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Vandopof  Umano alla  flruttura  di  quefìa 
mia  Ofera  laboriofifsima ,  hebbì  l'intento 
di  renderla  più  ricca ,  e  più  fuperba  nella 
De  dicatione  ,che  nel  Titolo.  Scelfiperciò 
a  primo  lume ,  tra  tanti  ìritei  Padroni  de  Ila  grande^ 
z^a primiera ,  il  Perfonaggio  cotanto  cofpicuo  di  Vo- 
stra Eccelenz>a,per farne  <vn  Contrapojlo  diametrale 
al  mio  Epulone  ^accioche  maggiormente  f  ulpar agone 
di  tanta  luce  ne  fpiccaffer  le  ombre . 

In  effetto  no  n  poteua  il  mio  difegn  o  riufcir  più  giù- 
flo,percioche  tutto  il  Mondo  sa  dalla  Fama  (non  mai 
così  veritiera^che  nel  colmar  la  Cua  tromba  delle  Glo- 
rie incontaminate  dell' E. V.)  che  in  ejfarifplendono 
con  la  piena  della fulgidezza  più  limpida  tutte  quel- 
le Virtù ,  che  fanno  mirabile  Contrapunto  agli  enormi 
Vitij ,  efrio  negli  e fecrati  coftumi  dell' Epulone  ho  de- 

fc  ritti  •  Altro  non  ha  egli  con  V.  E.  di  Analogico ,  ( pe- 

a  4  rò 


rò  tutto  Equiuoco )  che  /'induebacur  purpura,&  byflb, 
Vefie  pure  ti  gran  CAVALI  E  R  BATTISTA 
NANI  la  Por  por  a, ma  non  già  diquellagrana  del- 
lo federato  Nineufe  >  così  macchiata  dagli  appetiti 
fcolanti  del  fenfo  .  Non  ha  Tiro ,  non  ha  Sidonia  Ci- 
fro così  purgatole ome  quello,  che  la  Virtù  di  V.E<  raf- 
fino col  Merito  più  degno  del  fuo  Suggetto ,  per  ogni 
arco  fianca  fui  lime .  Non  ha  Elide \  non  ha  Giudea, 
Bijfo  così  fino>  così  albeggiante  che  pareggila  trafpa- 
rehz^a  è  t  candore  di  quegli  h  ab  iti  interni, onde  IEV. 
tanto  fi  adorna . 

La f amo  fi f sima  fua  Famiglia ,  che  con  Antifrafì 
nobili f sima  fpiega  la  fua  Augufla  Grandez^z^a  in 
fù&  termine  di  Picciolez^^a  mi  [ter  io  fa ,  ritiene  così  l'- 
indole della  Magnificenza  Romana ,  come  l'Origine 
antica  dalla  MeZjia ,  che  derinb  da  i  Sabini ,  dal  vi- 
gor de  quali  hebbe  Roma ,  con  tacere f cimento  il  fuo 
primo  lustro .  Quindi  non  e  flupore  che  i  NANI  fien 
così  nella  Clamide  ^come  nella  Toga ,  Giganti  di  va- 
lor^ di  fofferenZj>a>  conciofiache  agere ,  &  pati  fortia 
R'onianum  tft.  Per  quefìo  anche  lanonmai  a  baftan- 
&a  lodata  REPVBLICA  VENETA,  che  della 
Romana  incenerita  fi  puh  chiamar  Fenice  ,  riforta 
nell'acque  per  non  mai  andar' in  cenere,  s*  ingrandi fee 
;  conia  Profapia  così  celebre  di V.  E,  di  modo->  che  ne 
forma  *vn  de  fuoi  Trofei  più  faftofi. 

Ma  nonmen  della  LAN  DI,  Heroica  per  tante 
conccrenZjCy  da  cui  tE.  V.  deriua  il  fuo  non  men  pre- 
claro Sangue  Materno .  Ella  diramata  dal  Pedale 
fourano  de  i  Serenifsimi  Duchi  di  Vittembergh.nelt^ 

muitto 


inuìtto  Adelberto  in  tempo  chei  Rè  Pipino  haue  ua  l'- 
Italia inuafa.ad  ac  ere  aitar  fi  Palma ferace,  ripullu- 
lo con  alligno fecondo  nel  fai fo  delle  Lagune  Adriati- 
che per  moltiplicare  a  Venetia  i  Trionfi 

Non  parlerò  delle  Aliante  deWvna ,  e  dell'altra, 
che  (tendono  i  lor  Rami  d'oro  ad  intrecciar  fi  co  i  Lau- 
ri più  verdeggianti ,  che  fan  ombra  delitio  fa  altAri- 
f tocratia ,  [otto  cote  fio  Maeftofifsimo  Cielo  Regal- 
mente adagiata*  e  Politicamente ficura .  Ouefito  fa- 
rebbe lAffunto  di  vìi  gran  Volume ,  non  di  angufto 
volo  di  penna  \  tanto  più  che  la  mia  firiftringe  ad  ha- 
uer  fiolo per  ificopo  l  Elogio  non  m  endicatole  perciò  do- 
uitiofodi  V.  E.  la  cui  vita  sì  heroica  mi  forni fc e  di 
memorie  sì  belle ,  che  77on faticherà  la  facondia  nelta- 
dornarle  ,  percioche  porta.no  feco  l'abbigliamento  con 
la  notitia .  Bafta  il  narrarle  fienz]  artificio ,  che  f a- 
ran  credute  con  la  verìta,perche  accreditate  dall' e  ui- 
denz^a  3  onde  fon  così  ampie,  che  farebbero  fiempre  d'- 
ogni amplificatane  maggiori . 

Ala  che  ftò  io  anelando  a  promulgar  ciòj  che  tanto 
e palefe  ?  non  veffendo  angolo  del  mondo  ,  a  cui  non 
h abbia  eccitatigli  Echi  f onori  del  Nome  geniali f si- 
modi  BATTISTA  NANI  l'alto  rimbombo. 
Roma  Usa  >  che 7  vide  con  ciglio  attonito  in fembiante 
dvn  Alcibiade ,  per  la  venuftà  dell  affetto ,  fipirare 
vn  Socrate, per  la  fiublimiia  della  f  aggeZj&a .  Ouiui 
nelleta  fiua  verde ,  tutta  florida  per  l  Eloquenza  3 
tutta fruttifera  per  lo  fiapere  ,fc  'col fiuo  degno  Padre , 
Amba feiadore  al  gran  Pontefice  Vrbano  VllL,refi- 
denz^a  così  notabile  ^  che  coli  effere  fegnalato  dall' of 

ferua- 


feruatìone^  afata  in  oferuan&ajv  eri  fico  l  Afori  fimo 
diPerfio:  pulcrum  eft  digito  monltrari,  &dicierhic 
eft,  //  Popolo  del  Tebro,auue&Z>o  a  non  marauigliarfi 
per  l'afsiduità  delle  marauiglie ,  fiupì  vedendo  in  vn 
Gioumettocost  acerbo  *vn  fenno  così  maturo.  Nella 
malati  a  del  Genitore  fupplì  con  tanto fpirito  lobliga- 
tione^cofihonorata  come  onerofa ,  dieffo*  che  non  me- 
glio foftenne  l >  incarco  dell'Orbe  Alcide  al  deliquio  di 
Atlante ,  Atlante  non fauolofo  fu  Giouanni  Nani , 
Procurai  or  di  S.  Marco ,  a  cui  >  per  la  Pietà  fingola- 
r  e  jonuic  ri  il  titolo  di  Colonna  del  Cielo ,  con  cui  da 
Nero  doto fu  appellato  quel  Monte  Mauritano  >  che 
fembr  a  regger  l  Olimpo.  Che/e  (come  rimarca  il 
jF 7 ungerò) [  per  Metathèfin ,  òuiuierfìonem  ,  Atlas  do 
quouis  homi  ne  fùpra  modum  laboriofò  dici  poteft:  Ve 
literariorum  Iaborum.bellicoruiiinegotiorum,  poli- 
ticarum  reru  Atlas:^^/  fon  tutti  caratteri  così  pro- 
prijdi  Giouanni  Nani  >  che  per  dichiarar fene  legiti- 
mo  pojfeditoregli  la / ciò  tutti  a  Batti  fi  a  Nanifuo  Fi- 
glio ,  non  degenere  da  G enttor  sì  qualificato.  Niente 
meno  da  Marina  Landi  fua  incomparabile  Genitri- 
ce, che  fu  Specchio  diPudicitia  >  ma  Specchio  di  dia- 
mante per  la  fodeZjZsa  >  con  cui  emendò  la  fragilità 
del f uo  fefio  :  e  per  lo  chiaro ,  con  cui  fef piccare  lo  ful- 
gore del  fuo  fp trito .  Marina  tutta  a  e  fempre  calma , 
per  la  tranquillità  dell'animo  inalterabile  ,  di  cui  fu 
Zejfiro  foaue  <vn  G enio  manfueùfsimo .  Cafia  Vene- 
reSformata  del f ale  d<vna prouidentifsima  afsenna- 
teziZ^a  >  da  cui  nacque  B  ATTISTA  NANI  >  A- 
more  delitiofifsimo  deWhumano  Genere .  Amore >c he 

non 


non  vìbraparola  fenza  far  piaga ,  ma  f anatricele- 
gli  affetti  a  lui  refi  Ognhor  intento  con  l'arco  tefo  del 
fuo  intellett  o  infrangibile  ad  imbroccar  l'vtile  della 
fuagran  Republic  a ,  per  cui  fi  f e"  celebrare ,  a  tante 
fperienze  ^infallibile  Arciere  facendo  colpi  da  Mac- 
ero con  accorta  non  meno ,  che  attenta  difìnuoltura , 
JDicanlo  per  me,  che  meglio  il  dir  anno  de  fue  fplen- 
didifsime  Ambafcerie  ^portate  da  e  fiso  con  tal  decoro, 
che  gareggiò  con  la  lingua  la  mano  in  abbondare  l'oro 
prof  ufo:  quefìa  nel  dijpendio  o (lento fo  : quella  nella 
dicitura  eloquente .  Rapprefentòfulla  Senna^per  lo 
fpatio  di  <vn  lufìro ,  il  fuo  Principe  ,  in  lui  non  meno 
compendiato  per  lo  minifierojti  e fprefso  al  viuo  nella 
maeftà  >  e  fi fefentire  armoneggiare  Cigno  tra  i  Gal- 
li', Così  ben  gli  "viene  il  Gentilitiofignifìcatodelfuo 
candido  Stemma ,  che  non  meno  alla  voce ,  che  ali  in- 
nocenza egli  e  Cigno  così  dolce  come  albeggiante. Qui- 
uipromofse  con  energia  indufirioflfsima ,  in  cimenti 
così  malageuoli ,  che  richiede  ano  <vn  capo  di  bronco . 
&  vn"  aurea  de  pira,  i  vantaggi  della  Re  public  a ,  così 
ricono fcente  del  di  lui  merito ^come  affidata  alla  di  lui 
deflre&z>a .  Il  rinomato  Cardinal  Mazzarino  >  che 
fu  l'Hercole  Italico  della  Sicambra  Politica  e  con  la 
fua  Mazjz>a  clauata  fe"  tante  forze  ài  caj.  o ,  hebbe 
che  apprendere  ne  i  frequenti^  e  fe menti  Congrefsi  di 
quefloVenetoThefeo ,  il  quale  portò  fempre  alia  ma- 
no il  filo  >  fomminiftr  atogli  dalla  fua  sJrianna  Pru~ 
denz>a>pervfcire  dai  laberintipiu  viluppo  fi,  e  fiac- 
care col  pefo  del  pronto  con  figlio  il  Minotauro  bifor- 
me dell'  Ambiguità  irrefoluta .  Procurò  aiuti  rile- 

uanti, 


uantue prima ,  e  poi ,  dalla  Règia  Munificenza  pét 
lo  fufsidio  di  Candia  $  ne  fu  Arano  che  per così  giù  fi  a 
cagione  lafciaf se  muouerfi dalle  Sua/ ohe di  così  effi- 
cace Oratore  Luigi  XIV.,  per  efser  naturale  cheti 
Giglio  alle  Rofefi pieghi  :  tali  furono  fempre  di  que- 
fio  nettareo  Ne  fiore  le  iabbrafaconde. 

Pullularono  nj'wacifsime ne  II Ambafciata  di  G  er- 
mania ,  e  tra  quelle  neui  alpine  s'auuigorì  l'ardore  se- 
pre  più  inten fb,con  Antiperiftafi faggia^di  così  gran- 
d?huomo\chele fe'  arrofsir  colla  fua  candideZj&atdi- 
leguarcon  la  fua  fiamma .  Dattiuità  di  efso  non  fu 
mai  minore  dell'ingenuità  del  me  de  fimo .  Ferdinan- 
do 'Ter&o  innamoro  della  gentilezza  erudita ,  della 
maniero  fa  intelligenza  di  Miniflro  così  Sauio ,  così 
pr  metto .  Quel  Gioue  dell  Aquilonare  Settentrione* 
méii  più  non  femhrb  meglio mn  Gioue  maefiofo ,  che 
quando  hebbe  appr  efso  Aquila  così  perfpicace  $ 
che  tutt  a  con  l'anima  nella pupilla( Ce  pur  nò  coW ani- 
ma tutta  pupilla) fi  [so  così  da  vicino  l  occhio  ^non  mai 
palpitante  snella  sfera  dell  Auftriaco  Solefen&a  in- 
cenerire le  penne .  Tramontato  quefiojrìforfe  in  Leo- 
poldo^ Imperante  Cefare^allhor  Rè  d'Vngheria ,  e  di 
Boemia  5  nefidtfmefse  l Aquilina  mente  del  Nani 
dal  contemplar  dell'uno ,  rediuiua  ne  II  altro  la  luce , 
famigli  andando  con  quefta,  etiandio  trai  folgori 
dello  Sue co .afsalitore  del  Polaccoye  del  Dano:  Come 
fuol  appunto  l  Aquila  a  Sol  rinato  rinuigoritaj  trdl 
fragore  de  i fulmini  fcherz^ar e  imperterrita  .  Quanto 
contribuifse  col  fua  acume  >  in  quelle  così  ardue  come 
tenebro  fe  emergente  •>  al refpiro  di  Europa  (ficome 


h  Atte  a  fatto  in  Francia  aIIa  Tace  di  Munger)  il  prò- 
tederai'  AlemagnaC  attolic  a  ,  nemica giurata  dei 
Protefiantirubelti  *  arifoluerei  nembi  de  quAli mot- 
to conferì  queftoZeffiro  Configliero  y  fempre  fpirante 
aWabbonacciAmento  delChri(iÌAnefmo>&  atfbccor- 
fo  di  Creta fluttuante ,  qual  CiclAae  >  trA  le  ÌS/luffuU 
mAnetempefte  » 

ColmAtA  con  AppUufo  vniuerfale  quelU fu  a  deco-° 
rofifsimA0  opportuni fsim  a  Refiden&Ajritornò  aIIa 
Patria  >da  lui  più  volte  folleuata>carco  d  allori  s  Ma 
quiui  non  riflette  difimpegnato  y  perche  troppo pretìo- 
fo.  AppenAgiuntoui  fuprefiffo  per  Imbafciadorin 
Roma  al  Settimo  Ale ffandro  ^  Acci  oc  he  fi  proporti  o- 
najfer  quefti  due  Grandi,  che  tAntohAUCAn  del  Ala- 
gnod>evno  in  ifciorre  i  G or dij  delle  colpe  letali  ad  ^na 
croce  di m Ano,  e  t  altro  in  recidere  ad *vn  taglio  di  lin- 
gua quelli  degl  intrighi  Politici  ;  Ma  il  Vaticano  tan- 
tafortunA  non  hebbe  di  riuedere  quelle  y  delquAle  ha- 
uea  concepute  così  faufle fperanz^e-STutto  c  onf aerato^ 
an&i fiacri  ficaio  >  alP amor  della  P Atri  a  ,  pereJfA  non 
hebbe  mai>  ne  ha prefentemente  alcun  ripofo  >  Qraco- 
lo  dellEccelfo  Collegio  y  Sibili  a  del  gran  Configlio , 
Anima  del  Magi ftrato  più  Dotto  y  e  pereto  Riforma- 
tor  fenfatifsimo  dello  Studio  di  Padoua  :  fempre  in 
moto  yqualy Angelo  j:h  e  coWOperatione  e  in  luogo:  fen- 
zja  quiete ,  come  il  Sole  >  che  nella  Circolatione  ha  il 
fuo  Centro  \  efe  ben  tra  le  Rofe più  pacificate  della 
Porpora  Reina  ,  f  empre  dagli  ftimoli punto  del  ben 
oprare  ^perche  le  Porpore  fono  Rofe,  che  non  ficoJgj^ 
no  mai*  ne  mai  fi portano  fenz^a  fpine . 

Fu 


Fu  perciò  rìfpedito  in  Germania ,  per  rende? pm 

augura  col  fuo  Complimento  Magnificentifsimol*- 
jìfuntione  di  Leopoldo  all'Imperio .  Per  rallegrar  fi 
ton^rì  àquila  di  due  capì,  e  perciò  due  volte  Cora- 
nata^non  potè  a  il  Leone  aligero  fpedire  Lione  di  tefìa 
più  mafsiccia ,  ed  anche  doppia  per  la forteT^a ,  non 
mai  perla frode,  la  qaalè  così  propria  di  quelli >  che 
•  fogliono per  la  fimulatione  far  da  Bifronti . 

Senza  ri  la/c  io  pafsò  di  G  ermanta  in  Francia,per 
accrefcere  il  lume  alla  face  della  Pace  >  brandita  dal 
Regio  Himeneo  tra  la  Colomba^  d  ilGalloAnteruen- 
ne  alla  Conferenza  de  Pirenei  >  con  cui  fi  raggirò  sì 
gran  mole % per  iflabilirla  più  fai  da  9  fòmminiflrando 
con  Dimofiratione  Ingegniera  gli  Siflemi  più  Qua- 
dranti 5  E tutto  r  molto  al  profitto  del  Pub  li  co ,  quindi 
più  fempre  fingolarizzato  nel  merito  ^fe  decretare , 
con  linterpo fittone  di  Mazzarino ,  a  cui  fi  era  (fret- 
to così  ne  II  'amicitia ,  come  nelle  confulte ,  confiderà* 
bili  aiuti  per  la  fuf si/lenza  di  Candia ,  attaccata  >  e 
lacera  dai  Veltri  ,fe  non  pur  dai  Aia/lini  di  quella 
Diana  Lunare ,  che  fempre  và  a  caccia  de  i  Regni 
altrui. 

Re  (limito  a  Venetia  trionfò  in  <un  Campidoglio  di 
cuor  'h  ed  affai prefio  fubentrò  Procurator  Meriteuo- 
lifsimo  di  San  Marco  al  chiarifsimo  Leonardo  Fo  * 
f coli  3  perche  il  Nardo  ole  Tifante  di  tal  Leon  morto , 
venife  a  ridondanza  ristorato  nel  mele  di  quefto 
Leone  <viuo .  Vanno  1 66^.  fu  eletto  dal  maggior  Con- 
figlio  a  folla  di  voti  >  nellapplauder  tumultuo  fi \  Ca- 
pitan Generale  del  Mare  y  ma  neldifpensò  con  im* 

pulfo 


pulfonon  minor  la  Republic  a ,  per  non  h  azzardare 
nella  dilicata  compie fs ione  di  lui  mille  de  fimi  Citta- 
dini in  n)no  >  che  folo  <vale  per  mille  5  Compiacendo  fi 
più  dhauerlo  per  occhio  de  (irò  >  quando  non  conueni- 
ua  che  le  feruiffe  di  de  (Ir  a  occhiuta . 

Nò3 1 potè  già  risparmiar  all' hor  a  >  che  pacificat  a/i 
con  l'Ottomano  3  inforfero  gli  dijlurbi^  eccitati  da  i 
Turbanti  di  Mahoma  ne  i  perturbati  Confini  della 
Dalmatia .  Quelle  fcintille  hauean  quafi  che  r iac- 
ee fo  un'incendio  >gia  ferpeggiante  a  combustione^  on- 
de per  ifpegnerlo  non  feppero  i  Soloni  Adriatici  tro- 
ttarchi  meglio  del  NANI  rtufeir  poiejfe  opportuno . 
Tutti  pofer gli fguar  di  amoreggiami  quefi 1  Eie tt ione 
/opra  <vn  così  facondo  Adercurio>che  C  aduce  at  or*  am- 
bideflro,pareal>cvnìco  Rifarcìtore deW infranta  Con- 
cordia^ così  tofto  che  rapo  data  »  Non  rifiutò  l  a  fui f ce- 
ratela ch^egli  ha  fempre  col  fatto  profejfata  alla 
fua  Inuitt a  Republic  a  >  "vnlntrapreja  co  fi 'Eteroge- 
nea 3  benché  fi  procurale  quanto  mai  f ape Jfe  di  sfug- 
girla per  la  fua  natiua  modejlia .  Partì  con  Plenipo- 
tenz^a ftraordinaria  >  fiancheggiata  da  <vrìafisiften- 
z>a  guerriera  >  e  nobilitata  da  un'Equipaggio  fontuo- 
fifsimo.  Cominciò  il  Trattato  con  Mamut  Bafsa^gia 
BafsàdiBuda,  edaWhora  Caimecan  diC  0 fantino- 
polisma  l'interruppe  la  morte  di  queftoòche  con  differì* 
re  il  Concordato  poi  con  Cuffain  B  a  fisa ,  Caualleri&- 
zl,o  maggiore  del  Sultano*  fpedito  a  quef V effetto  dalla 
Porta  9  ampliò  la  Glòria  netgran  C^mmifario  NA- 
NI dihauer  terminata  cosìmalageuole  Commifsìo- 
ne  Rinoncio  agli  Storici  le  indiui duali  circo ftan\e 

di 


• 

di  queftn  Succefso,  grande  per  più  confeguenZ>e  :  fola 
foggiungo>  quanto preuaglia  la  Virtù  anche  negli  ani- 
mi  più  efferati^  poiché  da  e  (fa  imparano  gl'Infedeltà 
mantenere  >  &  arijiabilire  Vamicitia ,  e  la  fede.  Il 
N  j4 NI  per  tanto  concilio fsi  la  veneratione  3  non 
cheV  affetto ,  di  quei  Barbari  ,  e  fé* veder }in pratica 
attVniuerfo ,  che  la  Republica  Veneta  3  non  men  della 
Lesbia^habbia  il  fio  ^erp  andrò  ;  Ma  non  men  della 
Romana  in  efoha  ilfuo  C atone  Vticenfe>  attefo  la  di 
lui prouatifsimaprobita^  e  la  limpide%Zs&  inalter 'abi- 
le,  così  di  petto  •>  corHe  di  mano . 

Hor  qui  mi  riuolto  di  nuouo  a  V.  E.  con  cui  non  ho 
profeguito  r azionar  ^tuttoché  verace, perche  ho  temu- 
tala fu  a  modeftia,che fuol'accrefcere  alla  di  lui  Por- 
pora la  Murice .  Ho  per  malleuador  tutto  il  Adondo, 
ti quale f spendo  più  ai  quello^  ch'io  non  so  esprimere  , 
de  i  Fapi ,  afafci  adunati  da  V  E.  ,fon  certo  che  mi 
douera  tacciare  di  troppo  Tacito  nel  public  are  così  di- 
mezzate le  di  fai  preclarifsime  Prerogatiue .  Ada  la 
mia  penna  fi  curua,così  per  lo  pefo  di  epe*  come  per  l'- 
offe quìo  del  mio  debito  \  e  perciò  mi  rimetto  ne  i pri- 
mieri pr  e  ambuli  diyuefl  a  obbligata  Dedicatoria ,  in 
cui  le prefento piuvn  Labaro,  che  un'Epulone  Oue- 
fto  le  viene  flrafcinato  a  pie' dalla  Virtù ,  che  renate  il 
Sauio  trionfatore  del  Vi tio  )  edinrifulta  d'ogniVitio* 


fiato  fpiritoftfsmo  del  di  lei  gran  riflejfo.  Non  ha  il 
Premio  maggior  Candidato  di  V.  E. ,  che  tutta  c  can- 
dore :  Non  ha  il  Caftigo  del  Ricco  4uaro  maggiore 

confu- 


cmfufione  della  Liberalità  di  V.  E.  ,che tutta è bontà: 
NonhàilricorfodelPouero  afflitto  maggior  ricouro 
di  V.  E. ,  che  tutto  e  amoreuole^a  , 

l  Letterati  fitto  l'ala  del  di  lei  Cigno  argutifsimo, 
le  cantano  Hinni  diriconofcen&a ,  come  alloro  Apol- 
lo >  e  dìuenuti  Epuloni  dì  Labari ,  perche  nodriti  del» 
la  dileigratia,jempre  ad  efsi  imbandita ,  banchetta- 
no lautamente  in  Apolline .  Ma  qual  maggior  Epulo- 
ne de  Libri  dell" E.  V.  ,  che  nel  fuo  Gabinetto ,  in  cui , 
come  Celibe ,  se  fpofato  tutto  a  Minerua  >  diuorale 
più  foftantiofe  notine  >  così  Morali  >  e  Fi  lofio  fiche ,  co- 
me Politiche .  La  fua  fontuo fi  fisima  Hi  fi  or  la,  per  cui 
hà  la  bella  Italiana  lingua  anche  il  fuo  Sallufiio  3  allo 
Stile  non  a  i  co  fiumi ,  per  cloche  l'È*  V.  <viue  così  can- 
didamentecome  fcriue ,  fenzj  altra  pafis ione  che  del 
Vero>fenZj> 'altro intere  fife che  dell honefio,  è  <vn  Pan- 
teone  dell  Immortalità ,  in  cui  V.  E.  hauerà  fempre 
illuogopiurileuato  P  e  per  cuiviueràil  di  lei  Nome 
alt  Eternità  Gloriofa  $  Siche  può  dirfi  di  effa  con 
Maritale  \ 

Ipfa  tibi  niueo  trahet  aurea  pollice  fila . 
Quindi  è  che  delle  mìe fatiche  ingegnofe  altro  miglior 
Giudice  non  ricerco  dell  E.  V-  5  in  cui  le  Lettere  hanno 
il  lor  Protettore  altissimo  ,  che  non  fol  le  fauorifice  p 
male  alimenta  col  fuo  jludiofbefiercitio  .  Gran  for- 
tuna miai  hauer  incontrato  <vn  così  magnanimo  A- 
bramo,  che  mi  raccoglie  nel  fuo  clementtfsimo  Seno,  e 
mi  erudì fce  col  fuo  dottifsimo  Senno .  Anche  imparo 
da  V.  E. ,  Efemplarifsìma  Idea  dogni  Viri uo fa  opc- 
ratione  ->amn  attendere  altra  Gloria ,  che  la  Cele  fi  e  > 
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per  cui  ella  ha  fempre  affaticato  $  non  facendo  ftima 
di  ciò  5  che  folo  fi  pregia  da  quefto  Secolo  illufo  \  ma 
della  folidità  di  quella  rettez>z>a ,  che  fi  pub  dir  la  mi- 
fura  della  'vita  del  Giù  fio .  Conchiudo  col fenfatifsi* 
rno  Felice  Minutio ,  mentre  ammiro  in  V.  E.  la  maf 
fima  della  certa  Felicità .  Multi  totum  iter  ignorane 
verae  Gloriai  5  fafeibus  enim ,  &  purpuris  gloriari  vanus 
errorhominis,  &  inaniscultusdignitatisfulgerepur- 
pura  \  mente  fordefeere  .  Quefiifbno  i  Caratteri  degli 
Epuloni  Moderni  y  a  quali  non  pofo  dafin faccia  con 
maggior  rimproccio  ,  che  col  <viuo  Efèmpio  di  così 
grande  Contrario,  come  ilgranCaualier  y  eErocu- 
ratore  BATTISTA  NANI:  Lettere  da  fcriuer- 
s  intorno  con  Afterifmi  di  ft  e  Ile  all'Artico,  ed  aW~ 
Antartico  P  per  infegnara  hen  viuere  aWVniuerfo . 


SENTIMENTI,  E  RISENTIMENTI 

DELLAVTORE- 

Al  Lettor  Di/cretto  ,  e  non  Numerico  . 

Tpì|  Arliamfi  vn  poco  infieme  ,  o  mio  Lettore ,  dopo  vn'anno , 
che  non  fi  fiam  parlati.  Promifidi  darti  l'Epulone  ben  tofto , 
M  nontimarauigliarfehò  tardato  più  che  non  penfai,  attefo 
che  quegli  per  effer  diuenuto ,  a  tanto  cibo  che  gli  hò  im- 
bandito, cosi  corpulento,  fi  è  mofio  tardi.  Ben  fai  che  tutti  quelli 
della  fua  sfera  fono  Saturni  voraci,  che  perciò  fi  muouono  lenta- 
mente. Gli  hò  empiuto  il  capo,  fenon  loftomaco,  di  foftantiofif- 
fimo  eftratto  ;  dunque  non  dei  ftupire  s'egli  a  tanto  pefo ,  c'hà  iti—^ 
tetta,  ha  {ponderato  il fuo  palio.  L'ho  caricato  di  gioie  per  fatollarc 
la  fua  auaritia ,  f  olita  a  forbirgli  Eritrei.  JL'hò  abbeuerato  di  perle 
macinate,  per  eftinguere  la  fua  fete ,  auuezza  ad  abbeuerarfi  ne  i 
gangi >  Hò  diramata  l'Eloquenza  in  canali  d'oro  potabile ,  in  riui  d'- 
argento armoniofi ,  per  fecondar  le  fue  voglie,  che  fi  lafciarono  ra- 
pire a  feconda  fempre  da  i  fiumi  d'oro ,  e  d'argento  . 

Ah  piacelfe  al  Cielo  che  il  Giordano  hauelfe  tanti  beiiitori  come  il 
Patolo,  e  che  feccaffe  il  Rio  della  Piata  perche  non  haurebber  l^» 
colpe  tanta  forgentel  Ilmiofcopo  inqueft'Opera  non  è  diuerfoda 
quello  di  Chrifto  Redentore ,  il  quale  per  ifuellere  i  mortali  Epicu- 
rizzanti  dal  limaccio  del  vitio  proceduto  dalle  acque  dorate  delle_j> 
Ricchezze,  propofeloro  l'efempio  terribile  dell'Epulone;  Sicome 
per  animare  i  piagati  dalla  Fortuna ,  i  lacerati  dalla  Pouertà,  gli  af- 
flitti dalla  fame ,  i  perfeguitati  dall'ingiuftitia ,  gli  efpulfi  dalla  Po- 
litica ,  ed  i  negletti  dall'Ingratitudine efpofe  vn  Lazaro .  Il  mondo 
fi  diuide  in  Lazari  ,  &  Epuloni;  cioè  in  Predeftinati e  prefciti ; Tro- 
uerai  dunque  in  quelio  Libro  tutta  l'Economia  della  falute.  Gli  Epu- 
loni fogliono  coronar/i  di  rofe,  i Lazari di fpine ;  che  pertanto,  e 
fpine,  e  rofe  hò  qui  afFafciate  per  piacere  a  Lazari ,  defiofo  di  confo- 
ndi .•  per  difpiacer'agli  Epuloni,  bramofodi  trafiggerli,  perche  a 
quefti  hò  preparate  le  Ipine,  a  quelli  le  rofe. 

Stia  pure  che  gli  Epuloni  prendan  per  elfi  le  rofe,  delle  quali  fon 
ghiotti,  e lafcino le  fpine  a  i  Lazari,  dalle  quali  quefti  fon  cinti: 
auuerrà  forfè  che  quelli ,  adufati  ad  inghiottir  tutto ,  con  dar  di  mor 
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fo  alle  mie rofe,  diuentfno,  d'Afini  d'oro  che  fono,  huomìmveri- 
Ma  i  Lazari  fi  rivolteranno ,  fenza  temerle  ,  tra  le  mie  fpine  ,  perete 
hauendola  pelle  logra  dalla  lebbra  delle  difgratie ,  non  pauenterara. 
no  più  che  lor  fia  lacerata .  In  effetto  quefta  è  vn'Opera ,  che  mi  co- 
tta tutto  il  capitale  del  mio  Capo  ;  e  può  effere  che  fia  ben'accolta^ 
df  i  Ricchi  poiché  non  tratta  folo  che  di  thefori.  Anche  dourebbe_^ 
piacere  a  iPouerelli,  perche  non  niego  lor  le  molliche  della  mentii 
dell'anima  delitiante  '>  ma  procuro  di  sfamarli  col  pane  della  verità,  e 
colla  panatica  della  fperanza .  Io  fon  certo,  che  prendendo  refèttio- 
neinquefta  Difpenfà  Morali/lima ,  lì  rinforzeranno  a  foftenereidi- 
faftri  d'vna  forte  proterua .  Benediranno  Dio  deflèr  Lazari ,  e  non-,* 
Epuloni,  perche  fi  vederanno portati  dalle  Intelligenze  fpiritofiffi- 
minelfeno  di  Abramo  ,  cioè  nel  godimento  d'hauer'offèruata  la_* 
legge  di  natura  ,  e  per  confeguenza  quella  di  Chrifto ,  e  d*hauere_* 
creduta  a  Dio ,  perche  fia  foro  imputata  la  Giuftitia  di  Abramo  . 

Circa  il  Componimento  Poetico,  bafe  fondamentale  ;  su  cui  hò 
innalzata  cotanta  mole,  non  dirotti  altro,  fol  che  ne  hò  abbaftanza 
fcritto  nel  Difcorfo  Critico  intorno  alla  Poefia  Dramatica  *  In  tutto  il 
rilieuo  della  Fabbrica  vafìa  hò  fatto  prima  da  Euclide  in  tirar  tante  li- 
nee, che  formano  tutti  gli  Elementi,  &  i  Problemi  della  Geometria 
della  fallite  dell'anima .  Hò  anche  fatto  da  Vitruuio  per  edificare  con 
ifquadra  Archetipa ,.  e  con  commodità  maeftofa  vna  mole  cosi  capa- 
ce ,  che  può  feruire  ad  ogni  genere  dì  genti  di  agiato  albergo.  Tutte 
quafi  le  Bifcipline  Liberali  han  conferito  al  Difegno ,  contribuito  al- 
la firuttura  »  e  hafta  ch'io  mi  fia  fodisfàtto  più  del  mio  folito ,  per  con- 
tentar tutti,  anche  più  del  mio  -fedito*  in  quefta  operofiffima  mia_^ 
fatica .  Ti  sò  ben  dire  che  mi  lufingo  forte  nel  darla  al  Publico,  in_^ 
cannonizarla  perla  mia  più  particolare ,  tra  le  tante  altre  mie .  Ve- 
drai che  non  hò  trafognato ,  benché  in  comporla  quafi  che  tutta  di 
notte ,  perche  mi  e  parfo  quefto  il  tempo  opportuno  a  trattare  di  fo- 
gni ,  cioè  della  vanità  di  quefto  Secolo ,  pieno  di  tante  Larue ,  in  cui 
eamminan  tra  l'ombre  tante  Fantafime .  L'hò  manipolata  ne  i  più  gè- 
lati  rigori  del  verno ,  tutto  concentrato  nella  folitudine  taciturna ,  ce, 
nendolediecihorefeguiterinchi^ftroin  vena,  fuenando  il  mio  in- 
gegno, elambi^candoloal  lume  della  lucerna,  la  quale,  fenonè 
d'Epitettoperlò  prezzo  ,  è  diCleante  per  lo  trauaglio.  Ti  sò  dire 
che  mi  fono  fèntito  fcaldar  la  tefta  fcriuendo  tra  leneui  più  afpre,  on- 
de non  afpettare  da  me  freddure ,  fecondo  la  profeffione  del  mio  iti- 
le, nemiciffi  no  di  effe  ,  come  il  mio  genio  è  derifore  delle  medefr 
me.  Sai  la  raggiondell  Antipcriftafi,  che  inius  exifltns  probiba  ex± 


traneum  .  Bifogna  fcriuer  con  fuoco,  per  incenerire  ilvitio,  accata- 
ftato  sù  i  cuori  ,  per  dileguare  il  ghiaccio ,  impetrito  negli  affetti .  Di- 
rotti più  :  Hò  fcritto  con  le  mani  piagate  dal  freddo,  e  quafi  che  ftec- 
chite  dalla  Ghiragra ,  la  quale  foglio  patire  in  quel  tempo  atroce  : 
Forfè  conuenia  che  così  foflè  ?  perche  douea  fcriuer  de  Lazari  rubati, 
de  quali  io  fon'vno,e  de  Ladri  rapaci,  de  quali  fò  l'Epulone  l'Archi- 
mandritta. 

IlDramaticofùdamequattr'annifono  abbozzato  in  Prouenza  , 
doueper  mio  rilafcio  da  mordentiffime  cure  ,  che  mi  tennero  vn'an- 
nodiftratto  dallo  fcriuere  ,  andai  nella  Città  di  Aix  (che  per  me  lo 
fù  ,  elfaràfempredefofpiri  ,  poiché  vi  perdei  la  mia  cosi  faggia , 
come  lacrimata  ,  Minerua  ,  per  luiìngarne  anche  il  genio  armo- 
niofo  ,  e  folleticarne  la  Pietà  infigne  )  componendo  il  refto  ,  chc_-> 
fù  il  più ,  fopra  il  cominciato  da  me  in  Venetia .  Tutte  le  Profe_* 
lòno  (tate  da  me  delineate  in  Piacenza  ,  doue  ridotto  dalla  mia^» 
poca  falute  >  che  fi  và  riftorando  pigramente  ,  non  poffo  fmaltir 
lo  {piacere  delle  mie  perdite,  fempre  più  Croniche  pervna  ,  quan- 
to menprouocata  ,  altretanto  più  proterua  Fortuna  .  Ma  che  fa- 
re ?  Siamo  in  tempi ,  ne  quali  ha  la  Virtù  più  Martiri ,  che  Con- 
feffori ,  e  bafta  profeffarla  per  effer  fofpetto  a  i  Profeflòri  del  vi- 
tio,  che  vorrebber'impunemente  peccare*  perciò  abborrifcono  chiun- 
que con  la  penna ,  e  colla  lingua  ;  ma  ciò  che  importa  pii^  con  la  vita, 
e  con  Telèmpio ,  li  vaglia  a  correggere .  Cosi  fogliono  i  Lazari  tanto 
eflerperfeguitati,e  mal  veduti  dagli  Epuloni . 

Se  poi  brami  d'intendere ,  perche  dopo  la  mia  Heroina  Intrepida, 
io  ti  dia  ( più  che  qualunque  altra  )  quell'altra  Opera ,  dirottelo  con 
lamia  vlata  ingenuità  geniale .  Vedutomi  trattar  da  Lazaro  dalla--» 
fconofcenza  affettata  di  alcuni ,  da  me  obbligati  per  più  conti^  mi  ac- 
cinfiaconfolarmiaguifadiLazaroconlelufinghe  morali  della  fpe- 
ranza,  la  quale  non  è  mai  meglio  fitta  altamente  nel  Cielo ,  che^> 
quando  è  affatto  diuelta  dalla  terra . 

Mi  fono  benprefagito  ,fenza  ingannarmi  ?  che  farebbero  anche  in- 
grati3ed  infefti,dopo  la  fua  morte ,  alla  mia  Heroica  Principeffa,quel- 
fi  che  tanto  la  difconobbero,  e  l'amareggiarono  in  vita .  Ella,  che  vi- 
uendo  hebbe  così  3  per  la  patienza ,  del  Lazaro ,  fe  morta ,  e  rediuiua 
nelle  mie  pagine ,  aguifa  di  Lazaro  è  (lata  benigniffimamente  accol- 
ta dagli  Abrami,  come  Lazaro  dagli  Epuloni  è  (lata  abborrita ,  perche 
tacito  rimprouero  della  loro  empietà  conglobata .  In  quefto  folo  di- 
uerfa  da  Lazaro;  che  fe  quefti  viuente  fù  lambito  da  i  Cani  dell'Epu- 
lone ,  che  furono  di  elfo  più  humani  ;  Ella  e  viua,  e  morta  è  fiata  fug- 
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getta  fma  Tempre  più  gloriofa )alk  Zanne  liuide  ?  a  i  latrati  maftini 
di  certi  Molofli ,  e  Doghi,  che  da  me  rifparmiati  con  modeftia  fo- 
uerchia,  invece  di fentirmene gradimento,  m'han  diuertita  h gra- 
titudine, fe  non  ricercata ,  douuta  da  quegli  animi,  che  conciono 
le  loroobbligationi;  e  fe  non  le  pagano  è  foloperle  fuggeftiontar- 
tificiofe  di  quelli ,  che  tutto  affalfano ,  e  rinuoltano  con  la  loro  zelan- 
te malitia  • 

Io  non  ricerco ,  nè  attendo  premio  alcuno  da  chichefia  del  mio 
fcriuere,  &  intitolare  l'Opere  mie,  perche  hò  il  cuore  così  genero- 
Io  per  lo  fprezzo  dell'intereflè ,  come  l'ingegno  prodigo  per  l'abbon- 
danza del  peculio  :  ma  fol  mi  lagno  d'effer  cosi  nelle  mie  Dedicato- 
rie  paffete  di  tanti  Libri  riufcito  infelice ,  come  fortunato  nellVnk 
uerfàle  accoglimento  de  i  medefimi .  Hò  intoppato  fempre  in  argini 
diliuore,  òdi  fordidezza,  che  m'hann'impedita  la  ricognitione^* 
almeno  d'vna  grata  corrilpondenza  ;  che  per  la  retributione  fottrat- 
tarai,  ancorché  promefTami,  non  mi  turbo  punto ,  fapendo  benif- 
firao ,  che  Dominus  prodigus  feruus  auarus  è  vna  maflìma  che  concerne 
alla  liberalità  de  Princìpi ,  &  alla  tenacità  de  i  Miniftri ,  quando  i  Mi- 
niftri  fien  cosi  tenaci  come  i  Principi  fon  liberali . 

In  propofito  della  mia  Heroina  Angolarmente ,  vn  Letterato  Ami- 
co mi  fcriue  quelle  formali  parole  :  Oro  non  v'èdi  carato  sì  fino  ,  e  così 
abbondante  3  che  poff a  concambiare  i  Caratteri  delV  Eloquentiffima  ^  e  Fa- 
slofiffima  fua  Heroina  Intrepida ,  tanto  a  marauiglia  ingioìellata  dalla  pen- 
nadilei,  folita  per  vna  così  nobile  preferitane ,  a  partorire  fiupori  ;  Se- 
ben  le  diro  il  mio  parer  candido  5  perche  confidentemente  richiefiomi  :  V,  V. 
hk  detratto  non  poco  alla  Fama  di  quella  dcgnifjìma  Trincipeffa  5  feufando 
lediffaltedi  quei ,  che  l'hantfojfefa  ^  e  risparmiandone  molti  5  ò  colla  fup- 
prejfione  de  fatti  occorfi^  ò  con  la  mafehera  de  i  nomi  finti  &c.  HÒ  riceUUte 
più  di  cinquanta  lettere  da  Perfonaggi  primari  circa  quell'Opera,  e 
forfè  te  le  farò  guftare  in  vna  raccolta ,  con  molte  fcrittemi  da  Huo- 
miniinfigni  ;  a  diuerfi  tempi ,  e  rincontri,  per  attofficare  col  lor  in- 
chioflro  l'inuidia ,  e  confondere  la proteruia .  Vno ,  tra  gli  altri ,  au~ 
toreuolmente  mi  rampogna  d'effere  flato  fouerch io  prodigalì^ator  de- 
gli Elogij  ( quelli  fono  gli  efprefli  termini  )  trattando  taluolta  di  alcuni , 
che  altro  di  lode  non  hanno  >  che  Veffcre  ,  dalV  ingrandimento  di  tanta  dici- 
tura lodati.  Glirifpofi,  che  il  roffore  non  è  proprio  dell'inchioflro , 
ma  che  io  l'ho  lafciato  tutto  al  lor  demerito,  perche  fi  vergogni- 
no di  non  effer quelli,  che  gli  hò  ftudiofamente  effigiati.  Cretto 
è  lo  ftile  di  correggere  vno ,  quando  non  gli  fi  può  dire ,  fenza  tur- 
barlo, quello  ch'egli  è  5  onde  gli  fi  fà  ricordare  quale  dourebb'ef- 
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fere,  Confeffo  in  vero  dhauer  ecceduto  in  efaltarc  alcuni ,  che  per 
quanto  s  inalzinojtanto  maggiormente  fi  feorgono  immeriteuoli  ;  ma 
bifogna  condonare  quefto  eccedo  al  mio  genio ,  che  non  sì  effer  mo- 
derato nella  paffione  di  moftrar  la  fua  gratitudine,  ò  di  adherire  all'al- 
trui compiacenza  quando  fi  tratta  di  obbligare;  a  fegno  che  fi  lafcia 
dalle  fuggcftioni  degli  amici  preuertire .  Per  Corollario  di  quefta  pic- 
cola Apologia,io  fonlntrepido^quanto  la  miaHeroina  in  non  fare  al- 
cuna ftima  delle  Nottole,  che  fliabbiam  potuta  infultare  col  lor  guai- 
re>poiche  tanti  Cigni  l'hanno  fefteggiata  colla  loro  armonia.-  E  pur  le 
Nottole  dourian  eìfer'offequiofe  a  Minerua,  ma  la  mia  per  hauere  fo- 
uerchia  luce  le  abbagliale  le  fà  cadere  alla  fimbria  sbalordite.  Pre- 
fealbalzoilfenfodital  concetto  il  mio  dolciffìmo,  &  ingegnofìfli- 
mo  P.  Maeftro  Gio:  Benedetto  Perazzi ,  quando  nella  feconda  parte 
de  fuoi  acuti/Timi  Dittici  3  tra  gli  altri  3  onde  mi  hà  fàuorito,  m'inferii- 
fe  il  feguente  : 

Intrepida  vt  varijs  flat  cafibus  Heroina  5 
Sic  in  lAriflarchos  ore  Minerua,  tuo  . 

Ma  confentiam'a  Gufi,&  a  Corbi  Io  sfogo  ?  douuto  alla  lor  natura 
malignale  rimettiam'a  più  opportuna  occafione  i  riferimenti  delle_> 
mie  vendette  pacifiche.*  Io  ti  priego,Lettor  mio  Difcreto,  poiché  de_> 
Numerici  non  mi  curo3a  continuarmi  la  tua  virtuofa  relatione.-  intan- 
to procuro  di  meritarmela  con  nuoui  fondamenti .  Altro  da  te  non_^ 
pretendo,che  vn  occhio  limpido  3  e  perciò  non  appanafo  da  quelle^ 
cateratte,che  foglion  cadere  da  vn  capo  debole>ò  vaporofo .  Voglio 
informarti,che  non  mi  fianco  di  applicare  a  piacerti ,  poiché  tanto  mi 
rinforzi  a  fcriuerti .  Ma  mi  troncano  Tale  i  difàftri,  non  fatij  ancora  5  e 
non  mi  follieuano  gli  Aftri  non  per  anco  beneuoli.  Quelli,che  dourian 
darmi  lena,mi  fupprimono  il  volo,  e  tra  le  vicilTìtudini  della  mortalità 
mi  deprimono ,  apprendendo  che  la  mia  gloria  tutta  in  ignominia  lor 
rifulti;e  pur'Iddio  è  teflimonio  del  mio  innocente,e  latteo  procedere . 
Ma  chef  gli  Alpidi  anche  al  latte  s'auuentano ,  e  l'innocenza  hà  più 
perfecutori5che  la  colpa . 

Hor  che  hò  finito  l'EpuIone5m'accingo  a  metter  mano  al  profegui- 
mento  del  Cane  di  Diogene,  tanto  ricercatomi  dalla  Cui  iofità  Vniuerfa- 
Je,chehormai  è  degenerata  in  moleftia  importuna.  Voglio  contenta- 
re per  quefto  l'ardore  delle  altrui  fperanze  colla  liberatone  della  mia 
fede:  Sicome  nello  fteffo  tempo  (infilatone  da  più  parti)  rinoueròla 
mia  Vergine  Parigina,  e  la  renderò  Fenice;  anche  nel  rinafeere ,  dopo 
tante  imprefTioni3più  molto  bella,e  leggiadra .  Ti  prometto  ancora  la 
Tomba  aperta  a  tutti  3  ch'io  mi  prefiggo  per  efercitio  della  mia  fepolta 
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cfiuotione ,  affin  di  meditar  la  mia  morte  >  che  non  mi  affalirà  mai  d'- 
impfouifo,  poiché  me  la  vanno  ricordando  tutte  le  lame  di  quefto 
fecolo .  Che  dirai  ?  Che  ti  prometto  quando  non  pollo  promettermi 
di  attendere  ?  Sono  in  procinto  di  qualche  Crifi ,  quindi  non  fapendo 
ciò  5  che  pofla  accadenti ,  ò  di  qualche  lungo  viaggio  che  mi  diuida 
per  Tempre  dall'Italia ,  ò  di  qualche  graue  malaria  3  che  mi  congiunga 
per  Tempre  5  comefpero,  al  mio  Dio:  In  ogni  maniera  che  occor- 
ra ciò  5  cheilCielonàdimeprefcritto,  viuerò,  e  morrò,  per  tutto. 
Sempre  tuo  genialiffimo  Seruitore .  La  Prouidenza  ti  feliciti . 


A  gli 


A  gli  Ignoranti  Critici.1 

ALcuni  Caualieridiprimopelo^bimrrid'inuentioni,  per  di- 
uertirfi  nel  Contado,  in  cui folean  radunarti  a  villeggiare  l'Au- 
tunno ,  ferono  apprettare  vn  fontuofiffimo  conuito  ?  con  tutta  la  fqui- 
fitezza  delle  viuande  manierofamente  manipolato;indi  pofero  a  men- 
ia  vna  dozzina  di  que  Villani  più  zotici  ,  &  agrefìi ,  che  riuenir  fapef- 
fero  in  quel  diftretto  rurale-  Stupirono  à  prima  fronte  queruuidiho- 
maccioni,  così  all'abbaglio  dell'argenteo  vafellame , come  all'olezzo 
della  dilicatiffima irnbanditura  .  Prouocati  lufinghieramente  a cibarfi 
ftefero  le  tremoli  defìr e  ad  attingere  vei  gognofì  vna  lieue  forcellata 
da  que  regalati/fimi  piatti ,  ed  appena  hebbero  fulle  fauci'l  boccone, 
che  fe  ne  fentirono  fìupidito  il  palato  ,  non  potendo  {offrire  il  piccan- 
te delle  droghe,  ne  il  dglce  dei  condimenti.  Mirauanfi  l'vn  altro  , 
fofpefi  più  che  l' Afino  di  Blindano  tra  i  biondi  fòkhi  della  biada  ab- 
bondante, ne  ofauano  profeguire,  ancorché  animati  dagli  aitanti  Ca- 
ualierotti,  che  ne  foghignauano  attenti ,  quand'vno  di  effi  riuolto 
que  gocciolioni  grmterpellò  perche  non  inagnafTero>e  fentiffi  rifpon- 
dere  che  quei  non  erano  cibi  da  tali  ftomachi,  vfati  a  cipolle ,  e  rape  • 
Siche  bifognò  prouederli  di  confacentc  cicoria,  verificandoli'!  prouer- 
bio,  che  fimiles  amant  labro,  latlucas  .  Quefìo  fatto  VÒ  che  mivaglia_» 
per  rifpondere  a  quelli,  che  non  altro  van  criticando  nelle  mie  Opere, 
che  la  ridondanza  de  fàli,  e  la  ripienezza  della  foftanza.  Io  per  lor'au- 
uifo,  non  imbandito  la  mia  tauola,  come  fuoldirfi ,  con  la  Lefìna  in 
punta,  nè  a  gente  groflà,  ma  benlì  à  chi  habbia  ftomaco  digeftiuo  da 
quinteffenze,  &  alle  gole,  che  fono  così  ghiotte  come  quella  di  Cleo  • 
patra,  la  quale  in  vn  forfo  inghiottì  à  menfa  con  Marcantonio ,  mezo 
il  valente  di  tutto  vn  Gange .  Quando  in  vn  componimento  v'è  affai 
di  che  nutrir  l'intelletto,  fe  quefto  è  debole  di  calore  a  concuocerlo 
non  è  colpa  fe  non  di  chi  non  lo  può  fmakire.  Profelfò  io  nello  fcriue- 
rcperche  fcriuo  a  chiunque  intendale  capifca  anche  più  di  quello  che 
fcriuo,di  feccare  con  l'Attico  fale  il  tumore  affianco  per  cui  tanti  libri 
hanno  più  della  milfa,che  del  cuore,  in  cui  ogni  picciola  fibra  ha  il  fuo 
mouimento  viuace.  Quando  Teflenfiuo  non  efcluda  l'intenfiuo,  come 
vediam  nella  luce  meridionale  del  Sole  non  fi  può  dire  che  né  ridon- 
dino i  raggi .  Ogni  mia  linea  perciò  porta  feco  qualche  riflefiò  -,  che  fe 
poi  le  nottole  fe  ne  offendono ,  tal  fia  di  loro,  che  non  han  tanto  lume 
per  fopportarlo.Ma  gli  Afinif fecondo  Paufania  )  col  dar  di  morfo  alle 
vitijle  refero  più  feraci;&  i  Maftini,col  mordere  le  Murici,ferono  fchiz. 
zarne  le  porpore.Cóchiudo  co  Martiakjhauéd'anch'io  i  miei  Cofconi- 
Tsipn  funt  lunga  quibus  nihilefì  quod  demere  foffis^ 
Sed  tu  Cofconi  Diflica  lunga  facis.  Agli 


Agli  Epuloni  de  i  Libri. 

A Voi  5  a  voi  hò  imbandita  ,  come  le  altre  mie ,  quefl:  Opera,  cofi 
pingue,  con  molti  manicaretti ,  e  fauori  5  perche  sò  che  fiete 
tanti  Tullij ,  degni  di  banchettare  in  Apolline.  Hanno  anche  le  Let- 
tere ilor  Lucrili  ,  ed  i  loro  Apicij,  che  fono  di  gufto  cosi  delicato  , 
come  vario.  Tali  vi  vogliose  perciò  mi  sforzo  di  regalami  alpoffi- 
bile  col  trattami  alla  grande  ,  facendoui  feruire  dalle  Scientie  , 
dalle  Mufe ,  che  con  attilata  puntualità  vi  trinciano  i  piatti  più  fu- 
perbi  ,  non  per  lo  fumo  ,  ma  per  lo  prezzo  ,  ed  in  nappi  gioiellati  vi 
affiftono  amefeere  l'ambra  pura  neirambrofia  purgata  dell'Eloquen- 
za <  Io  non  vi  metto  in  tauola  herbaggi  di  gran  rilieuo,  e  di  poco  fuc- 
chio,  ma  cibi  di  molto  colto,  comprati  da  me  coll'argento  del  mio 
fudorfaticofo,  e  con Tòro  della  pallidezza  ,  da  me  contratta,  contro 
al  mio  naturale  ,  nel  riuerbero  delle  carte  .  vn  gran  Caualier  ,  mio 
intimo  amico  >airhor  che  voleainuitar  qualche  ftraordinario  Perfo- 
naggio,  fàcea  tutta  la  notte  vegghiare  ifuoi  Cuochi;  e  foleadiro 
che  il  conuìto  douea  mifurarfi  colle  fòrze  del  conuitante,  e  colla  qua- 
lità dei Conuitato  *  Altretanto  io  ne  pratico; e  perciò  non  lafcioche 
dormano  l'Ingegno,  el  giudicio  che  fono  i  cucinieri  degl'Intellettuali 
banchetti  ,perhauer  fempre  alla  menfa  dell'anima  huomini  di  pez- 
za ,  e  non  pezzi  d'huomink  Voglio  de  i  Varroni ,  che  fien  Porci  del- 
le lettere  ,  e  che  non  habbiano3  e  non  appetivano  le  lettere  da  Porci  : 
che  mettano  il  grifo  in  ogni  truogolo  graffò  ,  e  ne  forbano  l'eruditio- 
ne  recondita: che  habbiano  il  fa  por  di  tutte  le  feientie  ,come  il  Ma-* 
iale  fi  dice  hauerlo  di  tutte  le  carnii  ma  non  però  che  fien  fordidi,  e  le- 
taminofii  benfi  profumati  ,  e  politi,  come  il  Porcello  ,  nodrito  da  Pro- 
fufio  a  conto  di  fpelunchia  ,  da  me  deferitto  nella  mia  Heroina  Intre- 
pida. Se  non  pur  ne  miei  Ritratti  Critici •.  Nel  refto  voi  ftupiretc^ 
che  vn  Lazaro  ,  com'io  ,  tanto  prefuma,  e  che  fi  prometta  di  cornuta- 
re  con  tale  apparecchio  gli  Epuloni  letterati  come  vouma  ceffi  la—* 
marauiglia ,  perche  fe  vn  Lazaro  baftaua  a  refrigerar  la  lingua  di  va 
Nineufecon  vna  ftilla  d'acqua  ,  io  mi  prometto  di  poter'ammorzare 
con  tante  ftille  d'inchiofìro  la  voftra  lète  ;  giouandomi  credere  ehc_> 
chi  hà  di  che  difettar ui,  pofla  fàr'aache  gli  sforzi  per  torui  la  fame,  la 
quale  fuol  fatoilata  generare  la  fete.  Magnate  dunque  e  beuete  , 
abfqmcommHtationey ch'io non  pretenda  altro  da  voi  che  vno  iiatc_* 
fani- 
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A  i  Lazari  de  i  Libri . 

P Oneri  Lazari ,  piagati  dalla  lebbra  dell'Ignoranza ,  coperti  degli 
ftracci,che  andate  raccogliendo  intorno^uciti  cosi  alPingroffo ,  e 
tanto  mal  cornine  ffì,  che  vi  fanno  comparir  ridicoli  più  che  mal  vefti- 
ti5vi  compatifco,perche  non  hauete  capitale .  Voi3ch'aItro  più  non--» 
bramate  che  fatollarui  delle  molliche,  le  quali  cadono  dalle  menfc_* 
laute  degli  Epuloni  Letterati>benchio  tanto  non  prefuma  che  tra  que- 
lli mi  annoueri  (  fe  non  è  forfè  per  la  grande  ingordigia  ,  che  proiettò 
nel  diuorare  i  libri)v'inuito  ad  affiderui  alla  mìa  Tauola,  e  quiuì  di  no- 
drirui  a  cingolo  rilafciato  :  Di  più  ad  entrare  in  quefta  Pharmacopea , 
che  apro3tra  l'altre  mie  di  tanto  (pacche  di  prendere  tutti  gli  vngiien- 
ti?che  vi  piace,  fenza  alcuno  sborfo ,  per  farVnempiaftro  alle  voftre 
piaghe  fcolanti  ;  Perche  molti  di  voi  fon  foliti  a  farmi  queft'honore  di 
valerfi  de  miei  Catapjafmi,  ed  anco  per  corrobborare  lo  fpirito  ,  fug- 
getto  a  i  mancamenti  di  cuore,&  alle  vertigini  di  capo,di  preualerfi  de 
mieilattouarù  Mi  contento  in  oltre  che  fiate  Padroni  di  quefto  mio 
fondaco3e  prendiate  quanto  panno  vi  aggrada,  fenza  mìfura,  o  paga- 
mento3per  celar  le  voftre  vergogne ,  per  riftorar  le  voftre  fdrucite  to- 
nache,per  riparami  dalle  voftre  freddure .  Ma  che  ?  Sono  in  obbligo 
anche  di  auuertirui  che  i  deboli  di  compiendone ,  come  voi ,  quando 
mangiano  fouerchio  fon  fuggetti  fòuente  al  vomito  di  ciò ,  che  noru 
puon  digerire  Che  vno  c'habbia  gli  hahiti'nternì  logori ,  €  vili ,  fe  fi 
mette  addoflò  vna  buona  cappa  entra  fubito  in  fofpetto  d'hauerla  ru- 
batalo che  fia  prefa  in  preftito .  Vi  pongo  anche  (otto  il  riflefTo,che^ 
medicando  colle  mie  pezze,e  co  mie  balfami,  le  voftre  ferite ,  può  fà- 
cilmente accadere  che  i  Cani  Critici,  de  quali  è  il  Mondo  cosi  abbon  - 
dante,fotto  pretefto  di  lambirui  coH'adularui3le  fciioprano3e  le  rinfre- 
fchino  di  mpdo,  (come  han  fatto  più  vo!te)che  fien  giudicate  incurabi- 
li .  Nientedimeno  vi  lafcio  in  arbitrio  di  prolèguire  l'vfanza  voftra ,  c 
poiché  vi  conofco  in  eftrema  nexeffità5mi  contento,  che  vi  cibiate ,  vi 
veftiate,e  vi  curiate  del  mio,perche  veramente  fiete  Poueri  di  fpirito. 
Iddio  v*aiuti,e  vi  liberi  da  quella,  che  in  voi ,  più  che  ne  poueri  di  cor- 
po^ può  veramente  chiamare  turpi*  ageftas  % 
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Deirilluftriflìmo  Signor  Conte 


GIO:  FRANCESCO  ISOLANI 


Caualier  Primario ,  e  Senator  Bolognefè. 
Sonetto  all'Autore. 

DI  Satrapico  luffò  arti  fudate, 
Offri  rifolgoranti,  Aftri  Eritrei, 
Obelifchi  oftentofi ,  Vrne  gemmate  , 
Del  Superbo  Epulon  furo  i  Trofei. 
Ma  da  falce  letal  giacquer  troncate 

Al  fin  le  membra  molli  a  i  duri  omei; 
E  lo  Spirto  fellon  l'Alme  dannate 
Accrebbe  a  gli  atri  horror  Flegetontei . 
Qui  mentre  adufto  in  rogo  eterno  ftrilla  , 
Onde  l'Èrebo  cupo  alto  rifuona, 
Chi  vna  Mica  non  die'chiede  vna  fliUa . 
Hor  dica  (  fe  per  lui  tutto  Elicona, 

In  così  chiaro  humor,  dolce  zampilla) 
Più  che  Abram  mi  negò,  Fuluio  mi  dona. 

jtd  Reu.Tatrh  Magìflri  io:  Benedici  Teramo  ^  Veneti  Ouenij , 
ex  Illuttrifs.  Tradicatorum  Ordine , 
jLd  jlutorem ,  librum  ex  more  do6iiJJimum  vulgantem . 
cui  titulus  VEVFLOl^E. 
Difticon . 

Palladius  quos  Prator  agis,  FRVGONE,  tot  inter 
Lurcones,  EPVLO  dignus  honore  tuus. 


Ieiunat  Vitium,  Virtus  epulatur:  Et  vna 
Languet  Coena  EP  VLO,  fit  Sapienlque  fatur. 


*Aliud  # 


ECONOMIA 


di  quell'Opera . 

LTEpuIone,  Opera  Melodramatica,  convn  Pro- 
logo d'Inuentione . 
Difcorfò  Critico  intorno  la  Poefia  Dramatica. 
Parenefi  a  gli  Epuloni  Moderni* 
Parenefi  alle  Zambre  Moderne . 
Moralizzamenti  Critici  fopra  alcuni  Tefti  del  Pro- 
logo- 
Cento  Rifleffi  Arguti  fopra  alcuni  Tefti  dell'Opera. 
Confolatoria  a  i  Moderni  Lazari ,  per  figlilo  di  ef- 


NOI  RE  FORMATORI 

dello  Studio  di  Tadoua. 

HAuendo  veduto  per  fède  del  Padre  Inquifìtorc* 
nel  Libro  intitolato  L'Epulone  Opera  Melo. 
Dramatica ,  con  le  profe  Morali  Critiche  del  Padre 
Francefco  Fuluio  Frugoni  Minimo ,  non  v'eflfer  co- 
fa  contraria  alla  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  contro 
Prencipi,  e  buoni  coftumi,  concedemo  licenza  à 
Combi  \  e  La  Noù  di  poterlo  ftam pare ,  ofleruando 
gli  ordini  &c. 
Data  li  4-  Settembre  1 674. 

5  Andrea  Contarmi  C su.  Trocur.  R  eform, 
j  Angelo  Correrò  Procur.  Reform. 

i 

Gù'.Bmifta  Nicolo  fi  Segretario, 


Facultas  Reuerendifs  .1?.  Generalis  Fr.Tetrusa  Confenti  atleti  or  lubilatus^  ac 
Totius  Ordinis  Minimorum  Corretlor  3  &  Moderator  Generalis  . 

TOC  tamque  preclara  Reuerendi  Ad.  Patris  Francifci  Fuluij  Frugoni) 
Opera,  in  publicum,  &  quidem  communi  cum  Do&iorum  laude ,  ap- 
plaufuq;prodierunt,  vtlibentiori  animo,  quam exprimere  valeamus  fa- 
cultatem  alia  prado  committendi  concedere  sequa  animi  pronitate  velimus  ; 
Ideoque  Opera  omnia,  qua?  ad  prarfens  pra  manibus  habet,  &  fpeciatim__> 
LibrumjCuihuiufmodipriEferrurticulusCL'EPVLONE  )  tipis  mandandi 
impertimur,  prafertimcumaRR.  PP.  AnaftaGo  Parenti,  &  Bernardino  a 
Fufcaldo,Lecìonbuspariterac  Theologia?  Profefloribns,  vt  moris  eft,  fue- 
ric  approbatus.  In  quorum  fidem  &c.  Dacum  Roma?  in  hoc  noftro  S.  An- 
dreas de  frattis  Conu.Die  xi .  Septembris  1674. 

F.  Petrus  de  C eufemia  Corr.  Generalis  . 
Loco  Sigilli 

De  Mandato  Reuerendifs.  P.  Generalis  . 
F.  Iacobus  Roma  Collega  Generalis  Gallus* 
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L  EPVLONE 


LVXVRIEM  LVCRIS  EMIMVS, 

LVXVQVE   R  APINAS, 
Manilius 
Lib.  3.  Aftronomic 


I  N  D  I  V  I  D  V  I 

Che  rapprefentano. 
NEL  PROLOGO. 


La  Ricchezza 
La  Crapula , 
La  Lufliiria , 
La  Calunnia  > 
L'Atheifmo , 


e 
e 
e 
e 
e 


La  Pouertà . 
L'Attinenza . 
La  Pudicitia . 
L'Innocenza  I 
La  Fede . 


NEL  V     O  P  E  R  A. 

Nineufe  Epulone. 

Bifticcio  Senio  gratiofo. 

Farfalla  Buffone. 

Ghiotto  Parafìto . 

Lazaro  Pouero. 

Graffio  Turcimanno  d'amore 

ZeJfa Moglie  dell'Epulone,  poifottola  fembianzadi 

Siluino  Paftore  * 
Pellandra  Vecchia ,  Nutrice  di  Zelfa  * 
Elidoro ,  amante  di  Zelfa  ,  poi  fotto  la  fembianza  di 

Dorilla  Parto  ra. 
Zambra  Cortigiana ,  fpofara  dall'Epulone . 
Eliabbe  5  Fratello  dell'Epulone.. 
Elcana,  Sauio  Critico . 
Cofpettone  Sgherro ,  con  alcuni  Smargiazzi . 
Yna  Pitonefla  -, e  quattr'Ombre . 

A  2  Due 


Due  Angioli. 
Vn  Cornerò . 
Quattro  Furie. 
Àbramo. 

Chorodi  Pefcatori. 

Choro  di  Cuochi  5  e  di  Guatteri . 

BALLETTI  ALLVSIVI. 

1.  Quattro  Scimmie  5  rapite  poi  dà  quattro  Aquile . 

2.  Quattro  Satiri  ,  portati  via  da  quattro  Ciuettoni . 

3.  Quattr'Ombre  ,  che  fi  conuertono  in  altretanti  Cipreffi . 

4.  Turba  di  Lapidatori  •>  che  danzando  fi  percuotono . 

5 .  Quattro  Furie,  che  chiudono  l'Opera . 

CANGIAMENTI  DI  SCENE . 

1.  Atrio  di  Palazzo  dell'Epulone. 

2.  Giardino  appreflòil  Palazzo. 

3.  Stanze,  e  Camera  di  Zambra . 

4.  Palazzo  in  profpettiua . 

5.  Gallerie ,  ò  fia  Loggie , 
é.Bofchetto. 

7.  Prigione  interiore . 

8.  Torrente  con  dirupi . 

9.  Anfitheatro . 

10.  Cafino  in  Profpetto  5  con  giardino ,  e  fontane . 
u.Bofco. 

12.  Carcere  Sotterraneo  J 
ij.Cortil  rufìico. 

14.  Serraglio  di  Fere . 

15.  Stagno. 

16.  Inferno  5  e  Limbo . 

La  Scena  è  Gerufalemme ,  co  i  Sobborghi . 


PROLOGO 

E/ce  la  Ricchezza . 

Ofono,  io  fon  colei  5 
Acuì  tutto  fi  piega ,  &  vbbidifce  : 
Mi  conofcete  pure  à  l'auree  ftrifce  5 
_  Che  fparge  il  bel  fulgor  de  i  lampi  miei  • 
Son  io  la  Ricchezza , 
Del  Mondo  la  poffa  : 
Dal  forte  mio  braccio 
La  carta  Bellezza  3 
La  Fede  ha  la  fcolTa  . 
Io  compro  THonore  : 
Al  mio  gran  calore 
Si  ftrugge  ogni  ghiaccio  : 
Al  mio  gran  vigore 
La  felce  fi  fpezza , 
Ogni  alma  è  commoffa . 

10  fon  la  Ricchezza , 
Del  Mondo  la  pofla, 

Efce  la  Vonertà  j 

Son  io  la  Pouei  tà  5 
Che  vò nuda  5  e  gemente. 
In  quefia  fredda  Età  5 
Per  1" Auaritia  algente . 
Quefti  cenci  ftracciofi  > 
Quefti  occhi  lacrimofi* 
Son  caratteri  miei. 
Io  mi  pafco  d'omei, 
E  di  mie  crude  brame 
Si  nutrifce  la  fame . 

11  ventre  mi  rugge  y 
La  noia  mi  fuena  5 
La  colpa  mi  fugge. 
Mi  fieguelapena. 

A   3  Ognw- 


<?  P  R  O  LOGO 

Ognuno  m'abborre, 
Ognun  mi  trafcorre  ; 
E  de  i  ricchi  hoftelli 
Le  porte  ferrate 
Mi  ftridon ,  ferrate 
Da  rei  chiauiftelli . 
Nettuno  mi  dà  , 
Neffuno  mi  (ente. 
Son'  IolaPouertà, 
Che  vò  nuda  p  e  gemente . 

E/ce  la  Crapula  f 

10  fon  la  Crapula  ghiotta , 
Grotta  3  tonda  5  e  regalata . 
A  tal  fegno  fon  ridotta , 
Che  non  poflò  più  gonfiata  • 

11  mio  ventre  pieno  ,  e  duro 
Seme  à  me  di  gran  tamburo  j 
Sùcui  fuono  fòrtemente 

A  la  guerra  ?  che  fàil  dente . 
Altra  cura,  altro  penfiero  y 
Il  mio  cor  mai  non  fi  piglia  3 
Che  di  ftare  in  gozzouiglia 
Col  rinfrefco  del  bicchiere. 
Di  faper'  à  me  non  cale  5 
Pur  eh'  io  magni  3  e  beua  in  tuono  : 
Il  mio  graffo  bello ,  ebuono 
Vnge  Tempre  ogni  ftiuale  ; 
E  perche  mia  gola  inghiotta 
Mi  fò  ferua  feorporata . 
Io  fon  la  Crapula  ghiotta , 
Grotta  tonda ,  e  regalata  . 

Efce  l'^ifi 'inen&a , 

Et  Io  fon  l'Aftinenza 
Smunta  ,  e  non  pofifo  più  ; 
Ma  fol  ne  l'apparenza  y 
Che  fon  tutta  Virtù. 

La 


PROLOGO. 


La  Continenza  bella 

E  mia  cara  Sorella  : 

La  Penitenza  auftera 

E  mia  Madre  feuera  • 

Son  de  laPouertà 

Compagnaindiflòlubile: 

Senza  me  la  Pietà 

E  caducale  Volubile. 
Ma  fe  ben  di  rofe  molli 
Non  infioro  il  lieto  vifo  ; 
Come  fregi  ofceni,e  folli 
Le  detefta  il  mio  forrifò , 
Che,fpuntando  il  diuin  Sole  ? 
Sopra  i  miei  labri  adhuggiati  >■ 
A  i  di  lui  raggi  beati 
Nafcer  fa  gigli,e  viole . 
Tale  il  mio  genio  fiì  : 
Quefta  è  di  me  l'efTenza  ; 
Perch'io  fon  l'Aftinenza 
Smunta,  e  non  pofTo  più  ; 
Mà  fol  ne  l'apparenza  , 
Che  fon  tutta  Virtù. 


Figlia  del  Senfo  indomita  : 
Son  l'amorofa  Furia  ,• 
Che  vifchio,e  fuoco  vomita. 
Son'vna  dolce  infama  , 
Son'vn  tormento  amabile  t 
Vna  tenace  pania  , 
Vn  gorgo  infatiabile  - 
Son'vna  Febbre  Cronica  , 
Vna  Lionza  horribile , 
Vna  Sirena  harmonka , 
Son'vn' Arpia  terribile  • 
Nemica  de  l'Empireo  , 
Con  difprezzo  Venereo 
Gli  volto  infida  gli  omeri  : 


Ètlofon  laLuffuria , 
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Al  Celibato  i  vomeri 

Co  miei  fali  mortiferi 

Anche  rendo  infruttiferi . 

Scema  la  morte  femino 

Tra  sfinimenti  fordidi  ? 

E  ne  gli  affetti  morbidi 

La  colpa  ogn'hor  congémino . 
Con  trombe  di  baci , 
Lafciui,e  fonori , 
Dettar  lo  gli  amori 
Ofceni^e  fugaci . 
Mia  pace  è  guerriera  5 
Pugnando  m'adagio  : 
Mia  guerra  è  paciera , 
Ch'io  pugno  ne  l'agio . 
A  fhor^che  vò  più  in  furia 
Redo  vinta5e  non  domita  : 
Perch'Io  fon  la  Lufliiria  , 
Figlia  del  Senfo  indomita . 


Io  fon  la  Pudicitia  , 
Ch'in  fèno  à  gigli  nafco  : 
Sempre  tra  gigli  pafco 
D'vnaveraletitia. 
Non  mai  mi  lafcio  cogliere , 
Perche  fon  rofa  occulta  : 
Son  fanciulla  anche  adulta  5 
E'1  mio  Cinto  può  fciogliere 
Sol  man  fedel',  e  pura  3 
Sù  cui  l'anima  giura . 
Non  fon  già  fragil  calamo, 
Ben  sì  colonna  fòrte  : 
Se  ben  con  rara  fòrte 
D'Imeneo  reggo  il  Talamo. 
La  fedeltà  mi  guida  3 
Et  il  Candor  mi  feguita  : 
Son  Colomba5che  fnida  5 
Se  PAftor  mi  perfeguita  s 


PROLOGO. 

E  con  veloci  vanni 
Fuggo  gl'infidi'nganni  : 
E  con  riuoki  artigli  ^ 
Mi  fchermifco  à  i  perigli . 
Ohimè  quante  perfidie, 
Douunque  io  fon,ritrouo  1 
Pochi  gli  amici  prouo  , 
Molte,e  Arane  le  infidie . 
Gli  iteffi  Confanguinei 
Ver  me  tal'hor  cofpirano  J 
E  tra  miei  fior  s'aggirano 
Taciturni,  &  Anguinei. 
Tal  hor  coftante  vccifa 
Riforgo  ancor  più  bella  » 
Benché  fanguinea  Stella , 
Non  mai  dal  Ciel  diuifa  ; 
E  con  lieta  meftitia 
Muoro,mà  poi  rinafco  : 
Io  fonlaPudicitia, 
Che  in  feno  à  gigli  nafco  ; 

E f cela  Calunniai 

Io ,  che  d'atro  color  la  faccia  tingo , 
Son  la  Calunnia  fiera, e  tortuofa , 
Che  con  liuide  mifchie  il  falfo  pingo  J 
Bugiarda,Iufinghiera,e  cauilloft  • 

Fina  per  l'artificio 

Sembro  Virtù  zelante  ; 

Pur'al  bene  gelante 

Son  difpietato  Vitio  * 

Io  fcandalo  d'ogni  Aftro  J 

Mentre  tingo,  fon  tinta  : 

Mentre  dipingo,impiaftro; 

Mentre  fingo,fon  finta . 

L'Odio  mi  generò, 

L'Ira  mi  partorì: 

HLiuor  mi  lattò, 

L'Inuidiaminodri. 

M'inftruffe  la  Frode, 


jo  P  R  O  LOGO. 

Veftimmi  l'inganna 

Del  più  tetro  panno  , 

Che  teffe  il  Sofpetto  , 

ChecuceilDifpetto 

Maligno?che  gode , 

Qual'hor  vegga  il  Male  > 

Qual  Serpe  lethale , 

Rauuolgerfi  al  Giufto 

Afflitto,  &angufto5 

Ch'Io  tutta  aftiofa 

Perfeguito?e  Aringo  : 
Son  la  Calunnia  fiera5e  tortuofa  r 
Io  y  che  d'a  tro  color  la  faccia  tingo  . 

Efce  P  Innocenzo- 

Son  rinnocenza^mal  conofciuta  y 

Benchje.  sì  beila,da  pochi  amata  : 

Da  l'Odio  vengo  calunniata: 

Neffun  m'accoglie:neffun  m'aiuta  « 
A  quefti  fiori5qual  Primauera  5 

Sembratilo  rida  tra  le  tempefìe  ì 

E  del  mio  core  le  noie  mede 

Mi  raffèrena  l'aura,ch'ei  fpera  i 
Pur  da  me fteffa refa  ficura 

Mi  raddolcifco  tra  le  amarezze  : 

E  coltiuata  fra  le  afperezze  : 

L'arte  confondo  con  la  natura . 
Tra  le  fpine,che  le  affollano , 

Le  mie  rofe  ogn'hor  rampollano  ; 

E  tra  i  nembi,che  gli  offendono 

Anche  più.  miei  raggi  fpiendono 
Plir  tanti  mi  fchernifcono 

Con  difpeuofi  afpetti  : 

Pur  tanti  mi  fèrifcono 

Co  velenofi  affetti . 
Non  errai,pur'errantc 

Me'n  vò,piagata5e  laceri: 

Calcata,  e  non  calcante , 

Più  affai  la  Fama  infame  3 


PROLOG  O 

Che  la  vorace  fame , 

Il  cor  mi  premei  macera. 
Mà  Iddio,che4  tutto  sà,che'I  tutto  vede^ 

Il  Giudice  farà  de  la  mia  Fede  ; 

E  liuida  impoftura  al  mio  candore , 

Qual  nube  al  Sol,  accrefcerà  il  fulgore  » 
Delufo  il  Mondo,c'hor  mi  rifiuta  > 

Vedrammi  al  fine  dal  Ciel  pregiata  : 

Son  l'Innocenza  mal  conofciuta , 

£enche  fia  bella,da  pochi  amata  * 

Efcel *jftheif?no1 

Io  l'Atheifmo  fon,  che  il  Ciel  difprezzo  > 
E  nel  Soglio  ftellante  impugno  Dio  : 
A  la  Befìemmia  forfennata  auuezzo5 
Per  Nume  hò'l  Cafo  incerto ,  il  Fato  rio  ? 
De  Cori  imperuerfati  amabil  Vezzo , 
Tolgo  il  riinor,ch'al  fin  fi  paghi!  fio , 
Se  de  l'Alma  la  Morte  al  bell'Ingegno 
Co  Sofifmi  del  Senfo  arguto  infegno . 
De  l'Eloquenza  à  l'Arte , 
Con  cui  parlo  facondo 
Commoffo,  arrefo  il  Mondo 
Mi  fiegue,  e  crede  in  parte , 
Senza  Legge  penofa,incerta,&  atra  l 
NonpiùSuperftitiofo,&  Idolatra . 

Per  me  Miniftri ,  e  Regi  > 

Con  fàgace  Analitica , 

Apprefer  la  Politica , 

Che  lor'accrebbe  i  fregi. 

AlmioScettràto  Imperio 

L'infedeltà  vbbidifce , 

S'accrefce  l'Adulterio , 

La  LufTuria  gioifce  : 

La  Superbia  s'eftolle , 

L'Auaritia  multiplica; 

La  Calunnia  fruttifica , 

La  Crapula  più  bolle  ; 

Quiad'Iocon  Artifitio 
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Sono  il  Padre  del  Vitio  : 
Così  mi  rendo  in  prezzo , 
E  prendo  ogn'hor  più  brio . 
Io  l'Atheifmo  fon,  chel  Ciel  difprezzo , 
E  nel  Soglio  Stellante  impugno  Dio  . 


Io  fono^o  fon  la  Fede  , 
Che  tanto  vede  più3quanto  men  vede  . 
Perche  con  occhio  puro,&  aquilino  , 
Se  quaggiù  Lippo,  ò  cieco , 
Mi  non  maitoruo,ò  bieco, 
Veggo^s'innalzo  il  volo,  il  Sol  Diuino  : 
Che5fe'l  corporeo  lume  è  corto,e  infetto , 
Supplifce  il  Theologal  de  l'Intelletto . 
Dele  Virtù  Reina  Imperiale 
Sù  Trono  di  Diamante  alta  m'affido  : 
Son  candida  Colomba,e  fpiego  l'ale 
De  la,  Gloria  Sourana  al  chiaro  Nido  . 
Se  non  hò  Gratia,il  Bello  mio  non  vale  y 
E  fenza  l'Opre  il  mio  Penfier'è  infido  : 
Di  fperabìli  oggetti  vnica  eflenza  , 
Et  argomento lor  fenza  apparenza. 
Speranza,e  Caritade 
L'vn',e  l'altra  m'è  Suora  : 
Quefta  è  Sol,che  non  cade  : 
Quella  è  Luna  crefeente,  ed  Io  l'Aurora . 
Io  l'Aurora  rugiadofa , 
Cui  la  Notte  cede  il  campo. 
Mentre  fugge  palpitofa 
Al  baien  d'ogni  mio  lampo> 
Che  brillando  eccelfo,e  vcro^ 
Al  mortale  Palleggiare , 
Se  vacillagli  piè  afficura , 
E  la  vifta  accende  pura . 
Io  fono3io  fon  la  Fede , 
Che  tanto  vede  più,quanto  men  vede , 
Bjcche^ra.  Olà  che  Larua  è  quella  ^ 
vousruì,  Larua  fe  tù,perche  tolto  fparifcK 
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Ulcchaga.  E  tanto5folle,ardifci  ? 
Pouera  femminella , 

Sgombra  di  quà,  ch'Io  te  foffrir  don  poffò  , 

Con  tanti  ftracci  addoffo  ! 
Touertà.  Sgombra/gombra  pur  tu , 

Superba,ladra5ofcena  : 

De  falli  tuoi  la  pena 

Hoggi  non  tarda  più  i 
niccherà.  E  t'inoltri  cosi  pouera  altera  ?  | 
Touertà.  Son  Amazone  nuda,mà  guerriera: 

Non  ti  temo,c'hò  vn  cor  pien  di  Speranza  • 
xjcchaga.  Afpettallo  punirò  tanta  baldanza . 

Qui  fi  battono  con  le  fpade  e 

Touertà.  A  te  queftal 
Bjcche^a.  Ahimè5ferma  ] 
Touertà.  Ah  t'hò  rifpinta  ! 
Bjccke'zga.  Non  più3non  più:fon  vinta  ; 

Qui  s'apre  ilfuolo,e  tranghiottlfce  la  J^ìcchc^a 

Touertà.  Và  pur'  3  Empia,  à  prouar  tormento  eterno , 
Poiché  de  l'Oro  il  Centro  è  al  fin  l'Infèrno  ! 

Qui  refta  à  parte  la  Touertà  spettatrice. 

Crapula.  Se  vinta  èia  Ricchezza, 
Che  farò  ? 
Temerò, 

Che  vada  à  fondo  ancora 
Quefta,che  in  me  s'indora 
Corporuta  pinguezza  ? 
Non  fon  già  di  ricotta , 
Mà  porto  il  pett  a  botta , 
Nè  mi  mette  paura 
Quefta  fmilfa  Figura , 
Poich'ella  à  pena  ha  fiato  : 
Sol  fe  non  mi  colpifle  nel  palato  ? 
"Ufiinen^a.  A  noi  Monna  Zambracca  ! 

Non  fon  Io,come  penfi5hor  così  fiacca." 


i4  PROLOGO. 

Qui  fi  battono . 

Crapula.  Tira  pur  ! 
Uflinen7&.  Vibra  pur  ! 
Crapula.  Ohimè  la  gola  ! 
aftìnen^a.  Non  farà  quefta  fola . 
Crapula.  Oh  fchcrmitrice  fcaltra  ! 
aftinen^a.  Codarda!  Eccone  vn'altra  ! 
Crapula.  Mi  pefa  troppo  il  ventre  . 
Jiflinenyt.  Pur  che  mia  Ipada  v'entre 
Tel  farò  ben  calare . 
Quefta  volta  il  tuo  fpieclo  à  te  non.  fèr  ue  i 
Crapula.  Pur'è  la  mia  difefa:Oh  che  proterue 

Stelle!  Ahi5ahi.,ahi!oh  che  punta  inteftina  1 
^Afllnen^a.  Ti  cìiei  ne  la  tettina  5 

Non  potrai  più  lattare  * 
Crapula.  Ferma  vn  pò3fe  ti  pare , 

Lafciami  refpirar:  fe  troppo  forte 
^jjlinen^a.  Io  vo'darti  la  morte  : 

Non  fè  mai  teco  l'Attinenza  pace . 
Crapula.  Obìiììèl  Và  gola  ancor  tù  m'hai  trafitta . 
idftinenTg.  Ti  fcannaucorae  Scrofa3e  t'hòfeonfitta- 
Crapula.  Son  morta . 
^slinen^a. Et  Io  fon  viua  . 
D'Acheronte  a  la  riua 
Scendi  à  ber , 
Crapula.  Ah  crudele! 

^/iinctt^a.  Dopo  tanto  magnare, vn  vin  di  fiele . 

Qui ìfi  profonda  la  Crapula^  l'^flinen^a  fi  ritira  à  parte  £ 

Utbeifmc.  Chef  arem  noi5fe  fpente 

Son  già  due  noftre  Amazoni  sì  brauc  ? 
Lufsuna.  Pugniam'vnitamente . 
Calunnia,  Il  mio  petto  non  pauerè  di  macigno.  • 
i/ttbeìfmo.  Oh  che  Fato  maligno  ! 

Non  maipiù3comec]ui>tremommi,I  core. 
Fede.  Coraggio  Amiche! A  l'Infernale  horrore 

Faciam  piombar  quefto  funereo  Moftro  r 

Che  vette  bi(lò3&  ottro> 

E  con  Tempie  feguaci , 

Confiniamolo  de  l'Orco  à  i  feni  opaci . 

Tudi^ 


PROLOGO.  is 

Tudicitia,  &C  Eccoci  pronte  ad  eternar  tue  Glorie  ! 
innocenza .  \  Noftre  le  Palme  fon,  tue  le  Vittorie  • 

Qui  fi  battono  tre  contro,  tre;indi  ([occorrendo  la  Touertdy  e  V^Afiineh- 
%a  le  Compagne)  reflano  l**Atheifmo^  con  la  Lufsuria0e  colla 
Calunnia  5  vinti  ^  &  abforti . 

Touertà .      f  Hoggi  quaggiù  trionfano 
^flinen^a.  I  Decreti  adorabili  : 

Tudicitìa ,  Nè  più  tetri  fi  gonfiano 

innocenza  .  I  Vitij  abbominabili . 

Fede .  \      A  l'Epulon5rubelle 

\     Del  Ciel5guerra  fulminee 
f     Hoggi  fàran  le  Stelle  5 
A  gli  afpecti  fanguinee , 
Onde  la  vita  mifera 
Sia  tronca  à  quefto  Sifera; 
E  Prouidenza  Eterna 
Farà  veder,che  Giufto  Iddio  gouerna. 


Jl fine  del  Prologo^. 
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.  Ireneo,Origene,  Tertulliano,  con  altri  moIti,opinaronó5 
che  il  racconto  Vangelico  dell'Epulone  fòlTe  Storia  fé- 
guita,e  non  femplice  Parabola .  Eutimio,  tra  quelli,ne_* 
specifica  il  nome,atteftando,che  fi  chiamafTe  Nineufe .  II 
più  probabil'è,che  fofle  fatto  feguito,  ma  parabolicamen- 
te da  Chrifto  Vangelizzante  adornato .  Quefto  ferue  di  fondamento 
alla  Fauola,  mimicamente  mifteriofa,  delDrama,  la  qua!e,come  veri- 
fimiie  nella  ftruttura,hà  per  fondamento  la  Verità  nel  Fatto ,  Si  finge 
dunque  l'Epulone  ,  come  quello,  che  fi  fuppone  il  Sardanapalo  della 
Giudea,  impaniato  nelle  fue  delitie,  raiiuolto  ne  fuoi  delitti  ,riuoIto 
incoftantemente  à  gli  Amori  ofcenijE  perche(fecQndo  la  maffima  del 
Senfo  alla  ragion  rubelle  ) 

l^el  Cornuto  d*  <Amor  queir  alma  è  fargia  ; 
Che  fa  tolta  dì  vn  cibo  va  altro  assaggia  : 
Egioche  fopra  modo  fu  intento  à  compiacere  le  fuogliatezze  delia-li 
fua  Gola ,  in  confèguenza  fu  probabilmente  procliuo  à  contentar  P- 
efigenza  della  fua  Libidine,  percioche  la  Lafciuia  fuol'eiTer  la  Primo- 
genita delia  Crapula  innamora  dunque  di  Z  ambra  Cortigiana,e  per- 
ciò fbpra  l'effer Donna  vana,&  intereflata, anche  più  infedele, come 
proftituta .  Quindi  fi  macchina  con  arti  follie  l'eccidio  à  Zelfa,moglie 
dell'Empio  ,  così  honefta,  come  bella  ;  orìde  follecitata  da  Elidoro  y 
che  ferue  di  Zimbello  innocente  à  farla  cògliere  dalla  malitia  dell'- 
Impoftura,  vien  condannata  di  Adultera,  e  defìinata  alle  pietre,  qalle 
quali  fi  fottrahe  per  induftria  dell'Amante  ,  da  cui  per  ferbar  la  fede 
al  Marito ,  e  per  non  obbligarli  grata  al  fuo  liberatore,  s'inuola ,  e  rin- 
contratolo, a  lui  con  artificio  fi  niega .  Succedono  varie  curiofiflìme 
Peripetie ,  che  conducono  l'Epulone ,  con  Zambra  ad  vna  morte  im- 
prouifa,&  Elidcro,;e  Zelfa  al  Matrimonio  bramato . 
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SCENA  PRIMA. 


Atrio  di  Palagio 


7s(ineufe  3  Bisticcìo  3  e  Farfalla 

^^fJLà  Canaglia3olà  ! 

Padronfiam  tutti  qui . 
Dou'è  il  Buffon?che  fà  ? 
Signor  vi  dò  il  buon  dì , 
E  Ghiotto  oue  n'andò  ? 


Farf  Non  è  tempo  di  tatto  la 

(  Mi  difife  pur  tcftè  ) 

Non  dò  à  parole  fè  : 

Quando  frmagnerà,mi  produrrò 
T^in.  Egli  è  va  gran  Parafito . 
Farf  Credo5che  fia  l'Heroe  de  i'Appetito . 

Con  quella  fua  boccaccia  fgangherata: 

Diuorerebbe  vn' Afina  falata  : 

E  poifà  de  TAndromaco-j 

In  dir,che  non  magnò . 
Bìfl.  Ha  ben  ragion  di  dirlo  :  EgPingoiò'  3 
Farf  Oh chetrippalohche  ftomaco  ! 

Ifuoi  denti, 

Arcifrementi  r 

Dou'eifia 


B 


Nafcèr 
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Nalccr  fan  la  Careftia  : 
Aifaffin  de  la  difpenfa  ? 
Gran  guerriero  insula  menfa, 
Mà  leccarde, 

Fa  ne  piatti'!  Mandricardo  > 

E  di  Bacco  Palladino 

A  la  Botte  dà  il  Botcino  . 
■T^ìn,  Non  è  verrtù  fe  matto , 

Ch'egli  non  sà  colpir  fol  che  di  piatto . 
Farf  La  (corporata  fua  cupa  ingordagine 

E*  vn  pelagOjVn'abiffò^na  voragine 
T>{ìn.  Porta  il  Zizzalardon  con  le  fue  brame, 

De  la  fua  guerra  effettive  pelle,  e  fame  * 
Farf.  Sì, ch'altro  ei  non  sì  fare , 

Per  poter  magnar  tutto , 

A  l'narmonia  del  rutto , 

Che  riueder'i  contile  non  pagare . 
Bift.  Egli  è  vn  grand' Aritmetico  , 

E  quando  liam'in  defeo , 

Ebbro  Ebreo3qual  Tedefco , 

Slacciato  il  corpaccion  tronfo,e  patetico , 

Mentre  in  bianco  reftar  ci  fa  il  vin  nero  , 

Forma  fopra  il  boccal  Zero  via  Zero , 
®^§nP  Non  più  lingue  affilate  , 

Perche  troppo  tagliate . 
Farf.  Signorjnoi  con  le  lingue,  ed  ei  co  i  denti , 

SCENA  IL 

GhìottO)&  ifudetti  . 

Ohio.  T7  Ccomi  qui  BufFonltù  te  ne  menti , 

C  Farf  Mentite  à  me  ? 
Ghio.  Mentite  à  te  ! 
Farf.  Mà  chi  fe  tù  ! 

Ghio,  Di  te>per  ogni  co«to,moIto  più . 

Farf  Et  in  che?dòue?quahdo?  e  con  qual  modo  ? 

7{in.  Oh  quanto,oh  come  godo  ! 

Ghio.  Nel  proceder  con  garbo,e  con  crianza . 

Farf  Oibò!  vuoi  dir  nel  far  forze  di  panza  • 
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Gbio.  Tù  mentirò  lingua  ftolta  ! 
Farf.  Mio  caro  Ghiotto  afcolta  1 

Accetto  la  mentita  , 

Ancorché  inuiperita  , 

Perche  so  -benyche  la  tua  bocca  fola 

Mi  può  tirar  fioccate  ne  la  gola  . 
tifi*  La  rogna  è  ne  le  Capre  : 

Si  fcardaffano  il  peloroh  che  buffoni  ! 

Cbzzan  come  Montoni:Ognun  fi  fcorna  * 

E  in  quefta  Cafa  mai  non  mancan  Corna  *. 
Gkio.  Farfalla  non  mi  otfende  y. 

Seben  co  detti  fuoi  l'honor  mi  fende  : 

Perche  l'Heiior'l  vna  mera  Chimera  i 

E  fòla  il  crapulare , 

Purché  non  fra  crepare , 

E'  diletto  coftante,  e  virtù  vera  : 

Per quefto  cosi  ben  mia  lingua  frizza  y 

E  fuol  filofofàr  chi  Epicurizza  . 
Farf.Noi  fiamo  fempre  infieme  T 

Si  fcherza5e  fi  ftrambotta  , 

E  Ghiotto  temulento  mai  non  teme* 

Chàla  cotenna  groffa5e'l  petrà  botta . 
^n.  Hor  vàjEuffon  mio  bello , 

Col  tuo  Ghiotto  a  far  pace  vn  pò  in  Tinello  ì 
Bìft.  Il  fuo  brauo  Corpaccio 

Non  la  farà  perciò  mai  col  Tinaccio  « 
Ghio.H  verghe  mai  nonlangue 

La  mia  vena  in  fucchiare  à  Bacco  il  fangue  i 
Hine.  Andate  pur'andate  ! 

Beuete  !  Icialaqquate  ! 

Ch'Io  volentieri  al  voftro  humor  m'àggiufìo -y 
E  gu  (lo  di  nutrir  chi  ha  fi  buon  guflo  ~ 
?iìne.  fin  quefta  Vita  5J 


Gino. 
Farf. 
Bifl. 


Fugace  si ,: 
Ma  dilettola-, 
Non  paffi  di , 
Che  non  fi  colga  , 
Che  non  fi  tolga 
D'Amor  la  rofa. 
Chea  noi  fiori  ; 


B  T 


Per. 
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Perche  poi  langue , 
Suenuta,  cfangue 
Sul  verde  (telo, 
A  l'hor  che'l  gelo 
D'età  feuera 
Vcrfo  la  fera  f 
La  fcolori . 
Se'ISenfoinuita, 
Non  fia  tradita 
La  Carne  amata, 
Mi  regalata 
Viua  quaggiù; 
Poiché  laféù, 

L'Alma,  che  muore,  piacer  non  ha , 
„E  fogno  vano  è  l'Eternità  . 
Tijn.  Hor  tù,mio  caro  Ghiotto , 

Ordina5  Protomaftro  di  Cucina  3 

Vn  Prendo  ftamattina , 

Che  fia  degno  del  tuo  ventre  ingegniero , 

Del  mio  ftomaco  altero , 

Chio  fin  d'hiefhò  inuitata 

La  mia  bella  fedele  , 

La  mia  Zambra  adorata , 

Ch'ordifce  al  mio  piacer  si  ricche  tele, 

Con  le  maniere  fue  vezzose  tenere  > 

Ond'  Io,nouel  Lucullo  • 

Con  foaue  traftullo , 

In  Apolline  nò,banchetto in  Venere. 
Gh io.  Con  quefta mia  golaccia  Architettonica 

Diflègnerò  delitiofe  macchine  : 

Sien  i  denti  arrotati  à  franger  macine , 

Io,ch' Archimede  fon  d'Arte  diatonica , 

Farò  cader  con  vinta  Mathematica 

De  la  Frugalità  l'alta  Prammatica . 
Bitt,  Oh  quefta  sì,ch  e  fina  ! 

Zambra  in  cafa  hoggi  pranfa , 

Non  mancherà  Vaccina . 
'Nine.  Farfalla  olà.Fà  ben  cibar  que'Cani, 

Che  fon  del  genio  mio  caro  diporto  : 

Mira,che  non  m'irriti  ! 
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Si  fmembri  lor' vna  Vitella  intera . 
Farf,  La  mia  cura  feuera 

Meglio  che  voi,Signor,  gli  tien  nodriti . 
Bift.  Oh  quefta  sìsch'è  bella  ! 

Al  Padron  la  Vaccina  5  à  i  Can  Vitella . 

SCENA    I  I  L 

Labaro  5  V^neufe^  BiHiccio  5  e  Graffio . 

La%  O  Ignor3pietà?pietade  l 

i3  Ecco  il  Pouero  afflitto5 

Da  la  fame  trafitto , 

Ch'à  i  piè  mefto  vi  cade  . 

Quefte  piaghe  rodenti 

Parlano  à  miei  lamenti  5 

E'I  mio  morbofo  affanno 

Pur  palefe  vi  fanno  : 

Si  che  diruelo(Oh  Dio!)più  non  accade. 

Signor,pietà,pietade  ! 
m  ne.  bifìicciOjà  la  mia  grata , 

A  la  mia  cara  Zambra 

Vanne  veIoce^&  il  buon  dì  le  arreca  y 

Mio  Paraninfò3e  dì  ch'Io  vado  à  lei  5 

Per  dar  più  lieto  il  giorno  à  gl'occhi  miei . 
Bift. Vado  Leurier  - 
Hi  ne.  Fermati  !  Vn  dolce  meflb 

De  la  mia  Diua  à  me  fen  vien'efprefTo  . 
Grajf.  Generofo  Nineufe, 

Gloria  de  CauaIier3pompa  del  Fafto  y 

Al  cui  purpureo  manto 

S'abbaglia  il  SoI3che  afeende  al  fuo  Meriggio  : 

Zatnbra5la  vofìra  Zambra  •> 

Che  di  Solima  è  Fioraia  voi  s'inchina^ 

Oracolo  d'Amore  y 

Di  Venere  Sibilla: 

Stella5che  folo  à  voi  fulgida  brilla  * 
Con  augurio  fuifeerato 
Ella  à  voi  manda  il  buon  dìy 
E  vn  Viglietto5profumato 
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Da  la  fua  man  vezzofa;Ecco!o  qui  i 
Oh  che  felicità 
Centra  ogni  morbo  Erotico 
E*  il  "dominio  delpotico 
Disi  rara  beltà  i 
?{ine,  Q  me  felice  !  In  quefte  linee  belle , 
Foriere  del  mio  Sol,leggo  le  Stelle . 
O  caratteri  cari  ! 

Fumo  del  foco  mio3ftrifce  de  l'Alba , 

10  vi  bacio5io  vi  fiicchio,  e  da  voi  fuggo , 
L'alimento  del  cor?latte  d'Amore  1 

Bift»  Quefta  Signora  Zambra 

S'attacca  picche  non  fà  paglia  à  l'ambra  , 
La%.  Signor  ?pietà,  pietade  ! 

Eftenuato>elafTo 

A  dar  non  vaglio  vn  pafTo  : 

La  fame3ahi?mi  tormenta , 

11  dolor  fi  fermenta 
Ne  la  mia  carne  trita , 

Onde  tutta  vna  piaga  è  la  mia  vita , 
Lamia  vita?che cade  : 
Signor?pietà,  pietade  ! 
mnep  Cento  Scudi  à  me  chiede 
La  mia  diletta  Zambra  ; 
Mà  quefto  è  poco  premio  à  la  fiia  fède  * 
Bift.  lo  me'l  penfai  di  lancio , 
Tofto  che  vidi'l  meflò  : 
Quefti  è  vn  Corbo5che  vien  dalla  Carogna 
Et  à  metter  per  tutto  il  becco  agogna  : 
Vncinato  Auoltore , 
Grifo  de  la  Cornacc  hia  Ambafciadore , 
La^  Signor,per  Carità 
Io  vi  chieggo  pietà  ! 


Ed  on  con  qual  contento  ! 
Saporita  è  la  lettera  inaiata , 
Bift.  Gli  cofterà  falata  J 

Tutt'il  fangue  de  la  Gaffa 
Smugner  vuolquefta  Mignatta: 
Dì  non  palla, 
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Che  non  faccia  qualche  tratta  » 
In  fomma  non  può  ftare 
La  femminarO*  che  pela,ò  fa  pelare  ! 
Itine.  Torna  Bifticcio  in  cafa  > 
E  fà5che'l  Teforierc 
Cento  feudi  ti  conti 

Per  dargli  à  Zambra  sfolgorati,  e  pronti* 
Bìtt.  Io  vado  ratto.  O  fortunata  femmina, 

Che  miete  il  di  ciò>che  la  notte  femina  1 
Grajf.  Io  mern  vò  à  darle  auuifo , 

Che  i  contanti  fan  Tale  à  1  improuifo » 
'H&vie*  Va  pur  mio  Graffio3e  dille  y 

Che  fe  non  baftan  cento/aran  mille  y 

Pur  ch'ella  m'amile  folo  5 

Come  Stella  fèdet>m'habbia  per  Polo . 
Grajf.  Di  quefto3Padron  mio5fìate  pur  certo5> 

Credetelo  à  Roberto  5 

Che  Zambi  a  è  Stella  fida , 

E  folo  ha  voi  per  meta  : 

Oh  che  milenfo  l  A  tutti  ella  è  Cometa  ì 
La\.  Signor  ,piétà>mercè  ! 

Soffrir  non  poffo  (ahimè!) 

D^raduftoj)alato 

Il  prurito  affamato . 

Ecdomiqui  languente  y 

Lazaro affittole  laflò  5 

Chefolmi  refta  à  far  l»vltimo  paffo, 

Più  per  la  pouertà>che  per  le  piaghe 

Abbonitole  fetente  : 

Mi  rode  il  eor5perche  non  rode  il  dentea 

Che  fui  tremulo  labro  ap  par  qual'e  : 

Signor,pietà5  mercè  ! 
Ulne.  Taci  fozzo3poItrone  ! 

Non  mi  flordir  :  Che  gente  da  battone  ! 

SCENA    I  W 

Labaro  folo  . 

OHtormentofa,  &  odieuol  vita! 
Sprezzata  Pouertà 
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Più  non  troua  pietà3fe  cerca  aita  • 

OLazaro  infelice! 

In  van  tua  bocca  elice 

Lacrimofe  querele 

A  l'vfcio  di  vn  Crudele , 

Che  le  tue  piaghe  flebili  y 

Al  piantoci  folpirar  fono  indelebili  ì 
In  van  riedo  affamato , 

In  van  gemo  piagato 

Al  varco  infefto  del  Palagio  infauflo , 

In  cui  Nineufe  alberga , 

Che  ognun  mi  dà  le  terga  ; 

Et  il  Ricco  f^ftofo  5 

Al  cenno  imperiofo  , 

Mi  sgrida5e  mi  flagella 

Con  toruo  guardone  ruuida  fauella  : 

Si  che,mie  piaghe  flebili , 

Al  piantonai  fofpirar  fono  indelebili . 
Di  porpora,e  di  biffo 

Per  abbigliarfi'n  variate  fogge , 

Spoglia  Tiro,  e  Sidone 

L'orgogliofo  Epulone  : 

E  tù5pouero  ancor  di  quattro  ftracci , 

Cinto  di  nudità5tremi5ed  agghiacci 

Ne  la  Stagione  algente , 

Sotto  rigide  logge  5 

Che  ti  vede  il  Crudele  mà  non  ti  fènte  : 
Onde  tue  piaghe  flebi)i3 
Al  piantoci  fofpirar  fono  indelebili  , 
Di  Parafiti^  Sgherri 
Al  motteggio  sfacciato  5 
Al  corteggio  fpietato  5 
Stando  a  la  lauta  menfa 
Seuerarnente  affifo  5 

Ottura  al  mio  pregar  l'orecchio  d'angue  , 

Mentre  à  i  Malìin  difpenfa 

Le  faporite  carne3i  graffi  polli  : 

Et  Io  con  gli  occhi  molli 

Chiedo  in  van  di  raccor  quclla,che  auanza, 

Trafcuratafoftanza 


ATTO  PRIMO. 

Di  reliquie  di  pane, 

Che  la  rifiuta  vn  Cane  ; 

Mà  le  mie  piaghe  flebili , 

Al  pianto5al  fofpirar  fono  indelebili  • 

SCENA  V. 

Bifliccio  y  danaro] 

BìJt-fxH  che  flranà  paflionaccia 

V/  Quefto  mio  Padrone  hàintefta! 
Ogni  voglia  dishonefia 
Strettamente  il  cor  gli  allaccia  : 
Oh  che  ftrana  paflionaccia  i 
Egli  è  vn  Can  d'ogni  macello  > 
Vn  Taffan  da  tutte  Rozze , 
Vn  Maftin  di  tutte  nozze , 
D'ogni  ancudine  martello  : 
Egli  è  vn  Can  d'ogni  macello 
Quefta  Zambra  inzuccherata 
\^ende  cari  i  fuoi  confètti  i 
Come  pillole  hà  irifctti 
Su  la  bocca  inorpellata  : 

Quefta  Zambra  inzuccherata  J 
Mio  Padron  fedel  la  ftima, 
Che  gli  fia  di  corf>o5e  d'alma  : 
Pur'è  naue  da  ogni  falma  > 
Pur'è  fèrro  da  ogni  lima  : 
Mio  Padron  fedel  la  ftima  « 
Cento  Scudi  ftrapiccanti 

Porto  à  lui  per  quell'ingorda  i 
Che  dà  corda,e  non  s'accorda 
Sol  che  al  fuono  de  i  contanti  : 

Cento  Scudi  ftrapiccanti . 
Ahi3chi  mi  dà  vn  riftoro  ì 
Difame,di  dolor,mifero,  io  muorol 
Bitt*  Ecco  qui  la  Fantafma  3 
Lo  Spedai  camminante  3 
Il  calcabil  calcante , 
il  Fondaco  del  canchero,e  del'afma  ! 
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La%.  AhiVchi  mi  dà  vn  confòrto  ? 
Bifl.  Va  via  fer  Collotorto  * 

Tù  fei  vn  Cialtrone, 

Vn  Tacco  d'inganni* 

Vn  ceffo  di  Zanni, 

E  fai  del  Santone 
Tù  fei  vn  Cialtrone  1 


la  per  amor  di  voi3Nume  Sourano  ! 


Tengaà  fren  cmè&m  mio  fpirto  gemente  y 
Il  cor  non  fi  rilènte  * 
Ingiuriofi  torti^afpri  rigori  > 
Si  cangeranno  in  trionfali  honori . 
Quefìa-mendicitàjxhe  ognun diiprezza  7 
Diuerrà  mia  ricchezza  :; 
Saluifi  l'alma  ,  el  fior  non  tolga  il  frutto  ; 
Che>fe  la  Glòria  è  Stellale  Porto  il  Flutto  v 
Anch'Io  mi  vidimefecre 
Da  Fortuna  ridente 
Piaceri  m  tazza  d'or  ;  . 
Mà  ricusò  di  crefeere 
Con  periglio  eminente 
Al  precipitio  il  cor  : 
C^nd'infelice,e  pouero  > 
Da  tutti  derelitto  5 
Da  ogni  alloggio  proferitto, 
Nel  Qelhòconlafpemeakorfc^ìm)^ 
Le  mie  brame  fameliche 
Del  petto  eftenuato* 
Fanno  feempio  crudel, 
Mà  tra  le  fchierc  Angeliche 
Rifarcirò  inoltrato 
Queftolacero  vel. 
Chi  giufto  al  fin  perfeuera  9 
Tra  glifcherni  auuiliio  3, 


S  C  E  N  A  V  L 


Labaro  fola.. 


Purché  lavoftra  mano 
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Poi  d'honor 'arricchito , 

Al  Nettare  Diuin  lo  Spirto  abbeuera » 


Queft'auré  gementi, 
Axjueiti  fior  ridenti , 
^Sfogherò  il  mio  dolor  col  pianto  amaro  ; 
O  mia  inetta  bellezza, 
Che  vai  tua  fulgidezza? 
Se  vii  fembri  al  mio  Crudo,  é  pur  SÌ  Caro  i 
OMoftro  ingrato, 
Nineufe  amato, 
Chit'infegnò 
Tradir  la  legge  , 
Che  la  Natura. 
Candida,  e  pura 
D'honor  fregiò? 
Zelfàauuilita , 
Spola  abborrita , 
Pera  quel  dì: 
Quel  dìfiinefto, 
Quel  giorno  infetto  1 
Che  ad  empio  fcherno 
L'aluo  materno 
Ti  partorì,. 
Piangete  occhi  miei  tepidi 
Xe  notti  freddejC  ftupide, 
ISolifolitarij, 
Gli  Aflri  proterui,  e  rigidi 
Le  Lune  infàufte,e  gelide 
Che*l  mio  fior  infruttifero 
Con  ombre  mette  adhuggiano  ì 
Ah  mi  fommergano 
Sofpiri3e  lacrime, 
Chcm'improcellano 


SCENA  VII. 


Zelfafola  l 


Giardino  l 
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Lofpirtoefanime! 
E  tormento 
L'alimento  , 

Che  al  refpiro  il  fiato  germina  : 

Efiafoite 

Sol  la  morte  5 

Ch'ogni  mal  pietofà  termina  ,' 

SCENA  Vili. 

Tellandra  y  Elidoro  à  parte  5  e  Zelfa  l 

Teli.  TkTEntr'ella  al  pianto  molle  il  fren  rilafcia 

JVJL  Sù  Tonte  maritali, 

Soppiattateui  qui  bella  Elidoro, 

Ch'io  me  ne  vò  per  confidarla  ad  huopo  : 

Mà  fia  Tvnico  fcopo 

Il  far  per  voi  d'amor  frizzar  gli  ftrali . 

Scaltro  dunque  attendete 

La  Fera  ai  varco,e  quando  à  voi  s'appunti  2 

Comparite  à  ferii*  la  feritrice , 

Che  bellezza  oratrice 

Tra  gli  amorofi  dardi  èil  più  piagante 

De  L'arco  di  vn' Amante . 

Ella  tace  al  finghiozzo  , 

M,appredb,e  col  mio  fil  nel  laberinto 

Di  ben'arduo procinto 

Scaltramente  vfficiofa  hor'hor  vi  guido . 
Elid.  Cara  Pellandra  à  voi  tutto  m'affido  . 
Teli.  Zelfa ,,  Signora  amata  y 

Perche  tanto  fconforto  ? 

Per  vn'indegnol  A  torta 

La  voftfalma  agitata 

Si  ftrugge  inutilmente  ; 

Che  s'ei  le  fiamme  ha  lpen&e 

Per  voi5non  le  rauuiua 

Vn'animafpirante  ad  almafchiua  . 

Vn  Connubio  ineguale 

Strinfe  ai  Lupo  l'Agnella  5 

AlCaala  Pecorella? 
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L.Ermellina  al  Cinghiale . 
Io  compatifcolirvoftro  fiore  in  herba: 
Quefta  beltà  negletta , 
Per  gli  affanni,e  per  gli  anni , 
E'  doppiamente  acerba . 
Dunque,che  più  s'afpetta 
Da  vna  faggia  vendetta , 
Se  troppo  chiari  fono  i  difinganni  ? 
zel.  Madre,an  raad£e,(che  tale 

Da  voi  fucchiai  col  latte'I  nome,à  cui 

Crebbe  l'affetto  mio  di  Figlia  aggiunto 

Con  infenfibil  fenfo)Io  gemo  afflitta 

Ben  con  ragion*,  offefa, 

Lafciata,e  vilipefa , 

Nè  vai  per  me  configlio . 

Son'Io  Colomba ,  e  pure  amo  l'artiglio 

D'vn'AuoItor  rapace , 

Che  mi  rubò  col  core  ogni  mia  pace  • 

E1  Dettino  fatale, 

Ch'io  fia  fida  à  vn'ingrato 

Con  honeftà  Leale: 

Bafta,che'l  Cielo  à  lui  m'habbia  legato . 
Teli.  Pertinace  follia 

E'  la  fè,  che  tormenta,  e  non  ha  palma . 
Figlia,quefta  voftr'alma , 
Fatta  de  l'odio  amante , 
Oftinata  dirò,  più  che  collante  > 
Chi  la  tradifce  apprezza , 
Chi  l'apprezza  deride  > 
Chi  l'idolatra  ancide* 
Ah  gioite,horche  v'alletta 

A  goder  l'età  vezzofa  ; 

Che  marcifce  a]  fin  la  rofa  > 

Se  lo  fiel  la  tien  negletta  • 
Fortuna  è  fémmina , 

Chiomata  è  giouine , 

Mà  vecchia  incaluafi , 

Nè  fi  può  prendere  , 

Quarhor  le  cadano 

I  Crini  argentei . 

Hor 
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Hor  che'l  pel  si  pretiofo 

Vi  biondeggialo  figliaci  oro,. 

Di  chi'l  pregia  fia  theforo  , 

Se'l  difprezza  vn  fèrreo  Spofo  i 

Da  chi  è  faggiaxome  vaga  r 

Con  amore  amor  fi  paga . 
Che  ditelo  cara  figlia  è 
Perche  torua  torcete 
Contro,  à  chi  v  i  configlia 
Amorofa  quiete  * 

Se  pria  nebbiofe^hor  le  fulminee  ciglia? 
Zi^Pellandra^e  non  più  Madre  , 

Poiche'l  latte  in  velen  Iklua  cangiarti^ 
Ah.  come  delirarti  ! 
OPudiciua,, 

Fregio  de  l'anima  yt 

Tanto  più  nobile, 

Quanto  più  immobile  y, 

Deh  tù  perdonami. 

Se  troppo  offefiti. 

Nel  tutto  attendere 

De  l'Orco  il  vomito  ! 
Parti  da  me  Lama.  diStige  immonda ,; 
Ch'Io  ti  deterto^horribilmente:  efofa  ; 
Tù  fe  l'Arpia  del  più  fpietato  artiglio  : 
Si  sfiori  pur  di  mia  beltà  la  rofa  , 
Purché  de  Thonor  mio  fiorisca  il  giglio  ù 
TellMix  Signora5frenate 

ti  furor!  afcoltate  ! 
zel  Non  più3non  piùIPoiche  partir  non  vuoi. 
Mi  iottraggo  veloce  a  gli  occhi  tuoi  l 

S  C  E  N  A    I  X. 

Vellandra  ^  &  Elidoro  4 

yrf/.TJVror  di  giouinetta  r 

Che inefperta vaneggia^ 
che  gelofa  fumeggia , 
Acceià  à  la  vendetta  ^ 

Eoco 
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Toco  è  di  paglia5e  nebbia  mattutina , 

Che  al  loffio  fi  dilegua5e  cade  in  brina . 
Ecco  Elidoro  afflitto  !  Ei  querelofo 

Ver  me  ritorce  il  guardo , 

E  col  palfo  tremante  il  piè  ritrofo  ; 

Macon  traccia  nouella 

losche  fono  d'Amor  la  Farinella  r 

L'auuolgerò^poiche  si  fàcil  crede . 
Elid.  AhPellandra  bugiardailo  preftar  fede 

A  voilpiù  non  fia  mai.Troppo  delufo 

M'hà  il  voftro  inganno.  Andate  à  trattar  fufo  % 

Senza  più  maneggiar  trame  amorofe  ! 
TelL  Deh  mio  bello  Elidoro 

Temprate  il  voftro  fdegno  , 

Chei  mio  fchernito  ingegno 

Da  Je  proprie  ruine  hà  il  f uo  riftoro  ! 
Elid.  Ah  Vecchia  fèmentita  . 

Molto  voi  promettete, 

Mà  poi  nulla  farete . 
TelL  Farò,mà  vi  configlio 

Meco  ad  hauer  più  penna,  e  meno  artiglio. 
Elid.  Hor  via  venite  al  punto  5 

Già  che  linea  fembrate,ancorche  curua  1 
Teli.  Son  curua  à  foftener'il  voftro  Amore . 
Elid.  Nòlper  formar  Warco  al  mio  dolore . 
Teli.  Arco  fon  Io3mà  per  ferir  colei  5 

Che  con  fuperbia  pazza , . 

Chi  l'inuita  à  gioir  cosi  ftrapazza  • 

Vdifte  purlElla  non  cosi  mai 

Rifentita  pailommi.  Al  fin  la  Donna 

Cangia  fpefTo  il  peniier3come  la  gonna  i 

Mà  non  perciò  s'hà  da  riftar: Coraggio  ; 

Che  fe  bellezza  è  vn  Maggio , 

Hà  i  fuoi  tuonì^mà  poi  certo  il  fereno  , 

Et  il  lulmine  fuo  feocca  in  baleno  ♦ 
Elid.  Luiinghiere  menzogne  1 

h\pn  più  raggiri  nòlChe  conchiudete  ? 
Teli.  Patienzalattendete  ! 

Io  5  che  l'humor  di  Zelfà  hò  ben  comprefo  > 

Sò  ch'ella  fuol  mutarfi  ad  ogni  tatto, 
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E  non5come  la  linguali  core  hà  cado . 
E'  la  Femmina  cangiante  3 
Perche  varia  il  fuo  cerucllo  : 
Quando  più  fà  la  coftante  5 
A  Thor  più  dà  nel  zimbello  . 
Se  fomiglia  à  vna  Diana , 
Come  Luna  ancor'è  vana  3 
E  sà  ben  darleoccafioni 
Per  far  Cerui  gli  Atheoni  : 
Hor'è  fcema3ed  hor  ritorna  r 
Che  ogni  mefe  fà  le  corna . 
Elìd.  Deh  finitela  homai,  Vecchia  importuna :> 

Con  quefta  voftra  Luna  ! 
TelLElidovo  auuampante, 

ZeHà  gelola  è  ben,ma  non  gelata  * 
Quel  fuo  fàfto  aftiofo 
E'  f ùmpjche  fuanifee  à  vna  foffiata 
Hà  ranimuccia  in  carnerHor  tanto  bafta  y 
Perche  formata  fia  di  fragil  parta  • 
Elid.  Oh  che  noiofa  Cronica  è  coftei  l 
Veli  Ecco  i  configli  miei  l 
Zeifà  fuol  ricourarfi 

Nel  Bofchetto  à  cantar  fotto  il  meriggia  r 

Per  efalar  le  fue  noiofe  ambafee  ; 

Ed  hoggi  à  punto,  à  punto , 

Che  Zambra  in  cafa  à  gongolar  ne  viene  ? 

E1  giufto  il  di  per  rinuenirla  fola . 

Luiìngarla  à  quattr  'occhi  5 

Che'l  più  fegreto  Amor  non  vuol  melano»*9 

E5fe  non  s'ammollifce  } 

Affalirla  importuno.  Vii  foffio  irato 

Gran  fiamma  al  fin  raccende  : 

Benché  punga  fpinofa 

Non  fi  la  foia  però  di  cor  la  rofa . 
Elid.  Voglio  tentare  ancor  quefta  ventura  t 
Veli.  Sì?  che  l'arte  può  vincer  la  natura . 

Io  la  porta  dei  Parco 

V'aprirò  à  mezo  giorno,e  circa  il  refto 

Mi  raccomando  àvoi.Se  poi  lafoiate 

Scappar  la  predace  vi  cadran  le  brache  T 
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Vi  dirò  Cacciator3mà  da  lumache  . 
Etid.  Oh  che  Vecchia  baiona  i 

Ella  è  trifta  cosi ,  come  bufiona . 

Per  fine  diquejlo  primo  atto  e/cono  a  dan- 
nar quattro  Scimmie  $  che  tengono 
poi  rapite  à  volo  da  quattro 
Aquile  , 


G  ATTO 
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J^ìneufe  ,  Zambra  y  che  fi  abbiglia  y  e 
Graffio  in  di/parte  * 

Camera  • 

Ell'Aurora  mattutina, 
Che  t'ingemmilcrin  vezzofa, 
E  fai  forger  porporina 
Da  i  liguftri  tuoi  la  rofa  : 
Hai  nel  vifo  il  Sol  nafcente , 
Hai  nel  labro  il  fior  ridente  y 
E  d'Amor  diujTo  Taftro 
In  v  n  Ciclo  d'alabaftro . 
Deh  rimira  il  tuo  leale 
Se  di  te  più  bel  riflefTo 
Vuoi  veder  .-  che  non  è  in  eflo 
Del  Criftallo  il  doppioni  frale; 
Ma  sfàuilla  ogrihor  coftante 
A  tuoi  fguardi ,  qua!  Diamante- 
zamb.  Anima  del  mio  corei 
Hjne..  Cor  de  l'anima  mia  ! 

Fiamma  del  mio  penfier  ! 
zamb.  Luce  al  mio  giorno  ! 

Tu  fola  il  Sol* 
nìne..  <  TÙ  Colo  il  Sol  , 

Umbì.   Che  con  la  doppia  face 

'  De  gli  occhi  tuoi  più  chiaro  il  di  mi  apporti  . 
zamb.  Io  l'aurora , 
Che  s'indora 

A  tuo  rai  pregiati  >  e  fulgidi  : 
A  tefoldal  mio  fen  turgidi 
Quefti  gigli  acerbi  forgono  : 
A  me  porgono 

Ituo  lumil  bel  da  fplcndere  • 
Tu  mio  Sol  5  tu  folo  accendere. 

Puoi 
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Puoi  queft'alma  à  te  foi'  Alba  . 
eHine.  O  mia  cara,à  te  s'inalba 

Il  mio  petto  innamorato  l 
Zamb.  O  mio  grato  J 

O  mia  vita,  per  te  muoro  ! 
'Hine.  O  mio  cor'  ,  io  per  te  viuo  J 
Za mb.  O  mia  vita ,  fenza  te  , 

Ogni  noia  alligna  in  me  ! 
tyne.  O  mia  bella,  teco  fol 

Delpenfierohà  centro  il  voi! 
Zamb.  O  mio  Nineufe  fido  ! 
VJne.  O  Zambra  Idolo  mio  ! 
zamb.  A  te  tutta  m'affido  : 
m ne.  O  mia  Dea,  più  che  in  me,  in  te  fon'Io  * 
zamb.  Refpiro  amabile  ! 
'Hine.  Dolce  conforto! 
zamb.  Piacer  mio  (labile , 

A  te  fol  viuo , 
'Hine. E  fenza  te  fon  morto. 
zamb.  Hor  dunque  amiamo , 
lijne.  Dunque  godiamo - 

'•Tempo',  che  fugge 
*  Solo  fi  ftrugge 
Per  chi  non  ama , 
Per  chi  non  gode. 
Dei  fogni  eterni 
Fantafmi  alterni, 
Per  cui  gli  brama , 
LFormila  frode. 
Graff.  Oh  che  foaue  giorno  ! 

O  Copia  rara,à  cui  non  manca  II  Corno  S   à  parte • 
Signor  mio,deh  fcufate,fe  v'impiccio  : 
Vi  dimanda  Bifticcio. 

SCENA  IL 

Bifticcio  5  &  i  fopradetti  l 

B^TJ  Ccoui ,  Padron  mio  dolc*,  e  piccante 
JL*  Numerato  il  contante . 


Ambi 
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Oh  come  pefa  !  m'hà  slombata  vn'hanca  : 

Signor  !  crefce  la  carne ,  il  quattrin  mancai 
Itine.  Taci,che  nudo  Amor,ricco  di  fede  5 

Tutto  dà,  e  tutto  chiede . 
Bift*  La  drammatica  d'Amore 

Del  Preterito  fi  fcorda, 

Al  Prefente  folo  ha  il  core , 

Col  Datiuo  foì  fi  accorda . 

Gode  ogn'hor  de  l'Ablatiuo -»  >v 

Nè  capilce  il  Genitiuo , 

Se  non  và  col  Deponente  ; 

Màfouente 

Per  Paffiuo  fa  il  latino , 
E*l  Participio  vuol  pria  del  Supino  , 
T^ine.  Mia  bella  !  ecco  vna  ralla 

D' vn'Ocean,  ch'Io  deggio  al  tuo  gran  mertoC 
S'Io  foffi  vn  Crefo,certo 
(Cotanto  m'innamori) 
Farei  de  miei thefòri 
Sgorgarti  àpiè  fulgenti  5 . 
Senz'argine  i  torrenti  * 
zamb. ^Amante  gene  rofo  v 
Amato  pretiofo, 
Mio  Nineufe  gentile , 
Ogni  theforo ,  à  par  di  te ,  mi  e  vile  . 
Te  fol  bramo  : 
Te  foratilo  v 
Tù  donante  5 
Io  coflante  . 
Tù  m'apri,  con  lofcrigno,  il  cor  nel  petto  ; 
Mà  più  mi  compra  il  tuo  eortefe  affetto  : 
Son  tutta  cua  :  Qualfui  fempre  farò 
Sin  ch'io  refpirerò  : 
Clitia  fedeljche  tra  fioriti  Amori 
M'aggiro  à  te  mio  Sol,  mentre  m'indori  o 
*Hine.  O  radice  de  l'alma  m  ia  ! 
zamb.  O  trofeo  de  la  mia  fpeme  ! 

V  Per  chi  gela  la  Gelofia 
Amhi  ,*nSo1  ferpeggi  >  fe  amando  tenie  : 
/  Crefca  eterno  il  noftro  ardore  ! 
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j^ine.  E  viua  Zambra  viua  l 
zamb.  Viua5  viuaNineufe! 
Grafi.  E  viua  Amore  ! 
Njne.  Cara  Zambra  ti  attendo, 

Per  dar  pafcolo  à  gli  occhi  ad  vn  conuito  j 

Doue  farò  felice 

Conhauer  sù  la  menfa  vna  Fenice . 
Grafi.  Mà  che  fa  il  verme .  à  parte . 

zamb.  Si5poiche  fol  ti  cole , 

Mentre  tu  la  rauuiui5ò  mio  bel  Sole . 
Issine.  A  riuederfi,à  riuederfi  arnica  ! 
Grafi  Akretanto  il  Villan  difle  à  l'hortica . 
Zamb.  Ah  nò!  riforma  il  dire , 

Omio  vago  defire. 

Che  la  tua  bella  imago , 

Onde  mio  fpirto  imprecò  è  cosi  pago  , 

Ne  gli  occhi  ogn'hor  mi  brilla , 

Perche-tù^i  la  mia  cara  pupilla . 
Grafi  Pupiitacgli  è  più  tofìo,elIa  tutrice  , 

Che  in  buon  vulgar  vuol  dir  Scorticatrice  . 

SCENA  III. 

Graffio  5  Zambra  ,  &  Elìabbe  , 

Grafi         H  che  piccion  piumato  J 

I     1  Per  eflèr'arroftito 

E1  ben,  che  fia  pelato . 
zamb.  Il  mio  gu{to5nutrito 

Ogn'hor  di  quefìa  razza  d'Vccellotti  , 

I  Pipioni  cangiar  fuole  in  Merlotti . 
Grafi.  Mà  quefto  è  vn'Vccellaccio  di  rapina  * 

Che,fe  non  può  ghermir  le  Colombelle 

Vezzofe,e  le  pudiche  Tortorelle , 

(  Tanto  à  la  Carne  agogna  ) 

Non  manca  di  calarfi  à  vna  Carogna . 
zamb.  Prorompi  homai5caro  Eliabbe,  meco 

A  concordar  falate 

Sù'l  milenfo  Nineufe  le  rifate . 
Eliab.  Eccomi  cara  Zambra  : 

C  3 
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Tu  fe  pur  fina!  oh  come 
L'vdito  arrife  à  l'Ironia  piccante , 
Ond'acciecafti'l  forfennato  amante  ! 
Io  di  foppiato  attento  intefi'l  tutto 
Di  quel  mio  beffiate  > 
Più,che  fratel3riuale  i 
Mà  fe  fedel  mi  fei3come  à  te  fono , 
Senti3&  andiamo  à  tuono , 
Faraijch'ei  per  mia  forte 
Magni,  mia  bella  Vita  5  al  fin  la  morte  . 
zamb.  Zitto  J  l'aria  non  fenta 
Ciòcche']  penfier  fermenta  : 
Forfè  non  fiacche  torni 
Ad  indorare  il  di  del  Sol  la  face  ; 
Che  chi  tanto  ci  turba  i  giorni  lieti 
Con  afiàlti'ndifcreti , 


Elia.  Dunque  à  l'opralo  mia  fida  ! 

Per  fatollar  d'Amor  meglio  le  brame  , 
Così  noiofoftame 
Da  tua  prouida  man  pur  fi  recida  . 
Io  vado  intanto  à  preparare  ...... 

Zamb.  A  (còlta  !  glifauella  à  Vornchio 

Graffi,  Si  parlano  in  fecreto  , 

Comecché  lor  non  die  tempo  la  notte 
Di  fabbricar  la  Torre  di  Nembrotte  ; 
Mà  la  Donna  cicalona  , 
Che  di  ciarle  hà'l  gozzo  pieno , 
Quando  meno 
Hi  ragion5più  affai  ragiona . 
Oh  che  femmina  ftrauagante 
E  cottecene  tutto  fconuolge  ! 
QuaJ'intrigo  ella  non  rauuolge  , 
Nelfuo  fpirto  cabalizzante  ? 
Tutti  adefea,  e  tutti  pela, 
Tutt'imbarca , 
Tutti  sbarca, 
Et  è  Naue  da  ogni  vela . 
Hoggi  Nineufe  inganna , 
Dimani  ad  Eliabbe 


Nè 
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Nè  filerà  vnafpanna: 

In  fomma  ella  con  tutti  è  vnaRahabbe  * 
Eliab.  A  dio  mio  core,  à  dio  ! 
Zamb.  Son  tutta  tua  ben  mio  : 

A  riuederfi  pretto  ! 
Craff.  Et  io  fagace,e  letto 

Gli  farò  la  mia  corte , 

Come  gli  fò  la  fpia  , 

Poiché  ,  per  vita  mia  y 

Turcimanni ,  e  Buffoni  y 

Adulatori,  Sgherri,  e  Bacchettoni  y 

Sol'hoggidi  hanno  forte  . 


E  quel,  che  fare  Io  vò , 
Il  retto  è  vanità  . 
Ogni  cura  m'abbandoni, 
Spi  mi  fiegua  il  Nume  alato  y. 
E  con  l'Arco  fuo  dorato 
Miei  trionfi  ogn'hor  coroni  . 
Del  mio  genio  il  bel  meftiere. 
Più  che  1  cor,Ia  borfa  fere  . 
Quefta  Bellezza  amabile 
Siai'efca  nottue  dì 
DWaffetto  mutabile  y 
Che  tanto  m'arricchì  : 
Poiché  Amor  e  mal'inftrutto , 
Se  dona  il  fior'je  non  raccoglie 1 
Cosi  Frine  à  pefo  d'oro 
Il  fuo  bel  comprar  fàcea , 
E  folca 

Con  vn  vezzo,e  con  vn  muoro,, 
Far  languir  la  Greca  Atene 
In  catene , 

Mentreà  i  refi  Cauaglieri  i 


SCENA  IV- 


ZamhrcL  fola,  « 


loir  finche  fi  può  , 
Goder  finche  fi  sà , 


C  4 


Tolfe 
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Tolfe  gli  Scudi,e  fol  lafciò  i  Cimieri . 
Gioir  finche  fi  può , 
Goder  finche  fi  sà, 
E'  quel,  che  fare  Io  vò , 
Ilreflo  è  vanità* 


1  V  1  Ammiro  ^  voftr'ingegno , 
Che  Tempre  hauete  pregno 
Di  concetti3e  non  mai  1  Vtero  greue  , 
Benché  graniate  il  fen  di  mille  amanti , 
Ne  Tarricchirui  promise  gareggianti . 
Parti  Eliabbe,à  voi  tutto  diuoto , 
Di  gratie  colmo,e'l  fier  Nineufe  voto 
D'argento:  E  che  fia  mai  ? 
zamb.  Gratfio,per  intereffè 

Nineufe  accolfi,  &  Eliabbe  amai 
Per  capriccio,  che  impreffe 
Nel  mio  cor  sì  bel  foco,  onde  refpiro 
Ardendo  ,  fel  rimiro  . 
Son  fratelli  amendue  :  l'vn  m'innamora 
Col  fuo  vezzofo  afpetto  : 
L'altro  l'arca  m'indora 
Con  generofo  petto .  Ah  ben  vorrei, 
Per  fodisfare  in  vn  gli  affetti  mici , 
Che  foffe  di  Nineufe  Eliabbe  herede  ! 
Graff.  Cofa  fàcil  fi  chiede . 
Zamb.  Coftui  mi  parla  ad  huopo. 
Perche  dà  ne  lo  feopo  . 
Gli  fuelerò  il  fegreto  ? 
Nò ,  ch'egli  è  feruo  !  Si ,  ch'egli  è  difereto  ! 
Graff.  EHaperpleffa  rumina  tra  i  denti, 

E  non  ne  intendo  i  bisbigliati  accenti . 
Padrona  !  ah  torto  hauete , 
Sei  difegno  di  far  morir  Nineufe 
A  me,così  fedel,  fchiua  tacete  ! 


SCENA  V. 


Graffio  ,  e  Zambra. 
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Io  complice  farò  con  man'audace 

Ne  Peftirpar  l'Edace: 

Egli  del  Padre  mio  fè  crudo  fcempio  > 

Dunque  muora  quell'empio  . 

Inghiotta  l'Epulone 

La  morte  in  vn  boccone , 

Ch'Io5che  mi  chiamo  Graffio  j 

Gli  f  aròjcome  à  Ladro,  PEpitafio . 
zamb.  Andiam  nel  Gabinetto , 

Giache'l  Fato  à  l'intento, 

Che  Nineufe  fia  fpento 

Par,che  per  AflTeuor  mi  t'habbia  eletto  ? 
Graff.  Hor,che  farà?  coraggio  ! 

Eccomi  tutto  pronto  in  equipaggio. 

Lenta  mi  par  la  fretta  : 

A  le  frodi,  a  i  veleni,  à  la  vendetta  ! 

SCENA  VI. 

Elcana  folo  l 
Palagio  in  Profpéttiua. 

POiche'l  Vero  è  cosi  amaro , 
Vo'fputarlo  da  la  bocca  : 
Vada  purlZara  à  chi  tocca , 
Ch'Io  da  l'altrui  mal  far,mal  dire  imparo  • 
Dirò  male,per  dir  bene: 
Se  talun  I'hà  per  affronto  , 
E'  legnai ,  che  di  lui  conto 
Quel,che  ha  fatto,e  ciò,c'hà  in  opra  ? 
Non  fi  cuopra,  ma  s'eftingua 
Con  la  lingua  fulminante, 
Che  tonante  tra  gli  horrori 
Degli  errori  ftrepitando , 
Saettando i  rei  Pitoni, 
Fifchi,e  fuonij  arguto  ftrale , 
Sueni'l  male ,  il  Vitio  fera , 
Che  Tiranno  al  Mondo  impera  • 
Hoggidì  Gerufalemme 

Diue- 
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Diuenuta  è  vna  Babelle , 

E'1  Giordanie  fue  maremme 

Inargenta  al  Gel  rubel'e  . 

Ogni  Scriba  è  Farifeo  : 

Ogni  Satrapo  è  Leuita  : 

Ogni  Ardita  Gabaonita  : 

OgniGiouine  Amoreo . 

Son  fecreti  1  Publicani , 

Et  vniti  à  l'altrui  danno , 

Per  profitto  ior,  s'affanno 

AGiudei Samaritani . 
Euui  a  pena  vn3ehe  non  trappoli/ 
Tutto  il  Mondo  è  vna  Pentapoli . 
la  Carne  fuma  più,che  Gomorra  : 

La  Golia  bolle  più  aflai  d'Asfalto  : 

Gli  Amaleciti: 

S'armano  vnia 

Per  dar  raffàlto 

Ad  Ifdraelle;: 

Nè  fia  ch'abborra, 

L'effèr'  Accabbe , 

L'eflèr  Gioabbe  >f 

Chrvuol  regnare, 

Chifuol  fraudare- 
©liquame  Ber£abce5quanti  Aflaloni  ! 

Quante  Tamarri  oueruo,  e  quanti  Aiìinoni  ! 

Rari  fono  i  Giufeppi,e  i  Gioiuè  : 

Mà  v'ha  più  d'vn'Aron>più  d'vn  Mosè  : 

Non  già  rettole  di  zel  Celefte  accefo  3 

Ma  contrario3e  rubelle  al  NumeofFefo  ; 

Perciò  veggo3non  forche  fpwa tao  d'oro 

Le  corna  ad  vn  Vitel,  mà  à  più  d*vn  Toro  ; 

E  da  ruftiche  verghe3vfe  à  gli  Armenti  3 

Nafcer  Ranocchie  pullular  Serpenti . 
I  Mariti  parecchi , 

Traendo  il  fatto5&:  in  rifui ta  il  nome 

Da  le  MogIi(ed  oh  come!) 

Non  fonoifacchi :5  e  fi  puon  dir  Rebecchi  «, 
Son  molte  Iezabelli , 

Chcrubano  i  Nabotti 
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Vi  fon  molte  Iaelli , 
Che5dopo  hauerglkottì 
Con  filtro  vaporofo, 
Nel  lor  fen  limacciofo 
Trafiggono  proflratì 
I  Siffari  ingannati. 
Moke  Dalideofferuo, 
Che  fan  lafciarun  pelo, 


L'Ambition  fumoìa 
Più  d'vn  Nabucco  inombra: 
L'Adulterio  homicida 
Sgozza  più  d'vn  Vria  : 
La  Beftemmia  Deicida 
Arma  più  d'vn  Golia  : 
Il  Connubio  tradito 
Hà  più  di  vn  Putifarre  ; 
Il  Thalamo  fchernito 
Geme  à  più  d'vna  Agarre  i 
Ecco  il  Palagio  à  punto  anzi  la  Lerna, 
In  cui  THidra  s'interna 
Di  tante  colpe  infètte , 
Ch'ergono  contro  al  Ciel  liuide  crefle  ! 
Qui  l'Epulone  imperai  feco  hà  tetto 
L'orgogliofo  dispetto , 
La  Crapula  sbauante, 
La  fàftofa  alterezza. 
La  Lufluria  ipumante, 
La  fiera  fpietatezza ^ 
Il  liuor'accanìto, 
La  Tirannia  crudele , 
L'Inganno  fementito , 
L'Atheifmo  infedele . 
O  Solima  infelice,  Io  ti  deplorò,1 
E,deltuo  mal  prefago,  vn  flebil  Treno 
Canto  piangendo!  Ah  sù'l  tuo  flato  imploro 
Al  Giudicio  diuin  più  lento  il  freno  ! 
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Mà  di  lacrime  falfe  inutil  gronda 

Sù  i  corrotti  coitami  vn  Saggio  abbonda  . 

SCÈNA  VII. 

Labaro  3  &  Elcana . 

la^  TP^Oue,  mifero,  doue 

I    1  M'aggira3ohimè>  fuenuto  il  pie  tremante  ì 

Laf  Io  ritorno  da  l'Inedia  oppreflo 
Ad  vrtar  moribondo  in  quefti  fafli 
Naufrago  nel  mio  pianto.  Ahi  chi  riftora 
Quefte  languide  membra?  Ahi  churattiene 
Tra  le  fauci  gementi 
L'Anima  fuggrtiua  y 
L  anhelito  mancante , 
Ilrefpiro  fpirante? 
DehCiel  {occorrimi, 

Pietà  di  mei 

Iddio  rimirimi 

Riuolto  à  sè . 
Deh  mi  dia  lena 

Inquefta  pena  ! 

Deh  con  la  morte 

Mi  dia  la  forte  ! 

Perche  chi  muore 

Nel  fuo  Signore  y 

Tutto  pietà , 

Rincontra  lieto 

Felicità . 
lisa.  O  Prouidenza  Eterna , 

Ecco  de  tuoi  non  penetrati  Arcani 

In  quefìo  baflò  Mondo  alto  Argomento  E 

Vn  Riccone  federato  y 

A  cui  pioue  l'oro  in  feno, 

Et  vn  Pouero  piagato 

Di  Giuditta  adorno,  e  pieno  . 

L'vn  fuperbo3e  l'altro  humile: 

L'vn  lalciuo  ^e  l'altro  puro  : 

L'vn pregiato  5  d'altro  vile; 
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L'vn'illuftre  ,  c  l'altro  ofcuro  : 
L'vn  rubelle  al  Ciel  benefico  : 
Laltro  fido  al  Ciel'aufterof 
L'vno  tra  tanti  beni  empio,  e  malefico  : 
L'altro  fra  tanti  mali  almo,,  e  fincero . 
O  diuario 
Nel  Sagrario 
De  raftrulkProuidénz^ 
%  Hairacchiufoiltuo  giuditio! 

L'vn  dal  Vitio 
Perirà  nel  fumo  abforto  : 
L'altro,  fcorto 
Da  bell'Altro  luminofor 
Si  faluerà  in  vn  mar  sì  procellofov 
G  fortunato  incontro  !  Élcana  è  quefìi  > 
Chiaro  Con  fola  torc 
Del  mio  tetro  dolore 
Col  fuo  facondo  raggio  : 
Pouero,  perche  Saggio , 
Poiché  non  può  donare. 
Mi  conforta  à  fperare  : 
Oro  non  hà,  perciò  non  mei  difpenfa 
Grò  è  ben  ciò,che  dice,e  ciò3che  penfa  * 
Eh.  O  mio  caro  Mendico  ! 
Ld%*  O  mio  Signor  humano  l 
Eie  O  mio  pregiato  amico  ! 
La^.  Eccomi  curuo  al  piano 

Col  mio  corpo,  che  piomba , 
Per  non  trouar  pietà,  cercar  la  tomba  . 
Eie.  La  tomba  è  nido ,  in  cui  l'alma  rinafee  ; 
Che  mai  non  muor  chi  di  Virtù  fi  pafce-.< 
L'alimento  più  vitale- 
Fia  del  cor  l'empirea  fpeme >i> 
Chi  quaggiù  fpennato  geme 
A  gioir  poi  fpiega  Tale fi* 
H  premio  è  ceno 
Al  vero  merto 
Di  chi  opra  bene: 
Vifonlepenev 

Percuino'l  crede  ,  e  poi  proua  l'Infèrno  v 
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La^,  O  Verità  vitale  ! 

O  pregiabil  configlio  ! 

Dolce  riftoro  al  male 

Di  quefto  infàufto  efigllo  * 

Spera  Lazaro,fpera  ! 

Il  Ciel  fi  gira,  e  Prouidenza  impera . 

SCENA  Vili. 

Tellandra  ,  e  Farfalla.  , 

Atrio  di  Palagio. 

Pe//,T^.Acendiera  fon  d'Amori . 

jr~*  Poiché  più  non  hò  chi  m'arai, 
*     Per  pefcare  ad  altri  i  cori, 
D'ogni  parta  innefco  gli  hami , 
D'ogni  guifa  i  cibi  appretto  : 
Al  mio  loffio  il  foco  defto , 
Che  portar  foglio  fouerchio , 
Se  già  Pentola,  hor  coperchio  . 
O  Giouentù  fuanita , 
Primauera  de  gli  anni , 
Le  tue  rofe  sfiorate , 
Che  ridean  rugiadose , 
Scolora  il  Tempo  fecche  in  sù  le  fpine  ! 
O  Vecchiaia  fchernita , 
Verno  di  freddi  affanni, 
Sopra  le  fpalle  arcate  , 
Con  le  chiome  neuofe, 
Trionfa  il  tempo  affifo  in  fra  le  brine  ! 
Upaflàggio  .  ' 

Del  mio  maggio 

Fù ,  qual  rapido  torrente . 

Inclemente 

Col  fuo  raftro  ahi  come  folca 
Quefta  mia  pelle  grinza  età  Bifòlcà  ! 
Hor  che  farò? 
Se  più  non  hò 

Con  che  allettala  quefto  fen  gli  amanti . 
Almen  feruire 
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\  Altri,  che  rida,  e  mi  rafciugh'i  pianti  * 
L'InterefTe  ne  la  Donna  , 

CheFinuogliay 

Non  fi  fpoglia 

Con  Tetà,nè  con  la  gonna: . 

Vende  il  fiore  ancor'inherba 

Giouinetta  incauta ,  e  acerba 

Poi  matura3e  auara,  tutto 

Vende  il  frutto  > 

Indi  à  l'hor,che  la  forprend*r 

La  Vecchiezza  , 

Onde  fpenta  è  la  Bellezza  , 

L'altrui  fior^l'altrui  frutto  efpon',e  vende,* 
E  quello  è  il  meftier  mio  ; 

Con  vna  pietra  oh  quanti  colpi  fegno  ! 

Se  non  più  Volpe  al  pel.  Volpe  à  l'ingegno  - 

Per  tradii  rElidoro  , 

Per  contentar  Nineufè , 

A  fin ,  che  fpofi  Zambra , 

Farò,  che  Zelfa  refli  aàvifchio  prefa , 

E  dal  fen  maritai  pera  di  ftolta  . 
Farf.  Stolta'. 

veli.  Stolta  !  Deh  ch'interrompe 

Con  note  obbrobriofe  il  parlar  mio  £ 
Farf.  Io . 

TeH.Mì  chi  fe  tù,che  fconofciuto  audace , 
Senza  fàccia  moftrar ,  fàuelli  meco  ? 

Farf.  Eco  . 

Teli.  Eco  tù  mi  fchernifer ,  e  ne  Torrido  v 

Farf  Rido  . 

Teli.  Rìdi  piir  !  ma  perche  ? 

Perche  fon  Vecchia  !  Ohimè ,  non  è  cosi  f 
Farf  Sì . 

TdL  Son  Vecchia ,.  e  pure  vnpruritdlo  interno 

Speflò  mi  va  folleticando  il  core , 

QuaPhor  de  giorni  miei  fugaci,  efpenti? 

La  beltà,che  accendea,yien,che  rammeoii  v 
Farf  Menti* 
TdL  Echo  bugiarda  tu, 

Non  ti  burlar  di  me , 

Che* 
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Che  la  mia  Giouentù  , 

Più  bella  affai  di  te , 

Fu  vezzofa  cosi , 

Ch'ogni  fguardo  inuaghi . 

Hor>chefon  Vecchiarella , 

Con  mia  paffion'il  sò  , 

Che'l  Tempo  mi  pelò , 

Poiché  à  molti  attaccai  la  Peiarella  ; 
E  cosi  fon  burlata  , 
Ch'Io  pelar  non  sò  più,  perche  pelata . 
Farf.  Pellata  Pellandi  uccia  , 
Io  fon  l'Edio ,  e  fon  lecco 
Di  quefta  tua  boccuccia  , 
Che  fomiglia  partito  vn  fico  fecco > 
Lafcia ,  lafciati  amare , 
Che  feben  Vecchia  fei  , 
Pur  piaci  à  gli  occhi  miei  : 
Cosi  molte  hoggidì  brutte,e  fdentate  , 
Perche  foglion  donar,vengono  amate  , 
Veli.  Hor  via  ti  donerò,  ma  d'huopo  è  pria , 
Che  ad  vna  traccia  mia  fèrui  opportuno  : 
Di  due,  c'hò  di  bifogno ,  Io  ti  voTvno . 
Vien  via,  che  parleremo  vn  pò  pò  infieme  ! 
Farf.  Son'vn ,  mà  non  hò  già  faccia  de  du£ , 
Che  và  cercando  quefla  Vecchia  Ancroia , 
Quella  furba  Pellandra , 
Più  Troia ,  che  Caffandra , 
Pur  la  Caffandra  fa  per  vna  Troia . 

S  C  E  N  A    I  X 

rNineufe  folo  . 

Già  rhora,aacorche  lenta,il  voi' appretta  l 
In  cui  la  bella  mia  diletta  Zambra , 
Hà  da  colmar  di  gufto  faporito 
L'occhio, di  leinodrito; 
Et  Io,per  raddoppiare  il  ben  perfètto , 
Le  accommuno  fèdel  la  mcnfa,  e'1  letto . 
Moggi  è  quel  di  fatale, 
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In  cuifciolto  verrò 
Del  laccio  maritale, 
Che'l  corpo,e  non  il  cor,gÌammai  legò . 
Che  vo'fàr'Io  d'vna  Beltà  fciapita  > 

D' vna  Moglie  gelofa-, , 

Che  ogn'hora  inuiperita 

Sgorga  il  velen  dalafua  bocca  ek>fa  ? 
Ah5  s'Io  fcuoto  vn  giogo  tal , 
Oh  qual  gioia ,  oh  qual  tripudio  , 
Vo3che  renda  trionfai 
Sopra  Zelfa  il  mio  Ripudio  ! 
Nuoui  frutti,  e  nuoui  fior  3 
Infèftonino  il  mio  Thalamo  5 
E  gl  intrecci  vn  dolce  Amor  3 
Che  rimbombi  à  fuon  di  calamo  * 
Mà,dehqual  mi  fconuolge  atro  ribrezzo 

D'vn'error  cosi  atroce  3 

Di  colpa  sifèroce  ? 

Ah3non  è  colpa3nò3  quello^che  piace  I 

Iddio  non  v'è,  non  vede  : 

Ben'è  fòlle  chi  crede, 

Ch'ei  penfi  à  noi  :  Nò3ch'ei  ci  lafcia  in  pace  * 


Gbio,       Ignor5corpa,  e  cofpetto , 


Fumeggia  il  voftro  tetto  1 
I  volatili  à  fome 
Gorgogliano  bolliti , 
E  fudano  arroftiti 

Per  chi  bollir^per  chi  ftidar  fa  tanti  ^ 

A  lefifo,  e  à  rotto  Amanti . 

Molto  V  ccellam'è  giufto 

Per  chi  vccella  sì  fpeflò  : 

Chi  di  pelare  hà  gufto  5 

Ama  il  pelato  à  la  Vaccina  appreff  o  : 

E  ben  Zambra  la  bella  7 


SCE  N  A'  X. 


Chiotto  5  e  T^tneufe , 


Di  cui  non  dico  !  Oh  come 


D 


Poiché 
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Poiché  vi  dà  la  vita ,  è  vna  Vitella  . 
?iine.  Ghiotto,  mio  caro,  il  fumo 

Illuftra  i  miei  contenti , 

Mentr'io  diferto,e  fpiumo 

La  terra5e  l'ariani  miei  primi  Elementi . 
Ghio.  De  l'acqua  egli  fa  giuoco  , 

E  per  vltimo  lafcia  indietro  il  foco  « 
T^ine*  L'allegrezza  hoggi  s'incorpori , 

E  s'imporpori , 

Abbracciata  à  Bacco,  Venere , 
Tra  ritorte  amiche ,  e  tenere  ; 
Col  mio  tetto  i  cori  auuampino  : 
Lieto  il  pampino 
Si  rintrecci  à  mufchi ,  &  ellere , 
Che  no'l  vaglia  il  duol'à  fuellere  • 
Gino.  Vnto  labro  ,  e  palafhumido , 
Ventre  tumido , 
Gola  aperta  ,  e  denti  fubiti , 
Sciolta  cintola ,  e  non  dubiti 
Di  lafciarffl  loco  togliere , 
Chi  vuol  cogliere 
De  la  Vita  Arcignatonica 
La  gran  palma  maccheronica . 

S  C  E  N  A    X  I. 

Zelfa  fola  , 
Gallerie  . 

IN  quefta  ria  magion,  laruà  diuturna  5 
M'agita  Gelofìa,  Furia  del  core 
Con  la  face  notturna 
DWinfernal  dolore . 
Mifera ,  ed  ancor  viuo 
Così  mefta,e  tradita  ? 
Quando  Morte  m'inuita 
A  trauarcar  di  Stige  il  negro  riuo . 
Già  Thora  s'auuicina , 
In  cui  Zambra  odiata 
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Mi  calcherà  sù  quefta  foglia  il  petto , 
M'infèfterà  lo  fpirto  alfuo  refpiro  : 

Etiolofoffrirò? 

Nò  nò,nò  nò,nò  nò  ! 

Ah  la  sgozzerò  qui! 

Si  si3sì  si3sì  si  1 
Mà  chi  darà  vigor'al  braccio  imbelle  ? 
Serenata  dal  pianto,  infieuolifco  , 
E  qualrofa,non  corta  , 
Calpeftata  languifco  : 
Pur  pur  quefta  è  la  volta , 
In  cui,per  l'odio  Fera  ; 
Sbranerò  quell'altera* 

SCENA    XI  L 

Tfjnetife  §  c  Zclfa . 

Jìine.,   ÌL     Che  tanto  guaire  ? 

/\    Perche  tanto  ftrilkre? 
Non  ti  vò  più  (offrire . 
Non  più  querele  nò,  laicismi  (lare  y 
Che  non  ti  poflò,enon  ti.  voglio- am^re.- 
Zel.  Ah  Nineufe  crudele  ,; 
Ecco  la  tua  fedele  ,, 

Ch'ogni  furor  depone  ad  vn  tuo  cenno  i 
Più  gelofa  efTer  non  vò  : 

Se  tu  m'ami  almeno  vn  di. 

Tutto  poi  tilafeierò 

A  colei  B  che'  ti  rapì 

Ài  mio  feno,  e  morirò  : 

Piùgelofa  effer  non  vò  r 
Ah  mio  caro  % 

Come  amaro 

E'  lo  ftraljcon  culmi  feri  ! 

Dehriftora, 

Pria  che  muora,, 

Il  mio  fpirto ,  à  cui  tù  imperi  ! 
Pace  pace,anima:  mia , 

-Sdegno  fier  non  m'arda  più  ! 

D  2 
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Ah  fetù 

Vuoi /cacciarla  Gelofia, 
Pace,pace  Anima  miai 
Jìine.  Oh  qual  magico  Enfalmo 

Le  vilcere  mi  cerca ,  e  mi  fconuolge  ! 

Io  non  sò,fe  l'impalmo , 

Poiché  con  dolci  note  il  cor  m'auuolge. 

Non  più  mai  così  bella 

M'occorfe  di  vederla  : 

Mentre  il  pianto  l'imperla , 

Mi  par  tra  l'ombre  Tue  fulgida  Stella . 
Mà  che  fogno?dou'è 

Verfo  Zambra  la  fé  ? 

Zelfa  lafciami  ftare  , 

Che  non  ti  poflTo,e  non  ti  voglio  amare  ! 
zel.  Oh  fentenza  fpietata 

Da  la  tua  bocca  ingrata  ! 
Tiine.  Muori  !  non  t'amo5nò  ! 
zel.  Nineufe ,  Io  morir  vò  ; 

Mà,fe  m'ami  almeno  vn  di. 

Tutto  poi  ti  laicierò 

A  còlei,  che  ti  rapi 

Al  mio  feno  ,  e  morirò . 
Issine.  Muorile  lardami  ftare  , 

Che  non  ti  poflò  ,  e  non  ti  voglio  amare  . 
Ze!m  Ohimè,  che  colpo  eftremo  ! 

Tutta  gelida  tremo . 

Ah  ti  voglio  vbbidire  ! 

Eccomi  pronta,e  intrepida  al  morire  ! 

Qui  zelfa  con  vno  fitto  fi  vuoVvccidere^  mà  la  trattleh  Tfineufe , 
nelle  cui  braccia  trambàfcia, 
Jijne.  Ferma,  deh  ferma  !  O  Cieli , 

Che  follia,  qual  furore  ? 

Zelfà,  col  tuo  pallore, 

Onde  il  tuo  bel  più  lueli , 

Vergognofo  roflòr  m'imprimi  al  volto. 

Ah  come  fon'Io  (tolto 

A  fprezzarui,ò  bellezze  Iirfìnghiere , 

Cosi  cafte ,  e  fincete  ! 

Zelfa ,  viui,  e  refpira , 

Chel 
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Che'l  mio  cor  t'ama ,  c'I  mio  ciglio  ti  ammira . 
Zeh  Che  fento?E'  ver3Nineufe3  ò  pur  vaneggio  ? 
itine.  &  vero5Amica,è  ver  :  t'honoro,  e  preggio  ♦ 

A  quefto  feno  indiffolubilmente  5 

In  ftringerti  ,  mi  dono  : 

Non  già  quel,chej>ià  fui,mà  quel,che  fono  . 

A  l'Amor  tuo  ponente 

Non  più  m'acciecherà  Zambra,  e  farò 

Tuo  fèdel,  Zelfa  mia,  finche  viurò  , 


SCENA    X  I  I  L 


t    J  Che  veggio?  Ah  qual'incanto 
v--^  Nineufe  ti  trasforma,  e  m'impetrifee  ? 
Tu  con  Zelfa  abbracciato  l 
E'1  miro?  e'1  fuofro?  O  Cicl'3  ò  delirato  1 
J^ine.  Perdonalo  Zambia .  Io  del  tuo  bel  mi  priuo  5 

Già  che  Zelfa  foramo,eà  lei  fol  viuo  . 
zam.  Ah  sleale  ]  ah  fejlon  1  ah  fementito  I 
Scelerato  !  faerHego  !  abborrito  I 
Incollante  !  fpergiuro  1 
V  à  ,  che  di  te  non  c  uro  I 


A  ta  l'ingiuria , 
Difdegno  furia, 
La  Volontà , 
Con  odio  ftabile , 
Tutta  implacabile  3 
Ti  abiterà . 


VjneP  Ohimè,chi  mi  rifeuote 

Da  l'infingardo  mio  cupo  letargo-? 
Ferma  5  deh  ferma  il  tuo  giudo  furore  * 
Bella  Baccante  !  A  la  pietà  perdona  , 
Ohò  di  cortei .  Se  pur  d'amarla  finfi , 
Fù  fogno  imaginofo:Hor,che  fon  defto3> 
Benché  fia  finto  amore,  k>  lodetefto  » 

zam.  O  fortunata  iftanza  1 

Zeh  O  tradita  fperanza  1 


Z ambra  ,  Zelfa  3  e  T^ìmufc . 
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znm.  Nincufe  fidalo  mio  f 
zel  Caro  Cor  del  Cor  mio  J 
zam»  Dunque  milafcierai? 
zel  Dunque  non  m'amerai  ? 
zara. Sonia  tua  Zarobra  mefta. 
Zel  Son  la  tua  Zelfa  honefta . 
Zam.  Deh  come  abbandonata  ! 
Zel  Deh  perche  difprezzata  ? 
7ijrie.  O  dolce  violenza  ! 

Ceda  pur  Zelfa  à  Zambra  in  competenza  J 
Beltà  gradita, 
Mio  ben,  mia  vita  5 
Cor  mio  perdonami  ! 
Tù3c'hai  la  palma 
Sola  de  l'alma, 
La  palma  donami  . 
zam.  La  palma  prenditi 
Diqu^tocor: 
Nineùfe  renditi 
A  vn  giufto  Amor  : 
Stringimi3che  fon  tua  :  Sciogli  cortei  : 
Tua  farò,  mio  farai;,  non  mai  di  Jjgf> 
T^ine.  O  bellezza  amorofa  ! 
gam.  O  mio  ben  rieourato  ! 
itine,  p  mia  Zambra  vezzofa  I 
Zam.  O  mio  Nineulè  amato  ! 
zel.  O  mia  fpeme  delufa  ! 
Ahi  che  farò  negletta  ? 
Che  rifoluo  confiifa , 
Dal  dolor'intercetta  ? 
Caro  Nineufe  mio  pietà  di  me  ! 
Ecco  à  tuoi  pie  mi  proflro  : 
Scaccia  queft'empio  moftro  3 
Contrario  à  la  mia  (è  : 
Quefto  Spettro  odioib , 
Che  turba  il  mio  ripofo . 
Issine.  Zelfa  lafciami  ftare  , 

Che  non  ti  poflò5e  non  ti  voglio  amare. 
Zam.  Oh  quanto  godo  al  tuo  pazzo  furore  ! 
Tu  fe  moftro  di  doglia ,  &  io  d'amore . 
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zel.  Tu  rooftro  compieta  * 
Et  io  di  caftità  ! 

Infame,impura,fcelerata,  indegna  ! 
Cloaca  fenfuale  ,  Arpia  fetente . 
Hidra,  che  infètti  la  Sionia  gente  : 
Lerna,  in  cuiTHidra  cf  ogni  vitio  regna  - 
zam,  Tù  mentirò  vanarella , 
Pouera  feimunita ,. 
Codarda,  poltronella  y 
Rofaccia  fcolorita  l 
Io  ti  derido,e  fprezzo, 
Che  vai  più  di  te  tutta  vn  fo!  mio  vezzo  - 

Qui  Zelfas  atiuentcL  con  lo  fliloà  tr^ger  Zambra 
Zel*  Chi  più  mi  frena  il  braccio  $ 
Mentre  mi  fprona  il  petto 
Lo  fdegnoà  vendicarmi  ? 
Perfida  col  tuo  feempio 
Sodisiàrommi,  e  col  tuo  fingile  impuro, 
Poiché  col  pianto  mio  fpegner  no'J  poffò  , 
Smorzerò  di  Nineufe  il  rogo  ofeeno. 
Issine.  Forfennata,chefài?  diqueftofeno 

Io  le  fò  feudo,  à  cui  die  tempra  Amore  i 
Se  vuoi  tormi  la  vita,vccidi  Zambra  y 
L'Anima:  del  mio  Core . 
Zelfà  ,  falciami  ftare , 
Che  non  ti  pollo ,  e  non  ti  voglio  amare . 
Zaw,  Tfenla  ftretta,  mio  ben,  ch'Io  la  ditarmo  „ 
zel  Che  alterezza  £  che  fòrza  1 O  Cieli  aita  1 
zam.  Il  Ciel  non  t'ode,  ò  fera^Jicella  Un  v^ino 
Si  fcuote  à  la  vendetta  vn'aftio  infano „ 
Tò  ,prendi'l  ferro  cieco, 
Chlo  non  ti  temo  nò,nè  la  puoi  mero  c 
zeL  Irrigidifco,  e  fremo ,; 

Palpito fa,dolexite:Ah  come  tremo  • 
Zel  fa  corri  à  la  morte  : 
O  Cieli,ò  Stellerò  MondójòVita^  ò  fante  1 
Ulne  .Muori ,  e  lafciami  ftar^, 

Che  non  ti  pollo,  e  non  ti  voglio  amare  . 
Andianne  Amica  à  fcfteggiar  contenti , 
Per  brindar  a  i  lamenti 
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Di  quella  feioperata, 
Che  già  fuma  la  menta  preparata  . 
zam.  Fuma  di  gioia ,  e  fia  più  faporita 
Per  te  5  mia  dolce  vita . 

SCENA  XIV. 

Tellandra  y  Farfalla.  ,  e  Bifticcié . 

Bofchetto. 

p?//.TNquefte  folte  macchie 
I  Vi  appiatterete  vniti , 

E  n'vfcirete  ad  huopo  à  Phor ,  che  Zclfa 
Vedrete  accolta  ad  Elidoro  in  feno , 
Per  attediarne  il  fatto , 
A  fin  di  darle  in  brocca  vn  Scaccomatto  : 
Così  Nineufe  brama  : 
La  Pedina  hoggidì  fcaccia  la  Dama . 
Nel  mondo  la  frode 
Preuale  hoggidì  : 
Non  vai7 ,  e  non  gode  > 
Chi  mai  non  ardì . 
Se  reca  altrui  danno. 
Profitto  è  l'inganno. 
Di  cui  ben  l'ordì  5 
Quindlo  con  artfc  fcaltra, 
Hor  fon'vna^hor  ìfon'altra . 
Farf  Così  farem  con  vifo  toflò3  e  pronto; 
Mà  non  ci  torna  à  conto 
Lafciare  i  buon  bocconi  ? 
Per  diuenir  fàlfidici ,  e  fpioni . 
Bift.  Già  la  menfa  odorofa 

Stuzzica  il  nafo  ad  irritar  la  gola , 
El  fumo  fin  quà  vola 
Ad  eccitar  la  mia  brama  ventrofaj 
Siche3Pellandra  mia,per  vn  pò  d'oro 
Tù  m'hai  pofto  al  martoro . 
Teli.  Io  non  sò  più  che  dirai  : 

Così  Nineufe  vuol  per  arricchirai  « 

Farf. 
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Farf.  Quello  è  ben  prepararci  l'Antimonio  ! 
Veli  Teftimoni  farete 

Di  quanto  offeruerete . 
Bifl.  Oh  quanti  fono ,  oh  quanti , 

Chehanpiù  dinoitefta  di  teftimonio! 
Teli.  Quando  haurete  i  contanti , 

Refterete  contenti . 
1  Eccoci  dunaue  à  la  grand'opra  intenti , 
Unti .  <   E  con  occhio  Linceo 

f    Bandiremo  per  hor  Bacco,e  Morfeo . 
Teli.  Et  Io,mentre  vi  lafcio  affiffi  al  varco. 

Vado  Elidoro  ad  introdur  nel  Parco , 

SCENA  XV. 

Bifliccio  ,  e  Farfalla  l 

Bifl.  /\H  che  Vecchia  malandrina  I 
I    1  Hà  la  brina 

Sopra  il  capo,  e'I  foco  in  tefìa  . 
Ella  impefta 

Colfuo  fiato  arcifètente: 
Convn  dente, 
Che  per  forte  le  rimafto  , 
Morde,  e  {traccia, 
Gran  Cagnaccia , 
Che  fi  troua  ad  ogni  pafto  l 
Farf.  Oh  che  Vecchia  sgangherata , 
Che  fdentata 
Magna  più  d'vna  Pantera  ! 
Lusinghiera 

Tutti  adefea ,  e  ogn'vno  inganna  1 
Hà  la  manna 

Sopra  il  labro,e'i  fiel  nel  core  l 
Sempre  iàlfa 
Fàvn*falfa, 

In  cui  mefee  odio ,  &  amore . 
B^.Piùcherugofa  doppia  : 
Farf.  Schiuma  d'ogni  pignatta  : 
Blft.  Ad  ogni  carne  gatta  : 

Farf. 
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Farf  §!  corno  d'ogni  copia  : 

MiH.  Peftifera  > 

Farf.  Mortifera  , 

BiSi.  E  vno  fpcdal  di  Viti;  y 

Farf*  Groppo  di  malefitij  5 

Biff.  Pur  bifogna  {offrirla  ! 

Farf.  Pur  bifogna  vbbidirla  !  ^ 

Blfl.  Nineufe  vuol  così,  così  wgflo  • 

Farf. Mi  che  farà,fe  poi  paghiamo  fio  ? 

Bifl.  Meglio  è  viuer  interne  V- 

Che  morir/idi  fame. 

Hoggidi  rimpoflura 

Diuenuta  è  natura . 

Non  dubbitar  Farfalla  ! 

Vuo'tù  del  ben?  ruba,  tradifci,  e  falla  - 

L'occafione  inuita 

E  la  Calunnia  homairefta  impunita  • 
Farf. Dunque ale  mani,  à  noli 

Sei  mai  verrà,ci  penferemò  poi . 
BiftiMà  fento  vn  calpeftio,diel  fuolo  bàtte, 
^/..Ricouriamfi  veloci  in  quefte  fratte . 

S  C  E  N  a'  X  V  L 

Zelfa  fola  con  vno  ftiloall&mauQ 

Nimateui  al  furore' 
O  de  l'Orco  adufe  Suore, 
Perche  il  braccio,  non  più  tarda  ; 
Lafd  al  fin  d'efìèr  codardo! 
Gelofìa,  tù  fai  perche 

La  mia  morte  Io  bramii  e  YÒ  » 
Se  non  vai  più  la  mia  fò 
Dunque  in  vano  al  mondo  Ho  1 
L'onta  mia  troppo  è  vifibile , 
L'Amor  mio  troppo  è  crudeh 
Dunque  appaghi  Tlrafcibile 
L'Empietà  d'vn'infedel - 
Mentre  il  duolo  è  giunto  al  cumolo: , 
Che  più  fpcro,  e  afpetto  più  ?  ^ 
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Ah  fi  cangi!  letto  in  tumolo, 

Poiché  freddo  ogn'hor  mi  fu  ì 
Mia  fpeme  è  finita  , 
Finifca  la  Vita  , • 
Mifera  Zelfa ,  Io  fento 

Nel  mio  tenero  petto  yn  cor  si  fólte* 

Che  di  morir  pauento , 

Senz^ardir,  fenza  brio,femmina,*nolle- 

Che  s'haucffi  al  dolor  coraggio  vguale  y 

Sarebbe  vn  minor  mal  termine  al  rrtale> 

Onde  in  pianti  mi  sfaccio  , 

N è  piùl  fèJlon  tcrria  rimpura  in  braccio,»  ; 
Ma  che gioua  il  lamento  , 

Se  più  crefceil  tormento  I 

E  le  lacrime  imperlano  à  l'Ingrato 

Il  Thalamo  violato: 

Eti  fofpiri  accendono  al  Seuero 

Lo  fdegno  ancor  più  fiero  : 

E  le  mefie  querele  al  Contumacie 

Son'armonia,  che  piace . 

Dunque  Zelfa  al  morire , 

Se  non  vuoi  più  languire  ! 
Mia  fpeme  è  finita , 
Finifca  la  Vita  ! 
Poiché  fordo  à  miei  fremiti 

Mi  niega  il  Ciel  di  compaffione  Vn  giorno  J 

Afcoltino  i  miei  gemiti 

I  tronchi3raure,ifaffi5e lombre  intorno  i 

Da  te,Nineufe ,  à  vn  giufto  amor  ribello  , 

A  l'ombre,  à  i  fallì,  àiaure,  à  i  tronchi  .appello.* 
Sfortunata, 
Difperata , 

Ceder  voglio  al  rio  Deftirjo  1 
Se  la  morte 
Mi  fia  forte , 

Al  mio  Fatoil  capo  inchino  * 
Mia  fpeme  è  finita , 
Finifca  la  Vita . 


SCE- 
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^W-T^Erma,  trattieni,  ò  bella,  ò  cara ,  il  braccio  ! 

r«  Qual  follia ,  qual  furor,  quarimpietade  g 

m    A  luenarti  fofpinge  il  pugno  armato  ? 

Per  vn  Marito  Ingrato  1 

Habbi  di  te,mio  ben,  di  me  pietade  ; 

Che  fe  Zelfa  fi  vecide , 

Nineufe  gode,Io  muoro,e  Zambra  ride. 
zeh  Ohimè ,  chi  mi  forprende  ? 

Chi  mi  trattieni!  colpo  ? 

Ah,  fe  tiì,  che  m'attingi  1 

Ah,(e  tu,  che  mi  ftringi  ! 

Lafcia,  lafciami  audace, 

Non  turbar  la  mia  pace, 

Mentre  contenta  Io  muoro, 

E  più  affai,  che  la  morte,  odio  Elidoro . 
Mliém  Nontilalcierò  nò,  fe  non  mila/ci 

Quello  ferro  fpietato  > 

Se,pria  che  à  te,  paifar  mi  debbe.  il  petto  i 

Ond'Io  teco  l'ho  (fretto 

Con  diuieto  opportuno  al  tuo  furore  : 

Che  non  viurà  lìlidor,  fc  Zelfa  muore  ». 
z  et .  Scioglimi  homai  !  che  fìa  l 
E  Ud.  Trattienti  anima  mfa  ì 
zel.  Temerario3arrogante  ! 
e  lidi  Amoro  fa  Baccante  b 
z  eL,  Ahborrko  proteruo  1 
£lid.  Sono  il  fedel  tuo  Sento  - 
z  et-  Dunque  à  me  forza  fai  ? 
Elid.  Si, .perche  t'amo,  el  fai  . 
ZeL  Sa  che  lei  vn  Impuro  . 
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Elidoro  5  e  Zelfa . 


Elid.  Io  t'imploro  pietofa .. 
Zel..  Di  libertà  mi  priui ... 
Elid ^Soa  tuo  Schiauo  legato  . 


Zel, 
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zcL  Sei  Tiranno  odiato . 

£W.  Muori  à  Nineufe,  ad  Eliderò  vini  I 

SCENA  XVIII. 

Bifiiccio,  Farfalla  ,  Zelfa^  &  Elidoro . 

Bifl.  ✓"X  Là,olà  !  Che  bella  zuffa  è  quefta  ? 

Farf.  I    1  Signora  Zelfa  mia,  bella  è  la  fefta , 

Bift.  A  la  trappola  colta  ! 

Farf.  Con  vn  Drudo  rauuolta  ! 

Bift.  Ex  quefto  dunque  il  Maritai  Contratto  ? 

Farf.  Quefta  è  la  fedeltà  ,  lagelofia? 

Bifi.  Fai  da  Colomba  ,  e  ti  trouiam'Arpia  ! 

Farf.  A  Nineufe  n'andiam'à  dire  il  fatto . 

Elid.  Oh  che  perfidia  ftrana  ! 

Zel.Oh.  Calunnia  inhumana  ! 

Elid.  Deh  mi  permetti ,  ò  Zelfà , 

Che  in  ver  coftor'ad  huopo  il  fèrro  Io  torca! 
zel  Qui  conuien,che'lriIafci  al  giufto  impegno . 

Prendilo  per  punir  queft'Impoftori  ! 
Elid.  Scclerati!  attendete,  io  vi  farò! 
Bift.  Afpettar?  Pria  ch'ohimè,  vo'dire  oibò  ! 
zel.  Intanto  Io  fottrarommi  à  quefto  Moftro  • 
Farf.  Gambe  mie,fenza  più,  fon  tutto  voftro  . 

Efcono ,  Ver  fine  dell'Atto  Secondo,  à  dannar  quat- 
tro Satiri  j  che  rapiti  àvolo  da  quattro 
Ciuettoni,  s'affondano poi  precipitati  ♦ 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

.  LUTATO:  folo  * 

Atrio  y  contauolaint  profpettiua  di  lontano  >  eNineufè 
con  Zatnbra  affifù 

Oue  n'andrò3per  rinuenir  pietà  ? 
Se  non  la  trono  in  Ciel  5 
Il  Mondo,  al  pouero  troppo  cru  del  5  , 
Per  me  certo  non  Mia  ; 
Quindi  è  fatai , 
Che  la  mia  morte  fol  mi  fia  vita! . 
Poiché  la  vita  mia  pena  cosi , 
Fia  refpiro  il  morir  y 
E  tante  crude  noie  al  fin  finir  : 
Quinci  farà  per  me X vltimo  dì 
Dolce  riftor  : 

Che  chi  nel  mal  ben  viue,  al  ben  noia  mtfor*. 
Hor  Lazaro  cadente 

Pofa  pur'anco 

Tremulo  il  fianco. 

Su  quefta  foglia,  algente  r 

E  prendi.,  col  profilarti  al  fuol  «  mifura; 
^    De  ia  tua  Sepoltura  : 

Mà  prona  aikor,fe  fcrfe  ipjpietofitò 

Il  Ricc<)0e.impctrko 

Ti  iafciaflè  raccor  con  man  mendica v 

Caduta  da  la  menfa  vna  mollica  . 
Moggi ,  più  che  giammai  5 

Quefia  magion'a Itera  il  fumo  fpande* 

E  le  laute  viuande 

Con  vapor'odorofo 

Stuzzican  lappetito  anche  ritrofo  3 

Mentre  à  tauola  affilo 

Beue  Nineufe  il  rifo5 

Brindando  à  Zambra  in  tazza  d'or  brillante  : 
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Et  Io  qui  lacrimante, 
Fansaima  di  dolor,  d'affanno  afperfo , 
Mia  doglia  non  ifcemo ,  e  pur  la  verfo  ! 
Oh  difpendio  deteftabile  ! 
Oh  diletto  corto,  e  labile  ! 
Ch'altro  fia 

Il  nutrirfi  al  fen  l'Arpia, 

Poi  negar  con  fier  rimprouero 

Al  Mendico  vn  vii  ricouero. 
Già  mi  pare,al  fragore 
De  l'aureo  vafellame , 
A  l'argenteo  bagliore , 
Che  col  rifleffo  à  me  colma  la  fame , 
Del  Satrapico  Prando  il  fin  vicino  : 
Etio,digiun  fuenuto, 
Che  farò? 
Mefporrò, 

Chiedendo  vn  tozzo ,  a  I'vfual  rifiuto  ! 
Deh,per  amor  di  quel,  che  v  alimenta 
Fatemi  carità  1 
Signor,  pietà,  pietà! 

Ohimè,par  che  m'oflèrui,  e  non  mi  fenta  ; 
Tornerò  ad  efclamar  :  Pietà  Signore , 
D'vnjche  di  fame,e  di  miferia  muore  • 
Ancor  non  m'ode.O  Cicli  !  egli  è  di  faflò. 
Pietà,  pietà  !  fon  di  gridarla,  ahijaflb  ! 
Mà  rapido  vn  fi  vibra  à  difcacciarmi  ; 
Che  debbo  far  ?  la  partenza  m'armi . 

SCENA  II. 

Ghiotto  Lavavo  ,  e  Cani, 

cfc/.TT  Mportuno  mafcalzone , 
I  Odiofb  Pezzentone , 

Via  di  quà  !  Che  tant'vrlare  ? 
Non  v'hà  nulla,  che  à  te  dare . 
Sempre  qui  molefto  aggiorni  ; 
Mà  fe  torni 

A  turbar  col  tuo  guaire 

Queir 
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Quell'albergo  di  contenti  a 
Incapeuol  di  lamenti* 
Giuro  à  Baccon5te  ne  farò  pentire . 
Ln%  Amico?afcolta  vn  poco  i 

Poco  ti  chieggo  humil  3  poiché  fol  bramo  , 
Dopoché! tuo  Signor  sgombri  la menfa^ 
Che  mi  lafci  carpon  carpir  sù'lfitolo 
Gli  fparfi  micolini , 
Che  auanzanoà  iMaftinL 
Gbio.  Oh  tu  fé'  pur  milenfo  ! 

Và  via  ?  che  ne  men  quefto  io  darti  penfo  ; 
È,fe  più  refli  à  mafticar  rimbrotti  > 
Io  contro  aizzerotti 
Vna  turfna  di  Cani  y 
Perche  ti  faccia  in  brani  : 
Che  cosi  à  punto  il  mio  Signofirata 
Di  far  m'ha  commandato . 
z^.  Non  temo.Il  Ciel^humano  à  i  pouerelli* 

Gli  cangierà  in  Agnelli 
Gkfom Nontemi?  Hofil  vedrai  1  Chiamargli  vò* 

TruffardOjMafcellarjPardo^Velpone, 
GriifildojPalandraajStracciaj  Scorzone  ! 

Tò  tò  3  tò  tò  3  tò  tò  5  tò  tò  a  tò  tò  . 
La%.  Oh  Dio  1  vengono  a  me  fieri,  e  (tridenti . 

Aita3ò  Ciel,  tù  lor  rintuzza  i  denti . 
Ghìe*  Il  Gel  troppo  è  lontano  :  Ah  tei  difslo. 

Che  pagherai  del  nòn.temerglil  fio  1 

Ma  che  veggio?  Oh  codardi  1  ^ 

Diuengono  Conigli,  V  fon  Liopardi  ». 

S'accoiciano  a  leccarlo 

In  vece  di  sbranarlo . 

Sii  mordete  1  che  fate  ? 

Ghermite  5  lacerate  I 
la^  In  van  gli  attizzi  :  Oh  come 

La  lor  tìerezza  inftrutta 

Ad  emular  le  Tigri  r> 

In  tejnel  tuo  Signor,  parche  trafmigri  L 

Ecco  le  Fere  dome3  c  l'huom  rubelle 

Con  l'empietà  ferir,  morder  le  Stelle  • 

Milambilcon  le  piagherai  tuo  dir  fiordi: 
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Così  col  proprio  imputridito  fangue , 
IlPouero,chelangue, 
Nutre  hoggidì  nel  Mondo  i  Cani  ingordi  • 
Ghio.  Hor  sù  5 

Non  più^và  via , 

Che  fei  Stregon  di  Bacchettoneria  : 
Ti  conofco  benlo,cjuinci  tifcaccio  ; 
Mà  per  più  pretto  fàr,ti  porto  in  braccio  » 
Oh  che  furbo  Cialtron  di  mala  razza  i 
Io  vo'  gittarlo  à  predicare  in  piazza  » 
Pefa,come  vnLeccione  , 
Pur'èfempredigiun  FJHippocrkone. 
La^  Mio  Dio,tutto  per  voi  foffrir  fide: 
Cosi  voglio,  cosi  vuol  la  mia  Fè . 


Wjne.  E  qual  nonella  ha?forfe  la  vana 

Di  Zelfa  al  fin  s'è  vccifa  ?  Ah  mio  Bifticcio  $■ 
S'ella  è  tal  ,  ti  fo  dare  vn  gran  pafticcio! 

Far/.  Il  pafticcio,Signor  mio  pretiofò  , 

Zelfà  l'ha  fatto,  mà  troppo  è  brodofo  * 

'Hjne.  Se  forfè  col  velen  tolta  di  vita  £ 

Farf.  Nò  !  s'è  ben'impiccata 

A  vn'albero  di  frutta  riferuata , 

z<m.  Coftui,kherzando  ancora,  il  vero  addita/. 

T^jne.  Hor  via  dite,che  v'è  ! 

BUI.  Lafeia  parlare  à  me  !  Zelfà,  Signore > 
Di  pudicitia  fiore. 
Quella,*  che  tanto  à  voi 
Rimproccia  i  torti  fuor  t 
Poiché  fregiate  il  thalamo  di  queftà 
Bella  Zambra  di  lei  più  fida,  e  honefta  ? 
Da  noi  teftè  trouata 


SCENA  III. 


Bifticcio  5  Farfalla  ,  cori  ISljneufe ,  e  Zambra 
che  s'alrano   da  tauola  * 


Bift. 


Voua,Signor,inafpettata,0  ftràna 
Siam  coftretti  à  recarui  , 
Che  fola  può  lo  ftornaco  f uoltar  ni . 
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Con  vn  Drudo  abbracciata 
Nel  Parco  fu: 
ls(/»e.Chefento? 
/^r/  Noi,noi  fummo  al  cimento. 
Zam.  O  femminaccia  fàlfal  ò  congiuntura 
Per  me  d'alta  ventura  ! 
Il  mio  procedo  hor  hora  il  doppio  vale* 
'Xine.  Q  moglie  indegna,  ò  perfida,ò  sleale  I 

Mà,chiè  colui,ehi  fu,  che  tanto  osò  ? 
Farf  Io  ve'l  dipingerò  , 
Vn  Giouinello 
Profumatello, 
Con  la  Pirucca  9 
Che  fi  rifila  , 
SHtreggl/ia,  e  terge  : 
Che'l  crih'afperge 
Di  Cipria  polue  : 
Che  fi  diflòlue 
In  guardi  5  e  vezzi  : 
Che  à  tutti  prezzi 
Compra  le  Amanti  : 
Che  porta  i  guanti 
Di  mufchio,e  d'ambra , 
Seprefa  Zelfa  ,  e  à  voilafciata  hàZambra  , 
'Rine.  Quelli  è  certo  Elidoro  !  Andiam'Amica  : 
Che  per  punir  tal'onta , 
In  te  la  mia  vendetta  è  bella,  e  pronta . 
Zam.  Sai  ò5qual  più  vorrai ,  mà  non  turbarti  7 
Che  à  me  fola  toccò  fida  l'amarti . 

SCENA  IV. 

Zelfa  fola  . 
Bofchetto . 

ERro  col  dubbio  cor,  coicorpo  laflb  5 
Nè  sò,perplefTa,  mifera,  agitata , 
Dou'Io  diuerta  il  paffo 
Così  calunniata . 
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Quefto  de  miei  difafìri  vltimo  eccedo 
Mi  trahe  la  morte  appreffo  . 
Ohimè  !  crefce  il  mio  mal ,  manca  il  conforto  % 
Cielo,ah  Ciel,  Tempre  flutti^  e  non  mai  porto  I 
Quindi  perifco,oh  Dio,  fenza  perire , 
Morendo  ogn'hor  per  non  faper  morire . 
M'odia  Nineufe,  pur  da  me  amata, 

M'ama  Blidoi  o  ,  pur'odiato . 

L'vno  è  Spofo  5  ma  sleale  , 

L'altro  Amante  fenfnale  : 
Mi  fugge  l'vno e  pur  dietro  li  corro  r 
Mi  fiegue  Paltro,e  Tempre  più  l'abborro  t 
Cosila  gran  marea  de  miei  cordogli 
M'agita  ogn'hor  tra  due  contrari  Scogli  * 
O  mia  vita  3? 

Chelvfcita 

Col  morir  trouar  non  fai  y 

Chi  t'ha  fpinto 

Al  laberinto 

Si  fatai  di  tanti  guai  ? 
Zelfà  infelice,  hor  che  ti  parla  Amore  5 
Di  non  tornar'offefa  a  Tempio  nido , 
In  cui  ,  ftretto  à  ia  Vipera  I  infido  y 
Sugge  da  vii  morfo  ofeeno  atro  liuore  . 
Mà  nò  !  riedi  pur,  riedi , 
Che  irato  Amor  ti  perfuade  in  vano' 
A  lafciar  l'inhumano . 
Proua ,  deh  prona  ancor  mefìaà  fuoi  piedi  T 
Se  col  tuo  pianto  amaro 
Puoi  raddolcirlo,  e  quando 
Non  fia  peraltro,  il  giuftoAmorconfente  $ 
Ch'io  debba  à  lui  moftrarmi  ,  \ 
Poiché  mai  non  fi  cela  vn'Innocente . 
Intanto  ,  à  prender  lena 
Nè  Tangufta  mia  pena:, 
Sotto  qucft'Elce  ombrofai 
Conuien,ch'io  cada  afflitta,  e  fonnaechiofa * 
Ahi  come  ftanca  fono  ! 
Al  fonno  il  corpo,alduol  l'alma  abbandono. 
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SCENA  V. 

Eliderò  y  e  Zelfa  che  dorme  * 

Elid.  TT^Okhe  fottratti  à  mieigiufti  furori 
1^  Si  ricourar  ne  la  magion  fuperba 
*     I  malign'Impoftori , 
"Foqio  à  calcar  mia  fpeme  insù  queft'herba, 
Per  rintracciar  di  Zelfa  fofpirata 
L'orma  defiderata/ 
In  van  la  ricercai 
Là,douela  lafciai  ftupida ,  emetta 
In  queft'herma  forefta  ; 
E  benché  à  l'amor  mio  Padito  chiuda  , 
Sempre  più  fiera ,  e  cruda, 
Pur  l  amo  Tempre  più  ,  perche  più  bella 
L'ingemma  il  pianto,&  il  dolor  l'inftella . 
Aurette  fuflurranti , 

Che  ne  Mirti  ronzanti , 

Con  fibilo  fugace  i  vanni  aprite  : 

Voi,  che  tutte  amorofe 

Ci  fuelate  le  rofe, 

Dou'è  Zelfa ,  dou'è  ?  qon  la  coprite  . 
Ardente  l'affetto 

Mi  fpigne  à  cercarla  : 

Se  ben  Yhò  nel  petto , 

Non  vaglio  à  trovarla  : 

Che,fe  non  fonqf  in  }ei,non  fono  in  me  ; 

Ed  ella,  perche  m'odia,  efee  di  sè  ; 

Pur  col  piè,  come  al  cor ,  fempre  indefeflò 

Per  non  trouarla,  homai  perdo  me  fteflo* 
Mà  lènto  vn  refpiro 
Qui  gemer  vicino: 
Chefcuopro?  che  miro? 
Meriggio ,  e  mattino . 

Ecco  nel  Mezzodì  PAlba,  che  ancora 

Imperla  il  verde  fuolo,  e  l'herbe  infiora  J 
Ella  dorme  palpitante , 
Singhiozzofa ,  &  anhelante  > 
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E  le  fué  guance  rofate 
Da  le  lacrime  hà  vergate . 
Slo  la  fueglio^lla  mrfeaccià  : 
S'Io  la  Aringo  ella  fi  offende  % 
Ah  ben  fia5  che  miri,  e  taccia  ? 
Che  più  beUa5e  non  più  altera, 
Più  vezzofa5  e  non  più  fiera 
Onde  il  còr  più  fi  raccende  y 
Mite  il  fonno  à  me  la  rende  v 
Màpur  Toffecrerò  con  baffi  accenti :y 
Per  accordar  la  voce  al  fuon  de  VentL 
Dormi,  dormi  à  l  aura  placida 
O  mia  cara,  ancor  che  rigida  f 
Che'l  tuo  vifo  più  s'implacida,, 
E'1  tuo  petto  men  s'incida* 
E  poiché  d'Amor'il  premio 
E'  douuto  à  vn  f  èdel  genio  > 
Mentre  auuien  >  ch'io  foia  fciegliati 
Per  mia  forte  incomparabile , 
Non  fuggir  più  inarr  iuabile , 
Mà  s'amar  mi  vuoi^rifuegliati  . 
Zd.  Nò  nò>  EIidoro3nò  5 

Che  mai  non  t'amerò  !        come  fognando  * 
Elici.  Ella  fognando  ancor  m'abborre  ingrata . 

O  Zelfà  difpie tata  . 
zel.  Nineufe,  Io  vò  morire  y 

Perche  non  m'ami  5  e  pria  che  ti  tradire  » 
Elid.  Ld.  fentenza  è  mortale  1 
Io  però  non  rampogna  ; 
Che  per  effer  vn  fogno3ella  non  vale . 
A  giudicio  si  fello  T 
Da  Zelfà  addormentata1 
A  ZeJfà  rifuegliata  appello*  appello!' 

SCENA    V  L 

^npnfcjPiJtimòfarffi  Zambr a ^Zelfa^  alcuni  Sgh  - 

.TjGrma  ià/erma  Inferma  fellone  l 
Cofp.  2/  Saldo  li  !  Giuro à  Marte  ! 

E    j  Ren 
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Renditi  àCofpettone! 
Elid.  Ohimè  retto  forprefo  !  Ou'è  la  porta  ? 
zam0  Ohimè,chi  mi  rifueglia?  Ohimè  fon  morta  ! 
T^ine.  T'hò  pm  colta,  ò  sìeal,  col  Drudo  à  canto  ! 
Mtid.  Qui  difefa  non  vai,  fcampo  non  gioua  . 
Cofp. Non  far,  giuro  à  Baccon,  che  tù  ti  muoua . 
itine.  Legatelo  à  quel  Cerro  1 

Temerario,  impudente/indegno,  vile , 

L'onta  ,  che  fefti  al  maritai  mio  letto , 

Lauerai  col  tuo  fangue  . 
Elid.  Mentirti ,  e'1  fangue  mio,del  tuo  più  puro 

Macchia  lauar  non  può ,  fe  non  rimprellc . 

Afcolta  ,  Te  pur  fei. 

Conilo  fon,  CauaUer,  gli  accenti  miei . 
7{ine.  Cauaiier  tù  !  fe  Paltonier  Villano  : 

Di  rimirar,  non  che  d'vdire  hò  à  fdegno 

I  pari  tuoi  :  Legatelo  à  quel  Cerro  ! 

Pera  il  perfido ,  pera  ! 
Elid,  Non  vai  ragion, Te  violenza  impera . 
cofp.  Vicn  via  fputa  Zibetto,  e  Mofcon  d'oro  ? 
Zel.  Mifera,ancòr  non  muoro  i  Ohimè  Nineufe  , 

Nineufe  amato  intendi  ! 

Ah  crudel ,  così  dunque  hor  tù  mi  prendi  ! 

Per  i  capegli  ?  Ahi  forte  ,  ah  forte  ria  ! 
Isiine.Sì ,  ma  non  già  come  fortuna  mia , 

Perche  fei  mia  vergogna  « 
Z  e l.  Io  di  colui 

Sempre  fei  fprezzo  altero ,  e  tù  lo  fai , 

Mi  il  non  faperlo ,  e  far  così  ti  gioua  , 
T^ine,  Femmina  fèmentita , 

Adultera,  abbonita 

Mi  pagherai  ben  pretto , 

De  la  legge  la  pena  ,ò  federata . 

E  farai  lapidata . 
zel.  Io  dal  tuo  cor  di  pietra 

Sò  che  à  tragger  non  vaglio  akro,che  faffi  - 
T^ine.  Tao  merto  non  impetra 

Altro  à  punto  da  me  :  così  faraffi . 

Vien  via  pur ,  vieni ,  e  cedi 

Con  la  tua  morte  à  la  mia  vita  il  loco , 
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zcim.  Ella  merita  il  foco  » 

Vedi ,  Nineufe  >  vedi 

Che  faccia  arrogantella  ; 

E  pur  teco  faceala  Santarelia  1 
?ijne.  Cofpettone  I 
Cofp.  Signor  ! 
Xljve.  Mentr'Io  ne  vado 

A  rinferrare,  ad  accufar  code! , 

Suentra  colui ,  e  me  ne  porta  il  core  ;  ^ 

Ma  pria  fpezzate  le  fue  memora  à  Cani 

Ripartirai,perdiuorarleà bradi.  ' 
Cofp.  Tanto  da  me  3Signor5verrà  efeguito  * 
Zcl.  O  Nineufe  impetrito , 

Eglijcome purlo, benché  infoiente, 

Per  l'amor  y  che  à  te  porto  5  egli  è  innocente  !• 
'Hjne .  Ben'il  dicefti .  Hor  via  non  più  parole  ! 
zel.  Pietàjpietà  I  non  v'è  chimiconlole . 
Farf.  Va  pur, va  la3che  te  n'andrai  di  volo 

Da  Cornetto  àSafTuolo! 
ZeL  Fonerà  ffrapazzata! 
Bìftm  Oh  che  mifcuglio  è  quello  !  oh  che  infalata  1 

S  CENA  v  i  i; 

Cofpettone  y  Elidoro  y  e  Sgherri . 

Cofp.^f  y  Or  via ,  fpogliam  coffui5per  ifuentrarfo  I 
Elìd.  I    I  AlcoltajAmieo,  afcolta  vnlnnocentc  ! 

Del  tuo  pianto  mi  rido^e  tnefcolar lo 

Vo' col  tuo  fangue  . 
Elid,  Ohimè  5  perche  clemente 

Non  farai  tù  con  generofo  core 

A  chi  foto  in  defìo  pecco  d'Amore  ? 
Cofpc  Io  clemente  !  L  hai  ben  detta  ! 

Qmih  defira  furibonda 

Sol  di  ftragi ,  e  morti  abbonda  y 

Fabbra  ogn  hor  de  la  Vendetta . 

Snn  quell'Io  5  che  cader  faccio 

Col  mio  braccio  ogni  cantone , 

Quando  il  taglio. 

£  4 
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Perche  hò  petto,  e  perche  vaglio 

Io  mi  chiamo  Cofpettone . 
Elid.  Aita  ò  Ciel  I  Se  non  mi  falua  l'oro 

Dal  ferro  di  coftui,f  uenato  muoro . 

Mio  caio  Cofpettone  ,  ah  non  rifiuti 

La  tua  pietà  di  liberarmi  ad  huopo  ! 

Ti  efibifco  due  mila,e  anche  più  Scuti . 
Cofp.  Hai  dato  ne  lo  Scopo  : 

Lafcia  vn  pò,che  vi  penfi  !  Io  da  V Aiuto 

Nineufe  mai  non  hebbi  vn  quattrinaccio  ; 

Ch'ei  fol  mi  dà  ciò  ,  che  co  i  denti  (traccio 

Hor  difcorriam  fui  (odo  I  Ou'è  il  Denaro  ? 

Quello ,  che  addoffo  porti,  è  mio  de  iure> 

Perche  del  Giuftitiato 

Herede  refta  il  Boia  ab  Inteftato , 
Elìà.  Non  quefio  fol  ,  mà  quanto 

De  l'opulenza  mia  vaflo  m'abbonda  , 

Ti  ripartirò  grato.  A  le  tue  forze 

Sommetterommi  occulto,  infin  eh  Io  compia 

La  mia  parola  ,  oltre  il  reflarti  fempre  , 

Per  si  gran  beneficio  il  core  auuinto  - 
Cofp.  Saggiamente  difcorri  ,  &  Io  fori  vinto  ; 

Ma  come  al  fanguinario,  e  rio  comando 

Sodisferò  di  fuilcerarti'l  core , 

Per  portarlo  à  Nineufe  ? 
Elk.  Hai  pronto  il  modo . 

Non  mancan  belue  à  quefìo  Parco  intorno  > 

E  ne  i  vicini  Armenti . 
Cofp.  Ben  t'apponefti  al  punto:  Olà  Sargenti 

Miei  fidi ,  ite  veloci,  &  apportate 

Vn  Montone  fquifito, 

Per  trarne  il  cor' ,  e  darne  il  refto  ài  Cani  : 

Così  creder  farem,c'habbiam'vccifo 

Elidoro ,  che  à  noi  col  proprio  bene 

La  fua  vita  ricambia; 

In  tanto  à  fciorlo 

M'addatto,  per  celarlo  in  quefti  cefpi  ; 
E  poi  ben  trauuifato 
Trarollo  al  mio  facinorofo  albergo  , 
Per  iui  cuftodirlo . 
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EliL  O  mio  benefattore  ad  arricchirti 

Farò  piouer  thefori3ogn'hor,più  grato  ; 
Sm'à  l'eftremo  fiato , 
Confumerò  tutti  del  cor  gli  Spirti  • 

SCENA   V  I  IL 

Elhbhe  fqh  * 

Strada. 

Fluttuante  il  penfier  vie  più  randeggia  , 
Nè  so  perche;  Vorrei  morto  Nineufe , 
Del  patrimonio  mio  con  toruo  inganno 
Vfurpator  Tiranno , 

Che  nel  mio  ben  d'ogni  mio  mal  féfteggia  > 
Empio  fratcl:  così  reftarne  herede , 
E  à  chi  mancò  di  f  è,mancar  di  fede  ; 
Ma  d'huopo  è  pria,che  Zàmbra  à  lui  fifpofij 
Per  far  fèretro  à  lui  de  le  fìie  braccia  : 
Che  tanto  macchinò  la  noftra  traccia . 
Hor'il  punto  qui  ftà  s'egli  in  effetto  > 
Profanator  del  maritai  fuo  Ietto  , 
Ripudia  Zelfà,à  lui  per  Zambra  infetta  ;  4 
Mà,  deh  con  qual  ragion,  s'ella  è  sì  honefta! 
Siafi  honefta  quanto  sà , 
Benfaprà 

Quel  fellon'il  laccio  fcioglierc* 
Per  accogliere 
Nel  fuo  fen  colmo  d'infania 
La  beltà,  che'l  cor  gl'impania . 
Hoggidì5quando  fien  fudici, 
Si  feducon  tofto  i  Giudici , 
Purché  l'or  fi  fàccia  intendere; 
Poiché  fuol  comprale  vendere 
La  Malitia 

A  l'Incanto  la  Giuftitìa  . 
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SCENA  II 


Graffio-  ,  &  Eli  Me. 


Graf.  O  Ignorate  nouelfe 

Veloce  arreco ,  e  Zambraà  voi  m'inuia  ! 
Eli d*  *^  Dille,mio  Graffio,,  che  le  alcolto  attento  ? 

Per  fajser  ciò,  che  vuol  l'Anima  mia  * 
Graf.  Zelfa,  coka  al  Zimbello 

Con  l'Innamoratello , 

Non  fol  haurà  lo  sfratto  al  rito  Hèbreo* 

Ma  le  fàratfancora* 

Senza  lunga  dimora  * 

Di  pietre  vn  Maufoleo  ; 

E  la  Signora  Zambra  inculminata 

Verrà  tofio  àNineufe  maritata; 

E  così  habbiam  fortito  à  quefto  titola 

Per  la  gran  trama  il  capo  del  gomitolo  : 

Tant  ella  à  voi  riparte ,.  e  vi  feongiura 

Di  pretto  andar  f  ènz'alcun'orma  imprefla 

A  rinuenirla  ou'afuoi  carmi  ofeura 

Il  Ciel ,  quando  le  par,  la  PitonefTa  , 

Per  confuto  con  eflà 

La  forma,,  el  fin  di  così  gran  negotro  : 

Su  via!  tempo  non  èdiftare  in  odo . 
Elìd,  Mà  comeandò?  conuien,  che  tù  me'l  dica , 

Poiché  non  cauo  ancor  chiaro  ileoftrutto  T 

Mentre  creder  non  so  Zelfa  impudica . 
Grafi  Venite  !  per  cammin  vi  diro  il  tutto . 


s  c  e  n  a  m 


Ideano.  foU  l 


Onde  il  Pouero,  ina  guitto- 
Hoggidì  Vien  bei  fagl  iato  1 
Oh  che  Mondo  [tralunato  I 


Vn 
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Vn  fuftirro  volante 

Gorre  per  la  Città,che  colta  in  fallo 

Sia  fiata  Zelfà,e  ch'Elidoro  amante  , 

Per  cader  farla,  entrò  con  lei  nel  ballo . 

Quindi  Nineufe^ccinto  àia  vendetta  % 

In  carcere  inhuman  la  tien  riftrettt . 
Sto à veder,  che  inoltri  Satrapi, 
-  Senza  farne  altro  fquitinio  , 

Con  ftil  cieco  in  cera  tetrica 

Segneran  tofto  il  Ripudio , 

E,beuendo  à  vn'aureo  poculo , 

Diuerran  ciechi ,  e  fìcffibili , 

Proferendo  il  reo  Giudicio , 

Che  condanni  al  duro  feerapio 

La  fed^l  con  nuouo  efempio . 
Oh  che  Mondo  ftralunato , 

Che  non  vede  il  torto  ingiufto, 

Onde  il  Pouero,  màgiufto, 

Hoggidi  vien  beriigliato  ! 
Oh  chcMondo  ftralunatol 
Quefio  Riccon  fuperbo  ; 

Adultero,homicida,  auaro,  efòfo  : 

Gomorrita  maturo, 

Gabaonita  acerbo , 

Falfo,tpali^no,ladro^  ambitiofo^ 

Sanguinario,  /pergiuro  : 

De  la  Tribù  internai  di  Zabulone^ 

E  di  quella  di  Dan  fol  con  le  Donne  > 

Che  si,  che  fa  paflàr  per  dishonefta 

La  Moglie  col  capriccio  fenfuale 

Di  fpofar  Zambra,e  hauer  per  cagion  tale , 

Non  già  per  quella,  il  Cornucopia  in  tefta  1 
Cosi  chi  oggetto  fordido 

Al  f  uo  difio  prefigge , 

L'honor  proprio  trafigge  ; 

E  peccando  nel  torbido 

Winfame  piacer3che'l  macchiaci  danna  y 

Con  bugiarde  apparenze  il  Volgo  inganna  ♦ 
Oh  che  Mondo  ftralunato , 

Che  non  vede  il  torto  ingiufto, 

Onde 
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Se  l'humor ,  ch'acre  m'impuftuia  5 
Se'l  caloriche!  cor  m'abbrùftula , 
Mi  contamini  3  &  accenda  3 
Con  prurito  impartente  5 
Con  ardor  d'ira  bollente 
L'AImajche  al  Creator  Secche  fircrida, 
Ohimè3che  fò  più  al  Mondo?  il  mio  dolore 
Crefce  con  la  mia  fame  5  e'1  co*  mi  manca  c! 
Logora  la  mia  Vita 

Brama  la  mortele  con  le  bocche  aperte 
Di  quelle  piaghe  à  terminar  Tinuita 
Le  mie  pene  ben?afpre3emal  fofferte  » 
Elea.  Lazaro3il  tuofeonfòrto 

Non  è  perpetuo  nò:  La  carne  graue  r 
Come  forta  da  terra5à  ter»a  piomba; 
Mà  lo  fpirto  3  proforto 
Da  la  Diuinità  3  cader  non  paue 
Col  corpo  à  imputridir  dentro  la  Tomba., 
Dal  Ciel  l'origine 

La  ragioneuole 

Alma  forti  ; 

Nèh  vertigine'  ; 

Del  niente  fieuole 

Mai  la  colpì  . 
Eenpuòrifoluere 

Natura  in  poluere 

Il  corpo  fra!  > 

Mà  non  riuoluere 

Ciòcche  ad  eftingucre; 

Corta  non  vai ... 


Onde  il  Poue^mà  giufto 
Hoggidì  vien  berfagliato  I 
Oh  che  Mondo  ftraluirato  \ 


S  C  E  N  A    X  I. 


Labaro  y  &  Elcana  è 


Cco  il  Pouero  3  giufto  nò , 
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La%.  O  configli  Celcfti! 
Elcana ,  amico  faggio  , 
Con  l'ingcgnofo  tuo  fcruido  ràggio 
La  brama  di  morire , 
Per  dar  fine  al  martire ,  in  me  più  defli ." 
Speranza  felice , 

Che  l'anima  elice 

Dal  centro  del  cor, 

Col  tempo,che  vola , 

La  penam'inuola, 

Mi  tempra  il  dolor. 
Al  rjpofo  vn'anhelantè  -» 

Palpitante 

Sempre  afpira , 

E  foipira 

La  fiia Sfera, 

Che  qua  giù  mai  non  fùvera.1 
Elea.  Fortunato ,  che  fai 

Filofofar  sì  ben  dentro  à  tuoi  (tracci , 
E  da  le  piaghe  tue  Ipremer  fortezza , 
Spera  ,  che  al  fin  darai 
Termine  al  mal,fe  con  quel  Dio  t'abbracci, 
Che  conuerte  in  vigor  la  fieuolezza . 
Del  Ricco  l'Alterezza 
Il  baratro  hà  per  meta  ,  el  precipitici 
Và  fempre  vnito  al  Vitio  > 
Mà  l'Innocenza  giuda,  ancorché  lacera  l 
Se  ben'il  duol  la  macera , 
Qyà  giù  calcata,  fuggitiua  imbelle, 
Fifsa  in  Ciel ,  poi  lafsù  calca  le  Stelle  • 
ABurchielletto, 

Che  non  s'ingolfa  nel  marinfido  l 

Mà  rade  il  lido, 

La  Vita  èfimile  del  Poueretto  : 

Qujnci ,  fe  inlòrge  di  morte  atroce 

L'Euro  feroce, 

Non  fi  dilunsa,nè  mai  fi  sferra , 
Mà  ne  la  fatìbia  inuefte,e  prende  terra* 
Signor* ,  i  tuoi  raccordi 
'  Così  foaue  accordi  al  Vcmemo, 
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Che  vorrei  effer  morto 

Per  arenar  nel  porto 

Il  mio  legno  fdrucito 

In  vn  mar  fèmentito* 

Doue  tante  procelle  oga'hór  diicerno  * 

Mà  più  non  le  pauento  , 

Che'l  mio  prefentimento 

Prefagifce  al  difio  la  calma  pronta , 

Mentre  à  la  fotìferenza 

Diurna  Prouidenza , 

Stella  foriera,  in  Ciel  mai  non  tramonta  * 
Mica,  Pouero  fortunato  ,, 
Contrapofto  fatale  * 
Del  Riccon  beftiale  ! 
Tù  nel  patir  beato, 
Ei  nel  piacer  penante  - . 
Tu  nel  dolor  cortame  t 
Eifcarfonela  Copia 
Tù  pago  de  l'inopia: 
Egli  purpureo  Moftro 
Verte  di  biflo,ed'oftro>, 
Tù  mitiffimo  Agnello 
Porti  (tracciato  il  vello  t 
Tù  giufto3emanfue^o . 
Egli  empio,  edishutnanor 
Tù  limpido,  e difcreto, 
Ei  fordido,  &  infano  1 
Hor  che  farà?  ben  preflp 
Il  fiad'entrambi  à  dir  fCn  viene  il  reffi? v 

S  C  E  N  A   J-f  f 

T diandra  fola  >. 


Tra  i  falli  hoggi  muo/eV 
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Oh  che  gran  cofa  hai  fattagli  che  gran  cofa  ! 
Deh  quaPIo  mi  fon  la  de&ra 
De  le  trappole  Ingegnerà, 
De  le  trame  la  Maefira , 
De  gli  Amori  la  Terzera  ! 
Ben  fi  fcorge  da  l'effetto , 
Che  sò  por  la  Spofa  in  letto  . 
Sò  ben'Io  ciò ,  che  vi  vuole , 
Per  recar  la  forte  in  braccio  : 
Fò  de  fatti ,  e  non  parole 
Con  ordir  fecreto  il  laccio  : 
E  già  che  fon  peli' ,  &  offo, 
E  goder,  ahi,  più  non  pofTo , 


Sol  per  far,  che  godan  gli  altri . 
Mà  vien  lieto  Nineufè  in  ver  me  ratto, 
Con  Bifticcio,  e  Farfalla  : 
Sei  penfier  non  mi  falla , 
Dannata  è  Zelfa:à  l'Odia  il  becco  è  fatto . 


J^ineufe ,  Bifliccio  ,  Farfalla  ,  e  Tellandra 


mne.JTX  Ellandra,  oh  come  riedo  à  te  contènto , 

Wr*  Poiché  la  traccia  noftra  hebbe  l'intento  I 
I  Giudici  Vnifòrmi , 

Dopo  hauer  afcoltata 

Di  quefti  due  conformi 

L'aflertiuo  atteftato , 

Con  gradibil  Decreto  han  fottofcritto 

Il  gaftigo  à  l'adultera  prefcritto . 
Teli.  Và  ben',&  io  ne  godo , 

Poiché,  recifo  il  nodo , 

Sciolto  verrete  dal  noiofo  impaccio , 

E  ftringerauui  à  Zambra  vn  più  bel  laccio . 

MaZelfapoucrina 


Tutta  impiego  i  modi  fcaltri, 
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Spruzza 
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Spruzza  di  compaffion  qualche  fcintilla 
Al  mio  petto  infedele  che  la  lattò  % 
Ond'hor  compunto  inclina 
A  faluarla,fe  può:  nè  deggio  intanto 
Negarle,  almen  di  qualche  fólla,  il  pianto  - 
Pietà,Signor3per  lei  ragion  v'implora . 
Winc.  Nò  I  Conuien,ch'ella  muora  • 
Muora  Zelfà,  e  Zambra  viua  : 
Zambra  dolce ,  e  Zelfa  efofa  ; 
Chenon  vuol  nouella  Spola  . 
Ombra  intorno  emula ,  e  fchiua  - 
Muora  Zelfa,  e  Zambra  viua! 
Pria  che  del  Sol  la  face  in  màr  sefìin^ua 
Ciò,  che  detto  hà  mia  lingua \       D  > 
S'appreflà  il  Fato  à  comprouar  col  fatto  ì 
Odi  Pellandra  mia  !  teco  fò  patto  - 
Ad  ogni  altro  tuo  voto  Io  fon  d'accordo  , 
Ma3fepneghi  per  Zelfa ,  eccomi  lordo. 
Te  IL  Poiché  cosi  ti  piace , 

La  tua  voglia  fia  legge  ;  Io  vo>  giurarla  r 
Ma  permettimi  almen,  ch'ou'ella  giace 
Pngioniera,me  n'entri  à  confolarla. 
^«^.Tanto  à  te  fola  fia,come  à  Nutrice* 
Volentieri  permeilo.  H  guiderdone 
Darotti  poi  de  l'opra  tua  felice  >• 
Ma  che  brontoli  tu,  caro  Buffone  ? 
*arf.  Signor  mi  prono  à  far  da  Poetone 
AZelfalEpitafio,  evo'feruirk 
Ben  con  la  miaMufaceiay 
Chelerimeftiraccia, 

Mift.  Sara  la  vena  dura , 

Come  la  Sepoltura  i 

Signor3non  l'afcoltate, 

Ch'eglièvn  Poeta  à  punto  dafaffate. 
ntm.  Xaicialo  dir,che  le  freddure  a  punto 

Sondafepolcro!: 
far}.  Al  termine  fon  giunto 

Del  Quaternario ,  e  chi  melbiàfma5hà  torte*, 

Calo  iòlnonfon  Poeta  Beceamorto  « 

Ite 
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Hor  Tentitelo  vn  pò,per  vitarmia , 
Signorie  date  vn'vrto,  vn  calcio,  vn  bando 
A  la  malinconia; 

Ch'Io  vi  lufingo  à  ciò  di quando,in  quando. 

Vine.  Sù  dillo  3  e  fà,  che  chiaro  à  me  s'imprima  ! 

Far/*  Vn  pò  di  patienza  !  hor  vò  alla  meta . 

7v(/w<r.  La  patienza  è  propria  del  Poeta . 

Farf.  Sìjch'ei  patifee  in  ricercar  la  rima . 

Bift.  Più  tofto  in  foftener  con  le  fue  brame, 
Con  dar  la  fama  altrui ,  la  propria  fame  » 

Teli.  Oh  che  Buffon  !  le  mortadelle  indora . 

Far/.  Vi  mancauate  voi  monna  Pandora  ! 
Vdite  dunque,  ò  mio  Signor,  vdite , 
Mà,per  non  interrompermi,  toffite 
Prima,chlo  vi  farò  per  merauiglia 
Stringer  le  fpalle ,  craggrottar  le  ciglia  >" 

Wjnc  Ancor  non  finirai  ! 
$ift.  Finifcila  horamai  1 

Farf.  Pria,chc  morta,fepoIta  :  Oh  caio  raro  ! 
Qui  giace  Zelfà ,  e1  Tumolo  à  lei  pefa , 
Non  al  marito  :  Egli  auanzò  la  ipe/a  , 
Perch  clla  Moglie  fu  d'vn  Ricco  Auaro, 
Ohimè  l  la  rima  in  fin  m'ha  ftrafeinato  : 
Pietà ,  perdon* ,  hò  errato , 
Perche  penfai  cantar  Ricco  preclaro  ; 
Ma  l  verfo  è  troppo  longo 
Ne'l  raccorcia  Dittongo  ,  ò  Sinakffa  : 
In  fomma  Io  fon  Poeta,  ma  da  beffa . 

Wjne.  Sei  Poeta  Buffone,  e  quefto  bafta  * 

Bift.  Signor,vien  Cofpetton  col  cor  ne  l'Iurta  l 

SCENA    X  I  V- 

Coffemne  f  &  i  Scrédetti. 

Cofpc.JJ  Geo  il  cor  d'Elidoro , 

Dal  mio  braccio  trafitto , 
*****  Che  ancor  fuma  fuenato, 
Come  d'Innamorato ,  arfo,  e  confitto  i 
Signor,  èi  diffe,  Io  «moro 
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Per  la  mia  cara  Zclfa e  fon  contento  r 
Sol  del  crudo  Nineufelo  mi  lamento  r 
Perche  dannato  à  torto 
Mà  creiceil  difcetifortcyj 
Mentre  Zelfa,  mia  Vita*  ancorché  fchiuay 
Per  decreto  inhuman5  ffa,che  non  viua  * 
Oh  fpietata  Sentenza v 


Voìea  più  dir,  mà  l'intére uppe  il  ferro  ; 
Ch'Io  con^ue^o-mi^^ 
Se  1  fuigiammai,viepmburbero,e  sgherro >r 
GliièLd'vn  colpo  ikpel*^tìrfiili^tì^feitì  ; 
E  polverfo  la  flrozza!  c 
Fifchiò ..l'acciari  che  Abitando sgozzai > 
Cosi  del  fangue  al  mprnioòof^UTmme^ 
Gli  fmorzai  la  parola* awiriftantc  ri 


Toftojche  vomitò  glifpir  ti  infani  ? 
£àfp.  Signori!  fei  gktar  fbn^nle  àCatiì, 

Ghe  ancor  ne  rodo»  ^offa .  ■ 
l^ìne.  Cosi  vuol !,  così  fà  la  mk&pm  poff&  K 
Hor  và^prendivna Wàm^ 
In  cui  ripoflo  il  cor^recafeàZetó  $  ■ 
E  dillejch'ella-beua.-  al  fumnorine 
Quefìo^pcr  riflorarfi0}^M>Eliftr  : 
Ma  fàppimi  poi  dir  ciò  j  che  dirà  * 
Cofp;  Ih  tutto  ii  fàrà,comdordirKte  : 

A  riuederfi  al  fuon  de  tefaflàte . 
VjneJEx.  io  ne  vòjper  falche  fieno fcieltó 
Lapidatori  arditi^agifii  e  fediti  * 


;^:ci  sr  &  x  v:- 


1  J  A  che  t1  hò  mai  ridata  ! 
Farf.  O  Vecchia  malandrina* 

Hor.  fai  tùia  marrano»,. 


Lapidar  l'Honeftà  ne  l'Innocenza  ! 


El  tardo  pentimento 
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Ti  fmmiiifceill^ 
Bift.  Oh  che  furba  Volpaccia  !  \  . 

Deh  con  qua!  faccia  rabbronzita,e  tolta 
Raggira  il  dir,  per  non  pagar  japofl&i 
Farfi  EMalemminainuecchiata 

Ne  la  frpdc  al  maleficio  ,,  !' 
L'Arfenal  d'ogni  artificio , 
Scaltra,doppia,  e  raffinata; 
nifi.    In  effetto  ella  è  vna  Volpe  5 

Che  s'ingrafTa  d'altrui  polpe* 
VclK    Io  Volpe?  deh  nò! 

Miratemi  attenti, 
Che  fon  fenza  denti: 
PiujtqftovrfAgnelIa.. 
Bifl,    Pià  torto  Lupa  ingorda ,  auara  e  fella  J 
Teli,  Hò  dolceilfangue,  e  compaffiuo  il  core  • 
Ohimèjfe  Zelfa  muore,  Io  fon  rifolta 
Di  modiche j>er  me  rimafta  è  colia , 
Farf,  Per  te  colta  ella  fu  5 

E  perche  di  Zimbelt'habbiam  feruito^ 
Pagaci  dunque  sù, 
Ne  sfuggir  truffarellai^patuito  i 
veli,  Amicijpaticnza  ; 

Deh  non  minterrompcte  1 
Vò  pria  far  penitenza  : 
Al  mio  dolor  cedete  . 
Ah  non  turbate  vn  buon  proponimento 
Per  mercenario  ,  e  vil/emolumemol 
Bifl.  Q  Vecchia  hippocikona , 

Non  ci  raggiri  più  :  pagaci  prefio  %  \ 
Se  non  vuoi  fui  tuo  grugno 
Dal  mio  fulmineo  pugnò  vn  ealdo  arredo  1 
Far/,  O  furbaccia  vegliarda , 

Chc5quante  rugherai  tante  cólpe  addoflò, 

Seben  fei  pelle  ,  &  ofTo , 

Stomacosa,  fcanfarda-, 

Turcimanna  di  carne , 

Peli  i  Piedoni,  e  fai  pelar  le  Starne  ì 

Mà  non  pelerai  noi ,  brutta  Sdentata  $ 

Che  rimarrai  pelata! 

F  2 
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Teli.  Chimiche  intrigo  è  quefto? 

Lafciatemi  paruri 
Farf.  Nò,  ferma  là  1 
Bifl.  Non  ti  muouer  di  qua  ! 
Teli.  Poueramè: 

Non  mi  tenete,  ohimè  ! 
Farf.  A  noi,Blfticcio,  à  noi  !  ftrignila  flretta  ì 
Teli.  Ahi,ahi,non  poflb  più  I  Farfalla  afpetta* 
Bifl.  Taci  5  che  ti  farò  ! 
Farf.  La.  pelle,il  fiel,  gli  occhi  cauar  ti  vo'  . 
P^/.Iofon'aflàflinata:  aiuto!  aiuto! 

Che  volete  da  me  ?  non  vc'l  rifiuto . 
Bifl.  Vogliam  quattrini ,  e'n  van  tua  bocca  priega  * 
Farf.  Vogliam  fùcchiartil  fangue ,  ò  brutta  Strega  I 
Teli.  Ohimè'1  capo  !  ohimè!  collo  !  ò  fier'imbroglio  l 

Che  nodo  viluppofo  !  Ahi  non  lo  {ciogiiol 
Bitt.  Lafciala  pur  garrire , 

Ch'Io  per  la  chiomal'hò  Inon  può  fuggire  * 
Teli.  O  Nineufe  I  ò  Nineufe  !  aita  ,aita  1 
Farf.  In  van  mentita  il  rea  Nineufe  appelli  l 
Bifl.  Fortunaccia,  t'habbiam  per  i  capelli . 
Teli.  Hor'il  vedremo:  ad  huopo  io  mi  rifeuoto  * 

E5  del  debito  mio  per  certo  pegno , 

Quc  fio  argento  del  crin  vi  lafcio  in  pegno  * 

SCENA   XV  L 

Farfalla.  ,  e  Biflìccìo** 

F*rf-/~\  Noidelufi  ! 

£i^'  V  J  Onoiconfufi! 

Farf         Fugge  tófalfa,  veloce  il  piede  - 

Bifl.  Folle  chi  crede  , 

Chi  crede  à  Donna,  che  non  hà  fede  * 
Farf  Pazzo  chi  hà  fede , 

Chi  hà  fede  à  Dcnna,che  à  nulla  crede  » 
Bifl.  Oh  che  bel  pagamento  ! 

La  Volpe  lafciò  il  pel*  non  l'ardimento  > 
farf.  O  malnato  coftumaedo^ 

Che  fconuolge  etad'5e  ktto  l 
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A  la  moda  hoggi'l  Mondacelo 

Muta  il  pel  ?  nè  il  vitio  in  eflb  : 

Eia  Femmina  pelata, 

La  grigiona ,  e  la  canuta , 

Del  candor  nemica  aftuta  $ 

Cangian  pelo  à  llnuernata  : 

Cosi  paroma  parca  pena, 

Che  ha  PHecuba  vn'Helena , 

Mentre  appar  ringiouinita  > 

Come  pianta  rifiorita  5 

E  col  crine  riccio ,  e  biondo  r 

Teffe  inganni  à  tutto  il  Mondo. 
Far.  ei  Oh  che  frode  !  O  quante  Zucche 
Bift.  t  SevolaflTerlepirucchei 

SCENA   X  V  I  I. 

T  itone  fa,  Zambra,Eliabbe,  Graffio,  e  quatti *  Ombre . 

Grotta  fotterranea . 

rpit0'/^\  Veflo  è  lo  fpeco,  amici  , 
V  3  Doue  tra  l'ombre  arcane, 

Pitonefla  di  Dite  9  il  ver  difuelo  : 
Quindi  ne  campi  aprici  ^ 
Del  lotterraneo  Regno,ou'ho  il  mio  Cielo , 
Veggo  del  FatorioTorme  più  ftrane  • 
In  fogge  dishumane 

IH^mbiante  trasformo ,  e5  ancorché' 1  vieti , 

Soglio  fcrutar  di  Dio  gli  alti  fecreti  • 
De  rÀbiflò  tributaria 

Forche  1  mar  gli  Euri  improcellano  9 

Che  le  feofle  i  monti  fucilano 

Al  mugghiar  dVn  turbo  in  aria . 
Di  quefta  Verga  mia  guizzante  al  gemito 

Grandinale  tempera  aggirò ,  &  eccito  s 

E  cjuarhor  Carmi  tetri  ardendo  recito , 

Mi  riiponde  de  l'Orco  il  rriefto  fremito: 

Cosi  ftrifviar'ìo  fb  raggio  veridico 

De  mormorati  Enfalmi  al  fuon  fatidico  2 

F   3  Hor 
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Hor  chiedete 
Che  volete  ! 

V'aprirò  con  tuon  fanatico 
Del  futuro 
Più  ficuro 

Il  fucceflò  à  vn  dir*  Enfàtico . 

Zam.  Saggia ,  il  noftro  defire 

Sol  ricerca  da  te>  fe'l  noftro  imtftto 
D'auuclenar  Nineufe  haurà  leuetìto  ■> 
E  s'hoggi  è  1  di  fatai*  ch'ei  dee  morire  ? 

Tito*  Hor  vi  feruo  fèdel ,  ma  non  temete  y 
Se  fcatenar  vedete 

Qui/otto  à  voftri  piè  ,  rinfèrno  òfnbrofo  > 
Al  mio  ftretto  {congiuro  offeqùioFo . 
D'Acheronte  Fentitemi 
Numi  olìèdrati3  hofribill  ! 
Di  quefta  Verga  à  ifibili 
V'appello  :  O  là  vbbiditemi  l 
lo  fon  colei  3  che  honoroui  y 
E  sui  vietati  Trìpodi 
V'offro  Capri ,  ePolipodi* 
Mentre  proftrata  adontai . 
fluì  muggendo  fi  fcmtt  U  tèrra  àtf  *pn  ttemmto  * 
2am»  Ohimè  5  che  fier  ribrezzo  ! 
Grafi,  Ohimè  y  chefeoncio  vezzo  1 

PoueraGraffio^hrmé^uellà  CaftfcOfrè 
Ti  colteràvn  Teftone . 
tìia*  Oh  che  trernor  m^aggira  l 

Freme  il  fuol^gttne  il  coriaria  fofpira 
#iro»Non  temete  l  Si  ftrecciuntìr 
Già  le  Laruehonoreuoli ^ 
Et  al  voi  concordinoli , 
Per  venir  s'apparecchiata*. 
A  quefto  |>icchb  attonita 


Da  la  cupa  voragine 
L'Ombre  la  tertit Yomità  » 

E/cotto  qHtttt*  Òmbr*  ÀKtyltàtm  f&tfl 
tèraf  Ahi  5  ahi  !  Tutto  inter iztò 

Senza  briojfenza  lena,  attratte  Vfcw  i 
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Oh  che  gran  ftramazzata  ! 
Addio  zucca  pelata  ! 
Mà  è  vn  mal ,  che  fi  riftuccà , 
Non  mancherà  Pirucca . 
Ciòcche  mi  preme  più,  con  gran  tormento  a 
Oh  che  mina  !  hò  rotto  il  fondamento  - 
zam.  Non  più,  non  più  !Son  morta: 
Viua  Nineufe  pur  1  Ferma  l'Incanto  i 
Ohimè ,  caro  Èliabbe ,  ou'è  la  porta  ? 
Eli*.  Da  la  magion  del  pianto 

Non  può  venir,  fol  che  terror  funeftQ  : 
Anch'io  gelido  refto  • 
Tito.  Non  temete  !  Hor  narratemi , 
Ombre  amiche,  fe  afaettafi 
Da  voi  Nineufe?  affrettati 
Sua  morte  ?  Il  fegno  datemi! 

Qui  l'Ombre  fi  curuano  ,  e  poi  fi  riqgant \ 
Graf  Ohimè,  ohimè  !  oh  che  fpietato  crollo  ! 

Mi  ruppil  fianco,  ed  hor  mi  fiacco  il  colto . 
Tito.    Ditemi  pur ,  fe  Prefico 

lì  Fato  hoggi  lo  ftermina 
Dal  Mondo ,  e  s'à  lui  termina 
L'aura  vn  forfo  venefico  ? 

Qui  l'Ombre  fi  curuano  ,  qmt  prima* 
Graf  Oh  che  fieri  tormenti } 

Col  batter  tanto  à  me  cafeano  i  denti . 
Tipo.  Chiare  Nouellc,  ò  Z smbra  :  Hoggi  Nineufe 
Morirà  di  veleno.  Ombre  (parite  , 
Per  rauuiuarne  il  gran  tripudio  à  Dite  ! 
zam.  Andiamo ,  andiam  dolc'Eliabbe  al  Sole! 
Elia.  Si,  mia  beliamo  ti  reggo 

E  poiché  inCiel  fcritto  il  Deffino  io  leggo 
Muora  Tempio  Nineufe  ,il  Ciel  Io  vuole . 
Graf.  Ah  ah,  ah  ah,  ah  ah  !  per  refpitaue 
Fatemi  largo  homai  ,  ch'io  vo'  feiallare  I 

Conchiudono  quefi'Mto  Ter^p  k^mm-  Ombr******  fuwfi*  bdUu 
to  9  le  quali  poi  fi  connmom  in  qu  atmaìberì  ii  Ciprcffo  • 
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ATTO  OVARTO 

SCENA  PRIMA. 

Elidoro  trauuifato  con  barba  pofliccia% 
e  Zelfa  legata  di  funi . 


Prigione  interiore 


Mtid. 


Cco,  adultera  donna,  efh'nto  il  core 
Di  quel,che  fu  tuo  cor.tuo  ben  diletto: 
Ninèufe  à  J  ui  le  fuikerar'il  petto , 
Ch'ei  gli  rubò  fèllon  teco  l'honore  . 
Mentre  inferro  il  trafitte 
Sai  tù  ciò  3  ch'egli  dille, 
Vom  itan  do,rubello  al  pentimento , 
Tinto  nel  /angue  fuo  l'vltinio  accento  ? 
Io  muoro  à  Zelfa ,  il  so  $ 
Màfempre  l'amerò  ? 
Che,  fe  l'alma  non  muorT 
Immortai  fia  l'Amor  ? 
Mio  bene ,  Idolo  mio  , 
Zelfa  mia  cara  addio  ! 
ZeL  Ahi  che  tragico  affanno 

Compie  del  miodolor  l'atra  mifura  f 
Pouera  Zelfà  !  Ohimè  qual  nube  ofcura  i 
Mi  togUe  il  lume  ?  Oh  Dio  qual  difinganno 
Mi  coftringe  ad  amarti  y 
Hor,che  non  poffo  più,caro,abbracciarti£ 
Elidoro  1  Elidoro  l  Ahi  tardi  amato 
Da  quefto  cor'ingrato  ! 
Hor,  che  vorrei  non  poffo , 
Quando  potea  non  volli  : 
O  miei  penfier  ,  che  folli 
Tanto  ftratio  han  promolfo  t 
Per  ferbat.  fede  à  l'infedel  Conforte  3 
O  dolce  anima  mia,  ti  diei  la  morte  V 
Lacrimate  occhi -dolenti , 
t        b    .   .  Pcr^ 
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Perche  fpenti 

Del  mio  Soli  rai  fofpiro  I 

Suelto  core 

Dal  mio  Amore 

Io  non  muoro,e  ancor  ti  mi>oi 
Mà  che  gioua  il  lagnarti, 
Se  non  può  il  ben  perduto,ahi,  ricourarfì  t 
Ah  Nineufe  fpietato,e  fanguinari® , 
Che  Leftrigoni,e  Cafri,e  Thraci,  e  Sciti  s 
Non  fol  crudele  imiti, 
Mà  li  formonti  ancor'empio  Sicario  y 
Da  vna  Lupa  fucchiafti 
Perfido  il  latte  crudo  , 
Poiché  di  pietà  nudo 

Il  mio  vezzofo  Agnel  mi  lacerabili  s  A 

Deh  fatai  Deftin 
Sei  pur  giunto  al  fin  ! 
Che  vuoi  da  me  pia  ? 
•    Poiche'l  mia  dolor 

Non  m' vccide  ancor  ,  i 

Pecche  nò'l  fai  tu  ?  t; 
Elid.  Fortunato  procinto  t 

O  me  felice  !  ho  vinto.      à  parte-  f 
zd.  O  mia  Vita,  ò  mio  bene, 

Tu  con  barbaro  efèmpio 

Per  me  sì  atroci  pene , 

Per  me  sì  enorme  fcempi> 

Soffritti,  e  foprauiuo 

A  te,de  l'alma  priuo  ? 

Tùfe'morto,e  non  muoroè 

Elidoro  1  Elidoro  i 
Mid.  Morto  non  fono,ò  cara  S  fi  leua  la  barba  „ 

Da  la  mia  fede  impara 

Ad  eflermi  fedele ,  amata  amante  : 

Eccomi  qui  eoftante  y 

Che  con  fagaee  forte , 

Per  dar  la  vita  à  te,fcatìfai  la  morte  E 
zel.  Oh  forprefa  importuna  I 

Quell'adultero  inganno , 

D'ogni  altro  è  maggior  danno,  „ 
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Che  tutto  il  male  in  me  toflo  raduna ♦ 
Poiché  viuer  ti  vedo  , 
Più  che  pria  non  ti  credo  : 
Ah  fu  delirio  il  pianto ,  &  il  lamenta 
Del  mio  cor  sù'l  tuo  finto  hor'è  tormentai 
Tamaifuenato  si, 

Hor  non  più  t'amo  nò  „ 

E  quel  laccio  ,  che  ordì 

Tua  frode9hor  fi  fpezz^u 

La  maritai  mia  fè 

Da  Pcftorta  pietà 

Non  è  diuelta  già  » 

Poiché  ritorno  à  me  ; 

Mà  t'abborro  ogn'or  più  : 

Va  via,che  fai  qui  tù? 
zlìd.  Oh  mutanza  infelice  ! 
Bella,  fe  à  me  non  lice , 
Perche  fiera  l'amarti , 
Almen  confenti  almeno , 
Benché  fij  pietra  viua , 
Ch'Io  faccia  feudo  à  te  di  quefto  feno . 
Già  Nineufe  ti  priua 
Di  refpiro  tra  faffi , 

Pria  fepolta,che  fpenta:Hor  che  farcii!  ? 
Habbi  di  te,fè  non  di  me,pietade  1 
Prenditi  quefti  panni ,  e  quefti  peli , 
La  tua  gonna  mi  lafcia  ,  onde  mi  celi  : 
T'offro  lo  fcampo,fusgi,ah  fuggi  preflo! 
Perche  già  l'hora  cade , 
In  cui  Nineufe  à  lapidarti,  atroce , 
Arma  robufte  braccia:  Io  per  te  redo 
Ad  afpettar,  chi  mi  conduca  allotto  : 
Ah  fuggi,  anima  mia,  deh  fuggi  torto  J 

Z*l<  Strana  auuenturajè  quefta  : 
Che  rifoluo  ?  fi  detta 
Ver'Elidoro  in  me  pietà  nouella . 

£lìd.  Che  penfi?  che  rifolui?  ò  cara  !  ò  bella  ! 

zeL  S'Io  mi  faluo  ,  ed  ei  muore  ? 
Ah  nò'1  confente  Amore  ! 

Elid.  Che  rumini  fofpefa  ? 
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z*/.  Io  penfo  à  te  !  Ch'Io  parta,  amico,  e  poi 

Tu  rimanghi  à  la  prefal 

Ah  nói  vò'già,  fel  vuoi  ! 

Son  grata,  c  l'Equità  fie  troppo  offefa  • 
Elid,  DehTafcia ,  anima  mia , 

Penfarci  à  me,chlo  sò:  prefto  va  via  ! 

SCENA   I  l 

J^imufe  ,  e  Labaro  . 

Atrio  di  Palagio . 

^'»e.TTT  Oggi  per  me  fatale  il  di  fi  volge, 
|— j  In  cui  Zelfà  la  ftolm 

*  *  Fia  tra  faffi  fepolta , 
E  la  mia  bella  Zambrà  v 
Quanto  più  poffeduta  > 
Tanto  più  del  mio  cor  donna  afToluta 
Trionferà  nel  Thalamo5  che  indora 
Con  le  lue  lucide  co'  fuoi  labri  infiora  • 
La%.  Ahi  morte  vitale , 

Che  m'vccidi  ogn'hor  I 

Ahi  vita  mortale , 

Perche  duri  ancor? 
Suenuto  il  mio  petto , 

Di  puftule infetto, 

Nonhàpiàrefj>ir, 

E  anhela  à  morir  . 
La  fame rodente, 

Con  morfo  fremente  $ 

Con  rabbia  lethale, 

Mi  lacera  il  cor  : 

Ahi  morte  vitale , 

Che  mVccidf  Ggnìlof  1 
m*rc.  Oh  che  voce  importuna 

Turba  del  mio  gioire, 

Col  f ùnefto  guaite 

La  ridente  fortuna  1 
ia\.  Già  fon  del  mio  fine 
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Le  mete  vicine  ~     .  ^ 

Coraggio,  ò  pender  ! 

Poiché  lufinghier 

Inuiti  à  la  calma  ■  -■  I 

In  porto  quell'alma , 

Che  in  legno  sì  frale 

Ondeggia  al  dolor: 

Ahi  vita  mortale , 

Perche  duri  ancor  ? 
Tiine.  M'appofi  certo  :  Si,ch'egli  è  quell' vno  5 
Ch'ofa  ogn'hor  mefcolar  co  fuoi  lamenti , 
Famelico  digiuno  « 
I  miei  fatolli  nò  ,  fianchi  contenti . 
Infàufto  Cornacchine, 

Perche  t'aggiri  ancor  per  quefte  logge  ? 
Se  già  con  alpre  fogge 

Ti  fei  cacciar  al  fiion  d'atri  rimprocci  :  laìk 

Va  via  I  Se  più  t'approcci  , 

Ti  fentirai  sul  doffo  vn  buon  battone  . 
La^.  Signor',  Io  muoro . 
!>{ine.  Muori . 
La\.  DI  fame, 
Tiine.  E  poco  mal . 
Larx.  Ahi  che  dolori  ! 
jN(f'«e.Menerido. 
La%.  Ahi  che  morbo  ! 
isiine.  Tu  fei,furbaccio,  vn  Corbo 

Di  malaugurio . 
La%.  Ohimè,  pietà  vi  chieggio  « 
issine.  Vn  calcio  ti  dò  in  vece . 
La%.  A  voi5cotne  à  Padron  quefto ,  e  più  lece 
Tritile.  N'haurai  anche  di  peggio  : 

Va  via  ! 

bt$.  Signor5pietà,  pietà  Signore , 

Per  amor  di  quel  Dio  ,  che  ci  fòfliene  I 
Isiine.  Oh  bene  !  oh  bene  1  oh  bene  ! 

Che  Dio  ?  pazzo  trafogni . 

Giuro  il  Ciel  ,  non  v'hà  Dio  ; 

E  quando  vi  fia  pur'Io  lo  fon'Io  • 
La%.  Che  delirij  !chc  fogni I 
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Ricco  infelice  fuegliati 
Dal  tuo  letargo  cupo: 
Se  vuoi,  che'l  Paftor  fciegliati  > 
Sij  Pecora ,  e  non  Lupo . 
Con  beftemmiesìhorribili 
Arroti  al  Ciello  ftrale, 
Icuififchi  terribili 
Già  s'odono  al  tup  male  . 
S'hor  ti  può  morte  opprimere  , 
Mifèro  Diotùfei  : 
Che  l'or  non  ti  può  efimcre 
Dal  fèrro  di  colei  5 
Che  non  teme  i  rimproueri 
Nel  mieter  Ricchi,  e  Poueri . 
i$ì®c.  Ah  temerario  !  ah  Bacchettone  1  ah  Spia  ! 
Elfoffro  ancor  ?  Olà  fi  cacci  via  l 

SCENA    II  I. 

Cofpettone  con  alcuni  Sgherri  3  Labaro  >  e  T^ineufe _ 

c°fp-  TT^  Adron',eccomi  qui  col  brando  in  filo  ! 

Che  commandate  voi  ?  con  quefti  fidi 

*     Seguaci  miei  vi  feruirò  animofo . 
*HÌne,  Cofpetton ,  vo'5che  friidi 

Coftui  da  quefValbergo,  ou'hà  l'afilo 

Tutt'hor'3à  me  {tracciato  infaufto,  efofo  : 

Fà,che  più  nò'l  riueda , 

Dallo  in  dono  à  i  dirupi ,  à  i  Corbi  in  preda  ; 
C$ff.  Cosi  fero  Signor ,  Commilitoni 

Prendetelo  dipefo» 

Et  à  fuon  di  fgrugnoni 

Smafcellato  giteatek^ouefeefo 

Corre  con  paflò  algente 

Di  Cedronne  il  torrente  * 
Sghe.  Tanto  faremo,à  noi  ! 
issine.  La  ricompenfa3amici3hauretc  poi , 
la^\  Aita ,  ò  Ciel  5  ò  Dio  ! 

»e.  Và  puf  ,c  paga  di  tua  lingua  il  fio  ì 
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SCEN  A   I  V. 

Cofpettoji\  eistkmfe* 

Cofp,  J  J  Or,che  à  far  più  mi  refta  ? 
i^ine,  I    |  Vo',che  con  quella 

Ne  vadi  hor  bora  à  apndur^Zelfà3doue 

Nembo  di  faffi  pioue. 

Già  con  robufti  ardori 

Attendono  Soggetto 

Braui  Lapidatori  , 

E'1  curiofo  afpettp 

D'vna  folta  affluenza  i  gradi  preme  ì 

Il  Popolo  a  che  freme 

A  ronta.che  m'offende^  cento,  à  mille , 

Arma5peryendicarmi3atre  pupille  • 
Cofp.  Vado,Signor,à  profeguir  rinchefta  • 
tync,  Va  pur, va  tofto  ad  eftirpar  l'infetta  J 

S  G  E  N  A  V. 

Tellandra^  Eliderò  in  kMtodi  Zelfa , 
Prigione  Interiore  « 

Veli,        He  fai,pouéra  figlia  ? 

f       Ohimè ,  come  ti  miro  in  quefta  tomba 
Da  l'affanno  feptìlta!  Ah  come  pioirib^ 

Il  tuo  vifo  !  Deh  volgi  à  me  le  ciglia  ! 

Che  fai  pouera  figlia  ? 
Elid.  Importuna  fantafma  ,  ombra  letale 

Cagion  d'ogni  mio  male , 

Perche  venuta  fei?con  che  m'adiro , 

A  funeftarll  mio  fina!  refpiro  ? 
Veli  Per  confolarti ,  ò  cara  v 

Ne  la  tua  pena  amara . 
Elid.  Perfida,  ancor  ti  mefei 

Nel  mio  tetro  dolore , 
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Per  renderlo  maggiore  « 
Và  via,Larua  di  morte,  ancor  rati  elei  -ì 
Amata  Zelfa,Io  fono.  Io  fon  colei , 
Che  col  funereafuon  di  mefti,  omei 
Gonfèflb  il  tradimento  , 
E  ne  irrigo  col  pianto  il  pentimento. 
Deh  riceui  lacrimofo" 

II'  mio  Ipirto  in  duolo  abforto , 

È  col  tuo  guardo  pietofò 

Dona  al  cor  qualche  conforto  I 

Ah  perdona  !  Errai:  pentita 

Vorrei  dare  ± 

PèrfaMw 

La  mia  Zelfa  hor  hor  la  Vira . 

Elid.  Congiuntura  opportuna  !  Io  voT  feruirmt 
De  la  traccia,  con  cui  Zelfà  faluai . 
Yecchiainon  vapoforni* 
Ila  Vita ,  le  con  l'opra  hor  nonla  dai 

Teli.  Ohimè,  fon  colta  aimotto  !  Ah,  k  potsM^ 
Vorrei  ben  ,  che! Vedeffi  ! 

Bliil  Pellandrayfe  tòvuoi  V 
Peneleguirlopuoi: 

Telh  E-con  qwal  modo,  ò  figlia  ? 

Elid.  Quèfta  mia  gonna,  &  il  mio  velo  piglia  ^ 
Ch  Io  prendendo  la  tua,,quinci  coperta* 
Ricourerómmi  à  libertadc  aperta * 

Teli.  Perigliòfo  confeglio.  $ 
Che  farà ,  sialo  Icéglio  ? 1 

iW4-Chc  farà  ?  poco  danno; 
A  te  può  intraueriirne  t 
Refta  pur  qulych\rfcirne• 
Potrai,^copertò  il  generofo  ingannò^ 

Teli. ^  É^Iafoalapidata1 

In  tua  vece,  addio  pur  I  Pèlìandra  è  andata** 

Elid.  Non  dubbitar  !  A  te,nctn  à  me,dono. 
Farà  Nineufe  al  fin  del  filò  perdono k 

Teli.  Ancor  non  mi;  riiòluQ , , . 
E  quanto  phà  nuolUa 
Mei  penfi  er  quello  iniiito y 
Ten  go  il  partili  idi  qua  miglior  partito  * 
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Noi  altre  Vecchiarelle 
Habbiatii  la  morte  addoflò  , 
Non  già  tra  carne ,  e  pelle , 
Ben  si  tra  pelle ,  &  oflb  ; 
E  benché  fiam  rugofe , 
Curuate,  e  rantacofe , 
Col  piè  nel  Cimitero , 
Dimandiam  tempo  à  far  l'vltimo^ero. 
Elid.  Fementita,  à  fchernir  quell'infelice 

Dunque  venifli  ?  E  tu  lei  mia  Nutrice  ? 
Teli  T'amo,  figlia,  ma  temo  : 

Non  hò  cor  dafaluarti,  e  perciò  gemo  . 
Elid.  Se  vita  mi  puoi  dar  fenza  perire, 

Mi  lafcierai  morire  ! 
Teli.  S'altro  fcampo  non  v*hà,  fbl  ch'Ioquì  refli , 
In  vece  de  le  tue,  prendi  le  vefìi 
Mie  :  Chi  sà  ?  Nineufe  haurà  pietade  , 
Se  non  di  te,de  la  mia  grinza  etade  • 
Elid.  Non  dubbitar  Pellandra  !  vn  bell'ardire 
Proua  forte  felice  :  Io  dò  parola 
Di  girne  à  procurare,  anche  il  tuo  fcampo , 
C  on  non  ingrato  petto 
Al  tuo  fedel  rinouellatto  affetto , 
Poiché  mi  veggo  aprire 
Di  queft'Auello  il  varco  al  caro  lampo 
Del  tuo  propitio  aiuto  :  Hor  non  fi  tardi  ! 
Teli.  Son'in  pegno:  A  noi  pur  !  non  più  rifguardi  ! 
Quella  volta ,  ò  mie  colpe , 
Reftar  fate  à  la  trappola  la  Volpe , 

SCENA  VI. 

BifticciOyFat falla fihiottofHtti  da  Vitggio  congliftinali . 
Atrio  di  Palagio . 

Bitt.  A    La  guerra  de  buoni  bocconi 

S'armino  i  denti,  la  gola  s'ingiacchi  ! 
~  ^  A  pranzi,  à  cene,  àcollationi 
Sia  petto  il  ventre,  che  mai  non  fi  {tracchi  «. 
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Farf.  Quanto  à  me  ne  vado  armato  y 

Per  far  breccia  in  vn  patticelo, 

Banche  fia  torrionato 

la  crofta,  che  dà  impiccio  • 

Spianerò  con  man  brodofa 

La  montagna  più  camola  3 

E  col  morfo  mio  gagliardo 

A  sbranar  Capponi,  e  Starne  , 

Conftridor  fàròfcolarne 

Sù  la  gota  il  graffo  lardo . 
Gbio.  Et  Io  ,  che  di  cucina 

Son  brauo  Protomaftro  y 

Che  difeefo  in  cantina 

Diuengo  vn  Zoroafìro, 

Inqueftodì  ,  che  fuma, 

Faròfaltarlafpuma 

Del  vin  fino  à  le  Stelle  : 

Suentrerò  le  Animelle , 

Per  animar'il  venn  e  ; 

Mi  non  fia  già,  che  v'entre 

Alcun  cibo  pedeftre,  e  dozzinale  : 

Habbia  pur,fe  fi  può,Fenicie  l'ale  . 
Bift.  E'  partito  Nineufe  con  l'Amica 

A  far  le  nozze  quefta  fera  in  villa  . 

Per  andar  ftretti  più,  vanno  in  lettica  : 

Arde  l'vno  di  gioia5e  l'altra  brilla  * 

Oh  qual,  per  si  gran  pelò ,  alta  fatica 

Faran  le  mule  !  Ognuna,e  geme,e  ftilla 

Caldo  il  fudor  ;  mà  con  ragion'è  ftracca 

Col  carico  d'vnToro,  e  4'vna  Vacca . 
Farf.  Zelfa  intanto  à  le  pietre  desinata 

Hor  hor  fia  ftrafeinata .  Oh  forte  dura  ? 

Che  fa  pianger  Natura  à  più  non  poffo , 

Perche  Zambi  a  hà  la  carne ,  e  Zelfa  i'oflb . 
Gbio.  Che  importa  à  me?Pur  ch'Io  magni  à  mia  porta,. 

Con  faccia,  e  panza  tolta , 

Muora  pur,muora  Zelfa,  e  Zambra  goda  : 

Viua  Nineufe  pur  -,  viua  la  Broda  ! 
£*/?.-Acauallo!  à  caiiallol 

A  ia  pefea,  a  la  caccia,  al  canto,  al  ballo  l 

G  Gfnò. 
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Chic  Olà  !  fate  infilarmi  vn  Elefante,' 

Clio  il  ventre  vn  pò  pefante  I 
Farf,  A  caua ilo  1  à  cauallo]  à  nozze  !  à  nozze  ! 

Datemi  vn  buon  Corf  ìer,  non  voglio  Rozze  I 
Bift. Et  à  me  vn  Dromedario  camminante  i 

Ma  però  di  portante  ; 

Che  non  van  ben  gli  occhiali 

A  chi  calza  ftiuali. 
A  caualio  là  cauallo  I 

A  la  pefca,à  la  cacciaci  cantoni  ballo  1 


Fcrma,ceh /erma  l'ali , 
#     jCheljiKpftanze  tue  mi  fon  letali  J 
Difìo  morto  ,  ed  è  vero , 
lìmioau  ;el  germano'; 
Che'l  bcn*ntreJtfiiio ime  fotrrahe; 
Mà,fe  Interrile  il  vuol,  Naiuia  il  tàcéà  ; 
Qmnàj  la  hi  ama  an  ello 
Perplcffò ,  e  temo  l  efito  fune/lo  • 
Graf.  Signor',  in  fretta ,  in  fretta , 
Aleggiante  il  poi. none , 
Sopra  vn  legger  Konzone, 
Zambi  a  mi  manda  à  voi  ;  Penando  afpetta 
Quelle  poiui,efficacj 
A  fpegnerdi  Nincufe  i  giornf  edaci  : 
Sù,prcfto  al  ciifpacciarmi  ! 
Elia.  Caro  Graffio  non  sò,  non  sò  piegarmi 
A  cosi  atroce  fi  empio  : 
E'  ver,  che  mena  Tempio 
Mille  volte  la  morte  , 
Mafento  vn  non  sò  che  d'ambiguo,e  tetro , 
Con  cui  dal  fiuto  il  mio  difègno  arretro . 
Graf  Oh  quella  si ,  che  bagna  ! 


Strada . 


Signor  3 
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Signor,  per  qual  cagione 

Hor  fate  il  Bacchettone  ? 

Ah  che  vita  si  rea  mal  fi  fparagna  f 

Muora  Nineule  y  muora 

Quefta  notte  ,.che  arriua  ! 

Viua  Eliabbe  ,viua , 

E  fìa  del  giorno  fuo  Zambra  l'Aurora  ! 
Elia.  Ghe  penfo  ?  che  rifoluo  ?  Ah  vada  il  refto  l 

Eccomi  Graffio  amico  ,  eccomi  pretto  . 

Prendi  le polui ,  ouhà la  morte  imprefiè 

L'orme  letali,  e  dalle  à  Zambra  in  dirle, 

Ch'ai  fuo  bell',al  mio  ben  vengo  ad  offrirle.* 
Graf.  Muora Nineufe,  muora 

Quefta  notte,  che  arriua^ 

Viua  Eliabbe,viua ,.- 

E  fia  del  giorno  fuo  Zambra  l'Aurora  ! 

s  c  e  n  a  v  1 1  n 

Ileana  foto  - 

OH  che  Mondo  , 
Tutt' immondo, 
Pien di  frodi, 
Fatto  àfcale, 

Dou'il  Giufto  difeende ,  e  l'Empio^  fale  E 
Quanti  nodi 
L'Intereffe 
Scaltro  teffel 
Quant'inganni 
Logran  gli  anni! 
Come  vane 
Cure  humane, 
Ondeggiando  in  quefto  mare,, 
Vanno  à  dare1 

Con  fier  cozzo  itr  duro  Scoglio-  y 
Doue  hà  Soglio 
L'Alterezza  y 
Che  difprezza 
L'Innocenza  : 


G   2  Douv 
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Dou'infido 
Coua  il  nido 

L'erronea  libertà  de  la  Cofcienza! 
Quinci  tanti , 
Fluttuanti , 

Fur  veduti  andarne  à  fondo  : 

Oh  che  Mondo  1 
Nineufe  il  Ricco ,  enfiato 

Da  l'orgogliofo  fatto , 

Più  de  Corbi'nfedele  , 

Del  Pouero  vlcerato 

Hà  fatto  à  i  Corbi  pafto: 

Più  minace  d'Arturo , 

Più  de  le  felci  duro , 

De  la  Spofa  fedele 

Hor  fa  berfaglio  à  i  fafll  : 

Dunque  fia ,  che  ciò  paffi 

Senza  vendetta,  ò  Cielo  3 

E  che  trattenghi'l  foco  à  tanto  gelo  ? 
De  la  bella  Innocente 

Agliaccefifolpiri 

Per  far ,  che  non  s'aggiri 

Al  fin  l'orecchio  algente  , 

Oftinato  à  la  pena 

Di  lei,  che  iniquo  abborre 

Con  la  fua  Zambra  ofcena 

A  fèfteggiàr  fe'n  corre 

Le  Nozze  in  Villa  :  Oh  Dio 

Ancor  non  paga  il  fio , 

Di  tante  colpe  carco  ? 

Mà'l  caftigo  l'attende  affitto  al  varco . 
De  la  Giuftitia  fofpefo 

Fù  l'Arco,  homai  troppo  lento  : 

Hor'hora  fi  curua  tefo 

A  far,  che'l  Trifìo  fia  fpento- 

Chi  non  conofce.il  Ciel,quando  è  brillante* 

Hè  fulminato  poi,quando  e  tonante . 
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S  C  E  N  A  X. 


Labaro  moribondo  ,  col  capo  appoggiato  ad  im 
faffo  y  e  due  Angeli . 


Torrente  con  dirupi  ,  ecafeate  d'acque» 


La%.  TT^  Cco  il  fine  del  mio  duolo , 


Del  mio  pianto  ecco  le  mete  I 
— '  Alma  mia  prepara  il  volo 

Ad  vn  centro  di  quiete , 
Da  quefta  fpoglia  frale  , 
Infranta  in  vn  dirupo  y 


Per  fuggir  Agna  il  Lupo  ! 
Addio  Mondo  inhumano , 
Che  al  Throno  ergil'Ingiufl^ 
E  al  precipitioin/ano 
Condanni  à  torto  il  Giudo  ; 
Io  volentier  mi  fnodo 
Da  tuoi  lacci,  e  già  godo  , 
Che  la  mia  pena  acerba 
Recifà,edal  puzzore 
Allicciale  fenza  fiore , 
Sia  da  la  Parca  la  mia  Vita  in  herba  » 
E  tù  Nioeufc  irato  y 
Che  con  ruuido  ciglio 
Ver  meiosi  famelico,  e  piagato  , 
Vibrarti  fanguinario  il  fier'ar  tiglio: 
Rimanti^  guerra  teco,  auaro,  edace; 
Chtbjricco  di  me  fteffo , 
Benché  mifero,e  oppreflo 
Dal  tiranno  tuo  cor^  ne  Vado  in  pace  I 
Dm      Al  ripofo 
*4ng.  Prctiofo 


Vienne  pur*  ò  Anima  bella . 
Che  Cappella 
Quel  buon  Dio,  che  ti  creò 
Fortunata,  per  gioire 


In 
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In  quel  feri,  che  preparò , 

Dopo  il  tuo  lungo  patire , 

Come  porto ,  in  cui  la  calma 

Ride  à  l'Alma-, 

Che  nel  mar  d'ogni  difaflro 

Hebbe  ogn'hor  la  Fè  per  Aftro . 
Z^.     O  Cmj  Celefti , 

Hor  fia,  che  m'appretti 

Più  lieto  al  morir! 

Poichel  voftro  rifo 

Del  mio  Paradifo 

Mi  accrcfce  il  defir  I 
Oh  come  gioil'ce , 

Perche  s4  arricchisce 

Di  fpeme  nouella , 

Che  à  Dio  mirappclla 

Suegliato  il  pender' 

Vn  raggio,  foriero 

De  l'Alba  ,  che  fpero , 

In  notte  si  efofa , 

Con  luce  pietofa 

M'inuita  à  goder .  ( 
Due     Vieni,  amico  3  vieni, 
Un§.       Doue  la  pietà 

Co  fuoi  rai  fereni 

Ti  raccoglierà  ! 

InqueftaEtà, 

In  cui  la  colpa  tronfà 

De  la  Virtù  trionfa, 

Raminga  l'Innocenza 

D'incolpabiI  Cofcienza 

Afilo  alcun  non  hà . 

Vieni ,  amico,  vieni, 

Doue  la  pietà 

Co  fuoi  rai  fereni 

Ti  raccoglierà! 
Ut^     Andiamo  si,  si, 

Che  del  mio  Natal 

Mi  fplende  hoggil  di 

Tranquillo ,  e  vital  i 

Felice 
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Felice  morir , 

Che  m'apre  al  refpir* 

Il  varco  fedel  i 

Afpirami  òCiel. 

Mio  Nume  Diuin  ,  y 

De  Farfo  mio  cor 

Dolciffimo  Amor, 

Queft'alma ti  dò, 

Perche  da  te  f  ho  i 

Tù  ne  fòrti  principio ,  e  ne  lei  fin  • 

Qui  Labaro  agonica  fntmte  « 
Trimo  Da  quefto  afpro  torrente 
Uni.      Leuiamlo  del  Giordano 

À  la riiia clemente, 

Che  già  con  l'aiutò  farro 

Apjuefta  il  granlauacro 

Al  felice  Chriftiano. 
Seconda  Ben  e, perche  vefali 
jlni.      JL'Alma,fpogliat3  di  fue  membra  ftalv 

Che  pòi  con  volo  ameno 

Lieti  la  porteremf  d' Àbramo  al  feno* 
jlm%-  O  Morte  pretiofa  1 
due  y  OMóiteatnorolal 
mentre      O  Morte  fatale  i 
il  por-     O Morte  vitale! 
uno  *      Felice  chi  more 

In  braccio  al  Signore  ì 

SCENA  XI. 

Tetltndra  fottógllhtbitidi  Zelfa<  velata  f  ed  atmìnta 
*d  vn  palo  i  Cofpettmie  con  Isghcrri  9 
e  Lapidatori  « 

Anfithcatrcr* 

Cofp<  ^  Chierateui  d'intwno,  ò  bratti  Arcieri  > 
E  fol  paflar  Jafciate  , 
Con  chi  fi  fia  feueri , 
A 1  adultera  Zclfa  le  laflfate  : 

G   4  Eroi, 
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E  voi,  diftinti  à  Chori , 
Scielti  lapidatori, 
Con  battute  di  pefo, 
Fate  di  felci  fibilar  fonante 
Vn'harmonia  foaue 
A  rhoiior  vilipefo , 
Con  ifeoppio  tonante, 
Vn  concerto ,  che  graue 
Abbatta  l'Impudica 
Del  Thalamo  nemica* 
Qui  fi  fchierano^li  sgherri ,  e  s'accingono  à  tirare  i  lapidatori 
Teli,  Vdite>vdite! 

Pietà,pietàl 
Deh  non  ferite , 
Chlo  non  fon  già 

Con  quello  petto 
Lo  feopo  eletto 

Dal  reo  rigor 
Di  quel  furor , 
Ch'arma  le  deftre 

Di  faflò  alpeftre , 

Contra  me  vnite 

Da  l'empietà: 

Vdite,  vdite  ! 

Pietà,  pietà! 
Deh  fuelate  queflo  vifo, 

Che  vedrete  à  l'improuifo ,  n 

Chlo  non  fon  Zelfa  dannata  ! 

Ahi  mefehina , 

Pouerina , 

Ohimè!  capo,  oh  che  faffata  1 
Cofp.  Tirate  pur,non  allentate  i  colpi , 
Che  indarno,c  prega,  e  fpera  : 
Cosi  fcaltre  frappar  foglion  le  Volpi . 
Teli.  Ohimè,  ohimè,  che  crudeltà  efecranda  ! 
Fermate  i  faffi ,  oh  Dio  ! 
Che  Zelfa  non  fon  Io  ,  mà  fon  Pellandra  j 
Cofp.    Simular  mi  conuien  di  non  faperlo  : 
Non  curo  di  vederlo: 

Tirateolà!  <;  - 
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Teli:  Vdite5vdite! 

Deh  non  ferite  I  k  - 

Pietà  3  pietà! 

Si  finge  9  che  dalla  violenta  de  faffi  le  cada  il  velo  ,  e  da 
rauuifata  per  Tellandra  . 
Cofp.    Ah  dettino ,  ella  è  (coperta  l 
Vna  pietra  lafuelò; 
E  pur  Tempre  meritò 
Le  fatiate ,  ò  la  coperta . 

In  quefio  fu  ona  la  tromba ,  e  per  comando  de  i  Giudici  fi 
fermano  i  Lapidatori-  • 

Teli.    Olà  fermate , 

Fermate  olà  ! 
Vdite,  vditei 
:  Deh  non  ferite  ! 
Pietà ,  pietà  ! 
Cofp.  La  tromba  fuona3e'l  Giudice  m'appella  : 
Cofpetton  !  vuol  faluar  la  Vecchiardi  ! 
Teli.  Ahimè ,  refpiro  vn  pocol 
Benché  cosi  percofTa , 
Che  m'han  fiaccate  folla . 
Fifchia  Tignobil  Turba  3  : 
Che  fpietata  mi  cinge  : 
Oh  quafonta  conturba 
Il  mio  volto  3  e'1  mio  core 
Con  atroce  dolore  ! 
Ahi ,  che  mifera  forte  ! 
Quefto  è  peggiojche  morte  . 
Cofp.  Olà ,  miei  Valorofi  5 
Slegate  pur  colei , 
Per  condurla  à  Nineufe  , 
A  fin  ch'ei  ne  difponga  à  fuo  talento , 
E  punifea  di  lei  l'alto  ardimento 
D'hauerfaluata  Zelfà  l'efecranda  : 
Tanto  il  Giudice  vuol  ,  così  comanda  • 
Teli  Mifera,e  pur  fon  prefa,  ancorché  fciolta  ! 

La  Giuftitia  del  Cielo  al  fin  tn'hà  colta . 
Qgì  la  sìrafeinano  via  5  &  i  Lapidatori  y  per  chhtfa-di  queftMto  Quarto  , 
formano  vn  bizzarro  balletto  ,  battendofi  di  concerto 
alternamente  con  le  pietre  . 

  r  ATTO 


ATTO  OVINTO 

SCEN  A  PRIMA. 

Hjncufc  y  Zambra  y  e  Farfalla  • 

Caflno  in  profpettiua,  con  Giardino  > 
e  Fontane  * 

Tarn  giunti  5  ò  Zambra  cara  3 
Doue  da  1 1 uo  bel  v ilo 
bereniffimo  rito  il  Ciel'impaja  • 
in  quefta  Solitudine amorola 
Da  la  tua  guancia,  dal  tuo  labro  apprende 
Il  candori' Amaranto  y 
E  l'Offro  5  onde  il  fuo  manto 
Più  viuace  raccende , 
Pi  incipefTa  de  i  fior ,  la  regia  Ro&  * 
Per  te  y  mia  Flora  > 
L'aria  s  indora  % 
S'ingemma  il  verde  Prato  i 
La  fronte  brilla , 
L'Augello  trilla 
Col  canto  innamorato  * 
Odi  que irVfignuolb v 
Che  trai  pennuto  fttiolo , 
Alato  Orfeo  gorgheggia  1 
Egli,al  tuo  grato  arriuo  y 
Più  lieto,  e  più  feftiuo  y 
Doleementeharmoneggi«u 
lam.    Amata  Amante  y 
La  tua  cof  tante 
Zambra  ti  cole  «• 
Tù  fbl  di  lei 
La  fiamma  fcfr 
L'oggetto,  il  Sole  „ 
ÀI  tuo  guardo 
fotutt'ardoi 
Ma  re&iga  > 

Sio 
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S' Io  ti  miro. 
Iltuovifo 
Radiofo, 
Il  tuo  Rito  ' 
Amorofo  , 

Nafccr  fà  laPrimauer*  i 
Dou'Impera  : 
Il  tuo  piè  fò  forger  fiori  ; 
Tùfei  Zefiro,  &  Io  Qori; 
f  Amiamo  , 
_  _ .    l  Godiamo, 
^ne'\   Chcl Tempo fen vài 
m  e  J  Finita 
zam'  f    La  Vita 

L   Contento  non  v'ha » 
F*rf,    O  vaga  Canzone  ! 

AlmioCalafcione 
Spofar'Io  lavo*', 
Mà  meglio  fia  quella 
De  la  Tarantella, 
Chevimorficò, 

S  CENA   I  h 

Cofpcttone  con  Tellandra  legata  :  Titnèufi^ 
Zelfa  ,  e  Farfalla. 

Cofp.  OIgnorjnoueJlaftrana 
^  Vi  reco  à  punto  crudo: 
Quella  brutta  Beffana 
Fuggir  fè  Zelfa,  &in  fua  veceafcofta 
Ne  le  vefìi  di  lei  reftò  fuppofta , 
EvnafierafaflTata, 
Nel  venir  lapidata, 
Lefe'cader'ilvelo, 
E  fi  conobbe  al  fin  la  Volpe  al  pelo  : 
Quinci!  Giudice,à  voi  tutto  ©frequente, 
Solpefe  Tatto ,  e  m'ordinò  repente 
Di  conduruela  in  fretta , 
Perche  voftra  è  ToHefa^  e  la  vendetta  • 
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Tijne.  Che  fento  ?  e  tanto  osò  ? 
S'incarceri,  ch'Io  vò 
Farne  parto  à  le  Fere  in  vna  fòffa . 

Teli.  Signor,pietà,  pietà  1  perdon,  perdono  t 

Farf.  Le  Fere  magneran  poco  di  buono . 

Cofp.  Si?ch'ella  non  è  fòl ,  che  pelle,  &  offa  ♦ 
Vien  pur  via  Pcllancraccia  i 

Zam.  Oh  che  malnio  (accia  ! 

Teli.  Ohimè,quanto  i  igoi  !ahi  che  fierezza-.* 

Zam.  Và  pur  via  buona  pezza  ! 

Quella  volta  il  tuo  pie  più  non  fi  rtrica  : 
Saluafii  Zclfà,  ed  haiZambra  nemica . 

J^ine.  Cofpetton,guarda  ben,  che  non  t'inganni  l 

Cofp.  Vien  via  facco  di frodi  ,  e  di  malanni! 

TJjne.  Come  Iharrai  deporta  in  luoco  ofcuro5 
Mà,che  fia  ben  ficuro , 
Manda  per  tutto  à  far  ricerca  efatta 
Di  quella  dishonefta . 

Farf.  Oibò5c  he  quefta>più  che  l'altra  appetta  £ 

Cofp.  Và  pur  là  fernentita , 
Che ,  fe  più  fei  reftia , 
Con  vn  pugno  fai  tar  f arotti  via- 
Quel  dente,  che  ti  reità  b 

Farf.  Che  bella  Berenice  ! 

Pe//.  GPellandra  infelice  l 


Jlineufc  ,  Zambra  ,  Farfalla  $  e  Chiotta  * 


Poiché  per  me,per  te  Zenà  non  viuc  t 
Non  temer  gk^ch'eftirperò  l'infami 
iZ^Deh5miobene5f;ì  torto > 
Che  di  vita  la  priue, 
O  ferroso  focoso  precipitio,  ò  fiume  * 
Ch'ella ,  benché  difcofto  , 
E*  vapor,  che  m'appanna  H  imo  bel  lume  i  * 


SCENA  III. 


'Njne. 


ATTO    QJV  I  N  T  O.  io* 


l^it  Non  temer  nò,che  lafaprò  arriuare  : 

Le  braccia  hò  lunghe . 
Tarf.  Mà  non  per  donare . 
itine.  Trattiam  di  diuertirfi 

A  la  Cacciala  la  Pefca  :  hor,che  sottende  ? 
chio.  Padron'  eccomi  qui  tutto  in  faccende  ! 
La  Caccia  è  pronta ,  e  i  Serui , 
Co  i  Segugi  à  la  man,  giàfon'à  l'alto 
Quinci'ntorno  del  Salto . 
Fai  fi  Non  mancan  Canile  fon'anche  piùi  Cerui . 


Con  la  véntrofa  mia  graue  Scienza , 
Che  con  flemma5con  gufto,  e  fenza  péna  3 
A  i  Cuochi  fà  fcappar  la  patienza . 
^inc.   Vago  Amore, 

e        Dolce  ardore , 
zain.       Del  mio  cor  ,  de  l'alma  mia  ! 

Gelofìa,  che  infètta ,  e  punge , 
Da  noilunge: 
Stringa  il  braccio 
Caro  laccio 

Con  reciproche  ritorte , 
Nè'l  recida  altri,  che  Morte  » 
Farf.  Oh,che  parlar  funeftol 
Mal'augurio  è  cotefto  : 
Tutto  mi  raccapriccio  . 
S'Io  muoro:  Ahi,che  fpauento  ! 
Lafcioper  teftamento, 
Ch'efler  vo'  fepellito  in  vn  Pafticcio  # 


Bofco  • 


k  Vita  fallace, 
I  Che  incerta  hai  la  forte! 

E,benche  fugace, 
Non  fuggi  la  Morte. 


Douun- 


o    ATTO    QJT  I  N  T  Q. 

Douunque  ti  aggiri  , 
Hai teco gli  affanni: 
Alfuondeifofpiri 
Te'n  voli  con  gli  anni; 
Funefta ,  incoitante , 
Bugiarda,  e  delufa  : 
Vaniffima,  errante, 
Perpleffa ,  e  confufa 
Militia  de  l'alma,. 
Tormento  dèi  core , 
Sfiondata  hai  la  palma ,, 
Spinofo  if  tuo  fiore . 
La  Colpa' ti  fpinge  , 
T'incalza  la  Pena: 
La  Noia  ti  ftringe , 
L'Amor  t'incatena  : 
T'inganna  il  Diletto, 
T'accende  il  Delire  : 
Ti  turba  il  fòfpetto 
T'eftingue  il  gioire  • 
Il  Mondo  è  si  fofco 
Pur'Io  ti  conofco  ; 

Ern  van  cerco  pace 

Per  vie  cosi  torte  „ 
O  Vita  fallace- 

Che  incerta  hai  la  forte  ! 
Mutai  fpoglia,  e  non  Dettino , 

Che'I  mio  mal  non  mi  abbandona  t 

Paco  rio  non  mi  perdona  , 

Che  fon  Zelfa ,  e  non  Siluino  ; 

Bench'Io  finga  ,  e  non  so  come , 

Di  Siluino  il  feflò ,  e^l  nome . 
Per  fuggirEiidoro  in  quella  guifa 

L'Honeftà  mi  diuifa  ; 

Benché  gli  habbia  prometta 

Di  viuer  folo ,  e  di  morir  per  elfo  >. 

Mi  voglio  effer  collante 

Più  al  Marito  infedcl,che  al  fido  "Amante.  * 

E  bramo  effer  notata , 

Pili  che  Adulterajngrata:  - 


ATTO   QJ7  INTO; 

Cosi  legge  d'Honor  fpegne  quel  foco , 
Che  accefe  Amor  bambino^  perciò  è  poco , 
A  le  pietre  (  ah  fallo  duro  1  ) 
Se  benlofoninnocente? 
Crudelmente , 
Sol  per  Zambra,mi  dannò ^ 
Ah  sei  priuo 

Di  pietà,  non  l'ha  permè  l 
Nè  mai  hebbe  Amor,  nc-fc, 

10  per  lui  ferapre  lhaurò  I 

Mà  fento  vn  calpeftio  tra  quefte  frondi  : 
Zelfà  fuggi ,  ò  t'afeondi . 

S  C  E  N  A  fi 

Ulidorofotto  notte,  &  babito  di  Dorili*  • 

Dillo  Amor^non  è  così  ? 
Che  ini  gioua  eflér 'Amante. 
DVna  Infida,& incorante, 
S'eIJa  Ingrata  mi  fellemi  ? 
Dillo  Amor,non  è  cosi? 
E  tal  fia  dunque  fa  lède 
Con  cui  Zelfà  fi  legò 
Perdifcior,  fe  l'annodò 

11  mio  cor ,  che  pazzo  crede 
A  colei,  che  lo  feri  ? 

Dillo  Amor,non  è  così  ? 
Hor,che  fai  trifto  Elidoro  ? 

Se  à  tracciai  la  ilpiè  non  hi 

Di  lei  l'orma,,  che  fe'n  và 

Dà  inclungi,ond'Io  riftoro 

Più  fperar  non  potrò  mai, 

Se  à Thor ,  quando  la  faluaiV 

Più  (piccata  mi  tradì . 
Dillo  Amor,  non  è  così  ? 
La  cercai  pai;  itolo 

In  quella  pai  te,douc 

Mi  aie  parola  di  trouarfì  attenta  i 

Ma  la  ipcranza  fpcnta 


uà     ATTO    QJV"  INTO. 


Mi  raddoppia  le  proue, 
Che  fona  lei  fenza  rifalua  efofo; 
E  pur  voglio  Amorofo 
Profeguir  Tempre  più  l'intento  mio  : 
Che  fe  fredda  è  la  Speme  y 


In  quefto  cor ,  che  ferue5  arde  il  difio  : 
Cosi,mentr'ei  fcintilla  5 
Più5che  mai  de  l'amor  di  Zelfà  accefo3 

10  d'agrefte  Dorilla 

11  nomejl  manto^in  quefla  felua  hò  prelb* 
Per  fermar  trauuifato  il  piè  mendace 

De  la  Bella  fugace. 
Arridimi  ò  Cielo , 
Ch'Io  cerco  la  forte! 
Sagacelafrode 
Col  finto  fuo  velo 
Ta  i'hor  merta  lode  : 
Arridimi  ò  Cielo  1 


SCENA  VI. 


TelUndra  in  vna  gabbia  di  ferro  « 

Carcere  fotterraneo. 
Pellandra  sfortunata, 


~*  Pur'al  fin  fei  ne  la  fabbia  l 

Miferella  •> 

Qua!  Defiin  crudel  t'appella 

A  pattar  dal  Palo  in  Gabbia  ? 
Infelice  mia  Vecchiezza,. 

Qua!  grauezza 

Più  ti  preme  il  lafTq  fianco  ? 

Ahi  pur  y  ahi  ì 

(Come  dir  fi  fuol)  magnai 

Del  mio  Porro  tutto  il  bianco  •  • 
Di  mie  Rofe  purpurine  > 

Sol  le  Spine 


Arenata 


ATTO   Q_V  I  N  T  o.  m 

Son  rimafte  su  1  mio  tronco  : 
Tra  punture 
Tanto  folte3e  così  dure 
Mefchinella  il  cor' imbronco . 
Ma  del  Ciel  giufta  vendetta 
Mi  faetta  , 

Perche  fei  d'ogni  herbafafcior 
Se  fui  Volpe 

D'ogni  vitio  y  à  tante  colpe, 
Hor  la  pelle  3  e'1  pel  vi  lafcio  * 
Apprendetelo  Giouinette  5 
Morbidette > 

Che  lograte  il  voftro  bello 

Tra  piacieri, 

Fuggitiui ,  e  lufinghieri  : 

Le  Vaccine  à  la  fin  vanno  al  macellò . 

.   S  C  E  N  A.     V  I  I.  I 

Cofpettone  5  Ghiotto  5  Bifliccio  5  Graffio  con  fatelle- 
alla  mano  5  eTeLlandra  £ 

Cofp.    A    La  vecchia  Cornacchia  homai  fon  1  ale 

/"\    Cadute:  Eccola  qui!  più  al  voi  non  vale . 
Gino.  ■  Mal  va  Monna  Pellandra  ! 

Bisì.  Qual  Vacchetta  di  Fiandra 

Io  fcqrticar  la  vo'  » 
Grafi  Et  Io,  che  Graffio  fon ,  te  la  terrò , 
Ohio.  Ella  il  merita  affé  da  Caualiere  : 

Ne  |a  fua  Giouentù  non  feppe  fere* 

Altro  5  che  feorticare  ; 

E  ne  la  lua  Vecchiaia 

Non  lalìiò  la  Beccàia  di  tenerr*. 
Teli.     Ohimè,  che  fan  gioco 

Del  mio  triflo  euento  I 

OCielIo  t'inuoco! 

T'offèfijhor  mi  pento 

E  5  benché  fia  tardo 

De  Tal  mail  dolore  5 

Souerchio  è'1  rollòre 

H  De 


ii4    ATTO  QJVINTO. 

De  ron|a,in  cui  ardo. 
Coff.     Ella  canta  di  rabbia  , 

Hor5che  fi  troua  in  gabbia  ì 
Teli,  Oh  funefta  mifcria  I 

Ho^che  forma  più  non  hò , 
Il  mio  corpo  diuentò 
Del  ludibrio  la  materia  . 
Qui  cantano  dannando  intorno  alla  gabbia  y  è  Cofftttone  và 
fonando  il. corno  intercalarmente . 
Tutti.  Vecchiarona, 
Che  poltrona 
Fofti  Lupa  in  Giouentù, 
E  fucchiando  le  altrui  polpe 
Diuenifti  afìuta  Volpe  5 
Che  fai  tù? 
Tocca  il  Corno  5  toccasti  ! 
Le  tue  trefche 
Romanesche 
Son  finite  :  hor  come  fù  ? 
Di  PoJlaftre  andar'à  caccia 
Volponaccia 
Non  puoi  più . 
Tocca  il  Corno,  tocca  sù  I 

SCENA  Vili. 

l^ineufe  da  cacciatore  • 
Bofco  . 

FErue.il  Bofco ,  agitato 
Dà  miei  fidi  Leurieri , 
Dà  miei  fuelti  Segufi3&  Io  fuiato 
Per  ignoti  fentieri 
Vo'  cercando  anhelante 
La  mia  Zambra  volante 
Dietro  à  i  Daini  veloci:  Ah  che  finarrita , 
E  non  sò  come,  hò  la  mia  dolce  Vita  ! 
Sonnacchiofo  mifento 

Pefare  il  capo,  hor  che  riprefa  hò  Moglie  ; 


ATTO   QJV  1NTO. 

Nè  pertanto  Io  mi  pento  ; 

Che'!  piacer  corta  ben  ,  mà  pur  fi  coglie  : 

E,fe  voleffe  Amor  cangiarfi  fpeflb  , 

Vn'altra  vorrei  tome  adeflò,adetfo  : 

Che  in  materia  di  girila 

Quello,  che  piace,  è  giufto  ; 

Mà  troppo  hò  Zambra  à  core , 

Nèmel  configlia  ancor  nouello  Amore- 

Intanto  qui  fianco , 

Per  prender  refpiro 

Dal  lungo  mio  giro 

S'adagia  il  mio  fianco  • 

SÌ  €OYca  fotta  acL  vnr  Mbero  * 

SCENA  IX. 

Elfdoro  in  fernbian^adi  Donila» 

FÀnciullo  alato, 
Che  vai  bendato,^ 
Deh  ferma  il  volo  l 
Che'l  mio  piè  laffb 
Mal  regge  il  palio: 
Itrvan  s'aggira 
Mia  corta  mira  : 
Mio  guardo  errante  ,> 
Già  palpitante , 
Smarrito  hà  il  Polo  * 
Fanciullo  alato  y 
Che  vai  benda  co 
Deh  ferma  il  volo  I 
De  la  mia  bella 
Fugace  Stella 
Perduto  hòl  raggio  : 
Mentre  vagando 
Me'n  voy  cercando 
Zelfak  vaga, 
Crefce  la  piaga , 
Manca  il  confòrto, 
*Nè  trouo  il  Porto 

H  2 


u6    ATT  O    QJV  INTO, 

Del  mio  Viaggio . 
De  la  mia  bella 
Fugace  Stella 
Perduto  hò'l  raggio  ,' 

SCENA  X. 


ISljneufe  ,  &  Elidoro  . 


C 


bfpuu jT^iHi  mi  rifueglia^chi  ? 

Sogno  ancor' 5  ò  vaneggio? 
Son  defto  :  O  Ciel  ,  che  veggio  ? 
Beiti,  che  mi  ferì. 

Paftorella  nò ,  mà  Stella  5 
Che  mi  forgi  à  Sol  cadente  , 
Abbagliato, 
Innamorato 

Dal  tuo  brillo  hò  il  cor'ardente  . 
Elid.  Oh  Dio  5  quefF  è  Nineufe  ! 

Voglio  fuggir  ;  mà  nò  j  forfè  chi  sà  ! 

Non  mi  rauuilèrà  . 
Tfine.  Bella ,  deh  tei  ma  il  piè  ! 
,  Elid.  Voglio  fchernirlo  affé  . 

Fermo  il  piè  :  che  vuo'  tu  ? 
Issine.  Parlarti  vn  pò  d'Amore . 
Elid.  OibòIPiù  a  (lai  del  piede  hò  fermo  ii  core . 
Hine.  Dimmi ,  Cara  ,  chi  fei  ? 
Elid.  Che  importa  à  te  fàper'i  fatti  miei  ? 
2fine.  Se  Diana  fé*  tù5ben  hai  ragione 

Di  far  cosi  la  fchjua  s 

Mà  non  fon  Atheone . 
Elid.  Se  prendi  Moglie ,  priua 

De  l'Honeflà,  cui  féruo , 

Almen  diuerrai  Ceruo . 
I^ine.  Non  tante  fottigliezze  ! 

Tronchiam  camminoilo  t'amo. 

Et  amandoti  bramo 

D'acquiftar,  d'arricchir  le  tue  bellezze . 
Elid.  Tu  deliri .  Maggior  d'ogni  Theforo 

E'  l'Hòneflà,  che  adoro 


A  T  T  O    QV  I  NTO 

T^ine.  Tù  fai  la  vergognofa  y 

Ma  benché  ritrofetta  , 

Se  ben  fpine  faetta  , 

Si  coglie  pur  la  Rofa . 
Elid.  Non  fon  Rofa  ,  mà  Giglio  . 
i^ìne.  Et  io  per  Giglio ,  e  Rofa  hor  hor  ti  piglio  l 
Elid.  Sta  in  dietro  temerario  ! 
?<{ine.  Il  mio  gufto  recente  > 

Quanto  più  ardito,  è  ardente . 
Elid.  Ardi  puf,  &  ardifci,quanto  fai  : 

Per  me  leccar  le  dita  hor  ti  potrai  I 
Wjne.  Tu  fuggi,  &  Io  ti  arrefto  1 
Elid.  Fellon,  che  tratto  è  quefto  ? 

Dunque  sforzar  mi  vuoi  ? 
T^ìne.  Lafcia  pur  farà  me  :  te'l  dirò  poi } 
Elid.  Son  fanciulla  illibata „ 
Tiine.La  preda  me  più  grata  . 
Elid.  Mira ,  chel  Ciel  gaffiga ,  e  Iddio  ti  vede  ! 
*Hine.  Che  Ciel?  che  Dio?tù  Ciel5tù  Dea  !  la  fede 

Sol  a  te  giuro  Amante  . 

Ah ,  quanto  più  reftia 

Mi  fei  ,  bell'Alma  mia , 

Tanto  più  ti  farò  fido,e  coftante  . 
Elid.  Ben  fia  cangiar  di  tuono  :  Afcoka>  intendi  l 

In  vano,  in  van  ti  accendi 

Ver  me,fe  ancor  non  t'amo;e  polche  m'ani^ 

Dà  tempo  à  me, fe brami , 

Che  al  tuo  voler  mi  pieghi  t 

Più  l'amor ,  che  la  forza  à  te  mi  leghi . 
'Njne.  Son  contentoiil  tuo ■■  Bel^cara^impera  * 

Tempo  ti  dò,mà  fol  fino  à  ftafera  ; 

Perciò  ne  verrai  meco,  e  col  prete/io 

Di  donarti  à  mia  Moglie 

Per  ancella  gradita, 

Sarai  de  le  m:e  voglie 

Vnico  oggetto ,  e  cor  de  la  mia  vita  » 
Elid.  Andiam  pur,  Cauagliero  1 

Dal  tuo  nobile  afpetta 

Non  violento  affetto,  Io  bramose  fperov 
'Hjne.  Andtamldolo  mio  1 

H 


tft.ft    ATTO   QJT  I  N  T  O. 


llid.  Cortili  mi  prende  à  sbaglio  , 

Ma  ben  mi  va  queft'auuentura  à  taglio  : 
Mi  crede  yn'altra ,  e  pur'Io  non  fon  Io  , 


Zelfa  in  habito  di  Situino  %  eZambrada 
Cacciarti  ce. 


I   j  D'Amor  laruafalace? 
Lafcia,Iafciamiìi  pace 
A  cuftodir  gli  Armenti  ; 
Ch'Io  fon  VillandlO)  c  amare  non  sò , 
Nè  mai  ti  amerò . 
SonSiluino,  &hòfilueftre 
Il  mio  cor,  qual'Elce  dura  : 
Il  mio  petto  così  alpeftre 
Fe'  Natura , 
Che  difprezza 
Ogni  amor  ,  ogni  bellezza  ; 
Chic  fon  Villanello3e  amare  non  so , 
Nè  mai  ti  amerò  • 
Zani.  Caro  Siìuino^alcolta  ! 
Tofto,che  m'incontrarti  5 
L'anima  mi  rubarti; 
Ed  hor5  che  me  l'hai  tolta  ì 
Non  vuoi  renderla  nò  ?  Crudel  languire 
Mi  fai  cosi  ?  cosi  mi  fai  morire  ? 
Zel.  Che  languir  ?  che  morir  ?  Ah  fon  follie 

Di  voi  lafciue,  e  lufinghiere  Arpie  ! 
zam.  Anima  del  mio  core , 

Dunque  non  fenti  amore? 
zc/.Nò'lfento,nò! 
zam.  Non  fai,  che  cofa  fia  ? 
zd.  Io  non  lo  sò  ! 
zam.  E  l'alma  hai  sì  reftia  ? 
zel.  E  ver'jlol  hò! 
zam.  Tù  dunque  huomo  non  fei? 
ze/.Effernò'l  vo* 


S  C  E  N  A    X  L 


Zam. 


A  T  T  O    QJ  I  N  T  O.  ii9 


Zam.  Sei  fordo  à  pieghi  miei  ? 
Zel.  Sempre  il  farò  1 
zam.  Non  ardi  à  miei  fofpiri  3 
Zel.  Me  n  guarderò  ! 
Za m.  Perche  dunque  mi  miri  ? 
Zel.  Io  me  ne  vò! 
Zam.  E  perche  parti  tu  ? 
ZeLPer  non  fentirti  più  I 
Zam:  E  mi  fdegni  cosi  ? 
zel.  Più5che  non  crèdi,  sii 
Zam.  Che  t'ho  fattlo  di  mal  ? 
zel.Tvna.  vifta m'è letal l 

Ch'Io  ti  guardi  ,  che  importa  ? 
Zel.  Vorrei  vederti  morta  ! 
Zam.  O  fanciul  fcmpliciotto , 

Comefei  crudo? 


Farf.T^  Puri!  cor  m'hai  cotto! 


Madama  5  eccomi  qui  voftro  Vallétto  , 
Tutto  fè5tutto  lena,  e  tutto  petto  ! 
Zam.  Prendi  quefto  diamante , 

Ma  non  dir,yeh,eh'  Io  fia  d'vn  Tronca  amante  I 
Farf.  Io  vi  bacio  il  tallone 
Per  così  bel  prefente  . 
Che  la  bocca  m'hà  chiufa  , 
Ella  è  bensì  profufa 
In  duellar  fouente  y 
Mà  fon'Efeftione  , 
Padronaceia,  mia  bella  y 
Con  chi  5  come  voi  hor  me  la  fuggella . 
Zam-  Quefta  è  poca  mercede  : 
Haurai  da  me  più  molto  , 
Se  conuincer  mi  iài  coftuijsi  fìolto , 
Che  mi  difprezza5&  ad  Amor  non  cede. 


SCENA    X I L 


Farfalla  ,  Z  ambra  5  e  Zel  fa  * 


H  4 


Farf. 


Wo    ATTO  QJINTO. 

Surf.  Laf  ciafe  far'à  me,  che  fon  Farfalla  ! 
zeU  Sei  farfallon  da  galla . 

Non  t'appreffar  Buffone, 

Se  non  vuoi  mifurar  quefto  battone  l 
Farf  Io  fon  Buffon  dimeftico , 

Tu  Buffalo  feluaggio , 

Che  del  più  vago  Sol  t'inombri  al  raggio  . 

Miraquefti  occhi  ardenti , 

Pelaghetti  di  foco: 

Quefte  labbra  ridenti , 

Se  fon  da  farne  gioco  ! 

Quefte  vermiglie  gote, 

Pitiche  non  è  Boote , 

Non  t'allettano  il  guardo? 

O  Sorcio  fenza  denti  à  sì  bel  lardo  ! 

Mà  non  mi  par  già  Urano , 

Che  mai  non  piacque  il  Zucchero  al  Villano . 
zel.  Deh  lafciam'Importuno , 

Chel  tuo  garrir  m'offende  1 
zam.  Et  ancor  non  s'accende  ? 
ZeL  Io  fon  d'amo^el  vo'  morir3digiuno . 
Far}.  O  razza  pecorina  , 

Sei  Bifolco  3  e  non  ami  la  Vaccina  ! 
Zam.  In  van  fi  perfuade  ; 

Ma  per  vn  colpo  vn'albero  non  cade  : 

S'ei  fi  parte  3  Io  fon  morta . 
Farf.  Qui  non  v'è  à  chiuder  porta . 

Conduciamlo  à  l'Albergo , 

Le  mani  auuinto  il  tergo , 

E  direni,  che  trouato 

Qui  J'habbiam'à  cacciar,dou'è  vietato . 
Zam.  Mà  fe  fier  poi  Nineufe  il  fa  morire  & 
Farf.  Io  ve*l  farò  condire . 
Zam.  Fuori  burle ,  ch'Io  ben  faprò  placarlo  . 

Hor  comincia  à  legarlo  ! 
Farf.  Con  che  ? 
zam.  Con  quefta  banda  • 
Zel.  Ohimè ,  che  violenza  ! 
Fdr/ Stà  faldo  in  patienzal 
zam.  Non  ti  dolili  ben  mio,chcl  mio  rigore, 

Altro 
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Altro  non  è  che  Amore . 
parf.  Marcia  pur  là,faccia  di  latte  prefo  l 
zam.  Nò'l  maltrattar  Farfalla  ! 
ZeL  Oh  Dio ,  fon  refo  ! 


*  Moflo  à  filofofar  dal  Genio,  efperto 
In  deteftar  ne  la  Città  le  Belile  > 
Quindi  le  cerco  à  pafli  fluttuanti , 
Mentr'errando  me'n  vò ,  nel  Bofco  erranti . 
Mà  più  erranti  ,  e  più  crudeli 
De  le  Fere, 

Le  più  alpeftri,  e  le  più  altere , 
Veggo  gli  huomini'nfèdeli , 
Che,  dal  Vitio  imbrutaliti , 
Son  Lapiti  ; 

E  non  fan  dal  mal  diftorfi , 

Come  gli  Orfu 

Più  macchiati  affai  de  Pardi, 

Al  ben  tardi . 

A  la  colpa  non  mai  pigri , 

Più  che  Tigri . 

De  l'Inganno  dotti  à  i  colpi, 

Scaltre  Volpi . 

A  i  cartelli  torregianti 

Elefanti. 

A  portar  thefori  auari 

Dromedari . 

Nel  tirar  calci  sfrenati 

Muli'ngrati . 

Dàlafciuo  lezzo  infetti 

Porci  abbietti . 

A  foffrir  fui  capo  impacci. 

Caftronacci . 

Nel'hauer  doppie  intcntioni 
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Elcana  da  gomitò . 


Ofpingo  curiofo  il  piede  incerta 


Rei 
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Rei  Scorzoni 

Intentar  perigli,  e  rifehi 

Bafilifchi . 

Nel  recar  veleni,  e  pefte 

Hidre  infette- 

In  fucchiar  tanti  Innocenti 

Draghi  ardenti 
E  tal  Nineufe,d'ogni  mal  compendio , 
De  l'Orco  è  nato  ad  impinguar  l'incendio  ^ 
Chc  dhò  di  voi  protcrue 

Femminacce, à  l'Amor  ferue , 

Che  con  si  fetente  Impero 

Soggiogate  il  Mondo  intero  ? 

Lingua  mia  dunque  le  pingi , 

Come  Sfingi . 

Voi  dolòfe,infide,  cupe, 

Siete  Lupe . 

Voi  di  frodi  ,  e  vezzipiene 
Siete  Hiene. 
Voi  rapaci  à  tutte  vie 
Siete  Arpie  . 

Voi  de  Troni  3voi  de  gliOfìrf 
Siete  i  Moftri  ; 
Voi  de  corica  roficarli  5 
Siete  i  Tarli . 

Voi  ,  deforoalfucchioafFatte, 
Le  Mignatte . 

Voi  tra  Rofe  3  etra  i  lor  fterpi 
Siete  Serpi . 

Voi  5  col  tofeofopra  i  baci, 

Siete  Vipere  mordaci . 

Voi  Sirene  ingannatrici 

Voi  Cornacchie  gracchiatoci  : 

Velenoie3atrernefafte 

Siete  voi  più  3  che  Cerafte  : 
E  tal  di  Zambra  l'abbozzata  effigie 
Degna  èfol  di  fpiccar  tra  l'Ombre  Stigie* 

Dunque  al  Mondo  più  ftare  non  vo', 

Che  tra  le  Fere  l'humanità , 

Efiliata  da  la  Città , 
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Filofofando  rincontrerò . 
Addio  dunque ,  Mondo,  addio, 
Poiché  tù,rubelle  al  Cielo , 
Impettito  nel  tuo  gelo  , 
Sei  contrario  à  l'ardor  mio , 
Con  cui  fentoaccefa  l'alma 
Confumar  quefta  mia  iàlma. 
Ad  ognun  tutto  m'inuolo , 
Per  far  don  di  me  à  me  ft  eflb  ; 
Io  non  vo'  più  alcun*  appreffo 
L'huom,che  sà,  non  è  mai  folo . 


\/   Che  fotto  il  pel  d'argento  vn  capo  d'oro 
Chiudi,  giàche  f  hàlCielper  mio  riftoro 
Cafualmente  al  mio  viaggio  vnito  : 
Io,che  potrei  negli  anni  effetti  figlio, 
Effer  lo  voV  chiedendo  à  te  configlio  • 
Zìe.  Aprimi  pur  fincero 

Il  tuo  cor,  che  la  mia  lingua  fedele 
Non  faprà  mai  parlarti  al  trochei  Vero  \ 
Elia.  Io,  d'vn  Fratel  crudele 

L'intereiTatatirannia  fopporto , 
Giàlnngo  tempo ,  à  torto  : 
Ei  dei  mio  bene  vftrpator  fuperbo , 
Ferocemente  acerbo 
Mi  malmena,  m'ingiuria,  e  mi  deride  : 
Se  gli  dimando,  ftnde, 
E  con  torbida  fàccia 
Mi  dilprezza  proteruo ,  e  mi  minaccia  • 
Eie.  Quefto  è  lo  ftil  del  Mondo , 

In  cui  galleggia  il  reo ,  va  il  retto  al  fondo; 
O  tempi  federati  I 

Felici  i  morti,  ed  anche  più  i  non  nati . 
Elia,  Quegli  vjga  tal  Zambraeca  , 

Scandalo  de  la  Terra ,  horror  del  Cielo  ; 


SCENA  XIV. 


Elìabbe  ,  &  Eltana. 


Che, 


i%4    ATTO    Q_V  IN  TO 

Chc>di  Solima  Sfinge,  ©gn'vn  diuora  , 

Amò  gran  tempo,&  Io  di  mente  fiacca 

(  La  mia  colpa  ti  fuelo  ) 

L'amai  lafciuo  ancora  ; 

Ed  ella  me,più  che  lui  5  molto  amando^, 

Ciò  3  che  à  quello  fottrahe3mi  dona  amica  : 

Cosi  n'andai  campando  5 

E  colli  frutti ,  e  fior  da  l'Impudica  • 
Eh.  Coftume  famigliare . 
Eli  Intenta  ad  ingannare  5 

Mi  trafie5ohimè3con  difpietato  efempio  ; 

A  tramar  feco  al  Fratel  mio  lo  feempio  . 
jE/r.Nonfofti'lprimojenon  farai  Terremo  - 
Eli.  Mifero  Io  fon  pentito ,  &  in  me  fremo  y 

Che  di  ficarie  polui  horrida  mede 

Trafmifi  à  l'Empia  irreparabilmente  > 

Per  infettarne  vn  poetilo  homicida 

Conia  man  veheinente  , 

Che  non  Famor^non  là  pietà  corrcife  ; 

Perciò  la  mia  cofeienza  ogn'hor  mi  fgrida. 

Hor>che  farò5per  far5quanto  far  deggto  ? 
EtcMzl  fe'l  vclen  fottrahi ,  fe  vecide  3  peggio . 

De  due  mali!  minor  fempre  s'imbroc  chi  * 

Ben  è,  che!  pentimento  il  cor  ti  tocchi  * 

Con  lettera3mà  cieca,  e  pur  veloce 

Dei  auuertir  l'adultero  Germano  •>. 

Che  à  la  Coppa  infedele. 

De  la  Circe  crudele  . 

Non  affidi  leggicr  l'incauta  mano* 
Eli.  Di  si  retto  parer  gratfc  ti  rendo , 
Et  ad  effettuarlo  il  piè  diffonda- 
Eie      O  foligini  y 

G  vertigini  y 
Onde  va 

L'offulcata  Humanita  3 
Raggirata  ogn'hor  dal  VmQ  ?. 
A  cader  nel  precipitio  !. 
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Giardino  con  Fontane , 


Ara  Dorilla , 
L'occhio  ti  brilla  , 


Qual'Aftro  mattutino  : 
La  tua  vezzofa 
Bocca  di  Rofa 
Col  labro  purpurinQ 
L'alma  m'infiora . 
Suclto  il  tuo  crine 
D'aurate  brine 
L'aria  colora . 
Il  tuo  petto , 
Auor'eletto 

Mi  rintuzzai  feema  il  guardo  : 

La  tua  neue5 

Cosi  ardente3fe  la  beue 

Mia  pupilla  palpitante , 

A  riftante 

Più  m'accende:  Ohimè3com'ardo  ! 
Elid.    Sonìo  Villanella , 


Issine .    Crudel ,  dunque  il  mio  foco 

Non  ti  ammollifce  nò  ? 
Elid.    Tù  vuoi  far  di  me  gioco , 

Et  Io  me'n riderò, 
Vine.    Erri,  bella  nemica  5 

Ch'Io  fon  tutto  fincer  I 
Elid.    Et  Io  tutta  pudica 

Sò  ben  5  che  non  è  ver. 
fHine.   Oh  tù  del  mio  cor  cupo 


Ma  nobile  hò  il  core  : 
Del  corpo  è  più  bella 


Queft'alma  ,  e  l'Amore  , 
Che  fia  dishonefto  5 
Le'fie  fempre  infètto. 


Non 
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Noncapifcildefir! 
Elìt*    Tù  fei(perdona)vn  Lupo  l 
Che  mi  brami  inghiottir  * 

S  CENA    XV  L 

Z ambra  y  Vjneufe  y  &  Elidoro 

za  m ..   \   L  fin  t'ho  pur  raggiunta  amor'amato  * 

/\    Oh  quanto  t'hò  cercato  I 
?#ne»  Et  Io  pur' alma  cara  : 

Ecco  la  caccia  rara  r 

Che  tiprefento  !  Vna  Camozza  bella  ! 
Hor,come  ti  piac'ella  ? 
Zani.  E  vezzofaper  certo  : 

Douetrouata  Ihai? 
l^lne.  Nel  Bofco  rincontrai 

A  Thor5che  diuagaua  il  pie  inefperto  :: 

Per  lerua  à  te  la  dono , 
zam*  Ben  contenta  ne  fono 
Elid.  Et  ló  non  già* 
Zani.  Dunque  tanto  mi  fdegni? 
Elid.  Amo  la  libertà  5 

Nè  vo'  che  alcun  m'impegni . 
zam.  Libera  tù  Tarante  lop  "metto  : 

Haurai  meco  commune  il  cornei,  tetto- 
Elid.  Io  non  amo  il  commune . 
zam.  Et  Io  fon  {ingoiare . 

Hà  il  capo  fatto  à  Lune  : 

Dolce  Nineufe  mio  >  che  te  ne  pare,  ? 
tyìne.  Bifogna  compatirla:  E'  rufticana  ; 

Mà5come  haurà  la  lana 

Deportala  l'hot  fie  lieta , 

E  rinciuiliràtoflolafeta. 
Elid.  Sempre  Agnella  farò  pura  5  &  intatta- 
Zani.  Taci  làiche  fei  matta  i  - 

Non  conofci'l  tuo  bene . 
Elid.  lo  non  credo  à  Scorzoni^  e  Anfcfibene  ~ 
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Farfalla  con  Zelfa  5  inhabitodl  Sìluino  ^  legata  : 
7{ineufe^  Zambia  5  &ElidorQ* 

Farf.       Cco  quì0  mio  Signore, 

r™^   Legato  il  malfàtore , 
'  Com'vn  mazzo  di  cauoli  ! 

Et  Io  per  amor  vofìro, 

In  rifpetto  de  loftro,che  vi  cihge, 

Fò  vn'vfficio,  che  tinge 

Gli  huomini  nel  cai  darò  dei  Diauoli  ; 

Cioè  fon  fatto  Birro,  e  poffb  dirui , 

Ch'anco  diuerrei  Boia  per  feruirui . 
T^ihe.  Chi  è  ?  che  hà  fatto  ?  e  come  ? 
zam.  E  vn  Bifolco,  trouato 

A  cacciar  nel  vietato . 
Hine.  E  così  poco  ci  rifpettò  il  mio  nome  ? 

Olà, fia dato  in  parto, 

Senza  indugio,à  le  Fere  I 
zam.O  parole  feuere  ! 
Elid.  Che  veggio  ?  e  non  è  quello 

Di  Zelfa  il  volto  amato  ? 

Si  per  certo:  Oh  peccato  I      à  parte  l 

Signor,pietà,clemenza  !  è  mio  Fratello. 
Wjne.  S'egli  taFè,ben  volentier  ti  dono  3 

Benché  fìa  colto  reo,di  lui  la  vita . 

O  bontade  infinita  ! 
Wjne.  Slegalo  pur  Farfalla  1 
Zam.  Io  mi  conforto . 

Elid.  A  me  tocca  fnodarlo:  Oh  come  inuolto 

Di  ftretta  banda  fei  mio  bel  Germano  ! 

Taci  veh,Zelfà  mia,fon  Elidoro!  [otto  voce . 
zeh  Ohimè ,  peggio  del  mal'è  ij  mio  riftpro  ! 
issine,  Ha  vn  non  sò  che  di  fpetiofo  raggio 

Delineato  in  fàccia. 
Elid.  Signor' ,  eccolo  feinto  ! 
zel.  Oh  Dio ,  che  laberinto  ! 

Signor  fon  voftf  o>e  di  me  far  vi  piaccia 

Ciò  y 
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Ciòcche  v'è  io  grado:  Eccouifido  il  petto  I 
^ine.  Vò3che  fij  mio  Valletto  • 

Come  ti  chiami  tù? 
Zel.  Siluin  mi  chiamo . 
itine. Non fei  nulla  feluaggior  Andiamo! 
zam.  Andiamo  ! 
Farf.  Oh  che  bella  auuentura! 

Par  fatta  ad  arte ,  e  pur  tutta  è  natura  L 

SCEN  A    XVII  L 

Chiotto  folo  » 
Cortil  ruftico. 

FA'  pur  cor,  fà  pur  petto,  panza  mia  y 
Che  à  tranghiotur'intrepido  ftafera, 
Con  ventricol  di  Struzzo^e  man  d'Arpia  T 
N'accingo  de  Volatili  la  Sfera  i 
Montagne  di-Montoni 
Saran  da  me  fpianate  : 
Phalangi  di  Capponi 
Tutte  à  pezzi  tagliate  ; 
Ch'Io  fon'il  Protomaftro  5  il  Protocuoco -y 
E  metto  la  Cucina  àfangue,  e  fuoco . 
fior,  che  s'hà  da  far  nel  Mondo  r 
Se  non  e  magnar*  5  e  bere  ? 
Chi  è  più  gradò  5  e  chi  è  più  tondo 
Con  Geometrica  figura 
Più  perfètto  è  per  natura  y 
Onde  fia5che  à  tutti'rnpere 
Col  bicchiere  , 

Tronfb  il  ventre ,  e  che  galoppe , 
Sù'l  Cappon  di  Lieo ,  gran  Rè  di  Coppe- 
lle Nozze  fumofe 

Di  Nineufe  con  Zambra 
Le  droghe  pretiofe  x 
Stemperate  con  l'ambra y 
Sollecito  à  l'Amore 
Apporteran  col  ca!do>econ  l'odore* 

Tutta 
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Tutta  l'Arabia  felice 
A  comparire  s'accinge  ? 
Chel  mio  comando  la  fpinge  y 
Da  le  profufe  difpenfe 
Sopra  le  prodighe  menfe  : 
Nè  mancherà  la  Fenice , 
Poiché  Zambracciu  Teletta , 
Tutta  condita  3  e  confetta, 
Nel  mezoftarà  intonata  ; 
Che  Zelfareftò pelata. 


SCENA  XIX. 


Tellandra  •  legata  ad  vn  palo  :  Wjneufe ,  Z ambra  ,  2 
ro  3  zelf*  y  Cofpettone ,  Farfalla  ,  e  Bifticcto  , 


Serraglio  di  Fere  ,  con  Amfitheatro  . 


V/    II  mio  dolor7  eftremo  ! 
*     E  voi  5  che  mi  fchcrnite  , 
Onde  più  afflitta  gemo . 
Ahimè ,  per  qual  ragione  5 
Senza  compaflione, 
A  le  Fere  dannata 
E*  vna  Vecchia  sfiancata  ? 
Per  finir  fenz'aita 
Quefta  odiofa  Vita . 
Cofp.    Taci  là  brutta  Marmotta  I 

Non  più  piantile  non  più  firillk 
Che  à  la  trappola  ridotta 
T'vfciran  di  tefta  i  Grilli  j 
E  per  tua  condegna  pena 
D'vn  lion  farai  la  cena . 
Veti,  Ah  erodel  3  nè  men  vuoi5ch'Io  mi  lamenti! 
Cofp.  Taci  5  che  con  vn  pugno 

Sù  quefìo-  grinzo  tuo  fordido  grugno 
A  l'aria  ti  farò  volar'i  denti  ! 
Farf  Fia  poca  merauiglia  5  e  raro  il  volo  . 


con  altri  muti  Spettatori . 


Itine. 
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•Ulne.  Olà  fi  fciolga  folo 

Il  gran  Lion  Mafiìle , 

Per  efler'il  più  fiero  I 
&ft.  Anzi,  perche  si  altero 

Non  vorrà  mai  magnar  roba  si  vile 
Elid.  Per  me  la  Vecchiarella 

Die'  ne  l'inciampo ,  e  di  faluarla  è  tempo . 

Signor ,  pietà  per  quella 

Vi  ehieggon  gli  anni  curui ,  onde  fi  piega  . 
Farf.  Lafcia  tiì  olà  morir  si  brutta  Strega  1 
Elid.  Poco  il  cafligo  importa. 

Se  più  punica  refìa 

Viuendo  a  sè,  più  che  ad  ogni  altro  infetta  ^ 

E  più  patifc.e  affai  viua ,  che  morta . 
*Hine,  La  vuoi,  bella  Dorilla?  Io  te  la  dono, 
%Ud.  Ben  contenta  pe  fono . 
Z^-Irsgelofifco,  e  gelo; 

L'Arnientiera  ribalda 

Troppo  ,  troppo  fi  fcalda  : 

E  che  si  eh  io  le  f ò  laftiar'il  pelo .! 
rNjne.  Andiam' anima  mia  1  perche  rampogni  ? 
Z^.Mioben,  pria  di  dormir  credo,cne  fogni  ; 

Andiamo  pur  ! 
issine.  Vien  via ,  vaga  Dorilla , 

Per  feruir  la  mia  Zambra 
Z^-EtùSiluino 

Vien  via  ferui  al  mio  core  ! 
zeì.  Sei  tuo  cor'è  Nineufe,  ecco  l'inchino .. 


Brutta  BefFana,  e  Scimmiaccia  calua  ! 
Bift.  Paga  ciò ,  chai  promeffo  ! 
Lo  fai  ben  tu  perche: 
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Bifticcie  3  Farfalla     Cofpettori*  ,  e 
1? diandra  . 


Veli. 
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Teli  Datemi  tempo  ohimè  ! 

Bift.  Vogliamlo  adefiò  • 

Farf.  Non  più  parole  :  Ai  fatti 
Conduciamla  à  l'albergo , 
E  con  vn  buonftaffil  di  lòtto  al  tergo* 
Le  farem  confettar^  dritto  eftorto , 
Dou'ella  tenga  fotterrato  il  morto . 

Cofp.  Buon  penfiero ,  al  cofpetto 

Di  Cofpettone  !  à  voi  mi  tengo  vnito  ** 

Bìfl.  E'  ficuro  il  partito 

Veli.  Che  Lioni  Getei  !  che  Tigri  Hircani  I 
Son  peggio  i  Cortigiani . 


I — I  Cara  mia  Zelfa  3  foli  , 

Lafcia,che  da  la  lingua  il  cor  trafuoli; 
A  proteftarti  i  miei  giurati' Amori  : 
Son  Io:  non mi  conofei?  Ancor  'algenti 
Hai  le  ripulfe  à  le  mie  voglie  ardenti  !. 
Dimmi3  ah  dimmuperche 
Non  timuouelafè 
Del  coftant'Elidoro? 
Se  tu  viui  per  me  > 
Io  per  tefempre  più , 
Sempre  più  per  te  muoro. 
ZeL  Tù  deliri  3  e  dal  ver  fòlle  ti  iuij  : 
Nonsò  3  non  sò  chi  fij  y, 
Sicome  ch'Io  mi  fia  certo  non  £xi 
Non  ti  conobbi  mai; 
Nè  so,  quando3nè  come 
Vdij  diZelfà  3  e  d'Elidoro  il  nonsj 
Elìd.  Crudel  3  così  tradifei 
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Mlidoro  ,.■  e  Zelfa  3  in  h abito  come" 
[opra  . 


Giardino  . 


L'amorofa  parola  ! 


I  2 


Così 
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Cosi  fuggi  d'Amor  la  dolce  Scola  ì 

Ah  di  negare  ardifci , 

Che  per  me  fol  dal  Carcere  inhumano, 

A  la  morte  fortratta ,  il  piè  trahefti  ! 

Sconofcimento  infano , 

Che  à  si  grato  douer  l'Alma  t'inuola: 

Hor  dunque,  fe  non  hor^nai  più  vedetti 

Queftf  occhio  lacrimante 

Del  tuo  fedcl,mà  sfortunato,  Amante  ? 
fLeL  Tu  fè'  pazza  5  &  Io  pur  5  Te  più  t'àfcolto  , 

Di  te  farò  piùftolto. 

A  vaneggiar  ti  lafcio  5  ad  altro  afpiro , 

E  perciò  mi  ritiro  . 
Elid.  Ferma ,  deh  ferma  ancor'vn  poco  il  palio  I 

Fermati  >  fe  fei  Saffo  1 

Ma  foprauien  Nineufe  3  &  afpettado 

Mi  conuien  fimulando , 

Per  andarlo  ingannando  : 

Non  conuien'irritarlo . 

Chi  sa ,  chel  Tempo  al  mio  dolor  sì  viuo 

Non  prepari  opportuno  il  lenitiuo  ? 


SCENA  XXII. 


Nineufe  ,  &  Elidoro  :  Zambrain  afcolt* 
à  parte  . 


fHine.f~m\  He  fai  tù  cara  Dorilla , 


I       Come  Rofain  ver  la  fera, 

Qui  tra  i  fiori  folitaria  ? 
Tua  Beltà ,  che  rea  fcintilla 
Del  mio  fòco  5  ogn*hor  fèuera 
Suo  rigor  dunque  non  varia  ? 
Elid.  Io  fon'vna  Paftorclla 
Semplicetta  ,  e  ritrofella 
Ad  Amor  3  che  ofeeno  fia  : 
Più  olezzante  d'ogni  fiore . 
ETHonore , 

Che  abbellisce  l'alma  mia . 
T^ine.  lo  de  fior  mi  diletto , 
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Com'appar  ben'in  quefti  miei  Giardini  -> 

E  tal'hor'ilpiù  eletto 

Colgo,  benché  s'annicchi  entro  gli  fpini . 
Elid.  Il  mio  non  coglierai , 

E  fe  (tendi  la  man'  ti  pungerai . 
itine .  Più  afpra  è  la  puntura  , 

Che  da  begli  occhi  tuoi  nel  cor  mi  dura . 
Elid. Signor,  lafciami'n  pace 5 

Che  Amor  non  hà  per  me  dardi,nè  face  * 

La  mia  beltà  ritrofa 

Ti  configlia  d'amare , 

Senza  tanto  cangiare  y 

La  tua  nouella  Spofa . 
J^ine.  Dorilla,in  confidenza,à  te  lo  giur% 

Di  lei  più  non  mi  curo 

Poiché  ti  vidi  :  A  le  tue  luci  belle 

Da  quel  balen  fugace  il  cor  fi  fuell<^ 

Che  rumini  perplefi'a  ?  * 
Elid.  Ne!  mio  proponimento 

Son  fempre  più  indefèffa  > 

Quindi  ti  fianchi  in  vano , 

Ne  flringi  altro,  che  vento. 
Hjne.  Dammi,  amica ,  la  mano  I 
Elid.  Oh  quefto  nò  1 

Hine.  Io  la  fède  ti  dò  :  per  guadagnarti  * 

Mi  dilporrò  à  fpofarti . 
Elid.  Non  accetto  Pinuito  I 

Quante  Mogli  ad  vh  punto  hauer  vuo'  ni  5 
Hìne.  Quella,  c'hauea ,  già  fu, 

E  quefta  c'hor  nò  prefa  , 

Facirè,  che  fuanifea  à  vn  colpo  eflremo % 
Elid.  In  ciò  pertanto  Io  premo  ; 

Mà  vo'  veder4 vnito  al  detto  il  fatto  l 
Son  pronto>&  il  mio  dir  farà  vn  Contratto. 
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SCENA  XXIII. 

Zambra  foU  .. 

OCiel'  ,  ò  Stelle  ,ò  Fatoi 
Dunque  foffrir  potrà 
Cotanta  crudeltà 
Il  mio  Bello  oltraggiato  ? 
A  cosi  atroce  ingiuria 
Io  ,diuenuta  Furia , 
S'eipur'hor  mi  {posò, 
E  già  mi  difprezzò 
Coh  mutanza  inhumana 
Per  la  Beltà  Villana, 
Che  feemo  Tiiiuaghì , 
E  perciò  mi  tradì  , 
Tanto  l'agiterò  <, 
Quanto  prima  l'amai  ; 
Nè  ripofo  haurò  mai , 
Sinché  man'homicida 
Quella  vita  recida , 
Che ,  contro  à  me  proterua  > 
Mi  pofpone  à  vna  Sema , 
Che  reltia  l'innamora . 
Periglio  è  la  dimora, 
Dunque  per  non  morire 
Fie  d'huopo  il  preuenire , 
Al  veleno  sùsùl 
Zambra,  che  tardi  più 
Ad  effer  Parca  auftera 
Di  Nineufe  fpietato  ? 
Pera  l'indegno ,  pera , 
OCiel',ò  Stelle,  ò Fatoi 
Pera ,  pera  l'Ingrato  ! 
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Zelfa  5  Zambra  ,  e  Njncufc  in  afcoltQ 
à  parte  « 


-■^  Nel  mio  duol  palpitofa , 
Nè  sò ,  doue  fiffar  il  piè  ficura  : 
Vn  Marito  sleale  , 
VnaofcenaRiuale, 
Vn' Amante  oftinato 
Forman  tutto  il  rigor*  d'vn'empio  Fato . 
Ma  Zambra  è  qui  :  Ohimè,fe  m'hà  fentka  !i 
Perpleffa  hor  che  farò  , 
Pazzo  mi  fìngerò, 
E  cosi  la  mia  traccia  haurà  Pvfcita  . 
Zam.  Che  ruminando  vai , 
Caro  Siluino  ?  Hò  intefo , 
Che  ritaproueri  dai 

Del  fuo  rigor'al  Fato  :  Anch'Io,  che  lefo1 

Mi  trouo  il  cor  per  vn  dolor funefto , 

Contra  di  lui  rampogno ,  e  lo  detefto 
zel.  Io  non  rumino,come  vuoi  : 

Ruminar  fogliono  iBuoi , 

Nè  m'importa  vn  Et,  ò  vn  Hacca  : 

Rumina  pur ,  fefei  la  Vacca  ! 
zam.  Che  follia  ti  raggira 

Il  capo ,  che  vacilla? 

Mài  tuo  fenno  più  brilla  y 

Se  per  vezzo  delira  ; 

Efepurtùfe'fiolto, 

A  me  piaci  più  molto  : 

Ghe  la  Femmina  fcaltra  il  fuofollazzo> 

Più  faporito  hà  da  l'Amante  pazzo . 
zel.  Io  fon  Donna  ,  come  fe'  tù , 

Ma  non  fon  già  fimifà  tè 

Tù  fei  falfa ,  e  la  mia  fè 

Sempre  canta  Cucurucù  11 


ZcL 


Rro  tra  quefte  mura , 
Come  vn'Ombra  noiolà  r 


r  4 


Zann 


i*S    ATTO    QJf  I  N  T  O. 

z*m.  Oh  tù  fai  far'il  Gallo  !  altro  non  bramo, 

Quindi  tanto  più  t'amo  . 
zel.  Io  fon  Gallo ,  e  tù  fe  Chioccia , 

Canto  ben ,  mà  rufpo  male  : 

Tù  ben  rufpi  ,  mà  non  vale 

Il  tuo  canto  vna  Bamboccia . 
zam,  O  curiofo  humore  !  hor  sù  ftà  cheto  ! 

Troppo  hai  fatto  il  faceto. 

Afcolta  vn  pò  5  mio  bello , 

Mio  ciuil  Villanelle  ! 

Io  t'amo  d'vn'amor  5  che  non  ha  pari , 

Più  di  tutt'i  mie'  Cari; 

Mà  tù  non  m'ami,  nò  :  Crudel  forridi , 

E  ridendo  m'ancidi! 
Zel.  Putta  sfacciata  mi  riderò 

Di  te  anche  meglio  5  fe'l  CieFvorrà , 

Nè  quefto  core  più  piagnerà  ; 

Hor  buona  notte  3  ch'Io  me  ne  vò  ! 
Zam.  Oh  capriccio  !  oh  difprezzo  !  Ei  parte  in  fretta  : 

Ferma  Siluino  amato  ,  attendi  5  afpetta  ! 

SCENA  XXV. 

I^ineufe  folo  # 

FVror5rabbia  5  veleno 
Mifconuolgon  k  calma 
Del  piacer'  3  in  cui  l'alma 
Mi  galleggiata  in  feno . 
Vendetta  fiera, 
Che'l  guardo  acciglia 
Hor  mi  configlia 
Pena  feuera . 
Tardi  m'auueggio,  tardi , 
Che  rapir  mi  lafciai 
Da  que'  fallaci  fguardi  : 
Che  troppo  inuiluppai 
Mio  fpirto  in  que*  capelli , 
Che  fciolti  fon  flagelli  ? 
Et  à  Thor  5  che  intrecciati 
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Son  capeftri  dorati . 
O  mia  Zelfà  cosìoffefa 
Dà  me  infan' ,  oue  fé'  tù  ? 
Mal  per  me  ,  quando  proftefa 
Dà  Impoftura , 
Così  dura, 

La  tua  fede,  (  oh  come  !  )  fu  : 
Inutil  pentimento 
Zelfà  non  viue ,  ò  da  me  lungi  errante 
M  abhorre  eoo  ragion ,  perciò  mi  fugge  : 
Io  fpargo  dunque  al  vento 
Ne  le  querele  mie  l'alma  penante, 
Che  in  quefio  petto  fier  s'incarna,e  rugge, 
Mà  fia  Dorilla  cafta  al  par  di  bella 
Di  Zelfa  il  cambio ,  pretiofo  ,  e  degno  : 
Tal  fia  lo  feopo  à  l'amorofo  ingegno  , 
E  muora  Zambra  infida,  empia,  e  rubeila  ! 

SCENA     XXV L 

Tellandra  ,  &  Eie an a  da  Burnito* 
Stagno  . 

ECco  Pellandra ,  carca 
De  tuoi  funefti  dì 
La  meta  ineuitabile , 
A  te  sì  defiabile , 
Poiche'I  Deftin'ordì , 
Per  troncar  i  tuoi  guai , 
Che  tù  di  te  farai 
L'ineforabil  Parca . 
Quefto  fqualido  flagno , 
In  cui  l'acqua  ammutifee  ; 
A  le  mie  colpe  vn  bagno , 
Chelelaui ,  efibifee; 
Nè  v'è  chi  me  i  diuieti 
Tra  quefti  gorghi  taciti,efecreti . 
Mà  deh  qual  nuoùo  indugio  al  mio  cordoglio 
Difierifceilrefpirol 
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Poiché  ver  me  rimira 

Venir  bel  Vecchio3&  afpettar'il voglio;; 

Forfè  da  lui  configlio 

Haurò  per  terminar  si  irefto  efigliol 
JEluAh  Magione  altera 

Del  Ricco  auaro  il  piè  raggiro  intorno  5, 

Hor  che  languido  il  giorno 

Agonizza,  veloce  in  sù:  la  fera  „ 

Per  riftarsù  l'agnato  5 

Se  quel  Vipereo  Drago  5 

Che  fol  di  ftragi  è  vago , 

Dalvelenfiafaluato. 

Quinci  5  poco  diffante  5 

Veggo  il  tetto  fumante  3 

E'1  mio  penfier'allumo 

In  meditar  3  che  quella 

Vita  5  ò  lieta  j  ò  funsfla  ^ 

Al  fin  fe  ne  và  in  fumo  ~ 
^//♦■Solitario  felice  5 

Che  qui  per  fòrte  à  me  t'offri  si  human^ 

Afcolca  vn  Calò.  Arano  l  # 

Io  fon  la  Peccatrice 

Pellandra  5  che  di  Zelfa  al  reo  difaflro 

Per  vn  vil'intereffe  5 

Stimulata  da  Zambra  5  che  Toppreilè  > 

EdaNineufe  ,  fei  fordido  empiaftro  » 
MlcMon  più  r  non  più  !  Qual fia5  che  ti  confòrti .f* 
Sei  rea  di  mille  morti  ! 

Io  non  vaglio  à  foffiirti , 

Né  più  ftò  qui  5  chelfuol  s'apre  à  forbirti  « 

s;  C  E  N  A  X  X  V  t  il 


'Pellandra  fola  . 


H 


Or  si,  che  condannata 
Pellandra  fei  da  vna  Sentenza  giufta-  ! 
Di  tante  colpe  onufla 
Non  troui,che  ti  regga  (  ò  vii'  5  ò  ingrató!) 
Palmo  di  terra  5  el  Cièl*  che  dolce  cribra 


Raggi 
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Raggi  fercni  al  fin'à  cui  l'oflèrua^ 
A  te  proterua  al  fin  fulmini  vibra . 
Che  farai  5  di  Natura 
Inutilpelo,  ingiuriofa  falma  ? 
Per  te  non  v'ha  più  calma  : 
Pafsò'l piacer,  chefimero  non  dura  ; 
Tu  ffeno,larua, Ipettro,  ombra,  fàntafma^ 
A  l'obbrobrio  t'inuola,  a  Ponte,  à  Palina  * 
Muori ,  Pellandra  ,  muori 
Poiché  ,  di  vita  indegna. 
Per  i  tuoi  folli  errori 
Il  fuol',  il  Sol,  il  Ciel ,  l'aria  ti  fdegna  * 
Ogtfvn  toruo  ti  dà  fchiue  le  terga  , 
Rimprouerando  ifuff  urrati  accenti 
A  la  tua  frode  iniqua  i  tradimenti  : 
Dunque  hor  hor  ,ti  fommerga 


Efepellifca  vn  i-ago  vna  Cloaca. 
GiàdeTOro  ,  cheofceno 
Accumolafti  ne  tuoi  giorni  auari , 
L'altrui  mano  rapace  il  pugno  hà  pieno; 
Eitheforisicari, 
Che  partorì  PImpudicitia  antica , 
QuaPIndica  Formica , 
Lafciafti  illufa  al  predator'ingordo5 
Che  de  tuoi  fiorihà  coito  il  frutto  lordo. 
O  dePOrcoarficce  Furie, 
A  voi  don  fò  di  quell'anitra , 
Che  fugace  à  tante  ingiurie 
Il  mio  corpo  adufto  efanimal 
Riceuetela , 
Strafelatela, 
Percuotetela, 
Agitatela] 
Ben  con  ragion  riabituato  Vitio 
Mi  trahe  dannata  à  Pimmortal  fiipplitio, 
fi  gìtta  nello  Stagno , 
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SCENA  XXVIII. 

Hjneufe y  &  Elidorofopravna  barchetta:  Zambra 
e  Zelfa  fopravn*  altra  barchetta  :  Biftìc- 
ciò  y  e  Farfalla  falla  riua  ,  cm 
Cimo  di  Tefcatori* 

^•TV^j  che  lufinghiero 

M'alletti à  l'aura  frefea* 
Che  sù  queftonde  trefca  » 
Da  te  molto  più  fpero  • 
Se  la  mia  bella 
Vezzofa  Stella, 
Hor  3  ehe  tramonta  il  Sole  , 
Co  fuoi benignimi  fplender  mi  vuole- 
zam.  Che  dilettofa  forte  y 
Paff  ar  l'hore  fugaci 
Tra  contenti  veraci , 
Che  allontanali  la  Morte  ì 
O  me  felice , 
Poiché  mi  lice  , 
In  così  gran  bonaccia  y 
Se  vn  Sol  fi  cela,  hauerne  vn'altro  in  fàccia  ! 
eh  oro    E  vna  pelèa  11  Mondo 

di         In  cui  fèmpre  tefe 
Tefe,       Stan  dal  fornaio  al  fondo 
Retià  fàrleprefe  ; 
Ma  più  affai ,  che  Orate 
Tinche  fon  pigliate  :: 
Chi  vi  logia  inanelli  5 
Prende  Ombrine  3  e  Granchi  « 
l^ihe  Zambra mia,come  vài- 
zam*  Non  prendo  nulla , 

Chel  Pefce  mi  fchernifee  ,  e  fi<  trafìulk . 
ne.  Et  Io5per  quanto  ingegna 
M'habbia  al  pefear ,  non  colgo  ancora  il  fègnp 
Dorilla>oh  quanta  bramo ,       à  parte . 
Più  che  con  rete  3  di  pigliarli  à  l'hamo  ! 
Éliti*  Io  fono  vn  Pcfce  fcaltro ,,.         à-£ms  * 
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Deludo  rete,ed  hamo.Eh  vi  vuoraltro  t 
Zam.  Mio  Siluìno  oftinato        à  parte . 

Ancor  non  t'ho  pefcato  ! 

Mà  ben  tofto  faran  mie  voglie  liete, 

Chefhaurò  nella  rete. 
Zei  Fa  pur,  quanto  fai 

Padrona  mia  ghiotta  ! 

Con  rete  fi  rotta  ^     a  parte . 

Non  mi  pefcherai. 

La  libertà  è  si  cara , 

Che'l  Pefce  ancor'à  profcguirla  impara^ 
Zam.  E  pur  Tempre  deliri ,        à  parte . 
O  bocca  di  coralli. 
Vorrei  pefcarti  1  core , 
Pur  mi  fuggi  ritrofo,  ingannatore  : 
Ah  mio  ben  tù  patifei  d'interualli , 
E  pur  non  interrompi  i  miei  martiri  ! 
Itine.  Che  ftà  dicendo,amica,  il  Paftorello  ? 
Zém.  Gli  tentenna  il  ceruello: 

Mi  par,  eh  egli  fia matto. 
zel.  Se  fei  carne  falata,  Io  non  fon  Gatto . 
'Njne.  Auuerti,  anima  mia , 

Ch'ei  non  attacchi  à  te  la  fua  pazzia  ! 
Cboro   E  vnapefea  il  Mondo, 
di        In  cui  Tempre  refe 
Tefc.       Stan  dal  fommo  al  fondo 
Rctià  farleprefe; 
Mà  più  aliai ,  che  Orate 
Tinche  fon  pigliate: 

Chi  vilogra  i fianchi,  i 
Prende  Ombrine ,  e  Granchi . 
Parf.  Oh  che  gran  Pefce  !  e  viua! 

Alariualàlariua! 
VJnc.  Che  fi  riduca  in  fecco . 
Bift.  Io  me  ne  vò  magnar  vn  pezzo  lecco . 
-FVtr/Par'vna  Lamia:  Ohimè,ch'ella  è  veftita  l 
Bift.  Emergenza  inudita  ! 

E1  il  Corpo  di  Pellandra  :  ah  che  annegata 

S'è,comedifperata! 
f*rf.  Cofpetto  di  Pafquino  J 

Mi 
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Mi  pareuavn  Delfino . 
zam.  L'augurio  è  trifto  ,  e  tragica  la  Scena . 
tyneMon  importaveoraggio  I  andiamo  à  Cena  % 


SCENA    X  X  I  X. 


r  Spinta  dal  Fato  3  al  rio  Nineufè  l'hora' 

Lethifèra  sappretfà:  Ei  dentro  vn  Vaiò  ys 
Che ..mefeer  li  farà  la  fila  Pandora  ,* 
Berrà  liuido  humor,  liquida  morte  h 
E  già  de  TOrco  ner  battei  le  porte. 
Quefte  fon  le  polui ,  eftratte 
Da.  vna  Libia  Serpentofa , 
E,  mia  man  fia che  le  addatte 
A  fpruzzar  queir  alma  efofa , * 
Per  far5ch'e(ca  beftemmiando 
Dal  fuo  corpo  empio ,  e  nefando*, 
Se  tante  volte  fu: 

In  lui  da  Bacco  Venere- 
Scaldata  ,  hor  fredda  in  cenere* 
Non  l'accenda  mai  più 
Vn  Libertin  da  Libero 
Eftinto  al  fin  cadrà  * 
Torto  che  il  liberà  5 
Et  il  Mondo  fia  libero 
Da  vn  Moflro  de  più  horribili  \  \ 
Che  ne  THircania  fìbili . 


s;  c  e  n:  a    x.  x  x: 


Graffio  3  con  vno [cartolino  di polnerL 
velenofe  e> 


Corti!'  Rufiico-. 


Cofpe*ttone  ?,  con  vrf ampolla  d* acquayelenofa  \ 


ECco  di  Zambra  in  quefto  vettro  efprefla 
,  La fragil  vita,  echiufa ^ancorché  chiara. 
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In  vn  limpido  humor,  la  Morte  ofcura  I 
Quel  Moftro  di  N  atura 
Suggerà  pur  nel  primo  forfo  amara 
De i'vltimo  refpir  la  noia  impreffà  ? 
La  mia  man,  che  ognlior  più  rigida 
Ne  l'altrui  fangue  s'infordida , 
Hor'è  troppo  al  punir  morbida  . 
Mentre  il  fuo  vigor Vinfrigida 
Nel  veleno ,  in  cui  l'intinge 
Di  Nineufe  il  giufto  impero  ; 
Pur  ne  vò  lieto  ,  ed  altero, 
Che  TEdippo  fatila  di  quefta  Sfinge  . 

SCENA  XXXI 

Ghiotto^  e  Choro  diCuocbi  ^  e  di 
Cuatteri  . 

Ghìo.  y  yOr,  che  la  Cena 
I    I  Fuma  imbandita  \ 
*       Fuori  la  pena 
"Refti  sbandita  I 
Tripudiando, 
Efcilacquando, 
Poiché  fi  ferba 
Per  tal  procinto , 
Collombofcinto, 
Crefca  fuperba 
Quefta  mia  panza , 
In  cui  ogn'Inteftin  per  gioia  danxa* 
Voi ,  de  huonLbocconi 
Architetti  ingegno/?, 
Cari  Commilitoni , 
Conglifpiedilardofi, 
De  la  Gola  Guerrieri , 
Militando  ài  piaceri, 
Ergete  il  ventre  tronfò, 
D  Himeneo  al  trionfo , 
E  con  voci  canore  . 
De  la  felicità  fi  fueglinrhorc  w 

Choro 
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eboro    Hor,  che  fono  à  colmo  tumidi 

di        Tanti  piatti  regalati , 
Cuochi.    Per  le  falfe caldi,  Sthumidi* 

Per  lafpefabenfalati: 

Facciam  tutti  fefta  *■ 

Con  lieto  follazzo: 

Nel  vin  vada  à  guazzo 

La  trippa5e  la  tetta  1 

E  che  s  hà  pili  à  fare  è 

Sol  ber', e  magnare  . 
Ckìo.   Buono  da  Caualiere  1 

La  Caiizon'è  piccante  y 

La  rima  arcifrizzante  : 

Viua  il  magnar'  ,  e'1  bere 

Contra  le  doglie  trifte  s 

Che  la  Vita  ne  Fhumido  confifte* 
choro    II  buon  Vino  y 
di  Purpurino 
Cuo*       Con  ragion'è  noftro  Rè  : 

A  la  banda  3 

S'ei  comanda  3 

Ci  fa  gir  col  capo  baffo  * 

Tronca  il  paflò  5 

Fa  veder  quel,  che  non  è  * 
Il  buon  Vino  ? 

Purpurino , 

Con  ragion'è  noftro  Rè . 
Còlo,.   Cantate  pur>ch'Io  me  ne  vò  di  botto  7 

Come  vn  Cinghiai  con  aguzzato  dente 
A  la  Cena  fèruente, 

Per  far  Tvfficio  mio  3  poiché  fon  Ghiotto , 
Choro   Cantiamo  su  su  % 

di         Che'i  Tempo  fe'n  và  1 
fitto*        Beuiam'ogn'hor  più  > 

Poich'altro  non  s'hà 

In  quefta  Vita  amàbile, 

Ma  fragil  •>  corta ,  e  labile  £ 

GiuftOjCom'vn  bicchier , 

Se  non  magnar'  5  e  ber  L 
8uì  dan-  Viuà  la  Cucina  a 
%ano  i, 
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La  Cucina  viua  ! 
Viua  la  Cantina  > 
Che ,  feben  n'è  priua 
Di  Vita  gioconda 
L'vn' 3  e  l'altra  abbonda^ 
E' meglio  cflèr'vnto; 
Che  pulito  ,  e  fmunto  ; 
,    E  chi  è  graffo ,  e  tondo 
Va  di  rado  al  fondo  , 
Vn3  che  fia  da  broda  y, 
Hi  la  fchiena  foda  5 
E  fe  non  sà  molto  5 
Vien  da  tutti  accolto . 
Si  dà  le  Prebende 
A  chi  meno  intende . 
La  Fi'lofofia  5 
Magra  3  per  la  via 
Sconofciuta  errando  r, 
Se'n  và  pitoccando* 
Màl'Ignorantone,- 
Comevn  gran  Leccion®- 
Lifcio  3  &  ingranato , 
Maftro  è  del  Pigliato .  * 
Ogn'vn  lo  regala  % 
Tutti  gli  fanalai 
E  quand'egli  ardua 
Troua  la  Pappina . 
La  Cucina  viua  5 
Viua  la  Cantina  v 

sci  n  a  xxx  i  x: 

J^neufe^e  Zambr^feduti  à  menfa:Elidoro  da  Dorili*,  Zelfa  da  Situino/ *r~ 
falla^Bifikcio,  Graffio ^Ghiotto,  Cofpettone,&  vn  Corriere  . 

Kw-fK  Vefta  menfafafiofa 

li  Dal  tuo  bel  fiammeggiante  3 

ObelIiffimaSpofa5. 
Con  ragion  e  fumante  3 
E'ituofoaue  Amore 

K  Accre- 
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Accrefcc  à  le  viuande  almo  fasore . 
z*m.  Il  ruo  guardo  sì, 

Che  a  me  fol  condì. 

Mio  Nineufè  amato , 

Queiti  cibi  augufti  ; 

Sol  perche  li  gufti 

Gli  ama  il  mio  palato . 
*Hine.  Olà ,  dou'è  il  Prior  de  i  Parafiti  ? 

L'Anima  de  i  Conuiti  ! 
Ghio.  Signor  fon  qui  à  forbirai . 
Mift.  A  fei  uirui  dir  vuoi  ;  mà  ben  dicefti  ; 

Perche  fon  fempre  lefti 

Gl'ingordi  Sei  uidori ,  &  i  Gnatoni , 

A  forbire  i  Padroni . 
zara.  Per  render  l'alma  lieta 

La  prima  tazza  fia  del  vin  di  Creta* 
Far/.  E1  la  Creta  argilola 

Simbolo  d'vna  morte  poluerofa . 
VJnc\  Cofpettone  ! 
Cofp.  Signor  ! 
*Hine.  De  la  mia  Diua 

Coppier  ti  fondagli  à  libar  del  Vino 

Reald'Engaddi, 
Ghio.  E'  fcielto,epurpurino  . 
Gm/C  Ecco,  Signor',  il  nappo, 

In  cui  preflè  1  Amore  il  primo  grappo. 
Xine.  A  la  falute  beo  de  la  mia  Vita . 

A  far  ragion  t'inuita 

Il  tuo  Spofo  fedcl:  Beuiam'alterni  3 

Elìan  nottri  anni  eterni . 
zel.  E  s'io  beo  eli  torti  vn  bicchierone , 

Chi  mi  farà  ragione  ? 
Zam.  Taci  lì  lacciutello  i 

Pretto  da  ber'! 
Cofp.  Eccomi  pronto  à  darlo . 
z&m.  Oh  tù  mal  fai  verlarlo  ! 

La  man ,  che  fai  ?  ti  trema . 
Cofp.  Per  l'allegrezza  eftrema 

Di  vederui  contenta . 
z^w.Miocor  ,  per  fempre  fpenta 

Refti 
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ReftilaGelofia  \  l  ' 

In  quefta  coppa,  che'l  mio  fpirto  inui.i  > 

Con  fofpiro  amorofo  al  tuo  refpka > 
ISlìne.  Bella ,  quando  ti  miro  , 

Sempre  più  mi  raccendo  , 

E'n  renderti  ragione  à  te  mi  render.  - 
Farf.  Vn  Corriero ,  vn  Con  iero  !  , 

Si  fofpenda  il  bicchiero . 
Cen.  Signor  ,  Signor  !  In  fretta  - 

A  voi  fpedito  arriuò  ,  ! 

Affannofà  Staffetta  ,  ;  . 

Con  quefta  Carta  ,  che  mi  die'  vnlgnoto^  ; 

In  comandarmi  accelerato  il  moto . 
Iti  ne.  Che  fia  mai  ?  leggerò  ? 
Zam.  Mio  Fedel  ,deh  nò  ! 
liìne.  Hai  ragion  5  tempo  riabbiamo 
Zam.  Dunque  vniti  beuiamo  1 
?iine.  Al  Segretario  ,  olà ,  fi  dia  la  Carta  1 
Za m.  E  da  bere  al  Corrier  ^  feben  molefto . 
Corr.  Buona  notte,Sigrior,  ritorno  predo . 
Bifl.  Son  tutte  le  Staffette 

Impartenti  :  al  fin  rompi  brachette . 
J^ine.  Hor  beuiam  di  concerto 

Strettila  deftra  chiufa  ,  e'1  cor  aperto  1 
zam.  Beuiam,  Idolo  mio ,  che  in  quefta  palma 

Il  cor  mi  ftringi ,  e  mi  rapjfci  l'alma  ! 

Qui  beonovnitaMeiité  *  + 

Bifl.  Viua  si bella  Goppfia>.< 
Farf,    Gli  anni  Mathufalemici , 

Nè  mai  proni  gli  Arfenici : 

D'vna  gelofa  inopia  : 

Di  fiori,  e  frutti  abbondino  y,  . 

Nè  fecchi  mai  fi  sfiondino  5 

Sempre  col  Cornucopia  : 

Viua  sì  bella  Coppia  I 
Tìine.  Qualfopor  mi  forprende  ? 
z*m.  Ahi,qual  ardor  m'accende  ? 
Hìne.  Qhimè>  che  fento?  aiuto  l 
zam.  Ohimè ,  c'hò  mai  beuto  ? 
'Hinc,  Ah  che  beuei  la  morte  I 

K    2  Zam. 
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Zam.  Oh  difpictata  forte  ! 

Il  colpo  va  fallito . 
mne.  Tu  m'hai,  crudelVefh'nto  • 
Zam.  O  Ciél,  come  hò  mal  vinto  1 
9$i*tk  Perfida ,  fcelerata  ! 
Zam.  Mifer# ,  aflaffinata  ! 
Cofp.  Olà ,  olà  !  Triaca ,  e  Bolarmcno;! 
Bili.  Olà ,  Contraueleno  1 
ze/,Oh  Dio ,  Nineufè  muore  ! 
Tiine.  Ahi,che  lethale  horrore! 
Zam,  Ahi,  che  dolor  atroce  ! 
l^ine.  Sia  maledettoli  Fato,il CiehAh  Cfqdaì 

Già  queft'alma  fi  fnuda 

Per  agitarti ,  al  fianco  eterna  Furia  . 
Zam.  Empio,di  taPingiuria 

Mi  pagherai  le  pene  anche  fìafera  : 

Sqn  qui  per  tormentarti  atra  Megera* 

Qui  s'attorcono  rabbiofamente  infieme  5  incal^andofi  dentro 
la  Scena  5  doue  muoiono y  accauiglUti  . 
*t{ine.  Inhumana! 
Zam*  Proteroo!  Afpe! 
Tfine.  Cerafta  ! 

Arpia  1 
z*w.Diago  !  Scorzoni 
T>{ine.  Vipera,  bafta . 

dentro  poi  . 

Perfida  ,  ohimè  finifeo  ! 
Zam.  Scelerato  !  Inhumano!  ohimè  perifeo! 
Gbio.  Amici ,  oh  che  frittata] 
Grafi  Oh  che  brutta  infalata  I 
Cofp.  Oh  che  falla  piccante  ! 
$lidfi  Oh  che  cena  fumante  i 

Oh  che  Cafo  lethale  ! 
Bift.  Oh  che  macel  ferale  1 
Oh  che  guazzetto  ! 
warf.  Da  la  Tauola  è  vn  pafTo  al  Cataletto . 
Zel.     Ohimè ,  Nineulè ,  ohimè  J 
Tu  morto,  òDio,  cosi, 
Senza  veder  il  di 
De  la  mia  chiara  fe  ? 
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Lacrimate  y 
Diftillate 

Il  mio  core  occhi  dolenti  I 
Amor  fiero  3 
Crudo  arciero 

Al  mio  fen3che  dardi  auueflttè 

Lacrimate  > 

Diftillate 

Il  mio  core  occhi  dolenti  ì 
Inconfolabile 
D'ineukabile 
Morte  cadrò  r 
Per  tal'efitio 
Al  precipiti^ 
Ratta  n'andrò, 
i/M.  Ella  fenvà  con  difperato  affanno? 
La  feguirò,  per  ouuiarne  il  danno . 

SCENA    X  X  X  I  I  L 

Ghiotto  y  Graffio  r  Kift  fcde    Farfalla  ? 
Cofpettone  5  con  la  comparfa  in  fine 
dì  quattro  Furie  . 

6&TJOr  che  farem,  Compagni^  wtmpem  S 

Graff< ■  Il  Trattiam  di  fotterrarli  1 

Gbi<y.**  *  Mà,fenoinonpouamri^ifcitarii3 

Mettiamfipur'àcena  J  j 
Bìft.  Chi  è  morto  ,  è  morto  •  Quando  il  Padron  more 

Fefteggiail  Seruitore  ,< 
FarfrLz  Vacca ,  &  il  Vitello* 

Son  caduti  ad  vn  colpo  di  martello*. 
<fo//vCeniam  dunque  *nè  fiam  cosi  balordi  F 
tifi.  Tu  non  l'hai  detto  à  fordi . 

Qui  fi  ajpdorto  à  menfa  »> 
Cbio.  t)hm  là  (calata  à  quello  gran  Pafticciò  E 
Tarf.  Hor  hot  col  mio  famelico  capriccio  * 
5//?.  Quefto  Gappon  non  hà  pepe  5  nè  Tale  ; 

Et  hà  la  pelle  à  punto  dà  ftiuale . 
ch'io.  E'  ver':Io  lo  conofeo al  beccola l'hanca:.' 

Hà  di  quel  ,  che  gli  manca-. 
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Farf.  Oh  tu  fé'  dilicatol 

Ma  tal'c'l  cibo  al  fin,  quale  il  palato  . 
Graff.  Che  Pernice  {colante  >  e  d'alta  graffa  ! 
Gbìo.  Laf  ia  vecief  !  in  due  boccon  trapaflà  !  j 
Graff.  Anche  il  Graffio  tal  hor  colto  rimane* 
Farf.  Qui  non  fi  mangia  pane  ? 
Bifi*  Quefia  è  Cafa  di  Carne  : 

Mùa,  che  belle  Starne  ! 
Farf.  Pei  cofìumevfitato 

I  Ricchi  magnan  Tempre  dipelato  • 
Gbìo.  Olà  da  bere  >  olà  r  chlo  fon  Padrone  ! 
Cojp.  Buono  per  Cofpettone  ! 

Beui àm  tutti  ad  vn  tratto  1 
Farf  Mi  guarda  il  Vin  3  perche  dà  Scaccomatto . 
Bifi.  Noi  vo'  d  Engaddi  nò ,  nói  vo'  di  Creta . 
Gbìo.  Son  del  bere  la  meta. 
Farf.  Maledetti  que  tralci  ! 

Vin  da  caualli  al  fin  fa  tirar  calci . 
Bifi»  E  vn  Vin  di  Malificio 
Graff.  Il  noftrofarà  Vin  fenz'artificio . 
(off.  A  la  fallite  d'ogni  buon  Compagno  : 

E  neffuno  cosi  di  noi  fparagno . 
Bifi.  E  morto  il  gran  Fineo ,  morta  è  l'Arpia  . 
Tutti  ,  Viuala  Compagnia  ! 

Qui  mentre  flanno ,  per  bere^  prorompono  quattro  Fu* 
rie  ?  che  fe  ne  portano  via  i  corpi  di  2s(i- 
neufe^e  diz^mbra^  onde  ne  va 
la  Tamia  tntta  à 
fcombuglio . 
Cofp.  Ohimè,  ohimè  5  che  furiofi  Spettri  ! 
Graff.  Ahi ,  che  gelo  à  tal  vampa  ! 
Bifi.  Per  campare  fi  fcampa . 
Ghio.  Oh5the  fpauento  atroce  m'ha  ingoiato  ! 
Farf  Et  Io  Farfalla  fon  tutto  i conato . 

fuggono  cori  disordine  # 


iCE- 
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SCENA  XXXIV. 

Elìdoro  y  Zelfa ,  JEliabbe  ,  &  Elcan*  i 
Bofco  * 

Elid.  TT^Erma,  deh  ferma 
r"*  Bella  Baccante 
Il  piè  volante 

Ad  vna  morte  infana  ! 

Tua  mente  inferma 

Perduolindegna 

Con  fiero  (degno 

Folle  tidishumana . 
zel.  Importuno  5  ed  ancora 

T'opponi  à  la  quiete  , 

Di  cui  quell'alma  ha  fete  ? 

Ah  giult'è,  che  mi  priue 

Direfpiro  il  dolore! 

Con  ragion  Zelfa  muore , 

Perche  Nineufe,il  fao  Spofo,  non  viue . 
Elid.  Che  Spolo  è  Vn  Leftrigoa'empio ,  e  fremere  , 

Ch'à  i  fàffi  condannò 

La  più  bella  Innocente , 

Spofo  tua  lingua  chiama  ? 

E  di  chi  ti  faluò 

Con  affetto  immortale 

L'Amor  puro  ,  e  leale 

Il  tuo  cos'opinato  ancor  non  ama  S 
Zel.  Lafcia,  deh  lafcia  homai 

Quefta  inutil'inchiefta  $ 

Perche,  fe  come  honefta 

Sin'hor'Io  non  t'amai, 

Hor ,  che  fon  difperata , 

Eme  ftefTa  anche  abhorro 

Al  precipitio  corro , 

Per  non  venir  più  amata . 
Elid.  O  funefta  pazzia  l 

Trattienti  anima  mia  1 

K 
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zd.  Ed  ancor  non  mi  fcbgli? 
Elid.  Voyhc  pria  fnodi  me  . 
tel.  In  van  di  me  t'inuogli  : 

Morto  è  Nineufe^e  viua  è  ia  mia  fè. 
Elia.  Che  contefa  è  mai  quella  ? 
Vczzofa  Paftorella 
Con  vn  Paftor'  alterca , 
Econritrofe  note 
Da  le  braccia  di  lui  tutta  fi  fcuote* 
tlea.  Cerca  Eliabbe ,  cerca 

La  cagion  del  contrafta  ! 
Elia.  Ohimè ,  c'hò  il  cor  si  guafto 

Da  I  mio  r imorfo  fiero  ,  j 
Perche  vecifi  vn  Fratel,  feben  feuero  y 
Che  ad  altro  penfo:  andiamo! 
Elid.  Padre,  ah  Padre  vi  chiamo 
Pouero  difperato  9 
Mifero  Innamorato  s 
Venerabil  Romito , 
Al  foccorfo  v'imploso  9 
Al  Configlio  v'inuito: 


Quefta  &  dell'Epulon  la  vera  Spofa , 
Al  mio  coftante  amor  Tempre  ritrofa  ; 
E  poiché  morto  è  quel  Tiranno  atroce , 
Al  precipitio  ella  correa  veloce , 
Quind'Io  qui  la  trattengo ,  e  la  lufmgo . 
zel.  Son  Zelfa5e  più  non  fingo;  Ah  Padre  aiuto  J 
Elea.  Di  dar  non  lo  rifiuto  : 

Lafciala  pur  5  e  fia  con  tuo  decoro 
Il  decreto  del  Ciel  meflb  in  effetto . 
Io  fon  certo  5  che  al  Letto 
Di  Nineufe  giammai  non  fèfte  oltraggio  , 
E  gl'innocenti  Amori,ò  Caualiero , 
Del  tuo  Spirto  fincero , 
(  Tali  fon  hor  )  il  Cielo  5 
Che  fuol  in  lana  conuertirc  il  gelo , 
Hor  benedice  con  Empireo  raggio. 
Zel.  Dunque  fpofar'il  deggio  ? 
Eh 4.  Ne  le  Stelle  intagliato,  ò  Zelfc,  il  veggio . 


Deh 


à  riftoro  ! 


Elid* 


ATTO    QJT  I  NT  O.  iti 

Mlid.  Oh  come  ne  fon  lieto  1 

Riuerifco  del  Gel  l'alto  Decreto  , 
lei.  Io  pur  mi  rendo  à  gli  Aftri 

Dopo  tanti  difaftrù 

O  fortunato  me  iCara  t'impalma 

La  mia  deftra:Ecco  il  cor',eccoti  l'alma! 
lei.  Son  felice  ad  vn  punto . 

Elidoro  t'amai , 

Màlodiffimulai: 

Che  Donna  ,  amante  fcaltra 

Appar  ritroia ,  e  ne  l'interno  è  vn'altra . 

Hor  che ,  mio  Bel ,  fe'  giunto 

De  Io  fcambieuol  foco  à  fpegner  tutta 

La  tormentofa  arfura , 

L'anima  mia  ti  giura , 

Nel  ben'amarinftrutta , 

Che  più  (  fe  più  fi  può  ) 

Di  Nineufe,o  mio  Fido,Io  t'amerò* 
Elìd.  O  mia  cara  delitia  ì 
ZeL  Ornio  fatai  contento  ! 
Elid.  Deh  lafcia  la  meftitia 

Con  si  nobifeuento! 
lei.  Son  tua  Serua  inuiolabile . 
Elid,  Son  tuo  Schiauo  ftretttiflimo . 
zcl.  Mio  ben,  mia  vita  affabile  I 
Elid.  Idolo  mio  dolciffimo . 

f  Andiam'al  Sacrificio 
a~u;  5  Grati  al Ciel,  cheJeKcita 
jLmbi.j  Vn^Vnion  si  licita 

{,  Col  fuo  gran  beneficio  ! 
Elea.  Andate  pur'andate^e  vi  fecondi 

Prouidenza  fourana , 

Che  con  maniera  ftrana 

Vien ,  ch'à  i  Mortali  di  file  gratie  abbondi  • 
Elid.  Addio ,  buon  Vecchio ,  addio  1 
zeL  Addio  Saggio  ,  ver  me  si  retto,  epioj 
Elia.  Che  farem  noi  ? 
Elea.  Se  vuoi  reftarti  meco  , 

Haurcm  commuti  la  vita , il  cor ,  io  fpeco . 
Elia.  Volentieri  mi  piego* 

Anzi 
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Anzi  tuttQ  compunto  Io  te  ne  prego  : 
Cosi  la  Penitenza 

Purgherà  l'error  mio  con  l'Attinenza • 
Mita*  Andiam,  che!  Mondo  è  cosi  pien  d'impacci  , 
Che  non  v'ha  chi  glifugga5ò  non  s'allacci  i 

3  C  E  N  A    XX  X  V. 

l^ìneufe  %e  Z  ambra  :  Labaro  x&  Àbramo  „ 

Quattro  Furie  • 

Inferno  g  e  Limbo  « 

%(jke r  %    À    Hi  ,  ahi  I  ahi ,  ahi  !  ahi  ,  ahi  1 
ezam.x  /  \   Che  pene,  che  affanni,  che Frorrori;,  che  guai! 
7{in£~    +        In  quefto Centro  fquallido, 
In  cui  la  morte  viue* 
Arde  Jofpirto  pallido* 
Sùlefulfureeiiue, 
Doue  ilfocopeftifèro 
Corre  in  fiume  lethifero . 
ZamAn  qiiefti gorghi  horribili 
D  vn  mar  di  fiamme  atroci: 
L'alma  tra  i  mefti  fibili 
D'Euri  tetri,  e  feroci 
Senza  cal  ma  5  òfbflragio 
Pati/ce  atro  naufragio . 
J^inc.  Il  mio  biffò  morbido  y> 
Il  mio  fùigid'oftroy 
Fumicofo,  e  torbido , 
Hor'am  manta  vn  Moftro 
Dira ,  e  d'Auaritia 
Con  lethal  meftitia  . 
zam.  La  mia  vii  lufTuria  ,5 
Ilmioluflòofceno,, 
Raddoppiata  Furia. 
Mi  tormenta  il  feno  , , 
In  cui  fol'hor  godono* 
Vermi^  che  mei  rodono  *> 
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Ttfne.ci  Ahi,  ahi  !  ahi,  ahi  I  ahi,  ahi  ! 
zam.  ^  Che  pene,che  affanni,che  horrori,che  guai  ! 
issine.  Tra  quettc  rie  caligini , 
Qual  barlume  trafpare, 
Per  far  Iemiefuligini 
Più  denfe  al  mio  penare  ? 
Ohimè ,  che  fier  rimprouero  ? 
Veggo  il  derifo  Lacero, 
Non  più  (tracciato  ,  e  mifero , 
Non  più  lebbrofò  ,  e  pouero . 
Ahi  ,  che  dolor  mi  macera  i 
Ahi,che  furor  mi  lacera  1 
La7^     Fortunati  fìenti , 
nel         Cari  patimenti, 
/erto        A  voi  debbo  il  tutto  ! 
di  Per  voi  dolce  calma 

sÀbr.       Dà  ripofoà  l'alma, 
Se  iù  amaro  il  flutto  * 
Tiine.    O  miei  lumi  offufeati , 
Tardi  v  aprifte  tardi 
Con  torpiditi  guardi 
Ailumidifprezzatil 
Che  mi  vai  chieder  pietà, 
Sei  mio  cor  fu  sì  crude!  ? 
Se  non  mai  conobbi!  Ciel , 
Hor'il  Ciel  per  me  non  f  hi  ^ 
Fortunati  ftenti, 
Cari  patimenti  5 
A  voi  debbo  il  tutto  ! 
Per  voi  dolce  calma 
Di  ripofo  à  Talpia , 
Se  fu  amaro  il  flutto. 
Xine.  Padre,  deh  Padre  Abramo  ! 
Ufyr.  Figliò ,  che  chiedi  Figlio  ? 
*Kine.  Compaffion  ti  chiamo 

in  quefto  ofeuro  efìglio  9 
JLhr.  Che  vuoi  da  me,  ch'attendi? 

Tafcolterò ,  feben  l'orecchio  offendi . 
Hi  ne.  Io  ti  priego  ,  che  mande 

La  tua pietàLazaro  à  quefte  bande* 

Per 
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Perche,  dal  Gemo  tuo  foaue  fpinto , 
Con  1  eftremo  del  dito ,  in  acqua  intinto , 
La  mia  lingua  refrigeri,  abbronzata 
In  quefta  fiamma,  àcuiporge  il  fomento, 
Coniramortal  mortifero  tormento , 
L'alma  mia3ia  mia  falma  empia,  e  dannata  * 
Ubr.  Figlio  non  ti  raccordi , 
Che  con  affetti'ngordi 
Viuendo  accumularti  à  colmo  i  beni  r 
ELazaroyJe  malia  l'affluenza 
Offrì  la  Patienza:. 

Hor'eiquì  fi  ricrea  ,tù  laggiù  peni  l 

Nè  può  paflar  da  noi 

Alcuno  a  trouar  voi,. 

Che  tra  voirefta,enoi,confufo,e  fermo- 

Vn  Chaos  si  tetro  3  &  hermo , 

Che  da  voi5nè  men  qua,  pafTar'alcuno 

Può,di  conforto ,  e  luce  ogn'hor  digiuno  • 

2^«ÉvPadre,  ti  prego  almeno , 

Che  al  mio  natiuo  albergo  hor  hor  difpacei 

La  tua  pietà  quel  Lazaro  ,  che  in  fieno 

Ti  rcfpira,  deporti  i  graui  ftracci  , 

Ond  inftruifca  i  miei  cinque  Fratelli , 

Perche ,  com'Io,  del  Gei  fatti  rubelli* 

Al  fin  non  gli  rimiri 

In  quarto  loco  d'ombre ,  c  di  martiri. 

**br.  Hanno  Mosè ,  iProfeti  : 

Vbbidifcano  quegli ,  e  ne  fiàn  lieti . 

7>{jne.  Nò,  Padre  Abramo,  nò  !  Se  alcun  de  Morti 
Ad  ammonirgli  andrà, per  fargli  accorti, 
Germoglieran  di  Penitenza  i  fiori , 
Nè  difcendran,com'Io,  tra  quetti  horror!. 

+4br.  Tù  fé*  pur  fempre  ftolto  ! 

Se  à  Profeti,  à  Mosè  non  danno  afcoltor 
Nè  lerbano  la  Fè,  che  in  lor  talpeggia , 
Molto  men  fia ,  che  deggia 
Lor  mente  infima  trar  qualche  profitto > 
S'alcun  de  Morti  à  quei  farà  tragitto . 

La%+  Fortunali  ftenti , 
Cari  patimenti. 


ATTO 

A  voi  debbo  iltuttoi 
Per  voi  dolce  calma 
Dà  ripofoà  l'alma, 
Se  fù  amaro  il  flutto . 
Itine.  Oh  fpietato  Dcftino  ? 
Che  foggia  ftrana  innoui  ? 

0  Ciel'  j  onde  fi  proui 
Dolor  tanto  inteftino  ? 

I*^.  Gemi  pur  penante, 

Ch'Io  non  più  agognante 
Son  à  le  tue  miche  1 

1  tuoi  gufti  folli, 
Le  tue  Rofe  molli 

Son  Napelli,  &  Hortiche* 

A  me  la  forte, 

A  te  la  morte . 
T^ìne.  A  me  la  morte , 

A  te  la  forte. 
La%.  L'Empireo  Nume , 

Da  té  fchernito , 

Da  meferuito. 
^/«f.Dame  fchernito, 

Dà  te  leruito , 
Umbi.  Perpetua  dà . 
Tsiine.  A  me  d'ardore , 

A  te  d'orezzo , 

Per  mio  difprezzo . 
£aK:  Quel  caro  Amore , 
'Njne.  Dio  non  creduto  ♦ 
La^.  Di  te  rifiuto , 

Da  me  adorato , 
T$ine.  Da  me  negato , 
La^.  L'Abiflò  puro , 
Hi  ne.  Il  Centro  ofeuro , 
+Ambi.  Sempre  darà . 
7<ijff.Sia  maledettoli  Di 
La%.  Sia  benedetto  il  Di 
Hine.  Chea  l'Orco  Serpentofo, 
la^.  Che  à  si  dolce  ripofo , 
'Hjne.  La  Giuftitia  crudele , 
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.       La  Giuftitia  fedele  ^ 
^mbl'  Del  Ciel mi  partorì. 
'Hine.  Io  penerò  > 
1*%  Io  gioirò  5 

jimbi.  Tanto  ha  prcfcritto  à  entrambi!  Fato  Eterno 
fitf(.  Io  ne  la  Gloria  abforto  y 
Itine.  Io  ne  l'Infèrno . 

Quìfparifcono  il Limbo  ,  e  l*  Epulone  con  Zambra^ 
refi  andò  le  quattro  Furie  ,  che  a  i  fianchi 
litormentauano  ,  a  chiuder  l'Opera 
con  vn feroce  Balletto . 
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T6J_  di  scorso  critico 

Pf^pBl'Artc  del  Dameggiare  hormai  pareggia  quella  del  Da- 
'fM  rè%  nicggiare .  I  Dramifti  modcrni,chlo  chiamerò  più  riftret- 
|Sj  Wtfl  tamente  Verfeggiatori  fmodati  ,  agguagliano ,  fe  pur  non 
ìll^yil^  gli  eccedono ,  enei  tratto  ,  e  nel  numero,  i  Damerini  di 
Hoggidì  ,  perche  tantoquelli ,  come  quelli  ,  fi  prendono 
più  autorità  di  ciò  ,  che  comporti  la  verecondia  ,  e  f  oflei uanza  dell'- 
vna,e  dell'altra  profefiTòne,  hormai  degenerata  in  abufo  . 

Ma  perche  certi  Goccioloni,  che  hanno  il  fapere,ftilknte  à  goccio- 
le ,  ben  tofto  congelate  alle  freddure  de  ilor  ceruelli  ,  fentono  ripetei: 
fouente  quel  verfo  d'Horatio 

Vi6ÌQnbusy  atque  Toetis 
Quilibct  audendi  fempcr  fuit  aquapoteftas  :, 
fi  vfurpano  perciò  tutte  quelle  licenze  ,  che  loro  balza  incapriccio y; 
perfar  raccapricciare  di  fdegno  coloro  ,  che  s'intendono  del  meitier 
Poetico  j  e  fingolarmente  Eframatico  :  il  più  malageuole  di  quanti  s'- 
aggirino entro  l'Enciclopedia  delle  Scienze  più  amene  ,  perche  fà 
fui  ucciolare.  cotanti,  che  calzano  Socco ,  ò  Coturno.  Quindi  è  che- 
premon  le.  Scene  ,  e  corrono  attorno  impreffi  tanti  Drami  ,  ognuna 
de  quali  non  ha  Dramma  di  giudicio  ,  e  perciò  non  d'altro  pefo ,  che 
quello  b  con  cui  aggraua  l'intelletto  di  chi  lo  legge ,  ò  l'vdito  di  chi  s  - 
adagia  à  fcntirlo  . 

Ed  in  effetto  concorrono  nella  frefìà  Cathegoria  ,  quanto  all' ef- 
preflìone  prindpalmente,&  in  molte  altre  circoftanze,  ò  paffioni,  co- 
si cii  volo  ,  ò  di  lancio  i  Poeti,  come  i  Pittori  :  Et  io  l'ho  ridondante- 
mente,non  fenza  lepore,mà  con  energia^  prouato  nel  Paralelio5preli- 
minare  à  miei  Ritratti  Critici,tra  la  Poefia,  e  la  Pittura  ;  onde  non  ac- 
cade qui  trafcriuerlo ,  ma  fupponerlo ,  eilèndo  io  nemici.'fimo  del  co- 
piare,amhe  da  miei  Originali,  poiché  il  mio  ingegno  (  qual'egli  fiafi  ) 
hà  in  abbonimento  il  ripetere,come  alieno  dalla  Pedanteria:  Corrut- 
tela pernkiofa  delle  Lettere  fiumane,  dishumanate  dall'animalità  di 
tanti  Pecoroni ,  che  pai  cono  intrufi  nelle  Gregge  di  Apollo,  e  di  tanti 
Caproni ,  che  afeendono  brancolando  i  gioghi  di  Parnafo  . 

Conuengono  la  Poefia ,  e  la  Pittura  neh  efpreffione ,  come  hò  fe- 
gnato^cioè  nell'imitar'ognuna  di  loro  la  natura  con  l'arte:  Al  che  non 
balìa  vn  buon  naturale,  perche  ciò,  che  opera  la  natura  col  fuo  impul- 
fo  congenito  ,  s  accinge  l'artificio  ad  emularei-con  iltudiofo  riflelTo  . 
Formala  natura  cosi  bene  i  fuoi  parti ,  che  lembrano  ftudiati  dall'ar- 
te:Per  contrapofto  hi  l'arte  da  procreaci  fuoi  con  tal'efattezza ,  che 
paiano  efprefli  dalla  Natura  .  Quefta  dirado  fuoi  prorompere  in-* 
Aborti,onde  i  fuoi  moflri  fon  belli,  perche  fon  rari  >  mà  l'Arte  più  au- 

uezsa 
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uezza  ad  abortire  ,  prcuaricando  le  regole,  infegnate  dalfoflferuatio- 
ne  ,  fà  fouente  ftomacofiffime  fconciature ,  onde  vien'ad  eflerc  mo- 
(truofa,  quarhor  prefume  di  farfi  credere  ardita  •> 

10  non  intendo  qui  dell'Arte  mecanica  ,  peròche  queftanon  ha 
correlatione  alcuna  con  l'opcrationc  della  natura  ,  fc  non  quanto 
alfuggetto,  od  alla  figura  ;  Mi  diuifo  dell'arte  liberale ,  chegouer- 
nandofico  i  precetti  ,  confifte  tutta  neir  imicatione  feuera  della_^ 
natura  operante  .  Son  perciò  tali  la  Poefia  5  e  la  Pittura  ,  da&j? 
nate  Suore,  quafi  gemelle  ad  vn  paito  dalla  Natura  figliarne  (  dilo 
chiamo  per  vezzo  ,  ma  più  per  verità  ,  Madre  di  qualunque  Arte  ) 
cosi  bene  fi  abbracciano,  quando  non  fi  difeoftano  dal  verifimìle^  ? 
come  malamente  fi  ftorcono  ,  all'bor  che  con  atteggiature  infoienti 
fe  ne  dilungano  .  D;(  quefta  inoflèruanza  nafeono*  innumerabili 
Storpiature,  cosi  ne  Quadri,  come  ne  Libri,  nel!' ognuno  de  quali 
fi  notano  ,  con naufea di chihabbianafo affilato  ,  derifiui  tratteg- 
giamenti ,  cosi  di  pennello,  come  di  penna  ,~ 

11  Dilegno  è  cosi  propria  ,  e  principal  parte  dell'  vno  ,  come 
dell'  altro  efercitio  ,  e  le  linee  della  penna  debbono  eflere  cosi 
fuelte,  e  regolate,  come  le  delineature  del  pennello  ,  acciòche_j> 
tanto  il  Libro,  quanto  il  Quadro  fieno  dotati  delle  proportioni  domi- 
te. Ma  fi  rincontrano  moltiilìrni  Strapazzadori  dell'  vno^  e  dell' al- 
tro Magiflero  :  Siche  non  puoflì  à  meno  di  ridere  à  quelle  atteggiatu- 
re deformi ,  che  paiono  Mattacinate ,  ò  feorci  di  que'  Coli  Napoleta- 
ni, che  fi  ftrauolgono ,  e  difeongegnano,  per  dar  di  loro  alle  (pettata- 
ci  brigate  carneualefco  trattenimento . 

Hà  la  Poefia  ,  particolarmente  la  Dramatica  ,  i  fuoiCapugna- 
ni  ,  che  con  improprietà  di  fproportione  ,  e  con  tinte  ,  e  mifchie 
àfcombuglio  ,  impiaftrancosì  le  carte  ,  come  i  Pittori  goffi  le_^ 
tele  ;  conuertendo  à  lor  dishonore  leOrcheftre  ,  in  Berline  $  e__^ 
facendo  gemerle  Scene  ,  efifehiarei  Theatri  con  le  loro -diftorte 
Fantoccerie^ 

Qui  entra  in  brocca  l'Eftro  ,  con  cui  feoppiò  nel  principio  della 
Poetica  la  penna  piena  del  Venófino  ,  poiché  fi  mirano  i  Drameg- 
giatori  Venali ,  e  gl'inconfiderati  Ciurmadori  della  Pittura  Poetica  , 
vnire  conifconuokura  deforme  al  capo  di  vn  huomo  la  Ceruice  di 
vnCauallo  :  Se  pur  non  è  quella  di  vn  Afino  ,  per  lo  poco  giudi- 
ciò  ,  chemoftranoin  concordare  le  diferepanze  del  rapprefentar  l'- 
Anione intraprefa  con  ifconueneuole  Compoftura  :  Indi  rifultano 
le  rifate  ,  che  non  fi  ponno  moderare  nèmeno  dalla  feuerità  degli 
Arpocrati  ,  dai  quali  fi  rompe  ilfilcntio  ,  mentre  fi  fentonorom- 

L  pere 
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pere  il  capo  da  vna  macchina  rouinofa  5  che  lor  cade  addoiTomal 
foftenuta  ,  e  portata  al  precipitio  dall'  inconfideratione  fcorretta  di 
quei  ,  che  fìimano  di  poter  rettamente  dire  ciò  ,  che  {correttamen- 
te fi  figurano  dentro  le  loro  mar  ideate  opinioni  ;  Quindi  espongo- 
no audaci  le  loro  tauole  mal  digerite  ,  e  peggio  inuentate  3  al  de- 
rifo  publico  ,  quando  fi lufingano  di  douerne  riportare  lapplaufo 
commune  *  Tutto  ciò  volfe  dire  il  Madio  ,  fèdcliffimo  Commenta- 
tore di  Horatio ,  ali'hor  che  fcrifle  di  lui  ,  nelP  efpofitione ,  in  princi- 
pio,  dell'Arte  Poetica  ;  .Animali s  excmplopex partibus^  qua  interfe  cohe- 
rer e  non  poffunt^consìantisj  Voefim  darnnat  ex  fabula  conftitutamjlicensjale 
Toetna  rifum  excitare . 

Da  ciò  fi  deduce  direttamente  ,  che'l  Poeta  ,  e  fingolarmentc  il 
Dramaticojfi  nutrifca,  e  fi  formi  (  per  rifpondere  alla  richieda  del  me- 
defimo  Horatio  ; 

Quid  alat  ^formetque  Toetam  ?  ) 
Deirimitatione  efpre/fiua ,  e  tutta  adocchiante  il  naturale  5  non_<s> 
folo  fecondo  lafoftanza  del  fatto  ?  che  fi  rapprefenta  ;  mà  etian- 
dio  del  coftume ,  che  quaraccidente  la  fa  fpiccare  nel  fuo  natiuo  de- 
coro ,  come  il  colorito  ,  Io /cordo  ,  e'1  panneggiamento  nella_> 
pittura  ;  Onde  foggiunfe  Io  fteflò  Madio ,  nel  progrelfo  del  fuo  Com- 
mento 5  che  Toeta  alitur  5  &  formatur  imitazione  exemplaris  humana 
vita  ,  hoc  ejì  fummum  ?  &  perfecliffimum  y  quod  in  re  illaeft  ?  attin- 
gendo , 

Due  generi  dlmitationc  ha  la  Poefia  ,  indiuidualmente  la  Dra- 
matica  :  L' vna  chiamerò  eftrinfeca  ,  &  in  altro  non  confiftente, 
che  in  andar  ricalcando  Torme  de  Claflici  Autori  ,  come  fe'  Virgilio 
quelle  di  Homero  ,  &  il  Tallo  quelle  di  Virgilio  ,  fèguito  ,  mà 
non  arriuato  da  tanti ,  che  con  poluerofe  carriere  inuiluppano  il  paf- 
fo  ,  hauendone  la  vifta  annebbiata ,  mentre  affanneggiano  nell'im- 
broccare  il  Palio  pretefo  .  Cosi  anche  nelT  Aringo  Tragico  5  e  Co- 
mico 5  &  in  quello  5  che  d'ambi  comporto  ;  è  più  perciò  difageuole , 
fi  troua5che  omnes  quidem  currunt  ,  fedvnus  accipit  Brauium  ,  per  ap- 
plicar le  parole  dell'  Apoftolo  al  documento  etiandio  dommatico 
del  noftro  Aflunto  ;  Enonfenza  qualche  Analogia  ,  perche 
Vita  deirhuomo  hà  cosi  del  Tragico  ,  ò  del  Tragicommico ,  come 
hà  del  Cornmico  chiunque  fi  metta  à  compir  fenza  regola  i  Drami; 
per  quella  parte  però ,  che  concerne  il  Ridicolo .  Da  ciò  featurifee , 
che  rari  fieno  i  galleggianti  in  vn  pelago  cosi  profondo  ,  efconuol- 
to ,  p-°r  l'altezza  5  e  per  le  riuolutioni  ,  come  il  Componimento 
Dramatico  7  ampio  bensì  per  la  capacità  degli  Argomenti  ,  màpiù 

anche 
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anche  perigliofo  per  la  Peripetia  deglincontri  >  Onde  può  cantarfi 
addatteuolmente  à  tal  propofito . 

jlpparcnt  rarinantes  ingurgito  vafio  . 

L' altra  imitatione  ,  che  fi  può  dir'  intrinfeca,  per  cflèr  violata ,  ò 
negletta  da  i  più  ,  è  cagione  fonnaliffima  de  i  loro  inciampi ,  efom- 
mergimenti  »  teftè  accennati ,  ed  ella  non  in  altro  fi  fonda  a(  c  quefto 
è  il  principale  inani mouibile  fondamento  del  Drama  )  che  nell!- 
efpreffione,  ò  verace,  ò  verifimile  delle  attioni  a  coffa  mi  j  e  riti  huma- 
nircome  pur  nel  maneggio  difinuolto  j  e  congruo  delle  paflìoni^  af- 
fezioni 5  e  perturbadoni  dell'animo .  Intrinfeca  Ja  diffi  5  perche  l&^j 
prima5da  noi  detta  eftrinfèca,  hà  la  forgente  propria  da  quella  :  pe ro- 
che non  per  altro  i  Valentuomini  nell'Arte  Poetica  fi  fon  refi  Con- 
ferò Capi  nell'vno  de  tre  generi,  Dramatico,  Efagematico,  e  Mirto , 
che  per  hauer'  efattamente  oflèruate  le  regole  del  Naturale  Inftitu- 
to  con  vn'artifìciale  rapporto .  E  così  chiunque  calchi  vna  nuoua  ftra- 
da  ,  mà  non  perciò  trauuiante  dallo  feopo  prefiffo  del  naturale^  5 
artificiofamente  fpiegato  5  ponnogiufìamentecingerfi  le  tempia--» 
ienfate,  come  primieri  Autori  3 r  degni  di  efière  imitati  dall'Arre  ,  per- 
che così  perfèttamente  y  ancorché  con  difegno  prima  impennato , 
la  Natura  imitarono  .  Tutto  ciò  fi  caua  dall'  Infti  uttione  di  Hora- 
tio  circa  quefta  maffima  3  daeffo  5  mà  pria  dal  Filofofo  nell'  Ar- 
te Poetica  parimente  ingiunta  5  come  primaria  ,  che  perciò  5  por- 
tando i  verfi  del  primo  5  addurrò  la  domina  del  fecondo,  refa  canora 
da  quefti  metri . 

I{efpicere  exemplar  vita  y  morumque  iubeto 
Doflum  imitatorem  5  &  veras  bine  ducere  voces  . 

Per  iftabilimento  finale  di  quella  Verità  irrefragabile  addurrò  qui 
Ja  particella  della  Particola  LXXX.  del  citato  Filofofo  s  che  tanto  in- 
fegna  circa  il  Poema  Tragico  y  principale  fpecie  della  Dramatica,. 
e  mifura  delle  altre  proportionali  >  così  precettando  :  Cum  vero 
Tragedia  praflantiorum  imitano  ftt  3  par  fuerit  quoque  nos  ab  excellen- 
tiumVitlorummore  non  decedere  :  qui  dum propri as  verifque  ftmUlimas 
imagines  referre  fiudent  5  pulebriores  fané  depingunt  .  Ita  etìam  Toe- 
ta  iracundos  videlicet  ,  defidefque  dum  imitatur^huiufmodique  alia  circa 
moreshabentes  ,  probitatis  quidem  3  atque  iracundU  ftbi  exemplumpro- 
ponere  debet,  velutfortem  >Achillcmy  vt  ipfe  Homerus:  E  con  ragione5per- 
che  nelle  attioni  di  qual  fi  fia  grand'Huomo,  la  Sinderefi  5  ch'Io  chia- 
mo la  Ripetitrice  della  Natura  j  hà  più  efercitio  nell'  oflèruanza  delle 
Leggi,  che  fono  dalla  natura  medefima  5  per  fondamento  delle  Virtù 
morali ,  piantate  nell'animo ,  e  per  regola  del  ben  viuere ,  è  d'operar 

L   z  gene- 


ÌU     DISCORSO  CRITICO 

genero fornente  radicate  nel  cuore . 

Mà5  perriederalrimproccio  contrai Draraeggianti5  che  allarin- 
fufa  vanno  intrudendoli  nel  cantare Icenicamente  ,  come  i  Pittoruc- 
ci  frutta  pennelli,  ches'intramifchiano  audaci  nel  colorire  le  tele  :  Se 
quefti  nel  dipingere  fi  prefiggono  per  modello  il  loro  ftralunato  giù, 
dicio3  quelli  nel  Dameggiare  altra  mira  non  hanno ,  che  il  loro  ftor- 
piato  cei  uello .  Si  perfuadono  3  che  tutto  ciò  3  che  con  eruttationc^ 
impetuosi  d'vn'Entufiafmo  natiuo ,  alla  giornata  vanno  Ipandendo , 
fia  vii  vomito  pretiofo  di  Homero  ,  dalla  cui  bocca  finfe  vn'  an- 
tico Greco  Pittore  ?  che  (  come  da  vna  foce  del  Gange  fiottante) 
prorompefiero  candide  Perle  3  ma  s'ingannano  à  bandiera  fpiega- 
ta  3  perche  non  diffondono  altro  ,  che  rottami  di  vetri  frali  5  per 
la  loro  vanità  brillante  rilucenti  bensì  5  àguifa  di  ampolle  ,  ma  poi 
di  niuna  flima  5  e  valore  ;  Anzi  che  trafiggono  chi  li  tratta  ; 
febenfonorià  chi  li  maneggia  ,  di  non  altro  profitto  poi  5  che  d#- 
efTer  dannati  àftruggerfi  nella  pinzatrice  Fornace  della  Critica^, 
in  cui  3  quando  vengono  purificati  ,  fi  rifoluono  in  fumo  ,  odiii_^> 
feccia  3  nè  di  loro  può  men  foggiarli  vn  bicchiere  >  in  cui  fi  poffL^ 
bere  vn  cafto  forfo  d'acqua  Caftalia  .  Quindi  5  è  che  fe  folfe  ftile_^ 
d'andar  intorno  à comprare  àvil  prezzo  cosi  bene  i  Drami  guafii, 
come  fifa  de  vetri  rotti  5  farebbeiì  5  più  che  di  quefti  ,  di  quelli 
vna  copiofiffima  3  non  faprei  però  ?  fe  tanto  profitteuole  5  inche- 

MoIti5che  s'innamoranojcome  la  Scimmia  de  i  loro  partagli  elpon- 
gono  allo  fpettacolo  delle  Scene  ,  ò  gli  fan  comparire  alla  vergo- 
gna publica  delle  ftampe  5  figurandoièli  belli  5  perche  tali  fembrano 
allo  fcimunito  barlume  de' loro  ingegni  ofFufcati.  Qui  mi  fouuiene 
d'vn  tale  Scioperone  ,  che  forfè  ancor  viue,  nationale  d'vna  Oltra. 
montana  Prouincia  3  il  quale  hauendo  fulle  fpalle  vna  gobba  promi- 
nentiffìma  ,  con  vn  gran  nafo  per  contrapefo5  fòmigliante  vn  Parnafo 
perpendicolare:  Accozzato  ad  vna  Beffana  di  lui  poco  più  auuenen- 
te5  mànonmenodigiudiciofparuta3  che  di  volto  laida ,  ne  hauea 
procreati  alcuni  figli  ,  ognun  de  quali  ,  cosi  bene  al  fenno  3  come  alle 
fattezze  5  cfprimcua  i  fuoi  Genitori  .  Hor  la  fciemf>aggj'ne  di  co- 
ftuiera  tale  ,  ch'egli  fi  compiaceua  di  moflrarglià  tutti  3  comefe_* 
follerò  tanti  Narcifi  fioriti  3  e  purfi  facean' abborrire  dal  guardo  , 
come  tanti  Napelli  contamino!!  .  Per  rendergli  anche  più  derifi- 
bili  3  quando  penfaua  di  accreditarli  5  comevezzofi ■  3  hauea  lor'- 
impofti  nomi  Campanuti  ,  e  da  Romanzo  5  come  Trebatio  3 
Aureliano  ,  Filadelfiò  ?  Amiindori  5  Pentafilea  ;  efomiglieuolis 

Siche 
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Siche  la  diluiCafa  rifonaua  fempre  di  vn  Comico  ,  ò  Ramanzier 
rimbombo  ,  &  echeggiamento .  Hor  vengo  all'applicatione .  Vi  fon 
molti  ,  e  molti  ,  che  con ,vna  gran  gobba -dell'erronea  opinione^  5 
che  tengono  della  futficienza  di  lor  medefimi,  e  con  vn  petulante  na- 
fo ,  con  cui  fiutano  ,  e  rifiutano  tutto  ciò ,  che  lor  dell'altrui  Luterana 
fattura  fi  prelenta  olezzante ,  e  florido  ,  fi  credono  d'eflère  gli  Archi- 
mandritti  di  Apolline ,  per  vn  pò  di  vena  Iknacciofa  ,  che  inftillò  na- 
tura nel  loro  capo  fuenrato  .  Coloro  hanno  à  canto  vna  Mufaccia 
;ftramba,che  Clandeftinamente  da  effi  fpofata,  fenza  patienza,  ò  rite- 
gno ,  lor  partorifce  adulterine  le  figliature  j  perche  con  tanti  fi  ab- 
braccia, per  cfTer  vniea  moglie  ,  ò  per  dir  meglio  concubina  di  tanti  y 
che  la  sfiorarono  ,  mà  non  la  refero  perciò  foftantiofamente  fecon- 
da, perche  i  concetti  di  efla  ,  anche  nati,  non  lafciano  di  effer 'informi 
Embrioni .  Pur  mattono  loro  nomi  fonori ,  ch'empion  1  orecchio  col 
lor  rimbombo ,  e  nelfhippocrifia  di  vn  titolo  fpetiofo  nafcondono  la 
deformità  del  corpo  forignuto  :  Mà  quando  poi  vengono  fuelati  nel 
volto  dall'oculatezza  guardinga  d'vna  Critica  accorta  ,  e  fpogliati 
diquelle  frafche  folte ,  che  lor  copriuano  in  parte  i  dilfettf  natiui,  ap- 
paiono cosi  fconuolti  ,  ch'eccitano  il  nobil  difprezzo  de  i  Saggi,  le 
pria  folleuarono  il  popolare  applaufo  del  Volgo . 

Tutto  ciò  volea  dir'Horatio,  fcardaffando  con  la  (triglia  della  Ceri  - 
fura  Poetica  quei,  che  altifonanti  cominciano  vn'Opera ,  è  l-infcriuo- 
no  di  qualche  maeftofa  intkolatione ,  mà  poi  non  eorrifpondono  ali - 
eminenza  del  Thema  ,  perche  la  deprimono  con  la  fubitezza  della 
caduta  .  Io  ne  fminuzzerò  i  rimproueri,  per  conualidarne  i  precetti, 
prefi  da  elio  anificiofam$nte,confbrme  accennai,  dal  Dogmatico  dal 
Hlofofo  r poiché  per  ciò  che  rifguarda  il  fatii  ico,  &  il  burlarfi,  ch'ei  fa 
de  Poeti  dozzinali  ,  e  da  cinque  à  baiocco  ,  è  tutto  nella  di  lui  Art<_? 
Poetica  digreffiuo ,  come  fu  dal  citato  Madio  nfìe/iìuamenre  auuerti- 
to .  Hor'egli  così  cantaua  inftruttore,prokguendo  nel  legare  col  me- 
tro,mà  più  col  giudieio  i  fuoi  accurati  raccordi  ì 

ls{ecftc  incipiesfptfcriptor  Cylicus  olimi 

Fortunam  Triami  canttbo  ,  &  nobile  bellum  ✓ 

Quid  dignum  tanto  feret  promiffor  hiatu  ì 

Tarturìent  monte s^nafcetw  ridiculus  mus'. 
Era  Ciiico  vn'inettiflìmo  Verfeggiatoì*e,che  à  guifa  d'vn  Cigno  Arca- 
dico ,.ò  degli  Vfignuoli  graffi  dà  quattro  piedi ,  che  fono  infingarda- 
mente nutriti  dall' Ifola  folkaria  diFormentera  ,  eeminciaua  il  fuo 
canto  iòurano  con  vn  ragghio  tremendo  .  ma'!  terminaua  pofeia  in 
m  del  iquio  sfiatato.Somiglianti  fono  colóro^  che  col  titolo  gonfio,  ò 

L    i  col 
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£coI  cominciamentopregnante  di  vn'Opera  millantata  ,  promettono 
il  parto  dell'Elefante  ,  poi  fanno nafeere  dalla  montana  il  Sorcio, 
che  fi  genera  del  putridume  de  i  lorcerueljifccciofi,.  Coftqro  fanno 
à  punto,come  quel  Milgnfodi  vn  tal  Paefe,in,cijihora  non  più,  comc 
prima,  fi  legano  i  Cani  con  le  falciare ,  il  qualeaccintofi  à  fabbricare 
vna  Cafa  per fup  foggiorno ,  la  prima  cofa,  di  cui  prouide,fu  yivgran 
Battacchio foggiato  à  gitto  configurato  rilieuo,  per  afflarlo  alla 
porta:  degnopiù  torto  di  tenerlo  attaccato  al  nafo,per  haueregli  co- 
tanto del  Campanone  .  Cosi  precorrono  .1 -architettura  delle  Opere 
loro  que'  tutti,  che  le  traftornano  con  vna  intendane  (corretta ,  e  pri- 
ma di  farne  (labili,  e  maflicce  le  fondamenta  ,  per  alzare  fopra  di  effe 
yna macchina  riguardeuole,penfano,  più  che  ad  altro,  al  frontifpicio 
£cofpicuo ,  &  air  intitolatura  maeftofa  ,che  con  magnificenza  fuper- 
flua  condanna  poi  la  miferabilentrata  dell'  Edificio  angufto  ,  in  cui 
tutte  le  parti  fproportionate  reclamano  contra  il  Padrone ,  che  fi  val- 
le d'vn  goffo  Ingegnerei  non  hebbe  tanto  capitale  di  giudici©  ,  ò  di 
borfa ,  per  ergere  vna  (fruttura  più  regolatale  più  madtola . 

Tanto  più  fpicca  quello  difetto  enorme  nella  fabbrica  della  Poe- 
fia  IJramàtica ,  quanto  che  coloro,  che  l'innalzano  in  projfpetto,  fono 
sforniti  di  vn  buon  difegno,  chele  dia  proportipncuolefimetria  .  Il 
fatto  (là,  perche  manca  loro  quell'Idea  Architettonica  ,  ìaqual'èla-* 
bafe  primaria  d'ogni  arte  ;  ancorché  fiano  proueduti  di  conueneuoli 
materiali ,  che  malamente  fi  aggregano  con  accidentaria  compofitio- 
ne,  quando  non  habhiano  da  to'  vnica  ferma  vn'vnione,  e  fumitene 
foft^ntiale^ 

I  Libri  fono,  come  i  Figliuoli ,  che  dal  Latino  fon  detti  Lìberi  ;  Anzi 
più  de  i  Figliuoli  fon  nobili  ,  perche  vengono  generati  del  midollo 
più  fpiritofo  dell'anima  ;  ladoue  quelli  fon  procreati  delle  quintef- 
fentie  più  fuperflue  del  l'angue  .  Hor  ,  ficome  nella  fòrmatione  de 
primi  rimagipatione  ha  gran  parte  ,  oltre  la  buona  coflitutione  de  i 

?;eneranti,cosi  neirefpréffione  de  i  fecondi  ritiealità,(per  così  nomar- 
a)oltre  la  naturale  difppfitione,  ha  gran  vanto  .  Nafcono  i  Figli  ftra- 
uolti,  e  ftralunati,  perche  i  Padri  fon  lofehi ,  ò  flotti  yò  perche  la  loro 
imaginatiua  è  lefa  ,  p  contaminata ,  Quando  vien,  ch'ella  s'infanghi 
tutta  nel  fenfo  animale,  all'hora,  diuenuta  più  infingarda ,  imprime  le 
figure  feminali  più  difeompofte  ,  che  poi  fi  ftendono  più  laide  nella 
iparutez^a de  i  volti  ,  òli  fconuoìgpno  florpie  nejl'improportione , 
ò  disfocatura  delle  membra .  Quella  è  la  cagione,  perche  tal  voltai 
nacquero  da  i  càndidi  Genitori,benche  lotto  Clima,che  inalba,Ethio- 
pici  parti,  che  portando  la  notte  in  volto,  prelufero  colle  tenebre  lo- 
ro, 
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fo,più  che  alla  Cuna  al  Sepolcro .  Indi  pur'he bber  1< origine  i  moftri  , 
che  conuertirono  le  culle  in  couacciuòli  ,  eièrono  irìhòrrruire  I;Eurch 
pa,in  più  guife  più  portentofa  dell*  Affrica .  Edaiithe  per  tale  inftinto 
fi  videro  da  ben  compietti  homaccioni,  e  da  femmine  affai  membru- 
te ,  generati  figli  degeneranti,  che  non  furono  imagihi,  ma  epiloghi 
de  Padri  loro  Son  teftimonio  Io  fteffo  di  ciòcche  narro;  occulato,per- 
che  mi  raccordo  bene  d'hauer  nella  mia  fanciulezza  veduto  vii  Na- 
sino del  Duca  di  Crequy,  beniffimo  profilato  dalia  natura^  (  che  fi  di- 
letta, come  Secretarla  di  llriuer^anche  Phiìòmo  irt  Cifra)  il  quale_> 
riconofceua  per  Genitori  due  del  taglio  fouraccerinato  ;  e  mi  differo , 
ch'egli  haueua  d'vna  moglie  della  oì  lui  ftatura  procreati  figli  ,  che 
af  di' fui  pai  aggiò  erano  giganti  .- 

Mà  in  propofito  della  proportione  tra  i  Figli  ,  &  i  Libri ,  non  fol'è 
conuenicnza,  mà  ancora  neceffità,  che  cosiqiiefti,  come  quelli  fiarr 
alleuati,  e  fìan  fottómeffi  ad  vna,  riori  meno  efatta,  che  feuera  educa- 
tone ,  caftigandoll/e  fcórretti  ,e  procurandofi  di  tor  loro  con  la  re- 
minifcenza  l'ignoranza  naturale ,  ò  l'opinione  erronea  :  Duecoirot- 
tele  ferìfibili;  tanto  rìegli  vni ,  quanto  neg  i  altri. 

Dilècnderò  con  maggiore  fpecificatione al  Componifriérito-  Dra- 
niatko;il  quale,  fecondo  le  regole  del  Filofofo,  di  conferitim^nto  d'- 
ogni Efpóiitore  dell'Arte  Poetica  anche  più  deirEpicoVhàdaraflb- 
migliare  vn' Animale  perfetto  ,  e  pereori&guènza  non  d'alcuna  fua__* 
pai  te  eflintiale  5  od  integrale ,  diminuito  .<  E  perche  tra  gli  Animali 
perfetti,  viéri  che'l  più  per  fatò,  fa ;  f  hiiòmo  ,  cotocfhuomo  perfetto 
dó.urà  effere  perfetto  il  tìrama^ ,  tanto  più  ,  the  venne  inftituiro  ad 
efprimere  con  imkationé  fedéle  ,  e  cori  verifimile  raflèfiribiànza  gli 
atti ,  ed  i  coftumi  hùinaró ,  &  a  correggergli',  ed  infti  uit-gli  con  efenv 
plàre  irigiiintiotìe  v 

Qùitìdi  è,  che  quanto  ncll'huomo  fi  può  rintracciar  di'bello  ,  e  di 
buòno ,  tanto  fi  ha  da  riftringere,  è  datar  comparire  rielPoemfr  Dra- 
matico  ;  Peròche,  ficome  1  huomo ,  che  còrtla  denoìiMnatiòne  di  Mk 
crótofmò  è  vn  pitdolo  Mondo^  per  contener  del  grande  le  perfezio- 
ni repilogate]  ,  cosi  ha  il  Poema  Dran>atico  à  racchiudere  in  sè  tutte 
quelle  artificiòfe  bellezze  ,  e  doti  eminenti  ,  che  nel  Móndo  grande 
fcosi  conuien  dirlo)deila  Poefia,  per  là  vaftitàde  fuoi  argomenti  im- 
ménfi ,  &  innumef abili  ,  fon  contenute  .< 

L'Anima  dunque  di  elfo  doufà  effere  tutta  nel  tutto' ,  ma  princi- 
pàlberite  ilei'  ceruello,  e  nel'  cuòre ,  parti  primarie,  cosi  del-  Drarn^ 
come  dell'huomb  ,  perche  in'  effe  vengono  ad  efercitarfi  le  funtióm 
jpitì  fpiritofe,  e  pia  VkalK  Nonbà^ruello  quel  Dhimur,  che  non  hà. 

h  4  gii*- 
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giudicio  ;  nè  cuore  quando  non  habbia  affetti  fenfibili ,  ò  paffioni  vi- 
uaci .  Tra  quefti  due  Tropici  fi  raggira  tutta  la  Poetica  mole;  mà,  per 
non  vfcir  dell'  Allegoria;  tra  quefti  due  viuaci  eftremi  fi  fà  tutta  la  cir- 
colatione  vitale  di  vn  cosi  nobile  Indiuiduo ,  e  (per  cosi  dire  )  il  Mag- 
giorala) della  Poefia 

LaFauola,chefi  può  dire  l'Anima  della  Poefia  ,  maggiormente 
douerà  eflèr  l'Anima  del  Drama,  dal  cui  ceruello,  e  cuore  hà  d'haue- 
re ,  come  da  due  fonti  di  reciproca ,  e  trasfufa  corrifpondenza ,  fcatu- 
rigine  la  forma  accennata  ,  da  cui  fiano  foftenute  con  vna  giufta  co- 
fìitutione  tutte  le  membra  Dramatiche  :  siche  viuendo  ben  concor- 
danti, e  c°n  attione  infittente,  per  effa  fiano  operofè,  perche  à  quella 
fi  fubalternano .  Tolta  la  Fauola  non  v'hà  Drama,ficome  tolta  FAni- 
uia,  non  v'hà  Vita .  Hor,fe  l'Anima  tìficamente  fi  diffinifee  atlus  cor- 
foris  organici  ,  potentia  vitam  habentis  :  la  Fauola  Umilmente  hà  da 
effère  tutta  atteggiarne  per  dare  vitale  il  moto  al  Corpo  Dramati- 
co . .  Anzi  hà  da  eìfer'atto  femplice ,  come  T  Anima  Spirituale  :  cioè 
vnica  per  l'attribunone  c'hanno  à  lei  tutte  le  altre  funtioni  Epifodia- 
li,ò  conneffe  del  Drama  . 

Quefto  vuol'  ciirejche'l  Componimento  Dramatico  (parimente^ 
ogni  altro  di  qualfifia  genere  )  ha  da  elfere  fomigliante  ad  vn  bello , 
e  per  confeguenza  perfetto  Animale,  che  febene  fa  diuerfe  operatio- 
ni  5  >le  produce  però  di  tal  maniera  fubordinate  ,  che  tutte  ad  vn'ani- 
ma  fola,  virtualmente  multiplice,hanno  il  rapporto .  Si  richiede  per- 
tanto la  proportione  delle  membra,  cosi  bene  aggiuftata  nel  Drama, 
come  nel  Corpo  :  Il  che  fi  può  prouare  con  la  fentenza  di  Platone^' 
nel  Phedro ,  il  quale  infegnaua  Orationem.  omnem3(  cioè  ogni  Compofir 
tione  Difcorfilia  )  tanquam  animai  quoddam  conftitui  ?  vt  fuum  quoddam 
habeat  corpus  :  quod  neque  fine  capite  fit  ,  neque  pedibus  careat  ^fed  baheat 
media^atque  extrema^ftbi  inuicem^  &  toti  conuenientia . 

La  Fauola  in  confeguenza  è  così  neceffaria  al  Drama  ,  chefenza 
di  effa  non  può  fuffiftere:  ficome  tolto  il  capo,od  il  cuore  airhuomo 
più  non  è  huomo E  bensì  huomo  ancora,  tuttoché  diffettofo,  qual*- 
hora  gli  fia,ò  piede^ò  braccio  troncato. Ma  non  per  quefto,che  i  Dra- 
meggiatori  Vitiofi  d'hoggidì  portino  in  Ifcena  vn  Drama  ,  che  fia_^ 
F^uolofo,e  d'inuentione  (quifita,  debbono  andarne  contenti,  perche  ' 
con  le  feonciature  del  corpo  rendono  deformi  gli  atteggiamenti  del-  • 
l'Anima  .  Quefta,quarhorafianlefi  gli  organi,  far  non  puògiuftèle  ' 
fueoperationi  j  Quindi  fi  rincontrano  tanti  fuggetti,che  delirano  fen- 
za  vn  grano  di  Sale  ne  i  Drami ,  che  fono  rapprefentati ,  od  efpofti 
fenza  l'ofleruanza  dell'Arte ,  mancando  loro  quegli  ornamenti ,  che 
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fon  dal  decoro  del  coftume ,  foftenuto  con  efatezza ,  e  dairenuncia- 
rione  delle  fentenze  pr^èrite  ad  huopo  ,  inuiolabilmenteinteffuti 
da  coloro  ,  che  con  méscere  l'vtile  al  dolce ,  bramano  d'attingere  il 
punto  maffimo  della  Dj'amatica:  Altrimente  feguendo,que' Compo- 
nimenti,chenon  fon'altro,  che  rapprefentationi  di  vna  fàuola  più  fo- 
gnata, che  verifimilc,  fono  feompofti ,  e  perciò  ridicoli  ,  ne  confegui- 
feono  altro  vanto,  che  l'efferevn  trattenimento  fàuolofo  del  Volgo 
idiota , 

Qui  non  poflb  à  meno  di  méfeere  l'acrimonia  alPinchioftro  ,  e  d'- 
accender la  penna  nel  Solfò della  Critica  bile  contra  il  Cafteluetro , 
che  per  troppo  aflòtigliare  fcpfiibi  fòfìfmi  le  interpretationi  ,  da  lui 
ftiracciate  fulFArte  Po'etic&der  Filofofò ,  ruppe  affai  volte  le  mifure 
d'vna  conueneuole  congruenza.  Tanto  ne  fanno  que'Valenthuomi- 
ni,che  troppo  effendo  pieni  di  lor  medefimi,prefumono  di  riempire , 
ad  efclufìone  d'ogni  altro  ,  il  pofto  di  qualche  Profèffione  fupremo  . 
Egli,  che  per  altro  è  commendeuole  per  vn  genio  grande  ,  e  per  vn*- 
ingegno  fublime  ne  i  predicamenti  delle  Lettere  humane ,  inferoci- 
to dalla  fua  opinione ,  sforzò  le  bancate,  per  inueftire  alla  cieca  con- 
tra l'Oracolo  di  Stagira  ;  e  con  f  ardore  del  Tuo  ceruello  fèruente , 
fìimoffi  di  andar  dileguando  le  più  addatteuoh  efpofitioni  de  Claffi- 
ci  Commentatori  di  quel  fouranoMaeftro  :  A  cui  credendo/!  di  dar , 
più  d'ogni  altro,  luce  con  vna,  più  che  autoreuole ,  baldanzofa  efpo- 
fitione,  accrebbe  I'ofcurità  con  la  fua  penna  accefa,  che,  qual  diuam- 
pante  face,  fparfe  lcintille  d'incendiaria  voracità ,  &  efalò  più  fumo 
che  chiaro  ( per  trafandar  quakh'altro )  anche  più  odiofo ,  in  quefto , 
che  gli  farebbe  riufeito ,  più  plaufibile  aflùnto ,  quando  foffe  fiato  da 
lui,fenza  tante ,  ingegnose  certo,  mà  eforbitanti  cauillationi  intrapre- 
fo  .  Hebbe  perciò  talento  il  Riccobono  d'inforgere  con  Apologetica 
batteria  contra  di  effo,  e  d'infrangerlo  virilmente  con  molte  brecce , 
per  dargli  porla  {calata  ,  e  fottometterlo  al  domini®  del  fentimento 
commune  circa  l'intelligenza  dell' Anftotelica  mente  nella  Poetica^ 
Inftittitione .  Quefta,egli  fcriflè,  non  efier'ad  altro  fine  inuentata,  che 
per  ridurla  in  pratica  a  dilettare  ,  e  ricreare  gli  animi  della  ro^a  molti» 
tudine  ,  e  del  commune  popolo .  O  che  sbaglio,  s'ei  pensò,  come  pare , 
che'lfolo  foopo  della  Poefia  debba  effere  il  diletto  delie  volgari  ,  e 
perciò  ignoranti ,  affemblee  !  Mafimpiegò  dunque  il  tempo  nei  lo- 
gorare la  metà  della  fua  vita,  (  conforme  afièrifeej  in  quel  fuo  Com- 
mento, fe  ad  altro  feruir  non  doueua,  che  à  ftabilite  le  regole,  per  ri- 
cr eamento  del  Volgo  ignobile  ,  &  incapace  di  giudicare  la  nobiltà 
di  vn  Drama  ben  foftentitp ,  e  con  artificiofa  patienza  premeditato  • 

Infallibile  maffima,  che'l  Poeta  debbe  hauer  per  intento  il  giouare, 

come 


t72      DISCORSO  CRITICO 

come  fine  primario>e?l  dilettare,come  acceflorio  ;  ò  pur'come  vn  me» 
2o5che  all'vtilegli  vdhori  >:od  i  leggenti,  conduca .  Ma  il  noftroSecq- 
lo(anche  inquefta  parte  corrotto  )  parvche  non  ami  la  testura  Dra- 
matica,  fe  non  quanto  fia  orbita  à  piacere,  per  fodisfattibne  del  fen- 
fo,  non  ad  educare  pei?  documento  dell'animo  .  Con  quefto prefun- 
pofto  vengono  le  leene  ad  eflère  più  fpcttabili ,  alPhora  che  fono  più 
©lìene  ,  &iTheatri più  frequentati  ,  quando  fonori  più  pef  la  voce 
armoniofa  de  i  Mufici,  che  per  l'intentióne  di'eoncertarela  difeofdan- 
sucolpeuoledeicoffumi  .  Hanno  i  Pantomimi  più  credito  sii  i  pal- 
chi^ che  i  Predicatori  su  i  pulpiti,  e  la  Fiiofofia  raminganteanche  dal- 
le Orcheftre  è  sbandita ,  e  conculcata  dal  Vbrfeggiàtof e ,  che  gratta 
l'orecchio4  delufo;  contrafàccndo  al  precettò  Poetico  principale,  che 
intende  là  cura  del  Vitio  contagiófo . 

Grande  Analogia  paflà  (  per  tor  l'abufo  di  quèfta  pratica  )  tra  i  Ci- 
bi, &i  Dirami  v  Sono  dei  Cibi  altri  feiapiti,  altrrdi  fòuerchio  falati ,  ò 
carchi  di  droghe  ;  I  primi  non  fi  ponno,  afTaggiati,  lènza  repugnanza 
defpalato ,  inghiottire  vi  fecondi  per  la  ridondanza  deiracrimonia,  e 
della ;narcofità  ( intendano  il  termine  i  Saggi  )  non  fi  codfanno  alla  fa- 
fate  ,  perche  cagionano  intollerabile  fere  ,  accendendo  irreparàbil- 
snente  il  fangue.,Que'  foli  pertanto,che  fono  al  puntò  ftagioriàti  dall'- 
aecuratezza  intenta  del  Cuoco  giudiciofo ,  vengono  à  riufeire  profit- 
teuoli  airefiggenza  dello  ftbmaco  indigefto  ,  e  guftofiffimi  all'appe- 
tenza dellà  gola  leccarda:  Tanto  fi  ha  propcrtiònalmente  à  difeorrer 
deDrami; 

Hor ,  ficome  ne  i  Cibi  fi  procura  più  la  perfètta  foftanza ,  onde 
fiuomo  viue,che  l'accidentaria  imbanditura,  onde  fi  ricrea  :  maggior- 
mente da  chiunque  fi  fuggano  idifordini  della  crapula ,  e  fi  oflèrliino 
le  regole de.ftnttate  tuendaiCosì  ne .i  Drami  fi  deue^da  chi  habbià  fen- 
no,procurare  ciò,che  nutrifce,più  che  quanto  fapofitamente  diletta. 
Gli  herbaggi  eruditi  fònghi  efiincri,  le  lùmadie  vifeofes  i  frutti  acer- 
bi,le  carni  groife,i  pefti  putridi,  e  fomigliafiti  pafcoli,  piò  torto  òffèn- 
dono^che  alimentino  r  Talianch^  forrtndti  Drafni,  che  vengono  da  i 
Pòetaftri  moderni^fulle  tauole delle  fcene,ò  sù  i  defehide  i  libri  efpo- 
iti  più  alla  fame  plebea ,  che  alla  giudiciofa  appetenza .  Gran  diuario 1 
intrameza  tra  le  menfe  de  i  Grandi ,  che  vengono  ,  con  ordine  deco- 
rofo  dalla fplendidezza  feruite ,  maeflòfamente  ripiene ,  e  tra  quelle 
de  Vili je  de  Villani,  nelle  quali  comparifee  ogni  piatto  fenàa  corteeìr- 
Wj  &  ogni  viuanda  fenza  artifìcio  :  Allafteffa  maniera  i  Brami  diffe- 
rirono tra  di  loro,per  eflère,ò  di  manipolatione  augufta,  ò  di  cottur # 
populare ,  &  agrefte . 

15® 
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Ma  percheXeGondo  la  disparità  de  i  Cibi  fi  regola  criticamente 
la  diuerfità  deiJDrami  quanto  al  magiftero ,  cosi  anche  fi  diuertifica 
la  qualità  di  quefti  fecondo  le  tauole  ,  nelle  quali  fono  imbanditi: 
Cioè  fecondo  la  varietà  de i  fuggerti  3  clic  da  i  Drameggiatori  fi  trat- 
tano .  Il  più  nobile  dunque  è  il  Tragico ,  l'inferiore  il  Comico  ,  &  il. 
mezano ,  come  partecipante  di  amendue,faràil  Tragkommico ,  nato 
ne  i  moderni  fecoli,  e  non  conofeiuto ,  perciò  non  praticato  dagli  an- 
tichi;ond'auuenne,che  nè  il  Filofofb,  nè  il  Poeta,  da  noi  fouente  citar 
ti  habbian  di  elfo  lafciatoprecetto  alcunoinftruttiuoifepur  nói  die- 
jono  à  fufficienza,  quando  intefero  di  regolare  in  genere  la  Compo- 
fitioneDramatica . 

La  Tragedia  è  la  fpecie  principale  di  quello  genere  ,  diffinita  dal 
Filofofb  .alla  Particola  xxxiv.  fecondo  iinterpetratione  del  Lom- 
bardo^ del  Madio,è  più  tolto,  à  mio  giudicio,  de(aitta5chc  diffinita , 

in  quefti  termini  ;  Tragedia  ejl  imitatio  aftionis  Uluflris^  abfoluta  ,  magni- 
tudinembabentis  ,  fermane  fuaui  ,  feparatim  (ingulis  gencrìbus  in  partibm 
agentijbus  0  non  per  enarrationem ,  per  mifericordiam  vero  ,  atque  terrorem  , 
perturbationes  buiufmodi purgans >  Secondo  ch'ella  imita,  conuiené  con 
tutti  gli  altri  Poemi;eiecondoxhella imita  le  attieni  altrui ,  partr_> 
conuiene,£ioè  fecondo  lafofìanza  con  l'Epopeia,  e  parte  difeonuic- 
ne  ,cioè  fecondo  la  maniera,  dall'Epopeia,  di  cui  fi  può  dire  Ja  Primo- 
genita ;  &  è  cosi  alla  Commedia,  come  alla  Tragicommedia  vnifer- 
menella.eipreffiua  delle  altrui  gefte  j  Quindi  partecipa  con  effe  del 
nome  ,ò  fia  intitolatane  di  Drama ,  che  in  lingua  Dorica  lignifica  at- 
jionje  Tragka,ò  Commica,  fecondo  Toilettìanone  del  Riccobono ,  t 
perciò  i  Doriceli  attribuironfi  anticamente  rinuemione  della  Trage- 
dia^ della Commedia.E,  certo  dunque,comefpiegaronoifQuracita- 
tiMadio,  e  Lombardo  nella  fpiegatura  della  fudetta  particola  y  Tra- 
gediam  agtntes  imitar  i^qmsaut  probos^aitt  improbo?  ejje  oporiet  .  Tutte  le 
altre  particelle,  che  campeggiano  in  tal  diffinirione  defaittiua  ,  par- 
te fono  differenze  fpeciftche  .,  parte  circoferittiue  dei  Poema  Tragi- 
ro, praticate  da  noi ,  con  gli  altri  Dommi  Arifto  telici ,  &  Horatiani , 
per  quanto  hà  potuto  reggere  la  debolezza  del  noftro ,  per  tante  cu- 
ie,e  da  molti  incarchi  agitato^ed  affieuolito  vigore  ;  Nè  accade  fpie» 
garle  qui ,  però  che  afiài  torto  le  andremo  Accennando  attuate  ,  ed 
ofìenfibili  nel  noftr»  Epulone . 

L'altra  fpecie  del  Diurna  è  la  Commedia    della  quale  il  Filofofo 
fiprefiffe  anche  il  trattato  nell'Arte  Poetica  ;  mà'l  dente  liuidol'hà 
lograto  del  tcqapo  vqrace,à  fegqo  che  non  fe  n'ha,    non  qualche 
premiffiuo  barlume ,  e  qualche  congietturalenotitia,  dai  preceden- 
ti, nei 
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ti,néi  quali  da  e(To5inquefl:i  termini  appunto  fu  diffinita  \  imitano pe- 
iorum  y  non  in  ornili  vitij genere,  fed  iti  eoy  quod  efl  ridiculum  ;  il  che  vien'- 
efpofto  dal  Riccobono  nell'Arte  Poetica  al  numero  IV,imitatio  attio- 
nis  turpis  in  co  vitijgenere,  quod  mouet  nfum, .& perfetta  ac  iuftammagni- 
tudinem  babentis,fuaui  fermonejingulis  infimmentorum formis  agentibus  in 
diuerfis  temporibus  yper  modum  agentem  y  &  per  voluptatem  ex  ridieulo  in. 
ducens  aràmorum  purgationem .  Per  quefta  dekrittione  viene  à  fpiccare 
la  conuenienza  y  e  la  difconufnienza  ,  che  hà  la  Commedia  con  la__^ 
Tragedia5le  quali(ancorche  alla  feconda  fi  fubalterni  la  prima)  effen* 
tialmente  però  vengono  à  contraporfi  ,  perche  la  Tragedia  5  per  ea- 
gion  della  Peripetia ,  parte  principali/lima  della  fàuola,  che  gli  Spo- 
fitori  dicono  imp.exa ,  cioè  intrigata ,  hà  daprefentare  vna  Perlòna^ 
illuftre,  che  traCnigra,  bumano  qvodam  errore,  dalla  felicità  nell'infelici- 
tà,come  tutti  concordano  ;  e  la  Commedia ,  alPoppofto  nella  fua  fà- 
uola implexa  (che  per  altro  farebbe  freddura^  hà  da  efibire  al  profpet- 
to  Tauipne  d'vna  pedona  triuìale,cioè  di  più  riftretta  notitia,  la  quale 
aduerjd  in  profpcram  fortunam  mutati  onera  babeat  y  come  oflèruò  il  Ric- 
eobono  al  numero  VI.  dell'Arte  Poetica  da  dio-  egregiamente  docu- 
Uientata?  ed  efpofta  .  - 

Da  queftedue  fpecie  della  Dramatica  Poefìa  rifulta  la  terza  ,  che 
tei  zeggiànao  ftà  entrambe  y  diamendue  con  eminenza  le  perfettio- 
ni,e  le  pafljoni  eontrahe  >  Oncle  può  appellarli  vn  Androgino,  che 
itaitre  dell' vna  ,  e  dell'altra  natura  partecipa,  fà  vn  bel  miiio  di  que' 
due  Semplici  ,  &  è  vn  bel  Moftro  di  due  capi ■■conijefliY  e  con  moui- 
menti5  ieben  contrari,  manierofamente  atteggiantj ...  Formar  dunque 
fi  potrebbe  la  Befcritione  diffiniqua,  ò  la  Diffinitio^e  deferittiua  del- 
la Ti  agicommediajinherendo  ài  precetti già  ftabiliti  intorni  alla  Tra- 
gedia ,  &  alla  Commedia ,  che  inqpella  congegnatamente  con  inge- 
gnoia  legatura  fi  vnifcono,  del  modo  infraferitto:  La  Tragicomme- 
dia altro  non  è  (  per  miocredere  )  che  l' imitatone  efatta  di  due  attieni 
camplefsey&  imptejfeydcll&  quali Tvna  Principale  rapprefentavn  Tèrfonag- 
gio  illuflre  yt  notorehe  dalla  felicità  per  errore  trabocchi  con  riuolutione  am+ 
mirabile  ùiduflriofamente  raggirataceli  a  miferia:  e  la  feconda  accessoria  ef* 
prima  vna  Terfona  di  minor  fama  yò  fuppofitioneyxhe  con  pi  anfibi  le  "Peripe- 
tia , .  ingegno  fornente  condotta  rinforga  per  merito  yò  per  artificio  dai  miferò 
nello  flato  feliceiCon  quegli  Epifodi,  che  fien  dipendenti  dairvna,  e  dalValtr* 
fàuola,  così  ne  ce fs  ari  amente  .come  queHe  tra  di  loroy<ad^fse  cm  qualche  rei  a* 
tione  fubordinati .  \  .  \ 

Haffi  da  tal  Dottrina,  (  fecondo  me  irrefragape)che  l'anione  cosi 
dellaTragedia-5  come  della  Commedia  3  ha  darapprefentare  vm_^ 

Fàuola- 
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Fauoh  fola .  Ut  fabula  vna  eHjfìvna  attio  vniusperfona  pertratfetur,  co- 
me fpiega  il  Riccobono  addutto  egregiamente  al  numerò  IX.Dun- 
que  l'Art  ione  ha  da  effer  vna,  e  non  addoppiata,  cosi  nel  Poema  Tra- 
gico ,  come  nel  Commico  :  E  la  ragione  di  ciò  fi  caua  da  qualfiuoglia 
arte  imitatrice  in  ognuna  delle  quali ,  vna  imitationed'vna  cola  è 
vnica  imitatione  :  Cosi  la  Fauola  Tragica,ò  Commica,hà  vnicamen- 
te  da  imitare  vn'  attione  di  vna  perfona,  ma  vn'attione  ,  chefia  tota- 
le, cioè  perfètta,  e  ben  condotta  con  intreccio,  e  bene  fciolta  con  di- 
finuoltura  :  E  cosi  quella  della  Tragedia ,  ò  della  Commedia  farà  vna, 
attio  vnius  ;  Le  Attioni  poi,  che  diucrfc  dal  primario  affamo ,  mà  non 
affatto  difcordanti ,  ne  i  Componimenti  Poetici  l'accompagnano  ,  e 
(per  cosi  dire  il  corteggiano  )  faranno  Epifodiche ,  ò  vogliam  chia- 
marle auuenticce ,  onde  verranno  dal  buon  giudicio  chiamate  come 
al  corteggio  del  principale  fuggetto . 

Hor,  perche  la  Tragicommedia,  è  vn  Poema  (conforme  fi  è  detto) 
di  due  capi ,  cioè  di  due  imkationi ,  douerà  in  confeguenza  rimoftra- 
re  due  attioni  diftinte ,  mà  complicate  :  E  perche  tal  genere  di  Com- 
pofitione  hà  rifulta  dalla  Tragica  ,  e  dalla  Commica  dourà  parimen- 
te rapprefèntare  due  Attioni  principali  Tragica,e  Commica  ;  le  qua- 
li perciò  han  da  effere  oppofte ,  come  pur  fono  il  paffare  dalla  felicità 
alla  mifèria,(ecco  la  Tragica)e  dalla  miferia  alla  fèlicità(ecco  la  Com- 
mica .)  E  perche  contrariorum  eadem  efl  ratio  ,  doueranno  quefte  due 
attioni  concorrere  in  vna  per  ragione  del  contrapofto  nel!'  vnico  fi- 
ne del  Drama ,  cosi  Tragico  ,  come  Commico  ,  il  quale  non  è  altro , 
che  rifanare  le  paffioni ,  ò  di  rifarcire  le  fdruciture  dell'animo ,  come 
dalle  deferittioni  dell'vno,  e  dell'altro  Poema  apparifee  . 

Con  quefti  inuaccilabili  fondamenti  fi  fìabilifce  ,  che  nella  Tragi- 
commedia hanno  da  portarfi  due  attioni,rvna  Tragica,la  quale  dalla 
felicità  (trabalzi  l'huomo  nella  miferia:  e  l'altra  Comrniea,  la  quale 
dalla  miferia  alla  felicità  l'huomo  innalzi  :  E  perche  lo  fìefloh nomò 
effer  non  può  il  fuggetto  deli 'vna ,  e  dell'altra  attione ,  couuiene  di- 
ftinguedo,come  le  attioni  fono  diftinte,  in  due,l'vno  de  quali,di  fe- 
lice diuenga  mifero ,  e  l'altro,  di  mifero  felice  diuenti  :  Bensi  è  vero  , 
che  debbono  quefte  due  Perfone,  almeno  con  le  loro  incidenze,  con- 
netterfi  di  tal  forte ,  che  l'attione  dell'vna  fia  principale  ,  e  l'altra  ac- 
cefforia  ;  mà  così  tra  di  loro  artificiofamente  rauuilupate ,  che  non  fi 
{treccino  l'vna  fenza  l  altra  ,  e  l'altra  dell'vna  contribuifea  allofcio- 
glimento  ;  Che  perciò  ha  da  feruire ,  come  di  mezo  al  fine ,  l'acceflò- 
ria  alla  principale;  Onde  non  dourà  l'vna  (come  ne  Poemi  Tragico, 
e  Commico  )  reputarfi  folamente  Epifodica  3  &  eftrinfeca  alla  fàuo- 
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I&mà  comprenderfi  nell'orditura  della  fauola  medefima ,  come  par- 
te(fe  non  effentiale)  integramela  di  lei  qualità  ,  la  quale  (  quando  fia 
implexa  ,  e  non  femplice  )  inehiude  la  Peripetià  v  e  perciò  non  può  in 
modo  alcuno3  per  quefto  conto  ,  dirfi  Epifodiale ,  perche  fi  efìgge  dal 
giudo  rigore  dell'Arte  Poetiche  la  Fauola  Epifodio  non  fia:  Cioè, 
che  non  /labbia,  come  principale,  deiracceftòrio ,  e  che  ftia  tutta  in- 
tenta fecondo  il  moto  dell'attione  allo  feopo  Angolare ,  che  fi  prefig» 
geraflunto  indiuiduo ,  à  cui  verifimilmente  la  conduca  à  mano  l'In- 
trigo,come  Scudiere  della  Peripetià;  benché  l'Epifodk^come  di  Val- 
letto  le  ferua,che  perciò  gioua  aftai  (quando  giudiciofamente  s 'intro- 
duca)ad.  auuigorire  la Riuolutione,ficome  l'accidente  illuftra,.  e  ren- 
de conofeibile  la  foftanza . 

Mà  perche  l'vnità  del?  Attione  viene  à  fpecificare  la  Fauola  ,  che 
(come  fi  diflèj  hà  da  eflèr'vna ,  tuttoché  comporta ,  &  intrigata ,  per 
maggior  decoro  della  Tragicommedia  fi  potrà  foftenere  ,  che  febene 
in  efià  vengono  àrapprefentarfi  due  Attioni  ,  per  la  contrarietà  de  i 
Suggetti  necelTariamente  oppofte  ,  non  pertanto  efcluder  fi  deuc 
dalloflèruanza  regolare  del  Drama  :  La  ragion'è  quefta ,  perche  le 
tali  due  Attioni  fono  cosi  cGnneflè,che  attefa  la  bruttura  totale  dell'- 
Edificio Dramatico,  Tvna  fenza  l'altra  non  può  fuffiftere,poiche  l' vna 
ali'altra^come  la  Padrona  all'Ancella,  fi  appoggia .  Cosi  è  probabile 
molto  il  dire,che  nella  Tragicommedia  fi  rapprefenti  vna  fola  Anio- 
ne di  due  coherenti  comporta,  perche  s'intriga  in  efla  necefiariamen- 
te  vna  Fauola  ,  percagiondelfuggstto  vnica,  benché  non  femplice 
per  la  compofitione  degli  auuenimenti,  che  in  effa  inforgono  :  Con- 
uiene  perciò ,  che  le  fudette  due  Attioni  fiano  implicate ,  mà  non  im 
plicantestfet  fèruirmi  anche  qui  ad  huopo,  in  materia  Dogmatica,de  i 
termini  della  Scola  * 

Non  poflò  pertanto  dar  ragione  à  coloro  9  i  quali  (  febene  fono 
grand'Huomini  )  pretendono  di  giuflificare  il  Componimento  Dra- 
matico,capace  di  due  Attioni  non  fubordinate,per  cagion  del  diletto, 
che  rifulta  dalla  varietà  di  effe  ;  ftante  che  non  ponno  qualificarli ,  al- 
meno eftrinfecamente,  per  accefforie ,  quando  in  qualche  maniera  di 
rapporto  non  fiano  fubor dinate  »  Niego  perciò  che  recare  poffan  di- 
letto à  chiunque  habbia  giudicio  affennato  ,  qual'  hor  fi  notino  cosi 
con  difguaglio  diuerfe ,  che  l'vna  non  habbia  punto  che  far  con  l'al- 
tra 5  Onde  bifogni,che  l'intelletto  ddl'afcoltante  5  ò  del  leggitore ,  s'- 
offenda ,  ò  fi  confonda  comandar  calcando  ad  vn  tempo  con  la  riflef- 
fione  due  ftrade  aperte  di  traccia  diffomigliante . 

Con  quefto  proggetto  fommariamente  rifpondo  all'  Apologia-^ 

del 
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del  Demoftene  Liguftico  ,  e  Tullio  Italiano,  per  cui  hò  Tempre  hauu- 
ta ,  e  conferuo  inuiolabile  vna  veneratione  cosi  profonda  ,  che  fi  può 
dire  vna  litteraria  Idolatria .  Egli5nella  già  fuegliatiffima,  &  hor  così 
lungamente  indonnita  noftra  Accademia  degli  Addormentati  di  Ge- 
noua ,  doue  puf  Io  adagiandomi  nel  grembo  di  cosi  faggia  Diana  ,  ò 
(  per  dir  più  acconciamente  )  d'vna  così  fpiritofa  Minerua,  hebbi  for- 
te di  fognare  tal  volta  curri  Vueris  Vlatonis  5  &  curri  Endymionibus  Stoi- 
torwm  (Tertulliano  preftommi  la  frafej)  hor'egli  (dico)  vi  recitò  vnDi- 
fcorfo  dottiamo ,  che  va  impreflo  nelle  di  lui  Profe  Vulgari ,  ma  che 
nulla  non  han  di  Volgo,  ancora  che  Volgatiffime ,  in  cui  s'affaticò  à 
perfuadere  ,  che  la  fua  Commedia  ,  la  quale  va  manuferitta  delle* 
Amorofe  Metamorfofi ,  ftefle  à  coppella.Intefo  haueua  il  fufurro  fol- 
leuàto  dal  Medico  Roffano,  gratiofiffimo5e  graditiffimo  Componito- 
re di  Commedic5per  la  lor'  Analogia  di  procurare  animorum  purga- 
tìonem ,  alla  faculti  di  Galeno ,  che  hi  per  intento  la  purgatione  de  i 
corpi  ;  che  gli  Amori  feruili  di  quella  (  come  pur'ei  medefimo  non  lo 
niega )  non  habbiano  punto  di  conneffione  con  gli  Amori  nobili,  che 
fono  il  fuggetto  del  titolo  ;  il  che  venne  da  me ,  all'  fiora  che  per  for- 
tuna capitommi  alla  mano,pofitiuamente  rimarcato .  Né  gli  fuffraga 
puntOjà  mio  giudicio ,  la  Dottrina  del  Filofofo  vulgarizzata  dal  Ca- 
ikluetrojda  lui  addotto^in  quelli  precifi  termini  ;  troviamo  in  ogni  Tra- 
gedia^ Commedia  bene  ordinata^  &  atta  à  rendere  maggior  diletto^  non  vna 
Mtione,  mà  due;  peròche  da  quefte  parole  fteffe  vienfi  à  capire,  che  le 
dueAttionifudette  debbano  vicendeuolmente  fubordinarfi  ,  altri- 
mente  non  farebbero  ,  nè  la  Tragedia,  nè  la  Commedia  ben  ordinate  s 
conforme  fupponefi;  poiché  qual  concerto  puoffi  ritrarre  dalle  parti , 
etiandio  integrali,  quando  quefte  non  fiano,  ancorché  di  natura  con- 
trarie, fcambIeuolmentefubalternante  ,  c  fubalterna?  Tanto  più  che 
il  maggior  diletto  prouiene  dall'  Intreccio  giudiciofo  del  Componi- 
mento Drammatico ,  il  quale  fi  rauuolge  tutto  con  l'inuiluppo  in^e- 
gnofo  della  Fauola ,  à  cui ,  fecondo  quefta  parte ,  le  due  Attioui  pre- 
conizzate,quando  fiano  auuedutamente  conneflè,  à  marauigiia  con- 
tribuifeono , 

^  L'addurre  poi  che  nelfamofìjfimo  Tafiorfido  5  il  quale  hi  così  bene^j 
accefe  co'  fuoi  ardori ,  come  profumate  co'  fuoi  aromati  le  feene ,  gli 
auuenimenti  di  Siluìo  non  entrino  punto  ne  i  ca(i  di  Mirtillo^  fuggetto  Vni- 
€0  di  quel  vezzofiffimo  Drama  ,  e  che  perciò  quegli  ferina  pregiudizio 
dell'anione  di  queflo  3  nella  quale  non  entra,  come  operante,  potrebbe  refiar- 
fene  dentro  al  proscenio ,  come  foto  eflrinfecamente  nomato ,  &  acce/Jorio ,  è 

vna  enunciatane  difubbiettp  fupponente  incontrario  dell'  euiden- 
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za^perche  Sihùo  infinua  primariamente  il  filo-,  per  dare  il  groppo  alla 
Fauoia.coaìe  che  f  offe  /tato  da  Montano  fuo  Padre  deftinatoin  Ifpo- 
fo afd  AmariJii;, da  lui negletta,per effer'egli tutto folaffettionato alla 
Caccia  ,  la  quale  Aoiarilli  hauea  riuolto  il  fuo  cuore  tutto  à  Mirtillo  : 
da  che  nacque  poi  l'intelligenza  d'entrambi,che  fu  cagione  della  Ca- 
tafteiì  leggiadri/lima  della  Fauola  ,  che  ben  poteua  edere  fecondo  1- 
eilèntialità  delle  fue  parti  raggirata  ,  ma  non  già  integralmente  per- 
fètta ,  fenza  gli  accidenti  di  Siluio,  che  inuiluppano  l'altra  attione  del 
Drama,  conneffa,  benché  efternamente,  ma  non  fenza  fpettabil  con- 
certo 5  con  la  principale  di  Mirtillo  .  Lafcio  dare  di  ciò  la  fentenza  a 
chiunque  habbia  il  diritto  di  giudicarne  il  proprio.,  poiché  quelle  car- 
te5cotanto  logore  dall'vfo  de  i  Silice  dei  Mirtilli  moderni^  abbron- 
zate dagli  occhi  delle  Amarilli  ,  e  delle  Dorinde,  fe  non  pur'anch^* 
delle  Corifene  d'hoggidì  non  iftan  bene  alla  condkione  de  i  Titiri,  e 
de  i  MontanijCioè  de  i  Vecchi-,  e  de  i  Sacerdoti  . 

Nè  meno  mi  fanno  fòrza  le  due  maeftofiffime  Defcrittioni  della 
Notte  3  e  dell'Iride  nel  fouracitato  difeorfo  ,  portate  leggiadramente 
à.prouare,.  che  dalla  Varietà  nafea  il  Dilettamente  ;  perche  le  Stelle  , 
che  ingemman  la  notte  3  &  i  colorÌ3  che  pingono  l'Iride,  tutto  che  dif- 
ferenti nella  chiarezza  ,  e  cangianti  nella  mifchia ,  fono  così  rifplen* 
denti  3  e  bene  impalati  ,  che  ben  dinotano  d'efier'eft'etti  di  vn  Sole  3 
mentre  ad  abbellirne  la  Regia,  &  ad  effigiarne  il  rifleffo,  cosi  ben  re- 
golati, e  connefli  conuengono  «, 

Tutto  ciò  perfuade,  che  la  Fauola  Dramatica  non  ha  da  effèr'im- 
pallata  di  digreflioni  :  molto  meno  ha  da  comporli  di  anioni  diftrat- 
te,e  non  relatiue  .  Nè  feufare  per  modo  alcuno  fi  deuono  quegli  ar- 
diti^ ò  venali  Componitori  de  Drami  ( che  fi  puon  dire  allufiuamente 
di  ramijtuttoche  frondeggianti,  infruttiferi)  rquali  per  compiacenza, 
ò  per  ignoranza ,  intrudano  in  elfi  Epifodiche  inuentioni ,  ò  fpropor- 
tionati  accidentijnatiXper  cosi  dir)fènza  feme  ;  perche  fupprimono  T- 
.  vnità  della  Fauola,e  fconuolgono  il  magifterio  dell'  Attione,off  uban- 
dola con  quegli  fteffi  delineamenti,  co  i  quali  prefumono  di  adornar- 
la ,  come  vna  Dama  brutta  più  fi  deforma,  quando  più  s'imbelletta., 
e  s'ingioiella,  MaliigiturToeu({ai{lhilRkcobono  al  numero  IX.  \ 
JEpifodicas  efficiunt  fahulas  inuiti^&  ignorantes  tboniverp  nolente s \>& gret- 
ti fi  c  ante  siV  tri  que  tamen  maximè  reprehenàendi . 

Sò  Io ,  che  certuni  fi  fon  mefsi  à  tetfère  i  loro  Drami ,  appunto  co- 
me far  fogliono  i  Ragnitelli  le  loro  tele  ,  col  folo  fiatiuo  inftintò  di 
verfeggiare ,  fenza  fapere ,  ò  voler  faper'altro  de  i  Documenti  dell'- 
Arte Poetica  ;  e  perciò  con  tal  fralezza?chc  ad  vna  lieuifsima  feopata 

di 
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di  Critica  fono  aboliti .  Dirò  quella  verità  di  Colombo  con  la  voce 
di  vno  de  Cigni  più  canori  tra  Galli 

De  mefme  l\4raignèe  enfilantfon  ordure  , 

Vfe  tonte  fa  vìe  ,  &  ne  fait  rien  qui  dure . 
Il  limile  può  eflere  c'habbia  fatt'Io  nell'ordimento  del  mio  Epu- 
lone,c'hor  hora  m'ingegnerò  di  prouare  con  la  Pietra  del  tocco  :  fico- 
me  nell'idearlo,  e  comporlo  mi  fon  dilettato  nella  patienza  dell  Arti- 
ficio Audio fo ,  e  del  rifletto  accurato  in  tre  anni  ,  per  procurare,  che_> 
vfeiffe  dal  Crogiuolo  ardente  della  mia  Mufa  ,  al  fuoco  viuo  d'vn_* 
Mercurio  facondo,  come  vn'Oro  da  martello ,  purificato ,  Vediamlo 
di  gratia,  che  con  ciò  anche,  riducendo  alla  Praticala  Theorica,por- 
teremo  più  chiaro  à  quello  noftro  Difcorfo  Critico  intorno  alla  Dra- 
matica  Poefia . 

Quello  mio  Componimento  efpreflò  ,  &  efpofto  da  me  più  per 
profitto  ,  che  per  diletto  commune ,  più  anche  per  trattegno  geniale 
di  chi  hauerà  l'humanità  di  leggerlo  ,  e  di  efaminarlo  con  quella  di- 
fcretezza,Iaquarèfolo  congenita  ài  Saggi,  non  è  Tragedia  :  Non 
è  Tragedia ,  ancorché  il  fuggetto  principale  habbia  tragico  il  fine_^  : 
Commedia  non  è  ,  febene  la  Peripetia  dell'  altra  attione  connelfa 
habbia  Commico  ,  cioè  fortunato  il  termine  ;  Dunque  farà  Tragi- 
commedia ,  perche  di  Tragico  ,  e  di  Commico  fi  compone  ,  pro- 
filando l'addoppiato  intento  delle  due  Attioni  adempiuto  ,  poi- 
che  il  periodo  circolare  dell'  vna  hàfunefta  ,  e  quello  dell'altra^, 
hà  felice  la  conchiufione  .  Ma  ,  ciò  non  orante  ,  nè  meno  ho  ar- 
dito d'infcriuerlo  tale  ,  perche, per  quanto  mi  fia  ftudiofiflimamen- 
te  ingerito  nel?  Artificio» ,  per  adempir  le  parti  Poetiche  ,  poffò  te- 
mere ,  per  la  malageuolezza  fudata  d'vna  perfetta  offeruanza  di 
elfi  ,  d'hauertrafgredito  qualche  d'vno  dei  Precetti  ,  benché  non 
per  difprezzo  ,  ò  per  incuria  :  Quindi  l'ho  intitolata  opera  Melo- 
dramatica  .  Ciò  nondimeno  prouar  mi  voglio  ,  fe  gli  fi  polfa  attri- 
buire la  Denominatane  reale  ,  perche  intrinfèca  di  Tragicomme- 
dia ,  già  che  hò  tentato  di  dargliene  con  tutta  la  mia  debolezza^ 
la  forma . 

Si  è  ftabilito  di  fopra  ,  che  la  Tragicommedia  fia  imitatìon^ 
due  smorti  complejfe  ,  &  impleffe  y  con  ciò  che  fie<mc_* 
della  fuppoftadefcrittiuaDiffinitione  di  quella  Specie  di  Drama  . 
Quanto  all' Attione  Tragica  ,  il  fuggetto  di  eflàhà  da  efTer  noto, 
e  perciò  mfegna  il  Riccobono  al  numero  XVI.  vt  fit  ex  tjs  perfo- 
rus  3  qua  viuunt  in  magna  exiflimatione  ,  &  fortuna  profferitati  : 
Che  perciò  qual' argomento  più  proprio  dell' Epulone  ,  lacuifa- 
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ma  infame  Thàrefo  cosi  rinomato  5  che  di  eflò  appena  yhà  libro 
morale  3  che  non  tratti  ,  e  pergamo  fonoro  5  che  non  declami. 
Ch'egli  poi  foffe  ricco  5  e  di  fortuna  cosi  pingue  ,  chenelfuo  luf- 
fe non  mai  fi  molle  alle  punture  della  Sinderefi  ,  ne  riabbiami 
la  Pittura  efprefliua  in  San  Luca  ,  illuminata  dalle  penne  de  i  San- 
ti Padri  ,  e  de  i  Sacri  Commentatori  .  In  oltre  richiedenfi  nella_* 
principale  perlòna  del  Suggetto  Tragico  (  e  P  infegnano  oltre  il 
Riccobono  ,  ilMadio  ,  e'1  Lombardo  ,  nella  fpianatione  della_^» 
Particella  LXVIII.  )  che  ncque  virtute  3  neque  inflitta  excelUnt  , 
in  magna  t amen  exiflimatione  funt  ;  quique  nec  malitia  ,  nec  prauita- 
teinmiferiam  5  &  infwliciiatem  fmt  lapfi  :  Viri  inquam  illuflres  ,  ac 
fcelices  3  hoc  eft ,  qui  copijs  3  ac  imperio  reliquos  anteceìiunt  5  fed  non 
virtute  ;  cum  non  animi  prauitate  ,  fed  ignorantia  pattando  fcelus  in 
infcelicitatemlabuntur  .  L'Epulone  perciò  è  in  quella  Cathegoria_->  ; 
poiehe  in  eflb  non  rifplefe  alcuna  Virtù  eccelfa  ;  la  cui  prepotenza 
il  fe'folo  eminente  nel  porto  del  Vitio  3  eguale  alla  di  lui  condi- 
tone ?  così  Rimata  dal  Mondo  ,  che  nontien  percofpicui  ,  fe__^ 
non  coloro  5  che  fon  per  la  ricchezza  ,  e  non  per  la  bontà  illu- 
ftri  .  L' Errore  dell'  Atheifmo  3  in  lui  probabilmente  fuppofto, 
fù  cagione  della  fua  perdita  ,  e  della  riuolutione  5  che!  dirupò  dal 
fommo  all'  imo  ,  e  da  vno  (iato  cotanto  felice  nell'  abbondanza^ , 
nel  centro  più  cupo  d'ogni  miferia  ,  dou' hebbe  fete  d'vna  goccio- 
la d'acqua  .  L'inganno  fimilmente  ,  in  cui  viffe  ,  amando  la  Zam- 
braccadi  Zambra  ,  ftimandofi  da  lei  corrifpofto  ,  il  fé'  caderci 
nell'  abbonimento  della  Moglie  5  à  cui  procurò  la  morte  in_^ 
vrano  ,  poiché  quefta  faluatali  cofpirò  ,  etiandio  non  volendo  , 
alla  di  lui  eftrema  feiagura  ,  mentre  auuigori  la  determinationc__^ 
di  Zambra  3  che  di  eflà  innamorò  5  credendola  huomo  ,  e  per 
quefto  anche  più  fi  rifolfe  di  auuelenarlo  .  La  fpinta  dunque  dell* 
Epulone  all'  occafoofeuro  da  vn  ridente  meriggio  3  non  fù  data_> 
da  i  di  lui  vitiofi  coftumi  ,  co'  quali  ben  anche  prouocò  il  Cielo 
à  punirlo  ,  ma  dal  trouarfì  ingannato  nella  fua  opinione^  3 
cqii  cui  negò  la  Diuina  efifienza  5  e  dal  proprio  fenfo  5  che_^ 
troppo  credulo  il  refe  del  finto  Amore  u'vna  Concubina^ 
sleale  . 

Il  precetto  poi  Ariftotelico  ,  raccordato  da  i  Commentatori  ,  e 
fingolarmente  dal  Riccobono  al  numero  XV I.  che  il  perfonaggio 
principale  della  Tragedia  ,  debba  effere  medkcrìs  probitatis  ,  aut 
improbitatis  3  per  eccitare  negli  Spettatori  la  comparsone  (  oltrc^ 
che  fi  deue  addattare  alla  coftitutione  perfettiflima  d'vna— 

Tra- 
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tragedia  numeri*  omnibus  àhfolutte  ,  come  vogliono  il  Madio  ,  el 
Lombardo  nelle  Annotationi  alla  Particella  LXVIII.  e  perciò 
non  calza  alDrama  dell'  Epulone  ,  che  non  effendo  mera  5  ma 
mifta  Tragedia  ,  nonhà  da  profetar  l'ofleruanza  perfetta  dellc^ 
Regole  di  eflà  ,  in  tutto  il  rigore  )  può  foftenerfi  ,  che  anche  gli 
quadri  9  pefche  douendo  il  Drarna;  Tragico  ,  non  folo  mouendo 
la  compaffione  delle  altrui  cadute ,  (  siche  richiedefi  per  quefto  ca- 
po 3  chela  Perfona  principale  fia  mediocri*  probitatis  5  aut  impro- 
bitatis  5  )  mà anche  imprimer' il  terrore  per  l'altrui  gaftigo  y  fa- 
rà in  confèguenza  lo  fpauento  negli  Affanti  più  grande  ,  quanta 
la  puniticene  farà  maggiore  di  vn  Empio  5  nella  fceleragginc_^ 
incancrenito  .  Pertanto  hò  difpoflo  ,  che  l'Epulone  cornparifca_^ 
inlfcenacosì  ben  corteggiato  dalle  fuè  colpe  ,  come  da  fuoi  Buf- 
foni ,  e  non  meno  cinto  da  i  fuoi  Vitij  3  che  da  fuoi  Cani  ,  poi- 
che  più  diqueftial  fine  latrano  quelli  >  e  fe  lambir  foleano  le  pia- 
ghe àLazaro  5  sbranano  le  vifcere  à  colui  3  che  Thebbe  appunto 
da  Cani . 

L' Attione  pertanto  3  che'l  concerne  è  Tragica  ,  perche  il  tra- 
balza dalla  felicità  alla  miferia  y  de  è  conneffa  3  &  impleffas  y 
perche  imbeue  (per  cosi  dirlo)  gli  auuenimenti  di  Zeliate  di  Élido- 
ro  5  i  quali  due  Perfonaggi  di  minor  rimbombo  5  e  men  noti 
dell'  Epulone  ,  cosi  quanto  al  nome  5  come  alla  ricchezza^  5 
&  al  fatto  3  fono  fuggetti  dell'  Attione  Comrnica  ,  cioè  che  fà 
pafTaggio  dalla  miferia  alla  felicità  di  coloro  ;  intorno  à  quali  rag- 
girai i  Mà  perche  la  Commedia  è  di  fuggetti  popolari A,  quindi 
nafee  ,  che  mifchiandofi  la  di  lei  Attione  col  Tragico  5  e  produ- 
cendo ella  perfone  più  che  mezane  5  venga  à  tranfbftantiarfi 
(  per  così  efprimerlo  )  in  Tragicommedia  5  la  quale  portando 
le  due  Attioni  implicate  5  ognuna  delle  quali  hà  Commico  3  cioè 
felice  il  fine  ,  par  che  non  bene  in  titola  ai  mio  Epulone  con- 
vienga  ,  percioche  in  eflb  le  due  principali  attioni  hanno  fine^ 
contrario  .  Con  pace  di  chiunque  fopra  quefto  puntiglio  s'accin- 
ga à  farmi  la  guerra  .  Io  tengo  per  maflìma  più  verifìmile  3  che 
la  Tragicommedia  habbia  à  rapprefentare  due  Attioni  fubordina- 
te3  ogn'  vna  delle  quali  habbia  refito  ali- altro  oppofto  5  e  con  ciò 
fia  vn  mirto  di  Elementi  diuerfi  >  &vn  Drama  di  contrarietà  con- 
cordate .  Che  fe  mi  fi  opponga  5  che'l  Paftor  Fido  5  &  altre 
gaie  Compofitioni  di  tal  genere  s'infcriuano  Tragicommedie  , 
nèpur  habbiano  in  loro  due  Attioni  contrarie  in  ordine  al  fine 
confimile  dell'  vna  ?  e  dell'  altra  ,  rifponderò  5  che  la  loro  de. 
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nominatione  fia  eftrinfeca  ,  e  non  fpecificante  ;  peròche  quan- 
to aJ  Tragico  hanno  la  Peripetia  ,  che  comincia  à  riuoJo-crfi  col 
funefto  ;  e  quanto  al  Commico  hanno  la  medcfima  ,  che  termi- 
na in  contento  y  E  così  non  profetano  due  Anioni  ,  vnaintrin- 
fecamente  Tragica  ,  e  ¥  altra  Commica  ,  dal  fine  delle  quali 
venga  à  fpecifìcarfi  con  addoppiato  attributo  la  Tragicomme- 
dia ,  che  fia  in  vno  ,  e  Tragedia  ,  e  Commedia  ,  fecondo  lo 
fcioglimento  della  Fauoia  ,  fe  non  per  Tadeguatione  di  tuttc^» 
le  parti  di  ella  >  almeno  perla  loro  Tragica  ,  e  Commica  termi- 
natione  ,  dalla  quale  ,  come  dall' oggetto  ,  la  loro  intrinfeca  de- 
nominatione  ritolta . 

Ma  per  non  isbandire  dalle  Scene  Tragicommiche  alcuni  ,  febea 
rari  j  bellifsimi  Drami  ,  che  vi  comparirono  ad  illuftrarle  cori^ 
vagraue  cosi  ,  come  fèftiuo  ,  e  perciò  etherogeneo  portamento  * 
calzando  in  vn  tempo  fteflò  ,  e  Socco  ,  e  Coturno  ,  dirò  chc_^, 
febene  hanno  le  Fauole  ,  da  quelle  rapprefentate  y  profpero  ilfuc- 
ceflò  ,  mentre  pur  contengano  infàufto  il  mezo  ,  non  deuono  dalla 
Poefia  Tragicommica  efiliarfi,  tanto  maggiormente,  perche  introdu- 
cono i  Perfonaggi  di  alta  mano  ,  che  fono  vincamente  fuggetti  pro- 
portionati  delTragico,cioè  del  Nobile:  Sicome  hanno  felici  gli euen- 
ti,che  fol  conuengono  à  i  Suggetti  del  Commico,  cioè  del  fortunato^ 
abenchepopulare,  auuenimento  .  In  propofito  di  cioè prouato  dalla 
pratica  la  quale  tempre  più  accrefee  Imuentione  ,  che  la  Tragedia 
ha  nella  Peripetia  del  Commico  ,  ficome  la  Commedia  del  Tragico  > 
non  folamente  per  c  io,  che  appartiene  al  ridicolo ,  &  al  fimefto ,  ris- 
petto alle  parti  rapprefentanti,  mà  molto  più  per  quello,  che  fi  efpri- 
me  di  lieto ,  e  di  malinconico  nelle  parti  rapprefentate .  Mà  non  per 
tanto  farà  egualmente  Tragicommedia  vn  Drama,  che  porti  le  attie- 
ni alla  fèlicità,con  la  ritiolutione  della  meftkia,&  vaaltro,che  oppo- 
fìamente  le  chiuda  conefito- sfortunato^  giuliuo v 

Tanto  ne  fa  l'Epulone ,  la  cui  Fauoia ,  ideata  fui  Tetto  Vangelico  , 
cioè  fui  fondamento  vero  (  il  che  fi  richiede  per  renderla  più  veriiK 
mile  )  è  vna  ,  perche  in  elfo  vna  aUio  vnins  per  fona pertrattatur 

come  viene  ingiunto  dall'  Arte  Poetica  al  numero  IX.  del  Riccoto- 
no,e  degli  altri  Clafsieiefpofitori  .  Tutta  la  mole  fàuolofa  di  quefto 
Poema  ,  come  à  Polo  intorno  à  Nineufo  ,  primario  Suggetto 
s'aggira,  onde  la  Fauoia  ritirile  Tindiuiduatione  di  vna  ^  comefuc- 
cede  neir  Odiflèa  di  Homero  ,  nell'  Eneade  di  Virgilio  ,  e  nella 
Gicrufàlemme  del  TafTo  .  Nè  fi  vien  punto  à  violare  Tvnità  com^. 
l'addoppiamento  delle  attioni  ?  perche  quelle  fono  conneffe  ,  di 
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modo  ,  che  l'affetto  di  Elidoro  à  Zelfa  ,  in  cui  confitte  l'Attione  fu- 
^ordinata  5  fi  rauuolge  con  gli  fucceffi  dell'vno5e  dell'sltra^  e  s'interna 
à  tutte  guife  negli  accidenti  dell'Epulone  ,  che  compongono  Pattfo- 
ne fubordinante . 

Son  dunque  due  Attioni  ,  oppofte  nel  fine ,  mà  concertate  cosi  ne 
mezi,che  l'vna  ferue  all'altra  d'impulfo,&  à  vicenda  intrigano  amen- 
due  la  riuolutione  della  Fauola  :  Componendoli  quefta  di  effe,  come 
di  parti  effentiali ,  od'integranti ,  alla  qual  differenza  vengono  ad  an- 
netterli gli  Epifodi ,  che  non,  entrano  in  modo  alcuno  nella  cofiitu- 
tione  primaria  della  fauola,  mà  folo  nell'accefforia  ;  perche  tutto  ciò, 
che  hà  dell'eterno ,  e  per  confeguenza  del  feparabile  dal  fuggetto , 
fenza  detrimento^  diminutione  di  effo,foftantialmente  confiderato, 
hà  dell'auuenticcio,  &  accidentario  ;  e  cosi  nella  Tragedia ,  e  nella_> 
Commedia ,  di  due  attioni  Tvna  farà  primaria  ,  e  ( per  dirla  filofofica- 
mente)  l'oggetto  di  attributione,  e  l'altra  farà  acceflòria  ,  mà  connef- 
fa,  più  affai  però  dell'Epifodio  ,  il  quale  pur'è  vn'accidente  efìeriore  , 
màrelatiuo  alla  Fauola  :  Dottrina  del  Kiccobono  al  numero  IX.  de- 
lie infegna  ,  in  concerto  con  coloro  ,  che  fanno  ben  bene  dell'Arte 

Poetica,  vnam  attionem  effe  pracipuamjceteras  aduentitias^  &  Epifodi  cas  . 

Mà  perche  l'Epulone  mio  non  è5  nè  Tragedia  ,  nè  Commedia ,  mà  E- 
vno,e  l'altro  ,  e  perciò  Tragicommedia  ,  rapprefenta  in  confeguenza 
due  Attioni  principali  ,  l'vna  più  ,  perche  hà  l'attributione  dall'altra  , 
e  per  quefto  inalbera  S  bandiera  titolare  del  Drama . 

L'auuenimei^to  di  Laza*o,  per  confèguente  ,  formerà  l'Epifodio,  e 
s'appoggierà  all'  Attione  primaria  ,  fenza  rifguardo  alcuno  all'altra 
men  principale ,  poiché  contribuire  al  rinforzo  del  titolo  ,  &  à  far  , 
che  fpicchijà  rifalto,maggiore  la  qualità  del  Suggetto:  E  perche  con- 
uiene ,  cofa'efpone  il  Riccobono  al  numero  XXII.  in  Dramatibus  Epi- 
fodia  conci/a  effe ,  il  fucceffo  del  noftro  Lazaro  è  fuccinto  ,  mà  cosi  pa- 
tetico, e  fubalternato,  che  fa  con  energia  mirabile,  come  contrario  al 
fatto,  &  al  Perfonaggio  deirEpulone,ìpiccarne  fenfibiimente  il  Con- 
trapofto .  Hor'infiftendo  nella  Dottrina  del  Madio,e  del  Lombardo , 
che  nell'Annotatione  fopra  la  Particella  LXXXIX.  attribuiscono  il 
nome  di  Epifodio  à  tutte  quelle  incidenze  ,  che  compongono  la  Fa- 
\ioh:omniatfu£  fabulam  producunt:  Ciò  s'hà  da  intendere,  che  l'intrida- 
nole l'ingruppano,  che  perciò  gli  accidenti  di  Pellandra,  e  tutti  glfal- 
tri ,  che  contribuifeono  all'annodamento  di  eflà ,  potranno  arrolarfi  al 
Soldo  Epifodiale ,  con  cui  milita  ogni  perfona ,  che  nel  Drama  hab- 
bia  deiraccefforio.La  Mufa  pertanto  ffoggiunge  Horatio  ) 
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Sic  veris  fai  fa  remifcet  5 

Vrimo  ne  mediumjncdio  ne  difcrepet  imum  ; 
Onde  s'hà  la  perfetta  coftitutione ,  e  la  complefla  fimetria  del  Com- 
ponimento Dramatico;Il  che  fe  io  habbia  adempiuto,  rimetto  al  oiu- 
dicio  di  chiunque  non  J'habbia  appannatoio  diftorto . 

Con  queirattentione  ,  che  tutta  potea  venire  dal  mio  rifleflo  ,  ho 
procurato  ,  che  la  Peripetia  vada  circolando  con  regolare  vertigine, 
come  fi  conofce  da  chi  hà  fenno ingenuo  ,  e  che  lofcioglimento  del- 
l'intrigo ,  il  quale  rifulsa  dalla  cognitione  del  fatto ,  venga  cosi  bene 
alla  riuolutione  di  effo  addattato,  che  nafca  dalle  vifceredelle  Anio- 
ni ;  Qucfta  Incombenza  Poetica,  la  quale  dal  Filofofo  è  detta  Ugni- 
none ^  cioè  ex  ignorati one  in  cogniti onem  mutatio  ,  come  (pongono  i 
Commentatori,  appartiene,  cosi  all'Amichia  di  chi  fi  fuela,  come  all' 
odio  di  chi  fi  ri(ente:del  primo  ne  riabbiamo  l'idea  in  Ifigenia  ,  ed 
Orette  ;  del  fecondo  in  Edipo,  e  Iocafta ,  fopra  le  fcene  Greche ,  imi* 
tate  poi  dalle  Latine,e  dalle  Italiane ,  Il  che  da  noi  non  fu  punto  tra- 
felato ,  poiché  dell'vna  ,  e  dell'altra  fpecie  habbiamo  l'imi  tatione^ 
chiara  in  Zelfa,&  Elidoro.-in  Nineufe,e  Zambia  ;  E  perche  fappiamo 
che  quefta  Agnitione,tanto  più  è  riguardeuole ,  quanto  più  và  vnita 
con  la  Peripetia,  quando  che  il  difinganno ,  ò  lo  fuelamento  porta  il 
cangiarli  di  rimbalzo  la  fbrtuna,e  tutta  la  fàccia  dell' Attione,così  cre- 
diamo d'hauer  ciò  fedelmente  confeguito  nelle  riuolte  degli  Amori 
di  quelle  due  Coppie  ,  qui  prenomate ,  nelle  quali  fi  vede  ad  occhio 
( per  cosi  dire  )  palpante  la  Cataftrofe  nella  fua  decadenza ,  e  la  Ca- 
taftefì nel  fuo punto. 

Hò  parimente  maneggiata  la  Terpeffione ,  ò  fia  perturbatione  degli 
affetti  (  qualità  della  Dramatica  (ingoiare )  con  qualche  garbo,  per 
eonfeguire  l'intento  del  Drama,il  quale  hà  da  purgare,  ò  con  la  com- 
miferatione ,  ò  col  terrore  le  paffioni  dell'Animo ,  diminuire  le  incli- 
nationi  vitiofe  col  fomentare  il  calore  della  Virtù.A  ciò  grandemen- 
te conduce  il  Verifimile  della  Fauola,  la  quale,  tutto  che  finta ,  è  ne- 
ceffario  fia  talmente  ben  congegnatale  fia  potuta  eflèr  vera.  Quin- 
di cantaua  il  Venofino,  più  volte  citato,  nella  fua  Poetica,per  erudire 
i  Drameggiatori  Angolarmente  : 

Viola  voluptatis  caufa  fint  proxima  veris  : 

l>{ec  quodeumque  voletrfofcat  fibi  fabula  credi  : 

Con  quefto  venne  à  correggere  quelle  infoportabili  improprietadi , 
che  fon  cotanto  cenfurate  ne  Drami  ,  i  quali  anche  per  quefto  capo 
apparifeono  irregolari .  La  Cofcienza  Poetica  non  mi  rimorde  punto 
d'hauer'Io  violato  quefto  precetto  ,  perche  gli  Accidenti  delia  mia 
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Fauola  nafcono  tutti  da  cagioni  intrihfcche  ,  nè  vengono  ftiracciati 
da  viVinuerifimile  rcpugnanza  .  Addurrò  qui  le  parole  fpetiofiffime 
all'intento  del  Riccobono  ,che  formano  il  numero  XXII.  dell'Art^ 
fua  Commica  :  Fugienda  funt  fub contraria^  Toetafahdamconflìtuat^  & 
aftionern  fccum  excogitet  ,  acfummatim  confideret  ,  fibique  ante  oculos  pom 
naty  atque  inueniat^quod  decet>  caueatque^ne  ipfum fallanti uh contrari %  & 
repugnantia^ac  qua  efse  praterrationemvidentur*  Sic  enim  minimi  err ahi 
acpukherrimam  Comxdmm  conficiet .  Con  tal  dottrina  viene  à  chiarifi- 
carfi  Hmitatione  ,  la  quale  nel  Drama  principalmente  campeggia  , 
quando  non  viene  con  infolenzaà  violentare  le  congruenze  ragio- 
neuoli  delle  naturali  operationi  ,  dal  giudicio  con  pie  così  maeftofo, 
come  faldo  guidate . 

Scaturire  da  quefto  fonte  vn  Zampillo  ,  à  cui  chiunque  non  abbe- 
uera  il  labbro  ,  non  può  vantare  d'hauer  imbeuta  la  limpidezza  del 
Poetico  Magiftero .  Il  ferbar  quel  decoro,  che  fi  deue  à  i  Perfonaggi , 
che  rapprefentano  ,  è  vno  de  fregi  più  belli  ,  che  arricchir  poflàno 
qualunque  Compofitione ,  fingolarmente  la  Dramatica  .  Bifogria.^ 
dunquejche'l  Poeta  nel  Tragico  vada  imitando,  come  Polignoto  Pit- 
tore,! meglio,  e  più  addattati  coftumi ,  &  atteggiamenti ,  e  nel  Coni- 
micofquanto  al  Kidicolo,ò  fia  giocofc)fàccia  come  Paufòne3pur  Dì- 
pintore,il  quale,per  muouereil  rifò,ipiù  ftrauolti,  e  difcompleffi  effi- 
giaua  .  Con  quefta  maflìma  hò  procurato  di  veflire  i  miei  rapprefen- 
tanti  de  i  loro  panni,  e  di  adornarli,  con  attentione  accurata,fecondo 
la  loro  condizione  diuerfa il  Critico  (Iblea  dire  vn  ValenthuomoJ  ha 
d'hauer  alla  mano  le  forbici,  per  tagliare  addoffo  à  i  Trifìi  le  vefti- 
menta  del  Vitio ,  che  lor  fà  ftrafcico  ;  Et  il  Dramatico  ha  da  portarle 
pronte,per  addobbare  con  attilatezza,  e  lenza  fuperfluità,  nè  feonuc- 
nienza  i  fuoi  Perfonaggi .  Tanto  anche  fìimo,che  debba  ofiferuarfi  da 
chiunque,  in  qual  fi  fia  genere  di  Componimento  vuol  riportare  con- 
degna lode  ;  mà  molto  più  nello  Scenico ,  in  cui  fi  rimoftrano  al  vino 
le  fiumane  Attioni  ,  tra  le  quali  hanno  la  principale  eipreffiua  gli  a£ 
fetti,che  fono  le  imagini  dell'Animo  ,  poiché  nella  propalatane*  di 
effi  apparifee  l'interno  dell'huomo  .  Debbono  perciò  eflère  maneg- 
giaticon  magiftero  dall'Artificio  infegnato ,  &  imbanditi  col  fale  dal- 
la prudenza  diftribuito.In  ciò  confitte  tutta  l'Economia  dell'EIoquen- 
za,la  quale  prouidaViuandierahà  da  diftribuire  le  falfe  fecondo  i 
cibi,  per  renderli  più  appetiteuoli;  Et,à  guifa  di  Pittrice  manierofa,da 
mifchiare  i  colori  con  le  tempre  opportune ,  per  iftenderli  ad  huopo , 
doue  il  richiede  la  raffembianza.  Clefide  Greco  Dipintoremon  ben'- 
accolto  dalla  Regina  Stratonica,  la  finfe  in  vna  tauola  ofeena  rauuol- 
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ta  con  vn  Pefcatorello^di  cui  fuffurrauafi,  ch'ella  fòffe  accefa5con  ob- 
brobriofo  incentiuo;  Tanto  ne  fe  vn  Pittore  del  noftro  Secolo,il  qua- 
le, trouandofi  ftrapazzato  da  vn  Grande  y  à  cui  feruiua  >•  il  dipinfe  in- 
decentemente ,  allo  spettacolo  della  Corte  ,  con  vna  Concubina  ira- 
trecciato .  Così  appunto  fanno  coloro,che  non  offcruano  il  decoro , 
à  Perfonaggi  Scenici  efattamente  domito  5  mifchiando  infieme  gli 
eftremi ,  e  facendo  parlare  i  Principi  da  Paltonieri  5  &  i  Paltonieri  da 
Principi  i  Onde  fi  veggono  le  Porpore  vfcir  dal  Profcenio  calcanti  5  e 
lacere  dalle  penne  de  i  Corbi  3  che  pfefumono  di  volare  tra  i  Cigni . 

Hò  Io  con  particolariflrmo  afflato  affiffo  l'intento  à  figurare  i  miei 
Rapprefentanti  fecondo  il  lor  grado  s  e  perche  l'Epulone  fi  finge  at- 
torniato da  Buffoni3è  da  S^herri5gli  hò  tutti  ammantati  delle  lor  pro- 
prie giornee  ,  come  pur  hò  fatte  indoffare  à  i  fuggetti  graui  ,  &  à  gli 
Amorofi  (con  la  módeftia,  e  moderatione  conueniente)  le  loro  vefti  5 
più  aggiuftatamente  affibbiate,  c'habbia  faputo . 

Quanto  à  i  Ridicoli  ,  ncceilàriamente  introdotti  nella  Fauola ,  gli 
hò  tutti  afperfi  di  fali  ,  perche  condifeano  le  imbanditile  del  dilette- 
uole  ,  affine  di  allettar  maggiormente  l'orecchio  ad  accoglier  Tvtile  : 
Cosi  Tacque  falfe,che  paflano ,  trapelandolo,  per  vn  vafaccio  di  cre- 
ta porofa  5  vagJiono  indolcite  ad  abbeucrar  gli  afìetati  .  A  fare  più 
bello  Achille  vi  vuol  Therfite  :  Che  perciò  le  parti  Mimiche  fanno 
meglio rileuare  le  Serie. 

Molti  hanno  fcritto  in  quefto  genere  dilettevole  alcuni  dando- 
ne il  faggio  ,  altri  arieggiandone  i  riui  ,  ma  congelati  dalle  freddure  di- 
molti ,  che  veramente  ìi  ponno  chiamare  Autori  Buffoni  ,  degni  per- 
tanto d'effere  balzati  con  le  coperte  Critiche  dagli  Staffieri  di  Apof- 
lo .  E  perche  le  argutie^che  muouono  à  rifo,  non  tanto  fono  inftituin 
te,per  pafcere  il  Volgo  idiota  ,  quanto  per  ricreare  l'huomo  affama- 
to 5  che  nelle  Politiche  5  òlitterariefacende  s'interna  ,  deuono  per 
confeguenzaeffere  tali,chepoffano  eccitar'anche  gl'ingegni  fedi,  e 
non  tanto  i  leggieri  al  compiacimento ,  il  quale  rifulta  daìr^pproua- 
gione  conuinta.  Legga  il  trattato  del  Madio  de  RidiculìsdìmilmQntQ  il 
Pontano  nel  primo  Tomo  ,  el  Nifo  negli  Opufculi ,  chi  vuol  renderti 
efperto  nel  conofeere  il  diuario ,  e  fapere  la  fcatuf igine  di  quefti  Ru^ 
fcelletti  garruli  ,  che ,  quando  Zampillano  limpidi,  nonfolo  umiliano 
feftiui  all'orecchio ,  ma  ancora  fprozzano  il  labbro  deli'animoi  refri- 
gerarne Farfara  >  Mà  quando  corrono  per  l'of  cenkà  limaccio!*,  ò  per 
Tinnetia  importuni ,  ad  altro  non  fon  buoni^he  ad  abbeverare  i  Por- 
ci di  Epicuro  5  e  le  fquadre  di  Britannione . 

Per  conferire  maggiormente  il  fine  del  Drama-  >  ho  intrameffò 
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nella  Scena  il  Critico  Elcana  ,  il  quale  nel  fuo  Satirico  aceto  riparte 
il  preferimmo  da  1  Contagio  del  Vitio  :  Ne  quefto  Perfònaggio  è  fu- 
perfluo ,  perche  ferue  à  confolare  il  mendico  Lazaro > ,  &  ad  inuehire 
contra  il  Ricco  proteruo  :  E  perche  il  Mondo  ha  godimento  di  fentir 
mormorare  acconciamente  della  colpa  altrui  ,  mentre  la  propria  il 
deprime(fomigliante  allo  Scrignuto,  che  non  vede  la  propria,  e  deri- 
de nel  compagno  la  gobba  )  fi  và  perciò  in  eflb  inftillando  l'abboni- 
mento della  criminofità ,  quando  fia  in  attratto,  ò  pure  in  qualche  In- 
diuiduo  odiofo  dell'Antichità  facondamente  diffamata  .  Quefto  pia- 
cimento, che  grattar  fuole  al  maleuolo  foauemente  Pvdito,  fi  ritrahe 
anche  dagli  Oratori  Vangelici,che  conuertono  in  vn  bigoncio  di  Dio- 
gene il  Letto  di  Salomone  .  Il  declamar  contro  al  Vitio  per  zelo  di 
(terminarlo  è  vn'ateentato  generofo  dell'obbligo  ,  che  corre  à  colo- 
ro ,  i  quali  con  neruofa  facondia ,  come  con  Claua  Herculea  l'abbat- 
tonosmà  il  defcriuerlo  poi  con  figure  Socratiche,  e  figurarlo  con  Cini- 
che pennellate,  per  attraher  Tapplauiò  nel  concorfo  del  Popolo , 
per  piacere  più  all'ingegno  fuogliato  deH'Vditore  Accademico,  e  del 
Caualiere  paffuto,  è  vn'aliordar/i  nei  delitto  proprio ,  in  vece  di  pur- 
gare l'altrui . 

Molto  più  meriteuoli  fori  di  riraproccio  coloro,  che  tramutando  il 
Pergamo  in  Palco  5  fomigliano  gli  Hebrei  ?  che  con  vna  canna  fcher- 
niuano  il  Nazareno,  e  con  inondamenti  rideuoli  derideano  l' Increa- 
ta Sapienza.  Il  far  del  Comico  in  Chiefa  con  Defcrittioni,  affettate 
da  vno  Stile  conciTo,trinciate  (  per  così  dire  )  da  vn  coltello  profano , 
è  vn  diuenire  Cuoco  del  gufto,più  che  Medico  della  fàlute  .  Sofocle  , 
il  maggior  Comico  de  Greci ,  proferifTe  dal  la  Tragedia  i  Satiri ,  per- 
che con  la  loro  ofeenità  ì'allordauano  ,  &in  vece  di  purgar  gli  ani- 
mi dal  VkiOjCcontra  l'inftitutione  del  Poema  DramaticoJ»  contamina- 
nano  gli  afcoItanti5chc  fenza  profitto  alcuno  ritornauano  à  Cadi  peg- 
giori,ehe  quando  erano  partiti, per  andare  al  Theatro .  O  Dio  !  Va^ 
Gentile  tanto  operò  ,  &  vn  Catholico  Dicitore  all'  oppoftoeiegui- 
fee ,  profanando  le  orecchie  con  le  fue  Veneri ,  in  vece  di  confacrarle 
con  la  Parola  della  Verace  Minerua .  Quefto  non  è  tutto .  Si  trouano 
tal'vni  ,  che  quanto  più  faceti ,  altretanto  più  sfacciati ,  fanno  fui  Pul- 
pito le  Couiellate  ridicolofe ,  e  le  Smorfie  fdiceuoli ,  rauuigorite  dall'- 
impudenza de  i  motti  più  falaci ,  che  falfi ,  van  morsicando  gli  vlcerì 
de  Peccatori ,  per  renderli  più  infanabili ,  in  vece  di  adoprare  il  fuoco 
purgatiuo ,  accefo  dal  Redentore ,  e  conferuato  da  Santi  Padri  per  ri- 
fanarli .  Si  fentono  le  rifate5così  bene  rifonanti  ne  i  Templi,  cornea 
nelle  Piazze ,  e  nelle  Orcheftre  ;  Et  alcuni  Predicatori  non  meno  de  i 

Panto- 
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Pantomimi  venali ,  per  adcfcar  FVdienza  à  lor  vtile ,  prorompono  in 
zannate  à  lor'ignominia  .  Mala  Presidenza  Santiffima del  Pijffimo 
Clemente  X.hà  cominciato  à  riftringere  in  eh  amo  3  &  fi  enoie  mafcelle 
di  quelle  Giraffe  ardimentofe  5  che  infolentifcono  in  quello  genere 
con  ifbrigliata  licenza , 

I  Ridicoli  dunque  fono  proprij  della  Scéna ,  e  non  del  Pergamo ,  e 
vagliono  molto  3  quando  fianofenza  laidezza  feoccatià  rauuiuarl- 
Vditorio,  perche  più affiffatamente  proni  neldilettofoilprofitteuo- 
le .  Vale  perciò  affai  vn  Drama,  portato  col  fuo  decoro  >  che  fia  ben 
auuiluppato  3  e  meglio  profciolto  à  perfuadere  l'abbonamento  al  Vi- 
tio,e  l'amore  della  Virtù *  Per  tal  difegno  bifogna(come  infegna  il  Fi- 
iofofo  alla  Particella  LXXXVII.  latinizzata  dal  Lombardo,  e  dal  Ma- 
dio  )  confiituere  fahulas  ,  &  ita  eas  elocutione  conjiruere  ,  vt  quam  maxime 
rem  ante  oculos  ponant:  Il  che  mi  fon  ingegnato  di  fare  con  tutto  lo  Au- 
dio ,  per  giungere  con  tutto  il  giuoco  delle  vele  ( come  fuol  dirfi  )  al 
Porto  Dramatico,  ch'altro  non  è  5  che  il  ritrar  l'anime  dalle  procelle 
delfenfo  .  A  quefto  fine  mirabilmente  contribuire  il  far  rir  Jeflò  ad 
vn  Lazaro,quariol'efpongo,&  ad  vn  Epulone,  quaPIo  l'effagero . 

Forfè  taluno  condannerammi  (  quando  in  altro  non  fappia  )  della 
fouerchia  lunghezza  in  quefto  mio  Drama  y  ò  voglia  nomarlo  Com- 
ponimento Dramatico  ì  Gli  rifponderò  ,  che  tutta  la  macchina  della 
Riuolutione  portar  non  fi  poteua  con  meno  giro  s  ficome  apparifee  à 
chi  hà  l'occhio  purificato  :  Il  Quinto  Atto  è  veramente  più  de  i  pre- 
metti crefeiuto ,  mà  fe  halli  rifguardo ,  che  in  eflo  tutta  la  mole  della 
Cataftrofe  hà  il  fuo  periodo  più  grande  ,  ficome  la  Cataftafi  il  fuo  fia- 
to più  alto,  per  dar  Tlntroduttione  all'eftrema  Peripetia,  vedraffi,  che 
non  fe  n'è  potuto  à  meno,effendo  fiata  neceflìtà  l'intrameffa  di  qual- 
che Scena  di  più  ,  per  dar  rimeritino  debito  alla  comparfa  de  i  Per. 
fonaggi ..  In  oltre,  per  portar  queft'Opera  in  Theatro ,  potrebbefi  ra- 
gioneuolmente  accorciare  per  la  Mufica ,  à  cui  è  deftinata ,  col  deci- 
mare de  i  Verli  molte  di  quelle  feene  5  che  fi  prolungano  ad  oftenta- 
tione  ;  Il  che  fol'è  fatto  per  la  Stampa ,  e  non  per  la  Scena ,  in  cui  hà 
da  comparir  più  fùccinta:  Sapendo  beni/fimo  rauuertimento  di  Plau- 
to, che 

L  umbi  fedendo j  oculi  fpeffando  dolent  f 
e  tanto  più ,  qual'hor  s'incappa  in  vn  Drama  K  etiandio  Muficalmente 
cantato ,  in  cui  fi  notano  cento  ftramberie ,  imprudentemente  com~ 
mefle .  Per  dirla  poi,la  Fauola  dell'Epulone  in  foftanza  non  eccedei 
la  Regola  iufl*  magnitudini* ■ ,  e  ne  chiamo  in  teftimonio  il  Riccobono 
al  numero  Vili,  il  quale  vuol,  che  la  Tragedia  ,  &  in  confeguenza^> 

qual- 


licitatevi  finiatur  ;  e  tutto  ciò  anche  fi  riconofcc  nella  ftruttura  del  mio 
Dramatico  Edificio . 

Parimente  vi  fi  rincontra  la  circolatane  richieda  da  i  Poetici 
Commentatori  ,  la  quale  fi  termini  nel  rapprefèntar  PAttione  della 
Fauola  vna ,  e  totale  in  vn  giorno  J  &  vna  notte  ,  abbreuiato  quefto 
tempo  in  cinque,òfei  hore  al  piùlQhod  vnico  folis  circuitu  comprehenda- 
tur,velpaullijper  vari  et ,  infègna  il  Riccobono  al  numero  VI.  dell'Ar- 
te Commica;  Siche  il  Drama  deue  hauer  vna  congruente  cofjporatu- 
ra,onde  non  fia  Pigmeo,  nè  Gigante,  mà  di  giufta  datura;  e  l'anione  > 
che  fi  e/prime,  ha  da  efler  vnius  vltimi^  &  non  multorum  dierum ,  come 
vuole  il  citato  Riccobono  iuyn  qua  nihilomìnus  principium,  medium^  & 
finis  feruetur .  Nel  che  peccano  ,  come  in  molti  altri  mancamenti  le_* 
Commedie  Spagnuole ,  nelle  quali  comparile  la  prima  giornata  vn 
Rè  fanciullo ,  e  la  feconda  fi  fa  vedere  crefciuto  ,  e  barbato  ,  ficome 
nella  terza  curuo  ,  e  canuto . 

Tutto  ciò  fin  hora  mi  par,  che  habbia  prouato,  che  nel  mio  Epulo- 
ne fi  rinuengono  tutte  le  qualità  ch'efigge  il  Filofofo  (  per  concorda- 
to degli  Spofitori  dell'Arte  Poetica  )  in  vn' efatto  Componimento 
Dramatico  :  Efaminiam  hora  le  parti,che  il  medefimo  richiede  in  ef- 
fo  eftrinfeche,cioè  della  quantità,  nelle  quali  fi  hà  da  diuidere,  fecon- 
do la  prelcrittione  degli  Ordini  regolari  del  Drama  . 

Vna  di  quefle,  fe  non  primaria,  mà  prima  è  il  Prologo,  il  quale  ne- 
gli antichi  fu  anche  incorporato  nel  Drama  ;  ne  i  Moderni  però  fi  fo- 
lea  introdur  feparato  ,  e  nel  principio  dell'Opera  ;  Hoggidi  però  (per 
quanto  mi  confta  )  Venetia  (  Theatrodi  marauiglia  anche  ne  fuoi 
Theatri  maeftofiffimi)  hà  recifi  i  Prologhi  dalle  Scene ,  e  con  vna  ma- 
rauigliofa  moftra  fà  nell'abbattimento  delle  Cortine ,  prorompere  al 
guardo  attonito  degli  aitanti  vno  fpettacolo ,  che  fuifeera  Pammira- 
tione  da  gli  affetti  commofli  ,  ne'  quali  fiprefèntano  in  prospetto 
luflrofiffime^  le  comparfe  3  da  numerofo  Equipaggio  affocate: 
Il  che  non  è  fatto  fenza  fondamento  ,  per  tener  più  fofpefi  gli 
animi  degli  Vditori ,  qual'hor  non  fappiano  ciò,  che  nell'Opera  Dra- 
matica  debba  feguire . 

Il  Prologo  però  ferue  grandemente  di  lume  al  Theatro ,  perche  _j> 
prepara  gli  affittenti  all'intelligenza  del  Suggetto  Scenico ,  il  quale , 
quando  fia  di  fama  recondita,e  d'intreccio  ofcuro,hà  bifògno  di  qual- 
che guidale  dello  fpiraglio,che  porti  chiaro  .  Tutta  quefta  Dottrina  è 
lpremuta,  da  Claffici  Commentatori ,  de  quali  non  adduco  i  tefti,  per 


non 
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non  multiplicar  le  lunghezze.  Ha  dunque  il  noftro  Prologo  dell'Epu- 
lone virtualmente  in  se  racchiufa  tutta  l'or^^^  dell'Opera  5  acuì 
ditone  l'efpettatiua  degli  afcoltanti  ,  come  potrà  conlfere  i quei , 
c'hanno  il  giudicio  non  tondo  ;  e  perciò  confideratamente  fquadran- 
te  :  Siche  non  accade,  ch'Io  ne  fminuzzi  la  pratica . 

Hò  diftinto  il  Drama  in  cinque  Atti  ,  non  folo ,  per  feguire  lo  ftil 
commune,(  benché  vi  fiano  fiate  diuifioni  di  tre,  nè  sò  come)  mà  per 
adherir'a-nche  à  i  documenti  del  Riecobono  ,  il  quale  al  numero 
XVIII.  dell'  Arte  Commica  infogna  ,  che  naturaliter  àiuifio  quinmum 
preterire  non  debet  ;  poiché  la  Natura  hàpofte  cinque  dita  nella  mano 
all'huomo ,  e  non  più .  Come  anche,  perche  il  diletto ,  che  rifulta  dal 
Drama  fia  più  condecentemente  diftribuito  dal  Poeta  , 

Circa  il  Choro,  io  mi  sbrigo  in  due  motti .  Chi  vuol  conofcere,  fe 
ne  hò  cuftodite  le  Regole,  vada  addoffo  à  gli  Efpofitori ,  e  fingolar- 
mente  allo  Scaligero ,  perche  quefti  gli  farà  la  fcala  per  giungere ,  ò 
colla  cenfura ,  ò  con  la  compofitione ,  all'Eminenza  della  Dramatica 
Fauola.  Tre  volte  introduco  il  Choro  nell'Epulone,  due  volte  anche 
accordando  il  falto  ai  metro  dell'armonia  ;  moralmente  nello  fcher- 
20  correggendo  il  Vitio ,  e  deridendo  il  Vitiofo ,  per  contribuire  con 
tutt'i  numeri  allo  fcopo  del  Drama .  Pur'hò  introdotti  i  Balletti ,  mi- 
ftcriofamente  allufiui5feguendo  il  Precetto  del  Filofofo  alla  Particella 
V.  tradotto  in  quelli  termini  dal  Lombardo ,  e  dal  Madio  :  isomero 
vero  ipfo  fcorfum  ab  harmonia  imitari  3  faltantium  eH  :  Quandoquidem  hi 
gefticulationis  numerofa  varietatey  mores  3  perturiationes  3  attionefque  imi- 
tante .  Cosi  Luciano  introduce  Proteo  in  più  guife  faltante  ,  come 
imitatore  degli  huomini:  E  con  ragione,perche  la  Vita  humana  è  co- 
si comporta  di  Salti ,  che  lo  fteffò  Iddio  humanato ,  come  fpiega  alle- 
goricamente il  grande  Gregorio ,  venne ,  e  dimorò  nel  Mondo  fal- 
lando . 

E  perche  la  Saltatione  vien'annouerata  nella  Melopeia,  ò  fia  Me- 
lodia ,  detta  dal  Filofofo  maximum  condimentorum  5  benché  quella  (  fe- 
condo me  )  fia  vna  parte  efterna  del  Drama ,  confèrifce  però  intrin- 
fecamente  al  fine  di  elfo ,  quando  fià  Melodramatico .  Platone  chiamò 
la  M\ifica.Toetammparentem>  fe  pur'  ella  non  è  figliuola  del  Poeta  ,  il 
quale  co  fuoi  numeri  canori  hà  generati  gli  armonio!!  .  Non  voglio 
già  dire  ,  che  i  Poeti ,  &  i  Mufici ,  ancorché  habbiano  fortita  la  ftefia 
denominatione  di  Cantori ,  fiano  Fratelli,  ò  pari  nel  merito ,  per  non 
agguagliare  i  Capponi  à  i  Cigni .  Sò  benc,che  i  Caftrati  per  la  melo- 
dia della  voce  fembrano  Angeli  ,  come  hun  pur  dell'  Angelico  nell' 
efler'infecoadi:  Ben  fatto,che  non  poffano  m duplicare  la  fpecie,per- 
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che  il  Mondo  farebbe  tutto  foquadrato  dal  Ior  potere;  mentre  non 
v'hàProfeifione,  che  più  muoua  gli  affetti ,  e  tiranneggi  gli  animi  del- 
la Mufica  ;  tanto  più,  quando  s'efponeàriceucre  la  battuta  da  chi  l'- 
inalza. Infelici  perciò  i  Poeti  nel  Paragone  de  i  Mufici,  fingolarmen- 
te  nelle  Corti  ,  doue  fon  tanti  Camaleonti  ,  che  fi  nodrifeono  d'aria  ; 
e  doue  i  Principi  per  moftrare  la  lor  potenza  affoluta/entono  volen- 
tieri i  Sopranne  fublimano  munificamente  i  Baffi .  Ma  i  Poeti,  ancor- 
ché fpicchino  eminenti  le  lor  volate  à  lodare  i  Grandi,non  incontra- 
no la  fortuna  de  i  Mufici,che  pur  fono(per  cosi  dire)  i  lor  Pappagalli , 
perche  quefti  fi  fanno  gli  arbitri  della  forte  del  Virtuofo  ,  il  quale 
hormaireflacosideprefIò5chehà  bifogno  dell'altrui  tuono,  per  fol« 
leuarfi.  Principi  fono  Aquile,  perciò  portano  gli  Vccellinillil  dor- 
fo,e  lafciano  i  Cigni  impaniati  nelle  paludi  à  fmagrire  ,  mentre  le 
graffe  Allodole  volano  alla  Sfera  Lunare  cantando  .  Circa  quefto 
Affilino,  nel  mio  Cane  di  Diogene  ci  riuedremo,  perche  non  tutt'i 
Principi  fono,  come  il  Cefareo  Leopolda,  Imperatore ,  Auguftiffimo 
regnante ,  il  quale  conuerte  in  Paradifo  la  Regia ,  cosi  per  la  fua  pie- 
tà, come  per  la  generofa  amoreuolezéa ,  con  cui  accoglie ,  e  proteg- 
ge le  Mufe  ,  &  indi  que*  Mufici  tr#  più  fàmofi  ,  che  armoneggiano 
nel!' Europa,  perche à'di  luicoffami  virtuofi ,& angelici ,  non  man- 
chino, ne  meno  le  voci  Angeliehe,e  virtuofe  , 

Circa  PEpifodfo^Mo  reputo  parte  efteriore,  cosi  del  Poema  Dra- 
umica  y  come  dell'Epico ,  poiché  ne  accrefee  la  quantità ,  già  ne  hò 
dheorfo  nelle  paiti  odia  qualità ,  alla  quale  pure  quelle  della  quanti- 
tà (  fecondo  l'auuertimtnto  del  Riccobono  al  numero  XIV.  )  fono 
communi,come  pur  Viixoàojo  stafimo,  e'1  Tarodoy  poco  praticaìl&og- 
gidi^benche  da  me  in  parte  oftèuuti . 

Maggior'anche  attentiate  (come  più  effential  circoftanza)  hò  pro- 
feflata  nell'  efcludere  dalla  Scena  le  Morti  ,  te  quali  hanno  alla  Per* 
peffione  del  Drama  il  rapporto ,  benché  Arinotele ,  tra  le  altre  corv 
ditioni  di  efTa  ,  le  annoueri ,  quando  dice  in  manifeflo  morta  t  Intorno 
à  che  molti  (tirarono  ,  come  ofléruò  il  Riccobono  al  numero  XIV. 
cheilFilofofodir  voletfè^y  5  qua  corampopulo  in  Scena  fiunt ,  per  - 
che più  muouono  le  paffioni,che  rapportate,  Mà  contradice  Horatio, 
nprouandolVccifione  ,  fatta  in  Ifcena  da  Medea  de  i  figliuoli  ,  che 
conceputihaueadiGiafone  ;  E  ciò  perche  forfè  gli  parue  contro  al 
decoro,come  dalla  di  lui  Poetica  inftrutrione  fi  càia . 

Ityn  tamen  intus 
Dignageripromes  in  fcenamy  multaque  tolles 
Ex  Qculisflua  max  nmet  facundia  prafem  -> 

ì^ec 


J92      DISCORSO  CRITICO 

TS£èc  ptseros  corampopulo  Medea  trucidet . 
Ho  dunque  fatte  (accedere  Je  morti  di  Lazaro  ,  di  Peli  andrà,  che  fi 
precipita  nello  Stagno  ,  mà  non  muore  in  vifta,  come  anche  di  Nine- 
ufe>ediZambra,  che  vanno  àfpirare,  l'vno  dall'altro  incalzati  5  nel 
recondito  del  Profcenio  ;  e  mi  fono  attaccato  alla  Spofitione  (più  che 
del  Madiq)  del  Lombardo»  il  quale  fpiega  il  Tetto  del  Filofofo  ih  ma- 
ni fefio  mortes  di  quefto  precifo  tenore  ;  Mortes  quomodolibet  manifeftas  , 
dummodò  in  /cena  mani ftfta  non fiantdl  che(à  mio  giudiCÌo)fi  deue  inten- 
dere, che  Tatto  del  morire  non  fucceda  in  profpetto  ,  ma  non  pertan- 
to, che  non  apparivano  i  cadaueri  ;  e  con  ciò  .  fi  accofliam  volentieri 
à  quell'altra  fpofi  tione  ,  portata  iui  dal  medefimo  Riccobono ,  ed  è 
tale  .  lAlij  interpretantur  mortes  in  mani/etto  Mas  effe^qux  fiunt  corporibus 
mortai  s  in  publicum  latis  yvt  in  Supplicibusy  Euripidis  ,  aut  etiam  moricn- 
tibus  3  vt  corpore  Hippolyti  apud  eundem  Euripiàcm  in  H ippolyto  :  Con_^ 
quefti ,  e  fomiglianti  efempli  d'altri  famofi  Drameggiatori ,  hò  fatti 
apparire  inlfcena  i  cadaueri  di  Pellandra ,  di  Nineufe ,  e  di  Zamhra  * 
Efimilmente  cfpofto *  Lazaro  moribondo,per  eccitare  con  quefto  la 
compaffione ,  ficòme  con  quegli'l  terrore  ;  Quindi  la  Fauola  s'è  refa , 
come  più  à  precetti  affida,  più  riguardeuole,  per  eficfimitatio  terribi- 
liumy  &  miferabilium  (  per  auuertimento  del  Filofofo ,  e  da  quefti  due 
fonti fcaturifce il  Mirabile  ,  acciòcheilPoemaDramatico  (per cosi 
dire)  principeggi. 

Per  Corollario  di  quefto  Difcorfo,  quando  non  per  altro,  vn  Com- 
ponimento ,  che  {labbia  tutte  le  fue  parti  atteggiami  nel  proprio  ge- 
n ere, merita  diefTefe  cenfurato,fe  demorfos  nonfapit  w/g«w,(per  feruir- 
mi  della  frafe  di  PerfioJ  e  fingolarmente,  quanto  al  numero  dell'Elo- 
quenza ,  &  alla  nobiltà  della  fpicgatura  ;  per  qual'intento  bifogna  te- 
nerlo lungamente  lotto  la  lima  ;  e  molto  più, quando  il  Componitore 
non  hà  vn 'ingegno  in  contanti ,  &  vn  capitale  di  giudicio  tanto  ficu- 
ro,  che  pofta,  liberalmente  libero,  fpendere  i  fuoi  talenti,  douitiantir 
Per  quella  maffima  fcriueua  Horatio  à  i  Pifoni , 

Carmen  reprehenditey  quod  non 
Multa,  diesy&  multa  litura  coercuity  atque 
Terfccium  decies  non  cafligauit  ad  vnguem 

Non  folamente  dall'ofleruanza  de  i  Precetti  Poetici  ,  quanto  alle 
parti  del  Dramatico  Magiftero  >.mà ancora  all'elocutione,  &  al  rigor 
della  buona  lingua,  daxui  dipende  la  venuftà  della  Dicitura,  bifogna 
eller'  Ariftarco  di  sè  medefimo ,  per  non  incorrere  ne  i  Momi ,  e  ne  b 
Zoili,  che  non  fapendo  far  nulla ,  vorrebberó  tutto  disfare  con  la  lor 
lingua  rodente  s  Onde  mi  prefiguro ,  che  quefti  tali  3  da  me  più ,  e  più' 

volte 
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vokc,non  folo  calpeftati  col  difprezzo,  mà  ancora  confùfi  con  l'Ope- 
ratione,  periranno  quefta  fiata  di  fame  ,  come  il  Giumento  di  Blinda- 
no ,  perche  non  fapranno,  doue  cominciare ,  in  quelle  mie  pagine , 
(  come  pur'in  altre  mie  tante )  à  dare  di  morfo . 

Finalmente,  quand'Io  non  habbia  fatt'  altro  con  la  publicatione  di 
quefta  mia  Dramatica  Orditura ,  e  di  quefte  mie  Critiche  oflferuatio- 
ni,che  la  trateffono ,  hauerò  aperto  ,  fe  non  pure  fpianato  il  fentiero 
facile  à  tanti  ,  cheintaPefercitio  caminano  per  gli  dirupi  del  Par- 
nafo  più  ripidi  :  Cosi  ( per  feguitar  col  metro  Horatiano ) 
Ego  fungor  vice  coti s^acutuwi 
Recidere  ,  qu£  ferrum  valet^exors  ipfa  fecandi  : 
Rinunciando  à  gli  altri  più  di  me  fortunati  Drameggiatori  >  quel  po- 
fto  fublime,àcui  fin  hora  cosi  pochi  fon  giunti,  tra  quali  il  Taffo  nelP 
Aminta,  e  nel  Torifmondo,  come  feueriffimo  (  per  non  dirlo  fuperfti- 
tiofo)ofleruatore  dell'Arte  Poetica.  Già  del  Caualier  Guarini  hò  det- 
to quanto  occorreami  di  fopra  :  qui  Ibi  foggi  ungo ,  ch'egli  fe  non  hà 
chiufa  la  porta  all'entrata  dell'Edificio  Dramatico ,  hà  lafciato  però 
folamentefocchiufolofportelio  ,  per  cui  entrino  in  ifcorcio  i  buoni 
Componitori  delle  Fauole  Pastorali ,  perche  rra  quefta  il  Paftor  Fido 
è  il  Principe,affifo  nel  throno  d'vna  inarriuabile  preminenza  . 

Il  Riccobono  (  Autore  nel  fine  dell'altro  Secolo  ,  di  perfetti/lima 
Humanità ,  da  noi  perciò  più  volte  citato )  al  numero  XXV.  m'inuo- 
gliò  di  procurarmi  le  Opere  Dramatiche  di  Gio:  Gregorio  Treflìno 
Vicentino ,  per  rinuenire  in  effe  la  Pratica  della  Theorica  Poetica  dai 
Filofofo ,  non  faprei,fe  più  ofcuramente,ò  fè  più  accuratamente  infè- 
gnata  ;  Mercè  che  il  detto  Tre/fino ,  gran  Letterato  pur  di  quel  Seco- 
lo, qui  talis  Tbilofopbì  (fono  parole  del  Riccobono)  talem  artem  ctarif- 
fimè  explicauit)  &  admirabilem^ac  propè  diuinam  oflendit;  pyimufque  fuit  % 
qui  in  buiufmodi  lingua^cum  esteri  fere  fine  ^Arte  poemata  fcriberent ,  ^iri- 
jìotelis  pracepta  exequeretur  ,  &  ad  precipua  poematum genera  confcriben- 
da  fapientìjfimè  adbiberet .  Lelfi  perciò  con  attentione  la  di  Jui  Italia  li- 
berata ,  Poema  Epico ,  in  cui  egli  fi  sforzò  di  attuare  tutte  le  regole 
dello  Stagirita  intorno  all'Epopeia  ,  calcando  con  Pimitatione  le  ve- 
ftigia  di  Homero ,  mà  molto  più  quelle  di  Virgilio  ;  Mà  per  dir  la  ve- 
rità con  la  mia  genial  candidezza  ,  rincorurafi  certo  in  elfo  Pefatta.^ 
vbbidienzaalMaeftrodi  cosi  grand'Arte  ,  non  perciò  vi  fi  feorge 
quella  maeftàcosì  del  Verfo,  come  dell'Attione  ,  che  nel  Taffo,  à  lui 
poftenore,che  di  lui  anche  feruiffi  come  di  Pharo  hà,  &  haurà  fempre 
negli  Epici  Italiani  (per  poco  non  dilli  Greci,  eLatmi^  più  vero  di 
qualunque  altra  Natione/ablimi/finio  il  Principato  .  La  ftefTa  offer- 

uatio- 
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uatìone  fu  fatta  da  me  ,  quando  riuoltai  la  Sofbnisba  Tragedia  del 
medefimo  Treffino,  &  i  Simili,  Commedia  pur  di  lui  ,  trasportata  da  i 
Menechmi  di  Plauto  .  Ammirai  realmente  il  di  lui  giudicio  fourano 
in  tutte  quefte  tre  fpetiofiflìme  fpecie  della  Poefia  ,  (  mà  per  confèf- 
larlafchietta)  non  mi  fentij  già  rapir  tanto  l'indole ,  ne  commouer 
cosi  gli  affetti,come  nella  lettura  di  alcuni,  ancorché  rareggianti,  no- 
ftri  moderni ,  che  oltrapaflòrono  le  Colonne  Herculee  nella  naupa- 
tione  Poetica  :  Ladoue  gli  altri  molti ,  e  moderni ,  &  antichi  diedero 
fondo  allo  Stretto  angufto  dell'  Arte  ,  fpauentati  dall'  Atila  dell- 
Imitatione ,  e  rifofpinti  dal  Calpe  delle  difficoltadi,  che,  ò  non  erano 
ancora  fpianate ,  ò  per  la  ftrettezza  del  calle  dirupofiffimo  minaccia- 
uanli  di  precipitofe  cadute,che  dalla  temerità  de'  più  audaci ,  all'  im- 
pililo del  lor  naturale  non  regolato  furore,  vennero  obbrobriofamen- 
te  prouate . 

La  cagione  di  tale  difugguaglianza  è  per  hauer ,  quelli  che  accer- 
tarono felicemente  con  la  loro  Poetica  Nautica  ,  faputo  ben  carteg- 
giare ,  nè  mai  perduta  d'occhio  la  Stella  del  Polo  Apollineo  s  II  che 
venendo  negletto  da  coloro,che  veleggiarono  fenza  boflola,  che  tal* 
è  l'Arte  ficura e  perciò  ruppero  in  ifcoglio ,  ò  s'arenarono  ne  i  baffi 
fondi .  Mà  la  differenza  che  fi  feorge  tra  i  buoni ,  e  gli  ottimi ,  come 
trai  Treffino ,  e'1  Tatto,  i  quali  entrambi  viaggiarono  con  tutta  la  più 
efatta  circofpettczza  nel  Poetico  Golfo ,  e  perche  gli  vni  montarono 
ne  i  lor  nauili,  bensì  corredati,  e  douitiofamente  arricchiti ,  mà  feben 
d'alto  bórdo ,  non  cosi  viftofi  per  l'incaglio  dell'Opera,  che  i  marinari 
chiamano  morta,e  per  la  magnificenza  degli  Arredi,  e  delle  fiammo- 
le, che  dilettano ,  quando  approdano  al  porto  ,  chiunque  gli  rimira^ 
trionfanti  del  Mare  con  vna  vezzofa  comparfà  :  E  tali  appunto  alle- 
go ricamente  deferitti ,  que'  Valenthuomini ,  che  mefeendo  l'vtile  al 
dolce  riportarono  il  vanto  mitto  all'applaufo  . 

W  vnafelickàinuidiabileilfàper'  impattar  cosi  morbidamente  il 
finto,  che  paia  vero,  e  come  che  ciò  feguir  non  poffa  mai  fenza  l'Ar- 
tificio dell'eloquenza ,  perche  Mercurio,  fe  non  mette  la  mano  in  pa- 
tta con  le  Mufe,quefte  fanno  delle  Schiacciate,che  fono  di  piatta  cot- 
tura.Vo'dire,che  non  s'hà  da  lauorare  in  fecco,mà  con  la  douuta  prò- 
portione  operando ,  s'hà  da  ergere  la  Poetica  Fabbrica ,  fulfe  fonda- 
menta mafficce  de  i  precetti  dell'Arte,  indi  hauer  buoni  mareriali,per 
congegnare  infieme  in  effettuatione  del  difegno  ;  mà  ciò ,  che  anche 
importa  affai ,  è  leffèr  proueduto  di  calce  graffa,  ben'impaftata ,  e  di 
candido  gettò ,  per  poter  connetter  la  mole,&  inalbarla,  affin  d'allet- 
tare con  vna  viftofiflima  profpettiua  il  paffeggiere  à  rittar'  iui  per  va- 
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gheggiarla  ,  &  ad  introdurfi,per  goderla  negli  appartamenti  delitiofi, 
à  marauiglia  addobbati ,  per  tratteneruifi  con  geniale  foggiorno .  Ma 
molti  Edifici  Dramatici  fi  preferitane)  fui  cammina  ,  che  va  in  PaiS 
nafo  ,  i  quali  non  fono  ( fecondo  il  V ocabolo  Senefe  )  che  fieuoli/fi- 
me  c afelle ,  quali  fogliono  farfi  di  legnuoli ,  ò  di  cannucce,  da  fan- 
ciulli diuertiti ,  al  che  alludeua  il  Venofino ,  quando  cantaua  edifica- 
re Cafas  :  ò  pur  Casherme  fcaffate ,  e  Raffinate  -,  doue  non  fi  gode_^ 
vna  minima  commodità  ,  nelle  quali  è  fuperfluo  anche  il  neceffario  ; 
mentre  vi  foprabbonda  il  naturai  prurito  dellefcrementitia  Poefia  , 
per  altro  vi  fi  può  giutaf  in  giro  collo  fpadone  Critico,  fenza  temere^ 
che  l'Arte  maeftra  lchermifca ,  ò  ribatta  i  colpi ,  ò  tiri  di  foppiato 
qualche  punta  puntuale  per  la  rilpolìa  .•  effendo  fpogliate  d'ogni  più 
confiderabile  arredo  y  oltre  all'aere  corrotto  ,  che  con  foffio  ventofo 
vi  corre  ,  vaporofamente  efalato . 

Certi  Vifionarihà  la  Poetica  uaneggiante  ,  che  fon  fabbri  d'aerei 
C>aftclli3e  d'incantati  Palazzi,  ne  quali  alla  fine  ogni  cola  in  fumo5  & 
in  nulla  uiene  à  rifoluerfi  .  Ho  detto  afiài ,  ma  ho  ragionato  poco  di 
coftoro  5  perche  non  intendono  la  ragione  ,  i  quali  foglion  muouere 
la  bile  cenforia  con  rifèntimcnto  fenfato  allo  fdegno  -giudo  di  chiun- 
que intende  il  maneggio  nella  Caualiarizza  di  Apollo,  perche  canal  - 
canoa  difdoffo-V  mentre  il  montarono  à  rouefeio  ,il  Pegafo  Aganip- 
pco,diuenuto  fonò  di  effi  un  Somier  codardo,e  non  effendo  più  quel 
deliro  deftriero  ,  il  quale  feruir  fuole  con  l'ale  maeftofamente  uolan- 
tuà  coloro,che  nella  lizza  delPerrneffo,con  permiffione  delle  fvlufe, 
felicemente  arditalo  feozzonarono;  Quindi  à  fembianza  di  Bucefalo* 
non  fàjiè  non  per  chi  fia  nella  Poetica  un'AIeflàndro  , 

Mi  retta  5  per  eftremo  ,  il  dar  conto  ,  perche  io  habjbia  intrecciato  , 
quafi  tutto  5  con  le  rime,  queiìo  mio  Componimento  canoro ,  Oltre 
agli  efempli  di  alcuni,  che  fono  in  credito  ,  ed  in  poffeflò  d'haucr  ben 
cantato  in  quefto  genere  mi  fon  perfuafoper  un  motiuo  ,  recatomi 
dal  Tre/fino  foura  lodato ,  il  quale  non  approda  punto  nell'Epica  Ita- 
liana il  rimare  ;  ma  uuol ,  che  ad  imitatione  de  Latini,  e  de  Greci  fia 
fciolto  il  Verfo.  Forfè,perchepardilconuenienza5cheintroducendofi 
nell'Epopeia  la  narratiua  del  Poeta  5  e  le  Profopee  de  i  Parladori,  co- 
si queftijcome  quelli  fauci  lino  rimeggiando  :  Il  che  mifà  forzagliene 
rifpetto  à  que'  Drarni,  che  fon  formati  per  recitari*,  ne  quali  ibi'  ha/Ti 
da  ofieruare  la  confonanza  del  metro ,  benché  fi  pofla  in  elfi  tollerai* 
gualche  addoppiata  definenza  finale  ;  toltine  i  Chori,  che  deuono  ef- 
ier  neceflariamente,perche  al  canto  addatteuoli,  dalle  rime  concate- 
nati :  E  tanto  ne  ha  latto  la  Mufa  nobiliffima,  cosi  nel  Lirico  più  firn? 

N  zante , 
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zante ,  come  nel  Dramatico  più  graue  del  Virtuofiffimo  Conte  Car- 
lo de  Dottori ,  nella  fua  Tragedia  Vitale  dell'Ai  iflodemo  ,  da  me  con 
fingolariffima  compiacenza  più  volte  Letta,  e  Tempre  piiVcon  attoni- 
to ciglio,tratto  tratto,  ammirata  ;  percioche  in  eflà  hò  rinuenuta  l'Ar- 
te fìudiofamente  vbbidita  ,  per  quanto  richiede  la  qualità  diquefk 
ferie,ò(per  dir  nieglio)funefte  Compofitioni,che  à  componer  l'animo 
neli'ammaeftrarlo ,  e  per  difcomporlo  nel  muouerlo  à  compaffione  , 
od  a  fdegno  ,  van  quafi  tutti  dal recitatiuo  portati . 

Ma  ne  Poemi  5  che  fono  Melo  Bramatici  ,  e  perciò  imbanditi  alla 
Mufica  (che  tal'è  il  noftro  Epulone,dell'  imbandimento  amico  )  ftimo, 
non  fol'efpediente  ,  ma  ancora  preeifo  il  legarne  i  numeri  ,  cosi  bene 
col  metro,come  con  la  rima  ,  accioche  rifuonino  più  armoniofi  all'in- 
tento.Fondo  quefìa  maffima  ncirAutorità  di  Platone,cosi  nel  Simpo- 
fio  fìlofofante  l^Jb/urdum  dicium  eflyh  armoniam  difcreparey  atque  diferc- 
pantibu s^uandiu  dijfonant^effcib  armoni  a  nanque  concentus  efliCGnccntus  ve- 
rò  concordia  concordia  autem  ex  diferepantibus^  doncc  difcrepantjzeri  nun- 
qnam  potefi.  Mk  più  chiaramente  infegnò  quefta  verità  confònante  nel 
Vocale  al  terzo  Dialogo  delle  Leggi,nel  quale  ftabilifce  la  coftitutio- 
ne  della  Melodia  di  tre  ingredientijche  fono  il  Metro,  l'Armonia,  &il 
Ritmo:  cioè  la  Rima5confòrme  {piegarono  Dante  Aligeri,  ed  Antonio 
de  Tempore,citati  dal  Madio,ne!ia  lunga  Annotatane  alla  Particella 
q U art a5i  q lial i, l\hythmi  voce^cum  B^mam  nominante tuntuKperinde  quas  ; 
Latin ÌS)  Grdcifquc  idem  fit  ì^hythmus^  quod  Hetrufc  a  lingua  P(ima  nuncupa- 
tur,  Hor  ciò  luppofìo  è  indubittbile,(conie  anco  l'esperienza  infegna) 
che  la  Rima  renda  il  Componimento  Melo-Dramatico  più  armonio- 
foianzi  che'l  renda  Melo-Dramatico,eflèndo  la  Rima  vna  parte(non 
dirò  effèmiale)  molto  integrale  della  Melodia . 

Non  mi  prendo  per  fine  à  cuore  il  giuftificarmi  d'hauer'  introdotte 
nella  Scena  più  di  treperfone  taluolta^  perche  fecondo  la  rego!a3che 
ne  dann  anche  gli  Sponkori,e  l'efigenza,  che  vien'ingiunta  dall'lntri- 
go,purehe  poco  parlino,  fi  ponno  accrescere,  lènza  dipartirò  dal  Ve- 
rifimile,anzi  per  rendere  il  finto  più  fimile  al  Vero  ;  effendo  verifimi- 
fc  ciò,che  non  è  vero,  iM  fecondo  il  vero  rcioè  probabile  per  cagion 
della  verità  ideale,che  del  verifimile  fi  può  dir  la  mifura,aftratta  dall' 
efifìentereale.Hor  fe  non  repugna,che  ne  fatti  grandi,&  in  feguimen- 
to  ui  Perfonaggi  di  alta  mano,  compaiano,,  ed  anco  fauellino, benché 
parcarnente,più  di  quei  trè,che  vennero  dalla  Greca  antica  vfanza  in- 
trodotti, più  per  accommodarfi  à  gl'Hifincni,che  per  far'vn  precetto 
di  queftonumeio,limitato  dall'vfo,  e  non  daldiceuole,chi  doueràci- 
fprouare  ciò,  che  Succede  ne  congrefsi  humani,  portato  in  Ifcena ,  le 
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la  Scena  è  vno  fpccchio  delle  huroane  Attioni.  r 

Ma  ognun  l'intende  à  fuo  modo  ,  particolarmente  quando  fi  tien 
così  per  (ufficiente,  che  vaglia  ad  efler  Canone  della  Poefia  con  ogni 
fua  Compofitione  »  Materia  non  ve  perciò,  che  fia  più  capace  di  for- 
me, quanto  quella  del  Poeta,  che  fi  può  dire  il  Demogorgone  di  tutte 
le  Scienze ,  attefo  che  tutte  fono  ad  eflb  così  fubalterne ,  che  antica- 
mente non  vi  fu  altra  Filofofia,nèTheologia,nè  Geometria,nè  Aftro- 
nomia,che  quella  infegnata,e  decantata  da  Poeti .  Hor  fe  nelle  facul- 
radi  più  fode ,  l'Opinione  anche  hà  tanto  poflèffo ,  etiandio  in  quelle , 
che  lòno,come  la  Geometria  demoftrabili,  quanto  più  nella  Poetica, 
doue  il  Capriccio,&  il  furore  hanno  la  maggior  parte.  Quefta  iodifci- 
plinata  Difciplina,per  eftere  più  d'ogni  altra  imitatrice  delia-Natura  , 
e  di  quefta  vn'effigie,  procura  di  parer  beila  con  la  varietà ,  come  per 
tal  rifguardo  bella  fi  fuol  dir  la  Natura  .Ogni  Poeta,ò  Verfeggiatore  > 
ha  il  fuo  Demone ,  cioè  il  proprio  inftinto ,  quindi  è  ben  difficile  ,  che 
pofla  darfi  l'oflcruanza  efatta  di  vna  regola  generale  per  tanti  genij,e 
nelcarato,e  nel  carattere,e  nelle  circoftanze,diuerfi  .  Quello  dunque 
farà  più  lodeuole,che  feguiterà  il  coftume  della  Natura,in  quefto  me- 
ftiere,  il  che  non  fi  può  fare,  fè  non  con  l'Arte,  perche  chiunque  ope- 
ra poeteggiando tofomento, fecondo Pimpulfo naturale,  più  fi  difcofta 
dalla  concertata  maniera  ,  con  cui  opera  fificando  ( mi  fi  confentano  i 
terminila  Natura  Madre ,  Maeftra,  e  Correttrice  dell'Arte,  Angolar- 
mente Poetica,  che  perciò  fuol'hauere,  quando  erudifce,  tanta  atten- 
tione,rifpettofamente  offeruante,ad  effe  come  Figi ia,Difcepola, c_ 
fottomefià . 

Per  coronar  quefto  mio  Critico  Ragionamento,  all'Eminenza  Ve- 
drà Reuerendifsima,io  mi  riuolto,  ò  gran  GIOVANNI  DELFINO  , 
Patriarca  di  Aquileia,ed  Aquila  così  della  Chiefà  per  la  Dottrinat- 
ine dell'Adria  per  la  Nafcenzarpoiche  dal  Cielo,  e  dal  Mare  non  pof- 
fo  attingere  fimboli  più  veloci  ad  efprimere  il  voftro  genio  reale  ,  il 
voftro  ingegno  fpiritofifsimo,  che  vi  coftituifee  tra  le  Mufe  più  fa<^e 
il  più  degno  Apollo  .  Per  voi  la  Filofofia  non  fi  può  dir  più  pollerà  ^e 
nuda,perche  arricchita  de  voftri  pretiofifsimi  abbigliava  in  voi  veftita 
della  Porpora  più  luftrofa .  Voi,Eminentifs.  Delfìno,fiete  vn'Arione 
canoro,  per  cui  fi  tranquillano  le  tempefte  delle  pafsioni,  portato  à 
galla  dal  merito  voftro  fublime ,  che  fol  fi  cur ua ,  per  fare  vn' Arco  di 
Trionfo  al  voftro  vittoriofo  valore,con  cui  fuggetafte  alle  uoftre  Glo- 
rie faftofe  ogni  altro  uanto ,  benché  fourano  de  uoftri  preclari  Ante- 
nati,perche  uoi,tra  tanti  fulgidifsimi  Aftri  della  noftra  preclara  Fami- 
glia^ìete  il  maggior  Luminare.  Mà  per  non  impegnar  l'Eloquenza  al 

N   .2  peri- 
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periglio  in  vn  golfo  si  vafto  degli  à  voi  così  douuti  ,  come  non  adula- 
tori;perche  veritieri  Elogi  ;  Mi  bafterà  di  riftrignerli  à  quefto  fòl  trat- 
to ,  che  1  Qftro  Vaticano,  dal  quale  à  molti  cotanto  fi  accrebbe  il  pre- 
gio,ful  voftro  dorfo  augufto  diuenuto  anche  più  Eminente,  ficome  d'- 
intorno al  vollvo  crine,  intrecciato  di  alloro,  diuampando  più  accelò, 
vi  rende  la  delitia  dei  publico  arfetto,e  lo  feopo  dell'oflèquio  più  par- 
tiate .  La  voftra  humanità  gentiliffima  vi  accredita  per  fourahumano , 
eì  voftro  fapere  cosi  attenuato  vi  fà  ammirare  per  vn'Oracolo,  fe  già 
nel  voftro  Senato  EcceIfo,à  cui  accrefeete  Sauio  la  mente  piena;hora 
nel  Sacrofanto  Conciftoro  de  Principi  Ecdefìaftici,di  cui,la  Prouiden- 
za  infallibile  dcll'Altiffìmo  ,  v'ha  fatto  vn  Solone,  fe  pur  non  vn  Salo- 
mone con  la  voftra  pacifica  Sapienza .  Non  meno  vi  confiderò  fubli- 
matoin  Parnafo,per  decoro  delle  Lettere,così  pretiofe,come  rarc,at- 
tefo,che  molte  fia.n  le  belle,poche  le  buone,  le  quali  non  fol'in  voi  ha 
rafilo,màil  throno  ancora;ond'io,chebbi  la  forte  difperimentalmeh- 
te  prouarlo  con  l'Emin.V.in  detto  rincontro,  e  di  riconofcerlo  auten- 
ticamente nelle  vigorofiflìme,così  Filofofiche,  come  Poetiche  fatiche 
della  voftra  infaticabile  penna,reftai  cotanto  di  voi  ligio,non  folo  per 
la  relatione  del  mio  genialiffimo  inftinto,  ma  anche  per  la  riputatione 
del  voftro  Lettera  tiffimo  credito,che  cosi  honora  il  Pa rnafo ,  come  il 
Liceo,che  v'honoro  con  Pincenfìer  del  mio  cuore,  come  l'Idolo  della 
Virtù  più  adorabile .  La  gran  Tragedia  del  voftro  Crefòrapprcfenta 
la  maeftà  del  voftro  Intelletto  Solare ,  perciò  abbaglia  l'occhio  dello 
ftupore  più  attento,perche  con  tanta  efattezza(qual  fi  può  mai)  oftèr- 
ua  le  regole  dell'artificio  più  ftudiofo.  Che  fe  già  quel  Rè,da  voi  tan- 
to nobilitato,lciolfe(con£orme  fi  narraXol  proprio  periglio  al  figliuol 
muto  la  voc  e  pietofa ,  hor  fi  può  ben  dire ,  che  chiuda  con  la  maraui- 
glia  le  bocche  Arpocratiche  di  chiunque  il  legga,  tra  le  voftre  fpetio- 
fiffime,perche  foftantiofe  Scritture.  La  miaofleruatione  diuenne  tut- 
taofteruanza  ,  quando  vi  fiffai  entro  lo  fguardo  ,perinnarcaruifopra 
le  ciglia  ,  vedendo  in  effe  adempite  le  fi lofof  a  li  ,  eDramatiche  in- 
combenze,con  tutto  il  magiftero  della  più  rigorofa  attentione.  Que- 
llo rifleflò  giufto  mi  ritardò  l'efecutione  del  defiderio  ,  che  douea_-» 
certo  eftermi  comando,  accennatomi  dall'Eminenza  Voftra  di  vede- 
re, due  anni  fà,  il  mio  Epulone  ;  ma  perche  non  hauea  egli  tutt'affatto 
in  ordine  il  filo  Equipaggio,  parue,  che  fofle  ritrofo  all' hora  inef- 
porfi  ad  arroflire ,  più  che  nella  fua  porpora,così  macchiata ,  à  fron- 
te di  quella  di  Voftra  Eminenza  cosi  ,  per  ogni  vanto  ,  incolpabi- 
le .  Noti  già  che  ardifea  d'hor  cimentarfi  nel  paragone  ,  perriK_> 
fe  ne  viene  ad   humiliarfi  al  voftro  alto  ,  mà  non  altero  , 
nè  mai  alterato  giudicio  ,  abbattendo  ogni  fuo  fatto  alla_^ 
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magnificenza  felice  del  voftro  Crefo  ,  &  alla  difcreta  cenfura  del  vo- 
ftro Tenno  ,  al  cui  fole  cenno  qualunque  giudicatura  più  autoreuole 
fi  conforma .  Intanto  (  fe  non  fu  prontamente  per  la  contumacia  del 
mio  rifpettq)  libero  per  quefto  capo  l'obbligatone  della  mia  fede  ,  fi- 
no à  che  dalle  mie  riuolutioni  (fortunofe  ben  si,  mà  gloriofe  altretan- 
to  )  mi  fia  permeflò  di  fciorla  con  la  dedicatione  da  me  efibita  ,  e  da 
Voftra  Eminenza  accettata  di  vn  Tomo  delle  mie  Sacre  Ringhiere  , 
le  quali  fi  trouano,pocomeno,che  della  mofTa3in  procinto,  Nemici 
Ritratti  Critici ,  dall'occhio  aquilino  dell'Eminenza  Voftra  illuftrati  , 
mi  fegnalai  con  vna  lettera  latina  ,  fcrittaal  Signor  Duca  della  Mi- 
randola ,  che  conuertìla  mia  cella  angufta  in  Venetia  nella  picciola 
Règia  d'Euandro,  doue  mi  sfidò  ad  encomiare  Voftra  Eminenza,  co- 
me Adone  grato  al  Delfino  ,  quindi'!  preuenniconlamiapennadi 
RondinelIa,incomparabile  al  volo  di  vn' Aquila  intorno  al  Sole .  Non 
perciò  ftimo  d'effer mi  folleuato  dal  fuol  paluftre  ,  bisognandomi  la 
Cetra  predominante  di  Orfeo  tra  le  Stelle  tome ,  che  lungamente  mi 
tiraneggiano,  per  lodare  condegnamente  Voftra  Eminenza  ,  alla  cui 
riueritifsima  fimbria  appendo  con  vn  bacio  humilifsimo  la  mia  inal- 
terabile diuotionc . 

Chiudo  quefto  offequiofifsimo  afflato  del  mio  rifpetto  feuero,  con 
dire ,  che  non  potea  render'io  più  gradibile  alfrmpareggiabiT  Eccel- 
lenza del  gran  Caualier  Battifta  Nani ,  Procurator ,  anzi  Atlante ,  di 
coteftoSerenifsimo  Cielo ,  quefta  mia  Opera,  la  quale  al  di  lui  gran 
merito  inferi  ffi,  che  col  nobilitarla  del  nome  chiarifsimo  di  V.  Emi- 
nenza ,  che  con  quel  gran  Senatore  delPAuguftifsima  Republica  Ve- 
neta, ha  così  ftretta,  e  cotanto  confimbola  connefsione ,  ch'entrambi 
fono  anche  fimili  nell^lTere  virtuofifsimamente  Angolari . 
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Complimento  Cortigiano  à  fudetti  * 

O  procurato  di  non  disgiungerui  nel  Libro  ,  giàche  fiete  + 
così  congiunti  nel  genio ,  e  nell'  efito  •  Voglio  che  ogni 
Zefiro  habbi  a  àtauiu  la  fua  Flora  ,  ch'ogni  Luna  pofla 
vagheggiarci  fuoEndimione  .  La  pratica  voftra  ècosi 
ftretta,  che  non  intendo  punto  di  Iciorla ,  perche  voi  T- 
hauete  ingruppata  con  quella  fede ,  che  ben'  è  degna  delle  voftre  Pal- 
me intrecciate  .  Il  voftro  Amore  trionfa  nella  v©ftra  coftanza,  &  i 
voftri  Spiriti ,  rammefcolati  per  habito  in  vna  carne  delitiante ,  non 
fono  perciò  confufi ,  perche  ben  fanno  ,  che  non  gli  può  feparare,nè 
men  la  Morte .  Cogliete  pur,ò  Epuloni,  le  rofe,priache  marcifeano , 
fin  che  dura  la  Primauera  del  gufto  :  raccogliete  i  frutti  dell'  Interef- 
fe,pria  che  difcadano,fin  che  continua  l'Autunno  del  commodo,  per- 
che il  tempo  fe  ne  va ,  e  voi  non  troppo  credete  con  la  voftra  Filofo- 
fia,  vfeita  dal  Portico  di  Epicuro,  nell'Eternità  >  forfè  con  fcndamen- 
to,perche  l'Anima  voftra  è  tutta  corporizzata.  E  voi  Zambre,che  fie- 
te l'Aurore  di  quefti  Cefali  ,  e  le  Veneri  di  quefti  Adoni ,  attendete 
pure  à  rapirli ,  ad  amoreggiarli  ;  nè  temete  de  i  Titoni ,  ò  de  i  Marti , 
perche  hoggidì  fogliono  i  Marti,&  i  Titoni  cedere  le  Veneri,  e  le  Au- 
rore agli  Adoni ,  &  à  i  Cefali .  Gioite,finche  potete ,  perche  potete , 
concordi,  &  accordati  ;  che  la  Vita  è  caduca,  e  perciò  di  cadenze  tan- 
to fonore,  che  per  tutto  fi  fentono,  come  di  vna  Mufica  acuta,  perche 
di  Falfetti ,  e  di  Sourani  Comporta .  Sofìenetela  voi  con  la  Crapula , 
e  con  la  Lafciuia  ,  due  fuore  gemelle ,  che  van  per  lo  più  fempre  in- 
fieme  %  ond'è  che  vi  vnifeono  al  contrapunto  con  tal  tempra ,  che  ne 
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mmo  fapete  fu!  tumulo  dilfe-pararui  5  dcterminandoui  di  fcendere  à 
fare  il  baffo  nell'  Infèrno  ,  poiché  nel  Mondo  fcfìe  fèmpre  col  Cielo 
il  Contralto  •  Io  fon  certo  5  che  non  v'irriterete  contro  al  mio  fcriue- 
re  ,  perche  gli  Epuloni  cercano  Cibi  Sontuofi  ,  compratràpefo  d5 
oro ,  &  à  prezzo  eccefliuo  ;  E  le  Zambre  amano  i  fiori  3  &  i  vezzi)  de 
quali  hò  à  piena  mano  fatta  profufione  Artificiofa  in  quefte  mie^ 
carte  .  Non  pretendo  perciò  da  voi  ricompensa  alcuna  3  perche  sò 
che  gli  Epuloni  foglion' effer' auari  così  coiLazari  3  come  prodighi 
co  i  Buffoni  ;  e  che  le  Zambre/olite  à  pclar'anche  le  Aquile5non  che 
iPipioni,  poco  abbadano  airÀrmonia  de  Cigni  ^  che  logran  le  loro 
f>enne5in  vano  battenti  5  perche  non  mai  gli  folleuano  .  Cosifpiace 
hoggidi  la  Verità  y  che  gli  hà  tolto  il  pofto TAdulatione  .  Mà  io  non 
hò  voluto  taceruela  5  e  fon  ficuro  che  non  dourete  rifentiruene ,  per- 
che fiete  quelli  appunto*  qmglori^ntur  in  malitia  y.  poiché  vi  conofcet& 
gotentes  in  iniquitate  e 


H  4  AGLI 


AGLI  EPVLONI 

MODERNI 


PARENTESI. 


mm 


mm 


n  poffo  introdurrai  alla  Critica  Morale  full'  Epulone ,  eh9 
Io  noi  rincontri  moltiplicato  in  voi,  ò  Moftri  dell'  Humar 
nità.  Chimere  dell* Ambinone  ,  Cinghiali  dell'Odio ,  Ele- 
fanti dell'Alterezza  ,  Draghi  dell'Ira,  Maiali  della  Libidi- 
ne ,  Coccodrilli  della  Crapula  ?  Arpie  deH'Auaritia,  Bafi- 
lifehi  della  Tirannide,  Scorzoni  della  Politica,  Anfefibene  della  fimu- 
latione  ,  Hidri  del  Vitupero,  Cherfidri  del  Regalo, Chelidri  della  Su- 
perbia,Scitali  del  Luflo,Afpi  dell'lmpietà,  Vipere  dell'Ingratitudine , 
Scorpioni  della  Vendetta ,  Preftri  della  Perfecutione ,  Cinoprofopi 
della  frode.  Muli  dell'Infolenza,  Giumenti  dell'Ignoranza,  Lupi  dea 
Ingordigia  3  &  Hiene  della  Perfidia . 

Con  voi,con  voi  parIo,Epuloni  Moderni  :  Con  voi,  che  delle  Fere 
Libiche  più  crudeli ,  dell'  Indiche  Formiche  più  auari ,  de  iCanibali 
più  voraci,  de  i  Capri  più  fanguinari,  de  i  Trogloditi  più  barbari,  for- 
niate vn'  Africa  portentofa,vn'  Afia  maligna,vn'  America  ftrauagan- 
te  nel  grembo  dell'Europa  infelice.  -Infelice  Europa,non  già  portata 
à  galla ,  mà  ftuprata  ad  eccefTo  da  voi,  ch'effèndo  i  Gioui  della  Terra 
fulminei  vi  conuertite  fouente  in  Tori  lafciui .  Lafciui  G ioui,che  non 
per  altri,  che  per  le  Danai  ofeene,  in  aurea  pioggia  vi  profondete  ;  fe 
non  pur  a  corrompere  l'honeftà  delle  Matròne  pudiche ,  djdle  Vedo™ 
ue  ritirate ,  e  delle  Verginelle  fegrete  ;  Mà  per  i  Poueri  dépreffi  ,  per 
gl'Innocenti  afBitti,per  i  Virtuofi  perfeguitati,  fletè  Gioui  tonanti . 

Voi  perciò  Moftri  dell' Humankà  ,  che  in  voi  dishumani  de  gene- 
rando infierita  dalla  fuafpecieofFefa  ,  vi  rende  tralignanti  da  quel 
buon  Naturale,  che  dell'  huomo  honefto,  ed  in  eonfeguenza  honora- 
to  è  il  principale  coftitutiuo ,  peròche  in  effo  la  Principeflà  Ragione 
hà  il  fuo  Soglio  fiffb.  Moftri,  Moftri,  voi  ò  Epuloni,  cioè  peccati  della 
Vitiata  Natura ,  la  quale  in  voi  deprauata  fermenta  la  peffima  incli- 
natione,che  dall'originale  delitto  hebbe  l'originaria  forgente;  E  Mo- 
ftri voi,  perche  fè  tali,  fecondo  Nomio ,  i  Moftri  Ethimologicamente 
fendetti,  quod  imminenti  amonfirent ,  &  ojlentznt  ;  Ond'è  che  da  voi  fi 
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promuoua,  non  che  fi  prenuntij,  l'imminente  efterminio  dell'  Vniuer- 
fo  ;  Perche  s'egli  è  vero  il  contrafegno ,  che  tra  gli  altri  dà  la  Verità 
per  effenza  della  fine  del  Mondo,  l'oppreffione  delle  Genti  :  Et  in  ter- 
rhprefsuraGcntium,  voi  che  tutti  con  l'orgoglio  premete ,  di  quefta 
bella  Mole  fiete  in  confeguenza  la  fconuoltura  imminente  ,  perche 
i  tAofìxiimminentia  malademonflrant .  Per  Voi ,  per  voi  s'ofeurerà  que- 
llo Sole,  come  vergognandoli  d'hauerui  l'Arche  indorate  co  fuoi  be- 
nefici raggi  ;  d'hauerui  le  tauole  imbandite  con  gli  Elementi  fecondi  : 
Per  voi,  per  voi  lume  non  darà  quefta  Luna,impallidita,  più  per  l'hor- 
ror  de  i  voftri  misfatti  efecrandi  ,  che  per  la  fottrattione  dei  Solari 
vagheggiamenti  :  Per  voi ,  per  voi  cadranno  le  Stelle  dal  Cielo ,  per 
voi  si ,  che  tante  Stelle  fefte  cadere  in  terra  .-Per  voi,  per  voi  le  Virtù- 
di  Celefti  commoueranfi:  Per  voi,  che  tante  volte  comraouefte  i  Viti j 
proterui  :  Per  voi.per  voi  traballeranno  feoncoffì  i  Monti,per  voi,che 
Tifei  della  colpa  n'ergefte  al  Gel  le  Montagne  orgogliofe  ;  per  voi 
che  Nembrotti  alteri  fabbricale  vna  Babele  dieonfufioni  :  Per  voi 
per  voi  muggirà  il  Mare  fpumante,  perche  tanti  naufragi ,  più  che  da 
fiioi  flutti  horrendi ,  da  voftri  fiati  procellofi  partirono  Tulle  Carauel- 
le  fdrucite  de  i  loro  corpi  agitati  i  Lazari  mendicanti?che  veleggiaua- 
no  intorno  alla  Florida  Eterna  , 

Buon  per  noi  fe  non  foffiuo  al  Mondo  ,  perche  il  ponete  à  foqua- 
dro ,  e  l'empite  del  voftro  fumo,  perche  fiete  le  Chimere  dell'Ambi» 
rione  :  Che  fe  per  Chimera  s'hà  da  intender'vna  fumeggiarne  Mon- 
tagna ,  che  con  efalationc  impudente  ofà  velar  di  tetro  vapore  al  lu- 
me diurno  il  rifleflo ,  voifopra  tutti  tronfi ,  e  pettoruti  inalzandoui , 
non  efalate  refpiro,  chenonfia  vn'atra  offefa  in  faccia  al  Sole  Diur- 
no •  Abbomineuoli  anche  più,  fe  per  Chimera  s'hà  da  fupporre  quel 
Poetico  Sogno  di  vn' Animale  terribile ,  Lione  al  capo ,  &  al  petto , 
Capra  al  ventre ,  e  Drago  alla  coda  :  perche  voi  zazzeruti  Lioni  col 
crollo  giubato  della  tefta  imperiofa ,  e  col  petto  tumidito  dalla  gon- 
fiezza fuperba3  minacciate  i  miferabili,  fè  pure  non  ne  dilaniate  le  vi- 
feere  con  le  voftrevnghie  grifagne  ,  per  alimentare  il  voftro  ventre 
caprino,per  l'indole,che  in  voi  fi  abbarbica  di  carpire,  poiché  (fecon- 
do il  Fungerò  )  Capra  vien  COSÌ  detta  à  carpendo  ò  quod  omnc  virgultum 
earpat  ;  E  perciò  voi,che  tutto  ambite,  il  tutto  per  voi  volete  >  Vi  ftra- 
feinate  dietro  i  famelici,de  quali  mietete  i  fudori,  poueri  virgulti,chè 
non  han  frutto ,  perche  voi  ne  fuggete  tutto  Phumido  radicale ,  con- 
uertendoli  di  virgulti  in  ifterpi ,  con  ifradicarli  de  terra  viuentium ,  me- 
ttendo il  voftro  legno  nel  loro  pane ,  che  perciò  è  vn  pan  di  dolore  \ 
afeiuto  7  fe  non  quanto  è  inzuppato  nelle  lor  lagrime .  Sono  quegli 
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Agmllinu  slattati  dalla  Pouertà,che  pafcono in  quefta  baffo  valle  di' 
pianto  :  voi ali'oppofto  Caproni  luffureggianti ,  allattati  dalla  Capra 
d  oro  cii  Gioue  altrice  (voglio  dire  da  vna  Fortuna  fuechiofa,  che  hà 
pieno  il  Cornucopia,  per  effèr'  vn'  Amalteadouitiofa )  andate  forag- 
giando fuile  amene  ,  mà  dirupofe  colline  de  i  fenfuall  diletti  della^ 
Carne,chefeben  fiorifce,  quali  fiore  del  cainpo,altro  non  è  finalmen? 
te,che  agrefte  fieno,  e  perciò  pafcolo  de  Giumenti  ftolidi;,  che  tali  fon 
gli  h uomini  tutti  animali .  Hor  che  farà  ?  Nel  giorno  dell'ira  eftrema 
voi  fegregati  nella  finifìra  banda  ,  farete  confinatine!  Vallo  della  mi- 
feria,e quegli^  fcielti  per  la  deftra,  arrenderanno  à  que*  gioghi  frutti- 
feri ,  ne  quali  germina  con  inefficabilrampollo  di  gratia  vna  Vita  di 
gloria  .  Ed  ecco  le  voftre  Chimere  termina  te  in  code  ritorte  di  Dra- 
ghi Anguimanij  perche  voi,  fornicanti  quel  rio  Dragone  dclT  Apo- 
califfi  mifteriofa  ,  che  fecondo  Girolamo  habet  tot  Sacramenta  ,  quot 
•Apkes  3  vi  traherte  dietro  al  precipitio- nel  Baratro  la  terza  parte  de- 
gli Aftri,  cioè  deglincoftanti  mortali ,  col  voftro  efempio  maluagio5 
ò  col  voftro.  dominio  abufiuo  5  dagli  aliti  voftri  profani  contami- 
na tiv 

Oh  che  putentifono  i  refpiri  de  Potenti,  ammorbati  dal  Vitio,  eh' 
altro  non  è,  f  per  mio  credere)  che  vn'Odio  habituale  della  Virtù  !  Vi 
nomai  per  quefto  anche  Cinghiali  dell'Odio ,  poiché  inueftendo  fe- 
roci dalla  Selua  d'vna  erronea  Cofcienza  nella  Vigna  Vangélica  ,  r\& 
rouefeiate  il  torchio  ,  e  ne  fcialacquate  le  vendemmie ,  verfando , 
com' acqua  inutile  ,  il  vino  fcftantiofiffimo  dei  grappolo  dolce  di  Ci- 
pro, amaramente  fpremuto ,  cioè  ibSangue  diuiniffimo  del  Crocifif- 
fo ,  che  fe.  nelagnain  quellemefte  querele ,  che  fono  voftri  eterni 
rimproueri ,  quando  efclama  :  sicut  aqua  effufm  fum  .  Cinghiali  voi, 
mànon  già  nemici  delle  Veneri,  e  degli  Adoni,  benché  dallEftro 
infano  di  Marte,  dal  furor'empio  di  Morte  venga  il  voftro  genio  atro- 
ce cosi  Subitamente  agitato  .,  Voi  con  Tvrto  irreparabile  fpiantate 
le  Gaie ,  fpianatei  poderi  2  infettate  i  Popoli ,  infettate  i  Communi . 
Contro  al  voftro  dente  zannuto  non  v'hà  riparo  opportuno ,  perche 
con  quello  ciò ,  che  vi  torna  à  conto ,  come  con  falce  adunca ,  mie- 
tete.. Il  voftro  burbero  afpetto ,  i  voftri  armigeri  Sgherri ,  la  voftra 
fulminea  voce ,  le  voftre  infidiofe  imbofeate ,  vi  addattano  le  circo- 
ftanze ,  defcrkte  dal  Salmonefe  canoro  nel  Galidonio  Cinghiale,che 
fù  di  voi  la  giufta  figura  :  Ed  eccolo  agli  occhi  voftri,.come  fpecchio3 
à  i  voftri  riflefli  proportionato  : 

Sanguine ,  &  igne  micant  oculi ,  riget  borrìda  ceruix  3 . 

Et  fete  denfis  fimiles  bafìilìbus  horrent  \ 

fulmtev 
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Fulmen  ab  ore  venit ,  fraudes  aflatibus  ardent . 
Màpocodiffi,  percioche  voi  liete  Beftie  maggiori  :  nonfolodd 
Cinghiale,  poiché  tanto  nocete,e  più  di  cfl^col  dente:  non  folo  dell' 
Alce  3  perche  tanto,  quant'egli  è  profitteuole  con  la  fua  ,  voi  danni- 
fi  cate  il  Proflìmo  conia  voftra  vnghia;  Penfai  dunque  bene à chia- 
mami pur'  anche  3  nel  principio  di  quefta  mia  Parenetica  Inuettiu^  , 
Elefanti  dell'Alterezza.  Elefanti  voi,  che  con  la  voftra  rapace  pro- 
bofcide  fiutando  tutto ,  e  non  rifiutando  nulla  ,  tutto  carpite ,  perfo- 
ftener  la  gran  torre  del  voftro  fafto ,  da  cui  merli  faettano  gli  arro- 
ganti voftri  penfieri  que'  Creditori ,  che  non  pagate,  que'  giornalieri, 
che  non  vdite,  que'  pupilli,  che  non  foccorrete  ,que'  mendici ,  chc_j> 
difcacciate  alle  voftre  porte  di  ferro ,  come  le  voftre  vifcere  ,  i  quali 
le  frequentan  tutt'hora  in  damo  efclamanti .  Elefanti  voi,  che  tor- 
bida fempre  beuete  l'acqua  della  colpa ,  abbonando  il  limpido  fonte 
della  Penitenza ,  per  non  vederui  la  voftra  horribile  fparutezza  rì- 
uerberata,  che  perciò  venite ,  anche  non  volendo ,  adabbominar 
voi  mcdefimi^  tanto  è  deforme  la  bruttezza  del  Vitio ,  che  fe  ne  fug- 
ge anche  da  chiunque  l'ama,  il  profpetto,  non  hauendo  in  grado 
parer'il  Reo  a  fe  fteilb  quello ,  che  à  gli  altri  apparifce  .  Elefanti  voi , 
che  ballate  fulla  corda  tirata  della  voftra  auaritia ,  in  torta  dall'  inte- 
refle,con  la  rouina  fotto  i  piè  famigliare:Che  vi  appoggiate  all'  albe- 
ro della  Speranza  mondana  recifo ,  onde  cade  ftrauolto,  e  v'atterra^» 
conimprouifacafcata:  Che  inghiottite  le  pietre  di  fcandalo,e  la  cre- 
ta dei  peccato,fenza  confideratione  alcuna*  e  non  fèntendone  la  gra- 
uezza  nello  ftomaco  della  Sinderefi ,  per  hauerlo  dall'oftinatione  im- 
pettito: Che  con  vnafcoffa  di  pelle ,  cioè  con  vn  mouimento  di  au- 
uerfione  al  Celefte  Arciere,ne  rigettate  via  le  faette,cioè  le  diuine  in- 
fpirationi  ,  che  feben  vi  toccano  l'anima  ,  non  mai  vi  trafiggono  il 
Cuore .  Ma  mi  ritratto  :  Non  Elefanti  voi ,  perche  fe  quegli  Animali 
faggi  apprefer  le  lettere  Greche,  per  atteftato  di  Mudano ,  riferito  da 
Plinio,  voi  fiete  delle  Latine,  e  delle  Italiane  cosi  nemici ,  che  non  le 
intendete,nè  hauete  in  gradimento  fe  non  fono  di  cambio  :  Quindi  è, 
che  le  voftre  Lettere  folo  fiano  Volgari .  Non  Elefanti  voi ,  perche 
Adulteri  ;  poiché  fi  sà  per  la  traditione  degli  Storici  della  Natura,che 
gli  Elefanti  Udulteria  non  noucre  ?  perciò  nulla  proptcr  F&minas  Inter  fe 
moucnt prdìa  ;  e  di  voi  è  noto ,  che  rapite  le  Mogli  altrui  j  e  fate  più 
guerra  tal  volta  per  vna  Troia  ,  che  non  ne  fu  da  vna  Troia  per  vn' 
Helena  foftenuta .  Non  Elefanti  voi,perche  di  quelli(à  con&fionc^ 
voftra)  pur  fi  racconta,  che  quando  s'imbattano  in  vna  mandra  di  Pe- 
corelle in  camino  fe  ne  difuiano  j  per  non  caJpeftarne  alcuna  col 

piede; 
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piede  ;  Ma  di  voi  confta  chiaro,  che  concultate  con  baldanza  feroce 
gl'innocenti  agnelli  ,  e  fate  fcempioinhumano  del  Cattolico  Ouik  . 
Non  Elefanti  voi  ,  perche  non  temete  la  sferza  dell' Ammaeftratore  - 
Celefte  :  perdici  mettono  in  difordine  le  Mofche  d'ogni  puntiglio 
mondano  :  perche  non  vi  ricordate  de  i  precetti  naturali  ;  e  Diurni  : 
perche  non  temete  il  grugnito  dellprco,ò  fia  del  Porco  infernale  c 
Qualitadi  tutte  contrarie  à  gli  E  lefanti  ,  che  vi  auanzano  di  bontà ,  e 
vi  correggono  con  la  prudenza . 

Voi  dunque,come  à  gli  Elefanti  contrari,  farete  Draghi,  poiché  vi 
auuentate  con  libilo  ingordo  à  ferire  que'  §iufti  ,  che  con  la  lor  rui- 
na  vi  opprimono .  Draghi  voi  di  perfpicaci$mo  guardo  in  cuftodire 
i  thefori,nemici  perciò  degli  Alcidi  Virtuofi,à  quali  non  mai  permet- 
tete ,  che  colgano  vn' Aureo  pomo  de  i  voftri  Hefperidi  acerbi  :  Aua- 
riffimi  difenditori  dell'Aureo  vello ,  di  cui  fpogliafte  (Te  pur  non  gli 
fcorticafte)i  poueri,da  voi  diredati;non  concedendone  vn  pel,nè  me- 
no à  i  Letterati  Giafoni ,  che  in  ver  voi  fpiegano  per  tante  Simplega- 
di  faticofe  le  dotte  vele  delle  lor  carte  full'Argonaue  delle  Scienzè , 
quafi  che  naufragate  nel  mare  fconuolto  di  quefto  Secolo ,  doue  fon 
tanti  Scogli  eminenti,  quanti  Idioti  fuperbi,  e  tante  fecchaappiatate, 
quante  maligne  intentìonhtutta  roba,che  tocca  à  voi.Voi  Draghi,mà 
di  que'  Barbatile'  quali  racconta  Filoftrato  nella  Vita  di  Apollonio , 
che  altiàs  ceruicem  attollunt ,  percioche  quanto  più  ricchi,  tanto  più  di 
ceruice  altera,ad  vn  tempo  fteffo  Efculapi  con  la  barba  d'oro,  e  Dra- 
ghi con  la  crefta  fuperba ,  della  fuperfluità  del  voftro  pelo  ,  fate  vn* 
origliere  al  voftro  capo,  perche  più  s'inalzi  col  voftro  orgoglio  .  Voi 
Draghi ,  ma  di  quelli ,  che  fecondo  il  rapporto  di  Eliano  al  VI.  degli 
Animali,'*7*  hominìbus  noceant  mala  gr amina  pafcuntun  Così  VOÌ,fempre 
d'odio ,  e-drvendetta  nodriti ,  fiete  Draghi  Iracondi ,  che  fatti  in  vno 
Arco,  e  Saetta,  vi  auuentate  contro  al  Proffimo  berfagliato,  che  per- 
ciò da  voi,più  che  poflìbil  fia,fi  allontana .  Voi  Draghi,nelle  membra- 
ne degl'inteftinijde'  quali  fi  potrebbe  delineare  vn'IUiade  lunghiffima 
depatimenti,che  per  voi  foffrirono  i  Miferabili,&  i  Virtuofi;  fe  le  vo- 
ftrè  interiora  foflero  dalla  pietà  ftirate  ,  e  dallinclinatione  alla  Virtù 
difinuolte  ;  Mà  fono  dalla  crudeltà  riftrette  ,  come  dall'ignoranza  in- 
gruppate :  Quindi  à  Voi  fcriflè  l' Apoftolo /«^/^  ^//cfr^  mifericordUi 
nelle  quali  pofTa  defcriuerfi  la  Paflione  doloriflima  del  Diuino  Vlif- 
fe,per  voi,non  che  legato,  confìtto  all'Albero  della  Croce ,  onde  poi 
fian  fleffibili  à  compatire  que'  Lazari ,  che  da  voi  hora  fono  cotanto 
abborriti .  Voi  finalmente  Draghi,  ch'effendo  le  delitie  de  i Tiberij 
Tiranni ,  cioè  de  voftri  fenfi  fenfuali,  che  tanto  preuertono  l'ordine^ 


rete  al  fine  confumati  dalle  Formiche  :  Cioè  da  i  voftri  auari  penfie- 
ri ,  che  tanto  fi  affaticarono  intenti  ad  accumular  quefti  beni  caduchi , 


oli  heredijE  cosi  que'  pafcoli,che  furono  alle  pecorelle  interdetti, ver- 
ranno dai  Somieri,che  voi  caricherete,finiti;onde  ingranati  delle  vo- 
ftre  foftanze,  non  voftre,  perche  per  lo  più  di  rapina,  exti-riprefaglia , 
recalcitreranno  alla  voftra  memoria,ad  elfi  noiofa,  perche  non  gli  la- 
fciate,ognuno  del  tutto,poflèditori.Così  vàia  Cupidigia  delllnteref- 
fe  ,  che  brutalmente  con  quattro  piedi  camina . 

Mi  non  meno  s'allorda  quella  della  Lafciuia,  di  ciò  che  s'impolue- 
ril'affannofa  cura  delle  ricchezze  mal  partorite,  che  perciò  cosi  pre- 
tto vengon  fepolte  dall'auuidità  di  chi  le  raduna ,  come  difott errate 
dall'ingordigia  di  chi  le  heredita .  V'appellai  pertanto  ( Epuloni  miei ) 
Maiali  della  Libidine,con  voftra  pace,  perche  non  ha  Epicuro  nella^> 
fua  greggia  Leccioni  di  voi  più  gradì  ;  Nè  Sardanapalo  nel  fuo  cor- 
teggio Éffemminati  più  fèmmiri  di  voi;  Nè  mai  Nerone  annouerò  tra 
le  lue  Spintrie  nefande  ,  e  tra  le  fue  Fellationi  ielle  Arbitri  più  di  voi 
attenti  ad  inuentar',  &  à  feiegliere  quelle  delitie  efecrande  ,  che  nè 
meno  con  l'Egittia  notte  à  baftanza  ponno  celarfi:  Quihus  abfcondcndis 
nulla  fatis  alta  nox  eB+  Tertulliano  è  quel,  che  inuehifee,  moftro  delP- 
Eloquenza  Affricana,  contra  vii*  Affrica  moftruofa  del  luffo  luffureg. 
giante .  Voi  Maiali ,  che  con  alimentami  ad  eccedo  ogni  giorno  tra  i 
bigonci  fumofi,baccanti,date  à  Bacco  la  luce  cosi  del  giudicio,  come 
del  dì  :  e  con  immolami  ogni  notte  airimpudicitia,cedete  à  Venere 
la  voftra  impura  quiete ,  per  non  hauer  mai  ne  voftri  fporchi  diletti 
ripofo  alcuno^Tanto  è  fatieofa  la  ftrada  del  Vicio,che  feben'è  femina- 
ta  di  rofe(mà  dall'effere  cóculcate  fetenti)ftaca,e  non  fatia;maggi  or- 
mente  quella  della  fenfualità ,  la  quale  impania  col  fuo  limaccio  te- 
nace gli  affetti,che  fono  i  piè  dell'anima  trainata  ,  quando  ne'piaceri 
della  lafciuia  gli  allorda ,  onde  il  Treno  fordeseius  inpedìbuseius  :  Per 
quefto  voi  dir  potete  lajjati  fumus  invia  iniquitatis  ,  perche  quefta  è 
tutta  fangofa,  fingolarmente  fe  per  iniquità,  con  ragione ,  s'hà  da  in- 
tendere per  Antonomasia  la  Luflùria ,  nella  quale  fi  riuoltano  volon- 
tieriffimoi  Maiali  delfenfo  ,  de  quali  fcriffe  il  grande  Gregorio,  (  ò 
qual  fi  foflè  altro  Santo  Dottore  )  che  lihentiùs  in  luto,  quàm  in  aqua-, 
verfantur .  Venere  in  Cielo  fi  nomina  Lucifero,  ed  in  terra  chiamar  fi 
dourebbe  Ombrifera,  perche  co  fuoi  gufti  angufti,  che  fon  chiamati  da 
Tertulliano  lihidinum  evaporata  moment  a ,  offufea  l'intelletto  di  modo , 
che  non  sà  più  feorgere ,  nè  meno  con  vn  barlume ,  doue  la  Volontà 


li  ài  mendici,  faranno  difperfi  da 


dall' 
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dall'impudente  impudicitia  guidata  ,  fe  non  pure  fpinta  ,  inuefte  col 
piede  erroneo  dell'appetito  innato  ,  &  inciampa  col  pie  zoppicante? 
dell'appetito  eUcitoMt%\\o  harrei  detto  illecito;mà  non  foffi  ite  il  ter- 
mine §  ò  voi  Epuloni  Moderni ,  che  hoggidì tutto  vi  fate  lecito  colla 
regola  del  quod  lìbet  licei;  :  Appunto  come  Maiali,  che  vi  rauuoltate 
(  pur  che  in  piacimento  vi  fia)dentro  à  qualunque  fozzura ,  che  vi  fi 
oggetti  3  non  Isfùggcndo,  ancorché  nel  periglio  di  rimanerui  abforti , 
^pozzanghere  più  immonde ,  e  le  cloache  più  abbomineuoli  5  Ciò 
non  è  altro ,  che  far  la  vita  di  Abrone,  che  quanto  è  dire,  come  del 
Porco,à  cui  fu  data  dalla  Natura  prolùda,  che'l  fè  folo  in  cibo,  l'Ani- 
ma per  fale5affine  di  condirlo  anco  viuo,  per  più  prefìo  condurlo  alla 
morte  :  Cosi  appunto  fuccede  à  voi,  chehauendo  vn'anima  tanto  fa- 
lace,fiete  detonati  dalla  libidine  in  pafcolo  à  gl'Infernali  Milantropi , 
per  imbandire  la  loro  menfa ,  bandita  dalla  Giufìitia  vendicatrice  alla 
lor  rabbiofiflkna  fame  .  Di  voi,di  voi  parla  San  Pier  Damiano,all'ho- 
ra  ch'efclama  :  Eant  tiunc  qui  carnis  fu£  dele&antur  illecebris  :  Medullas 
abforbeant  voluptatum ,  &  occifionis  vi&ima  ad  dternum  nutriantur  incen- 
dium  ;  Che  fe  l'Antichità, fuperftitiofamenteinuefchiata  nefuoi  riti 
imperiti,  facrificar  folea  profana  à  Cerere  il  Porco,  voi  farete  fuenati 
fopra  la  menfa  ,  che  fù  fempre  il  voflro  inalterabile  altare  à  Profcrpi- 
na ,  perche  habbia  la  Figli  a  il  figurato ,  fe  alla  Madre  toccarono  ie  fi- 
gure-In  effetto,  quando  fia  vera  l'Eruditione,  rapportata  dal  Rauifio , 
che  fù  il  Criuellatore  di  VYmiOiSuem  exoculatum  citò  mori^  voi  che  per- 
dete gli  occhi  nel  vagheggiamento  degli  oggetti  lafciui  ,  mentrè  la 
voftra  Ciprigna  è  la  voftra  Pallade,  onde  fi  può  dir'  anche  per  quello 
capo  fuis  Mina-uam^  perche  la  vofrra  Minerua  è  pingue,  in  confeguen- 
za  non  cafta,  reputar  vi  potete  moralmente,  il  che  peggio  è  d'eflerlo 
mortalmente ,  già  dalla  Impudicitia  fgozzati .  Riefce  però  mirabile  , 
che  voi  con  prendere  per  bocca  tanti  granchi  fàlfi  ne  baci  ofceni, 
che  vi  danno  le  Zambracche  contaminofe  ,  non  rifaniate  vna  volta 
della  voftra  debolezza,  ò  vertigine  di  capo,  s  egli  è  certo  ciò,  che  per 
ambiguo  rìferifce  il  Fungerò,  Sues0  fi  Cepbalalgia  infeflcntur ,  eam  Cari- 
crorum  fluuìalium  efu  curare .  Ben'è  vero,che  nel  voftro  corpaccio,dalIa 
Crapula  dilatato,  fan  nido  i  Sorchi  della  voftra  lorda  cofcienza,i  qua  - 
li  con  morfo  continuo  vi  corrodono ,  per  verificare  ciò,  che  fù  fcritto 
da  Plinio,citato  dal  Rauifio,l'vno,e  l'altro  qui  sù  citati ,  Sericès  in  cor- 
por  e  cuiufdam  f  uh  perpinguis  nidificale  ;  Che  fe  hora  fi  de/Tè  à  me 
commifioTfe  di  trouar  quefto  Porco  graffo,  nel  cui  ventre  (  fe  pur  non 
foffe  nel  drlui  capo) fan  nido  i  Topi,faprei  beniffimo,doue  pigliarlo  . 
Ma  egli  forfè  guardandomi  con  l'occhio(come  fi  fuol  dire  del  Porco  ; 
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cioè  k&iuo  ,  fi  fottrarcbbc  fubito  dalla  forprefa  ,  come  fuol  fare  il 
Coccodrillo5airhor  che  viene  infidiato  dal  Cacciatore  fui  Nilo;  e  cer- 
to quefto  terrof  anfibio  dell'  Egitto  hà  molta  conuenienza  co  i  noftri 
Porci  dimettici  ,  e  per  confeguente  con  voi  ,  ò  Epuloni  Moderni,  per- 
che(come  narrano  i  Naturali)Oc#/oy  habet  Suillos. 

Quindi  hebbe  rifalca,  ch'Io  vi  chiamai ,  le  pria  Maiali  della  Libidi- 
ne, immediatamente  Coccodrilli  della  Crapula  ;  Ed  in  effetto,  fe  vo- 
lerli addettami  tutta  l'Erudittione  diquefto  affluito  (  ma  v'ho  com- 
parsone ;  ancorché  voi  non  mai  l'habbiate  ad  alcuno )  vi  caricherei 
troppo  il  dono,  che  farebbe  perciò  contrapofto,  fe  non  pur  contrape- 
fo  al  voftro  ventre  pefante .  Tal'è  quello  del  Coccodriilo,il  quale,fe- 
eondo  Plinio,/^  ex  minimo  maximis^  poiché  fbucando,  fieuole  Serpen- 
tino, da  viVOuo  angufto,  à  fegno,  che  fèmbra  vna  Lucertola  difprez- 
zabile 3 ,  crefce  poi  con  progreffo  cosi  fmoderato,  che  alla  lunghezza 
diventidueeubitiarriua  r  Tanto  può  diffidi  voi,  che  ,di  picioli  per 
ogni  conto,non  per  altro  fiete  maffimi,  che  per  k  ftudiofa  voftra  Ga- 
ftrimargia ,  onde  vi  appellai  con  ragione  Coccodrilli  della  Crapula  i 
In  voi  non  v'ha  >  come  appunto  nei  Coccodrillo  3  altro  di  morbido , 
che'l  ventre  :  tutto  ilrefto  è  duritflma  fraglia, .  vnghia  rapace,coda  at- 
teggiante,Iitiido  fiato,  e  dente  feioce  .  In  propofito  del  dente,  ch'è  la 
vòfir  arma  più  vfata ,  fri  Coccodrillo  tanti  mefi  viue ,  quanti  à  lui  fi 
fi hieranoin  bocca  denti, voi  che  viuetefol '  per  magnare,pareggiate 
con  la  voftra  Crapula  la  voftra  vitarE  fe  del  Coccodrillo  fi  conta,che 
nell'acqua  fia  cieco,  ladoue in  terra  è  di  acuti/fimo  guardo ,  partico- 
larmente di  notte  buia  :  eli  voi  altretanto  può  dirfi,  che  non  vedete  la 
fugacità  del  voftro  refpiro  nel  torrente  della  mortalità  ,  ò  pur  nel 
gran  Nilo  della  col  pa ,  che  tanti  rapifee  al  gran  mar  cella  pena  :  Sol 
vi  confiderò  occhiuti  fopra  la  terra ,  e  nella  notte  ofeura  della  voftra 
cecità  interna  ,  intentiffimi  à  procacciare  il  regalo  \  per  epicurizzare 
contenti .  Vi  offèruo  addocchianti  di  mira  i  più  faporiti  bocconi ,  £ 
non  cosi  tofto  hauerli  fegnalati  con  la  vifta ,  che  ingoiati  con  l'inten- 
tione  é  Perche  à  voi  foli  fudino  gli  Eiementi,fìanchi  nel  fomminiftrar 
l'empitura follecita  alla  voftra  ventrofa  voragine  ,  fate  fudar  anhe- 
lanti  nelle  Selue  i  Cacciatori,&  i  Pefcatori  fopra  le  fpiagge.  L'aria  da 
voi  fi  fpiuma,il  mare  fterilifre,la  terra  fi  diferta,e'l  fuoco  affaticafi  .  E 
che  potete  hauer  uoi  di  candore  ,  feiuoftri ;  tetti  Satrapici,  come  le 
uoftre  nari  fiutanti,  &  i  uoftri  capi  bollenti, à  guifa  delle  Pentole  Egit- 
ttche/empre  fumeggiano?  Le  uoftre  Menfe  immenfe,perche  non  mli 
dalla  frugalità  riftrette,  non  ponno  fodisfare  le  uoftre  gole  uoragino- 
ie,dalla  fenfualità  fpalancate .  Siete  perciò  Coccodrilli, che  di  giorno 
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uitrouatein  fecco,  cioè  fenza  humidore  di  Carità  ,  mentre  uiucte  S 
uoi/enza  che  gli  altri  uiuan  per  uoi  ;  Anzi  uccidete  eoi  uoftro  morfo 
ipouerelli,  perche  tutto  diuorate .  Ciò,  che  ui  ridonda,  è  nodrituradi 
Buffoni,  e  di  Pantomimi  ;  di  Cinedi,  e  di  Cortigiane  :  di  Spioni  5  e  di 

Sgherrirdi  Turcimanni^  di  Parafiti .  Affamano  perciò  i  Lazari  filile  ^ 

uoftre  porte,  che  fono  appunto,come  quelle  dell'Inferno,  delle  quali 
(fecondo  il  Poeta)giace  fui  di  fuori  turpis  tegeftas-,  Per  quefto  la  Pouer- 
tà  da  uoi  abborrita  non  n'entra  in  Caia.  A  chiunque  s'introduca  in  ef- 
fa  tutto  fpira  Golofìtà:  le  ftalle  piene  di  Corfieri,che  hanno  così  lifeio 
il  pelo,  come  i  Padroni  la  pelle  :  I  Seruitori  col  capo  fcemo,fe  non__^, 
quando  Than  pien  di  nino,  e  la  uentraia  tumida,  facendo  fèruir'  anche 
alla  loro  inciuiltà  il  loro  fatollamento:  Non  meo  de  iCaualli  recalci- 
trando ,  offendono  iMendici  col  calcio,  &  i  Virtiiofi  collo  Iprezzo y 
non  fàcend'ala,fe  non  à  Vitiofi,&  à  i  Regalatori,  che  fon  ben  ueduti  a 
ò  perche  perfuadono  la  dishoneftàdel  luffo,  che  uoi  chiatnate,ò  Epu- 
loni, darli  bel  tempo  ;  ò  perche  uengono  con  le  mani  colme,  per  em- 
pir quelle ,  che  tengono  i  uoftri  dimenici  fempre  quafi  alla  Cincola  y 
così  rilafciata,come  la  loro  colcienza  Le  uoftre  fcale  fon  perciò  fre- 
quentate dairimpudicità ,  perche  le  aCccndc  h  Crapula ,  onde  ne  di- 
feende  la  Modeftia,e  ui  lì  rompe  il  collo  alla  Pudicitia  .  Nelle  uoftre 
Sale  palleggia  la  Beftemmia5  fi  traftulla  l'Ofcenirà*  s  efercita  l'Adula- 
tione,,  fi  cimenta  lafcurrilità,  e  fifeozzona  da  i  uoftri  famigliari  l'In- 
ganno .  Delle  uoftre  Anticamere,  che  dirò  ?  Sono  piene  di  Scrihi,che 
notano  fulla  Cartella  della  Maldicenza ,  e  gloriano  con  l'interpreta- 
tione  della  Malignità  icoftumi  del  prò/fimo  ingenuo  ,  che  mm  può 
capitar  peggio  mai ,  che  coll'iuciampare  nella  cenfura-di  Scoftunuti  . 
Llrafiene  perciò  u'hà  il  fuo  centro ,  delineata  dagli  /guardi  Arpoera* 
tici  di-que'  uoftri  petterutti fimi  Cortigiani  ,  che  per  efièr  Giani  di 
Corte,  hanno  due  facce,  runa  con  uoi  ridente,  &  adulatrice,  l'altra^ 
con  gli  Auuentori  feuera,edicacciante.  Che  fi  tratta  quiui  da  i  uoftri 
Seluaggi  Dimettici,  da  i  uoftri  Interpreti ,  che  non  hanno  di  Drago- 
manni altroché  la  prima  metì,perche  di  Serpi  nel  tratto  han  la  coda* 
non  trattando  mai  d'altroché  di  trafìggere  conia  lingua,fotto  la  qua- 
le tengono  fempre  in  conferirà  il  ueleno  degli  Afpidi,  per  attofficcar1 
gli  Armellini  ?  Tutte  le  aflèmblee,che  fi. fanno  à  tutt'hore  nelle  uoftre 
Camere,che  al  uitupero  fann-Echo,ò  fono  d'impurità,  ò  di  trappole 
òdiMagnamcnti,  ne' quali  folo  haucte  le  menti  magne,  perche  Ma- 
goni più  che  Magnati  ;  Se  pur  anco  Magnati  non  fiere ,  mentre  ma- 
gnar ui  lafciatc  dai  uoftri  fteffi  ciocche  ui  confumano3pcrche  quanto 
meglio  pafeiuti,  tanto  più  prcfto  morite.!  uoftri  The ologi  fono  iCuo.- 

chi  jr 
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ehi;pe r  quefto  hauctc  la  Cofcienza  nel  ventre,  &  il  ventre  nel  Capò  > 
perche  in  voi  noahà  il  capo,come  non  hà  il  ventre,  le  orecchie  :  An- 
che in  ciò  fimili  al  Coccodrillo  ,  il  quale  quando  è  (atollo  pon  fente 
le  rerische  lo  ftringono,e  non  ode  le  voci,  che  pria  de  ferri  raflàlifco- 
no  affoporato,  Ed  ecco  di  quanti  difordini  è  la  voftra  Crapula  ò  Prin- 
cipi della  Boccolica,e  per  confeguenza  dell'Ignoranza:Nabuzardani, 
che  diftruggete  le  mura  della  miftica  Gierufalemrne:  Cioè  della  con- 
tinenza forte ,  il  cui  recinto  ben  chiufo  premunire  l'Anima  dagli  af- 
fajti  del  fenfo  arietante  . 

Mi  fe  quefto  mette  in  aflèdio  la  Virtù,  e  la  fpianta  con  le  Catapul- 
te della  Crapula ,  che  vengono  approcciate  dagPIngegnieri  della_^ 
Cucina,  l'Auuidità  dell'  altrui  foftanza,  che  in  voi,  ò  Epuloni,  più 
anche  di  quella  del  voftro  regalo  ,  viftimula  ,  vi  rende  ancorai, 
oltre  tanti  già  fpiegati  attributi  ,  dell' Auaritia  le  Arpie  ,  poiché^ 
faccheggiate,non  fclo  de  i  Grandi  le  menfè  altere ,  mà  ancor  rinuer- 
fate  de  i  Piccoli  i  defehi  abbietti  .  Arpie  voi,  che  Vergini  al  volto 
per  vna  affabilità  fimulata  ,  mà  Meretrici  al  tratto  per  vna  rapacità 
ftudiofa,  con  l'ale,  che  formafte  delle  altrui  penne  ,  rapidiffimeal 
volo ,  quando  fi  tratta  di  preda ,  hauete  le  mani  vnghiute  cosi ,  che 
non  toccate  mai  fenza  prendere ,  nè  mai  accarezzate  fenza  graffiare . 
Nè  vi  offendete,  ò  Epuloni,  ch'Io  anche  v'affibi  quefto  attributo,  cosi 
^iuftamentc  al  voftro  dotto  tagliato,  peròche  fe  dall'interpetratione , 
che  s'hà  del  Greco  Harpya  non  vuolaitro  dir  che  rapina  ;  Voi  ne  fiete 
gli  Vccelli  ,  perche  fimilmente  uarpax  altro  non  fignifica  in  latino 
óxzKapinator  ;  anche  in  Vulgare  ,  perche  voi  fiete  i  Rapinatori  del 
Volgo  ,  che  non  può  vfeire  dalle  voftre  mani  grifagne  .  Cosi  pari- 
mente Harpe  giufto  è  dir  fax  ;  ond'è  che  voi  diate  il  fuoco  alle  intere 
famiglie:  HarpedopborusValquZTìtO  Falcifera  Quindi  voi  ciò , che_* 
non  feminafte  mietete  .  Mà  non  vi  affomigliate  alle  Arpie  (  fe_* 
nell'auuidità  congenita)  nella  genitura fpumofa,  perche  quelle^ , 
come  Veneri ,  nacquer  dal  mare ,  mà  voi ,  com'  Erinni  nafcefte  dall  - 
Èrebo  :  Sol  fe  non  vantate  per  padre  vn  Nettuno  ,  che  tridentato 
non  mai  vibra  l'hafta  ,  che  non  dia  in  brocca  per  attrarre  ciò  ,  che 
colpifce  .  Molto  meno  dirouui  prole  di  Thaumante  ,  per  confe- 
guenza  Sorelle  dell'Iride  ,  con  Efiodo  ,  mà  con  Valerio  Fiacco 
chiamcrouui  Typhonides  5  cioè  figliuole  di  Pluto  ,  perche  fiete^ 
le  Furie  della  terra  ,  e  ne  difeacciate  la  pace  .  La  pace  ,  oh  Dio, 
che  dalla  voftra  inefplebile  Cupidigia  viene  fterminata  con  efecra- 
bile  incalzo  fino  à  vederla  in  efilio  con  irreuocabile  proferittione . 
Il  voftro  Marte  hà  del  Mercurio  per  effer  latronum  Trinceps ,  ò  per 
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dir  meglio  ladro  di  que'  Principi,  che  non  contenti  del  loro  flato  1 
cercano  d'inuader'  ,  e  d'vfurpar  l'alieno  :  Cosi  voi  ,  che  non  fò- 
disfatti  del  voftro  ,  cercate  fempre  d'appropriami  l'altrui  5  onde  vi 
conuiene  Angolarmente  il  nome  di  Aello ,  vna  delle  Arpie  ,  il  quale 
dalla  Greca  Ethimologia  fignifica  alienmn  tolìens  :  Siete  perciò3eomc 
la  Cornacchia  di  Horatìo,  la  quale  fi  coprì  eli  tutte  le  varie  piume de- 
gli altri  Vccclli,per  parere  Microfenice,  ina  poi  ad  vn  lòffio  di  vento , 
cadutelo  da  quelli  ritolte,  la  lafciarono  vergognosa  nella  fui  nerezza 
natia .  Se  ognun  di  coloro,che  voi  pelartele  fue  penne  fi  riprendeflè , 
O  Stinfalidi  fordide,  come  volere/le  uoi  con  quel  Iuftro,  che  ui  fi  pa- 
rer cosi  nel  Mondo  particolari  :  Solo  ui  remerebbe  la  uoftra  penna 
nera  ,  che  ha  tanca  conneffione  con  la  uoftra  unghia  uncinata^. 
Con  quefìa  uoi  disfate  i  Poueri  ,  le  pur  non  li  fate  con  quella  :  On- 
de con  uoi  la  uoleua  Sidonio  àlEhcra  ,  che  fc riffe  per  uerità  ,  più 
che  per  ÌsfogO,che  liete  in  foro  Scytbx  3  m  cxablionibus  Harpya ,  in  collo  • 
cutionibus  statua  ::  Nè  s'ingannò  5  perdonile  nella  Piazza  non  n'ag- 
girate fol ,  che  à  far  preda  come  gli  Scithiaci  ladri  ,  che  ne  furono  à 
gli  Arabi  Sualigiatori  Maeftri  :  Neil'  efigger  poi  iomiglieuoli  à  queir 
Empio  feruo  del  Vangelo ,  il  quale  non  nfcoteua  il  debito  fenza  fof- 
fòcare  il  debitore  :  Nelle  collocutioni  poi  n'intonate  come  Idoli ,  che 
hann'orecchio,e  non  odono,hanno  bocca,e  non  parlano,hanno  mani, 
e  non  donano  :  Que  (li  fono  i  Caratteri  della  uoftra  Auaritia  $  della»-» 
quale  u'hò  detti  Arpie . 

Ma  non  peti  ui  conuiene  PInfcrittione ,  da  me  delineataui'n  ^on- 
te ,  di  Bafilifchi  della  Tirannide  ,  perche  uoi  fiere  della  Terra  il  Ve- 
leno ,  per  confeguenza  l'efterminio  .  Tutti  di  uoi  fi  dolgono,,  per- 
che tutti  offendete  ,  come  ambitiofi  di  regnar  foli  ;  perciò  ui  pa- 
ragonai à  quel  Serpentifero  Morbo  ,  di  cui  cantarla  Lucano  ; 

In  vacua  regnat  Bafilifcus  arena . 
Voi  per  quefto,uoi  quelli,che  tiranneggiate  il  Mondo:affettando  il  co- 
mandar ioli,  e  non  potendo  foffrirui'ntorno  chi  uaglia  ad  hauer  più  di 
uoi  predominio,e  pertanto  l'efterminate  .  Tutte  le  Adunanze  hanno  i 
fuoi  Regoli,cioè  i  fuoi  piccoli  Rè,che  preuagliono,ò  per  merito,  ò  per 
politica;  e  perciò  fon  Regoli,cioè  Bafilifchi ,  quando  introducono  h 
Tirannia;  Sicorne  chiamar  fi  ponno  piccoli  Rè,  pei  òche  felici,  che  del 
fuo  fi  contentano,e  non  agognano  con  palliati  prctefti,e  con  dottrine 
ftiracciate  dall' Adu!atione,ò  dall'  intereffe,à  tranghiottire  le  altrui  fo- 
ftanze.  Non  pollo  qui  per  intrameffi  ommettere  una  rif leffione  inge- 
gnofam ente  morale,  per  maggiormente  confutarui,  ò  Bafilifchi  del- 
la Tirannide  ;  Che  quando  uno  uuol  farfi  Padrone  dell'  altrui  bene  3 

per 
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per  haué'f  egli  folo  ,  perde  molto  di  quel  concetto  ,  che  alla  fua 
qualità  per  altro  è  douuto  ,  e  mentre  accrefee  il  fuo  Erario  ,  di- 
minuifee  il  fuo  Credito  ;  La  proua  è  alla  mano  coli' alliteratio- 
ne  di  Regolo  à  Rèrperche  il  Regolo  è  quello  che  uuol  regnar  lòlo  ; 

In  yacua  regnai  Baftlifcus  arerà  : 
Quindi  è,  che  fe  minor  e  il  Regolo  del  Fè  ,  diuien  minor  di  fcfteffò 
chiunque  cerca  di  farfi  col  poffe  ilo  dell'altrui  bene  più  grande  .  Tali 
liete  uoi,ò  moderni  Epuloni,  che  moderar  non  fapete  il  uoftro  Tiran- 
nico affetto,  con  cui  fottometteie  il  uoftro  Proffimo  opprelTo . 

Oppreflò  non  meno  dalla  rioflta  ragion  di  flato ,  irragioneuolmen- 
te  ricircolante  ,  che  dalla  u:>flra  Tirannide  loggiogatrice  delle  al- 
trui facultadi  y  perciò  ^intitolai  anche  Scorzoni  della  Politica^  : 
Che  Telo  Scorzone  ,  fecondo  il  Paffàuanti  ,  èSerpente  uelenofo, 
e  nero  ;  anzi  ueicnofiffimo  ,  &  atro  fecondo  gli  altri  Naturalifti , 
che  nediuifarono  :  Qual  Serpe  più  nera  ,  ed  atra  :  più  ucleno- 
fa  ,  &efitiale  della  Politica  Empia  ,  che  tutta  di  feorze  coperta, 
tra  le  ucrzure  amene  delle  plaufibìli  perfuafìoni  ,  e  lotto  i  -fioriti 
nembi  delle  promeifè  mentitrici  fi  appiatta  ;  Onde  può  di  lei  dirli 
fuori  di  sbaglio  con  ^tanoniaftica  allegoria 
Latet  lAnguis  in  barba  . 

jinguis latet  inbc  svio  noi  foliti  h  palliare  con  la  fperanza, 
che  date  ,  il  tofficòlò  intento  ,  che  ritenete  ;  attrahendo  con  le 
belle  apparenze  àripofarfi  chiunque  troppo  fi  fidi  ,  fopra  di  uoi, 
pofciailccntaminate  coluoftroliuìdomorlb  ,  eloflendete  fui  pia- 
no col  uoftro  peftifèro  anhelito  ,  con  cui  à  farui  di  tutto  padroni 
anhelate  . 

Per  queftomotiuo  anche  ui  chiamai  Anfefibene  della  fimulatio- 
ne  ,  perche  di  doppio  affiato  ,  come  queir  animale  contaminofo, 
per  poter  meglio  attoscare  hi  due  bocche:  quafi  che  una  gli  fcarfcg- 
gi  ad  efitare  la  ridondanza  ce- 1  ilio  udeno  ;  che  perciò,  fìcome  Plinio 
afferma  ,  fenpii  t  -atìib.is  orbi 'calatisi  fe  col  capo ,  che  hà  fui  dorfo  non 
giunge  àcoJpire,con  quelio5the  nella  coda  gli  forge,à  ferire  s  auuen .. 
ta  ;  Cosi  uoi  i  aggirando  ui  fempre  intorno ,  moftrate  una  fàccia  nel 
principio ,  &  un'ala  a  ne  producete  nel  fine  5  Onde  à  ciafeun  di  uoi , 
quii  hora  ui  preientate  à  delu Jere  con  addoppiata  intentione  i  fe  tri- 
plici ,  che  ui  li  affidano  con  ingenua  fchiettezza  ,  uiene  in  brocca  il 
uerfo  di  Lucano  feguente  : 

Etgrauis  ingeminumfurgens  caput  ^tmpbifibeua  , 

Mi  che  difli  ?  Anfefibene  voi  di  due  capi ,  fe  tanti  come  l'Hidra  ne 
haucte,per  quefto  anche  v'appellai,©  Epuloni,con  allufiua  figura,Hi- 

O    2  dri 


2\4  PARENESI 

dri  del  Vitupero  ;  e  con  ragione,  perche  vi  accouacciate  nella  Lerna 
del  VitiOj  dalla  quale  prorompete  orgogliosi  à  contaminare  la  terra  ; 
E  fìcome  quefta  infeftiffima  Serpe  quante  hi  più  tefìe  ,  tante  ha  pili 
abbominationi.Cosi  voi  quanti  più  hauete  fpiriti3altrctanti  più  haue- 
te  peccati.Di  quella  fcriueua  PUmopulcberrìmum  *Anguiumgenus  e/?5mà 
il  più  velenofoscosi  voi,  quanto  più  viftofi  per  la  profperità,  fiete  al- 
tretantopiùefecrabili  per  la  proteruia.  Da  vnHidrofùla  bella  Euri- 
dice ,  fpofa  del  Thracio  Orfeo ,  (  come  rapporta  Virgilio  nel  quarta 
della  Georgica)ferita  à  morte:  Cosi  per  voi  cadono  le  altrui  fpofe  in 
mortai  tracollo  :  Hidri  pertanto  voi  fiete  ,  meriteuoli  d'effère  fpenti 
col  fuoco  ?  perche  profanate  il  Mondo  con  tutte  le  forti  di  misfatti  T 
onde  conuiene  ad  ognuno  il  titolo  di  mmerofym  ma!/tm,con  cui  venne 
PHidra ,  (  quali  che  in  effa  fodero  in  compendio  gli  altri  Serpenti  ri- 
ftretti;  appellata  dal  Tragico  * 

Vi  diffi  anche  perciò  Cherfìdri  del  Regalo:  Che  fe  quel  lurido  fer- 
peggiante>:  come  vogliono  i  FifioIogici  3  vien  chiamato  dal  mioua 
Cherfidro  :  Cherfidri  uoi^che  (galleggiandone!  Mondo)  nelle  àditi® 
notate.Per  la  fteffà  ragione  Chelidri  della  Superbia^perche  fe  quegli 
alteri  per  la  lor  uaglia  nella  Libia  ferpentofa  col  capo  inarborato  fu- 
meggiano>quindi  furono  detti  da  Lucano  clades  fimafa^m&u  inferir- 
tione  potrebbe  intagliarfi  fopra  le  uoftre  froti  sfioratelo  k  quali  ab- 
battete al  guardo5pria  che  col  pie  delfàlto,le  altrui  hurniiiate  cerulei  * 

Abbagliate  certo  gli •  fguardiripercoffi  di  chini  mira  si  tronfi  5  e 
fplepdentijinà  la  uoftra  fulgidezza  è  un  uibrante  cosi,come  brillante, 
ueleno ,  con  cuianche  da  lungi  infettate  chiunque  dal-  uoftro  inciam- 
po non  fi fottrahe  *  Per  qucfto  ui  diflì  anche  Scitali  del  Fafto3peròche." 
della  Serpe  di  quefta  fpecfc  rifulgente  fi  narra,  dmmracìdg^fiti  capit 
ftxpent esitale  fu  qtiella/ceondo  Solino3che  apparile  ad  Eua  per  ingan- 
narlalotto  un  plaufibifc  allettamento  :  Non  in  altra  maniera  uoi3 col 
uoftro  grandeggiar  oftentofo,  fiete  delle  Republiche  pefìi Splendide, 
ueftendoui  degU  altrui  beni?per  aecrefeere  con  le  tenebre  del  proffi- 
mo  i  uoftri  fplendori.  Da  uoi^da  uoi  uengono  fedotte  PEiic  moderne3 
che  però  in  uece  di  carpire  le  poma  uietate5lafciano  depredarle3tanto 
più  dolc  inquanto  più  acerbe  à  uoi,  che  hauete  il  morfo  lIiogiiato?  non; 
u^nendo  cufìodito  l'albero  dell'honoie,  di  cui  (  come  di  quello  della; 
Scienza  del  bene3e  del  male)  fu  ingiunto  da  Dioiche  intatti  fiJafciaf- 
fero  f  frutti , 

Hor  perchcil  Faftoy  primogenito  del  Ludo -,  congiungc  quefto  cow 
h  Balda-nza^onde  ne  nafe eccome  da  Connubio  rofitóe>Jà  Sceleraggi - 
ne  5  Cappellai  confeguentemente  Afpideirimpietà  .  Non ;ui  dole- 
te >fe  qpndi  uoi  5  che  ui.  concatenate  alla  cintola  tanti  ,  e  così; 

enor- 
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enormi  attributi .  I  voftri  morfi  lethali3ch'altro  non  fono3che  le  voftre 
beftemmie  horrende  infettano  PHumanità  3  deprauata  dalla  voftra 
vita  contaminofo.Voi  con  le  voftre  punture  di  lingua  irriuerente3co- 
me  il  Macedonefe  Filippo  con  le  fue  faette  ftolte  3  ferir  fole  te  le  Stel- 
le>dellaProuidenza  Miniftre3notì  viriuoltandò  al  Cielo3fe  non  è3per 
offenderlo .  Oh  quante  Cleopatre  da  voi  fon  morfema  voi3che  nella 
florida  caneftra  della  Fortuna  vi  adagiate  contenti  1  Oh  qual  e  il  liuo- 
re  del  voftro  genio  ben  dinotato  dall'acutezza  dei  voftro  fibilo3fe  an- 
che baciando  chi  vi  carezzavate  irreparabilmente  la  morte  !  Per  voi 
non  v'ha  incanto  di  Eloquenza  Vangelica3perconuertirui  3poiche_j 
con  la  coda  tetra  dell'intentione  finiftra  vi  turate  l'orecchio  dell'  ani- 
ma imperuerfata:  Siche  ad  ognuno  s'addatta  quel  noluìt  ìnielligere^  vt 
bene  ageret  ò  onde  formò  la  fua  rifentita  querela  il  Reale  Salrneggiato- 
re.Mà  nè  SalmLnè  Enfalmi  fanno  per  voi3percioche  temete  d'inten- 
qere3pernon  effer  corretti  à  far  bene:Che  fe  T  Afpido  Hebraicamen- 
te  vien  detto  Vetheh  dalla  radice  Vathab^  che  in  latino  lignifica  perfua- 
fit'X  ciò  per  Antirrafi  3  perche  non  mai  perfuader  fi  lafcia  Altretanto 
ne  fate  Voi  *Afpidesfurdce  3  &  obturantes  aures  veflras  .  Qui  non  ritta  la 
voftra  iniqua  inclininone  3  perche  cosi  fàcilmente  vi  fuincolate  à  ca- 
gionare negli  altri  la  morte 3  come  vi  rendete  inhabili  à  fentir  l'armo- 
nia della  vita  :  Quindi  è3  che  come  di  cui  vien  morfo  dall'Affido,  co- 
si di  qualunque  da  voi  con  l'Empietà  venga  attofficato3  fi  può  cantar 
col  Greco  Nicandro  : 

Ignauo  moriens  torpore  fatifcit  c 
Ciò  non  d'altro,  che  dall'ingrata  voftra  fconocenza  3  con  cui  ribel- 
late al  Cielo  benefico3in  voi  deriua  ;  onde  cosi  bene  ui  nomai  Vipere 
deH'Ingratitudine3come  Afpi  delllmpietà .  Vipere  uoi3ò  EpuIoni3che 
nafceftcà  lacerare  rutero3che  concepirai  delia  Chie/a  Madre3ò  del- 
la Sapienza  Incarnata3(  tutto  è  lo  frettò)  che  partonuui  alla  gratia  col 
petto  3  fquarciato  più  dalla  uoftra  Ingratitudine  3  che  dalla  lancia .  E 
cheharebbe  detto  diuoila  Voce  del  Ver bo3che  uedendo  i  Sadducei 
uehire  al  Giordano  fclamò  contra  di  effigenìmina  vìperamm  ,  fe  uoi 
che  non  al  figuratilo  3  ma  al  uerace  Battefmo  uenifte  3  più  de  Saddu- 
cei medefimi  fiete  ingrati,  efTendo  certo3che  a  mifura  del  beneficio  l'- 
ingratitudine crefee  :  Di  quelli  rapporta  Giufeppe  Hebreo  3  che  fo- 
gnaflero,  tra  gli  altri  deliri),  inferire  anima*  cum  corporibus  .-Trulla  poft 
hanc  vitam  hominem  manere  pramia^vel  fuppliciay  &  animarti^  ex  illorum 
sententi  allibii  aliud  ejfcrfuam  temperaturam  bumonim:Mì  di  uoi  peggio, 
peggio  ;  peròche  niegate  anche  Dio3e  perciò  più  ingrate  più  Vipere 
in  confèguenza  de  Sadducei  .  Forfè  ftimate  3  che  le  uoftr'anime  deb- 

*  O   3      bano , 
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bano,  come  quelle  de  Bruti  ,  co  i  loro  corpi  morire,  perche  fono  tut- 
te animali,mentre  cosi  brutalmente  uiuete?  Che  fe  voi3com  effi,le_^ 
fìimate  vn  temperamento  d'humori,  di  quali  humori,  per  Dio  viuo,fc 
non  peccanti^  dalla  carne,e  dal  Sangue  fècciofamente  prodotti?  Mà 
nonpertanto  vi  efimete  dal  recito  eterno  colla  voftra  opinione  chi- 
merizzata.Afpettauano  e/fi  vn  Rè,mà  Politico,per  Meffia;e  voi  tene- 
te per  voftro  Dio  il  voftro  Interefle,con  cui  non  fol  dcuaftatc  il  Mon- 
do ,  mà  ancora  all'Altiffimo  vi  opponete,  quando  pur  crediate,che  vi 
fia  vn  Nume.O  rniferabili,e  tanto  più,quanto  più  ingrati  à  quel  Crea- 
tor generofo  ,  che  da  nulla  vi  eftraffè,  non  perche  roffcndefsiuo,  ìBà 
perche  l'amaffiuo  co  gratitudine  riflefliua  alla  fua  beneficenza  pieto- 
sa. Conchiudcrò  col  Fungerò  nell'Etimologico  Trilingue,  in  proposi- 
to de  Sadducei ,  che  furono  di  voi  le  figure  :  Merito  illis  aquipares  noflri 
temporis  Libertino*^  qui  vt  animus  mortalcs^  autpotius  interhuras  credunt , 
ita  refurre&ionem  neganti  Auèrroifti  fcioperati,ò  più  pretto  Verri  for  di- 
di,^  per  riuoltarfi  tutto  di  nel  fàngo,come  le  Rane,coafTano  contro 
à  quello,chelor  diè  vita.E  vero  il  vulgato  Affioma,  che  Sol ,  &  Boaria 
generant  j\anam^  pur  le  Rane  contro  al  Sole^che  procreolle  di  fango , 
le  voci  innalzano  ingrate ,  per  diuenir  fimboli  de  i  Peccatori  proter- 
ui ,  Forma  perciò  Euripide  quella  piaceuole  fauoletta ,  che  le  Rane 
prefentafièro  vn  memorialetto  garrulo  à  Gioue  contro  al  Sole  ,  per- 
che difteccaua  la  lor  palude  . 

Clamorem  Qana  fufiulere  ad  fiderà . 
,  Conuitio  permotus  quarit  lupiter 

Cauffam  querela  :  Quidam  turn  ftagni  incola , 

Iscurie  (  in  quii  )  omnesvnus  exuritlacus  , 

Cogitque  mìferas  arida  fede  mori . 
Si  lagnano  alla  fteffa  maniera  i  Mortali  ,  che  loro  manchino  le  acque 
palude  fe  delle  ricchezze,  quando  vi  guazzano ,  e  vi  fi  attutano  con 
infatiabile  cupidigia ,  &  in  vece  di  render  gratie,  cosi  diuote,  cornea 
douute  al  Souranno  Benefattore,^  quo  omne  datum  optimum ,il  rimproc- 
ciano  fommerfineirabbondanza,che  con  loro  fcarfeggi  :  Multi  dicunt 
quis  oftendit  nobis  bona: Vipere  perciò,così  per  PIngratitudine,com{L_^ 
Rane  per  la  viltà.  Mà  che  chiamarli  Rane,che  dirli  Vipere  ?  Suggello 
quefto  capo  della  mia  Parenefi,  la  quale  ha  vn  poco  picchio  non  mi 
fon  prefiflò,della  Parentefi  con  la  fentenza  pefante  cfrPublio  Siro:  Di- 
xeris  maledilla  cunBa  cum  hominem  ingratum  dixeris  . 

Trattenete  il  furor',  ò Epuloni,  perche  so,  chela  mia  Verità  parto- 
rire il  voftr'odio,come  dall'herba  odorofa  del  Èalìlico  nafee  lo  Scor- 
pione pungente  .  Per  quefto  v'intitolai  anche  Scorpioni  della  Ven- 
detta 
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detta  .  Quefta  fiì  chiamata  da  Antonio  Perez  ne  fuoi  Aforifini  yltim 
delcyte ya  del  genero  bumano  y  quindi  beni  (fimo  allò  Scorpione  fimbo- 
licarncnte  rapportafi  y  peròche  qucfto  hauendo  nella  coda  il  Veleno 
tutto  il  diffoiKÌe,per  vendicarli  di  chi  ìé&tmfà'Mmmk poterti  ad  extir- 
pandum,  &  intemecioni  daadum,  tradufTe  parafrafìicamente  il  Fungerò 
dall'Etimologico  Hebreo .  Tali  appunto  fletè  voi,ò  Barbari,huomini 
vediti  da  Fereffe  non  pur  Fere  veftite  da  huomini  )  poiché  nati  ad 
efterminio  del  Mondo  conuertite  il  voftro  fenfo  infenfato  in  toflke- 
fo  liuore.  Stride  per  l'horrore  la  penna^nentre  nel  delincami  fi  efer- 
cita  :  Che  fe  dello  Scorpione  fcriueua  Plinio  ,  femper  camik  in  iclu  cfl y 
nulloquc  momento  meditari  cejjat  y  ne  quando  defit  eicafwnì  ;  di  Voi  pan  ap- 
parite Tiftinto  6  perche  Tempre  con  l'arco  tefo  non  lafciatemai  tra- 
scorrer la  congiuntura  di  ribatter  con  vfuraia  rerributione  Toffelà  * 
Quando  fi  tratta  di  vendicaru^volate,  che  ben  vi  fono  (comeauuerti 
lo  Scaligero  neirefercitatione  1 88.)  Scorpioni  volanti.  Hanno  certi 
Grandi,che  fiimano  d'efièr  tali  per  la  fierezza,non  già  per  la  loro  be- 
neficenza ,  lunghe  le  braccia^per  far  vendetta  de  i  torti,  etiandio  pre- 
funti,mà  non  già  larghe  le mani?per  dar  ricompenfa  à  chiunque  li  fer- 
irai gli  obblighi  conpofitiui  atteftati:Cosi,come  gli  Scorp;oni,tengo~ 
no  le  branche  tefc,per  prenderete  l'aculeo  incoccatole!"  faettare.  Oh 
quanti  Granchi  pigliano  queiii,che  pefeano  in  vn  mare  cosi  falfo,co- 
me  la  gratia  de  potenti,ch'alcro  non  fono,che  Scorpioni  marini  !  Infe- 
gna  l'vfo,per  l'Analogia  tra  gli  Scorpioni,  &  i  Granchi,  che  da  quefti 
Sotterrati  nafeano  quelli  rampanti  :  Non  in  altra  maniera  da  i  benefi- 
ci j  nafeono  gli  feonofeenti .  Quelle  fono  le  Metemficofì  delf'Ingrati- 
tudine,  la  quale  trasforma  in  Granchio  retrogrado  il  Benefattore  :  in 
Ifcorpione  malefico  il  Beneficato .  Quindi  ogni  vo!ta,ch'io  rincontro 
vnlngrato,  ò  per  l'Ignoranza,  che  non  gradifee  la  Virtù,  ò  per  l'Alia-- 
ritia  ,  che  fottrahe  la  ricompenia ,  mi  louuiene  di  quello  Scorpip  <mu+ 
firn  ^Afellus^  recato  dal  Caufino  per  fimbofo  del  protcruo  indotto  (che 
tali  per  lo  più  fcgliono  effere  gl'Ignoranti  mahgnij'addatto  però  agi' 
Ingrati  difeonofcenti,che  caricati  di  benefici],  con  la  loro  ftupidità  gli 
conuertono  in  Ifcorpioni  y  che  hanno  per  genio  di  pungere  chi  li  ca- 
rezza ;  Onde  affibbiar  fi  può lor  guittamente  l'Adagio  Scorpium  prò 
perca .  O  quanti  fi  trouano,  fecondo  il  Vangelo,  che  per  pane  danno 
vno  ScorpiodelTali  voi  ficte,Ingrati  Geroboami,chefàte  di  Scorpio- 
ni le  sferze,per  flagellare  quelli,  che  fanno  delle  vifeere,  ò  dell' inge- 
gno,ò  del  cuore,ghiriande  per  coronami . 

Steff  è  pur  qui  la  malignità  voftra  :  mà  s'inoltra  à  perfegùitar  cosi 
atrocemente ,  chi  vi  ha  feruiti  ?  come  l'Innocenzadi  chi  non  vi  hà  ol- 

O   4  trag- 
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traggiati  :  V'appellai  perciò  in  rifuita  Preftri  della  Perfecutione  ,  per- 
che quefta  forte  di  Serpi  3  ferpeggiantc  à  guifo  di  fiamma  ,  nonfolo 
col  velenolb  afflato  il  pelo  abbronza  ,  ma  ancora  la  carne  arroftifce 
di  quello5che  da  eflTo  è  ferito:  Venne  perciò  detto  da  Lucano  tonidus 
TmftcrzDà  quefto  hebbe  denominatane  quel  Vento,detto ignis  cede- 
jte5che  con  l'ignea  fua  vampa  accendendo  l'Aerc^differifce  dal  fulmi- 
ne,come  la  fiamma  dal  fuoco  :  Ed  appunto  à  guifa  di  fiamma  voragi- 
nofa,fe  dalla  regione  delPEthere  alla  terra  fi  auuenta,  douunque  \^_j> 
fauci  vaporofe  {palanca,  tutto  irreparabil  diuora  .  Non  in  altra  guifa 
voi  fate,ò  moderni  Epuloni,che  come  Serpi  di  razza  così  nociua,non 
folo  togliete  il  pelo,  ma  ancora  la  foftanza  di  coloro ,  che  à  perfegui- 
tar  vi  ponete  con  ardente  afpiratione;ò  come  venti  adufti  riducete  in 
cenerete  fouuertite  le  cafe^e  le  famiglie  intererlntere  si  per  l'integrità 
dell'Innocenza,  la  quale  vi  offende,non  con  altroché  coll'opporuifi  5 
e  col  refifterui.MoltijC  molti  di  voi(fe  non  pur  tutti)  ò  Perfecutori  del 
merito  vi  arrogate  il  diritto  Dittino  di  caftigare  non  folle  parole  ,  mà 
ancora  i  penfieri .  Hauete  quella  maffima  del  qui  non  eftmecum^ cantra 
me  ^perciò  qualunque  non  vi  fecondi  nelle  voftre  ribalderie,procu- 
ratediefterminarlocon  levoftreperfecutionì  .  Colpirne  vniformi 
contro  al  Giufto,per  eftirparne  il  nome,  non  che  l'ciTer  dal  Mondo,  e 
vi  prouocate  à  vicenda  co\Y  Eradanms  eumde  terra  viuent'mm ,  &  nomen 
eius  non  memoretur  ampliàs .  Eafta  Teffer  càndido,per  diuem'r  berf  aglio 
del  voftro  fdegno  :  bafta  l'eflcr' eminente,  per  effere  feopo  del  voftró 
folgore  .  La  battezza  degli  animi  vofiri  non  può  foflfrir  l'altura  óq§ìì 
altrui  meriti  :  E*  naturale3  che  gli  habitanti  nelle  pianure  paluftri  ab- 
borrifeano  quelli ,  che  s'auuicinano  più  al  Cielo  Soggiornanti  fnllc_> 
Montagne:Cosìpaffà  vna  irreconciliabile  Antipatia  Ira  gli  Alpigiani* 
&iCarnpagniuoli. 

Non  mi  maraviglio  pertanto ,  le  fiate  intenti  con  tutta  la  malitia^» 
più  concimata  v'ingerite  a  confumare  la  Virtù  più  prouetta:  Vi  chia- 
mai pertanto,Cinoprofopi  della  frode.  Sono  quefèi  moftruofi  anima- 
li generati  dalle  Scimmie,e  da  i  Cani ,  perciò  ne  rapprefentano  l'inne- 
fto  deforme  nella  figura  mifchiata  :  Cani  al  capo  ?  alla  pelle ,  alle  va- 
gherai corfo,  e  Scimmie  al  tratto,  al  gefto,ed  al  fako,e  perciò  diffici- 
liffimi  à  prenderli  5  Tanto  vai,  che  à  fembianza  di  Cani,  hor  lambite  > 
hor  latrate,hor  mordete,hor  graffiate;  mà  poi,à  guifa  di  Scimmie  hor 
vezzeggiate,hor  geftite,hor  deridete,hor  fuggite  :  Siche  per  alcun_^ 
modo  chi  con  voi  tratta  non  vi  può  hauer  ficuri,pèrche  vi  -trasforma- 
te in  cosi  (trans  illufionijAnzi  aU'appoftò  con  l'inganno  ghermite./  >• 
con  Taftutia  mordete  chiunque  s'affida  à  voi,&in  voi  confida . 
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Per  tal  circoftanza  vi  diffi  parimente  Muli ,  &  intefi  della  razza  di 
quello  ,  che  lafciò  alla  quercia  pendente  per  i  capelli  Affatone  s  c_j> 
perciò  triftocoluijchefopra  di  voi  fi  tiene  ficuro  .  Muli  voi  fiere  di 
quelli,che  rifpondetc  alla  (triglia  col  calcio5dcgni,  più  che  di  freno, di 
morto,  percioche  à  chi  vi  lafcja  il  pelo,  mordete  il  braccio \  Muli  dun- 
que delilnfolenza  con  ragion  vi  chiamai,perchecalcitrofi,  e  sbocca- 
ti,pcr  eflèr'ahorti  della  Fortuna  ,  diuenite  obbrobrio  deirhumanità  « 
Muli  di  regalo  ,  perche  hauete  Tempre  imbandita  la  mangiatoia,  fen- 
za  fatica  infingardi/cnzafcozzonatura  inipigriti,fenz'ambio  trottan- 
ti nella  polucrofa  carriera  di  guefta  Vita  mortale  :  Pur  vi  tenete  per. 
Corfieri  di  maneggio ,  per  Ciliari  di  vanto ,  per  Piroi  di  rifpetto  ,per 
Pegafi  di  razza,per  Bucefali  di  merito,per  Borifteni  di  fueltezza,  c_j> 
per  Ethoni  di  marauigliaChe  volete?  Vi  £lirò  Caualli  per  compiacer- 
ui,mà  Caualli,corae  quelli  di  Diomede^che  diuorauano  gli  huomini  t 
come  la  Camilla  di  Ciro  immite,  &  indomita  :  come  il  Cauallo  di  Ti- 
berio,che  per  parer  di  fùoco,efalaua  fumo:  come  il  Caual  di  Seiano  , 
che  chiunque  il  montaua.rendea  infelice:  come  il  Cauallo  di  Ambio* 
Capitano  de  Pei  fi,  che  douunque  inucftiua,  porta  uà  difordine,e  ftra- 
ge  :  come  il  Cauallo  di  Antioco,  che  eonculcaua  i  feriti,  e  col  morfo 
gli  lacera im.-comei  Caualli  di  Merone,ch'erano  Ermafroditi:  come  il 
Cauallo  Troiano,  che  fù  vn'Hippocrifia  dell'inganno  :  come  li  Ca- 
ualli de  i  Parchi,  che  feruiuano  cosi  bene  allo  fiupro  come  all'  incal- 
zo :  Tal'è  la  voftra  cosi  criminaIe,come  baldanzofa  Intolenzaiche^ 
perciò  quanto  più  vi  riputate  defirieri  per  la  deprezza  ,  non  cono- 
scendo voi  medefimi  ,  vanite  riconofciuti  da  ognuno  per  Giumenti 
deH5Ignoranza,che  per  tali  anche  vi  nominai .  / 

Hor  quivi  voleua  ,  ò  Epuloni  bardati  per  prouaruivn  pò  la  bar- 
della, poiché  non  vi  voglio  già  lafciare  paffar  per  Bardotti,  fenza  che 
paghiate  lo  Stallatico ,  mercè  che  troppo  mangiate ,  conforme  appa- 
ri ice  dal  voftro  ventre  paffuto .  Voi  liete  appunto  quelli,de'  quali  ra- 
giona lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura  Saera,aH"hor  che  dice  :  Compu- 
truerunt  iumenta  injìercorefuo^  perche  nelle  vottre  ricchezze,  che  fono 
voftri  efcrementi5rauuolti  v'imputridite  :  Ben  lontani  dal  lentimento 
dell' Apoftolo,ch'efclamaua  per  ertidirui:  Omnia  arbitratili  fum^t  Ber- 
cerà 3  vt  chriflum  lucri 'faciam  ;  e  perche  fpiccaua  il  fuo  cuore  dalle  ric- 
chezze, da  lui  flimate  escrementi,  non  era  ignorante,  come  voi,onde 
foggiungeua  :  Et  fi  voluerogloriari^non  ero  infipiens  ;  per  qtiefto  andaua 
promulgando  per  tutto  :  Chrifii  bonus  odorfumus  5  perche  fatto  il  fuo 
petto,benche  di  creta,com'ei  confeffaua  :  (lutea  va  fa  portante?)  vn  va- 
iò odorifero  ,  mentre  vi  pullulaua  trapiantato  il  fior  dell'Empireo 

cam- 
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campo,efalaua  vna  fragranza  diParadifo  :  Ma  voi  nelle  ricchezze  vo~ 
Are,  ch'altro  non  fono  che  ftercora,  fino  alla  gola  attufFati  3  feruendo  al 
vofìro  Cuore  impaniato  la  voftr'arca  y  la  quale  chiufa  Tempre  ài 
mendichi,  non  mai  fuapora ,  di  cloaca  fetente ,  non  è  poi  da  ftupir  fe 
tanto  puzzate  .  Giumenti  perciò  delMgnoranze ,  che  vi  raddoppia  il 
fiato,  perche  imputriditi  nelle  voftre  ricchezze  ,  che  febene  vi  tengo- 
no in  credito  di  Afini  d'oro  5  non  pertanto  vi  tolgono ,  che  Afini  voi 
non  fiate  ;  Aqzi  più  ignoranti ,  perche  più  ricchi  ,  peròche  quanto  più 
lettere  haueterje  i  voftri  teftoni ,  tanto  men  ne  tenete  in  tefta  ; 
quante  più  doppie  contate  ne  voftrifciigni ,  tanto  più  feiempiatr  ap- 
parite ne  i  voitri  coitami  .  Hor  rodete  vn  poco  con  patienza  la  ca- 
pezza, che  v'ho  importa  per  raffomigliarui  à  quel!'  Afinella  di  Ocno  , 
riferita  da  Paufania  ,  qu&funern  à  Domina  fummo,  cura  textum  arrodebat  ; 
G1  pur  fe  volete  apprendere  a  fìlofofàre,come  tal' Afino  fi  trono  nel- 
le Sconvenite,  che  Io  coli'infègnaru^e  con  la  dottrina,  e  con  l'efem- 
pio la fprezzdmra di quefti beni  caduchi  farò  il  voftro  Ammonio. 
Mà  voi  vi  burlate  di  me,forfe  perche  perdo  il  ranno,  e'1  ìapone  cori^ 
lauare  la  teda  à  gli  Afini  y  ancorché  fiano  fomiglianti à  que'  candida- 
ti ,  che  per  teftimonio  di  El'mno  capite  purpureo  albi  mfmtm  m  india  % 
Ma  tal  fiadi  loro ,  e  di  voi  ptire,fe  tali  fiete  ,  perche  quanto  più  cofpi- 
cui  per  la  dignità ,  venite  ad  efière  tanto  più  fchernibiìi  per  l'Ignoran- 
za,la  quale  v'affibbia  il  prouerbio  simia  in  pur  pura:  Che  tale  appunto 
fù  l'Epulone,  voftro  Gonfaloniere .  Cosi  vi  l  la  Sorte  v'accompagna, 
e  non  la  Virtù  ;  e  perche  hauete  il  capitale  d'oro ,  mà  non  il  capo  ,  vi 
fate  adorare  dal  Volgo ,  alla  fteflà.  guifa ,  che  gli  Hebrei  venerauano 
luperftkiofi  l'aureo  tefehio  di  vn'  Afino  ;  e  perciò  furono  detti  dall'- 
Ai cflandrino  Apione  LAfìnanji  tuttoché  Giufeppe  Storico,  per  diffefa 
della  fua  Gente,procuri  di  fijpprimer  quell'onta;  Nondimeno  vien'af- 
fermato  da  Tacito  al  2 1  .degli  Annali ,  le  cui  parole  fon  rapportate^ 
nei!'  Apologetico  di  Tertulliano  :  Lafciatane  la  credenza  in  ambiguo, 
none  trafogno  raffermar  ,  che  hoggidi  s'hàpiù  rifpetto  aa  un  ricco 
ignorante ,  che  ad  un  Virtuofopouero ,  perche  fi  adora  la  ricchezza » 
non  la  Virtù .  Più  uien  honoi  ato  un'Epulone  del  fecolo  dall'  opinione 
de  Mondani ,  che  un  Santo  della  Gloria  da  quegli  fieffi,  che  altri  Au- 
nocati,  e  Protettoii,che  uoi  non  hanno,  ò  moderni  Epuloni,  che  ui  ar- 
rogate quei  culto  appunto ,  il  quale  dagli  Hebrei  deliranti  ( quando 
fia  nera  ,  come  la  filmo  ,.la  Storia  )  tributauano  alla  tefta  d  oro  di  un5 
Afino,per  non  degenerar  da  i  loro  Progenitori,che  adorarono  un'au- 
reo-Vitello  i 

Atubifogna  clfio  lafci  feorrere,  mifchiata  la  bile  al  mio  inchiofrro  ^ 

più- 
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più  nero  per  i  uoftri  coftumi,che  pe^r  la  fua  tinta,nel  delinearui,  feben 
di  profilo,  e  come  di  fianco ,  per  fàrui  comparire  Monocoli  con  l'oc- 
chio folo  del  fenfo,poiche  in  uoi  è  cieco  quello  della  ragione.Mi  uien 
fouente ,  quando  che  porco  il  riflcflò  à  uoi ,  fui  labbro  amareggiato 
quel  detto  ukoiQuotìes  voluìt  fortuna  locarti  e  ne  formo  poi  meco  ftef 
io  Tacclamatione,  mentre  confiderò  le  Aquile  pedeftri,  e  gli  Afini  ali- 
geri .  Non  fi  prenda  più  già  per  imponibile  Timaginatione  di  uedere 
uolare  gli  Afini ,  perche  uolan  di  fatto  ;  Ed  i  Muli  ,  ed  i  Montoni ,  ed  i 
Buoi  anche.Le  ricchezze,onde  fpennarono  gli  altri  :loro  dan  Tale  per 
fublimarfi  al  comando,  alla  preminenza,al  grado  ;  che  giufto  è,  come 
dire,per  dishonorare  gli  honori.  Solo  non  è  più  TAfino  di  Tiberio5che 
ferui  al  Caufino  di  fimbolo  ,  il  quale  fpanda  raggi  dal  corpo  fuo  fcin- 
tillante  ,  all'hora  che  ftropicciaco  ,  per  inaugurare  al  fuo  padrone  ,  dì 
lui  più  Afino  ,  l'Impero  di  Roma  ;  perciochc ,  fe  haflì  rifguardo  agli 
Afini,che  hoggidì  fono  preferiti  nelle  cariche,  fi  è  diramato  quel  fuc- 
ceffo  in  moltifsimi  efempli .  Bafta  l'efler  Danaiofo ,  per  prefagire  à  fe 
medefimo  la  preferenza  in  tutto .  Lo  fplendor  ricco  di  certi  Somiero- 
ni ,  più  che  da  Somme  da  Some,  altro  non  è,che  fcagliar  raggi  d'oro, 

Eer  uenir  fontuofamente  imbardati  ,  e  portare  in  groppa  un'Ifide  , 
o  fpendere  in  effi  è  lo  fendere ,  e  fpandere,  più  per  ambitione,  che 
per  genio  :  In  tergo  the faur  unger  ere ,  quello  è,che  rende  fulgidi  gli  Afi- 
ni,particolarmente  à  quei  Tiberi,c'han  gli  occhi  di  Nottola,  e  ueggo- 
no  più  nel  buio  dell'ignoranza  ,  ò  delia  paflìone,  che  non  fanno  al  Sol 
della  Sapicnza,ò  della  Giuftitia . 

Io  sò,  ( per  tradition  di  Patifania  )  che  ì  Popoli  a  Ambracia ,  vinto 
c'hebbero  in  notturno  conflitto  i  Moloffi  ,  dedicarono  vn'  Afino  al 
Delfico  Apollo  nel  di  lui  Tem  pio.  Qual  maggior  difeordanza  mefeo- 
lare  due  cosi  difeordi  Perfonaggi ,  e  facrificare  al  Nume  delle  armo- 
nie l'Organo  de  i  difeoncerti  ?  Ben  fi  uide  all'hora  non  effer  uero ,  che 
ragghio  d'  Afino  in  Ciel  non  falga  :  Ma  ciò,  che  fuccedette  una  uolta , 
fouente  à  giorni  noftri  fi  ftila  ,  poiché  fi  ueggono  gl'Ignoranti  agretti 
affibbiarfi  l'Apollinea  giornea,e  diuenire  Oracoli  quelli,ehefono  Cil- 
li .  Non  più  ftupirebbono  hora  gli  habitanti  nel  Pi&ono,iquali(come 
narra  Ammianojhebbero  di  che  fofpender,col  paffò  il  ciglio,in  rinue- 
nir  dopo  Terza  un' Afinaccio  ragliarne  fui  tribunale  del  Giudice^, 
perche  per  tutto  fe  ne  rinuengono  à  ridondanza  i  paragoni  :  Mentre  i 
Midi  Afineggiantifauorifcono  col  lor  giudicio  fimpatico  i  Pani  fel- 
uaggi  ,  e  riprouano  con  antipatica  auuerfione  gli  Apollini  letterari . 
Ciò  uuol  dire,che  ognuno  qualifica  quelli  della  fua  fpecie  ;  per  quefto 
hoggidì  fempre  più  fi  litiga  l'ombra  d'un' Afino  ,  coinè  fean  coloro 

preflò 


222  PARENESI 

prcflb  Luciano  ,  più  che  non  alteixauano  i  Soldati  di  Xerfe  per  quél 
ia  di  un  Platano  ;  la  cagion'è  ,  perche  molti  s'innamorano  più  degli 
Afini,che  de  i  Platani.  Quindi  rifulta5che  gli  Afini  sfrondino  colmòr- 
foi  Platani,e  rodendone  le  radicane  facciano  feccare  i  pedali . 

Tutti  queffi  fono  gli  abufi  vfuali  dell'Ignoranza,  di  cui  la  Fortuna, 
per  efler  Cornelia  5  cieca  ,  è  cosi  partiale  ,  che  fa  fudar  trauaglian- 
do  i  giufti  fotto  la  fua  ruota  ,  girata  da  gli  Afini  à  Jor  talento ,  e  fot- 
romene iSaui  al  giogo  de  i Bifolchi,  poiché  glifceleratipreualgo- 
no,  e  fi  regalano  gl'Ignoranti.  A  tal'intento  anche  fi  diflè:  Oues 
arabant  ,  &  rifinì  Tafcebantur  ;  perche  gl'Ignoranti  fi  magnano  le 
prebende  quafi  tutte  ,  deiSaui,  che  appena  hanno  tanto  Ararne 
da  rodere,  non  che  da  giacere  àripofo  ,  mentre  faticano  giornalieri 
notturni  fopra  le  carte  col  folco  dello  Audio  profondo .  Mà  che  farà 
mai,  che  farà  di  quefti  Afini  calefìrofi  dell'Ignoranza,  che  fanno 
cosi  del  Frontino,  perche  hanno  tanto  del  Brigliadofo ,  e  fi  credono 
d'effèr  Bucefali,  non  perche  gli  fottomettano  gli  AlefTandri  ,  mà 
perche  non  portano  in  groppa ,  tanto  fon  baldanzofi ,  è  sboccati  ? 
che  farà?  Cosi  ben  pafeiuti ,  e  tronfi  fuil'auge  verticale  di  quella 
ruota,  che  riparte  il  Zenit à  i  Giumenti,  e  lafcia  il  Nadir'  agli 
huomini ,  dopo  eflèrfi  ben'  impinguati  della  biada ,  mietuta  dalla 
falce  della  rapina,  trarran  de  calci  al  rouaio ,  e  da  icadaueri  loro 
nafeeranno  gli  fcarafaggineri,  che  degli  eferementi  douitiofi  di 
effi  refhndo  heredi  voraci ,  ne  faranno  tante  pallottele  da  giuoco, 
à  foggia  di  palle  volubili ,  che  tali  fon  quelle  della  Fortuna  più  for- 
dida . 

Mentre  con  quefla  digreffione ,  opportunamente  intramefla ,  mi 
fono  feordato  per  poco  di  parlar  con  Voi  ,  mà  non  già  di  voi,  ò 
Epuloni  moderni ,  mi  vi  figuro,  arcati  contra  di  me  le  ciglia ,  faet- 
tarmi  col  guardo  ,  e  degrignantile  Zanne  accingerui  à  mordermi , 
perche  col  caricami  tanto  vi  trattai  da  Giumenti  .  So  che  la  voftra 
alterezza  feroce  sdegna  ,  e  con  isfogo  d'eli  ere  cosi  baflamente  au- 
uilita  ;  ond'io ,  auuezzo  à  notar  i  voftri  fuperciliofì  tumori ,  &  à  fen- 
tirui  degrignar  le  mafcella  zannute ,  potrei  temere  di  venir  ,  come 
Pecorella  tofata,che  mi  faceflè  à  guifa  di  Lupi?oltraggiofo  feempio , 
fe  non  fapcffi,che  la  Verità,e  l'Innocenza  preferuarono  Daniello  nel 
lago  de  Lioni  racchiufo  .  A  quefto  nome  fuperbo  di  Lione  mi  fe  ru- 
bra, che  conuertiate  in  fàfto  il  furore ,  afpettando  forfe,che  Lioni  vi 
chiami,  Sbagliafte ,  perche  di  Lione  altro  non  hauete  addoffò  che'l 
cuoio:  che  fc  ne  oftentate  gli  altri  caratteri  per  hauer  nelle  offa  radi- 
cata la  febbre  del  la  cupidigia,  e  dell'amor  fenfuali  ,  evi  fate  co- 
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no  fcer  dalle  vnghie  ;  nonintefi  mai  d'honorarui  tanto  ,  con  darui 
vn'  attributo  di  maeftà  generofa,  quando  vi  accufo  di  rapacità  pro- 
seguita .  Sò  certo.»  per  tal  conto,  che  vi  cade  à  perpendicolo ,  addof- 
fo  ad  ognun  di  voi  quel  vaticinio  del  Salino  :  infidiatur  in  abjcondito> 
quafi  Leo  in  fpelunca  fua  :  infidi<zturóvtrapiat  pduperem  ;  taf  ere  paupe- 
rem^dnm  àtùMt  eum .  Le  uoftre  fpelonche  fono  i  uotìri  palazzi,doue 
tante  imbofcate  fi  fanno  alla  pouerrà  *  mentre  rapite  il  mendico  in 
illrafcinaruelo  dietro  famelico3per  pai  lacerarlo  protrato  >  Siche  non 
eonuiene  à  uoi  l'attributo  di  Lioni,  percioehe  quella  magnanima,  fe- 
ben  per  altro  feroce  fera,hà  per  infranto  il  parcere  fubìettis  -y  e  voi  tutto* 
airoppofto,quanta  più  fi  fottomette  à  voi  vn  mifèrabile5tamo  più  ne^ 
fateftratio  crudele . 

V'appellai  dunque  più  congruentemente  Lupi  dell'ingordigia* 
perche  liete  vaghi  d'inghiottir  tutto .  Il  Lupo  è  (fecondo  il  Fungerò) 
rapax,&  furax  animai;  onde  fi!  finto  da  Claiidiano3che  da  Radamanta 
vengano  i  Predatori  à  i  Lupi  dannati ,  per  la  próportione  geometrica 
del  delitto  alla  pena.  Oh  quanti  Lupi  bifognerà5che  frano  laggiù  nelle 
fore/te  deH'Erebo,fe  quefh  punirione  vi  fi  pratica  1  AH'hor  ch'io  le/li 
tkxcbe  racconta  Eliano  de  i  Lupi  della  palude  Meati  de ,  à  voi  tanto- 
fio  col  penfier  rapportai  la  figura ,  che  non  può  eflèrui  più  calzante  * 
S'addime/ticano  quelli  co  i  Pefcatod  y  e  gli  fieguono  à  fembianza  di 
Cani  fidi  5  qua!  hor  conlegnifcano  parte  escila  pefea  notturna  ;  ma 
quando  non  Ja  riceuano ,  ò  loro  fcarfeggia ,  in  vendetta  ftraccian  le 
reti  con  le  zanne  fpumofe  :&  proeo  3  quod  nihil  dedenmt^damnwm  rctri^ 
buunt .  Altrettanto  ne  fate  voi,che  pretendete  d'hauere  per  tutto  par- 
terper  tutto  piantar  volete  la  voftra  zampa  :  per  tutto  attuffate  il  mu- 
foiper  tutto  intrudete  il  grifo .  Non  vi  bada  1  hauer  pieno  il  ventre  y 
che  anche  volete  del  lacerato  Olirle,  per  convertirle  in  macelli,  em- 
pir 1^  voftre  tane,  mantenere  le  voftre  Lupe  :  Quando  non  potiate^ 
diuoi'ar  tutto,vi  vien  la  Licantropia . 

Con  voi  ragiono,  più  che  con  altri  del  voflro  Preditamerrto,  ò  Pa- 
fiori,  che  fletè  Lupi;  òLupi,  che  fiere  Paftori  :  Partorii  che  vi  pafeete 
delle  Pecore ,  che  feorticate  :  Voi  eletti  per  Benoni  della  miftica  Ra- 
chele: cioè  figli  della  delira,  ne  diuenite  con  tanti  beni  vfurpati,  e  d  - 
impiego  difiorto,  i  Beniamini*  cioè  figli  del  dolore  di  efFa ,  che  quan- 
do paTtoriiauri alla  Prelatura,  le  laccrafie  le  vifeere  con  F  vnghie  cre- 
fei-u-te ,  òfeonciar  la  fefte  con  la  tacita  Simonia  .  Perche  fieri  laute  le 
voftre  menfe,mettete  ai  maflàerole  voflre  gregge,tofate,  munt<_^  y 
feorticate  da  indifcreti,da  ingordi,e  da  felloni  operari .  Chrifto,che  fu- 
ll buon  Pudore  per  eminenza  dell' Antonomatika  verità  ?  diè  l'anima 
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fiia  per  le  fue  Pecorelle  elette  ;  mà  voi  c  he  fiete  mercenarij  Partorì  j 
ciiuenitc  Lupifàmelici,per  tor  l'anima  e'1  fangue  alle  voftre  Pecore  , 
ftratiate  dalla  voftra  iricontencabile  cupidigia.  Egli  nacque  Agnello,! 
perciò,come  tale  fu  accoltoda  i  Paftori  Betelemitis  e  come  tale  fu.  fot- 
tratto  da  Herode  Lupo  ;  Che  fe  quefti,  co'  fuoi  fudditi,  trattò  cornea 
Volpe,  con  gl'Innocenti  fè' da  Licantropo  .  Da  voi  dunque  hauerà 
meno  fcampo  il  Signore,che  da  vn'Herode  ,  percioche  ne  nicchiate  , 
ne  feialaquate,  ne  calpeftate  il  fangue,  ingordi,  profani  lacrilegi .  At- 
tendete ad  edificar  più  la  voftra  Cafa  con  gl'importi  >  e  con  le  ìrnpo- 
fture,  che  ad  edificare  la  voftra  Chiefa  col  buon'efèmpio,  e  con  la  fa- 
na  dottrinai  il  voftro  Manuale  più  maneggiato  è  quello  di  Compu- 
tifti,non  di  Paftori .  Non  è  in  voi  altro  di  facro^che  la  fame  dell'  oro , 
di  cui  viene  il  carato  à  difdorare  il  voftro  Carattere  .  Felici  noi5e  feli- 
ci voi,fe  i  voftì  i  calici  fòfler  di  legnose  voi  foffiuo  d'oro,  non  per  Taf 
fetto  di  theforeggiare ,  mà  per  l'eccelenza  del  Miniftero,  degnamen- 
te trattato  fol  da  chi  di  tutt'altro ,  che  di  Chrifto  fi  fpogiia .  Ah  per- 
che non  v'ammenda  la  fanta  vita,che  vi  corregge,  di  tanti  Paftori  he- 
roici,  che  fon  Angeli  cosi  à  i  coftumi,  come  all'vfficio  ;  e  perciò  non 
trattano  d'altro  guadagno ,  che  di  quello  delie  Anime,  le  quali  ten- 
gono,come  tante  Stelle  nella  deftra5non  perciò  piena  di  doni.  Son_j 
Angell,perche  fegregati  dalla  carne,  che  con  la  tromba  della  lor  vo- 
ce rilùegliano  i  morti  per  la  colpa,  ne  i  fepolcri  degli  habiti  Vitiofi . 

Girate  vn  Poco,ò  Paftori  Lupi,l'occhio  all'intorno,  e  vedete  come 
ftanno  le  gregge  degli  altri  Paftori  Agnelli ,  per  apprender  la  regola 
di  gouernar  le  voftre  3  affin  di  non  effer  fuggetto  della  minaccia  Pro- 
fetica col.  pafeere  voi  medefimi.Guai'à  Paftori,che  fi  nodrifeono  deli' 
Ouile  ,  quando  alimentare  il  douriano  col  pafcolo  delia  predicatane 
fucchiofa,e  col  foccorfo  dell'  elemofina  ripartita ...  Quanto  al  primo  y 
per  lor  difearico  vfuale  rifpondono  ,  che  fuftituendo  in  lor  vece  habi- 
liffimi .Predicatori ,  fcieki  dall' Ordine  Regolare,  fupplifcono  la  lor 
mancanza  ;  non  valendo  ad  efercitar  quefto  douere  per  le  loro  più  ri- 
leuautioccupationi.  Sia  pur  cosi,ed  anche  ftia  in  fì?o  vigore  la  maffi- 
ma  Legale  i  Qui  per  alitim  facit^perfe  ipfum  facete  videtur  ;  ma  videtur  y, 
fe  perciò  non  facìt.Oh  qual  dinari©  trameza  trai  parerle  l'effereX'ap- 
parenza  è  fuperficie,  l'eflcr'cfTenza .  La  fuperficie  lieue,l*effenza  pe- 
fante .  Quefta3per  effer  nei  centro,hà  il  punto  :  quella  per  la  fola  rrio- 
ftra  hi  rambiente.La  prima  è  accidente^  feconda  foftanza.  Troncov 
e  difendo  ali  altro  rimprouero,  da  cui  fi  fchermifeono,  con  addurre  * 
che  i  primi  neceffitofi  hanno  da  edere  prima  foccorfi;  e  fecondo  il  lor 
calcolo  i  primi  fono  i  lor'aIiati,e  dimeftici  :  Quind'io,  qual'hor  rincon- 
tro 
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tro  vno  di  que'  Paftori,che  tutto  il  fangue,  abbondato  in  effi  dal  Chi- 
lo Ecclefiaftico  ,  difgorgano  air  impinguamento  del  più  congiunto  , 
efeell  fucchia,c  nò'l  lambe,  non  polio à  meno  di  figurarmi,  che  tótd> 
Prelato  di  quefta  Cathegoria,  rappresemi  vn  Pellicano ,  à  cui  d'intor- 
no (tanno  tanti  Pellìcanetti,  quanti  Parenti ,  à  fuggere  col  gozzo  at- 
tratiuo  rhumor,che  pullula  dalle  vene  fdrucite, lènza  perm  ettere,che 
ne  trapeli  vna  gocciola  alle  turbe  fameliche,  Quefto  vuol  dire  il  fatto 
dell'Epulone  5  che  lafciando  mungerli  da  fuoi  famigliari,  non  tollerat- 
ila che  Lazaro,figuratiuo  de  pouerelli,  attingefiè  vn  negletto  micino 
dalla  menfa  caduto  .  Sono  i  poucri ,  agonizzanti  nel  bilògno  3  abba- 
ianti  ne  i  prieghi,tanti  Cagnolini  di  Dio,e  perciò  edunt  de  micìs^m  ca- 
dimi fub  menfa  ;  Ma  l'Epulone  intento  à  paicere  i  Tuoi  Cagnacci  ,  {im- 
boli de  i  fuoi  Dime/liei,  non  curaua  di  vn  Cagnolino,  come  Lazaro,  il 
quale,come  Cagnolino  per  humiltà,era  figliuoldeirAltiiIìmo,per  ad- 
dottone. Replica  arguta  fatta  à  Chrifto  dalla  Cananea,  che  fpiegò  il 
termine  filiorum  coll'interpretatione  de  i  Catelli .  Ma  la  Verità  fantifi- 
cata  nella  bocca  del  Verbo  huomo,  non  parlaua  di  Cagnolini ,  ma  di 
CanÌ,airhor  che  pronunciò,  T^pn  efl  bonum  fumere panem  filiorum/S  da~ 
re  CunibuS)  perche  Cagnolino,  e  figlio  di  Dio,  in  quefto  miftero  è  tutt' 
vno  .  Volle  dire  :  non  iftà  bene  torre  il  pane  à  Cagnolini,per  darlo  à  i 
Cagnacci  :  far  che  affamino  i  Mendici,che  fi  contentan  di  poco,  e  che 
fcialaquino  i  Parenti ,  i  Burloni ,  gli  Sgherri,  le  Cortigiane,  i  Parafiti , 
gli  Adulatori ,  che  voglion  tutto  ,  Non  va  male  quefto  paflaggio  da 
Lupi  à  Cani,  perche  fi  trouano,  appreffo  certi  Partorì,  Cani  che  fono 
Lupi*  La  fantiffimaintentione  della  Chicfa  non  gli  eftirpa  con  proni- 
da  efpulfiua  ,  perche  nou  gli  conofee ,  mentre  vanno  in  vejlimentis 
o«f«w,perchene  feorticarono  molte,quindi  sfoggiano  così  nel!' abbi- 
glio. Ella  gli  abbomina,g!i  proclamagli  maledice,  gli  Anatematizza , 
ma  elfi  che  non  temono  Dio,non  temono  la  fua  Spofix .  Più  detefta- 
bili  molto  de  i  Lupi,che  alla  vifta  d'vn  Iumicino,fpauriti  fi  rintanano , 
e  lafcian  la  preda  ;  ma  quelli  anche  à  i  fulmini  delle  fcommuniche,  al 
tuono  de  i  Canoni  più  la  ftringono  .  Tali  fon  quefti  Lupi  ,  che  non 
confentono  ad  altri  ,  che  à  quelli  della  fua  fpecie ,  lambir  né  meno 
vna  ftilla  di  quegli  Agnelli,che  fi  diuorano.  Gran  miferia  del  Secolo, 
j!  quale  quanto  più  d'oro ,  tanto  più  di  ferro ,  perciò  non  lafcia  che  l'- 
Agno cafto  nè  men  fia  eftènte  dal  morfo  delle  Lupe  lafciue ,  perche 
quefte  co  i  loro  baci  mordenti  anche  concorrono  à  dilaniarlo.Si  man- 
tengono le  Frini,e  le  Taidi  ,  non  cosi  coll'incontinenza  de  i  Ricchi 
Epuloni ,  come  con  la  fame  de  i  Lazari  lacerati ,  che  come  Pecore* 
caaniuete  fon  deftinati  alle  Lupeauare . 
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Ma  riuenendo  al  genere  dalla  fpccie  ,  tutti  gli  Epuloni  potrebber 
chiamarfi  Paftori ,  perche  pafcono  lor  medefimi ,  e  chiunque  con  effi 
habbia  conneflìone  anche  più  di  vitio ,  che  di  fangue .  Se  pur  Paftori 
chiamar  li  deggio,  dirolli  Partorì  alla  ruftichezza  fcabra ,  con  cui  mal- 
trattar fogliono  l!Ouilc  Chriftiano,mentre  non  paghi  di  mugnerlo,  in 
oltre  lo  fuenano .  Crudeli,  che  col  vincaftro  dellaìor  lingua  trafiggi- 
trice  l'incalzano  per  ridurlo  nelle  lor  mandre,  affine  di  poterlo  tofare 
colle  lor  forbici  ;  fe  non  pure  fcoi  ticar  colla  loro  Aliai  uia,  che  à  guifa 
di  rafoio  affilato  fulla  ruota  della  Fortuna,  cosi  ben  rade ,  che  non  la- 
feia  pelo  douunque  ardui  ;  Anzi  cosi  mal  rade  ,  che  non  lafcia  pelle 
per  doue  paffa .  Han  però  vna  tal'efteriorità  manfueta,  che  gli  accre- 
dita, a  chi  non  hi  occhio  Linceo ,  per  Paftori  zelanti  del  ben  publico  ; 
e  certo  il  fono ,  perché  non  d'altro  più  trattano ,  che  d'inghiottirlo . 
Paftori  gli  Epuloni  ,  che  fi  fanno  vbbidire  ad  vn  fifehio  dalle  gregge 
fuggette;Mà  il  fifehio  non  è  forfè  proprio  de  Serpenti?Sì:  Dunque  han 
delle  Serpi  col  genio  anche  rafllato,perche  trafpiran  col  fibilo  vn'au- 
ra  venefica,la  quale  fecca  tutto  il  ricolto  che  attinge.  Chele  procu- 
rano di  contrafare  con  la  fimulatione  affettata  la  voce  de  Paftori 
amoreuoli  ;  non  che  Lupi,  non  che  Serpi,  voraci,  ed  aftuti,  ma  Hiene 
conuien,chefi  appellino;confòrme  le  nomai  nel  principio  della  Pa- 
renefi,&  Hiene  della  Perfidia  :E  quello  è  l'vltimo  degli  attributi  fim- 
bolici,che  lor  giuftamente  affibbiai,  col  rifletto  attento  al  lor  natura- 
le dishumanato . 

Hiene  della  Perfidiai  perciò  della  più  difinuolta,  mà  fconuolgen- 
te  furberia,mentre  per  ingannar  tuttofi  trasformano  in  tutti .  Cosi  IV 
Hiena ,  per  offeruation  d'Heliano,  quotami*  fexum  mutata  marifqne  5  & 
fitmink  vice*  vna^&  eadem  altemat.  Gli  Epuloni  per  tanto  fono  h uomi- 
ni fol  con  le  fèmmine:fono  femmine  folo  con  gli  huomini.  Tal  fu  Ne- 
rone,che  fi  può  chiamare  il  loro  Archetipo  .  In  poco  hò  detto  trop- 
po ;  Anzi  non  hò  detto  nulla,per  tacere  la  loro  dishoneftà,Ia  quale__^ 
non  è  men  verfipelle  della  loro  malitia.Mentifce  l'Hiena  l'humana_^ 
fauella  per  allettar  chi  l'afcolta  ;  mà  poi  arrota  i  denti ,  aguzza  le  un- 
ghie,fpalancalefauci,per  fondere,per  ghermire,  per  ingoiare  chi  le  fi 
affida.Non  in  altra  guifa  gli  Epuloni  ;  tanto  più  quelli  che  s  aggirano 
intorno  al  commune,per  lacerarlo  :  e  maggiormente  fono  qCiùzìì  all' 
hor  che  meglio  fanno  fingerfi  delle  gregge  infelici  Paftori  amoreuo- 
li. A  quelli  fi  uede  la  frode  in  uolto,  comeall'Hiena,  di  color  tetro,  la 
quale  tuttoché  fi  sforzi  d'indolcire  co]  blandimento  l'afpetio ,  non_^ 
può  nafeonder  col  labbro,ancorche  fìeffibile,  il  dente  à  fegno,  chc_^ 
nonl'accufi  ,  etiandio  quando  con  adultero  ghigno  ,  confidforifo 

por- 


A  GLI  EPVLONI  MODERNI .  227 

pòrge  la  bocca  al  bacio  .  Quefta  qualificatane  prefe  rhuom*  Hietu 
dal  Serpente  antico,il  quale  fu  il  Protomaftro  dell'inganno,  e  l'inuen- 
tor  della  tradigione. 

Che  fe  gli  Epuloni  di  quefta  tempra  fdegtfafTero  le  irititolationi 
d'Hiene  ,  c  di  Serpi  ,  dirogli  Crocuti  ,  cioè  parti  dell'Hiena  ,  ge- 
nerati dal  Serpente  ;  e  perciò  ,  con  tale  incerto  ,  in  vno  Serpi,  & 
Hiene  .  Mi  muouo  al  nomarli  cosi  ,  perche  fe  dei  Crocuti  fcriiTe 
Plinio  ,  omnia  dentibus  frangere  y  protinufque  decorata  ventre  conficere  : 
chi  non  deplorala  deuaftatione  ,  che  i  moderni  Nineufi  fan  de  i 
Communi ,  per  divenire  particolari  ?  Tutto  mettono  à  facco  :  tutto 
pongono  in  facco  :  tutto  azzannano  :  tutto  confumano  '*  e  men- 
tre calzano  fuila  feena  del  Mondo  il  Socco  ,  fanno  veftire  al  Mendi- 
co *  &  al  Virt  uofo  ( baftaua  dir  Virtuofo  per  dir  Mendico )  il  Cotur- 
no, Crocuti  fono  ydente  continuo ,  come  narra  lo  Storico  ycaJJaru?n  trio* 
do  ;  percioche  tutto  ciò ,  che  mordono ,  vogliono,  e  come  rhan_^ 
tranghiottito  fi  confumano  col  ventre  infatiabile ,  che  hà  le  inteftine 
digiunerà  non  rotte .  Cosi  digerifeon  le  colpe  fenza  timor  del  gafti- 
«o  :  Solo  timtnt  libidini s  amtdos  :  ò  s'intenda  \  che  fix  la  loro  dominando 
)'ma  libido^ò  pur  quella?  della  gola,che  anche  hà  la  fu  a  libidine,  perche 
caro  nutrita  luximat  ;  ò  finalmente  laVenerea ,  che  quando  è  di  fello 
doppio,  come  i'Hiena,  fi  può  e£ècrare,come  l'obbrobrio  più  abbonii- 
neuofc  della  Natura,perche^^»^  copia  Ubidinis  -,  per  queftoad  ogni 
trappola  addattano  l'efca,ad  ogni  trabocchello  ftanno  ir*  aguato ,  ad 
ogni  Tortora  tendon  le  ragne ,  ad  ogni  pefee  ftendon  le  reti ,  ad  ogni 
buca  aguzzano  il  fiuto,ad  ogni  occafione  prendono  il  ciuffo.  Son  per- 
ciò come  quegli  Animali,  detti  dal  Latino  omniuora  5  che  vanno  fen> 
pre  conia  zanna  affilata,  con  la  gorgia  anhdante ,  collo  ft  orna  co  ar- 
dente y  col  ventricolo  infatoHabilc ,  afpirando  à  qualfifia  pafcolo .  A 
tanto  è  giunta  lauuiditi  del  diletto  fordido  ,  chetranghiottifee  alla 
rinfufa  il  delitto  enorme . 

Così  ne  fate  voi,ò  Affriche  dei  Vitto  ,  che  contaminate  la  terra 
con  l'ingordigia  sfrenata  y  che  l'opprimete  con  la  sfrenatezza  ingor- 
da ,  che  vj  folletka  non  intermetta  à  sfogare  la  voftra  rapacità  non 
corretta,e  la  voftra  lafciuia  incfplebiie . 

Mi  che  ftò  io  ricercando  Simboli  per  efprimerui  y  fe  già  v'ho  cosi 
bene  di  profpetto  ,  e  non-  di  profilo  effigiati  nell'Epulone  ,  che  nop 
per  altro- v'hò efpofto  fopra  le  Scene,  fol  perche  nò'l  fenrite  mai ,  ò 
puiffe  ciò  fia)il  deridete  come  fauolofo  racconto  su  i  Pergami,  fcher- 
ncndo  il  feno  degli  Àbrami  ,  perche  più  credete  in  que'  delle  Sare  j 
&abborrendoiLazari  mendicanti,  che  non  fon  da  voi  così  ,  eome 
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piagati,lambiti,percbe  fiete  più  affai  de  Cani  brurali.Come  quel  Mo- 
ftroTinhumano  indoflàte  la  porpora ,  che  fi  arroffifce  più,  per  coprire 
i  Mattini  ,  che  per  eflèr  da  i  Segugi  trouata  ;  fupplendo  nella  fua  gra- 
na viuaceil  colore  5  che  manca  alle  voftre  fembianzefmorte,  ò  oial- 
liete  :  appunto  come  quell'oro  ,che  imafticate  Tempre  col  dente  aua- 
ro  ,  che  ruminate  ogn'  hora  coli'  intereffato  difio  ;  mentre  vi  accufa 
col  fuo  pallor ,  diffufo  ne  i  voftri  volti  feueri ,  de  i  voftri  furti  multipli- 
caticogli  altrui  danni  emergenti .  Che  fe  pur  non  veftite,come  l'Epu- 
lone 5  di  porpora ,  non  pertanto  dal  rimproccio  vi  fòttrahete  coli'  ab- 
bigliami ci  nero  p.  come  fantafime  del  fenfo ,  &  ombre  della  crapu- 
la, perciocheindoffate  appunto  col  fumo  deirhabito  efteriore  la_^ 
liurea  della  voftra  fuperbia  vaporatrice  .  II  voftro  biffo  è  cosi  can- 
dido, come  il  voftro  cuor  tenebrofo  :  il  voftro  letto  è  così  morbido  , 
come  l'animo  voftro  è  incallito  :  il  voftro  palagio  è  così  adorno  ,  co- 
me la  voftra  cofcicnza  impura  :  la  voftra  cucina  è  così  vnta  ,  cornea 
la  voftra  inelinatione  fdrucciaia  :  la  voflra  tauola  è  così  caricata^  5 
come  la  voftra  confìderatione  leggiera  ;  la  voftra  bocca  è  così  fe- 
tente ,  come  la  voftr'  Anima  putridità:  la  voftra  carne  è  così  dilicata  , 
come  ruuida  è  la  voftra  conditione  :  la  voftra  vita  è  così  fordida ,  co- 
me la  voftra  Sinderefi  è  raffofcata  :  la  voftra  reminifcenza  è  così  tor- 
ua,  come  intentione  voftra  è  tortigliofa:  la  voftra  volontà  è  così  pra- 
ua,come  il  voftro  intelletto  è  delirante  .  Delirante,  perche  deiitiante 
ne  i  fantafnii  del  piacere ,  che  nel  maggior  fuo  impulfo  ,  appunto  co- 
me fàntaftico,  difparifce,hauendo per  monumento  vn momento,  fe 
per  vitalità  vna  mortifera  fuffìftenza,  e  per  nodritura  vna  imaginatio- 
ne.cielufa . 

Tale  fu  l'Epulone;  Tali  anche  voi,che  feben  tetre  copie  di  vn'  Ori- 
ginale sì  ofcuro,  non  perciò  inferiori  di  pregio  per  la  ricchezza ,  ne 
difugualidi  rapporto  per  rettitudine  ;  come  quello  viuete,  per  morir 
come  lui,accioche  lìa  del  tutto  adeguata  la  raflèmbianza  *  Sentite,ed 
habbiate  horrore  di  voi  medefimi  ,  per  non  diuenir'  alla  fine  di  voi 
Penili,  con  efler  tutt'hora  col  prolfimo  voftro  Fallaridi .  Ah  sì  pure! 
Pcriili  eli  voi  medefimi  , .  poiché  inuentafte  le  forme  atroci  di  tormen- 
tare i  pouerelli  perfeguitati  ne  1  voftri  affetti  crudeli,  che  appunto  fo- 
no, come  Tori  di  bronzo  auuampanti  :  ficome  i  voftri  coftumi  tiranni 
fono,come  Faìlaridi  crudi ,  che  fi  alimentano  di  rapine,  e  di  ftragi  ;  Hò 
detto  poco  :  di  voi  medefimi,  che  diuorate,come  il  Serpente  liuido,il 
voftro  corpo  forcìido  ,  alimentandoui  con  la  compiacenza  infenfata 
della  vita  voftra  fenf naie . 

Hor  che  farete  voi  degli  altri  %  fe  di  voi  ftefli  vi  formate  la  nodri- 

tura  », 


A  GLI  EP VLONf  MODERNI .  229 

tura .  Contra  voi  reclatnanQ  i  miferi  y  gli  anguftiati ,  gli  opprcffi  ,  &  ì 
mendici  ,  che  de  Ila  voftra  falce  adunca,  emolatrice  ci  quella  d* vni^> 
Parca  Teucra  >  non  perdonate  à  chi  fi  fia ,  quando  li  tratta  di  accrefcer 
la  voftra  entrata.  La  voftra  entratacene  vifpalanca  llnfèrno,quando 
i>ar  ,  che  quaggiù  vi  fia  la  coltiuatrice  di  vn  Paradifo  delitioio ,  mà 
>en  oppofto  a  quella,  da  cui  fù  sbandito  il  Reato,  poiché  per  voi  non 
là  ricouero  l'Innocenza .  Il  raflòmigliate  però  in  quefto  folo ,  chc_^ 
nelvoftro  ,  ficome  in  quello  prima  ,  non  mai  manca  la  Serpe  del- 
la fuggeftione  3  nè  l'Eoa  della  fcnfualità  ,  nè  l'Adamo  della  concu- 
pifeenza . 

Io  voglio  più  ricalcatamele  imprimerai  di  voi  medefimi  ,  come 
chi  prende  fui  volto  di  vn  morto  col  gefiò  morbidamente  impatta- 
to ,  per  farne  ilfimulacro  efatto  ,  la  ralTembianza  fedele  :  Cosi 
colcandor  del  mio  ftile  ,  procuro  d'effigiar  la  nerezza  del  voftro 
genio  ,  e  mettendouifotto  l'occhio  la  voftra  imagine  ,  renderui 
anche  abbominatori  della  voftra  deteftabile  maluiuenza  .  E  per- 
che la  radice  di  quefta  è  la  cupidigia  ,  per  far  che  in  voi  ne  inaridi- 
fcano  i  rami  ,  applicherò  l'argento  viuo  del  mio  Mercurio  ,  per 
far,  che  in  voi  fe  ne  fecchi'l  tronco  ,  e  quindi  non  fia  più  morto  ?  à 
beneficio  de  Lazari  famelici  ,  e  nudi  ,  ne  voftri  fcrigni  l'argento 
freddo  ,efepolto. 

Io  voglio  dunque  vulgarizzarui  la  Dottrina  dell'Angelico  alla_* 
2.  2.  qu.  1 10.  d.  1.  perche  sò ,  che  voi  non  ftete  troppo  Latini .  La_^ 
voftra  Grammatica  non  intende  il  Datiuo  ,  mà  l'Ablatiuo  ;  nè  del 
Futuro  ha  penfiero,  mà  folo  ha  rifletto  al  Prefcnte.  Sentite  ilChe- 
rubin  della  Scuola  ,  che  fegià  con  vn  tizzo  difeacciò  vna  Putta^, 
sfacciata  ,  hor  con  la  fua  penna  ,  come  con  ifpada  fulminea  ,  af- 
falifce  la  colpa  infame  .  VUuaritia  (  feritegli  )  è  di/ordinato- amor 
di  tenere  .  Amor  che  tiene  ,  e  non  dona  è  difordinaro  .  V^tuarì- 
tia  propriamente  è  fempre peccato  ,  &  è  peccato  fpirituale  .  Altra  im- 
proprietà non  è  in  quefta  colpa  ,  chelappropriarficiò  ,  che  non^ 
èfuo  ,  ò  col  fatto  ,  òcoldefiderio  ;  perciò  alla  giuftitia  fi  contra- 
pone ,  percioche  quefta  non  è  altro  ,  che  vna  perpetua  ,  e  co- 
ftante  volontà  ,  che  ognuno  habbia  ilfuo  .  Quinci  è  rAuaritia_* 
peccato  fpirituale  ,  perche  s'abbarbica  nell'  Anima  ,  in  cui  folo 
ha  da  fruttificar  la  Giuftitia  .  Di  queft'  Antora  è  l'Auaritia  il  Na- 
pello .  V^uaritia  (  profiegue  il  Santo  )  fecondo  che  di  quejìo  modo 
«Ila  Giuftitia  fi  oppone  ,  -è  peccato  mortale  b  perche  in  eflà  ,  oltre  al 
detto  ,  &  al  fatto  fi  troua  principalmente  il  concupitum  contra  Ita 
legge  eterna  .  La  legge  eterna  vuole  ,  che  non  fi  attacchiamo  con 
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l'affetto  àque  fri  beni  temporanei  ;  Mà  voi  5  ò  Epuloni  ;  fletei 
le  Mignatte  dell'  Oro  ;  e  più  fate  conto  di  vna  Doppia  5  che  dell' 
eiTenza  di  vn  Dio  ,  che  tutta  è  femplice  »  perciò  per  diametro  op- 
poftaàvoi  5  che  compofti  degli  Elementi  del  peccato  ,  hauetc_> 
per  aere  la  fuperbia  ,  per  acqua  la  fenfualkà  ,  per  terra  Toftina- 
tezza  ,  e  per  fuoco  la  Cupidigia  .  V^uaritia  (  continua  il  Prin- 
cipe de  i  Theologi  )  à  contro.  D  io  ,  contro  àsh  ,  &  anche  principal- 
mente contro  al  projfimo  .  Contro  à  Dio  ,  il  quale  fi  dice  omnium 
Urgitor  honorum  ;  e  voi  ,  di  tutt'  i  beni  le  Arpie  5  il  tutto  vi  Attri- 
buite :  Contro  à  sè  fletta  ,  perche  fi  confuma  con  la  fua  varr^pa* 
eh' altro  non  è  il  vaporar  nella  fua  ingordigia  :  Sorella  in  ciò  dèlia 
Luffuria  ,  la  quale  all' hor  è  più  nella  maiitia  perfètta  ,  che  viene 
à  confumarfi  ncll'  atto  :  Contro  al  proflìmo  ,  percioche  procura  di 
ftruggerlo  col  fuo  calore  ,  di  diftruggerlo  col  fuo  martello  .  Mar- 
tello, con  cui  fempre  batte  nella  fucina  dellintereflèfurnicofo  il  fer- 
ro dell'  Odio  (òpra  l'ancudine  dell'  Inuidia  .  Se  pure  dir  non  vi  pia- 
ce ,  che  col  fuo  martello  forma  l'Auaritia  gl'  Idoli  delle  colpc^?, 
mentre  gli  fcalpella  con  la  punta  arrotata  della  cupidigia  impu- 
dente. 

Se  la  Libidine  è  vn' Idolo  di  Moab  ,  l'Auaritia  il  figura  ,  e  gli 
dà  l'vltima  mano  .  Ah  non  fofle  cosi  !  Per  Toro  Thonor  fi  vende3la_* 
pudicitia  con  l'oro  s'infrange  .  Oh  quante  Danai  riceuono  alloftu- 

Ero  i  Gioui  ,  che  fi  profundono  in  aurea  pioggia  i  Oh  quante.^ 
ede  accolgono  i  Gioui  ,  fe  fi  tramutano  in  Cigni  d'Argento  1  Eu- 
ropa tutta  fi  lafcia  lèdurre  da  vn  Toro  ,  c  habbia  il  Cornucopia  per 
corno  .  Siringa  per  vn  Pane  fi  cangia  in  canna  :  Atalanta  pervn_-s> 
pomoinLionza  :  Calitìo  per  vn  vezzo  in  Orfa  :  Hccuba  pervn-^» 
boccone  in  Cagna  Nitìimene  per  vna  imbeccata  in  Nottola  : 
Ociroeper  vnpòdibiada  inCaualla  :  Tropter  puftllumordei  viola- 
bantme  \  Ah  troppo  è  vero  !  l'Auaritia  fà  mercatantia  della  Co- 
niugai fède  ncll'  Adulterio  :  della  Virginità  nello  sfioramento  : 
della  pudicitia  nella  fornicatura  .  Ella  fè  il  Concubinato  5 
1'  Incetto  ,*  e  formò  il  Cinedo  ,  e  la  Spintria  *  I  Lupanari  per 
eiTa  vennero  populati  ?  e  le  Cittadi  per  eflà  vengono  à  fpo- 
pularfi  ,  poiché  la  lafciuia  dall'  Auaritia  feminata  è  vn  fale  ,  che 
rende  il  genere  fiumano  inftuttifèro. 

Che  quo  della  Superbia  ft  Quefta  è  il  più  ricco  fondaco 
dell'  Auaritia  .  Per  efièr  grande  ,  ftimato  ,  temuto  5  infoien- 
te ,  infòffribile  ,  altero  ,  l'huomo  accumula  l  Oro  ,  e  ne  fa  vn 
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Vitello  àfuói  affetti  Idolatri,  per  adorarlo  :  più  di  quello  d'Aronnf 
cfecrabile ,  mentre  hauendo  l'anima  petulante  à  tutti  dà  orgogKofa- 
tnente  di  cozzo . 

Ven°a  rinuidia,£  conforti,  che  rAuaritia  è  fua  genitrice,  perche  la 
tortezza  dell'  altrui  benevien  conceduta  dall' auuidità  della  propria 
fortuna.  Chi  brama  ciò ,  che  non  Iià ,  inuidia  fempre  ciò ,  che  altri 

tiene.  .  v 

La  Gola  imparò  dalf  Auancia  ingorda  a  non  hauere  per  alimento 
ciòcche  theforo  non  fia .  Non  gutta  del  faporofò,  fe  non  è  caro  Ciò 
che  più  cofta,  è  più  appetibile .  Il  pefce  non  prefo  con  hamo  d'oro  è 
negletto  ;  il  Volatile  non  arredato  con  ragne  d'argento  è  /prezzato . 
Perche  piaciono  tanto  le  Pernici?  Perche  hanno  gli  occhi  à  foggia  di 
doble fplendenti,e  fi  pagano  quafi  fempre  à  prezzo  ecceffiuo .  Vna^ 
menfa  imbandita  hoggidi  cofia  vn  patrimonio ,  mà  del  pupillo  dire- 
dato  ,  ò  del  Creditore ,  che  fu  troppo  credulo  in  commettere  ad  vna 
voragine  con  l'impreftito  il  fuo  retaggio . 

F*te,ò  Epuloni ,  tranfito  per  Je  altre  colpe  capitali,  che  rincontre- 
rete in  ognuna  di  effe  rAuaritia  per  capo .  Si lèrue,  à  cagion  di  que- 
fta  al  delitto ,  ed  ella  d'ogni  Vitio  è  l'Economia  :  d'ogni  misfatto  è  l'- 
Operatrice. L'Ambitiofo,  perche  cerca  la  preferenza  ?  perritraher 
profitto  dall'Autorità.  Procurano  alcuni  d'eiTer  fattiPaftoi  imperché 
fon  Lupi,  e  vorrebbero  diuorarfi  le  pecore  .  L'officio,  la  Prelatura,  il 
Capitanato,  ilGouerno,  la  Iufdicenza,  perche  fi  appetifeono  da  cer- 
tuni?per  far  peculio  Per  queflo  diceua  la  V-erità  per  effenza .  Qui  non 
intratper  oflium  in  Ouilc  Ouium  0  fed  afeendit  aliundc^  Me  fur  cjì0  &  latro . 
Ecco  il  contrafegno:fe  l'eletto  nella  Carica,  in  qualfifia  genere,  entrò 

f>er  la  porta  del  merito,non  va  à  ruba,  e  le  PecoreHeihno  ficure  ;  Mà 
è  fa  l'entrata  d'altronde,  ciò  è  fcalando  le  fine/tre ,  onde  bifogni  aiu- 
tarli con  le  mani,portandofi  alla  fommità  con  farfi  fcala  del  profilino 
conculcato,ò  fpiccando  il  volo  ai  vn  SiinonMaga>ille  far  ejly& latro . 
Mà  non  battana  dir  furate  quefto  nome  altro  non  vuol  dire,  che  lam  i 
Miftero  !  Due  volte  ladro  è  chi  s'vfurpa  vna  preminenza ,  che  non 
gli  viene  :  Chi  s  intrude  per  la  fineftra  della  Simonia ,  ò  della  briga , 
perche  ruba  due  cofe;  La  Dignità  al  degno^e  Ja  fottanza  al  Commu- 
ne.  Queflo  è  vn  Moftro  dell'Ambitione,  mà  che  naice  dall'Atiaiitia  . 
Come?  Deh  nò'l  vedete  I  Efce  come  dallC)uo il  Falconano,  coU'vn- 
ghie  fatte,col  roftro  adunco . 

Che  non  infegna  la  voftra  Auaritia ,  ò  Epuloni  ?  Et  al  Sicario  la~* 
ftrage:&  all'aflafTino  la  cru^leltà:&  allo  Spione  il  rapporto:  &  al  Mer- 
catante la  frode:  &  al  Seruo  la  tradigione:  &  alio  Storico  la  bugia:  & 
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al  Buffone  la  fcurrilità  :  &  all'Aunocato  la  ftiracciatura  :  &  alla  Cortir 
^iana  laproflicutione  :  &  al  Cortigiano  la  doppiezza  :  &  al  Lodatore 
radulatioHe:&  al  Pretendente  llmpolrura:&  al  Medico  l'allungamen- 
to dèi  Morbo  :  &  ai  Notaio  la  falfitìcatione  dell  inftrumento  :  &al 
Soldato  la  fierezza  del  Taccheggio  :  &  al  Marinaro  la  temerità  del 
viaggio  :  &  alPHoftiere  la  rapaci tócfeila'  TSorfa;  e  finalmente  à  quaifc 
fia  conditione  di  mortali  è  rÀuaritia  cathedratica  de  i  misfatti .  Hot 
vedete  fe  in  voi  allignano  tutt'i  mali,perche  voi  di  tutt  i  mali  ritenete 
in  voi  la  Sorgente?  Ah  che  la  volìra  Vita  è  vn'Idolatria  continua,per- 
die  non  è  altro  che  vn'  Auaritia  profeguita  :  B&dix  omnium  malorum 
per  ciò  che  accumula  ;  idolorumfcmitu^  perche  ferue ,  ò  fa  fetuire  col 
Tuo  denaro  alle  colpe,chefono  gl'Idoletti  de  Peccatori;  le  puf  non  giB 
Idoli  giganti  di  voi  Epuloni,  che  grandeggiate  anche  ne  i  delitti . ?  Ah 
fi  tutto  di  ipeciofo,tutto  di  grande,tutto  di  poflènte  in  voi  fi  rimarca  1 
Mà,deh  ,  con  quella  vafta  fpeciofità  cancellate  il  carattere  in  voi  cji 
quella  bellezza,  di  cui  và  l'Anima  imprefia  di  chiunque  riflette  con  la 
boutade ,  mà  dal  centro  dell'Anima  alla  circonferenza  delle  belle  at- , 
tioni  quel  raggio  della  gratia,che  trasfiifb  dal  Cielo  in  noi,per  noi  nel 
Ciel  fi  ricircola  :  Con  quella  vofira  grandezza  vi  deprimete  cotanto  > 
che  alThor  v'affondate  nel  più  cupo  del  reato,  quando  ergete  l'orgo- 
glio del  voflro  fafto  fino  al  più  fublime  porto  dell'aere  ;  siche  di  voi 
cantaua  il  Reai  Ceterifta,quando  col  fuo  metro  armoniofò  mifurò  lo 
feoncerto  diflonante  decorno  viuere  (corretto  ,  e  non,  difeorfiuo  : 
lAfcendunt  vfque  àd  C&los,  &  defeendunt  vfque  ad  abiffos  ;  Minima  eorum  in 
maiis  tabefeebat;  Con  quella  voftra  poflà  n'indebolite  cosicché  non  re- 
tta noi  nientepiu  di  fpirito,  per  prorompere  in  uno  feotimento  gene- 
ro fòà  leuarui  di  lotto  al  giogo  di  quell'antico  Bifólco  ,  il  quale  ui 
efercita  curui  nei  franger  le  glebe  fragili  de  terreni  piaceri ,  &  in  ap- 
pianar le  zolle  degli  Immani  compiacimenti:  Solcando  uoiquel  cam- 
po fpatiofo  della  colpa  lethifera,  perche  ui  germogli  la  mcfle  d'una_> 
pena  infinita  ;  effendo  uero,c  he  fìa  quale  il  femiriato ,  tale  il  riecolto  : 
Per  quello  potente^  potenter  tormenta  patiehtkr.  Quanto  qua  Sii  di  dilet- 
to hauefte,altretantolàgiù  di  tormento  haurete:la  uoltra  porpora  s'- 
accenderà in  perpetuo  rogo  ;  e  come  quella  ,  che  imitò  la  fiamma  al 
colore,  ne  auuiuerà  l'incendio  al  caftigo . 

Non  V'ha  maggior'ignorante,  maggiore  fconfigliato ,  maggior'im- 
prudentedivn  Ricco,  il  qualeaduna  il  contante,  nè  sa  per  cui:  the- 
fauri^at)  &  ignorai  cui  congregabit  ea  .  A  chi  toccheranno  i  vofhi  fur- 
ti 5  &  i  voftri  emolumenti,  ò  Epuloni  ?  à cui  ne  meno  fi  ricorderà  di 
toi ,  k  non  per  deteftarui ,  carne  teftatori  efecrati ,  perche  non  l'in- 
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flituifte  aflblut  o  herede .  Quefti  perciò  fmemorato,  fe  voi  ignoranti; 
mà  fconfigliati  non  meno ,  percioche  vi  lafciafte  fcdurre  dalla  vostra 
cupidigia  à  bramare  per  l'aitimi  commodo  ,  à  congregare  all'altrui 
fcialaquociò  ,  che  voi  non godete,  fe  non  con  le  occhiate  vezzeg- 
giatici ,  e  non  ne  fruite ,  fe  non  con  le  brame  j  non  mai  fatolle:  Ma  nè 
pur  v'ha  maggiore  fconfi ghato  di  vno,  che  non  sa  feruirfi  del  fuo  ,  fe 
non  in  proprio  danneggiamento  ,  riuoltando  la  fpada,  che  tien'  irL_v» 
mano  contro  al  fuo  petto  :  Tanto  ne  fa  il  ricco  ,  il  quale  de  beni,  che 
lì  chiamano  di  fortuna  ,  fulla  ruota  di  quefta  volubile  arrota  tanti  col- 
telli, quanti  denari  mal'im piegati ,  enonefibiti  alla  difèfa  del  po- 
llerò ncceffitante,  che  chiede  aita  .  Per  quefto  falmeggiaua  Dauitte  y 
che  la  voleua  con  voi  ,  ò  mal  raatieduti  :  gladius  eorum  intret  in  corda 
ipforumXG  uofìreiicchezze,c5hora  ui  fanno  tant'ala,  non  ui  foflerran- 
110  già  nel  giorno  dell'ira  eftrcma  ,  perche  alfhora  comparirete  tutti 
fpennati.Que'  vofìri  Scudi,che  tanto  al  prefente  vi  cuoprono  dall'in- 
clemenza del  difagio,e  dalle  cufpidi5che  vibra  la  Pouertà  faettatrice  * 
vi  li  cangieranno  in  tanti  chiodi  per  configgerui  gif  occhi  in  vnChaos 
lempiterno,  &  in  tante  lance,  per  trafiggerai  qae'  fianchi ,  che  per  ef- 
fer  di  nerbo  si  fodo,  vi  lèrouo  andare  cosi  pettorutamente  intonati  : 
Erunt  vobis  tanquam  clai.i  in  oculis^Ù'  lancea  in  laterihus.  Hor  qual  mag- 
gior' imprudenza  della  vofira  ,-.  che  non  preuedeil  futuro  ,  e  folo  ai 
prefentaneo  fi  attiene  :  Compatta  la  terra  \  e  volta  le  fpalle  al  Cielo  5 
Geometra  infangaca5quanàdo  ettèr  douria  la  voftr'  Anima  Aftronoma 
ftelleggiante.Scordatali^h'ella  fia  Euiterna,tutta  fi  rauuolta  nel  tem- 
po figurandoli  quefio  miluratore  degli  Anni  labili  promettitore  del 
lempiterno  gioire  in  vria  vita,ehe  hà  per  retaggio  la  morte  *  Cosi  l'- 
Eternità vi  par  fogno  ,  perche  la  voftra hipoftafi  ,  che  voi  credete^ 
eternale  vnalarua . 

Che  vi.eredete,ò  folli  ?  SeiorafTivoftro  malgrado  quella  vifchiofày 
e  fievole  ingroppatura  con  cuis'auuolgono  l'anime  à-  i  corpi  ,  &  m 
taglio  di  falce  farà  vna  decifione  del  difinganno  in-  cui  ramiiluppati 
Viiiete  .  O  forfennati,  chi  vi  mife  in  capo  tal  fàfcino ,  chrv'infpirò  net 
cuore  talVftro5chi  v'aizzò  nell'animo  tale  iftinto  di  creder  più  alle  co- 
le labili.,  che  alle  fuffifienti:  di  andare  in  traccia  di  lucciole,  come  fe 
fodero  aftri-di  correr  dietro  alle  fimtalme,  come  fe  vi  feorgeflèro  alla 
MìWà  non  fugace '„  Ah  che'l  brillo  del  voftr'oro  vi  allucina,  ficomeil 
pefo  del  medefimo  vi  fi  cadere  nell'empietà  i  Sentite  ciò,  che  ne  dice 
j' Apofiolo  ,  fcriuenteà  Timotheo,mà  dìvoifauella  :  gài  voluntdite- 
jeere  incidimi  in  tcntationem,&  in  laqueum \  Maggior  Demonio  dunque 
non  v  hà  dell'oro  3  perchJegli  più  di  qualunqueDkuolo  tenta ,  e  con 

P   4.  efibt 


2*4  P  A  R  E  N  E  S  I 

cfibitione  pratica  ftà  dicendo  col  filo  tintinno *hm  omnia  ubi  dabo^fi  ea~ 
deus  adoraneris  me  .  Cade  chiunque  le  fue  ricchezze  adora,,  perche^ 
quefte  il  tentano  ,  il  tentennano,  l'vrtano,ilgrauano,  il  tirano  al  loro 
eentro .  O  quanti,©  quantiiaeci  fon  tefi  ne  beni  di  quefto  Mondo,che 
à  guifadi  Dominano  prende  gli  huomini  come  i  Taffani  allettati  dall' 
efeadoke  ,  elefèmmine,  comeleMofchc  importune,  cosi  bene  ai 
fucchio ,  come  al  fiilfurro  I  Guai  à  chiunque  fi  laici  cogliere  da  quelle 
trappole^  che  inTofcana  fi  dicono^  quattrini^  quali  (come  f  pone  il 
Politi,.)  non  fon  altro,che  quelle  cofey  che  fi anno  per  vender  fi  yvaghe  alfoc- 
cbioymà  di  niuna.vtilità  :  Ed  appunto  è  tale  ;  ò  Epuloni,quelIa  menfà  , 
che  vi  alletta,  quella  Zambracca,  che  vi  arride,  quella  oftentatione  , 
che  vi  gonfia,quelIa  fornitura,che  vi  abbellifcc,  quell-ambito*  che  vi 
fomenta,  quella  dignità,  che  vieftolle .  Ah  tanto  più  poueri,  quanto 
più  ricchi,  come  prouerouui  ben  torto,  non  intendete  ancora,  che  di 
voi  cantò  impreca  tamente  il  profota,quando  rimeggiando  vaticina- 
\\&%.fiat  menfa  eorum  coram  ipfis  in  laqueumy&  mretribMtionesy&inftan- 
dalum .  Que'  bocconi  così  fquifiti  fon  tanti  groppi  tenaci;co'  quali  vi 
flrigne  la  morte.  Di  morti  voi  vi  nodrite,farà  dunque  tale  ilricambio, 
perche  morrete  ,.(ciò  che  peggio  è)  moralmente ,  perche  vi  fate  cibo 
de  pouerellijche  mirteamente  fon  morti  al  Mondo,  e  perciò  tutti  vi- 
uonoà  Dio.Ch  proterui  LSono  iuoftribagordiicandali  fumeggianth 
e  mentre  gela  ilmendico  in  deliquio  difàmefotto  il  uoftro  foperci- 
liogiacente  piagato  e  nudo ,  uoi  uoi  fingete  di  non  uederlo -,  perche  il 
fumo  delle  uoftre  cucine  ui  appannai!  guardo  :  E  ben  diffi  fingete, 
poiché  ui  brillano  le  pupille  foì  per  mirare  nella/  nebbia  della  concu- 
pifeenza  le  uoflre  Stelle  prò  fàne,chre  faranno  al  fine  per  uoi  Comete 
efitiali,non  sò  le  piùerinke,ò  più  codate,  perche  uoi  col  biondo  pelo 
della  uoflra  fortunali  calue, che  fono,le  fate  comparir  capelluteiMà 
elleno  col  feguito  d'altri  Amantiall'hor  che  le  credete  fedeli,,  fi  can^ 
giano  in  Fenomeni  di  flralcico  uaporofo . 

Hor"eccoui  à  che  vHeruono  le  ricchezzdà  fami  deludere  più  che 
ftimare..  Tertulliano  chiamolle  nel  libro  t/^  Cultu  feem.  malitU illece- 
bras  :  adefeamenti  della  maluagità  ,  incendili  della  libidine^  ftuzzica- 
toi  della  perfidia,  pruritationi  dell'empietà.  Ilrefto  Faggiunfiper 
abbondante  frafeggiatura  ,  giàche  voi  fiete  così  vaghi  dell'abbon- 
danza ecceffiua  :  E  ben'  ecceffiua,perehe  vi  fa prevaricare  ad  eccello, 
à  guifa  difiume ,  che  coH'e'nfiarfi  per  l'affluenza  de  riui ,  ufeito  dalla 
modeffiadel  proprio  letto,fi  difargina  rapinofo*  edouunquemette.lài 
fabbiofa  fua  Zanna-,  imprime  la  defolatione  rodente ,  portandoli  ap* 
prelfo,e  piantele  cafe,epoderi5&  armenti^coiuutto  ciò,  che  gli  fi  pa*- 
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ra  d'incontro.  Vdite,ed  arroffite  l  Vn  Gentile^he  forfè  il  conobbe  i* 
pratica,poiche  fi  ualfe  più  delle  fue  lke,che  della  fua  lira,  ad  incantar 
cantando  le  femminc,che  corrono  più  al  fuon  dell'Oro,  che  di  un?Or- 
feo,chiamòle  ricchezze  irmamenta  malomm  :  Egli  è  Ouidro,che  dopo 
hauer'  infegnato  l'Arte  fozza  di  amare ,  non  mai  cosi  veritiero  si  fe* 
fentire,che  quando  adoprò  l'Elegia  flebile  per  deftare,  ora  le  Scitiche 
brincie  fue  fiamme  irap  ure,  che  non  hebber  altro  fomento0che  dalle 
fue  facilità  douitianti.Mà  fe  non  uolete  crederlo  ad  un  Poeta,che  tare* 
to  infegnò  più  con  la  propria,che  con  le  altrui  Metamorfbfi,  credete- 
lo ad  un  Filofof ò,  che  tanto  u'intouffe  con  la  fua  uita  ,  coree  con  la—* 
fua  dottrinavE1  queftrChilone:  Miratelo,come  feueraaccigliatamen* 
te  ui  ofTerua,  poiché  di  Soppiatto  forcola- lapida  della  tomba tra  le 
rouine  agretti  di  Attiene, -ui  feorge  rapiti  dal  uezzo  5  che  ui  fa  Poro*, 
dalla  fo%idezza,con cui  u?attragge  l'Argento .  Chiedetegli  un  poco, 
che  fia  quel  metallo,per  cui  tanto  fudate ,  à  cui  con  fi  afifannofo  anhe- 
lito  appreffo  gite  Dirauui  per  concifiua,mà  decretoria'rifpofta  :  the» 
faurus  mdormmimprohitatis  fuppeditatio  .  Dunque(foggÌungO  io)fenon 
ui  fòffe  nel  mondo Toro^nèmen  ui  farebbero  tanti  mali  :  Nè  la  lafci- 
uia  farebbe  tanta  carnificina  Miè  la  uendetta  fpargeria  tanto  fangue  : 
nè  l'ambkione  uomiteria  tanto  fumo  :  nè  la  gola  gongolerebbe  corr 
tale  feialaquo  ;  nè  l'inuidia  morderebbe  condente  fi  acuminato  j  nè 
l'Accidia  impaludirebbe  con  tanta  infingardagine .  La  Guerra,che_* 
qual'Erinni  porta>per  tutto  con  rotamento  atroce  ,-  qual'Erinni  bac- 
cante,!* face  cosi  atra^  non  manderebbe  con  tante  uittime  di  Bellona j 
con  tanti  Ecatombi  à  Martella  pace  in  cenere .  La  Simonia  non hareb- 
be  il  grifo  così  fchifo,e  fetente,  eon^cui  pafee  indegna  la  fua  fame  im- 
mondiffima  del  grappolo  puro  di  Cipro  nelle  Vigne  d'Engaddi  .  La 
Perfecutione  sfrenata  non  farebbe  così  follecita^al  corfo^per  metter/! 
fotto  à  piedi^  come  Paface  ,  l'indomita  Caualla  di  Ciro  >  chiunque  gli 
Aia  dirintoppOyfol  per  efièr  troppo  lautamente  pafciuta,  e  delitiofa- 
mente  ftreggiata.Hor  fàprete  perche  uoi  tanto  kifolentite^perche  co- 
sì inneggiate  ,  perche  fenza  ritegno  alcuno  dentro  la  prauità  u'inre- 
tite?  Perche  fiete  ricchi  :  Sono  cosi  conneffi  quefti  due  termini  Doui- 
tiofa,  &  Ingiuflo,  che  fcriffeilgran  Girolamo,  con  horror  della  mia_* 
penna^che  ne  fa  il  rapporto,mà  deh  fenza  horror  in  uoi5che'l  leggete: 
Omnis  Dìues^aut  Iniuflus^aut  Iniufli  h<wes . 

Ma  che  fìò  conglobando  Gnomologie,  per  mctterui  nel  capo  il  di^- 
fcorfo?Gli  Hebrei,  iSiri,  &  i  Caldei  chiamano  l'Oro  ^or  dallaradice 
Or,chefìgnificaluce,ò  fplendore .  Luce,  che  ui  abbaglia,  fplendore, 
che  ui  alkcina;e  perciò  luce  falfa,  e  fplendor  fofiftico  -  Oppoftaper- 
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tanto  è  Chrifto  3  che fi  dice  lux  vera  3  qu&  illuwkinat  owintwi  howiìnewi  ve- 
nientem  in  hunc  mundum\§L  altroue  fplendor  Tatema Gloria  .  Eoli  fteflò 
canonizzo*!?  per  tale^ali'hor  che  diceua,(e  fernpre  il  dice,perche  Tem- 
pre è  Verboj£ga  fumlux  Mundi .  Lux  Mundi^  [piegherò  io,  luce  d'un 
che  fia  Mondo cioè  non  immondo,  ancorché  fia  in  quefto Mondo  . 
Chi  s'infanga  nell'Oro  ch'altro  al  fine  non  è,che  fango,  colorito  dal 
Sole,non  può  effer  mondo,  e  per  confeguente  è  una  Talpa  cieca,  che 
non  uede  la  luce  uera.  Siali  pur  rOro,non  cieco,  (quello  che  dal  Cal- 
deo è  detto  Sima ,  e  da  Virgilio  5  e  chiamato  infi&um  )  ma  luminofo , 
e  terfo,e  di  quello,che  per  recar'  à  chi!  poffiede  la  gloria  humana  lot- 
togiace  alla  tirannide  fùcinofa  d'un  martirio  martellatore  ;  non  per 
quefto  maggior  pregio  acquila  nel  confronto  deinoftro  diuiniffimo 
Redentore ,  perche  non  datur  aur.um  obrÌ7siim  in  paraggio  della  Sapien- 
za creata maggiormente  dell'Increata  .  Quindi  formo  laConghiettu- 
ra,che  Chrifto,  e  TGro  fien  per  diametro  oppofti .  Chrifto,  noftro ,  mà 
non  noftro,  Amore,  ò  Epuloni,  uol  Je  nafeer  pouero^uiuer  pouero ,  e 
morir- pouero  .Addocchiatelo  nel  /enilediBetelemme,  fepur  uifon 
rimafte pupille  5  che  le  lografte  nell'amoreggia mento  dello  fcrigno , 
enonmaileuoltafteaiCrocififlò  ..  TaFeghè  nudofopra  la  Croce, 
quaFappari  entro  la  magnatola  nella  Cafa  di  WMmflm  tal  s'interpreta 
Betelemme  .Quiuiegli  uagifee  niido,e  tremante  periofreddore  dell* 
Auaritia  di  coloro ,  che  noi  riueftòno  mai  ne  iuoi  pouerelii  :  l>{!idu$ 
erarn^  &  non  cooperuiflis  me .  Nè  mi  ftate  à  dire,  che  s'arricchifea  con  T 
0ro,che  gli  prefenrano  i  Rè  diSaba  ,  &  in  rifuka  non  fi  opponga  per 
diametro  all'oro,  conforme  io  mi  fono  accinto  à  prouarui*,  che  quan- 
do l'Oro  va  congiunto  con  rineenfo,eioè  col  buon'  odor  della  Virtù  , 
e  con  la  mirra  ,  cioè  con  la  mortiiicatione  del  fenfo  àGiesùnon  fi 
epntrapone .  Quefta  mia  miftiea  fpeculatione,cadutarni  hor  hor  dalla . 
penna  per  impulfo  fourano ,  defidero  che  vi  vaglia  di  vn'ammaeftra- 
raento  efficace,  per  detefìar  le  voftre  ricchezze;  con  vna  magnanima; 
fprezzatura  ,  e  per  conuertirle  in  miglior  vfo con  occupatione  giù- 
ftificata  . 

Che  oftèruo  ?  Che  odo  ?  che  ftuzzicc  ?  Voi  mi  guataté  di  traucr fb  - 
con  Inocchiate  accentrate,  poi  con  foghigno  irrifiuo  cosi  mi  fcherni- 
te  Deliri  tu  fcioperato?Folleggi  tu  fei  munito?  Trafogni  tu.  fonnachio- 
fo  ?  Dunque  non  falche  I  Groè  Mnima  del  Mondo,ìi cuor  deli*  hu~ 
rnànità,la  Fenice  de  i  metalli ,  la  gloria  della  terra,  la  beatitudine^ 
dell'animo,  l'Hcclittica  del  penfiero,  il  folgore  più  forte  di  Gioue,  il 
raggio  più  brillante  drApolline,il  vezzo  più  gratiofo  di  Venere,il  pe- 
riodo più  facondo  di  Mercurio  ,  l'afterifmo  piiifulgido  di  Saturno ,  lo  - 
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flocco  più  penetrante  di  Marte  ,  l'Endimione  più  amabile  di  Diana* 
la  Ckietta  più  Vecellatrice  di  Minerua ,  il  Leone  più  generofo  di  Ci- 
bele,  l'ogge ttó  più  pretiofo  di  Themide,  il  Pauone  più  occhiuto,  e  più 
fafìofo  di  Giunone ,  la  face  più  luminofa  di  Cerere,  il  Tritone  più  fa- 
vorito di  Nettuno,  l'Aci  più  amato  da  Galatea  , il  Cefalo  più  diletto 
daJl5 Aurora ,  il  Zeffiro  più  abbracciato  da  Cloride ,  il  Proteo  più  ben 
veduto  da  Thetide,  il  pomo  più  coltiuato  da  Alcinoo,  il  fiore  più  ca- 
1  o  di  Flora ,  il  mele  più  faporofo  di  Arifteo ,  il  Cauallo  più  veloce  d' 
Hippona,ilThalaffio  più  mezano  dell'Himeneo,  il  ladro  piùfcakro 
di  Lauerna  ,  il  porto  più  fìcuro  di  Portunno ,  il  giouine  più  robufto  di 
Hebe,il  Dicafìe  più  eloquente  di  Dicevi  vento  più  gagliardo  di  Eolo, 
il  giouenco  più  bello  ci  Bubena ,  la  faccia  più  auuenente  di  Giano ,  il 
fauellar  più  efficace  di  Carmenta,  Tlngegnerepiù  matematico  di  Ve- 
da, &  il  Demogorgone  tra  gli  Dij  più  fecondo  ? 

Fermate  olà  ,  non  più  ,  che  più  non  ne  voglio  !  Per  cohQneflarmi  la 
voftra  vita  da  giuoco  altro  portar  non  mi  poteuate ,  che  fauole  .  Mà 
doue  lafciafte  Bacco  il  Dio  della  Crapulale  dell'Ebbrezza;  cioè  il  vo- 
fìro IddiorDoue  Plutone  il  Dio  delle  Ricchezze,e  de  i  tormenti;cioè 
il  vofìro  Iddio  ?  Doue  Nettuno  il  Dio  delle  tempefte,e  de  i  naufragij  ; 
cioè  il  vofìro  Iddio?  Miferi  Epuloni/entite  ch'io  vo' narrami  fauole  > 
mà  cosi  vere  nel  mitologico  affante,  come  le  voftre  fon  temerarie^ 
nell'allegorico  ingrandimento  .  Vediam  Vn  poco,  s'io  meglio  faprò 
confutar  Toro ,  che  voi  difènderlo .  Io  non  mi  curo  d'hauer  d'aureo  »> 
fol  che  l'Innocenza  martellata,  e  la  facondia  fìudiofa  :  Voi  hauete  d" 
oro  lo  fcrigno,e  di  fèrro  il  cuore,  perche  nel  vofìro  cuore,  più  che  nel 
vofìro  fcrigno  ftà  chiufo  l'oro  ;  di  bronzo  le  vifeere ,  perche  non  mai 
fanno  vn  mouimento  à  fàuore  de  i  miferabili:  di  piombo  il  volto,per- 
che  ièmpre  fcócca  palle  difdegno  contro  alla  mendicità  ricorrente  > 
fopra  la  Virtù  ramingante . 

Eccoui  dunque  vna  fàuola  tutta  d*oro,affinche  vi  piaccia  :  Fù  Mida 
vn  Rè,mà  figliuol  di  Gordio,che  fù  yn  £ifòlco.Occorfe,che  neH'efpe- 
ditione  di  Bacco  in  Inaia,  Sileno  vn  Camerata  di  lui,  per  la  fouerchia 
ebbrezza  refe  inhabile  à  feguitarlo ,  fù  fopra  il  fuo  Afinello  cadente  » 
appoggiato  à  Satiri  vfficioli,  &  à  Fauni  lufliireggianti,  condotto  à  ca- 
fa  di  Mida,ehe  l'accolfe  con  giouialiffimo  afflano,  e  trattolo  conpro- 
fula  munificenza .  Non  maipiùfur  veduti  fumar,  come  ali  hora,  que* 
Lari  pingui ,  fe  non  fù  dopo  che  Bacco  anch'egli  vi  giunfe  per  he  iof- 
fyf  i  Baccanali  compiuti.  Corfe  à  difgorgo  il  Vino,m  cui  galleggian- 
do la  Venere  più  fpumante  reftò  fommerfa  la  ragione  dal  fcnfo^Tut- 
-to  fu  Crapula  dou'hebber  hofpitio  Bacco,  e  Sileno,  -e  l'incontinenza 
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sboccata  fi  difarginò  dalle  tauole  ofeene  ad  inondare  i  letti  lafciuì,' 
Bramofo  Libero  di  guiderdonare  il  fuo  magnanimo  albergatore ,  per 
concambiarlo  anche  del  trattamento  lauto  ,  «  del  caritcuol'hofpitio 
fatto,  e  dato  all'vbbriaco  Sileno ,  diVTOptione  àMida,chechiede(Te 
qual  fi  foflfe  gratia,che  gli  balzaffè  in  difio,poìche  ne  farebbe  rimafto 
irrefragabilmente  efaudit© .  E  che  dimandò  mai  rAuariffirno?Vditc > 
ò  famelici  Mignattoni  delle  ricchezze!Dimandò,che  quanto  egli  toc- 
ca(Te,in  oro  fi -conuertifTe.-Ne  ottenne  da  Bacco  la  facilità  miferabile , 
poiché  non  mai  vi  fur  doxii,che  recaflèr  danni  maggiori.  Conlìderate- 
fo  così  lieto  per  I'ottemitOjCome  infelice  per  lofucceflò;  Ei  per  tenta- 
re nell  efperienza  ilperiglio,fchianta  dall'albero  vn  ramo,  ed  appena 
t'ha  ftr etto,  che  ne  mira  il  ruuido  tronco ,  &  il  verde  fmalto  biondeg- 
giar douitiante .  Ne  fefteggia  l'Auaro,  e  replicando  la  proua  raddop- 
pia dell'indulto  la  fede .  Piegafi  à  prender  dal  fuolo  un  faflò ,  c  non  fi 
tofto  l'ha  ftretto  ?  che  !  vede  pallido ,  il  fentegreue  cangiato  in  oro . 
Continua  con  giubilo  intenfo  ilfiio  fperirnentale  piacere,  mentre  dal 
campo  vna  zolla  attinge,  poiché  la  mira ,  mentre  la  palpa,  tramutar- 
le gli  tofto  in  mafia  dorata.O  che  compiacenza  occhiuta]  Stende  alle 
fpighe  la  deftra,e  le  indora:  carpifee  dall'Horto  le  fruttale  fe'I  gode  in 
Hefperide  tra  cangiato:  S'aìxcfcia  al  fònte,per  tergerui  entro  la  mano 
pretiofa,  e  ne  offerua  il  zampillo  fpruzzante  vn'aureo  gorgoglio  :  Si 
curua  al  fiume,per  rinfrefearfi  la  fronte  calda  nelle  vampe  del  fuo  di- 
lettole ne  feorge  FOnda^ion  più  con  alueo  d'Argento,mà  con  aurea 
vena  (correr  brillante  ►iiiedealla  magione,ftupito  non  men  di  laflò , 
fianco  non  men  di  pago,&  appena  col  pie  ne  preme  la  foglia,  colk_» 
mano  appena  le  porte  ne  tocca,  contento  non  men  diconfufo,  che  la 
foglia,e  le  porte  fon  d'oro  fchietto .  Alle  colonne  per  vezzo,quando 
non  pèr  delirio,  fi  ftringe  con  abbracciamento  tenace,  indi  fe  le  troua 
d'oro  maffìccio  àfoftener  gli  architra  ui,per  render  quella  Cafa  Emù- 
latrke  ideila  Regia  ckl  Sole  S'affide  alla  ìrsenfa,  e  non  cosi  tofto  pre- 
me la  feggia,che  quefìa  d'oro  s'infùlgida  :  Tanto  ne  fà  del  faluietto , 
che  prende  ^recignerfi:  Lo  fteflò  auuietì'  alla  touaglia  à  cui  col  con- 
tato fi  appfbffima.O  che  marauiglia!  Ma  quefta  comincia  à  degenera- 
re in  mileria .  Piglia  vn  boccone  dal  piatto  imbandito,e  lèi  fente  rigi- 
dir  folle  labbra  ftupidc,flupidir  nelle  fauci  chkife:Chiede  anhelanre  il 
forio  per  tranghiottire  il  non  mafticabile ,  il  non  nutritiuo  alimento , 
ed  appena fpoia  alla  bocca  ilcrittallo,che  quello  s'inaora.Ed  appena 
verfa  il  vino  allo  ftomaco,che  quefto  potibil  oi  o  diuiene:  Siche  il  fuo 
Libero  troppo  à  lui  liberale,  anch'egli  in  oro  gli  fi  tracambia .  Finifca 
Ouidio  con  la  maeftà  del  fuo  verfo  la  curiofità  del  racconto . 
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jLttonitus  nouiuttmdi ,  diuefque^  miferquc , 
Effugere  optat  ope^&^ux  modo  vouerat^odit . 
Copia  nulla  famcm  releuat  jttis  arida  guttur 
Vritjùr  iìtuijo  meritus  t&rquetur  ab  auro* 
Vdifte,ò  Epuloni,la  narratiua:  credetela  fàuolofa  nelT  inuentione , 
mà  non  già  nell'addattamento .  Il  Dio  di  Mida  fu  Bacco ,  e  Bacco  è  il 
voftro  Dio  ;  percioche  ,  fe  voi  fiete  di  quelli ,  quorum  Deus  venter  efl  : 
fe  Bacco  Tuoi  pingerfi  tutto  ventre ,  il  voftro  ventre  fuol  tumidir  tut- 
to Bacco ,  per  quefto  Bacco  è  il  voftro  Dio ,  perche  il  voftro  Dio  è  il 
voftro  ventre.Bacco  fù  partorito  tra  i  fulmini ,  &  il  voftro  ventre  ful- 
mineo incenerile  la  pudicitia  delle  ftuprate  zemeli,  e  mette  in  com- 
buftione  con  la  Gaftrimargia  gli  Elementi.  Cosi  voi  pareggiate  Mi- 
da,che  nella  fua  Cafa,fordida  per  TAuaritia,  e  per  la  diflòlutezza  im- 
pura, non  ricettaua  Ibi  che  Sileni  vinofi,  nè  fàcea  defeo  fol  che  à  Sati- 
ri sboccati,&  à  Fauni  lafciui .  Tali  fon  le  voftre,nel!e  quali  ha  Bacco , 
e  non  Minerua  Tingi  effò  franco ,  &  il  regalo  fontuofo.  Per  la  fodis- 
fàttione  della  voftra  fènfualità  non  v'ha  rifparmio  :  per  Io  sfogo  della 
voftra  libidine  tutto  è  in  procinto  ,  Le  Veneri,condotte  à  mano  dalla 
sfoggiatezza ,  v'entrano  à  contaminar  coi  forrifo  immondo  l'aere  ne- 
fàndorà  render  con  la  copia  impouerita  la  modeftia  negletta  ,  lapo- 
uertà  rigettata .  Quando  fi  tratta  di  fèftcggiar'  le  Fi  ini,  di  arricchir  le 
Lene,di  vezzeggiar  le  Laidi  tutto  è  in  punto .  Per  immolare  alla  iòu- 
ranita  del  Vitio  l'affluenza  del  bene ,  che  poffiedete ,  non  è  in  uoi  al- 
cun rifguardo,  e  delle  uofìre  rapine  fate  un  Tempio  profano  al  dilet- 
to^ de  i  uoftri  feudi  guarnite  la  Torre  altera  del  fàfto  ;  Ma  quando  fi 
tratta  di  teforeggiare,ne  uoftri  Scrigni,  mettete  le  mani  unghiute  nel- 
le uifeere  de  i  poueri  abietti,e  facriheate  per  uittime  fmunte  al  uoftro 
intereflè  i  Pupilli  afflittile  le  Vedoue  peneggianti.  Per  far'  oro  di  tut- 
to^ tutto  col  tatto  attrahete.  Hor' che  ui  uale  fe  tra  tanta  ridondan- 
za di  tefori,  fiete  prilli  di  quel  nodrnnento,con  cui  fi  mantiene  la  uita 
delTAnimarfe  non  potete  guftar  di  quel  Vino  fpirituale ,  che  rallegra 
il  cuore  dellhuomo?  Intendete,  fepiir  uè  rimafta  perla  faluezza  uo~ 
ftra  Tinte  lligenza  non  ancor  tutt'affattOjCome  à  Mida  offuscata  ;  poi- 
che,  come  tè  Mida,  chiedendo  ricchezze,  ui  feordate  de  beni  eterni,e 
per  una  gleba  d  oro  à  quella  Cittadinanza  della  fourana  Sionne  ,  in 
cui  Toro  fi  calpefta  negletto,rinunciafte ♦  O  trafi  urati,qual  fàfeinoui 
uiene  da  un  lampo  efimero  di  quegli  o.chi  di  Ciuetta  ,  cheàguifad' 
uccellarci  balordi  ui  allettano  ?  Voi  difiafte  la  voftra  perdita  nelTac- 
quifto  di  queftefoftanze  mondane,  che  in  paragone  delle  celefti,  non 
fon  n?  meno  accidenti,  poiché  per  quelle  non  luffiftono  ,&à  quelle 
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non  han  rapporto  •  Le  ricchezze  ueraci  fono  l'Immortalità  ,  e  fola- 
niente  iui  è  la  copiandone  non  u  hà  l'indigenza;  Mà  uoi  Tempre  mai  di 
qualche  cofa  ui  coniéffkte  neceffitoii .  Nelle  uoftre  delitie,quando  al- 
tro non  ui  manchi,  ui  manca  il  tutto,  cioè  la  quiete  dell'animo ,  ia  fe- 
renità  della  cofcienza,rimmunità  dalla  morte,  la  fperanza  di  miglior 
uita<- 

,  Qforfennatezza  !  Siafi  tutto  il  Perù  fottopofto  alla  uoftra  Auari- 
tiaregnante;il  rio  della  Piata  ui  fi  difargini,tributario  all'intento ,  che 
di  theforeggiar  ui  folletica:fi  Mimi  alle  uoftre  uoglie,non  mai  fatol- 
le,il  Pangeo.-fi  diffonda  alle  uoftre  brame ,  non  mai  diftetate ,  il  Pato- 
lo:fi  rouefci  alle  uoftre  cupidigie ,  non  mai  moderabili  il  Gange  :  u'in- 
nondi  la  più  pretiofa  tempefìa  delTagorui  abbeueri  l'anima  Tempre 
arficcia  con  la  gemmifera  fua  piena  l'Idafpe  :  Tutto  il  mare  per  uoi 
diuenga  Eritreo  :  tutto  il  fuoco  per  uoi  fudi  anhelante  à  (temprar ui  un 
torrente  inefaufto  d'oro  del  carato  più  caro  :  tutta  la  terra  per  uoi  fi 
conuerta  in  Ofir  ;  tutta  l'aria  per  uoi  d'aurato  nembo  fi  uefta  :  Filino  à 
uoi  Tiro ,  e  Fenicia ,  Babilonia,  e  Perfia,  Frigia,  &  Olanda  le  porpore- 
più  fine,  i  tappeti  più  morbidi,  gli  arazzi  più  fontuofi  .  Fornifca  le  uo- 
ftre mente  Luculliane  delle  più  peregrine  uiuande  la  diligenza  più  in- 
quieta: le  condifea  tutto  il  Brafile  con  le  fue  Droghe  più  floride  : 
profumi  tutta  l'Arabia  co'  fuoi  aromati  più  fragranti:  Habbiateui  po- 
deri,che  germoglino  anche  nel  cuor  di  Decembre  il  Maggio:  Palazzi, 
che  colle  loro  fuperbe  moli  s'eleuino  à  farfi  coronar  àaìk  Stelle  :  Ap 
partamene ,  che  co  i  loro  luftrofi  mobili  imrnobilifcano  gli  fguardi  at- 
toniti: Guardarobbe  ,  che  co  i  lor  arredi  pregiabiliflfìmi  ftanchino  la 
marauiglia  più  attenta.  Nitrifcano  entro  le  uoftre  ftalle  maeftofe  i  più 
fquifiti  Corfieri  del  Tago,e  del  Sebeto,  &  à  uoi  fia  più  caro  un  Barba- 
rocche  un  Paradifo  :  Corteggino  le  uoftre  perfone  intonate  numero- 
fiffimi  famigliari,  che  fien  gl'Idolatri  della  uoftra  fortuna,  più  che  del- 
ia uoftra  gratia  :  Vi  fi  (pianino  al  dominio  dell'occhio  interminate  le 
Poflèffioni ,  che  co  i  lor  ricolti  ecceffiùi  fouerchino  i  voftri  vafti  Gra- 
nai: V'adornino  con  ilpeciofiffimi  titoli  Feudi  fàftofì,e  vi  efaltino  con 
fuperiore  grandigia  Principati  ftipremi .  V'arrida  in  tutto  la  forte ,  fi- 
che ognun  di  voi  fia  vn  Silla,&  vn  CralTo,  che  farà  poi  ?  Qual'  emolu- 
mento formale  ritrarrete  da  tante  circoftanze  felici?  Ah  che  fe  con_-^ 
tanti  acquifti  la  vera  felicità  voi  fmarrite  ,  piùpoueri  al  fine  più  di 
Teiemaco,e  d'Irò,  vi  trouerete  !  Anzi  che  la  voftra  profperità  giorna- 
liera di  cui  cosi  alia  cieca ,  fenza  rifguardo  alcuno  all'auuenire ,  abu- 
fate, vi  fi  conuertirà  in  vna  Furia,  perche  ci' A  mal  tea,  che  fu  diuenuta 
Tefifòne,cangiato  il  Cornucopia  aouitiofo  in  face  fulminea  ; 

Tanto 
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Tanto  V 'agiterà  ,  quanto  Fama/le  : 
Verificandoli  nel  voftro  Cafo  I'Aforifino  di  Boetio,  che  magnum  infor- 
tuni) genus  eft  fuiffe  fielicem  . 

Oh  Dio  ,  qudfiiife  à  quanti  ha  pattato  ,  patta  ,  e  patterà  il  cuore  > 
perche  patta ,  è  pattata ,  e  patterà  la  felicità  di  coloro,  che  non  la  ten- 
gono mai  per  paflàbile  y  mentre  la  ftringono  ,  e  perciò  più  fìuiììbile . 
Qui  entra  in  pieno  à  confonderui  ,  ò  Epuloni  ,  la  maflìma  del  Reden- 
tore Vangclica  ,  in  cui  fi  ricircola  tutta  la  più  miftica  Theologia  ,  ed 
hà  centro  fitto ,  come  in  punto  indiuifibile ,  à  guifa  di  Sfera  fìellante , 
la  Politica  Polare  del  Crocifitto. Vaitela  ò  difattenti ,  Quid prodefl  ho- 
miniyft  Vniuerfum  mundumlucretur;  anima  "però  fu£  detrimentum  patiatur  1 
L'acquiftar  tutto,  e  poi  perder  l'anima,  e  perder  Panima,per  acquiftar 
tutto,è  un  perder  tutto,pcrche  non  è  aitro,  che  perder  l'anima .  Chi 
perde  Dio,  perde  l'anima fua,  e  chi  perde  l'anima,  perde  il  fuo  Dio . 
Deus  meusy  &  omni a yxfcfamau a  quel  Serafino  humanato,  che  adogni 
cofa  rinunciò  quaggiù, per  acquiftar  colafsù  il  tutto  in  Dio .  Altro  dal 
Mondo  ci  non  uolea,che  nudezza,  poiché  da  un  ladro  altro  pretende- 
re non  poteua,che  l'cttère  difpogiiato.  Benché  figlio  di  un  Mercatan- 
te ,  fe  haflì  riguardo  à  Pietro  di  Bernardonc ,  d'altro  commercio  non 
s'inuogliò,  che  di  quello,  in  culli  guadagna  l'anima  ,  per  cui  fi  diuien 
Traficatore  Celefte;  Quindi  è ,  che  raflòmigliotti  h omini  negotiatori  5 
quarenti  bonas  Margarita?  ;  inuenta  vna  pretiofa  dedit  omnia  fua  ,  &  com- 
parauitetm;,  Deh  qual  negotio  più  uantaggiofo:  qual  più  ficuro:  qual 
più  importante?  Oh  uagliam'IddioJE  pur  moltiflimi,innumerabili,  in- 
finiti,non  intendono  quetto  aitiffimo  Theorema  :  non  fi  approfittano 
di  quefta  infallibile  inftruttione  :  non  fi  fcaltrifcono  inquefta  cosino- 
bile  mercatura ,  mentre  il  nofìxo  Saluatore  ci  fìà  fcmpre  parlando  al 
cuor,  che  fòrdo  è  qual'Afpe,  negati 'amini \dum  venio  . 

Voi  non  l'intendete,ò  Epulonij>perche  l'orecchio  del  uoftro  cuors5- 
incerato  dalla  fenfualità  non  fente  le  Dioine  alle ttatrici  Sirene  che 
fono  le  chiamate  delle  infpirationi  diuine7le  quali  alloppofio  di  quel-' 
le  di  Vlifle  non  addormentano  al  naufragio,mà  fuegliano  alla  ialute 
Afcoltate  bensì  le  Cantilene  profane  della  carne ,  che  ui  tradifee ,  mà 
non  già  le  chiamate  amorofè  del  Crocifitto,  che  iti  hà  redenti .  Egli  è 
l'Apollo  non  fauolofo,  che  imbracciata  nella  Croce  la  lira,  canta  PàP 
tiflimo  tuono  della  nottra  faluezza ,  per  renderla  plaufibile  al  nòftro 
affetto  ;  mà  uoi ,  fentendo  cantare  in  competenza  di  lui  quel  Pane  del 
fènfo  y  di  cui  può  dirfi 

Me^  Huomo,  me^o  Capraye  tutto  beflia 

aquello,col  giudici©  uoftra,  così  ftrauolto  come  animale ,  coll'adhe- 

renza 
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rcnza  fimpatica  il  preferite  :  Non  è  da  fàrfene  maramaglia,  perche  fie- 
re feguaci  di  quel  MidaAuarone  ,  il  quale  antepofe  nel  canto  Pane 
ad  Apollo,e  perciò  riportonne  da  quefto,  in  pena  della  fconuolta  <*iu- 
dicatura  le  orecchie  d'Afino ,  accioche'l  fòflè  anche  alfvdito ,  chPl  fu 
alfentimento,&  ad  vn  si  graiiSomierone  carico  d'oro  non  rnancaffe- 
ro  gli  organi  dell'afcolto  afinefehi  ,  quando  gli  mancauano  gli  huma- 
ni,per  rieeuere  le  melodie  in  miglior  grado,  che  le  diffonanze  di  peg^ 
gior  tempra. 

Mà  che?  Tra  le  cofe  Ipirimali^  e  le  temporanee  paflà  la  differenza  , 
à  tutto  cielo  diuariante ,  pur  voi  non  la  conofeete ,  perche  kvoftra 
paffione  vi  accieca.  l'intelligenza  rammefcolata  nella  terra  limaccio- 
fa  dell'Interefle ,  che  vi  fà  eflèr  Talpe  alla  gratia  dell'Elettrone  ,  da^> 
voinon  ben  conofciuta,e  perciò  negletta.  Il  gnfto,il  profitto,il  diuer- 
timento,  l'otio,ia  gola,  il  fonno,  il  Lupanare ,  il  Telonio,  la  menfà,  il 
Concubinaggio  ,  fono  i  voftri  Elementi ,  onde  unto  più  fiete  corrutti- 
bili  dalla  colpa5qiianto  più  di  proterue  inchnationi  vi  componete^ . 
Così  Pan  e  il  voftro  Nume,  ò  Midi  moderni,  perche  come  quello  cor- 
rete appreflò  alle  Siringhe  vezzofe  diquefte  ricchezze  vane  ,  ch'al- 
tro non  fono  al  fine,che  Canne  fragili  .  Viene  pertanto  à  verificarfi 
diametralmente  in  voi  que  1  Prouerbio  anticho 

Vtrempro  Cubava gaudet  babere  Midas  ; 
perciòche  non  giudicate ,  fe  non  à  fauor  della  Crapula ,  dell'  vbbria- 
chezza5  e  deirintereflèrcosi  à  Panerapprefentante  quefte  /conciatu- 
re dell'  animo  attribuite  in  contraditorio  di  Apolline  ,  in  cui  fìfimbo^ 
leggia  l'armonia  cella  Virtù ,  la  uoftraefecrabile  preferenza  .  Con 
quello  rifleflo  Perfio  cantò  di  foppiatto^che  Nerone  hauetfe  gli  oreo 
chi  di  Afino 

jLuriculas  rifinì  Midas  J{exhabet  ; 

benché  poi  per  timor  di  quel  moftro„nato  à  difer tare  l'Hu inanità,  ti? 
fbrmalle  il  uerfo  cosi 

lAuriculas  ^fini  quis  non  bahet  ? 
e  con  quefto  l'ampliò  dall'indiiiiduo  alla  Specie  di  que'  Grandi',  che 
non  fon  grandi  fol,che  nel  Vitio,  e  forman  giudicio  diftorto  delle  co- 
fe fperabili  nell'eternità  in  paragone  di  quelle ,  che  godono  in  quefto 
tranfitorio  foggiorno .  Bafta  eflèr  Tiranno^per  hauere  le  orecchie  d - 
Afinoff  iranno  di  tutti  quell^che  per  lui  patifeono  eftorfioni,e  uengo- 
no  ftrafeinati  dali'auaritia.con  la  cui  forma  inafinifeano tanti,  poich' 
ella  è  la  Circe ,  che  dando  lor  da  bere  al  nappo  della  Cupidigia ,  i*^ 
giumenti,carichi  d'or  gli  tramutale  pur  non  è  la  Strega  di  quell'ApUr 
leio,òdiquel  Luck>->  dalle  quali -furono  in  Afini  conucrtiti .  Tai'èlà: 

uoftra> 
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voftrà  fenfualità,ò  Epuloni  Moderni5e  perciò  tali  vo'  fiete . 

Talivo'  fiete  con  tutti  quelli ,  che  non  habbian  dell' Afino ,  come 
voi  *  Per  quefto  abbonite  così  le  lettere  de  libri  ?  come  amate  quel- 
le di  cambio  :  ne  d'altre  voi  fate  conto  5  che  di  quelle,  che  conta- 
te nelle  monete .  Hor  capifeo,  perche  quefte  dal  Latino  fian  dettc^ 
TecunU  ,  perche  fe  hanno  la  deriuatione  dalle  Pecore  5  nelle  qua- 
li anticamente  confifteuano  le  facultadi  :  Chiunque  modernamen^ 
tehàpiùdelPecuglio  5  anche  ha  più  della  Pecora  ;  fepure  non—» 
ha  del  Lupo  ,  quando  fi  moftra  cotanto  del  Peculato  ingordo  .  Si 
vedono  perciò  molti  Pecoroni  con  l'aureo  vello  y  chefi  ftimanod* 
efler  Giafoni  5  òGedeoni  y  e  pur  irr  fatti  ne  fono  il roueicio  :  Co- 
me pur  fiete  voi  ?  ò  Ricchi  Auari  ■>  ò  ghiotti  Epuloni  y  che  cornea 
queir  Anteo  Rè  degli  Scithi  ,  fate  più  ftima  del  nitrir  di  vnCauallo, 
che  dell'  armonia  d' vn  Citaredo  5  ed  anteponete  fempre  algiufto 
Tempio  ,  al  virtuofo  l'ignorante  y  air  buoni'  honorato  il  vitupera  ^ 
bile  .  Conchiuderò  ,  per  confonderui  maggiormente  5  la  mittolo- 
già  di  quefta  fàuola  di  Mida  ,  che  par  giuftamente  al  voftro  doffò 
tagliata  ,  con  le  parole  dell'  erudito  Georgio  Sabino  ,  che  così 
coairrientaua  nell'  vndicefimo  delle  iWetamorfòft  Quidia'ne  :  Ergo 
non  dubium  eft  y  barn  fabulam  effe  confi  titani  in  auaros  y  &  irÀoblos  5 
€j Aibus  fluris  efi  aurimi  y  quam  Sapienti ayinfzntiay  quàm  eloquenti^  barba* 
riesyquàm  eruditio-* 

Non  è  dunque  da  parer  cosi  ftrario  7  fe  i  buoni  ne  vanno  difper- 
iì  ,  fei  Virtuofi  ne  van  raminghi  ,  fe  gli  honorati  reftan  depreffi  , 
Gli  empi  fon  carezzati  y  gì'  ignoranti  fon  ben  veduti  5  &i  vitupe- 
rabili fono  in  pregio  .  Di  cui  ì  di  voi  y  Epuloni  >  perche  fiet'em- 
pi  5  ignoranti  ,  e  Vituperabili  :  similes  amant  Ubra  UUuc^s  .  Mà 
ficome  nonu'hàiipiiipoueyod'vn'empio  , ,■  d'  vn' ignorante  3  di  vii 
vituperabile  >  cosi  non  ve  chi  di  voi  poffa  dirfi  più  fcarfeggiante . 
Le  vofìre  monete  fono  di  pelò  y  non  perciò  voi  ,  fe  pur  come  voi 
quelle  non  fono  leggiere  ,  perche  le  riceuete  traboccanti  ,  ele^ 
pagate  diminuite  .  Con  le  vofìre  Spugne  (  ò  Vefpafiam  moderni; 
andate  fuggendo  óuunque  il  rinuenifeV  l'humore  del  pouerello  3 
che  perciò  hauendo  il  fucchio  di  effo  3  di  eflò  più  fiete  poueri  ,  per- 
che in  voi  tutto  l'eftratto  della  pouertì  5  reftaabforto  .  Poueri  voi  , 
perche  cosi  mal  vi  feruite  del  voftro  3  come  mal  vvfurpafte  M- 
trui  .  Quando  ^impiego  di  quello  non  fia  honefto  ,  &  il  rendimen- 
to di  q  lidio  non  fia  efatto  (  ah  non  vi  labiate  deludere  da  dottrine 
iofifìiche  y  da Epicheie  fallaci  I  )  la  vofìra  fallite  darà  in  ifcoglio  . 

CL,  So- 
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Sono  le  voflre  Vfure  i  Venti  Aquilonari  y  che  fcendendo tra  lene- 
vi  dell'  Auaritia  da  i  Rif  ci  dcir  Intcreflè  3  vi  fanno  al  fine  dare  à  tra- 
uerfo  in  quelle  fabbie  infruttifere  y  che  formano  la  diferta  Arabia 
della  morte  immortale  .. 

Scendete  vn  poco  à  quel  centro  di  pene  col  penfiere  imaginatiuo  > 
pria  di piombarui  coni'  Anima  inhorridita  ;  Vi  trouerete  ad  acco- 
glierui  y  dell'  Inferno  foriera  y  la  fordida  Pouertà  ,  come  auuer- 
titfè  l'Epico  de  Latini  :  Etturpis  Egeflas  .  Dicano  altri  ,  ch'ella  fk-> 
cotanto  abbonita  y  chenèmentrouanelfòtterraneo  Awerno  ricet- 
to 5  e  perciò  fe  ne  ftà  alle  porte  di  quello  efclufa  ,  comefolea  ftar 
Lazaro  alla  porta  del!'  Epulone  .  Va  bene  il  rifleflb  y  perche  i  vo- 
stri Palagi  5  ò  Ricchi  fenza  pietà  y  fono  tant' Inferni  ;  forfè  perche 
voi  fiere  tanti  bidentati  Platoni  y  come  Numi  terreni  delle  ricchez- 
ze ?  à  quali  non  manca  maià  canto  vna  rapace  ,  fenon  rapita^», 
Proferpina  ...  Mà  non  intendo  io  ,  con  ifpeculatione  più  acuta  d'al- 
tra maniera  5  fol  che  la  voftra  Pouertà  fordida  è  quella  y.  che  vifà 
la  fcorta  agli  Abiffi  :  Non  vuol  dire  il  Poeta  y  che  la  Pouertà  per 
eflèr  abbomineuole  5  fia  va' apparato  per  condannarfi  y  mà  che^ 
la  pouertà  fordida  farà  y.  per  eller  condannato  il  preambolo  :  Turpi* 
Egeftas  !  E  qual  maggior  fordidezza  ,  che  hauer  di  che  foccorre- 
re  il  miferabile  y  &  impiegarlo  nel  mantenere  il  Parafito  :  nutrire 
il  Buffone  y  e  lafciar  che  affami  1  virtuofo  :  adornar  la  Zam  bracca  ^ 
e  fcorticare  ia  Vedoua  :  portar'à  voto  i  Ganimedi  3  e  lafciar  cadere  i 
Pupilli  ? 

Turpis  Egeftas  .  E  taPè  la  voftra  5  ò  voi  3  che  non  vi  approfit- 
tate del  vofiro  fol>  che  in  abufo  ,  percioche  vi  vagliono  le  ricchez- 
ze ,  per  ifpogliarui  delle  Virtù  5  icui  habiti  facilmente  fi  difìnettono , 
quando  fotto  la  Zona  torrida  5  in  culla  concupifcenza  fèrue  ,  l'ani- 
ma fi  rifcalda  cosi  5  ne  l'appetita  la  fpoglia  della  gratia  3  per  lafciar 
che!  uitio  la  riuefta  della  colpa  .  E  qual  maggior  pouertà y  che  l'effer 
peccatore  5  fe  i  nofhi  primi  Padri3dopo  c'hebberpreuaricato,  conob- 
bero nella  lor  nudezza  la  loro  perdita  5  e  reftarono  priui  del  domi- 
nio di  u  n  Paradifo  delitiofo  y  per  fo  disrare  al  lor  difr egolat  o  incenti- 
uo  ?  Cosi  uàin  uoi  tutti  3  che  per  dar  di  morfo  ad  un  pomo  uietato  , 
poi  ui morite  di  fame  ;  Quiadiè  5  che  nelletioftre  menle più  laute, 
non  fatiate  le  uoftre  appetenze  più  illecite  feruendoui  di  prurito 
àlafciuireciò  ,  che  fù  inuentato  à  nodrirui  ,  non  giàconreeceflb 5 
per  cui  fi  paffa  dalla  Crapula  alla  Libidine.- 

Ma  che  ?  fiano  pur  le  uoftre  tauole  cosi  parche  5  &  auftere_^? 

che. 
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che  recidano  il  filo  col  taglio  del  rifparmiò  alludo  ,  e  non  ne  cada- 
no àfauor  del  mendico  ne  meno  i  micolini  fprezzeuoli  ,  peggio  an- 
che ue  ne  rifulta  .  Con  uoilauogliohorhora  ,  ò  miferabili  ,  che 
impoucrite  nella  copia  9  fterilizzati  dall' abbondanza  ,  &  aridi  ali* 
inaffiodebeni  ,  che  fuol  diftribuir  la  Fortuna  cieca  ,  e  perciò  co- 
tanto ineguali  „  che  à  chi  più  ne  merita  ,  manco  ne  tocca  .  Mà 
per  moftrare  ,  che  non  li  mcritaflero  mai  certuni  5  la  Prouiden- 
za  \  che  (  per  parlar  da  Cattolico  ;  gli  die' loro  con  larga  mano* 
permette  poi  ,  che  ne  godano  con  iftretto  ufufrutto  :  di  modo , 
che  fono  penanti  nell'  affluenza  della  felicità  5  e  penurianti  nella^» 
ridondanza  del  battimento  .  E  di  che  ferue  loro  quel  Gioue  -,  che 
tengono  chiufo  nell'  Arca  ,  fe  non  di  un  Nume  morto  #  che  lor 
nongioua  ;  Errai  con  chiamarlo  Gioue  ,  poiché  non  fa  mai  un_^ 
mouimento  benefico  :  E'  un  Saturno  Tempre  retrogrado  3  che  ftà 
con  la  falce  alla  mano  5  per  mieter  le  altrui  tenute  :  coi  dente  arro- 
tato per  roder'  i  parti  leghimi  dell'altrui  guadagno  ,  con  ufuraiaL^ 
ingordigia  ;  Quindi  non  è  Arano  5  fe  come  Ladro  ftia  prigioniere  i 
Sarà  dunque  non  Gioue  5  perche  mai  non  fi  ftilla  in  aureo  profiu- 
uio  :  non  Saturno  vperche  non  è  mai  fatollo  >  e  perciò  il  di  luì  fe- 
colononè  d'oro  5  mentre  uien  comprefTodal  ferro  ;  bensì  un_j> 
Mercur/o  ,  inttigatore  de  Ladronecci  ,  cheàuigor  di  cambi  fi  ri- 
circola nella  fua  sfera  ,  nè  mai  la  trafeende  di  un  grado  ,  mentre 
rapifee le  altre  Stelle  à feguir ueloci  ledi  lui  lucrofe  carole  .  Que- 
lli è  colui  ,  che  fuol  furar  lafaretra  àgli  Apollini  3  perche  lor  la_^ 
forza  del  merito  di  foppiato  fottrahe  :  Quegli  è  certo  5  che  fi  an~ 
uenta  addoffo  à  gli  Arghi  cuftodi ,  e  dopo  hauergli  addormentati 
con  le  fue  cantilene  infidiofe  ,  li  priua  di  quella  uita  ciuile  ,  che  fol 
uede  acuta  ,  &  è  lindamente  uiftofa  per  cento  ,  e  cento  pupille  d* 
oro  ;  E' quell'  in  fomma  ,  che  i  Batti  conuerte  in  fafTo  ,  e  ne  fa 
paragone  ofeurocon  le  fue  ftrifee  fugaci  .  Tal' è  l'oro  degli  Aua- 
roni  ,  danoiteftè  delineati  di  feorcio  ,  e  con  abbozzo  confufo  , 
perche  à  portarli  di  pieno  è  fol  hafteuole  il  copertoio  della  cada  > 
in  cui  col  guardo  acuto  fouente  s'imprimono  5  all' hor  che  amoreg- 
giano così  cattamente  le  loro  monete  5  che  per  timor  di  perdere 
la  loro  gratia  ,  non  ofano  molarle  ,  nè  permettono  3  che  fiano  da 
alcun'  altro  vezzeggiate  ,  perche  gelofi  del  lor  feuero  pofTelfo  ?  pa- 
uentano,  che  reftino  ftuprate  da  gli  occhi  amoreggiami  ?  e  non  uen- 
gano  perciò  à  conferuarc  la  lor  pudicitia  in  fiore . 
JHò  conofeiuti  molti  di  queft'  indole  ,  che  di  numerofiffime  en- 

Q^  2  tra- 


24*  PARENESI 

trate ,  che  ha'ueano  ,  fean  femprc  introito  ,  e  non  mai  efito .  Becca- 
morti delle  doble  ,  toftoche  le  tirauan' col  graffio  le  fepelliuano, 
perche  non  fi  vedefferpiù  mai  ,  fenon  da  loro  ,  che  fpeflb  levi- 
fkauanò  :  come  che  fol  fia  diceuole  a  Beccamorti  ,  l'entrar  neife- 
polcri  ,  che  tali  erano  le  lor  cauernofe  Afcofaglie  .  Quiui  fi  trat- 
teneuano  taciturni  ,  &  à  guifa  di  morti  ,  col  riuerbero  dell*  aureo 
pallore  fi  proteftauano  amanti  fordidi  alle  lor  Diue  brillanti  , 
pregandole  col  deliquio  affettiuo  d' vn  fofpiro  loquacq  ,  che  non_^» 
facelfer  copia  ad  alcuno  ,  fe  non  ad  eflì  ,  della  bellezza  ,  che_* 
ì  miferi  idolatrauano  ,  cosi  bencuftodita  ,  come  nullamente  ,  ò 
fe  pur  tal  uolta ,  con  infipidezza ,  goduta  .  Perche  lor  tutto  fi  con- 
uertiffe  in  oro,fèguaci  ftudiofi  di  Mida,non  magnauano,non  beueano, 
e  non  refpirauano  fotto  la  foma  dell'Auaritia  giumenti,fopra  la  tauo- 
la  del  loro  banco  Arpie .  Il  lor  habito  era  tale,che  sforacciato  da  più 
parti  con  le  fdruciture,  come  con  tante  bocche,  parea  chieder  limofi- 
na ,  per  difingannare  chiunque  haueffe  tenuto  l'intento  di  lor  diman- 
darla.Con  vn  cappello  à  quattr'acque,come  che  fempre  della  pioggia 
paurofi,moftrauano  il  defiderio,che  non  piouefie,perchefterileggian- 
do  il  ricolto,  venifle  più  à  valer'il  formento  diffimulato  con  rifèrua  ne 
i  lor  granai.!  poueri  gli  temeano,apprendendo  in  vederli  cosi  rouino- 
fi,che  lor  cadeflero  fopra;  ed  in  effetto  quefto  feguiua,perche  ne  rima- 
neuano  oppreffi  di  quando  in  quando  ;  non  v'effendo  maggior  gra- 
uezza  di  quella,che  lbprauiene  da  vn  ricco  auaro,ad  vn  pouerello,che 
fia  così  verecondo,come  bennato .  Non  tenean  Seruitori,fè  non  po- 
fticci,  perche  diceano,  che  non  volean  prouifionare  i  loro  nemici,  re- 
putando fuperfiuo  tutto  ciò3che  douea  eller  da  lor  pagato .  Non  go- 
dean  perciò  d'altra  luce,che  di  quella  del  Sole,  poiché  non  coftaua,  e 
per  ruminar  meglio  i  lor  conti,fi  metteuano  à  letto  allo  fcuro.Magna- 
uano  di  ciòcche  valeua  meno,  la  lor  ni enfa  il  pugno,  la  lor  hofìeria  la 
cappa .  Vn  1  auanello  era  per  effi  vn  pollaftro,&  vna  cipolla  il  lor  pol- 
lame II  vino  ,  che  beueano,  pizzicaua  di  puntuale,  cosi  per  non  effer 
continouo,come  per  effer'acetofo  :  Forfè  volean  mettere  i  loro  Inte- 
ftini  in  compofta ,  perche  non  gli  efercitauano  con  l'alimento .  In  ri* 
ftretto erano l'ertratto  della  MiTeria,  perche  parea,  che  chiedeflero 
Mifericordia;pur'  irritauanola  giuftkia  con  tenerla  rinchiufa,perche 
non  pagauanoi  loro  debiti  col  pretefìo  dei  temporali ,  checorreano 
cattiui,e  de  i  creditori,che  non  gli  fodisfàceuano  efatti.  Morirono  co- 
ftoro  ,  e  falciarono  agli  heredi  montagne  d'oro,  e  fi  videro  i  Monti 
partoriti  da  i  Sorci  .  E  certo  Sorci  erano  ,  si  perche  generati 
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dalla  putredme,comeper  non  mai  efTerfi  addimefticati  anche  co  i  lo^ 
ro  dimeftici:che  tal  (fecondo  Plinio)  è  de  Sorci  l'influito  ,  confimboló 
all'inftituto  dkoloro  3  che  Tempre  rodono  ;  E  tal  fono  gli  Auari ,  che 
ftnipre  tengono  il  dente  della  cupidigia  fitto  nelle  altrui  roba.. 

Màpemon  vfcir  cosi  pretto  da  vn  Suggetto  5  che  fingolarmente 
in  rifguardo  à  quefti  tali  richiede  vn  libro  diffufo  3  perche  non  fifpie- 
ga  con  vna  Parentefi  frettolofa  in Arna  Parenefi  raccorciata ,  con  far 
vna  bella  tranfitione  alla  Pliniana ,  fouuienui  che  già  vidi  nella  mae- 
ftofiffima  Città  di  Venetia,  fui  Ponte  della  Paglia  nelPAugufto  Cana- 
le,che  lambe  il  lembo  fourano  al  Regio  Palazzo^in  cui  fi  radunano  le 
Aquile  purpurateà  munire  iiThrono  Reale  del  più  generofo,  perche 
alato  Lione:  fouuicmmi  (dico)  d'hauerquiui  veduto  vn  gran Topo5di 
quelli,  che  fono  anfibiDnuotar  nc4i'acqua5in  cui  galleggiauano  alcune 
poma  difperfe .  Andaua l'immondo  Animale  pizzicando  hor  quello  y  ■ 
hor  quello  col  morfo  5  ma  ne  rimanea  cosi  delufo,comc  adirato  3  per- 
che non  potea  figgerlo  in  quelle  cortecce  lifeie  ,  che  fi  fottraheano 
mobili  dalla  prefà .  Scaramucciò  lungamente  hor  con  quefto,hor  con 
quello  di  que'  frutti  negletti,  per  fortoporlo  alla  famelica  fua  coaqui- 
ita5mà  lenza  efFctto,perche  non  mai  gli  venne  in  acconcia  d'arredar- 
ne vno>per  appagarne  la  fua  famelica  brama .  Quefto{difs'io  nel  mio 
cuore  )  mi  pare  vn  /imbolo  di  quel!  Auaro  5  che  diguazzando  in  feno 
all'acque  falfe  delle  ricchezze  5  che  cagionano  tanta  fete  à  chiunque 
Je  aflaggi,  ed  han  più  fluffi  5  erifiuffi  neh'  incoftanza^che  quelle  delle 
Lagune  Adriatiche,  non  mai  fmorza  l'arfura,per  cui  s'affanna  ;  e  tro- 
uandofi  attorniato  da  i  beni  jnfhbili  della  Fortuna3che  fono  appunto 
le  poma  d'oro  degli  Hefperid^  non  mai  fe  ne  fatolla,  e  nè  meno  al  di 
lui  vfo  vn  bocconcclne  deliba . 

Hor  ecco  il  Tantalo  non  cosi  fauoleggiato  del  tutto  3  che  come  il 
Mida  non  habbia  egli  anche  nel  rapporto  la  jfuffiftenza  .  Tal  riflefTo 
mi  fù  preoccupato  da  Petronio  nel  fuo  Satirico  3  doue  con  puriffima 
impurità  refe  non  faprei,  fe  più  fordido>ò  più  detefleuok  il  Vitio  v 
T>{on  hihit  Inter  aquasrfoma  aut  pendenti  a  carpii 

Tantdits  infalixtfuem  fua  vota  premunì  3 
Dittiti  s  hm  magni  Jacies  erit .omnia  cernens 

Qui  timet^r  ficco*  concoquit  ore  farnem  . 
Deh  qual  pouertà  maggiore5ehe'l  trouarfi  col  cibo?ful  labbro  fempre 
famelico^  con  la  beuanda  alle  fauci  fempre  aflètato  ?  Arroffite  Aua- 
ri,  e  vergognateti  della  voftra  fordidezza  cotanto  ftomacofa  ,  che  vi 
rendete  abborribili  da  voi  medefimi,  non  che  dal  Mondo ,  in  cui  ve- 
rnile per  allordarlo ,  Iddio  tutto  fotto  i  piedi  à  voi  pofe,  perche  tenef- 
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fino  Ibi  lui  fui  capo;  mìuoi  tutto  vi  mettete  fui  capo,  e  tenete  quel- 
lo fotto  de  i  piedi  :  Che  &  per  i  pie'  dell'  anima  s'intendon  gli  affet- 
ti,fieome  per  capo  s'hà  da  intendere  la  ragione  >  voi  fopra  la  ragione , 
per  premerla ,  tenete  l*oro,e  fotto  i  pie'  col  difprezzarlo  tenete  Dio . 
Oh  Dio  !  Tanto  più  crefeein  voi  la  brama  dell'  oro  ,  quanto  più  man- 
ca in  voi  l'amor  verfo  Dio .  Oh  quanto  è  di  voi  più  ricco  quel  mode- 
rato ?  che  contento  di  poco  non  è  vioiator  della  legge,  che  la  Natura 
faggia  prefcrirTe,  perche  viue  fecondo  l'impulfo  della  Natura,  che  di 
poco  Scontenta „  Egli  si  che  theforeggia  ne  Cieli,  perche,  quiui  hi  il 
fuo  Dio  reuelabile  ,  da  lui  adorato  come  fuo  theforo  perpetuo,  quin- 
di ha  tutti  riuolti  col  cuore  all'eterna  vita  i  penfieri .  Per  quefto  fi  de- 
ferir! è  metafòricamente  Ihuomo  ^ìrbor  inuerfa  ,  perche  nel  Cielo  hà 
da  figger  le  fue  radici  •  Era  perciò  marauiglia  al  barlume  nafeente  di 
quel  Vangelico  Cieco ,  illuminato  da  queJla  luce3di  cui  è  TAftro  diur- 
no vna  feintilia  fugace,  airhor  ch'efclamaua  attonito  ivideo  bomines^ 
ficut  arbores  ambulantes  .  Tutti  al  roue(cio,perche  non  come  arbori  ro- 
uefeiati  :  Con  le. radici,  che  fi  aggraticchiano  in  terra,\nentre  al  Cielo 
{tendono  folamente.  rami  volubile  fòglie  leggiere 

Con  quefìa  confideratione  fpeculatiua  hò  finito  d'intendere  per- 
che gli  A  nari  tanto  s'impiegano,per  farekquiftodiquefti  beni  rìuf- 
fibili,e  ninna  occupatione  fi  prendono  per  gli  ftabili,ehe  talifon  quel- 
li dell'Eternità  gloriofa .  E  perche  ciò?perche  non  mai  fi  perfuadono 
di  douer  morire,come  appunto  facea  quello  feioperato  in  S.  Luca,  il 
quale  mentre  va  ideizzandonel  letto  d'aggrandire  i  fuoi  magazzini 
fi  fente  intonar  QUÌmbdìzoiStulteJjac  notte  animam  tuam  repetunt  a  te  . 
Non  hauea  egli  baftante  luoco  da  riporre  i  fuoi  frutti  ,  ed  eccolo  ri- 
fletto à  fette  palmi  di  terreno,me^  matura  per  la  falce  mortale-  Di- 
te pur,  dite  à  coftui,  fe  non  volete  dirlo  ancor'  à  uoi  fteffi ò  mal  con- 
figliati Epuloni,  doue  fono, ò  pazzo i  tuoi  Palagi ,  douei  tuoi  Cafini , , 
doue  i  tuoi  diportijdoue  ituoi  poderi,  doue  i  tuoi  fcrigni,  doue  le  tue 
ricchezze?!  tuoi  Palagi,che  pettoruti,  ed  alteri  co  itetti  loro  fumanti 
fomigliauano  il  ior  Padrone  :  folo  in  ciòdiuariati,  che  tùhauefti  di 
ferrole  uifeere ,  e  quelli  le  porte!  tuoi  Cafini,  che  furo  Narcifi  degli 
Edifici  campeftri ,  perche  fi  fpecchiauano  riverberati  ne  i  limpidi  fon- 
ti,anche  à  te  fimili ,  perche  di  lor  medefimi  innamorauano  ;  mi  fol  da 
te  diuerfì >  perche  fi  fegnalauano  col  candore,  di  cui  tù  fòfii  femprc_^ 
nella  fabbrica  delle  tue  operationi  nemico  .  Ituoi  diporti,  che  porti 
franchi  delia  dishoneftà  fi  aprirono  all'impudiciflìma  Caiauella  della 
tua  carne,pcrche  tra  l'alghe  del  fenfo  gittaffe  l'anchora  dell'appetito,, 
e  deffe  fondo  tra  le  Sirti  nafeofte  delle  colpe  lethali.I  tuoi  poderi,che 
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vennero  più  impinguati  da  i  fudori,fe  non  pur  dal  fangue  de  pouer;\ 
che  dalle  rugiade,e  dalle  pioggie  del  Cielo,e  più  letaminati  dalle  for- 
didezze  della  tua  Bifolca  Auaritia ,  che  dal  concime  dell'Agricoltura 
rurale.I  tuoi  fciigni,  ne  quali  chiudefa  tante  volte  il  tuo  cuore  ,di  cui 
Toro  fu  calamita ,  più  che  non  è  l'Indica  pietra  il  magnetifmo  del  fer- 
ro :  Che  fe  il  ferro  calamitato  s'aggira  al  Polo,  il  tuo  cuore  cosi  tocco 
dell'oro  5  che  ha  per  centro  la  terra  ,  piombò  all'Inferno .  Le  tue  ric- 
chezze, per  te  quali  tanto  anhelafli  ,  che  non  mai  tilafeiarono  vn  rila- 
feio  di  quiete,  vn'interftitio  di  pace,  perche  fempre  mai  per  quelle  fo- 
rti vn  Ifione  sù  quella  ruota,  che  ti  fabbricò  la  Fortuna,  viuendo  infe- 
lice in  continuo  moto,perehe  non  mai  folli  d'hauere  contento . 

Altretanto  io  ne  dico  ad  ognun  di  voi ,  ò  Epuloni,  à  cadauno  dc__>> 
quali  quadra  per  diametro  quell'Epigramma  cosi  morale  dello  Stroz- 
za Padre  fopra  di  vn  tale  nomato  Scauro  ,  che  dall'EthimoIogiadel 
fuo  nomehauea,più  che  le  gambe,Ie  braccia  torte.Sentite  il  Compo- 
nimento, ch'appunto  è  vn'abbozzo  dell'eflèr  vofìro ,  &  vn'idea  dell* 
infatollabile  Auaro . 

Scatirus  habet  yillasfrbana  palati  a  fiummos  5 
Vinguiaque  innumeri?  pr  adi  a  bobus  arai  . 

Huic  tamen  ajfìduè  maior fuccrcfcit  h abendi  3 
Itynquam  diuhijs  cxfatiata^fames . 

Ditior  efi  igitur ,  patrio  contentus  agello  5 
Qmì  vini t  nullo  f os  n  or  e  Fabrizia  s  » 
Con  vofìro  obbrobrio  i  Gentili  v'infegnarono  quella  Filofofia^ 
neH'efenìpio,che  profilarono  più  anche  nelle  prati*;  he  delle  morali , 
che  neile  theoriche .  Oltre  à  i  Fabritij  reclamano  condro  a  voi,ò  Scau- 
ri fàmelici,come  i  Carpioni  deil'Oro,i  Pelopidi,  i  Focioni,  gli  Epami- 
nonda Cimoni,i  Crati,i  Curij,i  Democriti,!  Lifandry  Catoni,  e  cen- 
tone mille  altri ,  che  vi  confondono  così  bene  col  numero ,  cbme  con 
difprezzo  dell'Oro . 

Doucfon  quefle  genti  ( ohimè  fon  cenere  1) 

Delle  quai  grida  ogni  fama  fa  Hifloria  . 

Quind'iocon  le  loro  ceneri  ho  voluto  afpergerui  >  ò  Mignatte  delle 
ricchezze ,  per  veder ,  fe  fia  vero  che  Smguifuga  ab  attr  abendo  non  defi- 
fian^donec  cinere  os  earum  afpergatur.E  pur  vi  oiferuo  fempre  più  à  Nic- 
chiare intenti,ò  Epuloni  moderni,deirantico  non  meno  ingordi.  Hor 
quando  mai  lafcierete  di  attrarre  ?  Sapete  quando?  Quando  la  voftra 
cenere  (giàche  non  vai  più  l'altrui)  farà  difepararui  da  queir  oro,  che 
tanto  aulicamente  fuggete  •  Tanti  ne  hò  fotto  il  dito ,  e  fuJIa  penna 
f>er  accennameli  ,  che  in  quefto  noflro  Secolo  irregolare  furono  Mi- 
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gnatoni  al  fucchio  ,  fe  vermi  alla  nafcita ,  e  con  efecrabile  cupidigia 
frenarono  i  popoli,fmunfero  i  poueri;  Ma  che  fegui  ?  Tofto  che  furo- 
no benimpinguati  ,  fe  non  fatolli  creparono ,  &  vn  pugno  di  cenere 
fepolcrale  fè'  loro  fuellere  il  dente  affitto  da  quelle  piaghe  ,  che  la- 
nciarono impreflè  nel  proffimo ,  nè  fon  per  cicatrizzarfi  più  mai ,  per- 
che refti  la  memoria  indelebile  d'vn' Auaritia  obbrobrio/a  .  E  che 
portarono  feco  nel  paflaggio  eftremo  di  quanto  accumularono  con 
follecito  affannamento,e  con  folletico  pruritante  *  Le  maldittioni  de- 
gli oppreffi  ;  le  querele  degli  efaufti,Ie  appellationi  de  i  grauati,  le  im- 
precationi  de  i  delwfi,  le  querele  de  i  miferabili,  che  Iafciati  à  gemere 
co  i  lor  fofpiri  accefero  lor'  ad  ineftinguibile  incendio  l'eterna  Pira  ^ 
preparata  dall'Ira  inuincibile  della  Giultitia  vendicatrice .  Ciò  per  ap- 
punto è  quello,  che  volea  dire  il  Real'  Arione  dell'  Ebro,quando  can- 
taua  deirhuom'auaro:C«w  interìerìt,non  fumet  omnia. K[on  fumet  omnia  £ 
Dunque  non  lafcierà  tutto?  E  pur  ch'ei  debba  lafciar  tutto,m'infegna 
vn'akra  Scrittura  ,  che  dice  cum  Inter ierit  nihil  fecum  aufer et .  Concor- 
diamlelMà  vi  vuol'vn'  Agoftino,che  fii  T  Aleffandro  della  Chiefa,  poi- 
che  colla  fpada  della  fua  penna  recife  i  Gordij  delle  Scritture .  Senti- 
telo ,  Epuloni  infenfati,ch'egli  declamando  efclama  :  infelicità*  komi- 
num^propter  qua  peccant  morientesjnc  dimittunty&  ipfa  peccata^fecum  por- 
tantiAmica  ,il  Cinedo,il  Figlioli  Palazzo,Ia  Poffeffione,  l'Officio,  la 
Prelaturaja  Mitrala  Porporata  Corona,  l'Arca,  la  Galeria,  il  Thefo- 
ro,ilTrafico,la  Parentela  ;  e  tutto  ciò  che  di  più  plaufibile,  perche  più 
commodo,e  più  delitiofo  ha  il  Mondo,fi  Iafcia,fi  Jafcia  :  E  che  fi  porta 
appretto  £  Ciò  che  per  Tacquifto ,  ed  ampliamento  di  quanto  fi  lafcia 
contraggefi  :  il  peccatoci  peccato,indiui(ìbil  feguace  di  chiunque  con 
finaPimpenitenza  fen  muoi  a  ;  Siche  mi  par,che  lo  fpirito,qual  Rinal- 
do ,  alla  lua  carne  più  d'Armida  maliarda  habbia  in  quel  procinto  à 
dir  con  mortai  f ìnghiozzo  : 

Rimanti  in  paegjo  parto  :  à  me  non  lice 

Teco  reftar^chi  mi  conduce  il  vieta  . 
Chi  lo  conduce  ?  il  peccatoci  cui  fi  può  dire  portantem  portat  :  Che  fe 
l'anima  fù  la  giumenta  di  efiò  sboccata ,  quello  alla  fine  al  precipitio 
la  guida .  Hor  intenderai!!  di  concerto  l'altra  Scrittura:  Cum  interierity 
nihil  fecum  aufetet  :  Che  cola  è  il  mhiiìil  peccato:  Così  Agofìino  inter- 
preta il  fine  ipfofaBum  eft  nihil 5  perche  non  lolo  Idaio  non  concorre  ad 
eflò,  ma  il  permette,  perche  fi  falui  la  libertà  delPhuroano  arbitrio, 
che  da  sè  folo  perciò  à  quel  fi  determina;  ma  di  più  colà  non  v'hà,che 
àDio,  effenza  increata,  e  perciò  perfettiffima,  fi  opponga  più  della-^ 
colpa,entÌtà  abufiua,e  perciò  della  più  infame  imperfettione . 
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Mà  tra  quante  colpe  fi  oppongono  à  Dio  ,  V  Auaritia  è  di  quelle , 
che  fon  più  contrarie  alla  di  lui  fouranaturale  Natura .  Egli  è  il  fonte 
di  tutto  il  bene,  perche  in  lui  tutto  il  bene  creato  eminentialmente  fi 
troua,ficome  tutto  il  behe  increato  in  lui  formalmente  confitte  .  Si  de- 
nomina Deus  à  dando  perche  ,fe  fauclliamo  della  generatione,  e  della 
fpiratione  ad  intra  5  tutto  il  Padre  fi  dona  al  figlio  confoftantialiffimo , 
à  cui  Ita  dicendo  con  quella  Dicitura ,  eh  e  vn'operatione  indefettibi- 
le dell'Intelletto  diuino  omnia  mea  txafunt ,  e  perciò  ne  fpiega  l'egua- 
lità con  quel  fede  à  dextris  we/^pcr  cuipareggiano,fenz'altra  priorità, 
e  pofteriorità,che  d'origine,  ilPadre?&  il  Figlio  :  Cosi  anche  s'hi  da^> 
intendere ,  (confettando  le  proportioni,  douute  per  cagion  delle  No- 
tioni ineffabili  )  la  proceffione  dello  Spirito  Santo,  chefipuòdireil 
Cancelliere  di  quella  Auguftiflima  Triade,  perche  rie  chiude  il  Mifte 
ro .  Egli  Economo  Eterno  della  Bontà  infinita,  e  Limofiniero  perpe- 
tuo della  Beneficenza  Sourana ,  fi  dice  attributalmente  Vater  Taupe- 
n*w,perche  gli  alimentarono*-  mmerum^pctcb^  li  diftribuifee .  Oppo- 
fiiffimo  pertanto  all'Auaro,che  Tiranno  de  Poueri  gli  affama  :  Nemi- 
co de  i  Doni  gli  abolifce .  Se  poi  difeorriamo  delle  opere  del  Signore 
ad  extra>  egli  che  fommamente  è  buono ,  per  fommamente  diffonder- 
li ,  non  pago  d'hauer  data  ogni  cofa  conia  Creatione  all'huomo,  an- 
che gli  die'  sè  medefimo  con  TVnione  ammirabile,  per  cui  la  Diuina , 
e  l'Humana  Natura  nella  Perfona  del  Verbo ,  fuppofitante  la  prima , 
come  propria,  la  feconda,  come  afiùnta  inenarrabilmente  fuffiftono . 
L'Auaro3anche  per  tarindole  à  Dio  è  contrario,mentre  non  fol  tutto 
gii  niega,mà  ancoragli  medefimo  à  lui  fi  ruba  :  Trouandofi  certi  Ani- 
mi cosicrudi ,  che  non  fol  fottraggono  la  nodritura  al  famelico ,  mà 
«l'interdicono  etiandio  à  loroTacceflò  ,  per  non  eflèrnemol ertati . 
Hor  chedourà  dirli  di  coloro,  che  non  folo  deuono  al  creditore  fìra- 
foinato ,  al  giornaliere  abborrito,  ma  oltre  alla  paga ,  ò  la  ricompenfa 
gli  s'inuolano  anche  dagli  occhi  :  fe  pur  non  rincalzano  con  le  villa- 
nie ,  ò  non  lo  maltrattano  con  le  battiture  :  Conoscendoli  nel  Giuoco 
di  quella  Vita,  che  da  Socrate  xu  raffomigliato  à  quel  delle  carte,  che 
molti  foglionorifpondere  per  danari,baftoni . 

Quella  moftruofità ,  non  d'altro  che  dall'immoderato  affetto ,  che 
alle  ricchezze  hà  TAuaro,deriua  .  Egli,che  tiene  la  Fortuna  per  Dea, 
e  non  laProuidenza,  non  sa  vedere,come  quella  occhiuta,  mà  sluma- 
to  fi  finge  con  quella  cieca .  Verfa  perciò  i  lùoi  doni  à  chi  non  li  meri- 
ta5comc  à  Concubine,  che  fi  chiamano  anche  Meretrici,  forfè  perche 
perir  fanno  il  meritorio ,  che  s'acquifta  in  dare  à  Mendici ,  li  quali  dir 
uertifeono  il foccorfo:ed  anche  fon  dette  Cortigiane,perche  come  le 
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genti  di  Certe/ono  de  poverelli  nemiche:Pur  gli  riparte  agli  Sgherri 
perche  afìàfIÌnino:agii  Spioni,  perche  rapportino,  à  i  Pantomimi,  per- 
chè ricreino ,  à  i  Buffoni,  perche  dinotano,  à  i  Cuochi  perche  paleg- 
gino ,  à  i  Parafiti ,  perche  fcialacjtùno ,  &  à  i  Cinedi,  perche  infolenti- 
icano.  A  i  néceffitofi,agIi  fcaduti,à  i  mendicanti^  i  miferabili,  che  do- 
na maifMulla.  Oh  che  termine  indiffinito,che  tutto  efclude  I  Cosi  de- 
ftruttiuo  3  che  anche  fi  la  fuppreffione  di  colui ,  che  col  mezo  di  effo 
la  Virtù  la  giuftitia,il  merito  opprime .  Il  Nienre,contrapófto  all'Ente 
diftrugge  la  Carità  verfo  il  Proffimo  ;  ficome  l'Ente ,  polio  contro  al 
niente,fà  rifplendere  la  Carità  in  Dio .  Senza  quefia  Iddio  non  fareb- 
be Dio;fenza  quella  l'hiiom  non  è  huomo.L'huomo  tanto  più  fi  forni- 
glia  à  Dio,  quanto  più  è  benefico  al  Pro/fimo,  poiché  non  può  efferlo 
a  Dio  :  E  tanto  più  da  Dio  s'allontana ,  quanto  più  al  Pro/fimo  è  fcar- 
lb;con  che  viene  à  negar  la  liberalità  dì  Dio,che'l  fe  va*  Amminifìra- 
dore  delle  ricchezze,  non  perche  le  conuertifiè  in  maPvlb ,  ole  fep- 
pelliffe  con  la  tenacità  vnghiuta ,  mà  perche  ne  Poccorrelle  i  bifogne- 
uoli,e  folle,  non  vnYapaciflimo  vfurpatore,  mà  vn  prolùdo  difpen/ìe- 
ro  di  ciò,  che  alle  di  lui  commoditadi  ridonda,  &  alle  altrui  efiggenze 
diffalca . 

Intendetemi  Auari  !  La  Fortuna,  che  voi  adorate ,  per  cui  anche 
pretendete  di  fami  adorare ,  vi  donò  molto ,  mà  non  affai ,  perche^ 
ognuno  di  voi  è  del  genio  dell'Inferno ,  che  mai  non  fi  fatia  .  La  vo- 
ftra  Auantia  è  vna  fiamma  ,  che  non  mai  dice Sufficit ,  e  perciò  vuol 
iempre  nouello  pafcolo.Di  voi  fteffl  anche  fi  nutre,  mentre  vifcalda 
nel  guadagno^  ftimo  che  intenda  parlar  di  quella  il  Salmifta,quando 
harmoneggia.^a)»»?*  combujjìt  peccatore?, Oh  che  fiamma  d'attiuità  in- 
faticabile,di  voracità  inefplebile,  di  velocità  rapidiffima,  che  s'appro- 
pria poderi?e  meffìjmanda  in  cenere  fcritture,e  refcritti,porta  rincen- 
èió  à  Palagi,e  Cafe,mentre  per  effa  il  mondo  tutto  ne  và  in  perpetua- 
ta combustione  !  Non  la  volete  fotto  quefto  fimbolo  efpreffa,  forfè 
perche  partorifee  quel  Mìo^di  cui  non  vhì  termine  più  freddo,  poiché 
fà  gelar  tutto  rVnìuerfo  ?  A  voi  mi  conformo .  La  chiamerò  dunque 
Lupa,mà  della  razza  di  quella,  che  lattò  Romolo,  e  Remo,  e  loro  m. 
ftillò  coi  latte  rinftinto(ancorche  fbflèr  fratelli)  di  torre  iVno  ali*  altro 
la  Vita,perche  chi  fugge  la  poppa  dell'  Intereffe,non  fente  più  la  con- 
uenienzadel  fangue  .  Vna  Lupa  è  l'Auaritia,  che  foraggia  sii  i  Monti 
delle  rendite ,  mà  non  mai  fi  férma  fui  monte  della  Pietà .  Vna  Lupa 
è  l'Auaritia ,  le  cui  orme ,  quando  fien  calcate  dal  Cauallo ,  il  fanno 
feordare  di  effere  generofo  :  Vna  Lupa  ,  che  con  Pafpetto  folo  to- 
glie la  buona  voce  à  chiunque  non  la  fulmini  prima  col  guardo . 

Tale 
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Tal' è  la  voltra  Balia  ,  ò  Epuloni  - 

Ah  difingannateui  con  islattarui  vna  volta  dalle  poccie  di  queir 
immonda,  che  tanto  il  genio  vi  allorda  rfpiccateui  al  fine  dal  petto  di 
quella  fiera,che  tanto  vi  fa  incrudire  gli  affetti  !  Il  teforeggiare  quag- 
giù è  vna  malaria,  che  crefee  con  ciò,che  fembra  rimedio  :  Cosi  l'Hi- 
dropico3quanto  più)  beue,tanto  più  aumenta  rHidropifia.il  fuperfluo 
non  è  vtilità,mà  pelò  Di  niente  può  far'vn' India ,  chi  fi  contenta  di 
poco.Non  è  poco  riò,che  bafia,poiche  balla  poco .  La  ricchezza>che 
slngerifce  colla  cupidigia  di  maggior  ricchezza,non  è  ricchezza,  mà 
cupidigia.  Sicatenanoinfieme,comele  Anellaibeni  di  quella  vita, 
per  renderla  Ichiaua  deirinterefiè ,  il  quale  hà  cosi  dell'Ottomano 
gran  Turco,che  quali  fempre  Uà  nel  Serraglio  . 

Se  alcuno  di  voi  fi  contentafle  d'elìer  ricco  àbafìanza ,  potrebbe" 
chiamarli  ricco  à  diferettione;  mà  pochi  fi  ftitnano  molto  ricchj,mer- 
cè  che  veggono  gli  altri  opulenti  :  Cosi  quelli  vorrebbero  fmugner 
q  ucfti,  per  acquietarli  per  loro  tutta  la  polpa,  lafciandogli  folo  coru* 
pcllc,&  offa;mà  ne  mé(quando  ciò  feguiflè)g!i  tollererebbono  in  pa- 
vé ,  perche  fon  di  que'  Cagnacci  ,  che  dopo  hauer  dilaniata  la  roba^> 
del  paifaggiere ,  gli  ftraccian  la  pelle ,  e  gli  dan  di -morfo  alla  Carne , 
poi  quando  gli  hanno  eltinti  ,  e  fpolpati  ,  fe  ne  pongono  à  roder  1q 
fcheletro  .  Per  quello  nel  Mondo  non  può  hauerripoiò,  né  ficurezza 
chiunque  lecitamente  goder  fi  vegga  di  qualche  com  modo  modera- 
to,perchc  voi,ò  Epuloni  rapaci,non  mai  vi  quietate,  fino  à  che  con^» 
tutte  le  più  malitiofe  inuentioni  fpoffeduto  non  ne  l'hauete.  Ah  chel 
voler  radunare  le  facilità  con Tauaritia ,  è  come  vn  porli  à  cauar  Tac- 
que con  vn  criuello.Nella  regione  di  morte  c[uella  è  vna  pena.,chc_^ 
i  Poeti  fingono,  benché  non  fia  fauoleggiata  nell'effetto  della  penali- 
tà,che  vi  li  patifee  ;  Mà  quafsù  è  vna  icioccheria,  onde  vengono  diffa- 
mati gli  Auari,non  mai  disfamati  dalle  ricchezze,e  fempre  più  aflèta- 
ti  nelforo^che  quanto  più  tracannato,più  ftuzzica  f  appetito .  Quello 
è  à  guifa  de  vafi  delle  figliuole  di  Danao ,  poiché  non  mai  fi  riempie ,  - 
m  e  ntre  hà  tanti  trasfòri  ; 

L'huomo?quando  nafce,fol  porta  feco  la  rteceffità  di  ciò,  che  gli  fà 
bifogno  per  viuerertutto  il  fupererogato  è  fuperfluo,  e  perciò  trauafa 
all'herede  4  Per  Iafciar'  quello  a  ridere,perche  andar  a  piagner'  eter- 
namente ?  Ahftrrdelapennainifcnuerlo  !  Si  fuofdire  dal  Volgo  : 
Felice  il  Figlioli  cui  Tàdre  è  a  il' Inferno  .'Aggiungo  Ì0:lnfelice  il  Padre,il 
cui  Figlio  gode  quaggiù  il  Paradifo.  Mà  che  Paradifo?  Il  Paradifo  del 
Senfo, e  perciò  non  quello  della  Virtù.  Quello,che  à  voi  refta  chiulò, 
òEpuloni,folo  è  aperto  da  coloro,che  viuono  in  terra,  come  fe  viuef- 

fero> 


254  PARENESI 

fero  in  Cielo,  percioche  non  appetifcono  ciò,  che  non  fia  nodritura  ? 
&  ornamento  dell'Anima,  la  quale  com/Euiterna,  e  Spirituale^  di  co- 
fe  tranfitoric,e  caduche  non  fihà  da  papere  .  Dunque  à  che  fcruono 
quelle  cosi  da  voi  procacciate  per  delitia  del  corpo  frale;  mà  non  così 
nella  voftra  imaginatiua ,  perche  all'apparecchio  mi  par ,  che  tutto  il 
banchetto  fia  per  lo  corpo,e  nulla  per  l'anima .  Dunque  la  Carne  per 
voi  non  muore;muore  lo  fpirito  in  voi,perche  non  hà  pafcolo  . 

Hò  finita  la  Parenefi,  mà  vò  finirla  con  rEpuIone,per  occafìone  di 
cui  ve  Thò  cominciata .  Vedetelo  alla  menfa  prima  del  proprio  gufto 
con  fàftofiffimo  luflb  deliriate  feduto  y  negante  à  Lazaro  mifuenuta 
per  la  fame  vn  briciolinoinfenfibile,  poi  à  difgorgo  permettere  *  che 
feialaquino  delle  foftanze  fmunte  9  ò  fottratte  à  pouerelliabborriti  le 
Putte  sfacciate,  i  mal  viuenti  escrabili.  Staxc  il  piè  fermo,  e  con  at- 
tento riflcflò  miratelo  tracollato  giù  nell'Infèrno  dalla  propria  fèn- 
fualità,comeftretto  con  l'oro;che  radunò  con  iftomacofa  ingordigia, 
arder  non  più  tra  le  fiamme  della  libidine  ofeena ,  e  non  più  fumante 
per  la  fuperbia  oftentofa,mà  in  vn  penofiffimo  rogo,  dalla  pingnezza 
pafciuto,al  foffio  dell' Auaritia  fèruente,  arder  cosi  con  le  fàuci  adufte 
con  la  lingua  inarficciata  : quefta  perche  contradiffe  al  mendico,quel<- 
le,perche  tutto  di  fi  efèrcitauano  nella  Crapula .  Chiede  vna  ftillad* 
acqua  chi  negò  vn  miccia  di  pane  ;  Segno  ccrtiffimo  ,  che  fe  fiaudlè 
concefTo  à  Lazaro  tanto,per  viuere,harebbe  ottenuta  tanta  eccettio- 
ne,per  non  morire  di  vna  morte  immortale .  A  quello  fteffo  à  cui  ne- 
gò l'Elemófina  la  dimanda,perche  fi  rinuerfàn  le  forti .  Deuono  i  Ric- 
chi farla  di  quà,per  poi  riceuerla  di  là  da  i  Mendici  ,  poiché  queftidi 
qui  fon  poueri ,  e  di  là  fon  ricchi  rquelli  di  qua  fon  ricchi ,  e  di  là  fon 
poueri .  Per  quefto  cantò  la  Vergine  delle  VcrginiEfimentes  impleuit 
bonis^&  diuites  dimifit  /«d?^.Iddio,giuftiffimo  Giudice  à  chi  di  qua  go- 
de,riferba  di  là  la  penarà  chi  di  quà  patti(ce,prepara  di  là  il  refrigerio . 
Faccia  il  contrapunto  Dauitte,  che  per  rifuegliarui  dal  lethargo  della 
voftra  Auaritia ,  per  iftaccarui  dalla  pania  della  voftra  fenfualità  ,  ftà 
dando  voci  tutto  dì .  Timete  Dominum  .  Temete,mà'l  voftro  timore_> 
non  fia  feruile,quello  cheprimus  fecit  m  orbe  Dcos  :  Sia  vn  timor  gene- 
rofb,con  cui  vi  feotiate  dal  giogo  del  vitio  .  Diuites  eguerunt^ù1  efurie- 
runt .  Eccoui  Nineufe,che  hà  neceflkà  di  vn  ijeceflìtofo,  mendicatore 
ad  vn  menciicante,ricco  ad  vn  pouero.  Perche  quefto  non  è  piùpoue- 
ro,non  più  mendicante ,  non  più  neceffitofo  ?  Perche  quando  peregri- 
nò nel  mondo ,  ad  altro  non  fu  intento,che  à  cercar  Dio ,  all'oppofta 
deirEpulone/Jie  non  fe  inchefta  fol  che  di  quefti  fragili  beni,  di  que* 
fti  fugaci  piaceri  •  Ah  pur  troppo  è  vero  3  che  il  ricco  apre  gli  occhi*  a 
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come  la  Talpa ,  fol  quando  muore ,  e  non  troua  di  tante  fue  delitic 
altro ,  che  nulla  per  verificatione  del  vaticinio  uperiet  oculos  fuos ,  & 
nihil  inueniet  ;  Niènte  ,  cioè  il  peccato  :  Etilpouero,  mentre  gli 
chiude  à  quefta  luce  giornaliera  ,  fpalanca  quelli  deli'  intelletto"  à 
quella  perpetua  5  così  decantata ,  ma  non  cosi  creduta  ,  e  rincon- 
tra Dio ,  che  fi  contrapone  al  peccato ,  e  per  confeguenza  ritroua^ 
tutto  3  perche  ìnquirentes  Dominum  5  ò  pure  >  fuflinentes  Dominum 
non  deficient  3  ò  pure  ,  non  minuentur  omni  bono  :  perche  nella  Bea- 
titudine (  Stato  per  l'aggregatione  di  tutti  beni  perfetto  )  non  fi 
può  dar  ,  nè  deficienza  ,  nò  diminutione  5  quindi  fi  chiama  omne 
bonum  * 

Conchiuderò  col  rapporto  dell'  Autorità  dell'  Angelico  da  mc_^ 
rincontrata,  come  vna  gemma  delle  più  pretiole,  che  vagliano  ad  ar- 
ricchire quefto  mio  Parenetico  Anello ,  con  cui  vorrei ,  ò  Epuloni 
moderni  5  fpofarui  all'Eternità  della  Vita  .  Neil'  Opufcolo  ammira- 
bile ,  ch'egli  intitolò  dell'  Eruditione  del  Principe  al  cap.  6.  del  libro 
4.  diuifando  il  gran  Thomafo ,  che  Scibile  dijcutit  omne ,  di  coloro  , 
che  non  fol  s'oftinano  in  non  foccorrere  i  mendici  5  ma  di  più  gli  fpo- 
gliano  ,  e  li  maltrattano  ?  detti  perciò  dal  Latino  ^aptores  ,  iafeiò 
fcritte  quefte  parole  >  cosi  Spiritofc  per  la  fòttigliezza  del  fentimen- 
to  5  come  terribili  perla  forza  della  Gomminatione  .  Vditele  ,  ò 
Epuloni  ,  e  gelate  !  Toterit  Diabolus  fe  i unificare  comparatione  rapto- 
rum  in  die  iudicij  5  dicendo  Domino  :  Ego  illos  folos  affixi  5  qui  te  offende- 
rant  ;  fedraptores  ifii  illos  depradauerunt  5  &  afflixerunt  5  qui  non  me- 
ruerunt .  11  Demonio  in  quel  giorno  dell'  eftrema  calamitofa  feiagu- 
ra  per  tanti  Reprobi  (  e  voglia  il  Cielo  ?  che  non  anche  contra  di 
voi  )  con  vn  robufto  Argomento  ,  ch'ei  firiferba  perfuo  Achille, 
inforgerà  vigorofo  al  Tribunale  fulmineo  del  Redentor  giudicante, 
doue  cosi  perorerà  efficacemente.  Signore;  Io  fon  quel  Lucifero  à 
cuinell'  Alba  fi  fece  notte  ,  che  pria  d'arriuare  al  meriggio  precipi- 
tai all'  occafo  3  e  fenza  pa(far  per  mezo  da  vn'  efiremo  all'  altro  var- 
cai. Sonreo,  nolniego.  di  quella  pena ,  che  ben' è  douuta  fenza 
fine  à  chiunque  offenda  «ripentito  vn  Dio  eterno  .  La  mia  colpa  fu 
temeraria  si  ,  mà  pizzicò  anche  di  generofa  ,  &  il  mio  ardimento , 
fe  pretefe  di  farfi  fcabello  degli  Aftri  tuoi ,  non  perciò  m'auuili  con 
fordido  affetto ,  benché  mi  fomentaffe  con  orgogliofo  prurito .  Vol- 
li feder  fui  Monte  del  Teftamento  ?  perhereditar  la  tua  Diuinità, 
laqual'è  Mtitudo  dmitiarum  ,  perche  non  comprefila  grandezza-^ 
de  tuoi  giudicij  ;  mà  non  già  hebbi  mai  per  iftinto  di  fottopormi  alla 
viltà  della  Creatura  humana  ,  perche  ò  non  capij  ,  ò  l  inuidiai ,  A* 
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elladouefTadate  ,  con  vnione  tanto  ineffabile  5  diuinizzata  ,  Bra- 
mai di  federe  fulle  faide  dell'  Aquilone  ?  folo  in  ciò  efaudito  *,  per- 
che non  fol  vi  feddi  5  mà  ancor  vi  caddi  ?  onde  rimali  cosi  nelk-J 
tua  Carità  gelato  5  come  nella  miapunitione  auuampante  .  Con- 
cepii perciò  contro  all'  huomo  vn' antipatica  maluoglianza  ,  e  mi 
pofi  à  perfeguitarlo  ,  perche  lui  reftò  il/Tegreffo  al  pentimento  , 
,edin  rifultalofpiraglioal  perdono  ;  il  che  all'infleffibilità  della.* 
mia  Natura  ,  giuftamente  fi  niega  ;  La  mia  perfecutione  però  fù 
contra  quelli  armata ,  che  tioffeiero ,  poiché  da  coloro  5  che  ti  fer- 
uirono  reftai  difarmato  ;  Mà  coftoro  (  ed  oh  quanri  !  )  fi  pofero 
ad  incrudelir  contro  à  quelli  ,  che  fono  gli  eletti  tuoi  .  Non  fu  fai- 
uagardiapereffilatua  Amicitia  3  non  la  tua  gratia  ,  nonlatua^ 
protettione  .  Poco  lor  valfe  portar  nella  pouertà  loro  la  tua  liu- 
rea  ,  poco  il  chieder' à  quelli  aita  in  tuo  nome  :  Nome  à  cui  fi  cur- 
ua  tutto  rinferno  3  e  ne  triemano  per  ribrezzo  meco  gli  Angeli 
mieifeguaci  ;  e  pur  non  fè  piegar  le  altere  cerulei  5  non  fe'  am- 
mollir gl'incirconcifi  cuori  di  cotefii  Epuloni  y  che  cotanto  gliaf- 
fliffero  ,  e  tiraneggiarono  .  Ecco  i  Girifalchi  ,  che  imprefler  gli 
Artigli  ne  tuoi  Colombi  ,  c  nelle  tue  Tortorelle  ,  che  feortica- 
rono  le  tue  Pecorelle  ,  fpellarono  i  tuoi  Ermellini  3  da  me  lafcia- 
ti  y  per  la  loro  fuga  5  e  per  la  loro  coftanza  illefi  .  Gli  ftralcina- 
rono  3  gli  abominarono  3  li  conculcarono  :  lor  fischiarono  il 
fangue  ,  lor  denigrarono  il  credito  ,  lor  lacerarono  le  vifeere^  , 
lor'  infidiarono  il  refpiro  :  Ed  Io  ,  fe  non  gli  venerai  ,  gli  temei , 
fe  li  tentai  non  li  tracollai  ,  fe  gì'  inquietai  ,  non  gli  affilili  oftina- 
to  fino  alla  morte  3  come  ferono  quefìe  rapaci  Arpie  ,  che  de_j> 
tuoi  giuftì  5  ò  con  l'vfura  grifagna  ,  ò  con  la  fetida  bocca  ,  ò  con 
T  auaiitia  fordida  ferono  ìcempio  .  Pretendo  dunque  per  quefto 
capo  ,  òmioSourano  ,  e  cosi  terribile  come  giufto  Giudice  3  d' 
eflèr  giuftificato  >  e  che  refti à me  ,  come  purea  miei  Compagni , 
per  quefto  conto  diminuito  3  con  che  lor  fi  accrefea  ,  il  caftigo . 
Tanto  potrà  dire  5  conforme  viemmi  fu^gerito  dalla  mia  meditatio- 
ne fpeculatiua Lucifero  ,  in  ciò  non  più  fabbro  3  come  per  altro, 
della  menzogna  ,  onde  chiude  Thomafo  il  Diuino  al  Capitolò  fof- 
feguente  :  Sidamnantur  ?  qui  firn  pauperibus  non  diflribuunt  ?  quidfiet 
illis  5  qui  bona  eorum  auferunt  ?  L' Epulone  perciò  hebbe  cosi  gran 
tormento  5  non  fol  perche  non  foccorfe  Lazaro  ,  nèmeno  divn_^ 
briciolino  ,  mà  anche  peròche  co  fuoi  Cani  dimeftici  ne  fè  fcher- 
no  ;  anzi  ne  fe'  pafcolo  ,  poiché  gli  fuggeanle  piaghe  ,  che  fan- 
guinauano  3  perche  i  Voftri  Cani  ,  ò  Ricchi  feguad  di  Nineufe  , 
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cioè  i  voftri  affetti  auari  fi  nutrirono  anche  del  fangue  del  po- 
llerò ,  dalle  cui  piaghe  traggono  emolumento  ì  E  qui  tra  Cani 
con  l'Epulone  vi  lafcio . 

Il  fine  della  Parenefì  agli  Epuloni 
Moderni  . 
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P  A  RE  NE  SI 

ALLE  ZAMBRE 

MODERNE 

W\  Voi ,  à  voi  Zambre  Moderne ,  à  voi  I  A  voi  fe  ne  viene  te 
'  Parenefì  mia  diretta,mà  non  perciò  direttiua,  poiché  non 
fi  può  introdurre  la  rettitudine  ,  doue  ha  tanta  radice  la 
ftrauoltura .  Se  gli  Epuloni  voftri  non  mi  vdirono,perche 
il  ventre  non  hà  orecchi  ;  ò  pure  perche  voi  con  levo- 
flre  cantilene  aflòrdati  gli  hauete,molto  meno  voi  m'vdirete,  che  nel 
voftro  lènfo  fepolte  conuertifte  il  vitio  della  dishoneftà  in  letargo 
del  Vituperio. 

V'appellai  Zambre,  cioè  Zambracche  con  vna  Sincope,  impercioc- 
ché voi  fiete  quelle  ,  che  abbreviate  cosi  la  vita ,  come  la  borfa  dell" 
huomo,  che  à  voi,  per  diuenire  bruto,  fi  affida.  Voi  fincopi  de  cuori  , 
che  arfi  nella  febbre  impura  della  fenfualità  ,  raccorciate  il  refpiro 
con  gli  sfinimenti  della  libidine^!  cui  h umore  non  può  effere  più  pec- 
cante, perche  più  d'ogni  altro  difregolato  con  tante  fordide  guife  al- 
la ragione.  Regina  delle  paifionihumane,  ribella . 

Vi  direi  perciò  Eue ,  poiché  per  voi  l'Innocenza  fi  perde,  mentre 
agl'incauti  Adami  offritele  poma  acerbe,  che  ftupidire  fanno  il  pala- 
to dell'intelligenza  fenfata  ;  Mà  voi  non  potete  appellarui  Madri  di 
quei,che  fono  viuenti,  poiché  per  voi  muoiono  al  Cielo  tanti  .  Chia- 
merouui  dunque  Serpenti5che  con  abbaglio  fulgido  (qual  fu  quello , 
da  cui  furono  i  noftri  Progenitori  di  Goncupifcenza  tentati  )  allettan- 
do à  vagheggiarui  gl'incircolpetti ,  con  tofficofo  affiato  indi  gli  veci- 
dete::  Che  fe  quello  ftrifeiante  nelle  Siepi  violate  del  Paradifo  terre- 
ftre  flì  detto  callidìor  cunBìs  animantibus  yqu£  reptmt  fuper  tcrram.  ;  non 
v'ha  di  voi  nella  femminea  Cathegoria  le  più  aftute,  per  ingannare , 
le  più  proteruc,  per  perdere .  Voi  ferpeggiate  fopra  la  terra,  in  oppo- 
Ito  alle  honefte^che  Colombe  candide  volano  al  Cielo;  e  tal'è  l'Ami- 
frafi,  chetraquefte,  e  voi  s'intrapone ,  quale  l' Amiteli ,  che  tra't 
Serpente ,  e  la  Colomba  trameza  * 
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Mi  nonifcarfeggiano  gli  attributi  per  circofcriuerui  >  mentre  à 
uoi  fourabbondano  le  Arti,  per  irretire  chiunque  da  uoinon  fi  dilun- 
ga precautionato  .  Per  uoi  diuenuto  è  una  Pelea  il  Mondo  ,  per 
uoi  ,  che  fiete  le  Nafte  della  Carnalità  ,  e  le  Reti  della  lafciuia^, 
fempre  attente  ad  ingoiare  ,  Tempre  tefe  à  prendere  gli  huominiy 
che  (  àfembianza  di  pefciftolidi  )  nelle  uofire  infidìe  s'auuolgo- 
no  5  e  nelle  uoftre  maglie  s'intrudono  .  Per  uoi  diuenuto  è  una 
Spedale  il  Mondo  ,  per  uoi  ,  che  fare  carognire  la  Giouentù  5  la 
quale  dal  uoftra  contatto  eontagiofo  5  tanti  malori  contrarie  .  Voi 
k  Amazoni  di  Siphilide  ,  portate  douunque  hauete  quartier  la_^ 
pefte  ,  douunque  inueftitc  col  guardo  la  guerra  ,  douunqxie  ur- 
tate col  petto  ,  chetuttoèftomaco  ,  lacareftia  :  Con  Telmo  del- 
la baldanza  meimierato  dal  fafto  :  colla  uifiera  della  Cecità  ,  in- 
tacciata  dall'  oftinacione  :  coli' usbergo  dell'  Auaritia  3  affibbiata 
dalla  lulinga  :  con  la  lancia  della  dishoneftà  y  brandita  dal  uezzo 
col  brocchiere  della  sfacciataggine ,  ibftenuto  dall'  adherenza  5  fo- 
pra  il  Coriiere  della  diffolutione  ,  impinguato  dalla  lautezza ,  met- 
tete à  fangue  y  à  fuoco  ;  à  taglio  3  a  facco  3  à  foquadroPVniuerfc  da 
uoi  domata. 

Mi  troppo  u'honorai  coli'  appellami  Amazoni  y  perciòche  que- 
fie  ualorole  ,  dall'  humano  commercio  attratte  5  in  tanto  ani- 
metteaolo  ,  in  quanto  ne  rimanerle  >  con  libamento  fugace  y  la 
ipecie  lor  propagata  ma  uoi  nate  à  diftruggere  la  fpecie  degli  huo- 
mmì  3  quanto  più  con  effìui  mefcolate  ofeene  ,  tanto  più  ne  dimi- 
nuite gì'  indiuidui  fuenati  ,  Ah  disbonefìe  !  ah  dishonorate  !  Il 
uoftro  Tanai  è  il  Rio  della  Piata  ;  il  uoftro  Teniiodonte  la  Lerna 
delle  colpe  .  V'ha  tal' ima  tra  uoi  5  chefàla  Marrhdia*  ,  perche 
con  Marte  ,  à renderlo  un  Martano  s'accoppia  .  Tal' alerà  fi  può 
nomare  Takfba  3  perche  fà  effeminar  gli  Aleffandri  ;  e  quelli, 
che  non  pauentarono  torrenti  5  e  nembi  drhafte  5  e  di  faettc^ 
nemiche  r  ad  uno  fguardo  ,  ad  un  uezzo  dieronfiuinti  .  Colei  fi 
da  Lampedona  ,  perche  fottomette  in  parte  T  Europa  ,  non  già 
con  Tarmi  brandite  y  mà  con  le  frodi  teffute  Veggo  la  quel!' 
Orithia  3  che  col  crine  aurato  fà  un  trabbocchello  al  cuore  leggie- 
ro ,  &  allo  fcrigno  pefante  >  profetandoli  Vergine  iti  omne  auum  ^ 
m&  perche  mai  non  fu  óonm,  fe  però  per  donna/econdo  l' Etimo- 
logia latina  di  mulier  y  s'hà  da  intendere  (  per  atteftato  del  Fun- 
gerò^ che  data  fa  viro  y  vtex  ea  prolcni  fti  fcipiat  ;  Mà  ben  le  con- 
uien'ilnome  di  donna  ,  eh'  altro  annagraticamente  5  ben  anche 
cagioiialmente  non  uuol  lignificare  5  che  danno  :  Che  perciò  in_* 

R  Hebrai. 
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Hebraicofi  dice^^e^  dal  Verbo  Ktakab  •>  ché  ual  tanto  5  quan- 
to excauauit  ;  perche  la  donna  ,  interettàtain  Amor^ofano  ,  al- 
tro non  fà  3  che  cauare  ali*  Amante  infano  .  Glicauale  pernice, 
mentre  riinpoueriTce  :  gii  occhi  ,  mentre  E  accieca  :  1'  intellet- 
to 5  mentre  il  traflorna  :  il  cuore  5  mentre  il  fà  diuenir  codardo; 
la  volontà  y  mentre  il  priua  di  arbitrio  :  la  memoria  ,  mentre  il 
jfàfcordareancodi  sè  medeiìmo  ;  e  l'anima  al  fine  5  mentre  per 
effa  eternatamente  la  perde  .  Oh  quaP  Antiope  (  non  vfcendo  an- 
cora dall'  Allegoria  delle  Amazoni  )  fi  può  dir'  anche  la  femmina^ 
Carnaliera  !  Che  fe dal  Vocabulo  ha/fi  a  (cifrarne  l'indole  ,  tùw 
na  di  efià  più  alla  facilità  sfhà  da  creder  contraria  ,  perche  confu- 
ma i  più  fàcuirofi  ,  e  gli  lafcia  con  fbrdido  vincimento  fpogliati 
à  giacere  nella  Miferia  .  Ella  è  vna  Menalippe  »  che  rapifce  an- 
che gii  Hercoli  3  &  air  oppofto  di  Onfale  ,  gli  fi  sfilare  ,  fe_* 
non  filare  :  Vna  Pentefilea  ,  che  per  etter  parteggiala  tanto  di 
Troia  5  fi  tira  addotto  gli  Achilli  ,  che  non  perciò  la  vincono  ,  mà 
ne  rimangono  abbattuti  ,  non  più  inuulnerabili  5  perche  diuengo- 
no  tutti  pianta  ,  perdendo  il  capo  quai'  hor  venga  loro*  da  va'  affet- 
to impudico  rubato  il  cuore  .  Mail  nome  piùaddatteuole  advna^ 
Zambra,  moderna  5  è  quel  di  Arpalice  5  perche  sà  così  bene__,> 
Arpeggiare  ,  mentre  in  lei  non  inciampa  alcuno  y  che  non  vi  lafci 
laborfa  piena  ;  e  ciò  5  che  più  importa  5  la  riputatione  fcemata. 
Per  concluderla.  y  fe  le  Amazoni  furono  inuentrici  delle  Scuri,, 
voi  5  ò  Zambracche  impudenti  fiete  così  difìnuolte  nel  maneggiar- 
le ,  che  con  ette  recidete  auare  le  meflì  in  herba  ?  e  mietete  cru- 
deli le  vite  in  fiore 

Per  ripigliar  più  altamente  il  filo  della  Parenefi  ,  riduciam  per 
vn  poco  alla  Thefi  T  Hipothefi  .  Vdite  5  ò  femmine  immonde^?  9. 
perche  da  mondo  ?  t  induttione  5  eh'  io  fon  per  fami  à  confònaer- 
ui  ,  con  vna  repetitione  veloce . 

Chi  chiufe  à  tutto  il  genere  humano  ,  almeno  con  vna  fpinta_* 
(  poiché  Adamo fù quello  3  che  vipofeil  peftio  y  e  poi  baciollo  ); 
del  Paradifo  la  porta  ?,  Vna.  femmina  ...  Che  fe  vn'  altra  per  con- 
trapofto  3  nonrinueniuafi  3  che  non  folce  l'apri  ,  màfi  fèpernoi 
fìnefira  dei  Cielo  5  accioche  ladri  felici  haueflitno  1*  adito  %  per  fac- 
cheggiado  5  afeendendo  su  la  fcala  della  penitenza  ,  sfortunati 
noi  3  d^i  vna  femmina  nei  noftro  Progenitore  fedutti  :  ficome_A 
fortunati  noi  5  per  vna  femmina  nelnoftro  Redentore  laìuati  1  Mi 
non  già  gloriar  vi  potete  5  à  voi  ,  che  lumeggiando  ,  e  luttìireg- 
giando  nel  Mondo  y  lo  mettete  in  combuflione  col  vofiro  fuocc^ 
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profano  ,  che  vna  femmina  folle  la  fcaturiggine  <f  ogni  bene_,>, 
fe  vn' altra  femmina  era  (tata  d'ogni  male  l'origine  ;  percioche 
quella  ,  fotto  il  cui  pie  trionfale  eurua  s'inargenta  la  Luna  :  in- 
torno il  cui  capo  maeftofo  più  fulgidi  gli  Aftri  con  palpitofo  , 
come  riuerentiale  ,  cerchio  3  s'indorano  5  hebbe  viuendo  in_J 
terra  il  genio  sì  candido  5  e  chiaro  ,  che  fuperò  della  Luna  1- 
Argento  ,  e  degli  Aftri  la  luce  >  per  correggere  la  voftra  vita  , 
che  della  Luna  folo  hà  le  macchie  :  di  Serpi  *  e  non  di  Stelle  > 
qua!'  è  Megera  5  Crinita  3  ed  incoronata  .  Hor  che  la  gran_^ 
Vergine  (  fentite  )  fopra  gli  Angioli  ,  che  le  fan  throno  dell' ale , 
fiaffide  ,  oh  quanto  abborrifee  la  voftra  impudenza  immodefta* 
la  voftra  impune  -  cfitiale  ,  perche  (  ritenendola  genialità  di  Co- 
lomba )  in  abbominio  hà  naturalmente  le  Serpi  ,  quali  vo'  fle- 
tè .  Nè  vi  luflnghi  vna  fperanza  vaneggiatile  ,  eh'  ella  fia  dì 
quefto  Mare  ,  in  cui  fono  tanti  naufragij  ,  la  Stella  ,  perche^ 
la  Stella  Mariana  ,  eflèndo  à  i  naufragij  contraria  ,  in  conferen- 
za s'oppone  à  voi  ,  che  fletè  i  naufragi;  di  quefto  Mare  più  for- 
tunofl  .  Mà  la  vofìra  Stella  (  ò  Zambie  )  altra  non  è  ,  chc_^ 
l'Orione  ,  il  quale  iòrgendo  cagiona  tante  tempefte  :  ficomc 
tramontando  per  voi  5  lafcia  cotanti  nel  uoftro  naufragofiffimo 
ieno  ,  e  tra  le  uoftre  feccagne  infidiofe  ,  fommerfi  .  Mà  profe- 
guiam  Tinduttione. 

Chi  fedufte  Dauitte  à  preuaricar  le  leggi  dell'  honeftà  con  lo  tra- 
boccamento nel!1  Adulterio  folJecitato  ;  indi  coir  empietà  dell' Ho- 
micidiointefTuto  ?  Vna  femmina  .  Stauafiquefta  lauando  in  pro- 
fpetto  Regio  Palazzo  nel  fuo  Cafino  mal  cuftodito  ,  c  diuenuta 
efea  dello  iguardo  Regale  s'addattò  con  Thamo  d'una  bellezza  pie- 
gheuole  à  pefearne  1*  inclinatane  fleffihile .  In  quelle  acque  ftagnanti 
luflnghiera  Sirena  con  F  armonia  della  fua  uezzofa  corporatura  fi  ac- 
cinfe  ciifcinta  ad  incantar  quel  Sourano,  che  fi  di/pone  à  far  da  Con* 
tralto,offendendo  il  Gelone  da  Baflo  con  auuilirfi  adherendo  alla  col- 
pa.Mentrc  Berfabea  fi  laua,  Daintte  fi  allorda,  e  da  quella  Venere  lr- 
centiofa3che  diguazza  in  un  pelaghetto  non  falfo5uien  difarmato  que- 
fto Ifdraelitico  Marte ,  che  fi  lafcia  abbagliare  da  un  compiacimento 
non  giufto.O  mal  cauto,che  fài?Non  le*  tu  quello,che  fbranafti  con_^ 
mano  intrepida  gli  Orli  montani,&  i  Lioni  Maflili:hor  perche  permet- 
ti5che  ageuolmente  così  ti  laceri  !  cuore  una  Lupa  urbana?Queilo  pur 
lei ,  che  con  la  cetra  in  braccio  tranquillarti  melodiofo  il  furore  deli' 
indiauolato  Saule3Qrfeo  non  fauoleggiato,  poiché  placarti  l'Inferno: 
hor  perche  da  una  più  terribile,  quanto  più  bella  Furia  ti  uien  portato 
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con  ia  face  del  brillo  impuro  Tincendio  nell'anima  forfennata.  Deh 
come  ti  (cordi ,  con  obbrobriofo  oblio ,  che  tù  forti  quel  prodbiofo 
quel  prode,  quel  prodigo  della  tua  vita,  che  affrontarti  con  vna from- 
bola di  pietra  munita  vna  montagna  di  carne  ferrata  nell  orgogliofo 
Coliate  l'atterrarti  al  colpo  primiero  con  applaufo  cosi  echeggiante , 
che  ne  rimbombalo  le  valli  feftiue ,  le  Donzelle  fertanti,  di  Gerofoli- 
ma,  percioche  in  vno  fol,che  fpegncfti ,  tiionfafti  di  diece  mila  nemi- 
ci :  Hor  tante  belle  Vittorie  da  vn'  imbelle  ,  da  vna  vana,  da  vna 
dilicatafono  ite  tolte  con  ludibrio  della  tua  maeftà  decaduta  , 
con  il  credito  del  tuo  proftrato  valore  .  Tante  palme  affafciate  in_^ 
Idumc  :  tanti  allori  diuelti  nel  Terebinto  (  oh  Dio  )  à  te  fi  rifol- 
uono  in  cenere  al  ferp^ggiamento  di  due  fcinnllanti  pupille  ,  che^ 
ti  accendono  in  vn  rogo  ignominiofo  .  Ahi  come  la  tua  porpora^ 
così  fulgida  ,  viene  à  macchiai  fi  per  vna  beltà  cosi  ofcena  !  Per  vn 
diletto  fugace  dai  la  fuga  aliatila  Virtù  fuorufcita  ,  e  per  vna  larua 
amorofada  te  hi  congedo  la  gratia  Diuina  .  Dunque  non  ti  fouuie- 
ne  ,  che  forti  trafcielto  dalla  Prouidenza  per  vndepofito  degli  eter- 
ni Arcani  ,  e  che  del  cuor  immenfo  di  vn  Dio  benefico  forti  rimar- 
cato per  vn'  Idearci  Pveal  Perfonaggio  ?  E  tu  dunque  così  cancelli 
del  Signore  il  rifleffo  con  vn'  Occhiata  trafcorfà  del  tuo  fregolato 
appetito  t  Pefcator' infelice  ?  cui  vna  Torpedine  velenofa  ftecchi 
quella  cieftra  ,  che  fu  infleffibile  ,  qual'  argine  di  fortezza  inprolla- 
bile.*à  i  torrenti  di  ferro  del  Filirteoinnondante.-Scioperato  Pesatore, 
che  ti  lafciafti  allettar  da  quella  Seppia  vezzofa  ,  che  quando  con  le 
fue  branche  ti  fii  infe  ,  con  la  fua  tetrichezza  acciecotti  così ,  che  fèfti 
feempio  dishumano  del  mifero  Vria,di  cui  fnon  pago  d'hauerti  appro- 
priata cotanto  impropriamente  la  moglie  )  immolarti  alla  tua  Concu- 
pifeenza  la  vita .  C  h  quante  Berfabee  1  oh  quanti  Dauitti  !  oh  quanti 
Vnj  fi  contano  dopo  quel  fatto  1  Le  prime  impudiche  :  i  fecondi 
preuaricanti  ;  ed  i  terzi  fpenti  ;  da  quelle  gli  uni  ,  egli  alrrifpenti 
al  peccato,  &  all'eccidio  .  Mà  perche  gli  ecceffi  de  Genitori  foglio- 
no  difgorgarfi  ne  Figli  ,  feguitiamol'indiutione,  per  corroborar  P 
inuettiua . 

Chife  offerire  all'Idolo  di  Moab  un  Salomone ,  che  per  Antono- 
mafia  fu  detto  il  Sauio,incenfi  così  facrilegi,  che  il  fumo  di  erti  ancor* 
hoggidi  ne  annerifee  il  nome ,  fe  in  quel  procinto  annebbione  il  gin- 
dicio?La  fémmina.  Quel  Salomone,che  portando  il  Sale  delle  minie- 
re eterne ,  più  che  nella  denominanza  nel  capo ,  che  fu  un'  Archiuio 
quaggiù  della  celerte  Sapienza  ,  diuenne  cotanto  feiapito ,  che  fi  refe 
così  per  la  fua  infipidezza  profana  cfofo  ,  come  fù  pria  per 
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la  fua  fagra  Saggezza  ammirato  :  Quello ,  che  difpùtò  dal  più  baffo 
virgulto,  fin1  al  più  alto  cedro,  e  legretario  della  Natura ,  e  theforiere 
della  ragione^penetrò  il  più  recondito  della  Filofofia,  &  infègnò  il  più 
aftrufo  della  verità.-  Quello ,  che  fatto  Ingegniere  dell*  Alhflzmo ,  gli 
crefle  vn  Tempio  cosi  maeftofo  che  quaff emulò  con  felice  gatra  il 
braccio  dell'  Onnipotenza ,  formando  vn  Cielo  >  che  per  la  lodezza 
iuftrofa  hebbe cotanto  del  fermamento  :  Quello,  atte  cui  rifpofte  fen- 
fate  balbettarono  confufcconrintuzzamento  fìupido  k  lingue  più 
faconde ,  alla  cui  prudenza  cosi  perfpicace  formò  vn  arco  di  trionfò  il 
ciglio  attonito  della  Reina  Sabea,che  impettita  dallo  Stupore  non  ha- 
bebat  vitro,  spiritimi  ;  QuéHo  in  ristretto ,  che  con  la  magnificenza  va- 
iti flì  ma  della  fila  grandezza,  diminuì  à  tutti  gli  altri  Regi  della  Terra 
il  credito,  perche  non  fuui  alcuno  di  efli ,  che  più  di  lui  fòlle  promo- 
tor  zelantiifimo  del  Culto  Diuino;  E  pur*  ,e  pure  (ò  metemficofi  (fra- 
na !;>  fu  dalle  Moabite Salaci,  allo  fpumeggiard'vn'  affetto  lafciuo 
del  filo  fenno  fchiumato,  e  fenza  fale  rimafto,  sfumò  così  nell'  Idola- 
tria ,  che  non  tettarono  ialui  di  vn  humore  cotanto  foftantiofo  ,.che 
del  fóo  pazzo  errore  le  fecce  ofeure  :  Tanto  che  non  fi  sà ,  nè  fi  oon- 
ghiettura  probabilmente  ,  che  colla  tauola  della  Penitenza  fi  fia  nei 
fuo  naufragio  faluato ,  poiché  non  apparifee  di' ei  demolir  fàceffe  gif 
Idoli  ofeeni  ,  che'l  uiiiertirono  dall'adoratione  del  Dio  verace ,  per 
compiacere  alle  sfrenate  Frinì  della  fenfualka  Moabitica  :  Sentite  ò 
Zambre,ch'io  profcguifco  i  voi  tri  trionfi  i 

Chiriduflè  il  forte  Sanfonc,  J'Hercole  Nazareno,  à  girare  vna  ruo- 
ta cicco,à  guifa  di  giumento  (tornito,  &  à  fepellirfi  vino  tra  le  rouinè 
de  fuoi  lpictati  perfecutoi  i  ,che  non  pago  di  hauerlo  con  tradimento 
domato ,  il  fèrono  ferirne  ai  fpettacolo  derifiuo  alle  foro  menfe?  La 
femmina .  Egli  era  pur*  il  Polidamante  della  Giudea,  che  col  fuo  ro- 
£>ufto  vigore,Te  non.foikne.ua  le  rupi  cadenti,  le  fàcca  cadere  sfianca- 
te,auuentando  in  vno,ela  morte,ela  tomba,al  Filifteo  viperito;e  pu- 
re *  e  pur'  vna  Dalida  amica hofiile  (tali  voi  fiere  tutte)  con  inganno 
palliato  accogliendolo  in  fcno ,  gli  te  laf  iare  nel  pelo  il  nerbo  Clic 
s  egli  con  le  Volpi  arfele  mefli  albeggianti  degli  Emuli  fuoi  debellan- 
ti i  e  con  vna  mafcella  di  vii  giumento ,  ne  fé  feempio  aftiofo;  in  con- 
cambio uenne  da  una  Volpe  fagace  tradito ,  e  da  una  giumenta  infe- 
dele proftefo  all'  efterminio  finale . 

Mà,che  mi  trattengo  con  periodico  giro  nel  rimoftrarui,  ò  Zamhre 
impudenti,quanto  folte  maifernpre  perniciofo?  Affiifcierò  lEruditio- 
ne,  per  flagellami  con  la  Critica  più  fpinoià,  e  fe  uoi  ni  pregiate  d  eP 
fere  tante  rofe,  ancorché  putenti,  perche  tanto  calpeftàtc ,  non  ni  fia 
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iti  difgrado  x:h*io  con  le  fpinc  uisferzi  ,  poiché  le  fpine  fogliono  an- 
che lacerare  le  rofe . 

Chi  fe'  andare  in  combuftione  così  auuampante,  che  ancora  fuma 
ttdle  Srorie,Troia  diftruttaAfaa  femmina.  Chi  fè'  cadere  fuénato  dal 
proprio  tet  ro  il  cosi  decantato,  tome  mal  cauto  Piramo,  che  feruc  di 
ftggetto  alle  Mufe,più  che  di  oggetto  al  compatimento?  Vna  femmi- 
na. Chi  fè  duellar*  Enea  con  Turno,  e  con  finale  cimento  hazardar  la 
vitale  la  riputatione,cfré  della  vita  è  più  cara  alPHeroe?  Vna  femmi- 
na. ChTaccefe  vnà  guerra  atrocé,nè  Ibi  efiinta^che  dalfangue  fparfo, 
pria  che  rammefcòlato  fra  i  Romani,&  i  Sabini?  Vna  femmina .  Chi 
terminò  la  numerofa  figliolanza  di  Egitto ,  e  di  tanti  fratelli  fè  ^lla^> 
Crudeltà  rEcatombe?Vna  femmina.  Chi  cangiò  i  Compagni  di  Vliflc 
in  Maiali,per  documento  ifrittologico  à  fuggir  le  beuande,  che  ne  uo- 
ftriamoroli  filtragli  hiiomini  tramurano  in  beIue?Vna  femmina,  Chi 
fe  diuenireSardanapalo,di  poffente  Rege  Affiro,  vn  cosi  molle  Gna- 
tonejche  fè  non  mutò  di  fello,  cangiò  di  cuore,  vertendo  muliebre  1- 
habito,  e  Fenice  del  Vitupero  incenerì  netìa  Pira,  che  gli  accefero  nel 
proprio  palagio  le  Concubine?  Vna  femmina .  Chi  pofe  trai  fratelli 
Aflalone,&  Àmnone,tanta  hoftilità,che  conuertita  in  feretro  la  men- 
fa  (  fe  non  pure  in  baie refea)  quelli  fu  maflacrato ,  e  quegli  fi  allordò 
con  gli  fpruzzoli  fanguigni  del  Fratricidio  ,  per  ammaeftrarfi  con  ciò 
à  diuenir'  anche  Parricida?  Vna  femmina .  Chi  del  vezzofo  Leandro 
ammorzò  le  luci ,  che  à  guifa  d'aftri  notturni,  tramontarono  in  mare , 
per  efière,  come  imitatori,  cosifeguaci  della  Stella  di  Venere  ?  Vna 
femmina .  Chi  dell' inuinciòile  Alcide,  che  nè  dall'  Hidra  di  Lerna,nè 
dal  Cinghiai  dErimanto,nè  dal  Nemeo  Lione,  nè  dal  trifàuce  Cane , 
nè  dai robufio  Anteo,nè  dalle  Stinfàlidi  vnghiute,nè  dair  Attico  To- 
ro, nè  uall  Onni tórme  Acheloo,  nè  dal  dishumano  Diomede,  nè  dall' 
empio  Bufili,  nè  dall'  Hefperio  Drago ,  nè  dall'  Hifpano  Gerione ,  nè 
dal  rapace  Cacco ,  nè  dal  biffòi  me  Nella ,  nè  dal  affollino  Licinio ,  nè 
dal  potente  Lieo  (tutti  Trofèi  della  di  lui  poffa)  fu  vinto  ;  Gtól  fè  poi 
fòrfènnato  arderete  pria  d'amore,  poi  di  furore  accefo  in  vn  rogo  in- 
degno ?  Vna  femmina .  Chi  tramutò  l'incauto  Atteone  in  Ceruo,per 
effere  sbranato  da  propri  Cani  :  (imbolo  del  fnàl'accorto  marito,  che 
non  fiauuedendod'hauerlà  frónte  ramoia, viene  da  Arai  dimettici , 
che  ne  promulgano  Tonta  dilacerato?  Vna  femmina.  Chi  fu  la  cagion, 
che  Thiefte  diueniffe  inceftiiofo ,  e  con  efecrato  fpettacolo ,  faceffe 
impallidire  alle  Stelle  il  lume  ,  fuenir  per  ribrezzo  gì  tanti  misfatti  al 
diurno  Pianeta  il  raggio? Vna  femmina  .  Chi  te'  allòrbir  dall'  abifìo 
con  zantta  polueroft  il  Vaticinante  Anfiaro,  gran  Corifeo  dell'  Argi- 
na 
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m  faggezza?  Vna  femmina .  Chi  diede  l'impulfo  feroce,perchc  l'in- 
nocente Andromeda  foffead  vno  fcoglio  auuinta,  efpofta  all'  Orca_^ 
Moltruofa,  per  farne  fcempio  vorace  ?  Vna  femmina .  Chi  da  furiofi 
Corfieri  fé'  ftrafcinato  andare  il  mifero  Hippolito  in  brani  tra  flerpi  v 
e  felcijtrofèo  dello  fdegno,  &  incentiuo  alla  compaffione  ?  Vna  fem- 
mina.Chi  f è'  cadere  sgozzato  dal  fariofo  Oreite  l'infelice  Pirro*'  Vna 
femmina .  Chi  ftimulò  a  Peto  la  deftra  cieca,perehe  faerificaflè  la  fua 
vita  alla  fna  paffione^Vna  iemminarChi  die'  la  fpinta  della  dispera- 
tione  à  Pelope,perche  fi  precipitale  nel  marejaflài  men  degli  amanti 
procellofo,&  infano?Vna  femmina .  Chi d'impoftura  fulminea  vibrò 
la  faetta,  intinta  nel  liuore  dell'odio,  contra  il  cosi  forte  ■>  come  inge- 
nuo Peleo?vna  fémina.Ghi  ad  vna  liuida  Serpe  abbandonò  il  tenere!- 
Io  Ofelte,  vezzo  della  natura ,  e  calamita  della  pietà  ?  Vna  femmina . 
Chi  al  delufo  Lifimaeofè'  fuifcerarele  proprie  vifcere  nel  fuo  figlia 
uolo,cosr  beilo,  come  pudico  ?  Vna  femmina ,-  Chi  fé'  cader  eftinto, 
leggiadro  fiore  nell'herba ,  punto  da  vn?  Angue  lethàle  con  irritata^» 
vendetta  il  legiadro  Archemoro?  Vna  femmina  .  Chi  fé'  curuare  l'ar- 
co ad  Apollo ,  per  frettar  la  Grecia,  quafi  che  fpenta  dagli  ftrali  con- 
tagiofi,e  coflernata  da  rifèrpeggianti  flagelli*  Vna  fémmina.  Chi  fe'  di- 
uenire  l'Anglia,fmembrata  più  dalla  continenza,  che  dal  continente , 
rubellaal  CieJodi  cosi  bella5  che  filali'  oflèruanza  del  culto  diuino  5 
diuelta  dal  grembo  incontaminato  della  Cattolica  Chiela y  che  fofpi- 
ra  3  pietofa  Rachele ,  i  fuoi  Parti  fedeli  tranghiottiti  dall'  empia  Here- 
fia?Vna  femmina.  Bafk  ciò  per  vnafufficiente  Induttione  : 

Tiura  tamen  reflant^&  adbuc  mai&ra  fuperfunt . 
Oh  quante  Bibli  !  oh  quante  Canaci  I  oh  quante  Mirrhe  !  oh  quante 
Kittimenel  oh  quante  Pafifi  l  oh  quante  Mèdufe  !  oh  quante  Medee! 
oh  quante  Semiramidi  !  oh  quante  Iocafìe  1  oh  quante  Agaui  !  oh 
quante  Theroclee  !  oh  quanti  Progni  !  oh  Quante  Cleopatrc  I  oh 
quante  Erigonil  oh  quante  Tulliei  oh  quante  Giulie  T  oh  quante^? 
Agrippine  !  oh  quante Mtffaline  I 

Tali  voi  fiete  ò  femmine  fementite,dishonefte3  dishonorate,  impu- 
denti,impudiche,laide,ofce^^ 

e  non  fauoleggio,  ò  profane,  che  sbandite  dal  Mondo  l'honeftà,  hor- 
mai  profuga ,  la  quale  mala  pena  troua  l'Afi Io  doueThonore  l'acco- 
glie urbano  ,  doue  la  riputatibne  la  trattiene  riconcentrata .  Con  voi 
ragiono, ò  irragioneuolimoftridella  Carnalità,  che  altro  fpirito non 
hauete,che  difuperbia;  altrofenfo  non  hauete,che  difenfuàlità;  &  al- 
tro candore  non  hauete ,  che  di  artificio .  In  voi  la  Pudicitia  sfiorata: 
degenera  in  auaritia  fpinofa ,  poiché  quanto  paffà  per  voi,  tutto  refta 
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4a  voi  carpko,nè  dal  voftro  contatto  fi  parte  alcuno,  che  notrfia  feri* 
tOyò  pelato . 

Voi  fete  Arpie ,  che  infilando  le  menfè  degli  aecrecati  Finei ,  con 
artiglio  adunco,e  con  ala  ftefa,inuoIandone  i  cibi,onde  vi  nodrite  non 
mai  fatolle  y  ne  fporcate  gli  affètti  ,  che  non  vi  difcacciano  rifentiti  3 
mentre  vi  ammettono  fenfuali  ;  Nè  più  vi  fugano  gli  Argonauti  ,  per- 
che vi  cedono  il  Vello  d'oro  ,  mentre  voi  fèmpre  incalzate  gli  aurei 
Montoni ,.  perche  vi  lafcino  la  pelle  pretiofa  nel!' vnghie  •  Mi  non<già 
vo>  diruicon  Gefiodo,  forelle  dell'Iride,  perche  fete  nuntie  di  guerra  t 
Chiamerouui  perciò  Tiphonidijpoiche^figlie  di  Plutone,  hauete  alk^> 
mano  Cpcffo  il  Tridente,  con  cui  non  fate  colpo,  che  non  vibriate  Uuà 
morte  con  la  rapina.Ognuna  di  noi  perciò  è  vn  Ocipete,  che  fignifica 
dtiùs  aufèrens;  perche  non  cosi  tofto  abbracciate  Itauomo,  chelo  {pa- 
gliate con  le  lufinghe  fallaci ...  Se  non  vi  contenta  qtieiìo  attributo,vn* 
altro  ve  ne  affibbio  più  dolce. 

Voi  fete  Sirenc,che  armoniofe  al  canto,  vezzeggiantral  rtfo,  amo* 
rofe  al  tratto,fleffibiii  al  gefìo,morbicle  al  tatto,  fàftofe  al  fuperciiio  ^ 
*  ciuili  al  complimento,  e  criminali  all  ifìinto,  appunto  fembrate  prole 
di  vn'  Acheloo,e  di  una  Calliope,mentre  iauarie  ferme  ui  tramutate 
con  la  fcaltrczza,e  ui  fate  fauol&degli  Heroicon la  Mufìca  ,  Cornine 
ciate  in  femmine  ^finite  in  pefei,.  perche  il  diletto  Venereo  bada  fac- 
cia ibaue,mà  la  terininationefpinofa,&.airhora  che  piti  fi  gqde,guiz- 
zaiùgaceJnqnettóroare  dslfenfo,  doue  fon  tanti  (latti  e  refluffi,  che 
piùnumerafini  de  porti  inaufragij;  anzi  gli  fteffi  porti  più  naufrago- 
fi  dei  golfi,nel quale  fono  Scogli,che, quanto  più  uegliano,  tanto  più 
addormentano,  e  firtiVche  tanto  pmfommergona,  quanto  piùfifop1 
piatrano,uoi  afiQpiteJ'orecchio  del  palleggierc-mai'  afftdatoxol  con- 
cento ben  tratterfuta-,  ed  affopporate  l'intelligenza  del  diftrattocoiv 
l'armonici  della  bellezza  artificiofa,  per  poi -■■ghermire  l'alfòpito,  e  1- 
aflòporaào:  coaunainfidiofa  forpreià  :Cosi  delle  Sirene,  &  in -rifults 
di  uoi,lafciò  fcritto  il  RauifIo,furaginator;deirErudittione:  H<e  cantut 
amenitate  .dkuntur  fopire  nauta* ■  yfapitos  deraumfubmergere •vnde7.& prò  . 
merctricibus  accipi  folent  ,  qu£  verbomm  lenocìnif*  blanditili tm  M  toium 
ex  fugane  hominem  fed  oh  quanti  fi  rincontrano  fìnunti,  ed  arficci,  per- 
che s'imbatterono  in  uoi:,  che  ardendo  in  trnafiàniirù  ondeggiante 
fecondo  gli  afflati  delle  inclina tioni:  diuerfe ,  co*  uoftei  riflefft  accefi5, 
afeiugate  gli  Auuentori  Corriui  i  Quindi  è,  che  tante  Arfure ,  quante 
tramontane  lì  trouano e  tali  uoi  fiete  r  ehedi  Caiifto  cfprimcte  co^ 
tanto  ilgenio  col  brillo,  mi  in  foftanza  hauete  più  aliai  dell'Orla,  che 
della  Stella  ,  mentre  mirando  influite  amore  ,  ma  poi  ,  lamhea- 
:    ^  doglia 
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dogli  ,  fcorticatc  gli  Amanti. 

Orfe  pertanto,piiicheStelle,io  vi  chiamo,  &  Orfe  di  quelle,  c!k_^ 
nella  Mifia  feroci  ,  col  folaafflattoauuelenano  i  Cacciatori  1  Orfel> 
ghiotte  dell'  Oroy  perche  quefto  è  il  voftro  mele  ;  Quindi  è,  che  à  Tac- 
cheggiarlo accinte  con  la  zampa  rapace,eon  la  zanna  famelica,  vota- 
te ben  tofto  gli  Alueari  di  que'  Pecchioni ,  che  vr  lafciano  il  pungolo 
con  la  vita,quando  fi  figgono  in  voi,che  pur  come  Orfe  vifate  pafeo* 
lo  di  que"  fonniconi,che  fon  deli*  Oro  cuftodise  perciò  quando  gli  ha- 
liete  efaufti,Ii  vomitate  .  Ma  fe,  com'Orfe,pretendete  anche  di  eflere 
Srelle,poiche  vi  tifc^te  apprettò,  vno  ftralcico  di  vaporofe  efalationi,e 
fate  la  voftracomparfaofientofa5cosicodate  ,  come  crinite  ,dirouuì 
(più  che  Stelle)  Comete  . 

Comete  voi,  clie  annunciar  folete  la  morte  à  i  Grandi,  e  le  rouine 
de  i  Troni,*  poiché  per  voi  fi fcolorifconogli  offri,  fi  fpezzan  gli  fcét- 
tFÌ,e  palli dii'cono le  corone.  Per  voi  le  Regie  s-infèttano,& incarognii 
llon  le  Corti,  nelle  quali  verticalmente  influite;  Chefe  nonlòn altro 
le  CoiiietcCper  l'opinione  de  Fifici7)  ch'efaiationi  calde,e  fecche;  pin- 
gui^ vifeolè,  per  lavimi  attratiua  degli  Aftri ,  foUeuate  alla  regione 
fuperiof  a  dell'  aria ,  ^  q  mmaépdìàà  cribrar  le  combustioni  fepra  la_ji* 
terrarVoi  non  meno  efekté  dalla  carne  fecciofa,calde  per  la  libidine* 
fecche  per  l  'auaritia,pingui  per  l'ingordigia,©  vifcbfe  per  la  rapacità  } 
foileuandoui  ài  fauor  de  i  Potenti ,  nella  lupreraa  sfera  d'vtV aerea—» 
iattanda ,  viacccndete  ad  incendere  chiunque  dal  voftro  raggio  pro- 
fano ,  con  fottratione  fpedita  non  fi  fehermifee  fagace  .  Ah  che  d* 
ognuna  di  voi  fi  può,come  della  Cometayeamar  coi  Pomario 
Efi  dirum  mortalihus  omct$ 
Sfzrgem  fatigli  trxos-  fiammato  vertice  orincs , 
Il  le  quidem morbofcjite  ferensjnopinaqut 'bella  :■ 
Perciochc  uoi  non  mai  fotte  di  buon-  augurio  ai  Mondò y  ntentrc_^ 
tal  capo  auuampante  di  fiamma; illecita-,  che  ftrifeiar  fuole  nella  uo~ 
lira  luperbia  chiomata,fpargetc  contagio  morbose  femina^e  diffen^ 
tioni  ciuili .  A  uoi  quadra  ciò  ,che  delle  Comete,precorfe  alla  guerra 
Ottauianir,  lafciò  fcritto.  Tullio  al  iècondo  libro  de  Tritura  Deorumyte 
quali  magnaru?n  fuerunt  calamitatimi  pranuntì Oh  quante  fciagure  per 
uoi  fono  introdotte ,  non  che  fignificate ,  nell  Vraderfo  1.  Voi  fiere  si 
del  prefagio  di  quella  Cometa,che  (per  attuato  di  Caligliene)  pre~ 
nuntiò  lo  fommergimento  nei  mare  diBura ,  e  d'Helice;  poiché  pei: 
ufoi  reftano  dalfenfo  tempeftofoabforte  le  Città  ,  e  le  Prouincie  in- 
tere.  Mitra  tante  differenze  di  Phenomeni ,  à  uoi  niun  altra  meglio^ 
funbolicamente  fi  addatta,  che  di  quelia,  detta  da  i  Naturali  cer.atia^ 
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ta  quale  fi  fé^uedcre  in  figura  di  un  Cornac  ali-  hor,  che  la  Grecia  tut- 
ta in  un  conflitto  nauale,ondeggiò  predò  à  Salamini/  perche  per  noi 
preuale  nelle  pugne  dimeftiche,  onde  patifcono  le  famiglie  inaufra- 
gi,quel  Corniieopia,che  rouefciandoui  l'abbondanza  nel  feno,  e  per- 
ciò rimanendo  voto  Copra  le  Cafe  adultere  ,  ad  altro  più  non  ferue , 
che  à  formar  l'infegna  del  Vitupero,per  voi,che  del  dishonore  vi  po- 
tete dirle  Amaltee . 

Siete  perciò  Capre  col  Cornod'oré,perche  lattate  i  Gioui,  che  fo- 
gliono  fpeffò  in  Giouenchi  cangiarli  :  Che  fe  le  Capre  (fecondo  Var- 
rone)  tali  fendette*  carpendo,  perche  feimar  fogliono  con  veloce^ 
morto  i  virgulti  Voi,delle  Capre  più  auuide,anco  fuellete  carpendo 
leradicidelle  altrui  fàcultà?e  fate  lambendo  ?  fierilire  gli  vliui  della—» 
Coniugale  concordia-  Per  voi  fi  fa  l'immolatione  alla  dishoneflà  della 
Vita  ofeena,  mentre  la  ricchezza  mal  partorita  viene  facrificata  alla 
voftra  bellezza  lùff  ureggiante  ;  il  dirò  col  Poeta  degli  Amori  am- 
morbati a 

Indutaqua  cornibm  aurum 
Flclimavota  facit  ; 
Ma  i  voti degli Amanti,che  vi  vezzeggiano,votano  le  caffè,  chea  voi 
fi  fchiudono,  mentre,  cozzandocon  le  mogli  fedeli,  le  difeacciate  dal 
thalàmo  ofFefo,ed  inueftite  nella  riputatione  proftrata \  Di  voi  anche 
diuifo  ,  ò  Conforti  infide  ,  che  violate  il  letto  tradito  di  que'  troppo 
creduli ,  che  fornacanoà  iCefari,e  vegliano,  in  vnofteffcKempo,  a  i 
Ladri,de  quali  può  cantarfi  col  Solmonefe  citato 

Cornili &que  lamina  TPànes 
Son  Pani ,  che  non  fi  curano  di  lafciare  diuenir  canne;  leggiere  le  lor 
Siringhe  pieghevoli  ,  purché  fi  fentana  indorar  le  corna  da  i  voftrr 
Drudi  amorofi Meglio  dirò  in  appellar' ognuno  di  effì  vn  Bacco,  hi-: 
comiger  (  tale  il  chiamarono  i  Poeti )  perchenon  gli  cale  dhauere  hda 
Mogliefcema,con  chehabbia  la  botte  piena  i  Son  perciò  Liberi,  pec- 
che vi  danno  quella  Libertà,Ia  quale  da  voi  3 

Tra  totoyenditur  auro ,  , 
mentre  v'efponete  all'  incanto,e vi  deliberate  plus,offerentì:Cosìvm- 
gono  à  tramutarli  in  Caproni  ,  perche  vi  permettono  con  vna  conni- 
venza, feioperona  ,  che  fiate  Capre  ,  alle,  quali  pei  ò  non  piace  il  fale , 
poiche,come  putride,  vi  lafciatcroder dal  verme,  non  dellacofcien- 
za,mà  della  libidine:  Gheappuntola  Libidine  altro  nonè,che  mver- 
me,rcato  dalla  carne,che  non  ha  fale;  Mà  per  voi  è  vnyérme,che  vij 
verte  di  feta,  per  quello  il  pafcolate  di  foglia,  non  effendo  altro  la  vo- 
ftra  bellezza  frondofa.  Verme  la  fporca  libidine,  generato  dalla  eoa- 
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cupifcenza  immonda,  al  calore  della  commodkà  ridondante  coi  mo- 
ti imento  deir  appetito  illecito  ;  e  Verme  di  mille  piedi^perche  in  mil- 
ie  guife  vien  ferpeggiando  ad  internarti  nelle  fibre  del  cuore.Verme, 
che  à  guifa  del  Cerafte,quando  è  fatollo^vn1  altro  ne  produce  fameli- 
co i  cflèndo  i  diletti  ftomaeofi  del  fenfo  di  razza  tale ,  che  dall'  vno  V 
altro  con  fecondità ,  (terilizzante  la  ragione,  perche  la  fenfualkà  pre- 
uale,nefandamente  germoglia .  Ella  è  vn  Verme,che  fi  potrebbe  dir 
Mida^poichc  rode  la  fama:  Solifuga^  poiché  abborrifee  il  Sole  dell'  m- 
tcllerto,e  perciò  fi  appiatta  nelle  tenebre  della  volontà:  TyraujU,  poi- 
che  impennato  dal  defidei  io  (corretto  s'aggira  al  lume  d'vna  pupilla 
licentiola,  per  cadere  abbronzato  da  vna  vampa  inftantanea  :  Sangur- 
fuga^  poiché  guizzando  nell'acqua  del  piacere  fluffìbile ,  s'attaccai 
chiunque  vi  diguazzi  attuffato  ,  e  ne  fmunge  con  dente  pertinace  le 
vene,turgide  perla  ridondanza  di  vn  fangue  impuro:  r/we4,poiche_* 
degli  habiri  virtuofì  è  cosi  corrofiuo ,  che  gli  rende  inutili ,  e  dì  niun 
pregio  ;  effèndo  veri/lìmo  (fecondo  Gregorio  il  grande,)  che  nec  opus 
bonum  efl  aliquodyfme  caftìtatesXilophagHS?  poiché  à  chiunque  l'inghiotr 
ta  incauto  cagiona  un'  infuperabil  prurito ,  per  cui  fi  ferite  follcticare 
da  un*  indomabile  ardore  ;  J^Kte;  poiché  porta  l'aculeo  nel  bacio,  e 
nafee  fingolarmente  nelle  fiumane  delle  ricchezze  ,ò  nelle  lagune^ 
dell'  otio  :  Tapilio,  poiché  fi  nutrifee  di  cera  candidatila  poi  la  detur- 
pa co'  Tuoi  uitiofi  eferementi  vhaUngìum ,  poiché  non  ha  uita,  le  non 
predò  i  forni  deli  abbondanza,al  caldo  (moderato  della  fortunale  nel 
fumo  della  cecità  interna  dell' animo:Mjrmm^poiche  punge,  à  gui- 
fa d'Ape ,  che  non  iuol  fabbricar  lenza  pungolo  il  mele  ,  ha  uen  do  le 
dolcezze  del  fenfo,l*aculeo  anneflò  del  pentimento  :  Gurgulio^  poiché 
tronca  le  radici  al  fbrmento  degli  eletti ,  perchenon  fruttifichi  all'ia- 
naffio  della  Virtù  in  meffe  di  merito  ;  roluo^pokhQ  fuggendo  i  grap*- 
poli  delle  opere  buone ,  fa  che  non  fe  ne  pofià  (premere  quel  Vino  di 
purità,che  germina  i  uerginali  proponimenti .  Con  tutti  quefti  (imbo- 
lici Emblemi ,  ho  di  traicorfò  abbozzata  quella  uerminofa  Libidine-, 
che  cotanto  ui  rode,  ò  progne  :  Se  pur  non  deggio  dirai  gli  fltfii  Ver* 
mini  tefiè  annouerati ,  poiché  nella  tomba  opaca  duna  consuetudine 
cieca,nel  lezzo  del  peffimo  odore,miferabiii,pimidùe . 

Miferabili  si ,  e  tanto  più ,  quanto  più  uiuete  nella  uofh  a  carna  I  iti 
fortunate,  femprecol  lift  fui  labbro,  col  uezzo  in  bocca,  e  col  la  ilio 
nel  guardo:  non  intendendo!  delufi,  che  gli  occhi  uofh  i ,  ali  hora  che 
più  lampeggiano,  fono  i  Fari  di  quell'  Egitto ,  che  nella  notte  dtlk_* 
concupifcenza,  coua  la  priuatione  del  lume  eterno;  che  1  uczzeggia- 
mento  de  i  aofìri  laidi  amori  è  un  efea  di  quel  fempkerno  mcmdo> 

con 
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<on  cui  confinano  le  fiamme  delle  inclinarioni  feorrette  :  che!  uofiro 
rifo,appunto  come  quello  di  matuttina  rofa,prcnuntia  nella  fera  del- 
l'età caduca  uno  fpinaio  di  punture  ,  che  trafiggono  l'anima  dopo  la 
primauera  del  patfatempo  ,  finita  del  bollore  làftate  ,  compiuto  iau^ 
tunno  del  rkolto5iu  un'inuernata  di  pene,il  cui  Solftitio  brumale,  mai 
non  declina  - 

Che  dite,ò  Zambre?  Voi  fiete  Volpi,nè  pure  ui  premunite,confcr- 
me  le  Volpi  fogliono,per  Sfuggir  il  rigor  del  Verno  imminentc:Can- 
giate  di  pelo>  mà  non  di  Vitio,e  pria  ui  rifoluete  à  lafciar  la  pelle,  che 
di  tendergli  aguati  èque' polii  ,  che  da  uoi  fogliono  eflfere  tutto  di, 
non  fol  pelatami  laceri  ;  auuezze  à  nutrirai  di  queili,che  per  eiTer  più 
graifi>al  voftro  fucchio  lafciuo,al  uoftro  auaro  inftinto,fon  più  afface- 
uoli.  Volpiyoi,che  ma  iitiofe  tendete  le  i«fidie,à  prenderei  cafalinghi 
pigioni,&  à  fpennacchiare  i  pauonì  più  faftofiti.  Ridondanti  di  aftutia 
fingete  accorte,per  ingannare  proterueinon  faprei  fe  più  falaci  perla 
libiaincò  più  fallaci  perla  fraudolenza  ;  Siche  di  noi  par,chefpecifir 
caffè  il  Venofìno  per  auuertimenco  all'  incauto ,  accioche  non  fi  lafci 
da  uoi  fedurre,all'hor  che  cantaua  : 

Hunquam  tefallant  animi  fitb  Vulpe  latente* . 
Mà  che  penfatec*  Anche  le  Volpi  alla  fine  reftano  prefè  stroppala  ,e 
maggiormente  quando  fon  cosi  pingui,che  più  non  ponno,dopoche 
pofero  a  lacco  i  Follai ,  ufc  ire  per  lo  ftraforo,  per  cui  s'introduffero  j> 
trouandochiufa  d  improuifu  la  gattaruola . 

Con  quello  motiuo  farò  pafìaggio  à  chiamami  anche  Gatte5  per  le 
quali  è  fempre  Gennaio,poiche  liete  femore  luflureggianti.  Voi  della 
•carne  ghiotte  affiliate  ri  prouerbio  trito  :  Mìa  pentola ,  che  bolle  non  é 
accofta  la  Gatta^  pere  ioche  ali  hora  che  più  fpumeggia  fhumano  affet- 
to nella  pentola  cel  cuore ,  icruente  ;  per.  lo  fuoco  diuampante  della 
lai  iuia,  uoi  fate  con  artiglio  artificiofo  più  ficura,  e  più  lauta  della 
carne  in£um  la  preda .  Voi  calle  uoftre  fcalti  e  Corifche ,  oa  i  uofhi 
J-urciiiianni  documentati  0  ui  fate  porre  in  uendita  con  una  bella 
ofteraàtione  di  pregi  bugiardi^  perciò  chi  ui  compra,  uenerea mente 
uen  Jii,puo  dne,che  loi  ha  uenduta  la  Gatta  in  la^co .  Que'  uoftri  ad- 
doDbi,co  quali  comparite  cosi  attenenti  :  quei  uofiro  lifeio,  con  cui 
ili  ipacciate  cosi  uiftole  :  quella  uoftta  chioma, come  uoi  falla,  non  è 
ala  o,che  un  iàcco,in  cui  ui  chiudeterskhe  di  noi  può  anche  uenficar- 
fi  l'adagio  : in  crocoto ,  poiché  gli  habiti  fontuofi,  che  cotanto  ui 
adornanOjfòno  illufioni  degli  occhia  he  cosi  ui  amoreggiano;  Mà  deh 
come  laioe  ,  come  feti  de,come  ftomacofe,come  fordi  de  finalmente 
ui  difeopnte,  all'  hor  che  procurate  dieflere  più  coperte  l 
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&  Con  quefto  attributo  mi  tragitto  à  nomarui  Scrofe,  le  quali,  quan- 
to più  lafciuifcono,tanto  più  inuecchiano .  Voi  nel  limaccio  della  te- 
nace fenfualità  rauuolgendoui,  non  mai  vi  lauate  nel  viuaio  della  pe- 
nitenza falubre  ,  perche  vi  figurate  perpetuo  quel  diletto  infedele,  da 
cui  momentano  perde  vii'  eterno  penare .  Ah  fi,vo'  fiere  Troie,defti- 
nate  alle  fiamme,  quando  vi  credete  d'cfler'  Helene  fcielte  à  gli  a  mo- 
ri,Sopra  ognuno  perciò  de  volti i  habituri,quando  farete  mortc,fi  po- 
trà fcriuere  htt  Troia  fuit  ;  e  le  voftre  ceneri ,  pallidi  auanzi  del  voftro 
fuoco  inhonefto,faranno  difperfe  dal  fiato  delle  imprecationi,e  calpe- 
ftate  da  i  piè  pa(Ièggieri,come  reliquie  profane  del  dishonor,che  refta 
di  vna  vita  cotanto  fordida,  per  le  fozzure  del  fenfo,  e  così  forda  alla 
fueglia  della  finderefi .  Nel  Porcile  di  Venere,  voi  perciò  si  allordate 
non  fentite  con  l'orecchio  ottufo  dal  fango  della  carnalità  il  rimorfo 
della  cofcienza,impanniata  nel  lezzo  delia  libidine,  che  vi  rende  così 
putridite  nella  confuetudine  del  vitio,  come  putenti  all'  olfàto  della.,» 
Virtù. 

Mà  vi  lufingofouerchio  in  appellami  con  que'  Vocaboli  T  che  vi 
piaciono,perche  vi  giouano.Ilguadagno  fuor  efler  di  buon'  odorc_j> 
alla  voftra  auaritia,benche  venga  dal  fetore  della  voftra  lafciuia.  Di» 
rouui  dunque  per  rimprouero.  Lupe  fameliche,  le  quali  tenete  fera- 
pre  la  zanna  arrotata,per  lacerar  colla  finta  ckl  bacio  i  Pecoroni  cor- 
riui.  Quefto  è  per  voi  vn  Secolo  d'oro,percioch^  voi  conuerfate  cosi 
fàmigliarmente  coi  Montoni  dimeftici  .  Per  voi  J^upe  ingordiflìme 
perde  la  buona  voce,  chiunque  s'imbatte  nel  voftro  fguardo,  che  con 
vorace  cupidigia,qual  folgore  fitibondo,  che  forbe  Toro ,  più  à  quello 
della  borfa,che  del  crine  fi  auuenta  .  Voi  non  amate  ne'  giouinotti  la 
gratiofità,màne  bramate  la  moneta.Che  fe  quefta  fi  chiama  pecunia^ 
con  deriuatione  dalle  pecore,che  nel  Mondo  primitiuofi  fpendeuano 
perdenarojvoifolo  per  tali  pecore  fieteLupe.I  voftri  contenti  fono 
gli  altrui  contanti .  Più  vi  aggrada  la  polpa  dell'arca  pingue,che  della 
carne  molle  :  più  vi  alletta  l'aureo  vello  deirAriete,che  di  efìo  la  Jcg- 
giadria:più  vi  ftuzzica  la  fame  del  quattrino,che  dell'auuentore  .  Dà 
voi  mai  non  parte  alcuno  ,  che  non  vi  lafci  {corticato  la  pelle  in  pu- 
gno. Voi  ficte  Zambre,ognuna  delle  quali  ha  Mio  Epulone  ;  che  giu- 
fto  è,come  dire  ;  voi  fiete  Lupe,  ognuna  delle  quali  hi  il  fuo  Paftore  ; 
giache  fi  rincontrano  più  folte  le  gregge  delle  Lupe  nelle  Cittadi,  che 
delle  Pecore  nelle  Campagne .  Tal  Paftore  fù  Clodio,che  fai  detto  di 
TullioyemperfecmifcvrtaJemperLupas  ducebat.Noi  fletè  Lupe,che  ma- 
gnate que'  Paftpri,che  fi  magnan  le  Pecore  :  Paftori,  che  deirOiiiIe_* 
finno  ProftiboJo,perchc  conuertono  le  Pecore  in  Lupe ,  Quindi  fi  ve-, 

de 
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de  l'Innocenza  raminga ,  perche  non  hi  ricouro  va*  Agnella  tra  tante 
Lupe;  Son  perciò  Lupanari  le  Cafe,dalie  quali  efee  l'Innocenza  fban  « 
dita,perche  v  entrò  l'Impudicitia  Lupina  .  Oh  quanti  Romoletti  pen- 
dono dalle  poppe  di  certe  Lupacce  ,  che  gli  fucchiano ,  quando  par 
che  gli  lattino . 

Non  degrignate  i  denti,  ò  Zambre,  contra  la  Verità  della  mia  paci- 
fica dicitura ,  perche  vi  accrediterete  maggiormente  per  Lupe ,  dila- 
niando vna  Pecorèlla-che  vi  aizza  à  morderla  co  fuoi  belati .  Se  non 
vi  piace  queiTallegoria  ,  vn'altra  ve  n'affiiìbiofpedìcainente  col  ru- 
minami Marticore.  Quello  fiero  Animale  Marticora,che  vi  fi  addatta 
cosi  acconciamente  in  /imbolo  è  vn'horribile  portento  dell  Indiarne 
trahendo  Tappellatione  da  vn  Marte  fiero  ,  hà  linclinatione  di  rna_^ 
Venere  impura  .  Femmina  al  volto,  alla  corporatura  Lionza/ofleg- 
giante  al  colore,con  triplice  fchicra  di  denti,vnghiuta,  e  codata  cosi  > 
che  deU'vnghie  fi  ferue,come  di  fìrali,e  della  coda  fi  vale,come  di  ful- 
mine ,  ondevien'adeifere  la  difertatione  di  quelle  Selue  terribili  al 
viandante  :  Cosi  la  defcrifTe  il  Caufìno  eloquente  ne  Tuoi  Quadrupe- 
di; &  aggiungerò  con  Solinoci  cui  porterouui  Latino  il  Tetto,  giàchc 
tanto  Latine  voi  fiete,ch'ella  fia  cosi  armoniofa  alla  voce,  v t  imitetur, 
fisiularum  rnodidosytubarumque  concentus  ;  Di  più  che  humanas  carnes  ani- 
dìffimè  ajfettat;  E  tali  voi  apparite,poiche  con  la  fàccia  humana  aura- 
hete,mà  poi  colla  dentatura  trifòrme,à  guife  d'Ecatijdiuorate  Le  vo- 
ftre  vngbic  fono  faette ,  che  vibrate  dalla  Cupidigia  Arciera  padano 
afuifeerare  l'Arche  ferra te,che  contengono  vn' aureo  Gioue  ;  La  co- 
da poi  fulminea,  dinota  in  voi,  che  al  fine  atterrate  la  più  robufta  lalu- 
te,abbattete  i  Titani  della  fenfualità,  e  douunque  vi  raggirate  altere, 
latriate  Tefterminio  dannofe;  Tanto  maggiormente  fe  Canterine  con 
la  voce  melodiofa  indormite  l'anime  affòporate,  imitando ,  come  la 
Marticora,  i!  concerto  delle  trombe,per  intimar  la  guerra  alla  borfa , 
mentre  per  voi  marchiano  gli  Vngheri ,  e  i  Franchi,  e  fi  confumano  i 
Ducati,  &  i  Teftoni;tenendo  voi  arrclati  sella  voflra  malitia(giache 

babetfua  Cajìra  Cupido ) 
quegli  Scioperoni,che  nella  guerra  d'Amore  non  ufneono,  perche^ 
non  fuggono  ;  e  mentre  ui  lafcian  gli  Scudi ,  altro,  che  Pia  (tre  da  uoi 
non  hanno  per  paga . 

Mi  non  ufeiam  dalle  Allegoriche  fignificationi  delle  Beftie,poiche 
fi  parla  ui  uoi .  Fermate,ch,un,altro  Emblema  io  n'approprio  con  giu- 
fìiffìmo  addattamento;  e  quefto  è  appunto  quello  u'una  Pantera .  La 
Pantera,ò  Zambie,  fecondo  che  i  Naturali  la  uan  defcriucndo,trafpi- 
ra  un  foauiffimo  oaore  à  tal  fegno ,  che  appiattandoli  tra  le  macchie 

aura- 
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attrahe  con  quel  Tuo  magneti  fino  fragrante,]'  Daini,i  Cerbiatti,  &  al- 
tre fpecie  di  Saluaggiume ,  per  farfene  iinbandimento  faporito  al  pa- 
lato digaìno,confbrme  rapporta  Eliano  al  quinto  degli  Animali.  Co- 
si uokEfalando  con  erudito  olezzo  un'Arabia  felice,trahete  gli  Ama- 
tori difauueduti  nella  diferta.  Quindi  ui  uiene  in  broccato  Voluttuolè, 
ciò  che  del  fenfuale  piacere fcriffe il  Seneca  della  Grecia  Plutarco, 
riferico  nel  Sefto  Sermone  dallo  Siobeo.Fera  efl  fihì  mancipans  homines 
voiuptas.fed  mìtisviam  fi  aperte  pugnare tacitò  caperetur  tnunc  autem  etiant 
ideò  inni  fa  magis  ,  quod  celai inimieitiam  mduta  habitum  beneuolcntia  .  O 
femmine  impure,  quanto  più  belle ,  tanto  più  Belue  ,  non  ifdegnate5 
ch'io  ui  chiami  Pantere ,  perche  fono  una  iembianza  odorofa  couate 
una  morte  putente;  pcrcioche  non  uìia  eccidio  più  certo  dell'  affidar- 
fiad  un  mortifero  inciampo  ;  nè  può  mai  trouarfi  zampillo  d'onda 
Lethea  cosi  fètido,  come  quello,  che  fi  beue  incorporato  con  la  Libi- 
dine .  Con  quello  Filtro  uoi  fate,  che  imbrutalifcano  gli  huomini,che 
tracannando  le  uoftre  tazze  Grece  ,  perdendo  il  rifletto  del  lumeDi- 
uino',  di  cui  fon  marcati  nella  ragione,  mentre  fono  marciti  nella  dis- 
lioneftà,non  hanno  più  l'imagine  fblche  imagmaria(poiche  loro  man- 
ca la  fimetria  della  gratia)di  quel  Dio,  che  uolle  a  se  medefimo  rartò- 
migli  arli  quando  li  creò  per  la  gloria  :  Cosi  della  Pantera  fi  legger' 
prefTo  à  Solino ,  che  foglia  con  aftio,  per  non  poterla  foffrire,  lacerar 
l'effigie  deirHuomo,fè  auuien,che  le  fia  prefentata  in  pittura;  Ma  uoi 
più  di  quella  fpietate  la  cancellate  nel!'  Originale ,  per  abolire  in  cflTo 
il  ritratto  del  Creatore ,  da  uoi  cotanto  in  uòi,e  per  uoi  negli  altri  ol- 
traggiatogli quanti  Agi iophagi,che  delle  uoftre  carni  fatollanfi,non 
mai  le  digeriranno,per  ertèr  crude,  come  noi  crudeli  contro  all'  huma- 
nità,che  cotanto  in  uoi,e  per  uoi  enormemente  fi  dishumana  . 

Crudeli  ui  dirti ,  nè  mi  ritratto,  perche  anco  fiere  Tigri ,  tanto  più 
macchiate ,  quanto  più  auuencnti .  Voi  quelle ,  che  tirate  in  trionfò  i 
Bacchi  fui  Carro  deli'  ofeenità ,  le  cui  ruote  s'aggirano  uelocemente 
nella  polue  del  fenfo,  in  cui  fi  rifolue  al  fine  il  diletta,  che  diflfolue  il 
comporto  humano,come  un  miniftro  dalla  morte  fpedito  .  Filosofia- 
mo anche  meglio  .  Narrafi  della  Tigre ,  che(contrai  iando  al  genio  di 
tu  tti  gli  altri  animali  )  ferociicadi  tal  maniera  alla  mufica  armoneg- 
iata  ,  che  non  hauendo  pafeolo  apporto  al  proprio  furore  nelle  fue 
effe  membra  con  1  unghia  adunca  ,  e  con  la  zanna  fpumofa  infieri- 
fca.Tanto  fuccede  à  uoi,che  non  u'ammanfite  alla :  linfoma  melodio- 
fa,onde  le  Virtù  Morali,cosi  ben  concertate,  rifuonano  .  Quel  Dio, 
che  fù  uoflro  Creatore,perche  fii  il  Verbo  efiéttiuo,  per  cui  ogni  cofa 
faebbe  l'effere,  difeefe  hipoftaticamente  dal  feno  dell'  Eterno  fuòGe- 
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nitore  ,  per  rifolleuar  Inumano  genere  nella  colpa  originale  del  no- 
ftro  primiero  Padre  caduto  :  Affunfe  l'humana  natura  ,  perche  l'Huo- 
ino  lafciaflè  la  fenfuale  inclinatione,rhnafta  nel  fomite  del  peccato  : 
Dirollo  in  propofito  della  Mufica  :  Diuino  Orfeo  con  la  Cetra  della 
fua  Croce  cantò  fui  Caluario  Soprano  il  gran  mottetto  della  uoftra 
Redentione ,  per  tirar  tutto  à  sè  ,  hauendolo  pria  prenuntiato  all'  hor 
che  diffè  Ù&  ego  fi  exaltatus  fuero  à  terra  omnia  trabam  ad  me  ipfum .  At- 
tratte con  la  confonanza  foaue  della  fua  dottrina  fonora  i  Publicani> 
&  i  Pefcatori.*le  Sirofèniflè,e  le  Samaritane:  iZacchei,ed  iCenturio- 
ni ,  ed  appunto  come  vii;  melodiofiffimo  Orfeo  cauò  dalle  fauci  dell* 
Orco ,  qual  Vezzofa  Euridice  la  bella  Peccatrice  ,  ma  più  bella  Peni- 
tente di  Madaio,fua  Spofa  amante  :  Conucrti  vn  Ladro,che(come  ta- 
le appunto)  entrò  per  la  fineftra  del  Paradifo,  cioè  per  lo  di  luicoftato 
aperto,  dando  la  fcalataallaGierufalemmeCelefteinprofpetto  alia 
TerrenaiE  voi,e  voi,ò  Tigri,delle  Hircane  più  difpietate,  non  vi  com- 
pungete,non  viammollite  ?  Ah  contro  a  voi  medefime  fìerc,perfeue- 
rate  nella  voflraproteruia^e  pria  di  lafciar  T  impudicizia  d'vna  profèf- 
fione  cosi  sfrontata  >  volete  lafciar  Tefercitio  d'va  refpiro  cosi  fuga- 
ce .  Stride  la  penna,  horridifee  lo  ftiie^fuiene  la  Parenefi  alla  voftra_^ 
empietà,con  cui  contro  à  voi  medefime  anche  vi  armate,  non  vi  mo- 
uendo  punto  le  vifecre  lacere  del  Crocififlò ,  che  nella  voftra  oftina- 
tione.  infleffibiìe  rincontrano  vna  pertinacia  inagrita . 

Hor  mentre  da  voi  fuggo ,  come  da  Tigri,  vi  rintiengo  fotto  altri 
Simboli  ,  forfè  anche  ì  voi  più  aifacceuoli  ,  perche  degli  efpofu' più 
velenofi. 

Voi  fiete  Vipere,ò  Zainbre,  che  vecidete  col  folo  afflato  venefico  ò 
perche  Venereo  ,  comefì  narra  diquelle ,  che  la  Fenicia  nutrifee  di 
aconiti  contaminofi,e  di  radiche  attoscate;  Cosi  voi  pafeiute  di  col- 
pe,che  in  uoi  dìuengono  polpe,mentre  ni  fà  lufTureggiare  il  lufTo.efa- 
late  un'  alito  auuelenato,  con  cui  ammorbate  chiunque  non  infligga 
con  abbonimento  ueloce.  Ah  Vipere,che  lacerate  le  uifeere  di  quel- 
la Honeftà.la  quale  d'una  femmina  Jionorata  è  la  madre  ciuiie  !Mà 
uoi  criminali,e  perciò  efecrandc,la  diiuenate,  nate  che  fiete  appena , 
poiché  dalle  madri  naturali  apprendete  à  prender  (  tofìo  che  brilla  il 
uoftroguardo  accefo  nello  fpecchioftudiatqjdalla  modeftia  il  conge- 
do.Non  in  altra  maniera  le  V  [perette  mordaci,per  Seguire  il  materna 
inftinto>  all'  hor  che  fi  fpecchian,  per  uaghcggkrfi  nel  criftailino  di  un 
fonte ,  con  attortigliati  complcffi  uanno  à  ftrignerfi  licentiofe  con  gli 
Afpidì,per  communicare,ò  per  accrcfcerei  loro  ueleni  mortiferi* Vn1 
altra  eruditione  ui  fpkgo  in  faccia  per  q.ucfto  aflunxo,  e  me  la  fogge- 
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rifce  Apollonio  predo  Filoftrato:  Eflferfi  veduta  Vipera,ehe  lamben- 
dogli fcorticaua  i  fuoi  parti  ;  Cosi  appunto  voi,che  qual'  hora  più  ca- 
rezzate qne  voftri  Amoretti/oliti  ad  eflèr  da  voi(per  accreditarla  co- 
me tante  Vencrijaddimandati  figli  con  vn  vezzo  vfuale  deir  artificio 
cortigianefco ,  lattate  ad  effi  la  pelle  con  vna  rapace  difinuoltura  .  Di 
coftoro  fi  verifica  ciò,  che  fi  racconta  di  quelli,  che  dalle  Vipere  fono 
morti ,  non  palesanti  ad  altri,  cheàgrineappati  nella  fteflaiuentura  , 
la  loro  piaga  ,  che  fi  può  dire  fimpatica  ,  poiché  ama  la  compagnia,  ò 
per  conforto  della  pena,  ò- perche  la  libìdine  fuol  con  l'efempio  mui~ 
tiplicarfi . 

Vn'  altro  Geroglifico  foggiiingerò/ubalternato  al  tefti  propofto  , 
con  appellami  Dipfacfi,  ■  che  Tono  Vipere  acquatili .  Di  quefteSerpi 
guizzanti,  raccontano  quei,  che  ne  fcnuono ,  ingerirli  da  effe  conia 
morditura  la  fete,à  tal  legno,  che  quanto  più  beono,  tanto  più  ardo- 
no quelli  ,  ne  quali  col  veleno  dei-bacio  incroduflero  per  le  vene  le 
Dipiadi  adufle,cocente  arfura .  Tanto  ne  fate  voi,percjoche  i  piaceri 
cleoni  del  fenfo  ardono  le  vifcerer  mentre  le  inaffiano,  eflendo  à  g tu- 
ia ai  quelle  acque 'falmaftre  \  ed  Asfaltiche ,  le  quali  nel  loro  humore 
infóndono  il  fùoco.Conuie&e  à  voi  maggiormente"vn  tale  attributo  * 
poiché  fe  cantò  Lucano  : 

In  med  fs  fitìebmt  Dipf  z  d es  vndis  : 
voi  neir  acque  fpiimeggianti  della  Lafciuia,!e  qualiquanto  piùforL.^ 
tracannate,  altretanto  più  "fttìmtwr^  diuenute  Hiclropiche  della  Libidi 
ne,  ò  Samaritane  di  tanti  Drudi,  e  di  cotanti  Maritiv  quanto  più  beue- 
te,altretanto  piùlìtibonde  vi  profèflate^Settatrici  perciò  di  vnaMef* 
ialina,  che  fù  l'obbrobrio  d'vn  Seffo,  il  quale,  ficome  trahe  dalla  piir- 
dickia  cosi  gran  pregio,cosìnon  ha  sfregio  maggiore,che  dall'  incon- 
tentabile incontinenza  •  Quefto  mofìro della  Luffuria ,  che  fùla  pili 
gran  Lupa  di  Roma  *  così  Venere  alla  carnalità ,  come  alla  bellezza  ; 
moglie  im  pudentiffima.  di  vn  Vulcano che  zoppicaua  nel  nome ,  à 
ern  ie  non  mancaua  il  piede  ,  crcfceua  ileapo  ,  fù  la  Dipfadepiù, 
affetata,che  ne  Venerei  gorghrmaifi  attuffaffe .  Coperta  del  Cento-, 
ne,  che'l  Skambro  confente  alle  fuc  femmine,  così  vagabonde,  come 
vaghe/otto  nomedi  Sciarpa,cnttò  sella  camera- di  Licifca,della  qua- 
le mentita  il  nome  cosi ,  comefuperato  l'impulfo  ,  in  quella  cloaca^ 
fecciofa  die/li  à  diguazzare  sfrenata  *  Quiui  beuendo  à  tazisa  ricolma 
la  brutalità  nel!'  impudicitia  ,non  maidiflètata  ,benche  franca  di  ab-, 
beuerarfi,parti,e  perciò  Dipfade  arfa,  che  non  fa'ti aia  di  bere,  mà  laffa- 
m  Ysccjju.  Arroffite,ò  Zambre,d'eilèrui  arrolate  fottò  una  bandiera  di 
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tanti  fquarci  ,  la  quale  quanto  fu  più  logora ,  tanto  più  dishonora  con 
la  Capitana,  la  Compagnia  di  tante  lande  fpezzate,  che  nella  militia 
del  Senfo  campeggiano . 

Màfefdegmte^lx'io,  come  tanti  Digfadi u'habbia  meffe  ànuotar 
neir  acque  ,  ui  porrò  ,  come  tante  Salamandre  àfcherzar  nel  fuoco . 
Ed  eccoui  un7  altro  imbolo ,  non  meno  à  uoi  affaceuole  de  i  trafcor- 
fi.fc'  la  Salamandra  così  delfereno  inimicarne  non  mai  comparifce , 
Te  non  quando  fpunta  Orione  à  uerfare  T  Vrna  piouofà  foprala  ter- 
ra Cosi  uoi  l  Della  ferenità ,,  della  cofcienza  rubelle  >,  amate  lc_^ 
pioggiedeila  lubricità  fenfuale  ,  purché  con  quelle  a  uoi  fi  rouefci 
una  pretiofa  tempefta  d'oro  ...  L'Orione  perciò  è  la  uoftra  Stella  ,  e 
quando  quefta  fpunta  ,  uoi  ui  affacciate  con  allevatrice  compar- 
ii ,  ma  cosi  atre  per  ftntentione  ,  come  attratiue  per  la  lufinga^» . 
Con  quefta  ,  benché  moftriate  d' effcr  nel  fuoco  amorofo  abforte, 
àguifa  di  Salamandre  ,  non  perciò  ardete  ,  màpreualendo  il  fred- 
dorè  della  uoftraauarkia  al  calore  della  uoftra  intemperanza  ,  con- 
taminate còsi  col  gelo  della  gelofia  ,  che  fingete  ,  come  infiam- 
mate corriamo  dell'  ardore :  in  cui  ui  {coprite  .  Quindi  rifulta^, 
che  iaqualfiuoglia manierai!  uoftro  Veleno  ,  ò caldo  ,  ò  freddo, 
fpargete  di  tal  liuore  ,  che  chiunque  beua  dell' acqua  torbida*,  che 
difgorga dalle  voftre  pozzanghere  peccaminofe  ò  chiunque  fi  /cal- 
di all'aere  delle  uofìre  fiamme  letifère,ne  contraile  immortalmente 
la  morte . 

Mi  par  3  chcui  fènta  firidere  contro  alla  mia  ueritiera  Pàrenefi  ,. 
perche  cappellai  Salamandre  ,  poiché  affettare  ben  con  ragion 
titoli  più  fpetiofi  per  cagione  delle  voftre  bellezze  erudite  .  Non  ui 
turbate  ,  che  uo' compiacerli  .  Mentre  ho  rifiefiò  alle  uoftre  cere 
cotanto  da  i  belletti  con  una  fìudiofa  lifeiatura.  incerate  ,  mi  par 
giufto  5  non  che  aggiuntato  ,  eh!  io  ui  qualifichi  col  fimbolo  eli  Ce- 
rafie  .  Cerafte  uoi  ,  perciochefe  quefte  liuidò Serpi  che  fi  puon, 
dir  le  Volpi  degli  Striscianti  nelle  Libiche  arene  ,  fon  cosi  fcaltre >, 
che  nella  fabbia  fi  fepellifcona  ,  e  fol  lafciano  pullularne  le  corna , 
onde  incoronano  ileapo  ,  aecioche  gli  Vccelli  delufi  uengano  su 
quelle  à  pofarfi  ,  per  diuenir  preda  incauta  d'un*  infidiofa  rapina; 
tanto  ne  fate  uoi  >  che  con  gliempiaftii  ,  e  con  gli  addobbi,  cela- 
te il  uoftro  anguifèro  corpo  ,  e  con  la  chioma  pofìiccia  ?  che  oc- 
culta la  uoftra  nuca  pelata  ;  ò  pure  con  le  crocchette  d1  oro  inorpel- 
lando il  uoftro  pelo  di  argento  ,  attrahete  gli  amatori,  corriui  ,  co- 
me Vcccllacci  balordi  ,  per  farne  poi  con  uno  sbalzo  letale,  rap- 

pre- 
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prefaglia  ficura.  Statio  chiamò  la Cerafta Crlnalem  :  attributo,  che 
parimente  conuienc  à  uoi  ,  che  tanto  capitale  fate  di  que'  capelli, 
che  per  effer  intorti  à  foggia  di  corna/anno  la  caccia  degli  Auuento- 
ri  ;  e  degli  Aiuienturieri ,  dalle  voftre  fagaci  frodi ,  gratiofamehtc  in- 
gannati . 

Non  vi  date  già  per  offefe  ?  La  voflra  vanità  miconfente  ,  eh* 
io  lodi  la  voftra  capellatura  ,  intorno  à  cui  con  tanta  accuratezza^ 
vi  efercitate  .  Mà  confentite  ,  che  v'addimandi  ,  non  più  Cera- 
ie ,  bensì  Anfefibene  ,  perche  hauete  due  capi  :  e  ciò  vi  fog- 
giungo  ,  per  non  dipartirmi  così  torto  dal  cerchio  de  i  voftri  ca- 
pelli .  Che  due  facce  habbiate  ,  non  vvè  chi  dubbiti  ,  così  per 
la  mafehera  del  belletto  ,  come  per  l'incroftatura  della  sfacciata- 
gine  ,  Hor  ì  vne  ,  hor  V  altre  ,  mà  Tempre  le  medefime  •  Di 
giorno  Helene  ,  di  notte  Hecube  :  Amarilli  al  vezzo  :  Corifche 
al  pelo  :  Jfàbelle  al  nome  ,  Gabrine  all'età  :  Doppie  perciò  con 
gli  Amanti  Semplicioni  ,  e  perciò  Anfefibene  di  due  capi  ,  cioè 
tf  intentionc  addoppiata  ;  Vi  raggirate  quindi  con  mouimenticon* 
trari  5  fapendo  amarle  difamare  ad  vn  tempo  ,  &  ad  vn  tempo  far 
da  due  parti  la  preda > 

Odo  ,  che  mirimprocciate  ,  perche  non  dò  vn  tocco  di  penna 
intorno  agli  occhi  voftri  ,  che  fon  gli  hami  tefi  con  l' efche  degli 
fguardi  ,  à  far  le  pefche  di  Amore  .  Ah  miferabili  !  Ah  cie- 
che ,  quanto  più  lumìnofe  di  vifta  ,  altretanto  più  lofche  di  fen- 
no  .  Eccouinulladimcno  ,  pcrfodis&rui,  à  fàuore  de  voftri  lumi , 
che  fono  i  numi  del  Vitupero  ,  vn'  Emblematico  adornamento  . 
Siete  Cecilie  ,  non  giàfomiglieuoli  ,  anzi  oppoftiffime  ,  à  quel- 
la gran  Verginella  Romana  ,  eh1  era  la  Canterina  del  Paradifo  $;  e 
iùir  Organo  della Caftità più  fonora  ,  cantar  foleua  l'Epinicio  fè- 
fHuo  della  purità  immacolata  ,  che  hauea  per  carro  trionfale  ,  il 
di  lei  cuore  fourano  ,  cui  feruiro  di  ruote  le  Virtù  Cardinali  , 
per  introdurla  al  Campidoglio  del  Celibato  :  Cecilie  dunque 
voi  ,  per  la  cecità  della  mente  i  Erudittione  per  la  prona  del  Sim- 
bolo è  in  pronto  •  Cecilia  $  è  vna  Serpe  ,  la  quale  ,  per  atrefìa- 
to  di  Columelia  ?  eH  magnorum  animalìum  mxìum  virus  ,  poiché^» 
fe  fopra  vi  fi  adagia  ,  ò  Lione  ,  òBue  ,  ò  qualfiuoglia  altro  bru- 
to ,  che  fi  corchi  à  ripofo  ,  all' hor  che  la  preme  ,  ne  contraili 
velenofo  liuore  ,  per  vna  immedicabil  puntura  .  Tanto  fuccedeà 
certi  giubati  Lioni  ,  &àque'Buoicarnacdofi  r  che  addottovi  ca- 
dono .  Oh  quanti  Grandi  riportarono  dal  voftro  commercio  ia_* 

S    2  Mor- 
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Morte  !  La  Morte  della  Virtù  ,  fe  non  pur  della  vita  :  della  ripu- 
catione  ,  che  della  vkaèpiù  pretiofa  ,  e  per  confeguente  più  fil- 
mabile da  coloro  ,  che  vennero  al  Mondo,  per  honorarloton  lc_^ 
loro  Hipoftafi  ,  e  nientedimeno  il  dishonorano  con  le  loro  foz- 
aure  .  Mi  non  è  da  ftupire  ,  poiché  da  voi  fi  trafpira  ad  elfi 
vn  veleno  ,  che  accieca  :  Tal'  è  la  fuligine  di  queir  Amorc^  , 
che  perciò  fi  figura  cieco  ,  e  tien'  à  canto  la  Cecilia  della  fen- 
fualità  3  che  à  chiunque  fopra  vi  cada  ,  toglie  il  lume  della-,» 
ragione . 

Pacamo  con  la  douutaproportionead  vn'  altro  Simbolo  à  voi 
non  punto fdiceuole  ,  perckxhe  forfè  Iagnar  vi  potete  ,  che  per 
efler  vfc  à  trattare  con  beftie  vafte  ,  habbia  il  voftro  credito  dimi- 
nuito in  paragonarui  ad  vna  Serpe  cosi  picciola  ,  e  che  non  veg- 
gente r  apena  fi  vede,  come  la  Cecilia  .  Se  di  voi  fi  può  cantar  coi 
Salmitta  ,  air  hor  che  vi  congregate  co  i  voftri  Drudi  ,  congre- 
gano Tauromm  in  Vaccìs  populorum  ,  per  non  dipartirmi  ancora  da  i 
Geroglifici  delle  Serpi  ,  mentre  v'accozzate  co' Buoi  della  carna- 
lità più  robufta.,  vi  chiamerò  Boe  della  Libidine  più  vorace  .  M* 
infegna  il  Fungerò  ,  che  Boo  fìa  verbum  Bobus  ,  &  Vaccis  prò- 
prium  ,  e  perciò  conuiene  adeguato  al  fuggetto  il  nome  .  Sono 
(  per  cosi  dirle  )  Vacche  tra  le  Serpi  le  Boe  j  per  la  fmoderata  cor- 
poratura ,  e  tale  ,  che  al  tempo  di  Claudio  ,  il  quale  rincontrò 
ineflail  ritratto  dal  naturale  della  fua  Moglie  lafciua  ,  di  fopra—» 
da  noi  effigiata  in  profilo  ,  vna  Boa  fi  ì  inuenne  ,  che  s'  hauea  tran- 
ghiottitovn  fanciullo  .  Oh  quanti  rimbambiti  ,  e  bamboleggian- 
ti  in  amore.,  che  fanciullo  fi  pinge  ,  perche  fa  impicciolirei  grandi , 
e  pargoleggiar  gli  affamati  ,  (ed  anche  tal' horai  Vecchi  )  vengo- 
no da  vo;",  ò  ingordiffime  ,  trangoiati  !  Se  cantò  il  Mantouano 
delia  Boa,  io  l' approprio  à  voi,  con  traslato  di  giufto  affibbio  ; 

Turpi  Boa  fljxilis  aluo  ; 
poiché  la  fordidezza  della  voftra  voracità  ,  gareggia  con  la  fozzu- 
ra  della  voftra  libidine  ;  Mà  non  iftupifco  fe  cotanto  crefeete^ , 
perche  uel  latte  de  i  Bufali  ,  eh' altro  non  è  ,  che  1  Argento  di  co- 
loro 5  che  da  voi  lì  lafciano  menare  pel  nafo  ,  voi  v'  ingraffate^ 
furtiue . 

V  ingranate  così  5  che  non  hà  moderatione  alcuna  la  voftra_^ 
ingordigia  difarginata  .  Conuiene  pertanto,ch'  io  vada  ideandomi  al- 
tre figure,  per  farui  vedere  in  più  forme  cangianti,  affin  di  farui  rauue- 
dere  dalle  voftre  deformitadi  corrette.  Vi  rinuengò  dunque  nel  Mare, 

poi- 
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poiché  non  fiete  ne  01impie,nè  Andromede  in  terra,  coiìie  tante  Or- 
ohe,Ie  quali  furono  dette  da  Plinio  Carnis  immcnfa  dentibus  truculente v 
Và  in  voi  del  pari  la  carnalità  con  la  cupidigia  ;  mà  quella  per  lo  più 
fiipera  con  la  zanna  feroce,la  diflòlutezza  di  quella  ferace .  Siche  di- 
uenifte  cosi  per  l'infamia  famofe  ,  come  diffamate  perla  fame.  La_* 
fame  di  theforeggiare  vi  ftimola,fe  la  fama  della  vofèra  vita  così  fcan- 
dalofa  vi  lacerajche  perciò  venite  ad  efler*  in  vno,&  Orche  per  l  aua- 
ritia ,  e  Porche  per  fa  lafciuia .  V  auuidità  del  guadagno  fordido  vi 
fpinfe  alla  proftitutione  del  meftiere  inhonefto;  che  fe  già  cantò  dell* 
QrcoinfernaIe3di  cuinonv'èBelua  pìùingorda3e  perciò  infaticuole, 
vn  Cigno  armoniofo  : 

^Addita  enim  vna  Ut  ter  a  Vqycus  erat^ 
per  dinotare  la  facilità ,  eh'  egli  hauea  nel  trasformarfi  in  maiale  :  di 
voi,  che  per  atteftato  del  Sauio,  non  meno  dell'Infèrno ,  infatollabili 
fiete,può  formarli  lo  fteffo  concetto(ancorche  fiate  de  concetti  nemk 
che  )  poiché  con  eflèt?  Orche  per  la  cupidità  del  denaro ,  bafta  vn  fol 
P.  à  fami  diuenir  Porche  per  la  fenfualità  dell' efercitio  .  Quindi  hà 
forfè  la  fcaturigine  il  detto  Spagnuolo  ,  che  las  Muieres  fon  Demonio* , 
percioche  fe  ^Demonio  ,  d'Orco  fi  cangia  in  Porco,  le  fèmmine>  che 
tentano  più  de  i  Demonij ,  d'Orche  fi  tramutano  in  Porche .  Varrone 
fu  detto  Torco  delle  Lettere  per  la  voraciffima  habilità  dello  ftudio  ,  si- 
che non  fi  feppe  decidere  tra  i  Romani,com'egli  con  legger  tanto,ha- 
uer  poteflè  tempo  di  fcriuer  tanto  ;  e  come  con  tanto  fcriuere  hauer  . 
potefiè  tempo  di  tanto  leggere .  Voi  all'  oppofto  chiamar  vi  potete^ 
Porche  della  Libidine ,  perche  fempre  vi  auanza  il  tem[>o ,  per  nuoui 
pafcoli ,  mentre  à  guifa  delle  Orche  hauete  Ja  brama  fempre  in  atto 
di  tranghiottire,nè  come  Porche5mai  vi  fatiate  di  fguazzare .  Queflo 
termine  in  latino  fi  dice  pergr*cari ,  alludendo  alle  Greche  Zambraé- 
che,le  quali  foleanocosì  bene  fare  delle  lor  Cafe  Simpofio,come  ma- 
cello; Alle  fpefe  però  della  Giouentù  effeminata,e  della  Virilità  diu^r- 
tita .  Indi  auuenne,  che  fe  fu  dalla  cofpiratione  della  Grecia  diftriitta 
Troia,dalla  cofpiratione  delle  Troie,fù  Grecia  dilirutta.  Cosi  da  vna 
Taide,cosi  da  vna  Laide,  e  da  tante  altre  Orche,  e  Porche  fu  diuorata 
la  forza ,  e  per  confèguente  la  refiftenza  all'  Arme  firaniere  dell'  Ar- 
giua  Ariftocratia ,  perche  i  Cittadini  diuennero  Paridi ,  mà  fènza^ 
giudicio,  per  le  Veneri,  mà  fenza  fale  ;  Sicome  le  femmine,  di  prillate 
nella  lor  pudica  ritiratezza,  dieronfi  alla  profèffione  di  Robe  publk 
che  nella  loro  sfrontata  proftitutione.Alla  fteflà  maniera  fù  Roma  da 
vna  Flora  sfiorata ,  e  la  gran  Città ,  che  come  capo,  reggea  la  corona 
del  Mondo ,  per  hauer  dato  Mm  cuore  in  patio ,  e  la  f  uà  foftanza  in 
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regalo  bqndàat  rapace,rton  fi  trono  piùcoraggio,per  hofteggiare  con- 
tro àgP  infiliti  de  i  Barbari  ;  Che  fè  la  difcordia  Ciuile  fmembronne  il 
vigore  y  la  concordia  Criminale  de  fuoi  guerrieri  con  le  Concubine 
fneruanti  la  fc  codarda  cadere  :  Cosi  con  hauer'  vna  Lupa  i  fondatori 
di  effà  lattati  prefagio  fu  ,  che  dalle  Lupe  doueano  i  lor  fucceffori  ve- 
nir'efaufH.Mà  non  replichiamo  Simboli  più,e  di  Porche,  e  di  Lupe,già 
tocchi3per  non  neder'  in  terra,giache  fi  fiam,per  rinuenirui  fotto  fem- 
bianza  di  Orche  ingolfati  nel  Mare . 

Il  mare  vaftiffimo  della  Lafciuia  ,  in  cui  mettono  il  corno  d'oro  il 
Patolo,e  PIdafpe ,  non  perciò  mai  ridonda  perla  discarica  di  tante  ac- 
que d'argentojche  Parricchifcono.Quiui  può  ben  dirfi  col  detto  di  Se- 
neca,^' luferunt^nauiliaf orbenturjpQxchz  s'infrangono  i  Nauiganti  con 
Pvrto  ofceno  in  due  fcoglineuofi5che  Iorio  le  Sirti  dell'ingordigia  ve-* 
gliante  .  Le  calme,che  allettano  air  amorofa  nautica,couano  le  pro- 
celle,che  affondano  in  finale  miferia .  Nella  gran  Città  di  Siuiglia,eui 
come  à  Reina  della  baffa  Andaluzia  indora  il  Trono  con  Palueo  ric- 
co il  Betis  profondono  veduto  io  ne  miei  anni  verdi  vn  Capitan  Ra- 
gufeo  far  naufragio  con  la  fua  Naue  del  più  alto  bordo ,  e  del  più  di- 
fpendiofo  corredo  in  vn  fluflo,  c  riflufìo,  che  corre  tra  quel!'  Abila,  e 
Calpe  ,  alle  quali  non  feppe  nè  meno  Alcide  ftabilire  il  non  più  oltra . 
Vna  femmina  dall'  Vncino,di  quelle  ,  che'I  Gattigliano  addimanda  de 
garahato^  con  la  fua  viuace  fcaltrezza,  onde  condiua  la  beltà  fua  vifto- 
fe  >  Padefcò  di  tal  maniera ,  che  andò  à  trauerfo  addoffo  a  quella  fec- 
cagna(tale  potea  dirfi  anche,per  efièr  fecca)e  vi  Mciò  à  pezzi,  à  pez- 
zetta quelle  V eneree  fpume,che  tanto  hanno  del  corrofiuo,il  fuo  Va- 
fello  non  fol  fommerfo,mà  ancor  confumato .  Strano  anche  più  fi  re- 
fe quefto  fpettacolo  à  vifta  di  tutta  quella  Città  douitiofa ,  perche  lo 
fcioperato ,  che  hauea  formontati  cotanti  flutti  nel  pelago,  fi  annegò 
nel  placido  feno  di  vn  fiume,  altretanto  più  fallace  nel  guado,  quanto 
più  placido  nel  decorfo .  Maggiormente  Pimprouido  fù,non  faprei,fe 
più  miferabiìe ,  ò  più  crimineuole ,  percioche  appenahebbe  perduto 
col  credito,  non  folo  il  Nauilio ,  mà  anche  la  carta  da  nauigare  della_-> 
prudenza,ed  anche  il  boflblo  del  giudicio,  che  fuol  aggirarfi,  calami- 
tato dalla  finderefi  alla  Stella  della  ragione,  che  nudo,  e  rabbuffato  fi 
trouò  fopra  quelle,per  lui  cosi  (  fe  per  gli  altri  feconde^  Aerili  arene , 
perche  la  Sirena,che  Phauea  fommerib,ò  per  dir  meglio  quelPOrca , 
che  Phaueua  inghiottito,con  vomitarlo  poi  ne  fè  fcherno  cosi,  che  ne 
men  tollerò  3  che  più  egli  la  vedeffe,  baldanzofa,  &  ingrata  ;  non  che 
di  tanta  rapina  le  acconfentiffe  vna  particella  per  lieueriftorodeldi 
lui  infortunio  ;  Quindi  ogni  uolta,  che  pallàua  dinanti  à  quella  Cafa , 
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che  fi  piantana  fui  lembo  di  quel  famoso  drenale  3  Iblea  prorompere 
in  un  finghiozzo5e  poi  efclamare  ;  Oh  vagliarr*'  Iddìo  ,  quefta  è  ftata 
per  me  più  che  Cariddi ,  perche  tante  uolte  pattai  per  la  immune  ,  fe 
qui  mi  Tono  alla  fin  perduto  *  Il  iiiai5  che  parea  una  fantafima.,  come 
chi  uomito  di  una  tempefta,e1  confolai  con  raccordargli  la  diitìnitio- 
ne  ,  che  fé  allegorica della  Donna  il  gran  Thomafo  di  Villa  nuoua  : 
iluid  efl  Mulierf in  terra  njmfrxpum  .  Io  dunque  poflò  dire  con  Plinio 
Orca  reflaiu  depreffum  qucnd&que  nauiginm  fui/je  ìmmerfwn  in  oculis 
fnis. 

O  forfennati ,  doue  ne  gite  ?  Chi  vi  fa  (piegar  vela ,  ed  attufkr  pro- 
da in  quello  Mare  cotanto  infido  ?  entro  cui  fono  i  tradimenti  cosi 
certi  ,  come  le  bonacce  apparenti  ?  Voi  vedete  vna  calma  «inanel- 
lata in  vn  crine,  lieuemente  ondeggiante  :  voi  contemplate  due 
Altri  gemelli  in  due  occhi fu!gidi,&  in  vna  fronte  Serena  ,  vi  prefi- 
gurate vna  nauigatione  felice  .  Aipirate  al  porto  3  perche  vi  ipi- 
ra  vn  Zefiro  feto  nel  rifa  dolce  di  vna  bocca  foaue  :  L'aure  delic^ 
parole  volitano  ,  i  vezzi  delle  lufinghe  vi  allettano  ,-  gli  fcogli 
del  petto  ,.  ancorché  turgido  ?  perche  vi  fc ergono  in  porto  eoa 
due  fari  ardenti  ,  non  vi  rifpingono  ,.  perche"  il  golfo  è  di  latte, 
perciò  le  piagge  vi  fembrano  quelle  dell'  Ifole  fortunate  ,  benché^ 
fieno  più  fòrtunofe  delle  SimpJegadi  .  V'inoltrate  pertanto  affidati  y 
perfuadendouidiancoraruifelici  ;  mà  deh  che  non  v'accorgete  nò  5 
chefotto  l'onda  ,  che  vi  lambifce  lanaue  ,  s'appiatta  vna-  Scilla, 
che  la  farà  tofìo  in  brani  . 

Hor  torno  à  voi  ,  òZambre  ,  pago  di  hauer  trouato  nel  vofe  o 
mare  ,  così  fallace  ,  comcfalace  ,  vn'  Emblema  opportuno  per 
maggiormente  ideami  ,  e  quefto  non  è  altro  ,  che  Scilla  ,  forfe^j» 
alluiìuo  Scoglio  à  quel  cosi  crudele  ,  come  felice  Romano  ,  il  qua- 
le con  l'vrto  della  borafcaproferktione  ,  Scilla  proteruo  ,  e  Scilla 
di  fallo  tante  famiglie  fomnaerfe  .  Fauoleggia  $  Antichità-,  per  eru- 
dire col  vero  dellaMittologia  la  Pofterità  ,  fouertita  dall' inganno- 
delia  Vita  delufa  ,  che  veliera  nauiga  nei  contenti  ,  per  dar  fon- 
do nelle  miferie  ,  che  Scilla  (  Scoglio  del  Mare  Sicano  )  folle  fi- 
glia di  Phorco  3  mutata  in  un  mofìro  Marino  ,  mezo  in  figura  ài 
femmina  y  emezodipefee  ,  mà  confei  teffe  di  Cagna  5  pereflèrr 
fi  lanata  in  un  fonte  ,  che  la  Maliarda  Circe  hauea  preftigiofa  mente 
col  ueleno  infettato Plinio  chiamolla  darà  smitU>  ed  iìvoeta  delle 
Trasfòrmationi  cosi  ne  cantèi 

ScylU  rapax  canìbus  pelago  latrare  prò fundo  . 

Più  alla  lettera  deli'  allumo  la  deferiue  il  Fungerò  ,  che  così  fcriue  r 
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ò  traforine  (  come  fan  tanti  ,  e  unti  ,  che  per  Io  più  ,  dftraftritr 
tioni  fermano  i  libri  :  Ed  oh  quanti  n  e  ho  coki  !  }  Scyiu  :  proml 
nens  faxum  in  mare  y  vt  vult  Saluflius  3  adeòque  eminus  imitans  formarti, 
muliehrem  y  in  quod  illifi  ftuUus  y  luporum  eiulcuum  ,  eanumque  latra* 
turni  imitantur  +  Soggiunge  l'Etimologia  dal  Greco  y  che  fpolìarc  fv- 
gnificat  5  quia  naues  raptas  y  &  pereuntes  f pollare  dicitur  (  ecco  il  Ca- 
fo  in  termini  ?  teftè  narrato  del  Capitan  Ragufeo  )  Il  che  tutto  eru- 
Sitamente  portato ,  à  uokalza ,  ò  Zarobre  ,,ò  uogliate  ,  che  Scilla  fiat 
Scoglio  in  figura  di  femmina,ò  che  fia  fémmina  trasformata  in  Ifco- 
gliojnon  fi  potendo  Separare  quefti  due  termini  ,  quando  fi  tratta  di 
uoi  ,  nelle  quali  chiunque  urta  difauueduto,fà  naufragio  imprudente. 

Ma  per  non  ufcir  cosi  affatto  dall' Allegoria  dell' Orca  3  Scilla  è 
uno  Scoglio  ,  nel  cui  receflò  ha  la  tana  quel-  fki^uinario  ,  e  uora- 
ce  moftra  marino  .  Attendete  ,  ò  Zambre  ,  più  anche  uoi  ,  che 
nuotate  nel  uafto  mare  dell'  impudicitk  incauti ,  fenza  hauer  rifguar- 
do  al  periglio  imminente .  Nota  è  FHiftoria  di  Cola  Pefce?quel  cele- 
bre nnotatorcjche  con  notabile  ardire  sfidòalla  corfa  nell'onde  i  Tri- 
toni^ fuperò  nell&uelocità  del  guizzo  i  Delfini;  siche  potea  dirfi  coi* 
ueritàffe  non  pur  Nettuno)GJaucodel  mare  .  Io  ne  defcriuerò  cosi  1* 
audacia  ,  come  l'infortunio  ;  anzi  l  dipingerò  co  icolori  poetici  del 
Pontano, Autore  tra  più  eruditi  del  Secolo  trafandatOiVditene  il  fuc- 
cefTo^che  ben'  è  degno  di  occupar -quefta  pagina,  a  di  render  cosi-  cu^ 
riofà^corae  rifentita quefta Parenefi ii 

Cola  hebbe  la  culla  alpeftre  negli  alti  fa/fi  del  rileuato' PHoro  e 
l'alimento  primiero  con  deducanone  agreftc  nelle  falde  fcofcefe  del 
raongibello  fumante  .  Fanciullo  fucchiò^coMaue- materno  Thumane 
inclinationi ,  &  adulto  fu  inftrmto  dall'Arte,  maefca degli  eferciti; 
terreni  .  Mà  che  non  puòl'influflò  d'una  Stella  uertkalmente  horo- 
feopantealla  nafcita ,  per  inftillare  Yfe  non  pure ,  per  ìnftellare,)  nel!» 
huomo  leimpreflioni  ,  che  (  feben  non  lo  sforzano  circa  gli  atti 
liberidell' arbitrio  ,  dagli  Aftri  attratto  )  il  promuoiiono  conica 
difpofitioni  degli  humori  ,  òcol  concertodella  temperatura  ,  di* 
fpofta  organicamente  da  i  Pianeti  triangolanti  ,  ^Ie  attioni  dei- 
genio^  &  alle  Opere  Afferenti  .  Cok  ,  tuttoché  Montagmno  di 
nafcita  ,  crefciuto  di  forze  uigorofe  con  gli  anni  affodati,  non  heb- 
be diletto  di  trauarcar  monti  y  nè  dlnfeguire  le  Saluaggine  ,  mà 
diguazzarne  mari ,  e  di  tendere  aguati  à  Pe(cifquaniofi;  .  Appe^ 
na  uagheggiò  dall'  eccello  de  fuoi  colli  natij  quei!'  Elemento  inco- 
ftante  ,  che  fono  nome  diTheti  ,  alletta  pacifico^,  e  fono 
fembianza  di  un  Proteo-  ,  fi  cangia  in  -  più  guife.j  che  fentifii 
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dalf  mftintofpigner"  il  piede  à  calcarne  il  lido  ,  e  fpegner  l'habitu- 
dine  di  più  loggiornare  nel  monte.  Scende  perciò  guftofamente^ 
allafpiaggia,  equiuida  nonsòqual  magnetifmo  arreftato  fol  hi 
piacere  di  habitar  le  concauità  degli  Scogli  fattofi  y  hofpite  di  Meli- 
certa,  e  delitiando  tra  quelle  ripide  rupi ,  e  tra  quelle  Aerili  atenei , 
Pefcator  indefeffò;  e  quafi  diuenuto  Palemone  dell'onde,  nelle  qua- 
li hà  pria  per  traftullo ,  indi  per  efercitio ,  di  ateuffarfì  con  tale  arden- 
za,che  quando  fi  troua  in  terra  par,chefiavn  pefee  fuori  dell'acqua. 
In  quefta  amoreggia  folle  iue  Veneri ,  ed  èia  fola  Pefcaggione  h+* 
fua  Anfitrite .  Il  di  lui  Padre  più  volte  col  vincaftro  il  punfe,più  che  , 
col  detto ,  per  riuocarlo  all'aratro ,  vedendolo  follecito  a  congegnar 
gH  hami,  &  ad  impiombare  le  reti  ;  e  la  di  lui  Madre  non  meno,  mi- 
randolo tutto  affiliò  à  rifarcir  le  naffe ,  &  à  forbire  k  fufcine  lo  gridò 
fcuente  ma  (èmpre  in  vano ,  che  i  Venti  dileguarono  le  querele  im- 
portune de  i  Genitori,  ma  non  l'affèttiòne,oride  s'affigge  al  maritimo 
trattenimento,  con  cuipare,ehe  glifi  mariti  vna  Deiopeia,  fpettabil- 
mente  amorofa.  Fatto  dalla  pratica  audace, ardifee  di  commetterti  à 
quell'infido  Tirreno,e  d'entrarfe^e  curiofo  ne  T baiami  riporti  delle 
Neredi .  Penetra  con  braccio  aleggiante,  con  piede  alato  le  Tritonk 
cauerne ,  e  picchia  tentone  co»  man©  intrepida  all'humida  porta  del 
ceruleo  Kereo  ^  Speflò  vedendolo  Galatea  gallegiante  vfeire  dallo 
cauo  fpeco delle  feceagne  afeofe  l'ammirò  con» va  vezzeggiarne  for- 
rifo ,  e  ftupi,che  vn  huomo,.  nato  alle  g!ebe,pa(Teggiaife  cosi  francar 
mente  fotto  lefpume.  Spefìò,  mentre  Aretufa  fi  alekigaua  fallito  le 
chiome  ondeggianti,  rnirollacon  vn  foghigno  fcherzare  nuoto  co  i 
Delfini feftiui ,  fatto  di  quelle  mandre  algofo  Patterei-  quindi  egli, 
animato  da  tante  prone  telici,  nonpauenta  d'irarodurfi  ne  i  riportigli 
aftrufi  delle  Bclue  marmine ,  protiocandole  con  lo  (tocco  brandito  à 
conflitto  ?  e  fulminandole  con  lo  ftrale  impugnato  in  tenzone ,  doue 
il  mar  di  Reggio  con  ifpuirvofo  cftro  alternamente  diuampa ,  e  ne  ri- 
porta con  ammiratione  degli  fpettatori  la  palma.  Gli  balza  perciò  in 
penfiere  d'inuifeerarfi  nelle  cauerne  fonanti ,  doue  latran  di  Scilla  le 
bocche  aperte,  nè  lo  fpauenta  Th-umida  morte,che  quiuidegrigru_* 
le  zanne  fiere  .  Se  n'entra  m  quel  laberinto,  per  cui  Arianna  induftre 
non  mai  torfe  filo,  nè  atterrito  dall  horrore ,  che  in  quelk  tane  fugr 
gendo da  sè  medefimo  5  e  rincontrandoli  con  intoppo  riprelfo  ,  più 
horribil  druenta  ,  in  que'Sepolcri  voraginofi  rinuiene  tefehi ,  albeg- 
giàti,khektri  polpati,e  prode  eol!ife,con  vna  mifchia  terribile  di  faf- 
fìftrauolti,  e  di  eruttatiqniarenofe.  Dimora  i  giornee  Je  notti  intiere, 
inqj'ac'faaji  infiii  cosila  iiigliare  à que'moftri  fquamofi,  che(fènol 
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fuggono  intimoi  iti  con  lui  fi  traftullano  manfuefatti  Ritor- 
na à  galla giuliuo,  econlafua  vifk ricrea  gh  afèanti,  chel  <ieplo- 
rauanoetìinto  ,  facendo  lor  guftofiffiina  la  narratiua  di  que'gor- 
ghi  voraci  ,  e  portando  feco^n  proua  del  fuo  faufto  ardimento,  come 
teffimoni  patetici,  tefte  d'huomini  ertimi  ,  aridi  auanzi  di  que'maftini 
fpumofi .  Ed  ecco  Cola  vittoxiofo  di  Scilla  ,  di  cui  col  Pontano  fi  può 
cantare  l'Epifonema  in  quel  verfo . 

B^egimque  mari  ,.  Sicilia  &  regnatvr  in  vrtda  . 
Vi  veggo  inforgere,  ò  Zambre,  vi  fento  applaudere,ò  Epuloni,con 
dire,che  no  è  così  fempre  certo  il  perigJio,doue  l'audacia  è  felice:Chc 
nel  mare  della  Lafeiuia,  dalle  Seille  della  fenfual  ita  non  fempre  haffi 
la  morte,  cosi  dalla  Parenefi  minacciata:  Che  i  huomo.dopo  vn  lun- 
go Concubinaggio  fi  falua  al  fine  ,  come  pur  fi  faluò  Cola  pefcenell'- 
habituale  commercio  con  quelle  Cagne  rapaci.  Solpendete  il  penfie- 
re,che  vi  kfinga,e  fentite  il  fine  deliatto,che  vi  corregge.  L'accorce- 
rò,percbc  laa  knofo  ,  già  che  mifonoftefo  nel  principio  cosi  piace- 
tiole,di  cui  perciò  vi  fétte  Infinga  facile . 

Fefteggiaua  la  Città  di  Meflina  ,  che  maeftofa  fi  affitele  fui  mar  Tir- 
reno, il  fuo  Principe  Federico,  e  coronala  col  fuo  popolo ,  così  folto, 
come  tumultuofo5c]uelle  piagge  curuate  ,  che  formano  vn  mezo  cer- 
chio à  quel  Faro  infedele .  Tra  gli  altri  giuochi ,  de  quali  era  feena  lo 
{fretto  golfo  fe  theatro  la  terra  ftefa,  il  più  plaufibile  al  diuertimcnto 
fu  il  gitto  di  molte  cofe  nell'onda ,  .  chericercate  tantofio  dagli  fuelti 
notatoti,  tra  quali  fi  legnalo  fempre  Cola  il  Corifeo,  erano  riportate 
<lal  fondo  alla  fuperficie  dell'acque- ,  con  ammiratione  di  quel  Perfo- 
naggio  Reale .  Hor.queftifapendo$che  Cola  non  mais^era.  affidato  à 
tentarci  receffi  ,  perche  troppo  viluppofi ,  dell'affamata  così ,  co- 
me famofaCariddi,  che  fi  per  porlo  in  impegno .....  Getta  ,  con  vna 
fulgidafpada ,  vn  aureo  tazzone,  che  piùpareua  brocchier  ,  che,» 
bicchiere  :  indi  fi  volta  à  Co  lacon  vn  forrifo  (  i  forrifi  de  Prencipi 
fempre  furonlethali)el  riduce  al  punto  con  rimpegno  della  ripu- 
tatane >  poi  lo  minaccia,,  perche  l'ofièrua  refìio  y  di  farlo  catenar 
contumace ,  fe  non  fi  fcaglia  in  quei  feno  à  ritoglier  veloci/fimo 
quegli  arnefi .  Riftà  il  perpleffo,  mentre  sà,chein  que'receffi ,  da  lui  ; 
perciò  non  tentati  mai,  s'appiattano  più  moftruofe,  più  ferocie  le_^ 
Belue  di quellvinegual elemento .  Rumina  il  pericolo,quando  il  pre- 
uede  ,.  mànol  preuien  con  ia/uga  , poiché  non  vuoreflère  intaccato 
di  codardia,  benché  pauentil  fuo  Fato .  Che  farà  mai  ?.(  poL 
prorompe)  non  fia  ,  non. già,  che  degenerante  dame  traligni 
kmiafam^  diffulkconprefcrittione  cosìionorata  I  Spicca ,  in  dir 

que- 
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queftOjVn  baizo,e  nelle  gole  Fameliche  dell'infame  Cariddi  s'infilzi; 
Non  tarda  molto  che  rigalieggiare  fi  vede  col  brando  brandito,  e 
eoo  la  gran  tazza^imhracciata  à  foggia  di  feudo,  andarfi  fchermendo 
contro  ad  vn  Orca  fieriffima.,  che  à  ditiorar  felo  gli  dà  l'incalzo.  Vaffi 
fchennendo  il  valorofo,mentre  le  grida  popolari,per  animarlo  affor- 
cano l'ai  ia.Con  vna  nobile  ritirata  procura  di  fottrarfi  deftro  dall'in- 
contro  finiftro  di  quel  feroce  portento.chegli  fpaianca,tratto5tratto, 
addoflò  le  fauci,per  tranghiottirlo  ;  ma  il  coraggiofo  con  vna  punta^ 
(  poiché  i  fendenti  offendenti  fono  ripercoffi  dalla  pelle  fcagliofa  di 
queU'horrido  bruto  )  s'auuenta  audace  col  difegno  di  efanimarlo ,  e 
nella  bocca  l'imbrocca.  Stride  con  vrlo  fiero3in  fentirfi  ferito  ,  quel 
terrore  del  mare5da  lui  Sconuoko,  e  n'echeggia  il  Cielo  dalle  grandi 
fìrilla  percoflò,  mentre  s'improcellano  Tacque  dal  gran  dibattimento 
fluttuanti  Non  mai  più  tal  baruffa  vide  nel  fuo  fteccato  Nereo,  atto- 
nito dallo  ftupore.  Cola  fi  crede ,  ma  troppo  credulo,  di  hauer  vinto, 
quando  l'Orca  dal  dolore  della  ferita  trahendo  il  furore  della  vendet- 
ta,ali'affalto  ritorna  fpirando,  fuoco  dagli  occhi,furia  dell'onde  .  Oh 
Dio,Cola  è  fpedito  !  L'vrta  due  volte,  e  tre  col  più  forte  della  fua^, 
mole. per  fottometterlo  all'arefto  delle  fue  branche;  mà  l'intrepido  , 
benché  gli  manchi*!  vigore  non  perde  il  brio,  mentre  aHa  zuffa  fi  ri - 
follieua.Di  nuouo  la  pugne,ma  più  la  ftuzzica,  e  replicando  il  colpo, 
multipIicailcimento,edauualora  il  nemico,che  finalmente  cingen- 
dolo con  la  fkffibile  coda  lo  sbatte ,  due  volte ,  e  tre ,  contro  ad  vno 
Scogh'o,e  prima  infì^anto,chepufilanime,primadifanimato,  che  pau- 
rofo ,  l  hà  tra  le  Zanne  flretto  lacero  auanzo  del  più  gloriofo  corag- 
giose pafcolo  indegno  del  più  arrabbiato  furore.  Cosi  perir  fi  vidc^> 
non  fenza  lagrime,  dell' vniuerfo  ,  che  deplo  roane  ilDeflino,  quel 
Cola  pefce,che  refe  credibili  col  fuo  viuere,  così  ftrano ,  come  habi- 
tuale  in  grembo  all'acque  falfe  le  fàuole  delli  Dij  marini  ,  e  coi  fuo 
fucceflò  tanto  infelice  autenticò  quella  verità  -,  che  non  bifogna  mai 
cilère  troppo  arrifchiato«i 

Che  dite  Zambre,che  dite  ?  Cauate  voi  la  moralità  da  queflo  rac- 
cende difmetteteui  vna  volta  da  quel  meftiere,  che  vi  rende  cotan- 
fo  all'huomo  perniciofe-Chiunquefugge  da  voi  cauto3come  da  Scil- 
le,  non  può  da  voi  fcam^ar  faluo  ,  com^  da  Cariddi .  Voi  Carridi, 
quanto  più  carc,tanto  più  coftofe  à  chiunque  per  voi  parifce  con  la 
morte  dell'anima  ,  il  naufragio  d'ogni  fortuna  .  Chi  ben  ricerca i 
vofìri  ripoftigli  ,  non  vi  rincontra,  fe  non  oda  fpolpate,  putriditi 
carnami  ,  fommerfe  naui  degli  amanti  ,ò  traditi,  ò  naufragati,  nel 
voftro  feno  .  Vn  Cola  pefeepuò  col  fuo  efempio  erudirli,  che  voi 
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fitte  Cariddi  fòrtunofiffime  ,  dalle  quali  non  s'hà  Peffugio  :  mo- 
ftruofiflime  ,  dalle  quali  s* ha  l'efterminio . 

Ascoltatemi  ancora  j  chMoconuertoinSuaforialamiaParenefi , 
mà  vorrei,che  pur  m'vdilTero  quegli  Scioperoni  ,  che  tanto  con  voi 
s'auuiticchiano,  per  efferne  all'eftremo  dilaniati:che  fi  cimcntan  con 
voi,piaceuoli  duellando,  per  rimanerne  poi  fenza  riparo  ertimi  mife- 
ramente. Voi  gli  marcite  nel  voftro  lezzo  ,  e  quando  vi  chiaman  Ca^ 
re,  vogliono  forfè  dire,che  loro  coftate  l'offa  ,  e'1  midollo  come  ad 
vn'Adamo  fi  legge,ch'Eua]coftaffe  vna  coffa ,  in  preambolo ,  che  le 
femmine  doueano  render  Thuomo  più  debole,  à  legno  che  poi  cader 
il  fanno  in  mortifero  inciampo.  Mà  fòrfe,quando  Care  vi  chiamano, 
vi  appellano  Carogne  con  vna  Sincope,perche  con  voi  putredifeono 
'ftretti  con  vn  deliquio . 

•  Deh  mifcrefqui  comincio  la  fuaforia)  deh  forfennate  f  qui  non  in- 
tralafcio  ancor  la  Parenefi).Deh  l'vno,e  l'altro,  e  mifere,e  fòrfenna- 
te(rammefcolo  con  la  Parenefi  la  Suaforia  )perche  non  vi  diftoglicte 
una  volta  da  vn'efercitio  cosi  fcandàlofo,  che  fouuerte  il  Mondo  col 
vitio,e  l'ammorba  col  vitupero.  Sonck  finiti  i  Simboli  della  voftra  im- 
purità, da  me  retrinciati ,  per  eflèr  fouerchi  à  veflirui  quelli,  che  già 
v'hò  affibbiati,  de  voftri  panni  più  proprijmà  non  è  terminata  la  rimo- 
ftranza  degli  argomenti ,  co'quali  pretendo  folo  di  fuellerui  dal  pec- 
cale di  tramutarmi,  Ò  Laide  peccatrici ,  in  Taidi  penitenti. 

Patientate  ancora,  fin  che  ui  proui  quanto  fiate  commiferabili, 
fe  v'hò  prouato  à  baftanza,quanto  fiete  perniciofe:  Che  penfate,ò  de- 
lufe,  di  voi ,  che  nello  Specchio  tutt'hor  fiffandoui ,  non  confiderate , 
che  la  voftra  bellezza  è  men  brillante ,  mà  più  fragile  di  quel  Criftal- 
lo,che  vi  tradifee,  mentre  vi  lufinga,  per  farfi  anche  in  ciò  imaginc_^ 
di  tèi  medefime ,  che  col  rifleffo  lufingate ,  per  tradirli  poi ,  gli  Au- 
uentori . 

Parlerò  qui  del  voftro  Mondo  Muliebre  ,  con  cui  fconuolgete  il 
Mondo  Virile .  Per  voi  gemono  i  pouerelli  afflitti,  che  dagli  Epuloni 
crudeli  fono  abbandonati ,  &  abbominati,  perche  tutto  ciò ,  che  non 
affòrbe  la  lor  auaritia  $  rifondendo  vanno  entro  le  voragini  della  vo- 
ftro libidine ,  con  cui  fiete  voi  tante  Libitine ,  che  con  la  falce  auara , 
mietete  la  carne,che  infienafi ,  Per  uoi  affamano  i  Letterati,  &  i  Vir- 
tuofi ,  poiché  i  Grandi,  &  i  Ricchi  non  fi  curano  d'altre  lettere ,  che  di 
quelle  di  cambio, e  d'altra  Virtù,che  della  uoftra  diufura:  Vi  chiama- 
no perciò  Virtuofe,perche  cantate,mà  non  già  Vitiofe,  perche  incan- 
tate. Son  Magiche  le  uoftre  note,che  uanno  al  fine  à  terminare  in  fo- 
fpiri,ed  i  uoftri  tenorj,altro  non  hanno  per  ifcopo,che  il  tenere  .  Voi 

co 
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cò'Soprani  Falferti,e  co'Baffi  Contralti,non  cantate  mai  canto  fermo, 
le  non  quando  le  note  della  voftra  folfà ,  fi  finifcono  in  Don  (termine 
d'ogni  mufica)mà  intauolato  più  nella  voftra,la  quale  hà  cosi  proprie 
le  cadenzc,come  artificiofe  le  fughe .  Ma  non  vedete  in  eflà  vn'ima- 
gine  di  vna  vita,cosi  cadente,come  fugace.L'armonia  del  voftro  bel- 
lo vien  figurata  in  quella  del  voftro  canto:  Se'l  Mondof  per  opinione 
de  Platoniche  de  Pitagoriche  armonico,  il  voftro  Mondo  femmineo, 
quanto  più  armoniofo,tanto  è  più  frale  all'oppofto  di  quello,  che_j> 
tanto  è  più  dureuole,  quanto  più  armoniofo.  Le  Sirene  motrici  dei 
Cieii,pereflcre  intelligenze  fònore,fonben  diuerie  dalle  voftre  vo- 
ci,mouenti  gli  afFetti,pokhe  fono  delle  intelligenze  Tarrefto:  muouo- 
no  perciò  l'Infèrno  negli  animi ,  che  à  voi  s'aggirano;  quindi  vogete 
gli  Angioli,  che  cadono,  e  rapifcono  con  la  lor  ruina  l'altrui  fermez- 
za .  Deh,  mentre  per  voi  han  tanti  crolli  le  sfere  dell'Honeftà,  è  delf 
Honore ,  perche  non  rintraciate  nelle  voftre  confonanze  canore ,  co  « 
me  in  tanti  contrapoftique'difconcertifenfuali  ,  che  vi  fan  gli  echi 
diflòmiglianti.L'armcneggiar  cosià  tuono,e  l'amoreggiar  cosi  à  dif- 
fonanza,non  fi  rifpondono  :Hauer'  vna  voce  di  Sirena,&vn*  Anima 
d' Orca  ;  \m  volto  di  Ninfa,  &  vn  cor  di  Fera,  non  fi  vnifòrmano:  vna 
faccia  lifeiata ,  ed  vna  cofeienza  lorda,  non  fi  congegnano .  Di  voi  è 
cosi  chiara  la  fama  per  la  melodia ,  con  cui  rammolcite  l'orecchio  at- 
tentatone nota  l'infàmia  per  la  profanità,  con  cui  corrompete  l'ani- 
mo diuertito  :  Ad  ognuna  di  voi  s'addatta  ciò ,  che  all'  Vfignuolo  fu 
dettolo*  esrfrstereaquenibit.  Difcorro  delle  Cantcrine,che  fon  Can- 
taridi ,  perche  accendono  il  Sangue  col  lor  prurito  ;  Ma  fien  pure  Vfi- 
gnoii3che  dilettan  l'afcoltante,col  lor  concento:  fè  non  fon  Colombe 
al  Candore,tutto  è  vn  nulla  ciò,che  in  effe  hà  il  rifatto .  La  voce  An- 
gelica, e  la  vita  diabolica,  non  fi  concertano:  E'  niente  ("ancorché  àgli 
occhi  lippi  del  Volgo  ftralunato  paia  tutto  ;  ciò ,  che  à  Dio  non  ci  lìi- 
baiterna.  I  piaceri  del  fenfo,altro  non  fono,  che  piume  d'Vfignuolo  > 
attaccate  ad  vna  carne  annerita  .  Volano  peruò,non  men  della  voce 
armoniofa,ch'aitro  non  è  al  fine,che  vn  poco  d'aria  trinciata.  Ecco  la 
Mufica  del  voftro  Mondo . 

Mà  quale  farà  di  elio  il  Ciel  Criftallino?lo  Specchio .  Lo  Specchio, 
al  dire  d  Plauto ,  non  per  altro  fu  inuentato ,  che  affin  di  erudire  i  co- 
ftumi,col  raccordarfi  di  ciò,che  vno  fù,  e  per  confeguenza  della  fuga, 
cita  della  Vita  : 

ls[on  oris  caufa  nwdojoomìnes  aquum fiat  5 
Sibi  haberent  fpecidum  3  vbi  os  contemplarent  fuum ■■: 
Maggior'  inftitutione  hà  queir  Arnefe  :  cioè  per  correggere  i  diffetti 

dell' 
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dell'  animo ,  più  che  del  Vifo ,  con  vn'  atto  rifleflò  àgli  anni  trafcorfi , 
per  emendare  i  prefenti . 

Vbi  id  infpexiffent^cogitarent  poflea  , 
Vitam  vtvixiffent  olim  in  adolcfcmtia  , 
Mirateui  vn  poco  in  eflfo  col  difinganno  ,  e  rifouengaui  di  quali  forte 
nel  fior  della  primauera  voftra ,  che  s'intrecciò  nelle  ghirlande  ru°ia- 
dofe  di  Venere  :  Penfate  à  quali  voi  fiete  al  prefente  sfiorate  in  vnL-> 
età  focofa,che  fi  può  chiamare  vn'  eftate  accefa.  Paflerà  leftà  pure/e 
la  primauera  pa(fò;Confiderate,che  fui  voftro  viiò  le  ro fesche  vi  fio- 
reggiauano ,  cosi  nel  mattino  viuaci ,  hor  non  purpureggiano  fenza 
innaffio,per  eflèr  venuto,egià  in  decliuio,iI  meriggio.  A/pettate  l'Au- 
tunno, ma  quale  ?  Quai  frutti  darete,  fe  vi  hi  temperate  la  grandine 
delle  colpe:fe  i  voftri  fiori,  diuelti  da  vna  Flora  impudica,  non  fon  più 
buoni  da  fruttificare,fc  non  gli  rauuiua  la  gratia,  ad  vna  Verta  raccol- 
taci forprenderà  il  Verno,e  rimanendo  piante  sfrondate,  aridi  tron- 
chi,e  fterpi  fpinofi,che  altro  potrete  attendere,  fe  non  taglio  di  Vita , 
falce  di  Morte,e  fuoco  d'Infèrno .  Quefti  fono  infleffi, che  far  douete 
lui  voftro  fpecchio  ;  Ma  l'erudire  Io  fguardo,e  non  difciplinare  lo  fpi^ 
rito.-carminare  la  chioma,e  non  pettinare  la  volontà  :  lifciar  la  gota,  e 
non  imbellire  l'anima  :  (trebbiare  la  fronte ,  e  non  macerare  la  carne  : 
pulirei  denti,e  non  incandidire  il  cuorermorbidire  la  mano,e  non  at- 
tenerire  l'affettoujleuare  il  collo,e  non  abbaffare  l'orgoglio,è  vn'efer- 
citio  da  Zambre^hon  da  Zelfe  :  da  Afpafie,e  non  da  Hufrofine  ;  da  Ti- 
mandre,e  non  da  Etelfride;da  Antiche  >  e  non  da  Edeltrude  . 

Confederate,  che  le  voftre  poppe,  le  quali  hora  gallegiano  in  va-* 
Mar  di  latte,daranno  à  trauerfo  nel  faffo  di  vn  fepolcro,  e  rimarranno 
iòmmerfe  nella  fabbia  di  Lethe:  che  gli  occhi  voftri,hora  cosi  brillan- 
ti, Arti  i  di  tanti  difaftri,  e  Comete  di  molti  incendi;,  fe  furono  di  tante 
Il  iagure,di  moke  riuolte  cagioni,  tramonteranno  come  Pianeti  erran- 
ti, e  che  fe  hora  fono  Stelle  di  Venere  ,  in  brieue  diuerranno  Fenome- 
ni di  Hecate  :  Che  fe  carbonchi,  accefi  dall'  Amore,faranno  ben  torto 
carboni,  dalla  morte  ammorzati .  La  Galaflìa  del  voftro  pet  to  fi  can- 
gierà  ben  prefto  in  fentiero  di  Vermini  :  le  perle  della  voftra  bocca  fi 
conuertiranno  quanto  prima  incalculidel  volìro  conto:  i  rubini  delle 
voftre  labbra  fi  tramuteranno  alla  fine  in  piombi  della  voftra  fenten- 
za  ;  Tauorio  del  voftro  feno  fi  dichiarerà  finalmente  in  ebano ,  à  firn- 
boleggiare  l'opacità  della  voftra  forte  .  Gioite  pure,perche  vi  trouate 
carche  di  gioie  ,  che  quefte  col  pefo  loro  vi  trarranno  più  prefto  all' 
imo  d'vna  perpetua  fciagura  .  Le  snella,  che  vi  diero  gli  Amanti  libe- 
rali cosi,come  libertini^  vi  formeranno  una  catena  all'  anima ,  con  cui 
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refterà  Tempre  fchiaua  di  Satanaflò  :  I  uoftri  bagordi,  co'  quali  ftuzzi- 
caftela  carne  liiffureggiante,  fi  rifolueranno  in  vna  fame  cosi  rabbio- 
fà,che  morderete  voi  medefirne,  per  aftio  d'hauer  cosi  lumeggiato  à 
difgorgo5per  lafciuirefcnz'  argine  .  Le  voftre  carole,  con  le  quali  vi 
rendette  cosi  care  à  i  giornalieri  del  gtifto  ,  &  a  i  Finanzieri  del  piaci- 
mento,  fi  conchiuderanno  in  vn  fatto  mortale,  con  cui  cadrete  in  vn 
tempiterno  Chacs,da  cui  più  mai  vi  folleuercte,  come  quelle5che  fo- 
lk cosi  aimczze  à  giacere.  I  voftri  baci?che  fallarono  il  mele,fi  aguz- 
zeranno in  aculei  di  doglia  ;  &  i  voftri  rifi,che  balenarono  audac^ii  ri- 
torceran  contro  à  voi  Saggittari  archeggiami".  Oh  come  abbatterete 
il  Supercilio5con  cui  trionràftedi  tariti  cuori  domati  !  Oh  come  difua- 
nirà  il  vezzo,con  cui  adcfeafte  cotanti  penfìeii  vaganti  !  oh  come  di- 
fcioglieranfi  que'  gruppi",  co'  quali  allacciafte  cotanti  voleri  impazzi- 
tri  Tutti  queiti  Elementi  del  voi1.ro  Muliebre  Mondo  fi  ridurranno  in 
cenere ,  che  verrà  difperfa  da  vn  fiato  dell'  Ira  eterna  , 

Ah  voi  si ,  che  fofte  le  delitie  ditanti  affetti ,  le  fiamme  di  tanti  de-> 
firi,  le  calamite  di  tanti  amori,  le  Armide  di  tanti  Rinaldi ,  e  le  Alane 
tu  tanti  Rugieri,  qual  fine  haurete,qual  fine  i  La  voftra  bellezza,  che 
allucinò  tanti  lumi ,  farà  la  Furia  ,  che  fcaglierà  fopra  voi  tante  faci , 
quante  furono  le  occhiate  impure,  con  le  quali  accendefte  gli  Aman- 
ti.Ecco  la  maggior  riuolutione  del  voftro  Mondo,ehevantaua  per  fo- 
le il  voftro  bello ,  che  tramontando  nel  voftro  eccidio ,  non  mai  rifor- 
gerà  nel!'  Orizonte  della  felicità  verace  ,  perche  cadde  nel!'  Occafo 
dell'  impenitenza  oftinata.Non  mai  temefte  l'Inferno,  per  credercene 
quaggiu,e  non  colafsù  haueffero  l'Anime  il  Paradife,  e  paflèggiando 
fòlli  per  vn'  Arabia  d'odori ,  non  mai  fentifte  con  l'olfatto  della  con- 
templatione,  il  fleto  de  i  voftri  delitti ,  nella  fragranza  euaporata  de  i 
voftri  diletti  ;  Mà  laggiù  in  queir  Arabia  di  pene,  tra  le  maggiori,  che 
prouerete,  farà  la  puzza  de  voftri  vitij  ammorbanti,  che  accrefeeran- 
no  il  fetore  delle  voftre  anime  incarognite . 

Rauucdeteui,ò  Scempie  !  Che  diffidi  rauuederui,  se,  come  Notto- 
le della  colpa,fdegnate  il  lume  della  grana  ?  Che  dirui  Scempie,  fe  in 
voi  altro  non  è ,  che  doppiezza ,  nemiche  diametre  df  quella  fempii- 
cità  Colombina,  che  diretta  dalla  rettezza,  viene  ad  opporli  alle  giro- 
uagationi  delle  Cornacchie,le  quali,  non  mai  volano  fenza  ftorcere  il 
lor  viaggio  aereo ,  qual'  hor  fentanorimprouerarfi  dal  Cigno,  lalor 
nerezza  caliginofa . 

Non  efeo  ancora,ò  Zambre.dal  voftro  Mondo  muliebre,  tanto  più 
che  vi  offeruo,appunto  come  la  Cornacchia  d'Koratio,  impennate^ 
di  varie  piUnie ,  onde  pelafte  cotanti  Vccellacci  balordi ,  folleuaruià 
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correrlo  faitofite,  con  l'ale  ftefe  dalla  baldanza  y  per  tirar ui  dietro  à 
fiorini  que'PaiTerottiforuiati ,  che  beli'  allettamento  del  voftro  ad- 
dobbo artificiofo,virifguardano  ammiratiui . 

Le  Zone  delfemmineo  Mondo  fono  le  Vefti .  Le  Vefìi ,  che  fono* 
Zone  torride,  che  trafeendenti  la  linea  Equinotiale  dell'  Honeftà, 
raggirate  intorno  al  Tropico  del  Capricorno.  Stimarono  alcuni,che'l 
Mondo  Muliebre  fi  diceflè  tale,perche  nel  Tuo  giro  fempre  volubile 
racchiuda  tutto  ciòcche  (èruc  alia  circolatione  della  vanità:  fìcome_> 
quefto  globo  elementare  ,  nel  fuo  ambiente  ,  contiene  tutta  ciò  ,  che 
contribuifTe  alla  fuffiftenza  dell'  edere  procreato.  Catone,rapportato 
da  Liuio,intefe  ehe'l  Muliebre  Modo  tal  fi  chiamarle  dalla  Mondezza: 
quod  eo  mundìores  fceminafiat^Mà.  con  pace  di  vii  tanto  huomo,addurrò 
in  contrario  vn  teflo  d'Vlpiano  Legamento     ornamenta  ,ff„  de  aur.  il 
quale  fcriflc-decretoriàmcnterPoteff  mvlkr  efie  mmià^m  tamen  orna-* 
ta  non  fit:  Ed  è  vero,percioche  l'ornamento  (per  1  o  più)  in  vna  remmi?* 
na-,  è  per  appunto  come  quello  d'vna  giumenta ,  che  uien  nelle  fiere 
abbigliatale  lifcia^pcr  eflèr  megliouenduca ...  La  ridondanza  de  fregi 
dinota  ladififalta  depenfieri,che  s'impiegano  tutti  applicati  all'efìer- 
no  d'una  fornitura  orientabile.  Cosi  appunto  fon  que'  fepolchri  mae- 
ftofi,  che  proforgendo  in  Maufolei  fuperbi,  con  Pintroftatura  de  mar- 
mi più  finire  più  candidi,  che  partoriicano  le  uifeere  della  Lunigiana , 
c-coà éintagfio  occMito ;i}fi^^in^òfirkfearf>d&  ,  aitro  non  hanno 
dentro,che  polue,&  ombra . 

In  Francia,  l'attilatezza  del  ueftire  in  una  femmina  fi  fwfè  appellar 
propretè:Cioè  l'effer'  addobbata  à-punto,mà  non  ad  eccedo;  e'1  portar 
gli  habiti  ben -fazzonati,  e  con  giultezza,  nè  lordi,  òlogri  ;  non  perciò 
ricchi3&  ingioiellati.  Di  modo,che  qualunque  fia  in  tal  guifa  coperta  ^ 
fi  chivm-proprs  :  in  confeguenza  qual'  altra,  che  fi  faccia  uagheggiare 
corn'il  Pauon^ò  la  Microfenice,con  uno  ftrafeico  ftellante^ò  con  una 
tempefta  di  gemme  addoffo,douerà  dirfi  non  propre^  ancorché  fontuo*- 
famente  adorna .  Dunque  paffa  tal  diuario  tra  una  atrilatamente,  e  ì 
altra  sfoggiatamente  ueftita,qual  corre  tra  la  propria,,  e  lanonpropria  * 
La  propria(pei%nio  giudkiqjdourà  crederfi  quella,che  non  ad  altri  ac= 
comunafirdi  rintoppo  la  non  propria  colei,  che  no&eflendo  più  in  ba- 
lia di  sè  medefima,  uiene  à  iòttometterfi  àgli  altri  .  Tanto  uà  dunque 
(Talliate fe;  proportionl)  da  una ,  che  uefbcon  puìitezza  ad  un'altra  , 
che  con  eccedo  modeggi:  quanto  da  una,che  fia  particolare,ad  un'  air 
tra,£he  fia  commune  Qdefta  fotti^liezzafp€.culatiua,..è  cosiper  la.,,, 
♦pratica  nera ,  come  per  la  theorica  ingegnofa . . 

Il  Modeggi are(già&hQfofciai  correre  quello  termine,  «Iter  mina  bile 
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dalla  varietà  indefeflà  delle  inuentioni  nouelle)  altro  non  è,che  vn_^ 
Proteo  ,  il  quale  ogni  dì  cangia  forma  ;  tanto  maggiormente,  quando 
fi  fpofa  alla  femmine  ,  di  cui  non  v'ha  fotto  il  Cielo  cofa  più  variabi- 
le: Che  fe  tali  fono  le  inclinationi,quali  le  vefti,  chi  potrà  negar  mai, 
che  vi  fia  alcun'  animale  meno  cangiante  d'vna  ,  chemodeggi  ?  B 
vn  Vertunno  ,  che  fuol  prendere  diuerfe  fattezze  ,  &  in  di/fimili  ma- 
niere fi  efpone  al  profpetto ,  e  perciò  per  la  fua  meoftanza,  fi  chiama 
tale  avertendo.  Citerò  il  Turnebo,  perche  mi  faccia  all'  acutezza  del 
concetto  la  punta .  Egli  è  Vertunno  bene  vertendarum  rerum  Jeu  venden- 
darum  ,  &  emendarum  Deus ,  mercatura  praftdms  .  Afegno,  che  il  va- 
riare fpeflò  di  moda  farà  ,  come  vn  volerfi  vendere,ò  comprare  .  Oh 
quante  mercatante  nel  femmineo  Mondo  fi  mettono  in  moftra  ,  do- 
ue  fon  gli  Auuentori  così  corrìui  ,  comele  Mercatanti fcaltre  ,  e  lc_^> 
merci  falsificate  dalle  apparenze .  In  quefta  Fiera  chi  loda  vuol  com- 
prare ;  mà  chi  v'è  mai  chi  la  troui  buona  5  fe  cofa  peggior  non  vHà  d* 
vna  femmina,  che  fi  vende  ? 

Qui  mi  toglie  la  penna  di  pugno  quel  gran  Girolamo,  che  nella  vi- 
ta della  Beata  Marcella  vi  deferiue  ad  eflà  ;  edicoftumi  ,  ed'habiti 
oppofte  5  di  quefta  guifa  .  Vditelo  ,  che  fauellando  egli  di  voi 
à  Voi  5  ò  Zambre  fàuella  :  Solent  pitrpurifso  ,  &  cerufsa  ora  depingere  sfe- 
rici* nitereveflibus  ,  fplendeye gèmmìs  ,  aurum  portare  cernì cibus  ,  fra- 
grare mufeo  mure  ,  &  auribus  perfòratis  precioftjjìma  rubri  marìs  gra- 
na fu/pendere  .  Sottentri  Agoftino  ,  PHercoIe  de  Dottori  ,  e  del- 
la fua  penna  ,  formi  vna  fiaccola  contro  à  queft'  Hidre  ,  che  han 
tante  tefte  ,  quante  volte  cangiano  con  le  diuerfe  acconciature^ 
di  abbiglio  ,  e  conuertono  le  Cittadi  ,  ammorbate  dal  loro  lezzo 
in  Lerne  auuelenate  dal  loroVitio  :  imiti  enim  pigmenti*  faciem  , 
quo  velrubicundiorcs  ,  vel  candidiores  apparcant  ,  adulterina  fallacia  eft . 

Son  le  femmine  ,  che  fi  lifeiano  ,  e  s'imbellettano  ,  contrarici 
al  Camaleonte  ,  ancorché  così  aeree  ,  perche  quefto  Animalo 
ammette  ogni  altro  colore,  che'lroflò  ,  e'1  candido  ;  forfè  perche 
non  fi  nutrirono  d'Aria  ,  la  quale  vogliono  benfi  oftentar  vezzofa 
nel  volto  ,  mà  non  già  ftringerla  fuggitiua  nel  pugno  .  Riflettete 
alla  leggiadria  del  concetto  5  ò  voi  ,  che  fate  così  pregio  d'efler 
leggiadre  I  II  rollò  ,  con  cui  v'imporporate  la  gota  ,  el  candido, 
con  cui  l'inalbate  ,  fon'allufiui  all'oro  ,  &  all'argento  ,  per  cui 
v'accingete  à  vendere  lavoftra  bellezza  adulterina  ,  e  fallace^ . 
Così  fogliono  tai  Mercatanti  vender  fouente  le  loro  merci  falfe  ,  & 
adulterate  .  Soggiungerò  il  refto  dell'  Autorità  del  grande  Affo- 
cano 5  che  per  efièr'  anche  Aurelio  al  nome ,  le  mie  pagine  indora  5 
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per  renderle  forfè  à  voi  grate  ,  che  così  dell' oro  ,  che  nel  roffor, 
che  affettate  ,  vi  difeoprite  fameliche  :  Verus  omatus  5  non  tantum 
nullus  fucus  mendax  ,  verum  ne  anri  quidem  5  reflifque  pompa  fed 
mores  boni  funt  .  Il  bello  dell' Anima  è  quello  ,  che  piace  à  Dìo  ; 

f>oich'  ella  eflendo  la  figlia  del  Rè  fuperno  ,  ha  da  proièflàr  ruttai 
a  fua  beltà  dall'  interno  ,  che  tanto  incarica  il  Regio  Salmeggia- 
tore  in  quel!' Emiftichio  :  Omnis  gloria  fili*  Bggis  ab  intus  :  in  firn- 
brijs  aureis  ciuumamiBa  varietatibus  .  Per  le  fimbrie  d'oro  ,  /pie- 
gherei all'intento  ,  le  intentioni  honefte  ;  ficome  per  le  varietadi  , 
che  la  cingono  intorno  per  abbigliarla  ,  ouelle  Virtudi  fpeciofiffi- 
me ,  che  cotanto  adornano  chiunque  fe  ne  fa  gli  habiti  interiori  .  Di 
quefto  panno  fi  vertono  coloro  ,  che  ad  altra  gloria  non  hanno  ri- 
uolto  il  pendere  ,  che  alla  Celefte  :  Quindi  non  altra  norma  hao_^ 
per  regola  ,  che  quella  Honeftà  Santilllma  ,  la  quale  con  ragione 
fu  detta  Tvnica . 

D'alma  ben  nata  inuiolabil  legge  , 
Formo  perciò  vna  confeguenza  irrefragabile  ,  che  voi ,  ò  Zambre  > 
nonfete  d'alme  ben  nate  .  L'Antecedente  ,  onde  fi  deduce  ,  il 
fòrmafte  voi  col  non  eftère  honefte  .  Non  fiete  honefte  ,  dunque 
non  fono  l'alme  voftre  ben  nate  .  L'Entimema  non  può  effere  più 
euidente  . 

Deh  qual  maggior'  onta  può  rinfàcciarfi  ad  vna  femmina  del  chia- 
mar la  inhonefla  !  Inhonefta  ,  cioè  fenza  honore  :  Senza  honore, 
cioè  fenza  grana  :  fenza  gratia  ?  doè  fenza  gloria  .  Vantate  pu- 
re d'effer  Aurore  ,  che  rapite  i  Cefali  :  Lune  ,  che  vi  curuatc^ 
agli  Endimioni  :  Soli  ,  che  colpite  i  Giacinti  Veneri  ,  che__^ 
amoreggiate  gli  Adoni  :  Hebi  ,  che  amate  gli  Alcidi  :  Arianne, 
che  acconfentite  à  i  Bacchi'  :  Clori  ,  che  attrahete  i  Zeffiri  :  Ata- 
lante  3  che  vi  arredate  à  Meleagri  :  Roifane  ,  che  abbattete  gli 
Aleffandri  :  Echi  ,  che  infeguite  i  Narcifi  :  Galatee  ,  che  vezzeg- 
giate gli  Aci  :  Helene,  che  adnerite  à  i  Paridi  :  Andromede,  che  allet- 
tate i  Perfei  :  Lamie5che  fouuertite  i  Demetrij  ;  Phrini^che  difuenate  i 
Timothei:  Flore^che  difàrmate  i  Pompei  :  Afpafie,che  fate  pericolare 
i  Perieli  :  Campafpi  ,  dalle  quali  non  hanno  fcampo  gli  Apelli  :  Rho- 
dopi ,  che  rodete  con  morfo  Amorofo  i  Pfannitici  :  Cleopatre ,  che 
ftruggete,  più  che  nell'  aceto  ,  le  perle  ,  nel  Sangue  i  cuori  diamantini 
degli  Antoni)  :  Medee  ,  che  con  maliarde  fattucchierie  tocchiate^?  , 
e  poi  con  imprecationi  malefiche,  fulminate  i  Giafoni  :  Circi,  che 
con  venefici  nappi  procurate  di  trasformare  3  cornei  loro  compa- 
gni ,  che  beono  la  più  ftomacofo  Brutalità  ,  nelle  voftre  coppc_^ 
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ofcene  ,  gli  Vliffi  accorti  :  Angeliche  ,  le  quali  v'inuogliate  di 
que'Medori  ,  che  hanno  d'oro  ,  non  la  chioma  fiottante  ,  ma  la 
borfa  munifica  :  Aleine  ,  le  quali  trattenete  i  Ruggieri  obliuiofi  al- 
le Bradamanti  {contente  ,  con  vna  bellezza  fofiftiea  ,  e  con  vna^» 
magica  aftutia  ?  Armide  ,  che  inuolate  air  arme  pietofe  i  Rinaldi 
incantati  dalle  voftre  Artiproterue  ,  nelle  delirie  chimeriche  d'ob- 
brobriofi  amori  ,  effeminando  gli  Heroi  :  Siateui  tutto  ciò  ,  che 
colnoneffer'honefto  il  voftro  bello  è  vn  fogno  ,  la  voftra  auue- 
nenza  è  vna  lama  ,  il  voftro  brio  è  vno  Spettro  ,  il  voftro  brillo  è 
vn'  ombra  ,  il  voftro  trillo  è  vn  finguko  ,  il  voftro  raggio  è  vn  ba- 
lena ,  il  voftro  guardoè  vn  fufcello  ,  il  voftro  ingegno  è  vn  gufo  , 
la  voftra  volontà  è  vna  nottola  ,.  il  voftro  cuor'  è  vn  corbo  ,-  il  vo<- 
fìro  fpirito  è  vn  verme  ,  i  voftri  penfieri fono  farfalle  ,  e  le  voftre 
pupille  fon  lucciole. 

Oh  quanto  è  più  bella d'ogni  maggior  bellezza  creata  quell'  ho- 
neftà  ,  che- rapporta  la  Creatura  con  raftembianza  plaufibile  alla_^ 
forgente  del  Creatore  ineffabile  !  Di  quella  fourana  entità  ,  chc__^ 
non  è  diffinibile  ,  ne  cireoferitta  ,  in  cui  fi  ricircola  ,  perche  v'hà 
l'origine  tutto  ribello' ,  che  buono  fia  ,  onde  filofofando  hebbe  à 
dir  Platone bonitas  in  centro  ;  puhbritudo  in  eh  cum ferenti  a  ;  dunque 
ri  bello  5  che  non  fia  buono  ,■  e  perciò  che  non  fia  honefto  ,  non 
è  circonferenza  di  quel  centro  :  Dunque  Thoneftà  ,  che  fia  bella  , 
eia  beltà,  che  fia  honefta ,  fol  fi  raggira  come  circonferenza  à  quel 
puntoimmobile  ,  che  con  la  fua  bontà  il  tutto  muoiie  .  Nel  centro 
nonhà  fòl  quiete  ciò ,  che  vien*  attratto  fimpaticamenteda  eflò ,  co* 
me  conforte  della  di  lui  natura  ;  Quindi  è  5  che  folo  in  Dio  fi  ferma^ 
no  tallirne  buone  3  mà  perche  il-buono  ;  ed  il  bello ,  rifpettaà  lui ,  che 
infinitamente  hellcye  buono  fi  adora  ,  hannotra  lor  conumenza ,  of- 
fendo egli  bello,  per  eflèr  buona  ,  anche  tutto  ciò,  ch'è  buono ,  à  lui  è 
bello .  Non  cosi  ciò,  ch'è  bello  à  lui  è  buonó,perche  la  radice  della_^ 
beUeaza  è  la  bontà,  come  attributo  piàinuifceraEoneir  efIènza,edà 
que&t ,  (  per  cosi  dir  )  più  Homo  centrico  ;  in  confeguenza  non  è  in 
ordine  àJui  bellezza  quella ,  che  non  ha  dalla  bontà,  come  la  circon- 
iérenza  dal  centro ,  il  fuo  moto . 

Con  quefta  Platonica  Theologia  hò  volato  procuraruf ,  ò  Zani- 
bre  ,  che  voi  ,  tuttoché  vantiate  gli  attributi  più  rifulgenti  della^ 
beMezza,perche  quefta  non  hà  la  molla  daHa  bontà,  norr  punto  belle  , 
perche  diflomiglieuoliffime  da  Dio  ,  chiamar  vi  potete  .  Non--* 
vi  corrucciate  dunque  ,  s'io  vi  dirò  cosi  alla  buona  .-Voi  fietc^ 
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pure  Jc  belle  Bi  utte^percioche  non  poflb  dirui  le  belle  buone .  Bruttai 
fuoldirfi  ad  vna  Donna  da  Mondo  y  e  con  verità  »  perche  nonv'hà 
maggior  fozzùra  di  quella  lafciuia  y  la  quale  (  fuppofta  la  Sen- 
tenza probabile  ,  che  Lucifero  di  concupifeenza  peccaffe  )  trasfor- 
mò vn  Angelo  cosi  bello  y  invn  Demonio  cosi  fparuto  •  Mà  ftia 
pur  y  eh5  egli  di  Superbia  ,  ò  d'  Ambinone  y  per  confeguente_> 
d'  innubiuienza  peccarle  ,  imperoche  la  Superbia  ,  e  T  Ambino- 
ne y  altro  al  fine  ,  che  innubidienza  non  fono  :  Voi  pertanto  > 
perche  belle  fuperbe  ,  perche  luperbe  ambitiofe  y  per  confegucn- 
za  inubbidienti  y  d'Angeli  all'afpetto  vi  trasformate  in  Demoni] 
all'inftinto  ;  e  perciò  a  tentar  gli  huomini  5  cosi  lufinghiere  y  co- 
me falfe  ,  cosi  facili  à  farli  cadere  y  come  voi  fàcilmente  cadette.^  y 
con  mahtiofo  artificio  delle  voflre  inftigationi  Diaboliche  vi  accin- 
gete. 

Vi  chiamai  fuperbe  a  perche  il  vofiro  impuri/lìmo  fuoco  genera^ 
vn  chimerico  fumo;  e  tanto  l'vno  quanto  l'altro  vi  fan  parer  forni- 
glieuoli  all' Etna  y  che  per  haucr  Tincendio  nel  feno  altro  non  efala, 
che  vapore  accefo  dal  capo .  Vapor  ad  modicumparcns  è  quella  voflra 
bellezza,  che  cotanto  fumeggia  ardente .  Siete  perciò  ritratti^  fe  non 
pur'  eftrattidi  Lucifero ,  che  vn  fol  momento  fu  bello  ;  nientedimen 
fu  cosi  fuperbo  5  che  f  come  fiammeggiò  nel  rifplendere ,  così  fuapo- 
rò  nelTefìollerfi .  L'ambitione  di  vna  femminaaltera  >  che  fi  pregia-» 
della  fua  vezzofità,  pareggia  quella  di  Lucifero che  fi  vantò  di  porre 
il  ino  fòlio  fopra  gli  afiri  di  Dio  y  mà  poi  fìaffife  fulle  falde  ventofe_* 
deirAqiiilone  -  Voi  pretendete  y  ò  Zambre  i  d'effer  fuperiori  à  quel- 
le honefte  Dame  5  à  quelle  Donne  pudiche  y  le  quah  fono  fìelle  fide 
nel  fèr  raamento,  della  Diuina  legge  ,  mà  poi  altro feggio  non  tocca 
àvoi  che  T  Aquilonare  della  Vanità  y  douevn  vento  impetuofo 
di  morbo  ,  che  vi  forprende  y.  vi  dirocca  nella  valle  profondi/lima 
della  miferia  .  Poiché  non  volefte  mai  vbbidire  alla  Vita3vbbidirete 
al  fine  alla  Morte  z  come  pur  feguì  di  Lucifero  5  il  quale  morì  mo- 
ralmente y  perche  viuer  non  volle  in  grada  y  e  perdette  la  fua  bel- 
lezza quando  s'infinfe  di  perpetuarla  orgogliofò  y  fehza  fottomet- 
terla  grato  à  quel  Numefourano,  da  cui  ognilumeiniellettuar  y  e 
corporeo3neir  humano  comporlo  difeende  - 

Mà  non  già  l'ardore  profano  ,  che  in  voi  hà  dalla  carne  impin- 
guata il  pafcolo  impuro  ;  percioche  Iddio  è  vn  vitalismo  fuoco,  che 
alirnentandofi  di  sè  medelìmo  elala  fiamme  di  amorcelefte  y  ben-^ 
contrarie  alle  voftre  y  che  fpruzzan  dagli  occhi  ofeeni  fcintille_>>  y 

vagan- 
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vaganti ,  più  che  vaghe  di  concupifeenza  terrena ,  colle  quali  mette- 
te in  combuftione  la  teina  fpinofa  del  fenfuale  appetito.  E  che  penfa- 
te?Forfe  di  gioir  Tempre?  O  delufe,ò  fpenfierate  i  Verrà  tempo  verrà , 
e  già  viene  ,  fè  pur  venuto  non  è  ,  che  vi  trouerete  cangiate  in  irteli 
Aerili  ,  le  hora  vaneggiando  vi  lufingate  d'effere  cefpi  fioriti  .  Oh 
quante  fpinefoffocheranno  le  voftre  rofè  l  Spine  trafiggitrici,  auanzi 
efofi  delle  voftre  rofe  sfiorate ,  che  coronarono  il  Vitio  ,  e  ghirlanda- 
rono il  Tempo .  Non  men  v'inganna  quefto  di  quelIo,perche  mentre 
cosi  l'vno,  come  l'altro  vi  alletta  à  godere,  amendue  vi  rapifeono  ra- 
pidamente à  penare .  Sentite  un  Tullio  eloquente  ,  feben  ui  farebbe 
più  caro,comeintereflàte,un  Marco  àoxo.*Amores  enimy&  delici^ma. 
turè  j  &  celeriter  deflorefeunt ,  &  in  omnibus  rebus  volupta  tìbusy  maximis 
faflidiurn  fininmum  eftMà  lo  fpiacer  più  fenfibile,  fenza  dubbio  è  quel- 
losche  termina  la  dilettatione  del  fenfo.Reftano  delle  quintefienze  di 
Venere  le  fece  cosi  amare,  come  le  Ichiume  furono  dolckSe  pur  dol- 
ci furono  que'  contenti  ,  che  parcggeuoli  al  fàuo  di  Gionata ,  quando 
fono  guftati,  ancorché  fol  lambendogli ,  uccidono  con  la  morte  dell' 
anima,foliti  anche  (in  euidenza,che  fien  mortiferi)  à  raccorciar  la  uita 
del  corpo . 

In  Delfò(per  relatione  diPIùtarcq)fi  uedea  il  Simulacro  d'vna  Ve- 
nere Sepulcrale  ,  più  ueritiero  dell'  Oracolo  di  Apolline,  perche  que- 
fto ingannaua  con  gli  Equiuoci,mà  quello  erudiua  coi  raccordi.  Vo- 
leanoque'  Saggi  Argiui  ammaeftrare  Inumanità  incontinente,  con^-5 
oggettarle  una  parata  di  tal  rifleffo ,  che  hauea  per  punto  della  uerità 
uifuale,  in  un  fàffo  opaco,  una  tomba  ofeura.  Quiui  que'  Vermi5  che 
con  tanta  follecitudine  fi  fuifeerarono,  per  uefìir  le  Veneri  uiue,  s'ac? 
cingono  à  fuifcerarle  con  morfo  rabbiofo  eftinte  ,  per  concambiare 
la  lor  fatica  primiera ,  con  una  paftura  fpedita .  Rinuengo  anche  tra  i 
Mifteri  dogmatici  dell'  antica  Filofòfia,che  i  primitiui  Romani,per  in- 
ftituto  legale  di  Numa,prefiggeano  cosi  à  funerali,  come  alle  nozze , 
Venere  fouraftante ,  la  quale  perciò  addimandauano  Libitina ,  perla 
conneffione  che  ha  la  Libidine  con  la  morte . 

Fù  Venere,generata  dalle  fpume  del  Mare,  le  quali  fogliono  hauer 
tra  gli  fcogli  fepolcro.Artemidoro,  perche  nata  dal  Pelago,  appelli- 
la Pelagia:Io  la  dirò  tale,perche  fi  pe!are;appunto  come  la  fepoltura, 
che  non  tien  lungamente  nel  feno  i  tefehi  chiomati  .  Ella  dice  di  se , 
prefs'  Ouidio,  delle  metamorfofi  al  quarto  * 

Spuma  fui^gratumque  manet^mibi  nomen  ab  il  la  : 
Quindi  è,che  ficome  cofa  non  u'à,che  più  della  fchiuma  dilegui/i,  co- 
si piacer  non  u'hà,che  più  prefto  del  Venereo  rifoluafi.  Altri,col  Gre- 
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co  uocabulo^frodite^cioè  infoniente,rintitolarono,imperdoche  qua! 
maggiore  ftokitia  può  rintracciarfi  nelle  dishumananti  follie  degli 
huomini  fcioperati,che,  per  isfbgare  il  lor  lènfo,  ammorzare,  prima..-» 
del  tempora  loro  uira  •  Tofto  che  fu  produtta,  fàuoleggiano  i  Poeti 
che  dentro  una  conca  folle  porrata  da  i  Tritoni  à  Citerà  ,  Ifola  del  di- 
ftretto  Laconico  :  come,che  con  abbreuiatura  fuccinta^fignificata  ne 
due  monti,  Citerà,  e  Lacone,  uoleflèro  fpiegare  la  uelocità  f ùggitiua 
del  fenfuale  infenfato  diletto,  il  quale  per  effer  tutto  delitto ,  hà  nella 
culla  la  tomba:  e  ì'una,e  l'altra  nella  conca  di  Venere  fimboleggiata  : 
Che  fe  già  cantò  k  Sirena  Italica  della  delitiofà  Partenope , 

Dalia  culla  alla  tomba  vn  breu<e  paffo  ; 
anche  più  quefto  pattò  raccorciai]  dagli effemminati  Femminieri, e_j> 
dalle  femmine ,  forniate  dalla  carriera  dell' honeftà ,  mentre  può  dirfi 
che  fia,più  che  paflaggio,fofpiro .  Cornelio  Gallo,e  Quinto  Horten- 
fio ,  (come  afferma  Plinio  al  fettimo  )  fpirarono  in  braccio  à  Venere , 
facendo  nelle  di  lei  fchiume  nefande  ,  tra  le  di  lei  feccagne  infedeli , 
naufragio  improuifo  :  A  quali  allufe  Valerio  con  tal  contrapunto . 
Quorfum  autem  attìnet  eorum  cauillari  fata^quos  non  libido  fua^fed  fragili- 
tatis  bumana  ratio  abflulit .  Con  pace  di  quefto  Maffimo  Autore  dirò , 
e  dirò  à  tuono ,  che  la  Libidine  loro  refe  anche  più  frale  quel  filo,  con 
cui  Thumana  uita  fi  ordifce.Chi  porta  un  uafo  di  creta,fe  urta  in  ogni 
canto,ben  tofto  il  frange  ;  Gli  huomini  tutti  ne  i  loro  corpi ,  che  fono 
impattati  di  terra  da  quel  DiuinoVafaio,ch'eleffe  gli  uni  in  uafi  di  ho- 
nore,  e  riprouò  gli  altri,  come  Vafi  di  contumelia ,  fon  chiamati  dall' 
Apoftolo  lutea  vafa  portante^,  quindi  uiene,  che  dopo  le  fcoflè ,  che  ri- 
ceuono  dalla  lafciuia  fi  rompono  finalmente  in  un  fallò  ;  e  molto  pria 
di  quelli,che  cuftoditi  nengono  m  fantlìficatione^  &  honore .  Hò  io  rin- 
contrati alcuni ,  che  parean  paralitici ,  ed  in  efletto  eran  fornicai,  cer- 
care à  capo  tremolo ,  &  à  piè  titubante  il  fepolcro ,  e  nella  pallidezza 
del  uolto  efangue,  come  con  cenere  fmorta,i acceduta  ad  una  Venere 
accefa  (giache  Venere,e  cenere  cosi  confinano  )  prefigurarli  uicina  la 
morte-E  chi  non  sà,in  tal  propofito,il  fucceffo  delf  impudiciffimo  Ti- 
gellino,Configlier*  impuriffimo  delle  cosi  nere,  come  Neroniane  dif- 
folutezze,il  quale  peri  fgozzato  in  grembo  alla  fua  Flora,per  infiorar 
cosi  con  le  rofe  di  Pafo ,  come  co  i  giacinti  di  Cloto  la  fua  fepoltura 
efecrata.Così  pagò  il  fio  di  tante  ofceniffime  fuogliatezze:Colfilo  re- 
cifo  degli  anni  fuoi ,  reftò  intrigato  in  quel  laberinto  di  tanti  giri ,  dal 
quale  non  mai  efce,ò  fano,ò  faluo,chi  u'enrra,pcrche  fe  non  incontra 
nel  Minotauro  del  Marito,che  lo  dilaceri ,  non  può  sfuggire  l'erroneo 
fmarrimento  5  che  con  la  tomba  tìnifce . 
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Mà  fon  maggiori  nel  numero  le  femmine  ,  che  perirono  in  feno  à 
Lachefi,perc  hebber  nel  fenoli  vn  Drudo,vno  Spettro  lucifugo,  che 
Ior  portò  l'annuntio  dell'  eftremo  ftenninio  ,  con  l'ombra  vana  di  vn 
palpitofo  piacere.  Ah  che  per  lo  più,e  lenza  eecettione,fogliono  effer 
Kadamanti  gli  Amanti  profani  ,  perche  danno  lafentenza  finale  con 
vna  fenfuale  dimeftichezza  !  Quante  Galatee  rimafer  colte  dal  fallò 
di  Polifèmo,  in  braccio  à  i  lof  Aci,  all'  hor  che  fi  teneuano  altretanto 
ficurc,quanto  ditene  furono  in  petto  alla  confidenza,©  de  ferui  cor- 
rotti^ dell' inconfideratione  fupina .!.  Vifpauento  ah,con  la  morte 
ò  Zambre,petche  tanto  ne  liete  nemiche  gitirate,forfe  per  fentirui  dir 
fempre  davoltri  Bertoni,che  vi  dan  moncymia  vita  -y  e  perciò  in  chia- 
marli mio  cuore  i  (limate  di  poter  viuere  fempre  con  elfi  ,  perche  fem- 
pre li  hauetein  leno  viuaci  !  E  pur  gli  vendete  con  l'arflatto  ;  e  pur  v' 
vccidono  col  con>mercio,e  mentteìoro  togliete  il  bene3in  ricomperi- 
la loro,cedete  il  male. 

Io  non  voglio  allordar  le  carte  col  deferiuere  in  elle  la  figura  fto- 
macofiffimadi  vno  contaminato  dall' inradicabil  Venereo  morbo. 
Venere,in  molte  di  voi,tramutata  in  Aracne,  ricama  cosi  à  ripieno,  c 
con  ballò  rilieuoil  corporeo  velo  d'vn' impudente  giornalier  della, 
notte  impura,che  non  faprei  deciderete  voifapiate  meglio  fpogliare 
gli  huomini,  che  abbigliarli .  Mà  quali  abbigli ,  mà  quali  ?  Voi  Soli  al 
vanto,  ed  anche  al  muouere ,  &  al  riiòluere  ;  mà  nel  voftro  Gange  ti 
pefeano  di  quelle  perle ,  che  da  ogni  parte  s'infilzano ,  le  quali  non  fi 
liruggono,come  quella  di  CIeopatra,che  fu  la  voftra  Reina,nell'  ace- 
to del  compungimento,poiche  nel  Vino,///  quo  eflltixuria^bQUtc^iù  li 
raflodano  à  formar  tanti  vezzi  doloro!!  à  coloro ,  che  le  prefero  de- 
cide più  fudarono  in  iftemprarle,che  i  Pefcatori  dell'  Eritra,in  cercar- 
le loro,  le  quali  fon'  oppofte  per  la  candidezza  rugiadofa  alle  voflre  > 
che  fe  non  fi  colgono  con  rollòie,come  quelle  della  Florida,!!  porta- 
no con  giallezza^  fi  tracannano  con  tormento .  Reftano  i  Marti  mo- 
derni di  Venere,  cosi  rauuolti  con  voi  nelle  voftre  reti,  che  non  fe  ne 
fmagliano  fenz'  hauer  fatta  pelea  abbondante ,  cosifpinofa,  che  fe  le 
fraglie  lor  rimangono  folla  pelle  incroftata ,  le  fpine  lor  trafiggono  fe 
offa  infino  al.uiidollo . 

O  femmine  impudichc/pedali  andatili,tombe  viue,  Iarue  putride, 
herbe  fetide,cioache  fchife,fantafime  immonde,  Atropi  funefte,  Cloti 
funeree,  Parche  micidiali,  per  voi,  per  voi  s'ammorba,  fi  fepellifce,  fi 
fconuo]ge,s,infetta,s'inuafa,  fi  sfila,  fi  tronca,  fi  atterra  l'huomo .  Voi 
liete  le  Athi,  che  vi  feruite  delle  vote  poma  acerbe ,  le  quali  à  tutte 
parti  fi  riuoltano,perfar  nafeere  la  difeordia  nelle  famiglie.  Voi  fiere 
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le  Pandore  ,  che  rouefeiate  da  i  voftri  vafi  contamino/i  Iapefteaf 
Mondo,e  ne  mettete  à  fangue,&  à  fuoco  gii  habitatori,e  le  cafe ,  Voi 
liete  le  Bellone,  che  douunque  pofate  il  pie'  ,  portate  la  guerra  ,  prò* 
mouete  lo  fdegno,fuegliate  il  difòrdine,  prouocate  le  rapine,  partori- 
te Thorrore  .  Voi  fiete  le  Megere  crinite,  che  vibrando  con  gli  occhi 
le  faci ,  feminate  l'incendio  cosi  ferpeggiante,  che  diuora  le  biade,  & 
incenerifee  gli  haueri. Voi  fiete  rEmpufe,che  cangiando  fpefla  figura, 
fatte  feruire  al  voftro  guadagno  l'inganno,  fempre  le  medefime,  non 
mai  quelle,  rendete  con  l'arte  voftra,  per  la  varietà,  la  natura  brutta  ; 
e  mutando  faccia,non  cuore,ordite  colrifo,  teffete  col  vezzo  agl'in- 
cauti auuentori,  deplorabili  tradimenti  ,  Vi  conturba  il  mio  rimproc- 
cio  !  Fermate  Tira,  frenate  la  vendettaxh'b  muto  penna,fevoi  viri- 
£>luete  a  mutar  di  pelo  ;  Ma  le  Volpi  non  mutano  col  pelo  il  vitio,  &: 
è  ben  difficile,che  le  Cornacchie  Colombe  diventino . 

Oh  come  fon  commendabili  quelle,  che  volano  per  lo  Ciel  della^ 
Fama,  Colombe  dell'  honeftà,  ed  Aquile  dell'  honore  !  Rofe  della  ri- 
putationc,  quanto  più  occuke,tanto  più  belle,  fopra  lo  ftelo  della  pu- 
dicitia3col  minio  della  modeftia,rugiadofe  per  la  bontà/pinofè  per  la 
circofpettezza,efalanti vn'  ottimo  odore  per  la  fragranza  della  virtù  y 
non  fi  lafciano  palpar ,  non  che  cogliere  da  mano  ardita  ,  laquak^ 
(quando  fia,che  temeraria  fi  auanzi) ,  ne  ritrahe  la  rifpinta  colla  pun- 
tura.Hor  quefte , hauendo  inabbomirào  gli  Scarabei  ,  fi  lafciano  fola- 
mente  delibar  da  quelle  Api  fucchiofe  ,  alle  quali  toccò  in  forte  di 
volare  al  poflèfib  di  fiori  cosi  olezzanti ,  fenza  confentir ,  che  v'hab- 
biano  accedo  i  Fuchi-  dorati.La  femmina,quanto  più  è  bella,tanto  pi& 
è  tenuta  ad  eflèr  fàggia  ;  mà  (aggia  non  è»!  enon  è  honefta;  e  per  con- 
uertenza,honefta  non  è,quando  non  fia  faggia  .  La  Moglie-di  Lot,per 
hauer  riuoltato  l'occhio  fùggitiuo  alla  combuftione  di  Sodoma  ,  fri 
conuertita  in  iftatua  di  fale,perche  più  non  mirafle  queir  incendio  la- 
fciuo;in  documento,che  gii  occhi  femminei  hanno  bifogno  di  fale,per 
correggere  la  lorofciapitezza ,  quando  fuaghino  fuor di  punto  lìcen- 
tiofi.h4on  deue  la  libertà  del  dominio  rendere  vn'  anima  nobile,fchia- 
m  del  vitio,e  perciò  hà  da  effere  fchiua  dell'  occafione.La  Virtù  è  vna: 
Minerua,che  fe  non  fiacca  il  Drago  della  Concupifcenza  col  piè  della» 
coftanza,diuien  trafiullo  de  i  Ciuettoni,  e  refta  foffocata  dalle  Notto- 
le.Tale  hà  da  efier'  vna  donna  fenfata3perche  non  fia  fenfuale  :  Torft 
d'intorno  i  Vipiftrelli,  e  fcuotei  fi  dalla  falda  i  Gufi,  perche  non  venga 
diuertita  da  premere  coil'honello  proponimento  quel!'  Hidr.a,che_^ 
nafee  nella Lerna  della  commodità,mà  non  s  efiingue  col  fuoco5ben^ 
fi  col  ghiaccio.Miaerua,e  Venere,aoamai  fervono  buona  lega:Quind& 

auuie.- 
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auuiencche  Venere  nelle  vene  cacci  Mincrua  dal  capo.Hà  vna  gran- 
de communicatione  col  ccruello  il  cuore  :  fè  quefto  arde  ,  quello  fu- 
meggia.Minerua  nacque  dal  capo  di  Gioue,per  quefto  ha  da  eflèr  to- 
nante contro  à  Titani  di  Amore .  Venere  fù  parto  del  Mare,  perciò 
tcmpeftofa  ,  folo  ne  i  Scogli  fi  frange .  La  fermezza  dell'  animo  cafto* 
iifpinge  qualunque  affalto  di  flutto  audace  *  Mincrua  colGorgonia 
tcfchio  fuol'  impettite  chi  la  rifguardi  fido  e  da  profano  ardore  allu- 
mato; ma  Venere  conia  chioma  fioritale©!  ghigno  affabile,  col  petta 
oftentofo,coli'  affla tto  auuenente  fa  niorbidire,lè  non  pur'  ammorba- 
re  chiunque  di  piè  fermo  à  vagheggiarla  riftia  .  Il  capo  di  Medufa  è 
fimbolo  dell'  horrore  ,.  che  fi  contraile  dall'  imaginatione  di  vn  delit- 
to, che  rende  ftupido  chi'l  commette  ,  perciò  ha  da  fèruir  di  feudo  m 
ripulfa  ad  ogni  lancia,  chehà  punta  d'oro,  come  ftì  finta  con  micolo- 
gico niiftero  quella  d' Aftolfo .  Mi  Venere  brandifee  l'hafta  di  Brada- 
mante,con  cui  abbatte  combattendo;-- anzi  refta  col  cader  vincitrice  >, 
tirandofi  addoffo  col  precipkio  il  vinto  .  Ed  eccoci  di  rimbalzo  ritor- 
nati alle  Veneri^perche  non  sa  la  Suaforia,che  ritornata  è  Parenefi,  di 
partirfi,ò  Zambre^a  voi,che  da  Venere  non  fapete  diuellerui  ^ 

Fù  Venere  anche  detta  Ceraftia,,da  va'  Ifola  i  cui  habitanti  folean 
patire  di  tai  tumori  nel  capo,  che  s'indurauano  incorna ,  le  quali  dal 
Greco  lòno  dette  Cerata ,  Quefta  è  la  Venere ,  che  hoggidì  hi  tanto 
predominio  nel  Mondo,  hormai  diuenuto,  q.uafi  che  tutto  Ceraftio  ; 
perche  gli  huornini  Ateonizzanti,non  fi  curano  di  portare  il  corno  irr 
tefta,purche  tengano  in  Cafa  la  copia  ;  Quindi  tante  Mogli  Amaltee* 
clie  anche  fi  ponnodire  Onomaftiche  .  Son  di  capo  vaporofo  i  mariti,s 
perche  fogliono  caricare  loftomaco,e  dormire,qtiando  vogliono,  per 
chiuder  gli  occhi  à  ciò,che  fanno.  Ad  c/lì  punto  non  cale  il  venire  fe- 
gnati  à  dito,anzi  à  due  dita,purche  fieno  portati  in  palina  di  mano  da 
que'  Grandi,che  col  profetare  di  non  potere  infamar'  i  fudditi,  tolgo- 
no vn  zero  dalla  Corona,per  porla  in  fronte  à  quelli,  che  (limano  ap- 
punto qua!  zero  l'infàmia  ;,  perciò  fe  ne  vagliono  ad  accrefeere  i  loro 
numeri,  che  con  le  due  vnitadi  del  capo;  ben  rileuanti  moltiplicano  il 
capitale  à  migliaia .  Con  quefto  Algorifino  fi  fon  vedute  molte  fami- 
glie fameliche  ,  ad  vn  lampo  d'oro  arricchite ,,  perche  i  capi  di  elle  y 
crebber  di  capo ,  e  col  permettere  l'entrata  libera  nelle  lor  cafe ,  co- 
minciarono a  tener  ehiufele  loro  caffè  >per  euftodire  l'introito  del 
quattrino*  rifultate  nella  Fiera  in  Campo  di  fiore  dalle  moglieri  qua- 
drupede.Cosi  Venere  anche  fuol  dirfi  alma(come  fpiegano  gli  Etimo- 
Iogifti>&  atec/o,  perche  nutrifce:Pur  fuole  chiamarli  Sofpitayerchc  al- 
loggia^ Giulio  timko  appdhlhbiformsmy  ò  perche  cangi,ò  faccia^ 

cai*. 
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cangiar  difàccia;ò  fia  perche  marchi  gli  huomini,  fuoi fchiaui,  colk_* 
ietterà  di  Pitagora ,  tanto  più  vocale ,  quanto  più  doppia  5  benché  in- 
uentata  da  quel  Filofofo  ,  che  profeflàua  il  Silentio .  Ah  non  taciono 
quelli,che  promettono  di  tacere,  perche  fogliono  trafmigrare  di  cor- 
po in  corpo,quindi  van  multiplicando  le  lingue  .  Che  più  ?  Venere  fi 
finge  Tempre  accompagnata  dalle  Gratie  ,  mà  foloin  pittura,  mentre 
in  effetto  vien  per  lo  più  dalie  difgratie  feguita.  La  figuraua  l'  Antichi- 
tà con  vn  Polpo,tutto  vergato  di  nodi,figuratiui  degl'inuiluppi  Vene- 
rei .  E  il  Polpoffecondo  il  rapporto  de  Naturali;  più  d'ogni  altro  pe- 
fce  falace5  forfè  perche  non  hà  fpine  :  geroglifico  di  colui,  che  non  ha 
trauagli,  e  perciò  tutto  alla  libidine  fi  aggraticcia  .-Anche  più  d'ogni 
altro  è  rapace ,  perche  tutto  è  branche  :  Onde  fù  afiùnto  da  Plauto  à 
fpiegare  il  genio  tenace  di  ccrti,che  s  impolpano  dell'altrui  foftanza  : 
Ego  noni  hos  Tolypor.quicqnid  attigerunt  teuent .  Ed  io  à  mie  fpefè  gii  ho 
conofciutLAItretanto  di  voi  può  pronunciarfiDò  Zambre,  che  appun- 
to,come  i  Polpi  degenere  mollium^  d'ingordigia  immenfa, cangiate^ 
fouente  di  colore5per  variare  dipafcolo,  e  non  mai  diuenite  rolfeper 
la  vergogna/e  non  quando  vi  trouate  cotte  dall'età,  in  cui  venute^ 
fempre  più  dure,non  v'hà  chi  digerire  vi  poffa ,  All'hora  folo  vi  rau- 
uedete,quando  quafi  più  non  vedetelo  più  non  fiete  vedute,perche  i 
voftri  lumi  fono  fpenti,  od  agonizzanti . 

Deh  affideteui  hora ,  fenza  più  differirlo ,  /opra  le  riue  della  voflra 
Babilonia  muliebre,per  contemplare  la  voftra  vita  più  labile  dell'  Eu- 
frate ,  e  piagnete  con  cuor  compunto,-  che  trauafi  nel  pianto  dall'  oc- 
chio ofceno ,  fofpefi  gli  organi  hormai  logri  de  voftri  fentimenti  fen- 
fuali  à  i  Salci  amari  della  Penitenza  ,  che  quefta  appunto  hà  la  virtù 
del  falce,  di  cui  rapporta  il  Fungerò,  letlis  ìnjhatam  inducere  caflitatem  , 
franare  libidini*  <eftum,  Ah,fe*l  Salce  mafticato^fuoleccitar  le  lacrime , 
fate  voi  con  indufiria  penitente  vn  bagno  vitale  al  voftro  fpirito  im- 
moiido3&  al  voftro  letto,diuenuto  hormai  letamaro:CosìDauitte5per 
purificarfi  dell'Adulterio,  canraua  col  trillo  del  finghiozzo ,  el  ponea 
in  effetto  col  profluuio  del  pianto  :  lauabo  per  fingulas  nófites  lettura 
tneumjatbrymis  mùs  flratum  meum  rigaboiChe  fé  per  letto  haflì  da  inté- 
dere  la cofcienza5sù  cui  tanti  fi  adiagano  neghitofi3&  indòrmiti:  laua- 
tene  voi  le  macchie  profane,con  le  diuote  gronde,che  Cadano  da  vn 
pericranio  dolente  .  Ah  Zambre,  ah  Zambre  :  per  ammorzar  quelle 
fiamme  atroci>che  rendette  erudite  col  voftro  fuoco  ad  arderui  fenza 
fine,vna  goccia  d'acqua,  ftillatain  vita  dal  pentimento,  mànon  chie- 
duta  dopo  morte,come  feguì  airEpulone,farà  badante  . 

Il  Fine  della  Tarenefi  alle  zambre-e  della  parte  primiera  dell'Epulone*, 
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ALL'ECCELLENZA  IL L VSTRISSIM A 


SIGNOR  CAVALIER 

BATTISTA  NANI- 

PROCVRATOR  DI  S.  MARCO, 
E  Senator  infigné  della 
SERENISSIMA  R  EPVBLIC A  VENETA, 

Congemina  il  fuo  Tributo  offequiofiflimo . 

SgjX  mio  Epulone,  hauendo  ripigliato  il  fuo  fàfto ,  mà  ragio- 
:>J  neuole  ,  perche  coperto  dalla  Porpora  cosi  Augufta  di 
Voftra  Eccellenza,  nella  primiera  Parte  di  quefì'  Opera , 
che  porta  in  fronte  altera  ,  il  di  lei  gloriofiffimo  Nome,  fi 
^*  procaccia  la  continouata  forte ,  di  cosi  alto  Patrocinio  , 
con  cui  fi  promette  da  tutto  il  Mondo  Letterato  ,  honoreuoliffimo 
accoglimento  in  quefta  feconda.  Se  ne  uiene  dunque,attratto  da  co- 
si nobile  magnetiimo ,  à  donarfi  tutto  all'Eccellenza  Voftra  ,  perche 
sà:.ch  io  tutto  ad  ella  mi  fon  donato  ;  che  perciò  non  è  conuenuto  di- 
uiderlo  da  sè  medefimo ,  quand'  Io  uiuo,  e  viuerò  fempre ,  à  lei  tutto 
indiuiduo  .  Ella  cosi  bene  ha  faputo  correggerlo  col  fuo  dolc'  efeni- 
pio ,  convio  mi  sforzai  di  delinearlo  col  mio  acre  inchioftro .  Prende 
quefto,tutto  il  fuo  lume5dall'  occhio  erudito  dell'  Eccellenza  più  Sag- 
giale col  fuo  purgati/fimo  rifletto  illufìra  à  perpeiidicolo5come  So- 
le de  Letterati  ,  le  Scienze  più  pellegrine,  le  quali  nel  Gabinetto  eru- 
dito del  più  grand'  Huomo  di  quefto  Secolo,prouano  miglior  iùccef- 
fo,che  in  Athene,percioche  trouanó  anche  vn  Socrate  in  cosi  nobile 
Pritaneo.  Da  un'  Abramo  cosi  magnanimo,che  fi  degnòfgià  fon  tanti 
anni)di  a<xormi,  come  un  Lazaro,  {tritolato  fono  la  ruota  ingiufta,di 
una  cieca  Fortuna5in  grembo  alla  fua  clementi/Etna  gratia,  io  non  ne 
attendo  al  mio  Epulone  una  ftilla,perche  già  ne  ho  riceuuto,  in  tan- 
te 
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te  altre  congiunture^  torrenti.CoI  eauatfo  dall'  Infèrno,  l'hò  colloca- 
to nelParadifo^introducendoIo  neilarCifkdieir  Innocenza,e  nell'Eni- - 
porio  della  Virtù ,  che  tal'  è  il  Palazzo  dell'  Eccelenza  Voftra  ,  in  cui 
hà  Pallade  la  fua  Regia5e  Minerife,  il  fuoSolio .  fi  piè  di  quefta  fi iìarà 
bene  vn  tal  Moftro  ,  perche  imparerà  la  rnanfuétudine  da  quella  di- 
fcretiffima  benignità  ,che  fulla  fiiblime  altezza  del  maggior  merito y 
infegna  all'  orgoglio  più  fiero  la  Moderatione.  Viua,den  viua,alla  Pa- 
tria,air  Italia,air  Europa,  &  all'  Vniuerfo  ttttto,  chi  ne  il  più  Angola- 
re Ornamento ,  per  correttiuo  efficace  degli  Epuloni  5  e  per  riffugio 
foaue  dei  Lazari;efian  lente  le  Parche  Aùare  à  recidere  vn  filo  co- 
sì pretiofo,  da  cui  hanno  vfcita  da  i  laberinti  ,con  configlier  raggiro  i 
Thefei  Adriatici;  finche  vna,  cosi  pudica,  e  fenlàta  Arianna  ,  come  la 
Vitaingenuiflìma  dell'  Eccellenza  Voftra,  habbia  in  capo  quella  Co- 
rona ,che  col  fuo  Afcendente,  influirà  la  calma  à  tante  procelle  Politi- 
che della  Chriftianità  fluttuante  .  Quefti  fono  gf  indefèfli  miei  voti  , 
che  col  mio  cuore,  legato  nel  mio  ingegno,  appendo  nel  Tempio  del 
fatidico  Apolline5per  1  elàltatione  di  vn  Gioue  regnanterCon  che  ab- 
batto la  penna  ad  vna  profondiffima  >  e  cordialiffima  riuerenza ,  in  fi- 
gillo  della  mia  vera,  &  immortale  oflèruanza . 
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Sopra  alcuni  Tefti  del  Prologo 
dell'Epulone. 

COLLE  CT\A  VITI  A  PEI{  TOT  *ÀE  T  *AT  E  S  I>  /  V  p 

1^-H.os  j^e d v Kìd U Ts^r u  Senec  in  Oet. 
NEL    P  R  O  LOGO. 

La.  I{icche%£a  ,.; 

Io r.fan la-^ioch ye7^a 
Del  Mondo  la  po/fa  . 

~  E  Ricchezze,  che  dal  Latino  fono  chiamate  Biniti^  hanrcov 
la  determinatione  da  Dite ,  cioè  da  Plutone .  Plutone  fi* 
dall'  antichità  fauoleggiatrice  tenuto  per  vn  Dio  tra_ 
maggiori;  e  la  Ricchezza  da  quella  età,  cosi  auara  è  ado- 
rata, come  vna  Diuinità  potentiffima .  Credono  moki,  e 
moltiypiùnel  Quattrino,ehe  nel  Trino,ela  lor  fede  vuol  palparc^con- 
fiftendo  nel  pugno,  &  hauendo  per  occhi  fcintillanti  le  doppie.  Fede 
perciò  falfa , ,  perche- -ore de  folo  à  ciò,  che  vede  non  effóndo  fofianza 
degli  oggetti  lperabili,mà  de  i  prefenri  pofreduti.Quefti  fono  i  beni  di 
quella  vita ,  che  formano  vn  VitekToro  ali*  Idolatria  dell'  Auaritia  . 
GÌ'  Idoli  de  i  Gentili  erano  Demoni;  d'oro  vsìmulacra  Gentiumargen- 
tum^  &  aurum  :  E  tali  fono  quelli  degli  Auari,  che  idolatrano  Toro,  e  1* 
argento^  per  la  lor  poffanza  fourana  fppra i  cuori,  baffi ,  e  sù  gli  animi 
intereflàti.Per  prouare,che'l  Denaro  fia  Demonio,  bafta  dire,  che  co- 
mandi al  Mondo  :  Il  Demonio  fu  detto  daChrifto  Vrineeps  Mundi 
buìus ,  e'1  Danaro  è  Principe  di  quefto  Mondo^  perche  tutto  Io  fòtto- 
mette,efconuolge9Di  quefioMondo,cioè(come  fpiega  altroueAgo- 
ftino)  tenebrarmi  bar um^  onero  ^  amat or um  Mundi  ;  ò  pure  di  quello,  dei 
quale  difl'e  il  VangeMa Theologo,  Et  Mundus  eumnon  cognomi; .  Non, 
conobbe  il  moscio  ingrato  Dio  in  carne,  perche  quefli  non  venne  ric- 
co^ maeftofo.La  terra  tutta  farebbe  fata  vna  Danae  in  accoglierlo  > 
'      •  '         :  s'egli 
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s?e*li  fi  foffe  profufo  in  Oro .  Per  quefto  ei  fi  fpicgò  con  quella  prote- 
fa%gnum  meum  non  efl  de  hoc  mando  ,  perche  il  Rè  di  quefto  Mondo 
(nella  forma  fpiegatajè  il  Demonio. 

Di  quefto  cantaua  Theognide  il  GxQCOXUaudfyuflra  teplutejolunt  % 
ò  maxime  Diuum  .  Menandro,  come  rapportò  appreilò  lo  Stobeo,  nel 
Sermone  9 1 .  in  elogia  delle  Ricchezze,  per  relatione  di  Telete,  altro 
Nume  non  adorò,che  Toro ,  e  l'argentone  fi  ridea  di  Epicharmo,  qnod 
Sideri  £r  Elemento.  Deosfaceret .  Ego  (inquit)  vtiles  effeDeos  arbitror  ,  & 
amica  nobis  T^umina  aurum^atque  argentum .  Le  Stelle  ancorché  brillino 
con  aureo  raggio,  perche  non  hanno  aureo  Tinflufiò,  noirfon  così,co  - 
me  le  Doppie  (limate  ,  percioche  quefte  fono  gl'influffi  pretiofi  del 
Sole.  GÌ'  Elementi,che  fon  corpi  femplici  ,men  delle  Doppie  han  vi- 
gore ,  perche  quelle  preuagliono  molto  più  negli  animi,  che  quei  ne  i 
Comporti  »  II 

Dal  forte  mio  braccio 
La  calia  Sellerà , 
L-a  Fede  ha  la  Scoffa  * 

Il  braccio  della  Ricchezza  è  forte, perche  ha  i  denari  per  nerui .  Se 
da  i  nerui  hà  origine  il  mouimento  de  i  corpi,da  i  denari  han  la  molla 
gli  affetti.E'  il  Denaro  quel  Cleomede,il  qua!e(fecondo  Plutarco  nel- 
la Vita  di  Romolo;)  con  vn  fol  colpo  abbatteua,  e  fuifeeraua  gli  huo- 
inini  più  robufti.  Non  fi  può  trouar  mai  vn  Lifimaco,  che  più  vigoro- 
so àihù  habbia  lena  di  ftrozzare  i  Leonide  di  loro  frappare  la  lingua. 
Tacciono  i  Demofteni  ,  quando  hanno  la  borfa  al  collo  ,  che  loro 
chiude  la  gorgia  .  Se  il  Martire  Ignatio.hauertè  à  que'  Leopardi,  che'l 
cuftodiuano ,  dato  vn  pugno  d'oro,  gli  harebbe  atterrati  j  Le  forze  d* 
Hercole,fauolegggiate  da  Poeti,altro  mittologicamente  non  furono, 
che  le  vittorie  del  Denaro  profùfo  dal  Ricco.E!  quefti  vn'  Alcide,che 
abbatte  gli  Antei,che  lega  i  Cerberi,che  fiacca  i  Tori,che  ftirpa  le  Hi- 
dre.Il  Polidamante,  che  foftiene  le  rupi,  non  è  fimbolo  proportionato 
al  Denaro.,che  fà  volarle.  Il  più  gran  Minator,che  mai  folfe:il  più  bra- 
uo  guaftador,  che  mai  trauagliafle,  per  far'  andar'  in  pezzi  la  fede,  an- 
corché fia  rocca  di  Diamante  :  per  far  cadere  la  fortezza  della  Pu- 
dicitia  muliebre,quando  fi  lafcia  fcalzare  dall'  Interelfe.  La  carta  bel- 
lezza hà  il  tracollo  dalla  cupidigia  ,  quando  non  èfondarnentata  fui 
fallò  viuo  dell'  Honeftà.Vn'Afino  carico  d!oro,pur  ch'entrar  porta  in 
qualfiafi  Piazza ,  per  altro  inefpugnabile,  faralle  rendere .  Quando  i 
Gioui  fi  tramutano  in  aurea  pioggia ,  &  in  Cigni  d'Argento ,  non  fon 
più  carte  le  Danai,non  fon  più  pudiche  le  Lede.  Il  Denaro  è  vn  fulmi- 
ne. 
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né  ftuprator  delle  Semeli,che  dalla  loro  caftità  incenerita,perche  cal- 
cinato argento  diuenuta,partorifcono  i  Bacchi  aurati,che  poi  cattiva- 
no le  Arianne,  da  i  Thefei  neglette  :  Cosi  quelle  ,  che  perdono  il  filo 
dell'  honore,  fi  perdono  inconfiderate  nel  Laberinto  del  Vitupero,  di 
cui  l'oro,e  l'argento  figurano  il  MinotauroX'Helene  fi  lafciàno  rapi- 
re da  i  Paridi  ?  perche  quefti  foglion  dare  le  poma  d'oro  alle  Veneri . 
Al  rotolare  di  quelle ,  le  Atalante  fi  fermano ,  e  gl'Hippomeni  le  for- 
paflano  *  Per  Toro  le  Leuine,  raccordate  dall'  Epigrammatico  più  ar- 
guto, fi  conuertono  di  Penelopi  in  Pafifi,  dalle  quali  nafcono  poi  mò- 
ftri  coronatili!  prouerbio,  che  corrode  la  Fede  Greca,  hebbe  principal- 
mente l'origine  dalla  bella  Argina ,  che  tradì  vn  Menelao,  per  feguir 
vn  Paride ,  {olito  à  donare  alle  più  bella  Dine,  che  alla  vifta  di  vn  au- 
reo pomo  fi  fpogliano .  Così  le  femmine,  ancorché  Greche,  diuenner 
Latine,  (Te  non  pur  Vulgari)  quando  la  Grammatica  de  i  Drudi,  fi  va- 
le del  Prefente,per  rifpondere  all'  Ottatiuo  di  effe;  vfando  anche  del 
Datiuo di  cui  non  v'è  calo  più  frequentato  per  !a  declinatone  com- 
mune.Più  conquide  di  femmine,  che  di  Prouincie  fé'  Giulio  Cefare  , 
il  gran  Romano,quefte  acquiftò  col  ferro,quelle  Con  loro  .  Stilettò 
le  Prouincie  à  quella  Roma,che  à  guifa  di  Lupa,  le  diuorò  come  tante 
pecore  :  fottomife  le  femmine  à  queir  Auaritia,che  à  guifa  di  fame  le 
ltimolò,come  tante  Lupe.Poftumia,Lollia,Tertulha,  Mutia,tra  le  più 
illuftri  matrone  furono  anche  le  più  dishonefte  :  Le  indorò  per  difdo- 
rarlerarricchille  per  rapirlerfolleuolle  con  farle  cadere  .  Ma  fingolar- 
mente  feJ  Seruilia  fmia  del  dishonorc,  allucinandola  col  brillo  di  vna 
gioia ,  che  le  comprò  con  vn  Monte  doro ,  per  render  Bruto  di  efia_^ 
MaritOjVn  Monton  di  Friffo.  Non  pago  d'hauer  fedutta  la  Madre,fog- 
giogò  parimente  con  le  arti  flette  Giunia  la  Figlia  ,  moglie  di  Marco 
Craflb,à  cui  accrebbe  il  capo,col  fignificato  del  di  lui  nome,  renden- 
dolo à  tutto  il  Popolo  rimarcheuole .  L'Anello  di  Gige,con  cui  quefti 
s'infinuò  nella  gratia  di  Canduale ,  Rege  di  Lidia,che  fu  ?  Non  altro , 
(per  mia  Opinione),che  il  donatiuo,il  quale  hi  tanto  del  magico,  che 
rende  inuifibili  à  i  Mariti  gli  Adulteri  ;  e  quefti  vecidono  ciuilmente 
quelli ,  mentre  conofeono  troppo  vifibili ,  e  perciò  rendono  criminali 
le  Mo<pi  loro.  Annibale,il  Marte  di  Cartagine,  ruppe  le  Italiche  rupi , 
con  r^crimonia  dell'aceto,e  corruppe  le  Italiche  femmine  con  la  dol- 
cezza dell'  oro ,  che  imitando  il  mele  al  colore ,  anche  ì  fembianza  di 
mele  iìidolcifce,e  rilafcia ,  Capua  fù  per  lui  lo  fteccato  delle  delitie  , 
per  quello  il  theatro  delle  Vittorie.-Difarmarono  vn  fecondo  Achille, 
non  le  Donzelle  di  Siro ,  ma  le  Frinì  Campane ,  tanto  più  valorofe , 
quanto  più  inermi,  e  con  ifpogliarfi  à  lui ,  gli  tolfero  le  Ipoglie ,  affa- 
miate 
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fciate  da  tanti  militari  faccheggiamenti  .  Vinfequel  prode  i  nemici 
col  ferro  ,  le  Amiche  con  l'oro  ;  e  fc  hauea  fuperati  nella  guerra^ 
i  Mariti  ,  fottomife  le  Mogli  in  pace  .  Sourabbonda  T  Eruditionc^ 
à  fertilizzarmi  di  proue  ,  la  pagina  peri'  afTunto  ;  mà  la  teftè  addut- 
ta  fouercbia  per  renderlo  ,  quanto  alla  cada  bellezza  5  fcoffa  dall' 
oro  ;  (  non  faprei  fe  più  plaufibilmente  ,  ò  più  miferabilmentc^ 
irrefragabile. 

Quanto  alla  fede  violata  dall'  intereffe  >  gli  efempli  ridonda- 
no àfegno  ,  che  ne  potrei  formare,  vn' alta  catafta  per  l'incendio 
deplorabile  di  così  bella  Fenice .  La  lingua  venale  di  vn  Curione  (  di 
cui  cantò  Lucano 

Gdlorumcaptus ■ /pali fa  &  C<ej aris  auro  * 
il  quale,per  teftimonio  di  Seruio,  vendette  Roma  à  quel  Ditatore,  ali? 
hor,che  iti  Roma  cominciò  à  valere  il  Giulio)  hà  multiplicata  così  k 
fua  fpecie>che1  dire  non  è  più  del  genere  dell'  operare.ò  l'operare  no 
ha  più  cócerto  col  dire.Tra  1  cuor'5e  la  lingua,come  tra  due  Tropici  fi 
raggira  il  Sole  dell'Intelletto  human©  fòpra  l'Ecclittica  della  Fede  Di- 
ttina  :  Cosi  queMa^che  deue  paflàr  tra  gli  huomini>che  fan  profè/fione 
d'eflère  tali .  Tra  le  Fere  non  v'è  f  ède5percioche  come  infegna  il  Pon- 
tanoal Gap,  Vili,  del  libro  de  Immanitateytra  lor  non  videtur  effe  prodi-* 
tìoni  iocuSyCum  fcelus  hoc  folius  fit  omninò  hominis^quippè  sui  fola  fides  in^ 
fitjurifque  iurandì  relìgio .  Vna  Belua  non  tradifee  raltrajperche  all'ai- 
tra  J'vna  non  è  tenuta;  mà  vn  huomo  tradifee  l'altro,e  tanto  più,quan- 
do  all'altro  è  obbligato  .  Più  Fera  dunque  pai  Belua  l'huomo  con  fa 
huomo^che  Fera  con  Ferace  Belua  con  Bekia.Si  promette  à  Dio5e  per? 
l'oro  fi  manca  à  Dio:  Si  giura  all'huomo^  per  Tinterefiè  all'  huomo  fi 
manca .  Ciò  che  peggio  è5  fi  giura  fouente  per  Dio ,  e  per  lo  denaro  à 
Dio  fi  fpergiura.Ohfccleratezza!  Conchiuda  lo  ftefiò  Autore,che  diè 
l'apertura  al  riflefiò;  Quid  enim  immani  às^qnàm  fidem fallerei  Quàm  iufiu- 
randum^acDeos  ipfosvenales  habere  ?:  Si  bacia  Chrifto  nel  Vangelo3  e  fi 
tradifee  Chrifto  nel  Pro/fimo  «  Oh  quanto  hà  forza  il  quid  yuìùs  mibì 
dare>  di  Giuda  in  coloro  ?  che  più  pefano  vn  Denaro  di  vn  Dio  ^ 

La  Fede  humana  fu  diffinita  dagli  Antfchi5per  attefiato  dello  fcrit- 
tó  Pontano,  in  quel  fuo  bellfflrmo  Libro  de  Principe  v  Diclommy  conueir- 
tormnue  conftantia,&  veritas  ,  Ciò3che  fi  dke3e  che  fi  promette  da  Vii* 
huomo  honotato3hà  da  eflèr  cofìante,e  verace;per  confeguenza  irre- 
frabile .  Mà  ehi  è  colui3che  vuol  franger  la  fedele  valutarli  per  huomo 
intero  ?  La  Verità  è  il  primo  attributo  dell'  effere  i  fenza  quefto 
è  l'ente  chimerico  :  Dirintoppola  falfità  è  la  primiera  paffione  dell' 
Interefie  ,  il  quale  fuol'hauer  due  nature  ;  l'vnadi  prometterci, 
.  V  lai- 
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Pa]tra  di  mancare:  Appunto  coaievn*  Ente  irragioneuole  di  ragione  ; 
tanto  più3quando  quefìa  è  di  Stato,  che  perciò  ad  altra  legge  non  fot- 
togiace,che.  alla  propria  conuenknza .  Per  quello  tante  paci  fi  viola- 
rono, e  fi  profanarono  tanti  Sagrarnenti .  Sconuolto  è  il  Mondo  da_^ 
quefta  maffima:  L'Vtile  preuale  air  Honefto5e  ciò,chegioua  fi  prefe- 
rifce  àciò  ,  chefideue  .  Tarpea  pervn  pò  d'oro  vendette  il  Cam- 
pidoglio à  Sabini  . ,  quindi  fa  paftàggia  infenfibilmente  all'  altro 
Tefto- 

I  L  L 

la  compro  TH  onore  £ 
La  Ricchezza  fa  mercatantia  di  yn  Campidoglio,  quando  l'honore 
fi  vende  .  Si  vende  l'honore  da  cuipiù  l'oro ,  che  l'honore  fitìima  :  fi 
compra  Thonore  da  cui  più  s'hà  l'oro  in  boria ,  che'l  merito  in  pecu- 
lio^.la  virtù  in  erario .  Il  Padre  interefiato  ,  la  Madre  auara  proftitui- 
fcono  la  Verginità  delia-Figlia  Nubile- Vnfiore^di  cui  non  pullula  dal- 
la carne  il  più  bello ,  retta  foffocato  5  e  lacerodalle  fpine  delle  Ric- 
chezze .  Cade  quii  perpendicolo  l' Autorità  del  Saresberienfe  al  li- 
bro 5.. di  Policrat.nel  cap.  13.  Filiandmque  decentior  ,  aut  fi  quid  aliud  in 
f amili a  place at  Ditiori^publicamerces  eji^expofita  quidcm^ft  emptorem  inue* 
niat .  Il  Mondo  è  vn  mercato,in  cui  fi  vendono  più  Giouenche  afTai , 
che  in  Campo  Vaccino  .  Tutto  s'ottiene  hoggi  col  prezzo;  mà  nè  di- 
manifenza  prezzo  alcuna  cofa  fi  ottiene .  Con  l'hamo  d'argento  in_*» 
quefto  gran  mare  fconuolto  fi  prendono  i  Pefci  più  grandi .  A  quefto 
allufe  il  Gongora,  Pindaro  Cordouefe3  quando  cantaua  per  diuertirfi 
ne  Ila  malinconiadeile  fue  Solitudini  aftrufe  3  depofia  la  Lira  fopra  vn 
Calafcione  gratiofo,mà  veritiere  s  poiché  ridentem  dicere  vera  quìs  prò- 
hibet  ? 

Todofe  vende  esìe  dia  :  - 

La  Corte  vende  fu  gala  : 

La  Guerra  fu  valentia  ... 

Hafla  la  Sabiduria 

Vende  la.  Vnìuerfidad  fc 
Verdafi^ 

Tutto  fi  vende,  perche  tutto  fi  compra  :  E  tutto  fi  compra ,  perche 
nulla  fi  dona  Nulla  fi  dona  , ,  perche  ciò  ,  che  fi  dona  fi  compra^ . 
I  doni  fi  pagano  con  moneta  di  cuore  ,  quando  vengono  dall' affet- 
to :  di  fchiauitudinc  ,  quando  procedono  dall' interefle  .  II  Gra- 
to paga  tal  volta  con  vn  cuore  vno  feudo  ,  &  il  neceflitofo  con_^ 
vna  idolatria  vn  follieuo .  Vno  Spagnuolo  pitocco ,  chiedendo-limo- 
fina  ad  vn  Principe  ,  che  gli  fè  dare  vn  Real  da  otto  ,  rifiutoilo  com 

gene.- 
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generofò  fprezzo ,  dicendo  :  Mas  hago  io  enpedirfelo  3  jue  V.  Execlen- 
na  eu  darmelo  :  Mi  verguenta  me  cuefia  .  La  vergogna  è  il  fangue  deli* 
anima  y  che  perciò  comparifee  fui  volto  di  vn'  huomo  ingenuo  ,  il 
quale  vende  il  fuo  honore  ad  vn  Villano  rifatto  5  quando  gli  chie- 
de foccorfo  ,  &  eifendovn  Lione  ,  ancorché  fgiubato  $  s'humilia 
ad  vn'  Afino  carico  d'oro  .  La  materia  è  guftofa  ,  perciò  la  tras- 
corro non  così  libandola  di  volo  rapido  con  la  penna  y  che  perciò 
vi  fi  attuffa  con  più  internato  moralizzamento  .  E' vero  :  tuttofi 
compra  -  Il  Letterato  5  che  riceue  qualche  mercede  3  non  l'ha  in 
dono  dal  Principe  ,  ò  dal  Grande  5  che  loda  .  Meliàs  efi  bonum  no- 
men  ,  quam  dittiti^  multa  .  La  buona-  fama  ,  che  dà  vn'  Autore  al 
lodato  ,  vai  più  ,  che  quanto  habbia  quefti  ne  fuoi  tefori  .  Se_^ 
non  foflè  flato  vn'Homero  3  non  farebbe  immortale  vn'  Achil- 
le :  fe  non  vn  Virgilio  ,  giacerebbe  eftinto  vn' Enea  .  La  perniai 
di  Cefare  fu  più  di  vaglia  5  chela  fpada  di  Cefare  5  perche  la_*> 
penna  ne  immortalò  il  valore  ,  non  però  la  fpada  eternonne  la  pen- 
na .  Gli  Scrittori  danno  la  fama  à  chi  lor  appena  toglie  la  fame^  . 
Vn'  Aleflandro  ancor  viue  ,  perche  viuel' Hifìoria  :  mà  non  viue 
T  Hiftoria  ,  perche  fia  viffuto  ?  fèben  generofo  ,  ancorché  bene- 
fico agli  Scrittori  Aletfàndro.  Più  affai  di  quefto  dierono  quelli  3  che 
dierono  le  vifeere  dell'intelletto  àchiricompenfolli  con  le  vifee- 
re  dello  fcrigno  I  Quando  haueffe  lor  dato  3  non  che  vna,  Citta- 
de  ,  vn  Mondo  5  non  harebbe  adeguato  il  merito  col  guiderdone  5 
perche  più  di  vn  Mondo  vale  vn' Elogio  5  &  vn  Libro  ,  che  fiano 
di  giudo  pefo  ,  per  innalzare  le  gefte  dell' Heroe  dalla  poluere  del 
Sepolcro  :  Quindi  è  -%  che  quegli  Eloquenti  ,  che  fcrilfero  di  Alef- 
fandro  ,  hebbero  più  voglia  di  elfo  3  poiché  di  lui  riempirono  il 
Mondo  5  e'1  conquiftarono  al  di  lui  brando  con  k  lor  penne  ,  men- 
tr'  egli  raccorciò  con  la  fua  vita  le  fue  Vittorie  ;  Cosi  comprò  1'  ho- 
nore con  P  oro  quel  Prode  prodigiofo  ,  e  s'apri  con  la  fua  Libera- 
lità verfo  i  Letterati  vn  varco  al  credito  del  maggior  Guerriero  dell* 
Orbe  .  Mà  f  honore  ,  che  comprano  alcuni  ,  lor  corta  ben  poco , 
mentre  il  pagano  cosi  à  prezzo  vile  ,  che  ftimano  gran  concambio 
\ngran  mercè  allo  Scrittore  ;  ò  pur' vna  lettera  di  gradimento  ,  im- 
piaftrata  da  vn  Secretano  albagiofo  ,  il  quale  lambicca  Linchioftro 
affettato  con  vna  penna  ruuidafopra  vno  foglio  infipido  ,  à  colui 
che  fu  fi  prodigo  dell'ingegno  ,  ad  vn' Auaro  ingrato  5  chefòrf^ 
riconofeendo  il  fuo  demerito  ,  ò  palefando  la  fua  ignoranza  ,  ri- 
proua  quelle  lodi  ,  che  non  gli  vengono  anche  b  perche  non 
intefe, 

V   2       A  prò* 
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A  proportionc  de  Principi  fogliono  eflèr  le  Corti  :  Queflc_> 
fono  munifiche  5  quando  quegli  habbia  del  magnanimo  ;  Mà 
deh  5  molti  Principi  ,  e  non  molti  Liberali  hebbero  anche* 
i  trafeorfi  Secoli  5  d'  ognun  de  quali  fi  può  dir  ,  che  fòffero 
d'  oro  ,  perche  fù  affai  >  più  che  diftufo  à  beneficare  5  ad  ac- 
cumulare adunato  ,  per  dispergerlo  poi  in  Concubine  ,  in  Buf- 
foni ,  in  Ifpie  ,  &  in  difpendiofe  ,  come  ingiufte  proiettioni  . 
Sicome  vi  furono  degli  Aleflàndri  ,  che  non  furono  Regi  :  co- 
si anche  de  Regi  5  che  non  furono  Aleffandri  .  La  Natura  tal 
volta  fuol  fare  sbaglio  :  hà  fouente  la  Foi  ama  per  Lucina  ,  c__* 
non  la  Generosità  ,  cioè  la  grandezza  dell' Animo  3  affittente  àfuoi 
Parti 

La  Corte  vende  le  fue  gale  ,  e  le  Cortigiane  vendono  Izs 
lor  galle  .  I  Caualieri  comparifeonui  col  capo  impiumato  , 
perciò  leggiere  :  col  veftito  5  che  par  fondaco  di  merceria  ,  e 
vendono  con  quefto  traffico  il  credito  della  gentilezza  ,  e  del- 
la difinuoltura  :  Per  farfi  buon  luogo  alle  falde  delle  Giunoni 
altere  5  fi  trasformano  in  Pauoni  abbigliati  :  Quindi  uendono 
alle  vane  ,  che  camminano  fulle  nuuole  ,  un'Amore  ,  che  fi 
pafee  delle  fperanze  .  Dicono  perciò  d' hauer  f  honore  di  fer- 
uir  la  tal'  ,  e  la  tal  Dama  5  che  gli  gradike  ;  mà  non  1'  hanno 
già  ,  fé  nò»  1  comprano  da  chi  fuòl  uenderlo  .  Oh  come  cofta- 
no  que'  Corteggi  1  Molti  Cortigiani  s'indebitano  ,  per  hauer 
credito  :  Di  quefti  tali  direbbe  un'  altra  uolta  il  vico  d'oro  : 
JEflos  Sennores  han  eebo  lo  que  dehian  s>  i  deben  lo  que  han  echo  . 
Le  Cortigiane  5  che  fon  Vccelli  di  rapina  ,  uendono  le  carni 
loro  à  pefo  d'oro  ,  come  fe  follerò  mummie  •  Comparirono 
in  lontananza  albagiofe  ,  per  uenderfi  à  prezzo  ecceffiuo  ;  Mà 
poi  uedute  in  profpettiua  3  fi  conofee  5  eh'  altro  non  uendeano 
al  fine  ,  che  le  lor  gale  >  cento  uolte  dagli  amanti  comprate  ,  ri- 
cambiandole quelle  ad  elfi  con  tante  galle . 

Faueilando  sù'l  ferio  5  lènza  diueitire  dallo  feopo  ,  col  di- 
uertirfi  nel  giocofo  ,  per  afperger  di  quando  in  quando  l' in. 
ehioftro  di  Sale  Cinico  5  accioche  fia  più  faporito  :  La  Cortei 
uende  le  fue  gale  ,  perche  tutta  5  (  quando  non  fia  fanta_^  , 
come  quella  del  Caufino  in  attratto  )  ,  è  oftentofa  .  Oh  quan- 
to nelle  Corti  Reali  fi  troua  d'  imaginario  !  Quantum  in  rebus 
innane  !  Le  belle  apparenze  cuoprono  le  fozze  diffalte  .  Il  La- 
ro è  un'  Vccelló  uorace  (  così  rapporta  il  Caufino  ne  Simboli  ) 
e  partorendo  i  fuoi  pulcini  pennuti  >  Stride  altamente 3 per  farfi  da  cir- 
colati- 
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collanti  fentire.Tali  fono  i  Cortigiani,che  tutto  fanno(pcr  così  dire  ; 
impiumato ,  qualificandofi  per  fecondi  ,  &  adorni  ,  quando  in  effetto 
fon'  incordi,  e  vaneggianti.  EranelfepolcrodiSardanapalo  (come 
narra  Stratone;  vna  (tatua,  che  con  le  dita  curue  parea  fonatnce  3  mi 
non  s'vdia  aià  fonare  :  In  cotefta  guifa  vanno  à  finire  le  pompe  del 
luflò ,  e  le  millanterie  del  fafto  di  coloro  9  che  vantano  la  lor  qualità 
in  qualfifia  cenere  :  Terijt  memoria  eomm  cum  foniti*  :  Hò  veduti  alcuni 
Cortili ani,che  pria  rifonauano,  come  derubali,  ammutiti  nella  tom- 
ba dell' obliuione  ,  la  quale  può  chiamarli  quella  di  Sardanapalo,  che 
dopo  morte  non  volle  ne  meno  credere  nella  memoria  ,  che  refia  di 
vn,che  fia  ben  vifliito .  Vanno  in  fumo  taluni,  come  i  pomi  di  Sodo- 
ma,perchc  fotto  vna  vezzofa  cortecia  non  chiudean  folo,  che  vna  ci- 
nerea fuligine.Scguitiamo  il  Commento  fenza  mentire . 

La  Guerra  vende  la  fua  Valentia,  il  che  fi  può  fpiegare  in  molte  àk 
uife  .  Molti  ftimano  riputatane,  comprata  col  proprio  fangue,  il  farfi 
ammazzare  in  guerra  da  vn  colpo  di  mofehetro  ,  oda  una  palla  di 
Artiglieria.  Dicono,  che  un  bei  morire  honoii  tutta  la  uita ,  e  perciò  à 
prezzo  di  uita,  fanno  inchefta  di  qucfto  honore .  Si  ftimano  di  uolare 
all' ethra  famofì  con  le  uolatedei  Cannoni  fumofi  ,  e  che  Bellona 
con  una  brutta  morte ,  che  chiamano  bella  f  forfè  con  antifrafi ,  come 
bella,e  bellonajgli  debba  far  belli5perche  morirono  bellico/i  :  Con_^ 
quefta  opinione  pazzamente  gloriofa ,  la  guerra  uende  la  fua  Valen- 
tia .  La  uende  fimilmcnte  il  Guerriero,che  É  il  Trafone,  quel!ocht_^ 
diè  à  Plauto  il  fuggetto  Commico,e  per  confeguenza  ridicolo,  infcrit- 
to  Milesgioriofus  .  Dalle  campagne  di  Marte  riedono  molti  tamburi , 
che  ni  andarono  bandiere .  Contano  fatti  heroici  nelle  loro  prodezze 
gonfiate  dal  uento  della  iattantia  ,  euendonole  carote  care  à  chi  le 
compra  con  attonita  marauiglia.Mà  difcorriamla  più  à  punto.Si  uen- 
dono  le  cariche  in  guerra,  e  fi  compra  il  ualore  nel  titolo  :  Chi  non  è 
Alfiere >lì  fa  far  Capitano,e  chi  non  è  Tenente,diuien  Generale , 

Paffiam  pur  dall'  arme  alle  lettere  !  TViiiuerfità  uende  la  fua  Sa- 
pienza^ chi  non  hà  la  dottrina  in  capo  con  hauer  la  moneta  in  borfà, 
compra  il  Priuilegio ,  perche  priuo  di  legge .  Si  trouano  perciò  tanti 
Dottori  di  carta  pecora,quanti  Afini  alla  Lira .  Sicome  fono  braccia- 
te le  Leggi,così  uengono  ftrafeinati  gli  gradi.  Si  trouano  perciò  molti 
Leggifti3che  appena  fan  leggere  :  Altri  che  febene  infàrinati.non  han 
nulla  del  Farinaccio:  Altri,che  profeflàndo  il  Ius  Ciuile,  so  Criminali 
&  altroché  profeflàndo  il  ius  Criminale,non  fon  Ciuiii.Hanno  alcuni 
del  Tiraquello  più  nell'unghia,  che  nella  penna  ;  fé  pur  la  loro  penna 
non  è  viVvnghia,  che  graffia  <  Vendono  Perciò  la  ciotti  ina,  poiché  la 
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comprano;  il  che  fpiegano  con  quelle  tre  lettere  vncinate,  con  le  qua- 
li fi  fòttoferiuono  I.V.D.cioèJo  Vendo  Dottrina .  H  Tibi  quoque  com- 
prato rende  venale  il  lurida,  che  più  dalla  broda,  che  dalla  Legge,ta- 
le  fi  noma .  Vi  fon'  affai  Bartoli  fincopati  :  affai  Baldi,che  fono  Bardi  : 
cioè  tardo  prediti  ingenio^cotnc  fpiega  Zafio  titu.de  feud.fuccefc.;Mà  pe- 
rò non  fon  tardeggianti  à  prender  ìefportule  ,  che  bene  tali  fi  dicono 
denominatamente  dalle  Sporte  ,  che  tengono  Tempre  la  bocca  aper- 
ta à  riceuere  .  Tali  fono,  furono,e  Tempre  faranno  que'  lurifconfulti , 
che  nafeono  da  vna  Matricola  ignorante,  ond'hanno  ia  cofdenza  co- 
si rilafciata,corrÉe  la  cupidigia  fìringente .  Con  vn  pugno  tenace,rice- 
uono  le  doppie  gratuite  dalla  fempTicità  di  coloro,che  comprano  in_j> 
vn  Confulto  fpinofo,  vn'  inquietudine  famigliare . 

Tanto  ha/fi  da  ragionar  dique'  Medici ,  ciré  d'Efculapio  altro  non 
han,che'l  Serpente  ;  Mà  del  Serpente  altro  nonhan,chelraggiro,per- 
che  fogliono  eternare  i  morbi  \  Che  fè  la  Medicina  fecondo  il  Leuti- 
chio,nelle  Quiftioni  foura  Petronio,altro  non  è,che  additio,&  ablatìo , 
hanno  certuni  guittamente  del  Medico ,  poiché  non  fanno  altro ,  che 
aggiungere  il  morbo,e  toglier  la  boria .  Profefftone^originata  dalhu^ 
colpa  antica  di  Adamo  ,  non  può  effere  fe  non  colpeuolein  coloro , 
che  comprano  la  facilità  dalla  Scola ,  per  rubare  la  facultà  dell'  infer- 
mo. Quel  dai  Galenus  opesfy  che  molti  f  mettano  la  toga  al  rouefeio , 
per  rubarle  al  profilino  fenza  diritto.Si  paga  fouente  la  frutta  al  Boia, 
quando  fi  ricompenfa  la  Cura  al  Medico .  Al  Medico,che  ha  più  tofto 
del  Curato  in  annuntiare  il  fepolcro,  che  del  Curante  in  guarire  Ia_> 
malatia ,  bene  (petto  meno  perigliofa  del  Medico ,  quando  quetti  non 
fia  vn  Hippocrate,che  curi  per  gloria,c  non  per  premio .  E  perciò  vn 
Hippocrita,che  fimulando  feientia,  vende  il  fuo  credito,  con  cuifalli- 
fee  nel  banco  della  verità,come  que'  Negotianti,  che  girano  vn  capi- 
tale imaginario .  Oh  quanto  cotta  vn  recipe,  in  cui  fi  riceue  la  morte_j 
da  vna  penna,che  più  di  Panico  Arale,  nel  velenofo  inchiofìro  s'intin- 
gelQuelle  Cifre  ofeure  delle  ricette  dinotano  appunto  le  accorciatu- 
re inintelligibili  delle  vite  ,  abbreuiate  calle  ignoranti  opinioni  dei 
Medici  Confittati .  Coftoro ,  (quando  fieno  indotti;  hanno  la  pratica 
più  dVccidere,che  di  fànare.Citano  Afòrifmi  recitatiui,mi  non  inten- 
dono nè  meno  il  materiale  di  ciò ,  che  dicono ,  perche  fanno  tutto  il 
contrario  di  ciò,che  profeflàno  .  La  lor  Theorica  è  cosi  aftratta.come 
aftrufa ,  e  quanto  meno  fi  lafciano  intendere,  tanto  meno  intendono . 
Peccano  impunite  tradilcono  guiderdonati  .  Giuocano  fui  tauoliere 
di  vn  letto  la  vita  di  vn'huomo,  à  cui  danno  fcacco  matto  con  vna_^ 
purga ,  la  quale  ha  più  per  inftinto  d'euacuare  la  boria ,  che  la  bile — ^  » 
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Muouono  l'huiTTor  peccante  ,  per  rifoluere  il  quattrino  premente ,  ii 
quale  cauano  più  dallo  fcrigno  dell'  Egro  aperto  ,  che  non  fanno  il 
fangue  dal  braccio  ferito.  Accoppano  con  le  coppette,le  quali  per  ef- 
fer  di  vetro ,  e  perche  attraggono  il  fangue  con  vn  poco  di  fumo,  fo- 
no fimboli  giufli  del  lor  cosi  vano,come fuperbo,  fapere .  In  riftretto 
(  rimettendo  al  mio  Cane  di  Diogene  il  retto  ,  ciò  è  il  più ,  che  fi  può 
dire  de  Medicatiti,  qui  di  volata  deferitti)  non  credo,  che  vi  fia  eferci- 
tio  nel  Mondo  più  ventofo ,  e  più  venturo  (odi  quello,  che  hanno  co- 
loro, perche  vaneggiano  tronfi ,  quando  ammazzano  franchi  ,  e  con 
temerità  cosi  da  temerli ,  che  vecidono  con  vezzo ,  e  fepellifcono  col 
complimento,  compiendo  mentiti  Ihumanorefpiro .  Fortunati  nelle 
altrui  dimétte ,  arricchiti  dalle  altrui  perdite ,  refpiranti  all'  altrui  fpi- 
rare^dieder'  anche  motiuo  al  Gongora,che  1  die'  al  mio  Commento  , 
di  cantare  con  iftupire ,  mentre  gli  offeruaua  in  Ifpagna  andanti  io_* 
volta  fopra  Mule  orecchiute,guaidrappate  di  nero,  chiamate  dall'  ar- 
guto Queuedo  tomhas  con  oreias  : 

Vno  cu  Mulct^y  otro  en  fitta 

Dejìruicn  media  Ca/Iìlla . 

Con  vento fas^y  fangrias 

Matan  à  vn  hombre  en  tres  dias  \ 

Y  fe  le  paga  la  Cura  : 

Valgame  Bios  que  Ventura  ! 
Màchediròdique'Filofofaftri  ,  che  millantano  d'effer  Segretari 
della  Natura,  e  della  Natura  fono  eferementi  ?  Puzza  perciò  il  lor  fa- 
pere,tanto  più  abbomineuole,quanto  più  fuperbo .  Sono  cosi  mate- 
riali per  la  groffezza ,  come  formali  per  la  rotondità.  tk  inftrumentali 
per  l'atteggiatura;  Mà  non  han  punto  della  caufa  fìnale,perche  non  la 
finifeono  mai,ficomc  non  la  fanno  mai  diffinire  :  Ne  meno  deircfem- 
plare,perche  fi  rendono  indegni  di  rifHfo,non  che  d'imkatione.La  lo- 
ro Scienza  è  comprata,  quindi  è,  che  la  vendono,  come  all'  incanto  3 
trombeggiando  col  vanto  d'effere  gli  Organi  di  Arinotele  ,  pur  non 
fono  folo,che  mantici,mentre  fi  gonfiano .  E'  vero  il  detto  dell'  Apo- 
fìolo  sdentia  inflat ,  perche  quetta  per  lo  più  confitte  in  opinioni ,  le 
quali  non  fon'  altro,che  vento; Anche  più  enfia  l'opinione,  che  foglio- 
nohauer  di  loro  fletti  certuni  ,  che  comprarono  i  titoli  aerei  del  Ma- 
giftero ,  come  fanno  de'  venti  quei ,  che  veleggiano  nel  mare  dettai 
Noruegia  .  Intendo  anche  qui  d'andar'  addotto  à  que'  Theologaftri 
feioperoni  >  che  fi  chiamano  Maeftri  Campanuti,.ed  altro  non  fono  in 
proua,che  battacchi  da  Campanili. Altro  non  fanno  della  Theolo^ia, 
chc'l  trattatole  Vitine  mai  capirono  quello  della  Virtù.  S'intrufero 
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nel  Liceo  3  con  illecito  indulto  ,  e  vennero  granati  da  vn'intereffe  Iu- 
crofa .  Il  regalo  fu  per  loro  vn  Regale ,  su  cui  fonarono  lyEg0  quoque  , 
che  Tullio  intono à  quel  Cuciniere  d  eftrattione,  che  pretendeua  in 
Roma  llionore  del  Magiftrato  i  Mà  indi  volfe  dire,  quel  faggio  mot- 
teggiatore,che  fi  dilettala  di  dar  la  cinghiata  à  tempo.  Ego  Coqucy  ùbh 
iurefautbo  ,rkenendo  in  mente  ciò,  chelafciò  poi  fpiegare  all'  argutia 
di  Martiale,Staffilator  felice  dell'  Ignoranza  maefìra,  quando  pizzicò 
quel  tale,  che  facea  chiamarli  tmfp&ito^oèp&iito  della  broda,onde 
aggiunfe  ingegnofamente: 

Sed  de  forbilihurturibus  tpfe  loquor 

In  quefto  mar  della  broda  galleggiano  le  zirche  vote  con  taf  bafdan- 
za.che  fi  ftknano  galeoni  d'alto  bordo,  e  pretendono,  che  lor'ainmai- 
nin  le  vele  abballate ,  quelle  Carauelle  veloci,  che  cariche  dell'  Indie 
in  compendio  nelle  Dottrine,in  theforo  pefeano  à  fcndo,e  non  iftan- 
no  à  noto  filila  foperficie  fpumofa  ,  e  perciò  veleggiano  in  altr' ac- 
que ,  più  molto  cupe  ,  mà  limpide  ,  perche  non  graffe  ,  ancora- 
che  falle 

Io  rincontro  fulla  riua  di  quel  brodaio  elemento ,  su  curper  mia_^ 
forte  non  ho  mai  nauigato ,  Lucianocbe  mi  racconta  ciò ,  che  fu  da 
lui  regiftrato  aduenks  indoBos  ,  c  mi  vien  molto  in  acconcio  à  quello* 
Critico  Moralizzamento,  Semiamlo  che  tanto  egli  narra .  Trouofli 
nel!'  Ada  già  va'  Huom'  opulente ,  à  cui  viaggiante  per  la  neue,  s'if- 
tecchirono  amendtie  i  pie  interìzziti  :  Egliperconfolare  la  fin  mife.- 
rabilè  difuentura     poiché  conuenne  reciderli  ,  fene  fè  aggi'ultai; 
addatteuolmente  due  di  legno  ,  iqualilòkafempre  calzarceli  gen*- 
tiliffimr  borzacchini  ,  da  kù  con  iiquifita  anilatezza  portati  ,  e_^> 
con  iftndiOiìiapplicatione  ,  fatti  cucire  con  aureifiegi  r.  c  con  rifai* 
ti  gemmati  ,  iàcendofi  fpeffo  vedere  al  palleggio  ,  foftenuto  da^> 
fxioi  braceieri  ,  e  tratto  tratto  gittando  l'occhio  sù  i  fuoi  calzari;.. 
Hor  quello  fatto  quadra4  per  diametro  à  chiunque  fia  maeftro  di 
titolo  5  enondifeienza  ,  mercè  che  fi  può  dirc  habbia  piè  di  kr 
gnopofìicci  ,  coperti  difciualetti  ambitiofi  ,  che  perciò  fempre  li 
mofìra  .  Cosi  far  folea  vn  tale  ,  che  hauendo  fioccata  vna^ 
Patente  diTheologoimaginario  d'vn  Principe  ,  la  quale  parea__>,; 
&  al  colore  ,  &alla  sfàccratagnra  ,  il  -  diluì  ritratto    pereffer  di 
cartapecora  ,  lamoftoun*  ibuentecon  più  lettere  aliai,  dique/r- 
le  ,  eh' egli  hauea  in  capo  ,  effèndo  vnfoienniflimoCapocchione.. 
Qui  mi  fouuiene  di  queir  Anaxenore  Cetcrifta  ,  raccordato  da^ 
Strabone  al  XI V.  ,  che  fu  fublimato  da  Antonio  r  à  fegno  cheli 
vefti  di  quella  Porpora  x  che  à  Gioue  Saltatore  forerà  confe  coar- 
ta*. 
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ta  .  Tal'è  colui  ,  che  s'affibia  la  magiftrale  giornea  y  &indoflL^ 
r  ammanto  Theologale  >  fol  donato  à  coloro  ,  che  non  quattro 
fonate  apprefe  di  memoria  ,  fanno  far  fulla  feientifica  cetra  ,  ma 
fono  i  Gioui  maeftolì  delle  Dottrine  ,  che  conuertita  la  penna, 
in  fulmine  5  conferuano  le  Cittadi  col  faettare  gli  Viuj  .  E'  ben 
però  da  ridere  fopra  la  varietà  di  coloro  ,  che  comprano  la_^ 
faenza  >  per  non  hauer'  ingenium  numerato  (  fecondo  la  frafe_> 
di  Quintiliano  ;  cioè  vn'  intelletto  in  contanti  ,  e  fi  credono  d' 
hauer  credito  nel  volgo  ,  quando  non  hanno  capitale  nel  capofr 
Conchiuderò  col  Poeta  de  fali  ,,  per  finire  di  afpergere  la  loro  feia- 
pitezza  .* 

Sic  dentata  fihi  videtur  Jtegle 

Emptis  cornibus  ^  indicoque  carmi  : 

Sic  y  qua  nigrior  efl  cadente  moro  y 

Ccrufsata  fibi  placet  Li coris  *  » 
Profeguiamo  il  Commento  fulla  Ricchezza,  fpiacendomi  di  nort-j» 
poterlo  arricchire,  fe  non  con  mano  riftretta,  per  proportionare 
alla  ftampa  il  Libro  ,  mentre  ognuno  de  i  Tefti  dell'Epulone  mi  può» 
dare  il  volo  alla  penna  dì  vn  gran  volume  » 

I  V. 

*Àl  mìo  gran  rigore 
La  Selce  fi  fpe^a  , 

Dell'oro  cantaua  il  Principe  de' Lirici  Latini ■* 
lAurum  per  medios  ire  fatellitesy 
Et  penumfere  amai  faxa  ypotentiu$ 
Itlu  fulmineo . 

Vr*  mio  amico  dal  cuore  foleua  dirmi  y  che  con  l'oro  in  pugno  tene- 
ua  gli  Birri  intafea  .  E  quefta  vna  razza  di  gentaglia ,  cheferuende? 
al  Principe  >vbbidifce  però  più  all'oro.  Come  che  fia  più  criminale 
perlovitio,  che  per  lo  miniftero ,  è  facile  à  violar  la  giuftitk,  la 
quale  di  ki  lì  vale  per  neceffìtà,  e  non  per  l'elettione .  Iddio  defti- 
nò  gli  Angeli  Apoftati  à  catturare  gli  huomini  delinquenti  ;  &i 
Principi  r  ne  quali  ,  come  in  rifleffi  diDio,  fpiccala  punitione  deli' 
empio influirono  gli  Bini  per  imprigionare  i  rei  .  Hanno  dunque 
grande  analogia  tra  loro  gli  Birri,  &i  Diauoli;  fiche  i  Diauoli  pon- 
nochiamarfi  Bkri  ,  e  gli  Birri  Diauoli  :  màperò  conqiieftodiuarkv 
che  i  Diauoli  pigliano  le  anime ,  &  gli  Birri  pigliano  anco  i  corpi  ~ 
Aggiungo che  per  lo  più  inuelenifcono  i  Diauoli ,  fe  vien  che  lorlì 
inoltri  la  Croce  ;  Mi  gli  Birri  >  quando  lor  non  fi  rnoftri ,  di- 
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ucntan  più  fieri .  Vna  doppia  gli  rende  manfueti,  &  appunto  come_> 
Diauoli,la  Croce  del  Quattrino  li  fà  fuggire  ;  Cosi  alcuni  per  la  buo- 
na fcanfànla  mala .  Tanto  bafti  per  intelligenza  della  parte  primiera 
del  Tefto  di  HoratiorQuanto  alla  feconda  ,  coherente  al  noftro ,  col 
medefimo  fentimento  ,  folgore  non  vibra  il  Cielo  cosi  fulmineo  ,  che 
fàccia  breccia  maggiore  di  vn  pugno  d'oro .  E  l'oro  vna  Eombarda  , 
che  rimbomba  nel  credito3arde  nel  defiderio,e  dà  nel  fegno  .  Siafi  pur 
di  macigno  vn  cuore,che  bafta  per  frangerlo  vna  mazza  d'oro.  Gioue 
non  penetrò  le  mura  di  Danae  col  fulmine  ftrepitofo ,  ma  fi  bene  con 
Talireo  nembo.  E'  vulgato  il  prouerbio  Malleus  argenteus  diffipat portas 
ferreas: Al  che  allufe  Pietro  Damiano,/^.  i.£/?i/L  vltim.Habens^vt aiunt 
ruflki.pugillum  aureum^frangìt  murum  feneum  .  Il  ferro  cede  all'oro XO- 
me  à  fuo  Rè ,  Suifccra  egli  le  rupi3airhora  che  nafee,  hauendo  l' Aua- 
ritia  per  Oftettri.ee:  hor  che  farà  mai  aduko,aH'  hor  che  per  effer  t  utt* 
occhi  nelle  monete,non  fol'è  vn'  Argo  vegghiante,  che  fueglia  tutti, 
ma  ancora  è  vn  Bnareo  centimano,che  tutti  fupera  .  L'acciaio  caccia 
dalla  felce  feintiile  con  reiterate  battute  ,  mà  la  felce  d*vna  volontà 
oftinata  al  primo  batter  dell'oro,  non  folamente  sf  auilla,  mà  ancora  fi 
frange .  Dicane  il  fuo  fentimento,  in  conformità  del  noftro  su  quefta 
verità  cosi  TopicajCome  Ti/opica  nel!'  allegorico,!*!  Queuedocosi  ar- 
guto,come  veritiere  nella  Satira  Vili. 

Quien  la  Mon tanna  derriba 

yd  Valicala  Hermofa  ai  Feo  i 

Quien  podrà  quanto  el  defeo , 

lAunque  impojfible^  conciba  i 

I  quien  lo  de  abaxo  arriba 

Vuelue  en  el  Mando,  ligero  £ 
El  Dinero . 

Non  v'hà  Opilatione  così  oftrufa,  che  l'oro  non  la  fenda,  e  forinomi- 
Le  Montagne  diuengon  Vallile  per  oppofto  le  Valli  s'alzano  in  mon- 
tagne,quando  l  oro  èlngegniere  .  Supera  glimpoffibili,e  reade  il  de- 
fio  efficace. Traftorna  il  tutto,capopiè  rinuerfandoil  Mondo  ,  leggie- 
re al  Ricco.,  egreuiffimo  al  Pouero,  peroehe  qneftinon  puòmo- 
uerlo  d'vn  punto ,  e  quegli  con  vn  cenno  il  fouuerte .  Quindi  fiegue 
il  rimanente ,  che  tutto  ftringe  come  va  Corollario,  nel  verfo 

V.. 

Ogni  alma  è  commofia .. 
In  Francia  ,  doue  il  Demonio  fà  cosìgran  Circolatione ,  à  fegno 
che  {come  pur'altrouc)  fi  può  dire  il  primier  mobile,  che'l  tutto  muo- 
ufc:  pinferovn  Demonio  tutto  occhiuto  di  doppie ,  àcuiognuon- 

ditio- 
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ditionedi  gente,  mà  più  ogni  gente  di  conditione,  archeggiando  i 
fcoccaua  ftudiofamente  i  fuoi  dardi,  per  imbroccarlo  col  motto  allu- 
flUO.  Toutle  Monde  tire  à  cet  Diable  £<Argent .  Il  Danaro  fi  chiama  in 
quel  Paef e  Urgent  ,  ancorché  fia  d'oro  ;  &  io  ne  hò  date  curiofamen- 
te  alcune  ragioni  viuaci  nella  prima  parte  della  mia  Heroina  Intre- 
pida .  Il  Denaro  parimente  fi  chiama  Diauolo  ,  perche  tenta ,  e  ten- 
ta più  del  Diauolo  :  Così  3  fognando  ingegnoiamente  iiQueuedo 
moralizzò  chc'lgran  Diauolo  ingiungeflc  à  fuoi  feguaci  ,  cherif- 
pettaffero  il  Denaro  più  di  lui  ;  poiché  per  quello  ogni  huorno j  ò  di- 
rettamente 5  ò  tranfuerfalmente  ,  difeendeua  all'inferno  dannato .  Le 
anime  dunque  hanno  dall'oro  la  feofia ,  e'1  tracollo ,  quando  non_^ 
fiano  ben  falde  nella  Virtù,  c  perciò  non  habbiamo  Chrifto,  Pietra 
fondamentale  del  merito,  per  bafe  fiatale ,  contro  acuì  nonpreua- 
gliono  coll'impeto  loro  fulfureo  le  porte  infernali .  Son  mofiè  le  ani- 
ine  dall'oro,  chemuoue  tutto  ciò  ,  chehabbia  del  mobile:  cioè 
tutto  ciò ,  che  in  Dio  non  ftia  fillo  .  Dell'Oro  perciò  potiia  dirfi  : 

Hoc  flante  5  cun&a  mouentur . 
All'  aurea  Statua  di  Nabucco,  tutti  fi  modero,  per  adorarla,  fuori  che 
i  Fanciulli  Hebrei ,  che  nel  numero  ternario  efprimeano  quel  Nume 
fourano,eterno  Gerion  di  tre  tefte,  mà  fol  d'vn  corpo  :  fe  per  corpo  s* 
intende  Feffenza  fpiritualiflima ,  e  per  tefte  fi  efpongano  le  tre  Perfo- 
ne  relatiue ,  per  le  oppofitioni  diftinte,  mà  per  la  circuminfettione  vni- 
te  .  Stettero  inflettali  perciò  que' prodi,que"  prodigiofi  Giouinetti,e 
fu  miracolo,che  vn  monte  d'oro  fatto  Coloffo  non  gli  piegaffe .  Non 
gli  piegò ,  perche  chiunque  ama  Dio  più  dell'oro ,  non  fi  lafcia  piegar 
dall'  oro . 

11  Conte  di  Villa  mediana  Don  Giouanni  de  Taffis  ,  era  vn  Caua- 
liere  de  più  magnanimi ,  ed  in  confeguenza  de  più  fpiritofi ,.  che  mai 
rendeffer'  attenta  la  marauiglia .  Non  pregiaua  Toro ,  fe  non  quanto 
feruiagli  d  hamo,per  prender'anime  :  pefcaua  con  quello  i  voleri, 
con  l'ecceffo  del  donatiuo  fi  procacciai^  l'accefio  dell'  affetto.  Rapi- 
uà  i  cuori  con  la  gentilezza  natia,  coltiuata  dallo  .ftudio  aulico,  mà  più 
con  la  liberalità  munifica,di  cui  facea  vna  rete  attratiua .  Egli  era  va 
Orfeo  con  la  Lira,perche  Poeta  de  più  armonici,  che  nell'Iberia  trat- 
taflèr  plettro  Pimpleo  ;  mà  molto  più  Orfeo  per  le  Lire,  percioche  col 
regalo  attrahea  l'Euridici  dall'  Abiffo  ,  e  manfuefàceua  le  Furie  de 
Cortigiani,  che  fon  delle  Megere  più  affai  per  l'inuidia ,  che  quelle 
dell'  Èrebo  per  P  aftio,  feroci .  Se  pur  non  li  domaua,come  Cerberi, 
perche  lor  donaua  à  guila  dEneamedicatis  ftugibus  ojfam  ,  che  fu /im- 
bolo dWaurea  portione  .  In  dichiaratione  di  quefta  iùa  maffima,egli 

fife* 
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fi  fe'diCarneualefar'  vnveftito  gaiofo  tutto  di  pezze  da  otto  guar- 
nito ,  col  motto  Mis  amoresfon  i(eales .  Con  quefto  fpiegò  la  forza  del 
Denaro  ,  che  fe  non  è  l'amore  del  mondo ,  muoue  il  mondo  ad 
amare  ,  chi  fe  ne  lèrue,  come  di  Turcimanno  affidato .  Cosihebbc^j» 
à  dire  Demoftene  ,  che  anch'  egli  fiì  pefce  prefo  da  queft'  hamo  ; 
Olynth.j.  Opus  fmt  opts  5  &  fine  ijs  nihìlfiet ,  quod  opus  . 

Per  conchiuderla  di  taglio,  fuggellerò  quefto  Commentino  col 
principio  del  Tefto  da  me  à  quefto  fine  tralpofto,  fàuellando  così, 
nell'introdurfi ,  la  Ricchezza . 
Io  fono  5  io  fon  colei  , 

cui  tutto  fi  piega  ,  &  vbbidifce  . 

Tecunì£  obediunt  omnia  ;  e  febene ,  fecondo  il  dire  di  Giouenale ,  alla 
Satira  prima  : 

7>{iiUas  nummorum  ereximus  aras  : 
è  forte  perche  gliauarial  Danaio  de  lor  cuori  hanno  fatto  vn  tem- 
pio ,  mentre  dicono  col  citato  Satirico , 
Vincant  Diuitid . 

Aggiunga  Horatioilfuo  fale  per  vltimo  condimento,  lib.  i,  Sem. 

Satyr. 

omnis  enim  res, 
Virtus  ^far/la ,  decus  5  human  aque  pulcbris 
Diuitijs parent .  Quas  qui  conflruxerit  ?  ille 
Clarus  exit  ^fortis  5  iullus  ^fapiens  ,  etiam ,  &  rex  , 
Et  qui  c  quid  voi  et  . 

Allude  al  poflèlfo ,  che  han  le  Riccezze  nel  mondo ,  alle  quali  tutto 
vbbidifce.  Hò  lafciato  d'induftria  nel  fecondo  verfb  Diuinaque  ,  per- 
cioche  rifento  horrore,  che  fin  pria  dell  iuftitutione  Cattolica ,  i  Gen- 
tili deteftaffero  la  Simonia  ;  e  pur  che  fi  trouino  alcuni  più  barbari  de 
Gentili ,  che  delle  cofè  Diuine  fanno  mercato  :  Simoni  Magici ,  che 
volano  alla  Dignità  con  l'ale  d'Icaro  congegnate  dall'oro  ,  chefuol 
confumarfi  qual  cera  :  e  non  di  Dedalo ,  telfute  dal  merito  con  le 
penne  delle  Virtudi  :  Quindi  tracollano  miferabilmente  precipitati, 
perche  in  fàccia  all'Empireo  Sole  non  fi  fublimano  i  Cornacchioni  ? 
ma  le  Aquile. 

Può  bene  con  vento  profpero  veleggiar  la  Ricchezza  quaggiù  5  mà 
poi  colafsù  non  può  prender  porto ,  quando  non  habbia  per  Artofi- 
laceilCrocifilfo.  Intendetemi ,  ò  Ricchi! 

Quisquis  bahet  nummos ,  fecura  nauigat  aura 
cantò  colui,  mà  non  difiè  il  tutto .  Aggiunfe  Stigelio,che  quefto  mon- 
do fia  vn  mare,  che  la  Pecunia  fiail  nocchiere  :  veri/fimo 
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EH  Mundus  pelagusjegina pecunia  nauta  efl  . 
Hauigat  infaslix^qui  caret  huius  ape . 
Va  tutto  in  confeguenza  ;  mà  qual'è  quella  Naue,che  navigando  con 
tal  Piloto  habbia  mai  ancorato  nel  Paradifo  ì  Lo  Spinto  Santo,  e  non 
l'oro  è  quel  Solo,che  con  l'aura  della  Gratia  vi  fprage  j  ò  Pouerelh 
quaggiù  infelici^  lafsù  beati,  al  porto  della  Giona,  onde  cantò  il  Sai- 
miffoScettratoiSpiritus  tuus  bonus  deducet  me  in  terrai*  rettam  .  Vdlte5Ò 
Ricchi  s  vdite  il  Difin^anno  feguente . 

LA  POVERTÀ* 
V  L 

Son  Io  la  Touertà  , 
Che  vò  nuda ,  e  gemente , 
In  quefta  fredda  Età  , 
Ver  r  ^4uaritia  algente  . 

La  Pouertà  contrapofta  per  diametro  alla  Ricchezza,  è  linfermità 
del  Mondo3&  à  lei,che  fi  piega  à  tutti  fupplicheuole,  pochi  fi  piegano 
benefattori.  La  carta  bellezza  per  lei  è  ficura:  la  fede  giurata  per  lei  è 
inuiolabile.  Non  compra  ella  mai  l'honore,  perefferfemgreobbro- 
briofa,e  benché  fia  letterata,  fe  non  hà3  che  {pendere,  non  fi  addotto- 
rale feben  fia  ingenua  3  fe  non  ha  che  contribuire,  non  fi  nobilita .  Se 
vera  è  quefta  maffima  ,  che  tutto  fi  venda,  alla  Pouertà  ,  che  non  può 
comprar  nulla,in  confeguenza  manca  tutto .  Tutto  manca  al  Pouero, 

Eerche  al  Pouero  tutti  mancano .  Mancano  tutti  al  Pouero  quelli,che 
anno  in  horrore  la  Pouertà ,  creduta  il  maggiore  de  mancamenti  ;  e 
pur  la  Ricchezza ,  che  manca  alla  Pouertà ,  è  de  i  mancamenti  l'ori' 
gine. 

Alcuni  tennero  per  Beatitudine  la  Ricchezza,  perciò  in  eflàripo fe- 
ro l'vltimo  fine,per  altro  non  operando,che  per  farfi  ricchi  :  E'  certo, 
fecondo  la  deferittione  delia  Beatitudine3che  Theologicamente  fi  dif- 
finifee  :  Status  omnium  honorum  aggregatone  perfeclus^  idi  Ricchezza  po- 
trebbe reputarfi  tale,quando  fatiaffe  la  volontà  deH'huomo0&  hauef- 
fe  l'eternità  per  natura.  Solo  Iddio  perciò  è  la  noftra  Beatitudine,per- 
che  folo  Iddio  è  la  noftra  fodisfàttione.  La  Sapienza,e  la  Scienza  Di- 
urna fono  il  theforo  della  Diuinità  ,  del  qual  e  l'Onnipotenza  la  The- 
foriera  .  I  Beati  perciocché  tenent  eum^nec  dimittunt  Jori  ricette  perciò 
Beatirfon  Beati5pcrche  Ricchi;mà  d'vna  Ricchezza  fpirkualejche  non 
è  fuggetta  à  rapine  di  ladrone  à  morditure  di  tarli.  Non  può  il  tempo, 

che 
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che  tutto  rode,fminuire  la  Beatitudine  di  que*  fortunati,perche  in  Pa- 
radifò  non  ve  tempo  :  Non-  V'è  tempo  ,  dunque  non  v*è  la  Ricchezza 
diquaggiù,ché  fiacqtiiffci  col  tempo  :  non  la  Pouertà  di  quaggiù,  che 
col  tempo  s'incorre.  Il  tempo  altri  fpoglia,aItri  vefìe;  ma  non  può,nè 
fpogliare  $  nè  veftire  i  Beati ,  che  nella  gran  guardarobba  dell'  Altifli- 
mo  indoflàrono  gli  habiti  della  Gloria  ,  cuciti  addoffo  à  quei  della_» 
Gratia. 

Ma  ftia,che  la  Ricchezza,per  tanti  Tuoi  attributi,  e  fingolarmente  » 
perche  toglie  la  mancanza  di  quefti  beni  caduchi ,  fia  vna  tal  beatitu- 
dine metaforica,perche  hà  così  del  traslatitio  ;  per  contrapofto  la  Po- 
uertà farà  vn'  Inferno,per  hauer  cotanto  del  tormentalo.  Hebbe  per- 
ciò à  dir  Giobbe,che  fu  il  Cattedratico  della  Patienza,  infermi*  domus 
me  a  ejlj  &  intenebris  ftmui  leèìulum  meum  y  perche  la  Cafa  del  Pouero  è 
vn*  Infèrno,  in  cui  eft  fletus  3  &flridor  dentium .  Egli  non  hà  lume,cioè 
denaro,e  perciò  nelle  tenebre  flende  ilfuo  letticelló  mendicojnon  fa- 
uellando  punto  della  menfa  ,  perche  come  alla  Grù  il  pugno  gli  ferue 
di  tauo!a;fe  pur  non  fi  magna  le  dita,per  non  hauer  di  che  mangiare . 
Vn7  Inferno  èia  Cafa  del  Pouero,  e  pur  mai  non  fuma,  e  pur  mai  non 
è  caldaiche  in  quefto  fèntimento,  infèrno  è  la  Cala  del  Ricco»)  ma  In- 
ferno ,  per  la  pena  del  danno,  ch'egli  patifee ,  perche  non  mai  vede  il 
Quattrino,poiche  l'Auaro  tienlo,  come  fuo  Gioue,  chiufo  nét  Arca  i 
nè  mai  vede  il  fuo  ventre  pieno ,  che  da  i  Golofi ,  quorum  Deus  venter 
«?J?,è  con  culto  follecito  venerato  :  Infèrno  anche  per  la  pena  del  fen- 
fo,perche  la  fame  il  tortura,e  la  vergogna  l'abbronza.  Quindi  egli,co- 
me  nudo  per  la  neceffità,è  arfo  dal  fuoco  dell*  Auaritia,e  martirizza- 
to dall'  inopia,geme  nell'  infelicità  della  miferia . 

Mà  che  dirò  ?  Non  fol  e  la  di  lui  cafa  vn'  Inferno ,  ma  egli  è  ancora 
vn  Diauolo,perche  ognuno  il  fugge,ognuno  gli  fà  le  croci.  Quando  fi 
vede  vno  di  quefti  pezzentoni,che  fcroccano  il  viuere,fi  fuol  dire,  che 
fia  vn  pouero  Diauolo  ;  anche  più,come  tale  vien*  abbonito  da  colo- 
ro^ che'l  caccian  via  con  la  croce  di  legno,e  non  con  quella  di  argen- 
to.Diauolo  è  il  pouero,perche  il  bifogno  il  rende  à  tutti  inuifibile:  per- 
che tenta,quando  chiede:perche  non  può  foileuarfi  dalla  caduta:  per- 
che non  può  trouare  mifericordia,e  perche  fottopofto  è  al  rigore  del- 
la Giuftitia.Bafta  già  per  quanto  importa  l'Allegoria  . 

Profeguendo  con  la  Moralità:  le  fcale  Geoionie,alle  quali  veniano 
in  Roma  col  raffio  ftrafeinati  anticamente  iMalfàttori,erano  cosi  det- 
te dal  gemere,che  coloro  faceano,e  perciò,  pria  che  fpogiiati  dal  giu- 
dice,lacerati  da  i  Birri.  Tali  potrebbero  chiamarfi  le  fcale  di  vn  Ricco 
auaro ,  fulle  quali  geme  lacero,  ò  nudo  il  finghiozzante  mendico,  che 

v'è 
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v'è  tutto  di  ftrafeinato  dal  Padrone  crudele,di  cui  può  dirfi  rapare  pan* 
jreremÀum  attrahit  eumy  e  ftrapazzato  dalla  feruitù  infoiente,  che  della 
Pouertà  fa  ludibrio . 

Quefto  è  vn  Vitio  detefiato  nella  primitipa  Chriftianità  >  e  propa- 
gato nella  moderna  ;  fiche. ali*. vna ,  come  all'  altra  cosi  bene  grida  1' 
Apoftolo,quando  efclama,  induite  vifcera  mifcricordU  »  Se  il  Kicco  ve- 
ftiflè  di  quefto  panno,il  pouero  non  farebbe  nudane  gemerebbe;  Mà 
vi  fon  molti,e  molti,  che  come  la  (tatua  di  Nabucco  fognata,hanno  le 
vifcere  di  bron^o.Per  eflì,che  fono  i  capi,fon tutti  d'oro,per  i  poueri  ì 
che  fon  le  gambe  ,  fono  tutti  di  ferro  . 

E  fredda  quella  Età ,  perche  refriguit  ebaritas  ::  E  fredda  per  quel 
frìgidum  verbum  menm:EJ  fredda,  perche  nel  Solftìtio Brumale  dell'  In- 
tereflè,lontana  dal  Sole  perpendicolare  della  Gratia* Fredda  Età,irL-^ 
cui  gelano  i  fonti  della  clemenzadn  cui  fon  coperte  di  neuc,  cioè  del- 
le ricchezze  y  che  àguifa  della  neue  fi  ftruggono  le  Montagne  della 
Superbia  .  Fredda  Età,  perche  gli  huomini  fon  Riffei,  percheregnano 
gli  Aquiloni  y  perche  agghiacciano  imiferi ,  perche  tremano^  Let- 
terati ~ 

I  Letteratijoh  Dio,che  non  han  nè  meno  vn  fochettofo  da  fcaldar- 
fi,  mentre  viuono  fotto  la  Zona  frigida  dell'Ingratitudine .  Ah  poco 
gioua  hauer  l'ingegno  f  èruido,e  lo  ftomaco  gelidorpoeo  i  lumi  nell'in- 
telletto,e  le  tenebre  in  cafà  :  poco  la  vena  d'oro,ed  afeiutto  il  labbro  : 
poco  il  plettro  in  mano  canoro  ,  e  la  lacrima  full'  occhio  piangente  : 
poco  laacetra  in  braccio  nobile,&  il  ventre  digiuno  fiacco:  poco  il  ca- 
po coronato  di  alloro,  &  il  cuor'  affiepato  di  fpine  .  Che  giouano  lc^> 
Lettere,fè  non  a  farfi  odiare  dall'  ignoranzarà  farli  perfeguitar  dall'  in- 
uidiad  farfi  maltrattare  dall'  auaritia  :  à  farfi  conculcar  dal  difprezzo  : 
à  farfi  calpeftar  dalla  feonofeenza '?  Poueri  Lettera  ti,per  voi  è  finito  il 
Secolo  d'oro,mà  è  cominciato  per  i  Buffoni, per  le  Spie,  per  i  Cinedi  > 
per  le  Zambracche,  Per  voi  Angolarmente  venuto  è  il  Seco!  di  fèrro > 
perche  le  voftre  fonate  y  più:  non  fi  fanno  falle  Lire  de  i  Mecenati,  mà 
fulle -Zampegne  de  iPani.  Le  mule  de  i  Poeti  andati  mangiauano  sù  i 
tappeti  la  biada,  e  voi  horavipafeetedi  paglia,  cioè  di  fperanza  fec^ 
ca,  e  perciò  vi  mangiate  anche  il  letto  d'vn  virtuofaripofo  ~  Quindi 
fui  fuolo  giacete,pur  fiete  quelli,che  portate  à  volo  con  le  voftre  pen- 
ne fublimi  la  fama  di  coloro,  che  nella  fame  vi  lafciano  :  Voi  q  uelli  , 
che  con  ardor'  ingegnofo  rifealdate  i  nomi  de  Grandi,  accioche  non 
gelino  at  ghiaccio  Letheo;  e  pur  tremate  di  freddo  ,  nè  punto  vi  vai 
quell'Apollo,  che  non  mai  per  voi  fi  comierte  in  Sole . 

tal'  è  il  genio  di  quefta  Età  così  algente  per  l'Auaritia  .  L'Auari- 

tia 
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tia  è  quella,  che  difecca  il  viuaio  della  Pietà,  e  col  fuo  freddore  impe- 
trifce  il  Gange  della  munificenza ,  da  cui  perciò  fpunta  cosi  d  i  rado  T 
Aurora  della  Liberalità .  Mà  quando  và  con  l' Ambinone  congiunta  * 
poiché  quefta  è  l'Orfa  Boreale  5  che  agghiaccia  nel  Cielo  della  Ric- 
chezza ,  non  fol'è  fomite  di  molti  uitij  ;  mà  ancora  delia  crudeltà ,  da  i 
Filofofi  detta  immanitas;  onde  cantò  Virgilio* 
Quid  non  mortalia  peci  ara  cogfc 
iAuyì  f aera  farnes  i 

Sacra5eioè  efecrabile,  come  lucus^pcvche  non  ìnctWarca^  perche  non 
perdona.Fame  l'Auaritia,e  perciò  fèccarbofeo  rAuaritia,e  perciò  feu- 
racParca  l'Auaritia,  e  perciò  fredda .  Non  è  dunque  da  ftupire,fe  que- 
fta Età  fia  cotanto  agghiacciatarLa  predomina  l'Auaritia 

V  I  I 

Sue  sii 'cenci ìfir accio fi  r 
Quefli  occhi  lacrimoni  T 
Sem  caratteri  miei  » 

Son  Caratteri,che  non  fono  intefi  da  Ricchi  Auari;  tanto  più  c\um- 
do  non  fanno  legger,che  que*  foli  del  lor'  AIgorifmo,che  introduce^ 
tanto  Algore  nel  Mondo  .  TCenci  del  Pouerofonoàconuertenzai 
Cenfi  dei  Ricco .  Quefti  uà  ben  ueftito,  perche  quegli  è  {tracciato .  W 
ftracciato,perche  gli  Vccelli  da  rapina  il  predarono .  Rimafto  è  fenza* 
pelojperche  le  cornacchie  dell'  Auarkia  fi  tirano  addoflò  le  piumo 
degli  Vccellinifpennan  .  Le  penne  delle  Aquile  tarpano-quelle  degli 
altri  voliitilire  quelle  degli  Auari  corrodono  quelle  de  i  Retti^Vanna 
quefti  logori,e  feminmil^pcrche  la  Virtimai  riibarnon  feppe,uà per- 
ciò ueftita  folo  di  sè  medefima :l  Qui  ricade  la  pratica  de  Virtuofì^che 
han  le  lor  penne  rofe  da  quella  di  cert'  Aquile  unghiate ,  le  quali  folo 
s'abbaflàno^er  folleuare  i  Ganimedi  profani.  Vn-  Orfeo  impietosì  un9 
Inferno  y  &  un  Letterato  mendico  non  può  farfi  coprir  la  nudezza  da 
colui,ch'egli  adornatili  di  Plutone  feueroCdirò  anche  brutto)e  pure  il 
fà  comparir'  un  Gioue.  Caftigo  dell*  Adulatione,che  fe  ne  uadaftraG- 
ciato,  chi  abbiglia  con  l'Elogio  colui,  ehe  da  i  ueftiti  à  i  Buffoni;  e  la_-> 
coperta  à  i  Sapienti*  Mà  Sapienti  non  fono,fe  lodano  rignorariza,ben 
degni  per  quefto  della  coperta.Sono  depresse  non  isbalzau.Lor  dan . 
no  fia  :  Lodano  lo  Sparago,  che  gli  ftraccia,come  quel  Greeo,il  quale 
lodò  la  Teftuggine,e  quefta  l'accoppò .  Efaltano  coloro5che  non  fan- 
no ftraccio  di  Letteratura  ,  e  perciò  reftano  tracciati  dalla  difeono- 
fceiìza  .  Confolateui3òVergatori  dicarte5feuenke5come  quefte  trar> 
tati;come  quefte,che  non  fon'  altroché  frracci  pefti  :  E  uoi  non  meno 
ftracciofi.e  peftiSe  ui  fentit-e  feottati  dall'  Auarixia  degl'  Ingrat^gua- 

titeui: 
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riteukol  voftro  inchioftro,  giàche  quefto  è  buono  alle  Scottature  ✓ 

Mà  l' Auaritia  non  fol  fi  può  dir  la  cagione  degli  fìracci  ,  ma  anche 
delle  lacrime  del  Pouero .  Se  quelle  foflero  tante  perle  fine,-  le  infilze- 
rebbe; màfòrfe,che  nò5  perche  noniftarebbe  va  vezzo  di  perle  al  col- 
lo di  vna Troia .-  Tale PAuaritia',che parxonTce  tanti Maialotti5quap- 
ti  Intcreflati ,  che  mettono  il  grugno  per  tutto,  e  non  fi  curano  d'effer 
fcrdidi ,  purché  fian  graffi .  Forie  che  si  5  perche  le  perle ,  mà  con  iirt- 
proportione  5  fi  foglion  metter  dinanti  à  i  Porci  .  Le  lacrime  de  Men- 
.  dici  fon  tali  nel  cofpetto  de  i  Ricchi  :  De  i  Ricchi  parlo  ,  chc_^ 
con  occhio  afeiutto ,  cioè  con  T  occhio  del  Porco -,  mirano  il  Poue- 
ro :  S'egli  è  vero  5  che  rocchio  di  cjuelt'  Animale  per  la  fua  calidì- 
tà  Tempie  lecco  fia  Ciò  anche  più  non  fi  può  negare  dell'occhio  del 
Cinghiale  ,  /imbolo  anche  più  aggkilìato  all'Aiiaro  ,  che  hà  così 
lungo  il  dente  ,  poiché  confta  ,  che  quella  furia  del  Bofco  il  fuoco 
Icaglia  dalle  pupille  .  Mà  il  Ricco  Cinghiale  non  più  morde  gli  Ado- 
ni :  gli  bacia  .  Non  più  offende  le  Veneri  :  le  idolatra  .  Morde  i 
Mondici  :  offende  i  Letterati  :  E' tutt'vno  Letterato  ,•  e  Mendico  . 
Horsù  baffi  per  bora  I  Porci  ,  èfien  Saluati'ci  3  èfien  dimettici1 5 
hanno  in  naturale  abbominio  gli  Ermellini  ,  &i  Cigni".  Ermellini 
fono  i  Peneri  3  quando  fien  mondi  ;  Cigni  fono  i  Letterati  ,  quando 
fien  candidi  .  Piagne  l'Ermellino  ,  quando  è  tra  le  infiàk  de  Cac- 
ciatori della  pelle  fpogliato  ,  e  piagne  il  Pouero  ,  quando  è  fpo- 
gliato  dalla  crudeltà  degli  Auari  Piagne  il  Cigno  ,  ancorché  can- 
tando ,  qual' hor' è  vicino  alla  morte  ,  confolando  ilfuo  Fato  ;  e 
piagne  1  huom  di  Lettere  ,  benché  col  canto ,  quando  ftà  ,  per  mo- 
rirfi  difame  , ■  deteftando  la  barbarie  di  chi  non  lo  (occorre  .  Così 
fìimo  d'hauere  fpiegati  i  caratteri  della  Pouei  tà,mà  non  tutti-.  §fentìa£ 
mo  gli  akiviiciuf  clia  fi  lagna . 

Vili 

lo  mi  pnfeo  dyomei  p 

E  dì  mie  crude  brame' 

Si  nutrì/ce  la  fame . 
I  rcfpiri  della  Pouertàfono  fofpirirSofpiri,  che  alimentano  il  dolo- 
re nel  riflef lo-  di  non  tenere  con  che  alimentare  la  vita  :  Refpiri ,  eh* 
cftinguono  la  vka  nella  confidcratione  dinon  hauere  con  che  foffo- 
care  il  dolore .  II  dolore,  che  fi  può  dire  la  panatica  del  Pouero ,  che 
manducai ■  panemdolons .  Vn  pane  impattato  con  la  cenere  ,  perche  fi 
mangia  più5permorire,che  per  viuere. Vn  pane,che  non  corrobora  il 
cuor  deirhuomo  afflitto  dalla  Pouertà,  mà  lo  dittrugge  anguftjato  dal- 

X  la 
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la  mifcria.Pcr  quefto  diccua  Ciobh^antcquam  lùmcdamjufpiro^  e  nc_j 
poteadarconDauid  la  ragione  ,  quia,  cine rcm^  tanquam panem  mm- 
ducabam  ,  &  potum  mcum  cumfteiu  mifcebam  .  Il  Penitente  mangia^ 
la  cenere  ,  come  pane  y  perche  tutto fidiflolue in fofpiri  nel  rumi- 
nar le  fue  colpe  con  vna  mordace  compuntione  :  Il  Pouero  mangia 
il  pane,  come  cenere  ,  perche  d'omei  fi  pafee  nel  contemplare  la_^ 
fua  infelicità  .  La  cenere  è  V  auanzo  fmunto  del  fuoco  ,  e  perciò 
flmbolo  del  refiuuo  rimafto  al  Pouero  .  Geme  quefìi  nel  medita- 
re ,  che  mangia  ciò  ,  che  agli  altri  auanza  ,  e  pur  gli  [carteggia^ , 
Oh  Dio  !  nella  Cafa  del  Ricco  il  fuoco  :  in  quella  del  Pouero  la 
cenere  i  Mede  il  Pouero  ,  come  il  Penitente  nella  bcuandailfuo 
pianto  ,  cioè  il  fuo  vino  .  Altro  vino  non  ha  y  che  di  lacrime  y 
perche  altro  pane  non  hà,che  di  cenere  .  M  Klu/>  ^  fiore  ,  al  Tonerei  le 
{pine  cantar  fa  potrebbe  .  11  Ricco  fi  nodiifce  de  cibi  più  sfiorati , 
per  confeguenz  i  più  fioriti .  Coglie  di  tutto  il  fiore  i  non  fi  auuedcn- 
co  per  nonrauutdeinmji,  che  la  fua  vita  di  fior  nodi  ita,  come  fio- 
rc,tofto  sfioi  i*ce .  I  ui  lui  guf  ri  fon  tutti  ci  fiori ,  e  per  tutto  gli  coglie  y 
ò  gli  togi.e  .  Gli  coglie  con  Toro  :  gli  toglie  conia  violenza^»  . 
Se  non  arroilifcono  le  matrone  fedutte  da  lui  con  Toro  ,  /trillano  le 
Verginelle  da  lui  ftuprate  con  lo  sforzo  .  A  quefte  rapirceli  fiorc_*, 
à  quelle  profana  il  frutto  .  li  peccato  è  l'intingolo  delle  di  lui  fo- 
disfartior.i  ,  e  quando  non  offende  il  fuoD:o  ,  fenza  violarne  la_# 
Creatura,  fi  fuma  impotente .  yuol  coronari  itfhoii  pria  che  mar- 
cifeano;  m  i  in  coronar  lene  9  che  la,  fon  marcili.  Le  iole  han  quefta 
ciffalta  ,  cfcequancof;  fingono  fiieugono  .  Tal:  fono  i  piaceri  dei 
fenfo  .  Magi;  fp:accn  celi  animo  y  air  ho;  che  ri  prouano  credo- 
no i  e  quanto  più  maftkati ,  foco  più  amai  i .  Sua  dunque  per  infalli- 
bilc  tegola  di  Aforifmo  ,  che  irefpiri  ,  ce  quali  fi  aurina  il  ricco 
nelle  :ue  contentezze  ,  erìmerc  fono  inftantanei  :  Alt  opp orto i  fofpi- 
ri ,  co'  quali  fi  ciba  il  Pouero  nelle  fue  àiCàcuc  dureuoK ,  fono  perpe- 
tui .  Cosi  la  di  lui  vita  e  tutta  inteflùta  di  doglie ,  fe  quella  degli  Epu- 
loni et:;::!  ir^er^rnata  ci  g:oie . 

I  l  Timii  Hi  in  ii  i  lii  in  ii  i  i  ili  fi  ,  chela  fame  :  ficomek-* 
Ricchezza  non  ha  maggior  difgufto  ,  che  la  faiicta  .  11  Ricco  vor- 
rebbe tempre  m  agnare  y  perciò  ha  per  pena  l  efler  fatolk) .  Il  Pouero 
all'  incontro  vorrebbe  magnar  fol  quanto  gli  balìaffe,  per  viucre,  per- 
ciòhìpcr  trauasho  il  cercarlo  y  il  chiederlo  i  map;u  il  non  rinuc- 
nirlo  .  Quinci  e  ,  che  fon  così  crude  le  brame  del  Pouero  ,  che_> 
quanto  meno  fi  noorono  y  tanto  p:ucr  cleono.  Eaii  e  vn  T;t;o ,  rb* 
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ha  vtv  Aucltoio  nel  feno  ,  cioè  la  fame  3  che  fi  pafce  delle  di  lui 
vifcere  • 

Brama  afsai\poco  chiede^  nulla  fpera . 
Brama  aliai  3  perche  grande  èlafua  fameà  milura  della  fcarfità 
che  prona  fenzamifura  .  Poco  chiede  5  perche  dimanda  vn  tozzo 
in  picchiai  e  alle  porre  dei  Ricchi  5  e  non  ne  confeguifle  fouente^ 
vnbiiciolo  ;  e  perciò  nulla  fpera  j  perche  il  nulla  è  la  fpera  del  Po- 
uero .  S'aggira  intorno  3  &  ha  cosi  la  circonferenza  del  rifiuto 
certa  ,  come  il  punto  della  neceffità  fitto  .  La  Pouertà  ,  quando 
fia  volontaria  5  è  vna  Sifigambi  j  che  deprezza  magnanima  il  ci- 
bo i  per  morir  gloriala  ;  Mà  quando  è  sforzata  ,  può  credenti  vna 
fàntafima  ,  che  li  ferini  d'ombre  .  Tal*  è  la  fame  del  Pouero  cosi 
bramofo,  e  pur  non  troua  ,  fenon  qualche  Abramo  3  che  lo  rigo- 
ri .  DivntalErifiahonefàuoleggiailPoeta  delle  Metamorfofi  air 
Vili,  che  corrodertele  proprie  membra  : 
ci  bus  omnisin  ilio 

Caufacibi  eft^ ferri perque  locus  fi  t  inani  s  edendo. 
Coftui  'j  diuorandosè  fletto  ,  riproducca  sèmedefimo:  Appunto 
come  il  tempo  5  che  crefee  col  dm'rinuirfi  .  Mànonèfauola  5  che'l 
Pouero  fi  nutrita  di  sè  ?  perche  de  fuoifudorifi  abbeuera  ,  e  delle 
fue  braccia  fi  pafce  .  Quando  non  fia  honorato,  fi  alimenta  5  più  che 
d'  altro  5  della  fila  tetta  ,  che'l  Queuedo  chiamerebbe  corner  de 
fucabeca  ;  &  è  vn  Saturno  5  die  inghiottei  figliuoli  non  fuoi  ,  che 
Ja  moglie  gli  partorif  e  non  iua  .  Ma  qual  bora  non  fi  foftenti  col 
vitupero.  Zoccolo  3 che ingrandifee >  màfà  tracollare  chiunque  VA 
via  5  egli  fi  può  chiamare  vn'Erifi&hone  ?  che  per  non  voler  fa- 
crificare  à  Venere  3  affama  .  11  cibo  in  lui  è  cagion  di  cibo  ,  per 
effer  cosìfieuole  ,  che  dalla  bocca  patta  pria  ctiiuanito  allo  ftoma- 
c  o  5  che  ciifuenuto  al  ventricolo  .  11  luogo  perciò  retta  fempre_j» 
voto  5  perche  P  alimento  è  tempre  vano  .  Eglifi  nodrifee  per  Io 
più  di  accidenti  ,  non  di  foftanza  3  perche  il  Ricco  vuol  quefta_^ 
jolo  per  lui  .  V  odor  della  menfa  del  Ricco  è  lo  ftuzzicatoio  alla-.» 
gola  del  Pouero  .  Mangia  quefti  sè  medefmo  di  rabbia  con  fame- 
lico dente  5  perche  il  Ricco  non  uuol  pafcerlo  ,  fe  non  d'  aria-» , 
quando  lo  fgrida  .  La  mano  del  Ricco  improuido  è  Parca-»  , 
che  accorcia  lo  (lame  al  Pouero  dimandante  .  Io  non  tengo 
già  per  nero  ciò  5  che  rapporta  Atheneo  (  Autore  ,  fe  mai  al- 
cun5 altro  3  di  Farfii Ionici  )  al  libro  primiero  5  che  Cambletc^ 
Rè  de  Ridi  5  uoracrffimo  Gattrimargone  diuoraiTe  5  una  notte  , 
in  letto  la  propria  moglie  à  brani  ,  e  che  uenuto  il  martino  fi 
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auuedeflTe  dell'  ecceffo  ,  con  trouarfi  tra  denti  ancor' una  mano  del- 
la inghiottita  .  Gentil  trafogno  5  e  degno  d' eflèr  contato  al  fuoco 
per  far  riderle  Vecchiarone  5  che  come  fecche  5  e  dure  ,  potreb- 
ber  rallegrarli  di  non  efler  più  fottopofte  ad  vn  tal  pericolo  .  1}  fatto 
non  può  hauer'  altra  fuffìftenza  ,  che  Tropica  ,  eflcn do/i  molti  Ma- 
riti ,  che  fi  mantengono  à  quefto  modo  ,  e  perciò  fono  Regi  dell' 
Infamia  5  coronati  dall'  obbrobrio  .  Dirò  bensì  verità  ,  con  aflè- 
rir  dirintoppo  5  che'I  Pouero  ,  non  fol  diuora  se  medefìmo  cfau- 
fto  ,  mà  ancora  ,  quando  riedeàcafa  col  pugno  cosi  voto,  come 
il  ventre  ,  vien  ditiorato  dalla  moglie  ftizzira  5  e  dalla  famiglia  fa- 
melica ,  perche  non  hà  di  che  pafcerla  •  Perch'  egli  è  vn'Arfiira, 
e  la  di  lui  moglie  vna  Tramontana  ,  la  fua  cafa  eYempre  fredda, 
&  in  ella  ftarionaria  la  fame  fi  nutrifce  di  finghiozzi  fpezzati  3  e  d'ap- 
petenze corrofiue.Sicgue  pertanto  il  Tefto . 

I  X. 

II  ventre  mi  rugge  , 
La  noia  mi  frena  . 

Il  ventre  del  Pouero  è  vn  Lione  famelico  ,  che  rugghia  qual*  hor 
non  hà  preda  :  E  perche  il  Pouero  non  hi  unghie  ,  com'  erano  ap  i 
punto  i  Uoni  d' Heliogabalo  ,  perche  non  ghermifce  ,  non  man- 
gia .  Le  carni  delle  Scimmie  diuorate  dal  Lione  ,  il  rifanano  , 
quand'  egli  è  morbofo  ,  e  ne  racchetano  il  rugghio  ,  fe  a  Filoftra- 
to  crediamo.  Infognerebbe  3  per  cura  del  Pouero  ,  che  haiicffe  un 
paffo  di  quelle  carni ,  che  ridondano  ài  Ricchi  auari  ,  che  pilone 
chiamarli  con  1'  Epulone  Scimmie  nella  porpora  5  che  così  non  ruggi- 
rebbe con  le  impreca tioni  contro  à  coloro  ,  che'I  tormentano  co!i__j> 
l'inedia  .  Màfe'l  uentre  del  Pouero  affamato  ruggifce  ogni  hora , 
per  chieder  non  men  uendetta  5  chepafcolo  ,  più  Lionina  della  fa- 
me di  quello  è  T  alterezza  del  Ricco  5  Lione  unghiato  ,  che  diuora 
inlatiabiieiPouereiii,  come  Scimmie  pelati  5  pur  non  mai  guarifee 
della  febbre  dell*  Auaritia  -  Ruggifce  il  Ricco  fuperbo  contro  al  mi- 
ferello  derifo ,  e  perche  l'oflèrua  humile,  quai  Pecoretta  >  fe  no'l  tran- 
ghiottifee  con  le  Zanne  3  perche  il  uederafo  dalle  fòrbici  dentate 
de  i  Lupi  Paftori  5  con  le  occhiate  il  forbe,  fepur  noi  flagella  con 
la  coda  indifereta  di  un  Seruo  >  così  prodigo  nell' ingiuriare  il  men- 
dico afflitto  3  comeauaroè  il  Padrone  in  non  folleuarlo  abbattu- 
to .  Quindi  la  noia  fuena  quel  miferabile  ,  che  con  Giobbe 
impouerito  5  può  dire  tMet  animam  meam  vite  me£  .  Hà  per- 
ciò in  odio  il  uiucre  3  come  chi  eflèndo  in  un  mare  tempeftofò  3 
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abbomina  quel  vento ,  che  gli  fconuolge  lo  ftomaco  ,  e  vorrebbe  nel 
vomito  violento  gittar  l'anima  anguftiata  .  Selavitta  del  Ricco  è  vn 
vento  per  la  vanità,per  la  forza,per  l'ambinone;  Anzi  fe  lo  fteflò  Ric- 
co per  la  boria  è  vn  Borea,  per  la  rapacità,  è  vn'  Aquilone,  per  la  bar- 
bane,  è  vn'  Affrico  :  la  vita  del  Pouero  è  vn  vento  pure,mà  per  le  tra- 
uerfie,per  l'incoftanza,per  gli  fofpiri,per  la  velocità,per  l'afpiratione  ; 
Anzi  che  lo  fteffo  Pouero,perche  lacrima  fempre,è  vn'Auftro;  perche 
fouente  trambafcia,  è  vn  Zeffiro;  è  vn  Noto,  perche  ognuno,  che  non 
fia  pietofo ,  con  ignominia  il  fegna  à  dito ,  e  più  fopporta  rimprocci  in 
faccia ,  che  non  porta  il  Noto  conflitti  in  fronte  ,  ond'anche  di  quello 
con  Ouidio  può  dilli ,  al  primo  de  Trifti ,  che  appunto  è  il  libro  dc^j 
Poueri  : 

T^otus  aduerfa  prdia  fronte  gerit. 
Seguita  in  confeguenza  il  Tefto . 

X. 

La  colpa  mi  fugge  : 
Mifieguelapena. 

Se  la  Pouertà  è  vn  vento ,  che  geme,  che  freme,  che  fpoglia,  che_^ 
fommerge,  che  ammorza ,  che  balza  il  Pouero ,  poco  egli  può  hauer 
penfiero,nè  tempo,nè  occafione,nè  commodità  di  peccare .  Vn  Zeffi- 
ro è  il  Pouero,mà  però  fenza  Glori:  Zeffiro  (per  ordinano)  attefa 
bonaccia  della  di  lui  cofeienza ,  effondo  per  lo  più  la  Pouertà  così  ne- 
mica della  colpa,come  la  colpa  amica  della  Ricchezza  •  Oh  quanti,fe 
fòtfèr  Poueri,non  farebber*  Empii  LaProuidenzaDiuina,che  tutta  è 
Preuidenza  operofa,permette,  che'l  Ricco  fi  perda  nelle  Ricchezze  5 
per  inftruire  il  Pouero,accioche  fi  falui  nella  Pouertà.I  Ricchi  fon  tan- 
ti Borei ,  che  rapifeon  le  Oritie ,  cioè  le  doppie ,  le  quali  di  rado  fi  ac- 
coppiano con  la  fimplicità  dell'  Innocenza,e  col  fuono  loro,malamen- 
te  fi  accordano  in  concerto  con  le  Virtù .  Da  Danaio  à  Dannato ,  vè 
pochiffima  difuguaglianza.  L'oro  col  fuo  pefò  tira  chiunque  à  lui  s'at- 
tacchini  fuo  centrojl  cuori  vanno  con  gli  ori,quando  gli  ori  fon  le  ca- 
lamite de  i  cuori. La  pietra  di  paragone  dà  la  proua  all'or  o,e l'oro  dà 
la  proua  al  cuore .  Quél  cuore,che  lafcia  le  fue  ftrifeie  fanguigne  nell* 
oro  è  quel  cuor,che  fanguifica  tutto  neH'interefiè  •  Queir  oro,che  la- 
fcia le  lue  ftrifee  fulgide  nel  cuore ,  fi  può  credere,  che  fimpatizzi  col 
cuore,con  genio  alterno .  Batto  fù  conuertito  da  Mercurio  in  vn  fallò 
nei  o5sù  cui  loro  fi  pi  uoua;  e  fulla  nerezza  di  vn  cuore,impetrito  dall' 
Auaritia  Medufa,fi  fa  il  faggio  dell'ottiche  tantofto  vi  fi  riflette,quan- 
do  l'antipatia  nò'l  rilpinga.Batto  era  vn  Ladro,e  perciò,  anch'e  infaffi- 
to,hà  il  genio  di  fuenar  l'oro:  Alla  fteffa  maniera  il  cuor  dell'  Auaro, 
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non  mai  diftrezzàfc)  dal  furto ,  e  non  mai  vfkonelF  vfura  ,  perche  par 
Tempre  attaccato  alle  poppe  della  rapina  4  e  nuouo  nell'  efèrdtio  del 
poff edere , ancorché  rigidità  nel  gaftigo5  non  lafcia  di  attraher  loro 
col  tocco  .  Ma  filofofiamo  più  riferititi,  e  per  confèguenza  più  fenfati . 

Vanno  Sé  Ricchezze^  le  colpe  nella  fteffa  Cathegoria,di  tal  modo[ 
che  fon  quali  fempre  in  vno  fteffo  Predicamento  .  La  colpa  in  rifulta 
fugge  il  Pouero  1  perche  non  troua  fomento,  dòue  il  fornice  non  ha  lo 
ftimolo  d  oro,che  à  peccare  Io  ftuzzichiXe  Ricchezze  dal  Redentore 
furono  parabolicamente  chiamate  fpine  ;  le  colpe  da  Dio  nella  Scrit- 
tura Santa  fon  dette  allegoricamente  fpine  ,  perche  l'anima  ingrata  , 
Vigliacche  piànto  il  Vignaiuolo  fuperrio,douea  dar  grappoli  di  buone 
opere,  ma  fol  germogliò  lambrufchi  di  operationi  peccaminofe  :  fecìt 
aMtem  'fpinar.Ecco  le  Ricchezze,e  le  colpe  in  bilancio  parità  fegno,che 
fembrano  bilicate . 

Se  s'hà  rifleffo  alla  Carnalità,  quefta  non  alligna,  fè  non  doue  graf- 
fo èl  terreno.  E'vnapianta,che s'abbarbica fulleriuiere del  Gange, 
e  del  Rio  della  Plata;E'  vna  Rofa,che  nafee  tra  quelle  fpine  teftè  por- 
tate.Senza  Cerere,e  Bacco, Venere  ha  freddo .  Ella  non  è  più  lucife- 
ro,mà  Hefpero.  Colui,che  la  finfe  sferzante  Amore  con  vn  flagel  di  ro- 
fe  infteme  attorte^voìk  dir  forfè  allufiuo,che  le  Ricchezze  facciano  cor- 
rere Amore,quando  gli  vengono  addoffofearicate .  Ma  quefte  rofe  , 
che  fimbolicamente  fon  le  doppie  (  nell'Amor  profano  le  femplici 
non  han  parte)  non  mai  quafi  vanno  dalle  fpine  difgiunte ,  cioè  dalle 
colpe ,  Chi  formò  il  procelfo  alla  Doppia  Impiccata  (fuggetto  prefo 
al  Boccadoro  di  pelo ,  e  dalla  Penna  d'oro  del  mio  riuerito  Padre  Bar- 
toli ,  promoffo  nella  fua  Pouertà  contenta)  non  le  fè'  confeffar  tutto , 
(benché  le  facefle  dir  ciò ,  che  non  douea )  perch'ei  la  morì  ftrangola- 
ta.Oh  quanto  refta  d'aggiungereCcon  le  domite  rifalue)  agli  ecceffi , 
che  commette  vna  Doppiala  quale*  come  che  fìa  sfèrica,  ha  per  ccn- 
tro,od  epiccicloja  borfa  del  Criminale.  Se  non  fi  trouaffe  la  Doppia, 
nè  meno  fi  trouerebber  l'afTaffino,  il  falfar io,  lo  fpione,  il  cinedo,  la^ 
concubinari  foldato,rvfuraio,  il  golofo,  il  maligno,  con  tutto  il  rima- 
nente della  greggia  di  vn'  Epicuro  maP  intefo ,  e  d'vn  Vitio  Bifolco . 

La  Pouertà  può  ben'  effere  delinquente,  ma  più  neirintentionc^ 
inefficace,che  nell'effetto  pofitiuo  »  Il  Denaro,che  dal  grande  Agofìi- 
no  fu  detto  inflrumcntum  necejfitatis ,  come  appunto  il  bordone  del  Pe- 
regrino, tal'è  folo  in  mano  del  Pouero,  che  folo  pare  peregrinante  in 
quefta  vjta,perchc  non  proua,fe  non  difagi,  e  non  incontra  ibi  che  re- 
pulfe.Ognun  gli  batte  l'vfcio  in  facciale  fdegna  di  vederlo  mendican- 
te,perche  non  v'è  huomo,  che  fìa  più  fparuto  del  mendico  5  Mi  il  De- 
naro 


e  riti  c  r.  329 

naro  in  poter  del  Ricconi  quale  fia  vn  mantice  per  la  fuperbia,  fi  può 
dire  l'Organo  della  nequitia .  Deh  quai  fonate  non  fa  egli  fopra  i  tafti 
de  i  fentimentilCon  quefta  Spinetta,che  ha  vna  rofa  cosi  bella/à  (ai- 
tar le  barbe  di  piombo  j  e  danzar  le  ftatue  di  marmo  .  E'  il  Ricco  va' 
Orfeo,che  con  la  cetera  d'oro  à  sètira  tutto.  Se  quel  Cantor  di  Tenà- 
glia trafife  al  Tuo  fuono  le  piante* gli  armenti,  e  le  belue  di que'  con- 
torni attoniti;  più  ne  farà  il  Ricco,  purché  cosi  bene  giuochi  di  lira,co- 
iiie  feppe  giocar  di  mano .  Si  farà  feguitare  da  gregge  intere  di  mariti 
Caproni ,  e  di  Mogli  Vaccanthda  branchi  folti  di  Sgherri - ,  Lioni  ,  e  di 
Parafiti  Maiali  .  Vorrei dire  anche  più,mà  ftrozzo  il  concetto  à  meza 
penna.Dirollo,mà  dimezzatoiOrfèo  (fecondo  la  fauolaj  traile  dal  po- 
ter dell'Inferno  Euridice  Spofa.  &  il  Ricco  tira  all'  Infèrno  le  Spofe  al- 
trui .  Non  vo'  già  crederete  tal  volta  ardifea  eglifohDio,  fe  ciò  fe- 
gui(lè!)difuellere  dal  Paradifo  le  Euridici  del  Crocififto,  quando  fieri 
punte  dal  Serpente  antico,il  eguale  hà  per  inftinto  ditraher'  à  fe  anco 
le  Stelle . 

A  tanto  non  vale,à  quanto  la  Ricchezza,Ia  Pouertà .  Quefta  Penìa 
neceffitofa,  quando  non  fia  fpofata da  vnPorodouitiante,  non  mai 
potrà  partorire  vn'  Amor'  ofeeno .  Fugge  quefto  dal  Pouero ,  perche 

10  fpauentan  gliftracci^come  vnVccel  di  rapina  .Mi  fà  pur  rider'  Au~ 
Ionio  (per  altro  degno  di  merauiglia)  ogni  volta,che  inciampo  in  quel 
ilio  Diftico  de  Taupere  amante  : 

Taupertas  me  f<eua  domitydiru  fque  Cupido  ; 
Se d  toleranda  fames  jion  tolerandus  amor  . 
OhxhcMuficail/i  me  mi  ]  Quando1  quefta  fi  canta  fui  ventre  difeor- 
dato,perche  hà  molli  le  corde,fà  vn  brutti/fimo  feoncerto .  L'Appeti- 
to è  va  gran  maeftro  di  cappella,  che  dà  battuta- fopra  tanti  Baritoni, 
quanti  Famelici,  che  per  non  efferefoftenuti  da  i  Soprani,  diuentaru 
Baffi .  La  Fame  è  vna  mufica  dell'  Inferno,  perche  fi  fa  collo  ftridore 
de  i  dentr,che  rodono,quando  non  mangiano.  Pattano  bene  i  Grilli  di 
capo  all'  Innamorato,all'hor3che  la  fua  Venere  non  è  corrifpofta  dalla 
fua  borfa  .  Quefta  è  quella,che  fe  non  pafee  il  ventricolo,  non  eccita 

11  cuore  all'  efato  di  quegli  Spiriti,  cheli  richieggono  al  concupifeibi- 
le,  che  in  irafeibile  fi  conuerte,  quando  mancaci  biondo  metallo,  c^? 
perciò  fouerchia  la  bile  flaua,che  facilmente  fi  cangia  in  atra .  La  dia- 
mole del  cuor  humano  moflà  non  hà,fe  non  alterna  il  fuo  mouimen- 
to  kpflole.Con  cjueiie  due  ale  vola  il  refpiro.Cosi  à  par  pari,fe  ildifio 
del  bello-non  hà  le  penne  d'oro,ò  d'argento,mà  fol  le  piume:  dell'ira- 
pulfo  natio,non  giunge  mai  allo  feopo  prefiffo .  Ogni  cofa  vbbidifee 
alla  Pecunia  ni  Pouero  Pecunia  non  hà>  dunque  al  Pouero  il  niente^ 

X   4  vbbi- 
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vbbidifcesanzi  non  vbbidifce,perche  ex  nikìlo  nihilfit.  Ripiglio  la  con- 
fluenza ,  e  me  ne  feruo  di  antecedente,  per  paflare  dal  Sillogifmo  f 
all'  Entimema .  Al  pouero  nulla  vbbidifce  ;  dunque  noaTvbbidifce  la 
coIpa.Prouolo  1  La  Colpa  è  vn  nulia,perche  diametralmente  fi  oppo- 
ne à  Dio,  ch'è  vn  tutto.sìne  ipjofàftum  efl  nibily  cioè  il  peccato  (come 
fpiega  il  grande  Agoftino)il  peccato,che  riduce  l'buomoal  nulla  ;on- 
de  piagnea  Dauitte  ad  nikilum  redattusfumy&  nefciui .  Non  l' vbbidifce 
la  colpa ,  dunque  non  la  commette,  perche  nonpuò  attuarne Tinten- 
tione ,  fe  fi  hà  riguardo  all'atto  efterno,  poiché  nei!'  interiore  delibe^ 
rato  e  ripofto  di  effa  tutto  il  formale;  ma  quefto  per  lo  più  manca  per 
difetto  del  eonnotato.BclIa  Speculatione!  A  Dio  ogni  cola  vbbidifce, 
perche  al  Padrone  ogni  cofa  fi  fottomette  :  Al  Denaro  ogni  cofa  fi 
fbttomette3perch'egii  ogni  cofa  fconuolge .  Dunque  pare9c'habbia  la 
ftefTa  Autorità  di  vn  Giouc,che  fia  vero  vn  Piuto5che  fia  fallace.Spie- 
gherolio  .  A  Dio  la  fola  colpa  non  vbbidifce  ,  perche  hà  tutto  f'efFer 
dalla  volontà  deiriiuomo  :  La  permette  Iddio,non  la  produce;ancor<- 
che -all'entità  dell'atto  fìfico^e  non  moralc,eoncorra.  A  cui  dunque  vb- 
bidifce la  colpa  ?  All'arbitrio  dell'  huomo,  che  la  vuoIe,mentre  l'ap- 
proiia  JDi  che  fi  ferii  egli  per  confèguirne  l'effetto  cfteriore^Pcr  té  più 
del  Denaro;  Dunque  al  Denaro  folo  vbbidifce  la  coIpa,e  non  à  Dio  ; 
anzi  al  Denaro  fuo  Dio.Ricalco  l'incalzaDunque  fe  al  Denaro  ogni 
cofa  vbbidifce,  per  confeguenza  non  vbbidifce  à  Dio-;  Quindi  è  ,  che 
per  lo  Denaro  à  Dio  è  Kubdla.Riftrigniam  la  pratica.perche  mi  fen- 
to  circa  qqcfto  afìunto,ful[a  punta  della  penna  vn  volume . 

Salomone,  il  più  faggio  degli  huomini  puri-,  che  Iddio  mai  creafle, 
per  cagione  della  faenza  gratuita  ,  fi  vna  richieda  ,  è  fa  rtfpofia  al 
Signore  di  quefta  tempra  .  La  fupplic&iù  tanto  ciifereta ,  e  perciò 
cosi  obbligante ,  che  ne  tenne  il  più  gratiofo  Refcritto  in  pugno  pria 
di  prefcntarla ,  in  quelli  termini  conceputa,  Diuitìas^  &Tauperta- 
tem  ne  de-deris  mi  hi ,  fed  tantum  viEfrui  meotribue  necejjaria.  Non  chie- 
dere ricchezze  ,  perche  troppe  hanno  di  periglio  :  non  Pouertà,  per* 
che  troppo  hà  di  miferia.  E  che  !  vna  mediocrità  ,  la  quale  fi  dice 
aurea perche  non  è  dell'oro  famelica,  e  porta  feco  lo  flauto  del  Se- 
col-  d'oro,  in  cui  gli  huomini ,  più  conformi ,  come  più  profilimi  alla 
Natura  Legislatrice,  fi  contentauan  di  poco.  Si  compiacque  quel 
Dio,  che  dat  omnibus  afftuenur ,  di  farlo  Ricco  i  e  ricolmo4,  come 
fi  sà  dal  di  lui  regiftro  ;  mà  perche  le  Ricchezze  fonoordinariamente 
efche  delle  colpe,  die  à  Salomone  il  Signore  vn  coritra-ueleno  effica- 
ciffimo  nella  Saggezza  ,  aceioche  non  fi  lafciafie  pi  euertire  dalla  fem 
fualità  ;  Il  fuo  Cafo  da  noi  fopra  dipinco ,  è  qui  ritoccato  •  Salomon 

Dfi: 
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•ne  per  cfler  troppo  ricco,  e  perciò  troppo  morbido ,  peccò .  Se  noti 
fòli  è  flato  cosi  pofiente ,  non  farebbe  (tato  cosi  reo.  Fu  attofficato 
dal  napello ,  perche  non  fi  valfe  dell'Anfora .  La  Sapienza  fu  iouer- 
chiata  dalla  Ricchezza  :  L'intelletto  fu  offufeato dal  fenfo.  Suaporò 
con  Tincenfo  ilceruello  5  e  nei  turiboli  d'oro  >  co' quali  fipofead 
idolatrare  ?  vni  indicamente  la  Ricchezza  e  la  Colpa  ;  quefta ,  che  fi 
dice  vapor  ad  modicum  parens  vfcì  da  quella  ,  che  fuol  tramandar  nel 
fuoco  della  concupifeenza  il  cuore  sfumante . 

O  Pouertà ,  teforo  dell'anima  .  Chi  non  ti  poffiede,  armerr nell'ai 
fetto ,  non  confeguifee  quella  Beatitudine  ,  che  ili  promefia  à  chiuiv 
que  non  s'aggrappi  à  quefte  foftanze  terrene  ,  le  quali  fon  poma  do«- 
rate  ,  ma  vermmofe  ,  germoglianti  dall'albero  della  Fortuna  ,  negli 
Hefperidi  occidentali  della  Commodità,  oppoftaper  diametro  air 
oriente  fereniflìmo  della  falure . 

Affafciar  potrei  a  catafte  l'Eruditione ,  per  prouar  l'affuntodel  Te- 
fio.  INeroni^iCaìigoli^gliHeHogabali  (  per  non  toccar  le  piaghe 
frefche )  mal  fi  vaifero  delle  ricchezze ,  perciò ,  moftri  della  loro  fpe^ 
eie  ,  infamarono  Thumanka ,  che  quando  non  è  alla  natura  confort 
me ,  è  deforme  »  Ail'oppofto  Democrito ,  Crate,  Zenone ,  Fabritio  $ 
Serano,  Attilio,  Cincinnato ,  e  tanti  altri  Gentili ,  per  efTèr  buoni ,  fe~* 
condo il moral dettame ,  dispregiarono  le  ricchezze,  preferendo  à 
quefte  lo  Audio  delia  Filofofia,  folita  à  viuere  pouera,  e  nuda,  per 
vmere  ficura,  efuelta.  Vn  Catone  Vticenfe ,  ad  vn  monte  d'oi-o , 
che  gli  fù  pofto  à  fronte  da  i  Quiriti ,  per  coppellarlo ,  e  metterlo  dì 
paragone ,  con  ciglio  immoto ,  e  non  abbagliato ,  non  fi  alterò  ,  non 
pallidi ,  per  moftrare  di  non  temerlo  :  non  arrofsò  per  moftrare  Ai 
non  bramarlo .  Ritenne  il  fuo  folito  colore  à  tanto  rifleiro,con  iftupór 
degli  aftanti ,  perche  cofa  non  v'ha,  che  più  fàccia  mutar  faccia .  Pà 
pertanto  Aquila  ai  guurdo,non  all'  artiglio,e  fifsò  con  tanta  eoftanza 
i  lumifprezzati  nella  gran' mafia  di  quell'erario  ,  come  la  Fenice  vo- 
lante nel!  Arabia,  fenza  punto  accenderti  alla  sfera  del  Sole  meridio-- 
nale.Bafìò  quella  proua,per  qualificar  Catone,vn  Catone .  Conchiu-" 
deròdella  Pouertàjdalla  colpi  fuggi^a,ed  in  confeguenza  dalla colpa- 
lontana,  con.  l'arguto  Queuedo  cantante  in  contrapofitione  al  Dena- 
ro della  Pouertà  Cosi  alla  Satira  Vili. 

Qjiie n  3  carecienèo  de  lei  y 

Merue  nombre  de  Santa  ? 

Quieti  con  humildad  leuanta 

*d  los  Cielos  la  cafona  ? 
La  Vobrefa 
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Laneceffìtà  ,  cioè  la  Pouertà ,  nonhà  legge ,  mà  è  fuggetta  à  tutte 
le  leggi  :  cioè  alla  legge  eterna  ,  à  cui  non  ii  aftùggetta  la  colpa  ,  che 
vhbidiice  con  vaffallaggio  infame  ligia  dell'Inferno ,  al  Demonio  : 
regolandoti  quefto  mio  riflefFo  arguto  fopra  la  diffinitione  del  grand* 
Agoftino:  Veùcatum  efì  dittum^faffnmy  concupitum  contra  legcm  atemam  ♦ 
Non  ha  legge  la  Pouertà ,.  perche  d'ordinario  non  ha  peccato*  ftando 
fulPaffioma  delTApoftolo ,.  che  fubalterna  il  peccato  alla  legge  ;  on- 
de Chrifto  Legislator'  hebbe  à  dir  de  maluaggi  :  fi  non  venifsemy  pecca- 
tum  nonhaberent*  Dottrina  infallibile.  Per  quefto  la  Pouertà  merita 
il  nome  di  Santa  ,  quando  alla  cenfura  della  legge  non  è  fottopofta, 
perche  innocente  *  Che  fe  Thumiltà  èia  bafe  della  Giuftitia,  e  la  Vir- 
tù è.  il.  capo  di  quefto  Coloflò,  che  giunge  à  toccar  il  Cielo  con  l'emi- 
nenza 5  la  Pouertà  ,  per  lo  più  ,  effendo  humile,  fuol'eflèr  ancht^, 
per  io  più  ,.  virtuofa  ;  Quindi  cantò  la  Vergine ,  Cattedratica  primie- 
ra di  quefta  fourana  Dottrina  >  Depofuit  potentes  de  fede  &  exaltauìt 
bumilts .  Fede  ne  faran  tutt'i  Santi  ,  che  furono fublimati  ,  perche  hu- 
mili,  e  non  furono  Santi  ,  fe  non  furono  Poueri  y  con  vna  volontaria 
abiuratione  degli  affetti  del  mondo  alla  pania  delie  Ricchezze  terre- 
ne ,.  le  quali  fono  con  la  commodità  l'elea  del  delitto*,  Profeguiamo 
ilTefto  . 

X  L 

Mi.  fiegue  la.  pena 

La  pena  è  l'ombra  della-  Pouertà  >  e  ficome  l'ombra  feguitail  cor- 
po,, cosi  la  Pouertà  dalla  pena  vien'infeguita .  Il  patire  tocca  al  Po- 
uero, e  l'agire  al  Ricco .  Al  Ricco  (  all'hor  che  nonfia  giufto )  l'agire 
in  quefta  vita,  il  patir  nell'altra  :  Al  Pouero  (  all'hor  che  fìa  buono ) 
l'àgic  nell'altra,  el  patir'  in  quefta  .  Più  nobile,  d'affai l'agcre^dd  patì; 
Dunque  la  Ricchezza,  che  vanta  la  fua  nobiltà  in  quefta  vita,  in  que- 
fta vita  anche  agifea  >  eia  Pouertà,  chefol  vanta  nell'altralà  fua^> 
Beatitudine  (  nobiltà  vera  )  agifea  nell'altra ...  Qui ,  dou'è  abbietta ,  e 
calpeftata  peri  :  lafsù  ^dou'èiiceuuta ,  &  accarezzata  trionfi O  Ric- 
chezza !  ò  Pouertà!  Deh  quanto  vi  dilungate  ne  i  fini  È 

&a  Setta  Cinica ,  la  quale,  tutta  fù  Pouertà ,  difprezzando  tutto,  fu 
madre  della  Setta  Stoica ,  la  quale  fù  madre  della  Patienza,  tutto  {of- 
frendoli Pouero  è  Cinico,e  Stoico  in  vno  :  Quanto  più.  priuo  di  beni, 
tanto  più  ridondante  di  mali  .  Diogene  però  con  la  mancanza  d'ogni 
cofa,  che  fbflè  concernente  all  vfoy  non  che  al  commodo  del  viuere  ; 
feben  penante  nella  penuria^  mà  l'offerente,  fàceagala  del  fuo  patire , 
perche  fi  fèa  vezzo  della  fua  Pouertà.  Difprezzò  vn  AlefTandro,à  cui: 
non  baftaua  va  Mondo,perche.fouerchiaua  vn  dogliosa  cui  mancaua» 

tutto  o 
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tutto  •  In  quello  fù  Attilio  tra  i  rafoi  della  mendicfcà,che1  tormenta- 
rono nelle  fiticòfi  dell'  anguftiamè  pur  fi  doliè,  perche  la  Pouertà,  fi- 
come  ha  per  hahito  il  patimento  >  cosi  ha  per  paflione  l'intrepidezza . 
Rifiutò  i  doni  di  Alefiandro ,  per  non  perdere  i  pregi  della  fua  ramin- 
ga Filofofia ,  la  quale  non  farebbe  fiata  cosi  bella  ,  le  non  foffe  fiatai 
cosi  lacera  i  il  fujiine  del  Virtuofohàlafcaturigenedair^/we;  Ma  il 
Ricco  ,  non  vfato  ad  aftenerfi,  non  è  al  foftenere  piegheuole  .  Non  sà 
patire,  perche  non  s:\  viuere  lenza  delitie  *  La  fua  morbidezza  è  con- 
trada aH'aufierità  ,  e  perciò  i  tuoni  della  di  lui  mufica  voglion  cffer 
tutti  foaui .  Quc'  del  Pouero  tutti  fon'  afpri:  Egli  fà  da  Baffo,mentre 
quello  fà  da  Soprano  ;  Per  quefto  forfè  canto/li 

Tauper  vbique  iacet  . 
vbique  ìacet^pcrchc  per  tutto  è  abbattuto .  Bafta  che  fia  Virtuofo,per 
effer  calcatole  bafta  che  fia  Pouero,per  edere  Virtuofo.  La  Virtù  non 
ha  mezo:ò  tutta  al  fuolo  depreffa,ò  tutta  al  Cielo  efaltata.  In  quefto 
Mondo  (trambo  laMdatnr^&  alget.  I  Legislatori  diefla  ladefUnarono 
adeflèr  mifera  quaggiù  ,  perche  quaggiù  non  hà  la  fua  Beatitudine, 
come  la  Ricchezza .  Mà  ne]faltro,luminofo  rifcalderaffi  à  quel  Rogo 
eterno  ,  in  cui  rinafcono  Fenici  coloro  ,  che  qui  furono  à  guifa  di  ver- 
mini calpeftati  .  L' Auaritia  non  cuopre  la  Virtù,  forfè  perche  la  Virtù 
fcuopre  l'Auaritia  .  Vn  Pouero  Virtuofo  fà  vergogna  ad  vn  Ricco 
proteruo . 

Il  Letterato  mendico  è  ,  come  l'anima  d'Ariftotile ,  di  cui  fù  detto 
laitdaris  vbi  non  oyruciaris  vbi  cs.  Tanti  lodatori  hi  il  SauiO,quanti  CO- 
nofcitoii  del  di  lui  merito:  e  tanti  tormentatori,quanti  al  di  lui  merito 
auuerfi.Bafta  effer  diifimile  ad  vno,per  efièr  da  quefto  odiato  ;  poiché 
fe  la  fomiglianza  genera  amore,  la  difguaglianza  non  è  altro,che  an- 
tipatia .  Il  Ricco  perciò  (d'ordinario  )  abborrifce  il  Pouero;  per  confè- 
guenza  l'Ignorante  ha  in  abbominio  il  Saggio  ,  &  il  trifto  hàinefe- 
cratione  il  giufto.  E  più  fàcile,  che  fi  conuertano  ignorante,  e  trifto 
con  Rjcco,che  Saggio,  e  giufto  :  ficom'è  più  ageuole,  che  fi  conuerta- 
no  faggio,e  giufto  con  Pouero,  che  Ignorante,  e  trifto .  Per  quefto  il 
Pouero  tribulajeflèndo  proprietà  del  Saggio3e  del  giufto  il  patire  :  Di 
rintoppo  il  Ricco  fefteggia  ;  eflèrido  proprietà  dell'Ignorante,  e  del 
Trifto  il  godere  . 

Il  Pouero,  &  in  confèguenza  il  Giufto,  il  Giufto,  ed  in  confluenza 
il  Virtuofo ,  non  trottano  pace ,  perche  il  Vitio  fà  lor  fèrnpre  guerra . 
Se  la  Fifofofia  intendo  qui  di  quella,che  fi  può  dir  Suora  odia  Virtù  ) 
và  pouara,e  nuda  :  l'Ignoranza  (intendo  qui  di  quella,  che  fi  afforella 
col  Vitio)và  tronfà,e  doukiofarCosi  contraria  mutuò  fe  expeltunt.li  Ric- 
co 
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co  perciò  difcaccia  il  Pouero  ;  &  è  come  dire  il  trifto  perfeguita  il  «iu- 
ftoj'ignorante  il  Saggio.Pena  il  Pouero3il  Ricco  gioifce  :  Geme  il  po- 
uero, come  Colombo ,  fìfchia  il  ricco  à  guifa  di  Serpe .  Finiamola  col 
fouracitato  Queuedo . 

Quieti  procura  que  fe  aleje 
De  et  fuelo  la  gloria  vana  ì 
Quieti  fendo  toda  Chrifiiana 
Tiene  la  cara  de  bereje  Ì 
Quien  bace  que  al  bornbre  aqueje 
El  difprecio  ,  i  la  trifleca  ? 
La  Vobre^a  . 

La  vana  gloria  va  per  Io  piùfull'appoggio  della  Ricchezza  oftentata  ; 
e  perciò  la  Pouerti  la  bandifce  dal  mondo .  La  Pouei  tà  si,  ch'eflèn- 
do  tutta  Chriftiana  per  la  Virtù  ,  è  ftrapazzara  com'  heretica  per  l'ob- 
brobrio .  Ella  hi  faccia  di  Scifmatica ,  perche  fmembrata  dallVnio. 
ne  de  Ricchi.  Sembra  fcommunicata ,  perche  ognuno  la  maledice, 
la  difprezza ,  e  la  conculca ,  non  volendola  i  potenti ,  &  i  douitiofi  ai- 
le  lor  cafe  intorno  ,  come  vna  Nottola  fòfca  di  trifto  augurio  :  Quin- 
di feguita  il  Tetto . 

XII. 

E  de  i  ricebi  Hoflelli 

Le  porte  ferrate 

Mi  flridon  5  ferrate 

Da  rei  cbiauiftelli . 
Le  porte  de  i  Ricchi,per  lo  più,foglion'  efler  di  ferro,comc  le  vifee- 
re  loro:Sicome  quefte  fon  fempre  aperte  alia  crapula,  alla  dishoneftà, 
&  all'  auaritia,così  vengono  chiufe  ordinariamente  all'  aftinenza,alla 
candidezza,  &  alla  liberalità .  Il  Pouero  perciò  fe  lefenteftriderem 
faccia,perche  P  attinenza  raccompagna,il  candorlo  verte.  La  liberali- 
tà il  riceue .  Stridono  gli  vfei  de  Ricchi,  al  Pouero,  perche  quefti  non 
hà  di  che  vgnerle  .  Nontroua  ingreflò  nelle  porte  della  Ricchezza, 
perche  fi  chiudono  à  chi  non  porta  .  Si  chiudonoquerelofe  contro  à 
chi  chieders'aprono  fettine  à  chiunque  doniSon,come  quelle  dell'  In  * 
ferno,  in  cui  non  s'entra  à  man  lalua  ,  fe  non  fi  riparte  vna  bocconata 
à  man  piena  à  que'  trifauci  Seruitori,che  ne  cuftodifeono  il  varco.  Vi 
fon'  alcuni  Hoftelii  di  Grandi ,  che  tutti  fremono  contro  al  Mendico , 
imparando  forfè  dal  Padrone,che  lo  diuora.Non  ponno  i  trifti  veder- 
fi  attorno  della  lor  crudeltà  il  rimprouero,  della  lor'  ingiuftitia  il  riin- 
proccio  ♦  Men  rei  pertanto  fono  i  chiauiftelli  di  color,che  gli  abbarra- 

no 
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no  in  Faccia  alla  Pouertà  fupplicante  ,  h  quale  con  ragion  fi  lagna  nel 

Tefio  feguente  • 

°  X  I  I  L 

T^e (furio  mi  dà  , 
Kte'fftino  mi  ferite  . 

Qui  calza  il  contrario  dell'  Aflioma  Filofofico  .  l^emo  dar  quod  non 
babet .  La  Filofofìa  del  Ricco  auaro  il  confuta  con  refperienza,men- 
tre  quegli  è  quel  ''Hemo  il  quale  non  dat  quod  babet.  Al  Ricco  folo  fi  dà, 
non  al  Pouero  :  Per  quefta  cantaua  il  Poeta  più  acuto,  per  confclatio- 
ne  configliela  di  vn  Poucro  abbandonato . 
Semper  eris  paupzr,  fi  pauper  es  Emiliane  * 
Danturopes  nulli  mwytifi  dìuìtibus  . 

I  Ricchi  Auaroni  fon'  Qrchi,che  tutto  diuorano:  fon  Porci,che  di  tut- 
to slngraffano  .  L'oro  è  calamita  dell'oro;  per  quefto  ex  nibilo  nibil  » 
Quefto  è  il  motto  emblematico  di  chi  non  hi;  per  quello  lo  Spagnuo- 
lo  arguto  fuol  dire  de  ci  mucho  nuda .  Fanno  le  Ricchezze  vna  maflk-» 
cosi  ben  fcrrata/he  non  ne  può  hauer  la  Pouertà  vna  portioncina  ri- 
chiefta  ,  per  quanti  picchi  dia  alla  Cafa  dell'  Auaro,  perquanti  crolli 
dia  alle  vifeere  del  barbaro .  Quefti  vuol  tutto,  ed  è  la  fpugna  di  Ve- 
fpafiano,  che  d'ogni  humore  s'impingua,  anche  del  più  putrido,  e  dei 
più  fètido .  Son  perciò  i  Poueri  nel  Gommone  la  mercatantia  de  i  Ric- 
chi voraci,  che  fono  i  Mignatoni  del  Publico,  e  le  ventofe  del  Prilla- 
to .  Dicea  perciò  il  Saluatore  Vangelico  :  babunti  dabitur;&  non  babenti 
idtfuod  babet^anferetur  ab  eo  .  Come  fé  non  hi  il  Pouero,gIi  fi  toglie^ 
qucIlo,che  hai  Io  l'intendo  con  vna  fpeculationefottile,  mànonfoffi- 
ftica,Ia  quale  hor'hora  mi  pullula  dalla  penna.  Vdite,ò  Ricchi,  vditei 

II  Pouero  non  hà,ed  hàjnfenfu  diuifo.Hon  hì,perche  lo  fpogliò  la  for- 
teto vogliam  dire  la  Prouidenza,la  quale  per  veftirlo  di  gloria,  (panno 
che  tede  la  Grana  del  merito ,  )  permette ,  che  quaggiù  vada  velato 
dall'ignominia.  Egli  hi,perche  ha  diritto  à  ciò,che'l  Ricco,ridondante 
di  beni  à  quello  non  dona.Tutto  ciò  in  confeguenza,  che  fouerchia^» 
all'  vno ,  e  non  fi  riparte  all'  altro,  è  vna  rapina ,  che  fi  fa  dal  Ricco  al 
Pouerosà  cui  perciò  fi  toglie  quel,  che  non  hi,  mentre  à  lui  non  fi  do- 
na ciò,  che  richiede . 

Del  Pouero  fi  potrebbe  cantare  con  l'Arbitro  della  Romana  Elo- 
quenza : 

Cùris  latrantibus  errat  ; 
ò  veramente ,  come  legge  il  VVouuuer  nelle  Tue  ofTeruationi 

Hiris  ìavrantibus errat . 
aira^  fecondo  Guiglielmo,  è  queir  inteftino ,  che  gli  Anatomifti  chia- 

man 
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man  digiuno ,e  perciò  fempre  richiama  famelico  .  Nel  Corpo  Ciuìle  i 
Ricchi  fon  le  interiora  pafciute,il  pouero,  è  il  budello  affamatole  per- 
ciò non  fol  fi  può  chiamar'  vn'Iro  per  la  fua  mendicità  ,  ma  ancor'  vn' 
Hira  per  la  fua  brama .  La  Fame  di  Sagunto,che  pafsò  in  prouerbio  , 
ancorché  reclamale  con  tante  fàuci,  non  fu  intefà  dal  Soccorfo ,  per- 
che le  trombe  $  ed  i  tamburi  del  militar'  afìedio ,  turaro  collo  ftrcpito 
l'orecchio  di  coloro ,  che  douean  fòmminiftrarlo  à  que'  miferabili  cir- 
conuallati  .  Cosi  va.!  Potenti  ,  che  mangiano  d'orcinarioà  fuondi 
tromba  3  e  gli  Altari  ,  che  fono  i  Midi  Afinlni ,  tamburi  viui  per  l  igno- 
ranza 3  e  morti  per  la  colpa  ,  non  fentono  le  querele  de  Peneri  digiu- 
natiti, &  affamar  gli  lalaano  fui  le  porte  loro  Jpietate ,  perche  noa_j> 
odono  le  fupplichc  loro  gementi .  Non  odono,perche  fono  Catadupi 
della  Ricchezza;,  la  quale  predo  loro  può  dirfi  vn  Nilo,  poiché  non  fi 
sÌ3ond'habhia  l'origine-Si  veggono  alcuni  di  rimbalzo  douitiofi  paffar 
dalle  vanghe  alle  lcuri,da  i  vmcafhi  à  i  maneggi,  da  i  raflri  à  i  roftri,  e 
dall'aratro  all'ara,  e  quefti,  per  lo  più,  fono  quelli,  che  non  fentono  i 
clamori  de  Pouerelif  perche  non  fi  ricordano  quali  furono .  Abborri- 
feono  la  lor  viiezza  nelf  altrui  pouertà  :  Non  vogliono  hauere  negli 
occhi  quegli  fpecchi ,  che  lor  riflettano  in  fàccia  l'effigie  pafiàta  :  Cosi 
le  Vecchie  dereftano  que'  cri£lalli,chelc  ribattono  laide,  non  fapendo 
vederfi  negli  occhi  quelle  rughe,cheJor'increfpan  le  gote  .Sdegna- 
no i  Ricchi  ambitiofì  gli  Poueri  abbietti,ed  il  fumo  di  quelli  non  lafcia 
vederla  mìferia  di  quefìi:  Anzi  gli  fa  maggiormente  piangere,  mentre 
lor'  afeiuga  quel  poco  humido  radica!e,che  lor  reftaua.Efclamcrebbe 
perciò  ancor'  Zenodoro  5  fe  reulueflè ,  come  fa  ancora  nelle  pagine  di 
Eliano  al  9  deli.  11.  Boni  viri  Uchrymabìley.Paxhe  deploreuoli?  perche 
piangono  fenza  venire  compianti .  Al  che  aliufe  il  Roterdamo,  com- 
pilator  ,  e  poitillatore  degli  antichi  Adagi  :  Boni  fere  cumpaupertate  rem 
hahcntjnuliaque  coguntur  perpeti .  Che  fopportano?Oh  Dio,non  è  fpie- 
gabile  cosi  di  feorcio  %  mà  con  accorciato  epilogo ,  per  corollario  di 
quefìo  Commentino  ?  che  intreccia  alla  Pouei  ta  vna  ghirlanda ,  con- 
chiuderò,che  tutto  fopportano,perchenon  li  portano  1  Ricchi  ;  e  per- 
che anche  portano  quefti  ;  che  non  li  fentono ,  perche  non  han  fenti- 
mento  di  pietà,la  qual'è  l'orecchia  deftra  dell'anima  giufta . 

LA  CRAPVLA 

X  I  V. 

Io  fon  la  Crapula  ghiotta  , 
Grofsa  ,  tonda  5  e  regalata  . 

La  Crapula  non  è  altto5  che  vn  mangiamento  fouerchio,  &  vna  ri- 

lafcia- 
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lafciata  indulgenza  alla  Polifagia ,  fìmboleggiata  nel  Polpa  ,  il  quale 
per  la  voracità  infame  anco  sè  fteffo  diuora:E'  la  congerie  degli  Hf em- 
pii neir  eruditone  fchierata,di  tanti ,  e  tanti  ,  che  per  crapulare  à  cin- 
golo fciolto,non  fato  inghiottirono  l'opulenza- pingue  di  vn  patrimo- 
nio indomito  y  mà  ancora  corrofero  lor  medefimi  nella  neceffità  di 
quello,che  à  ridondanza  gittarono.  Cosi  Diogene  à  colui,che  cenaua 
con  vn  pugno  d'herbe  alla  mano,hebbe  à  dire:  Figliuolo,  le  cosi  deli- 
nato  haueffi,non  cenerefti  bora  di  quella  guif a . 

Mà  fe  alla  Greca  Etimologia  s'ha  rifleflo ,  Crapula ,  non  vuol  dir'al- 
tro  che  ^emg/^cagionata  da  i  fumicò  del  vino,  ò  del  cibo,  che  afcen- 
dendo  al  capo  voto  dallo  ftomaco  pieno,  offufeano  la  ragione ,  chc_>> 
feruc  airhuomo  di  lumiera  nel  facrai io  dell'  anima,  perche  Tempre  vi 
rifplenda  il  chiaro  della  prudenza ,  luce  che  illumina  con  Io  fpiraglìo 
del  giudicio  le  Immane  operationi . 

E"  LatinOìpii!  che  Tofcano,il  nome  di  Craottìa;  perché  qiiefta,feben 
tanto  communc  hormai,che  ffuò  dirfi  nel  fàtto5più  che  nella  dicitura, 
vu]garizzata:ritkneperò  per  la  felicità,ccn  cui  s'efercita  molto  più  di 
Latino ,  che  di  Vulgare  ;  tanto  maggiormente,quando  è  imitatrice  di 
quelli, che popularono  il Latio, i  quali  s'hebbero  gl'In  flit  u  tori  lattari 
da  vna  Lupa,r*e  ritennero  1  indole  nel  diuorarer  Màper  tal  confiderà- 
tione  il  Mondo  moderno  fi  può  chiamare  vna  Roma  antica  ,poichc_*> 
non  meno  oftenta  le  fue  libidini  nell'intemperanza  di  vn  Bacco  luf* 
feggiante,che  di  vna  Venere  impura.  Vagliami  la  Verità  :  La  Crapula 
è  hormai  cosi  giunta  al  colmo,che  la  Virtù  ne  refia  Tempre  più  feema* 
impercioche  quello, che  fi  dona  alla  gola,fi  toglie  allo  fpirito,  e  col  fa- 
crificare  profano,che  fi  fa  al  ventre  tumido,fi  commette  vn'  Idolatria: 
giornale,  in  cui  fi  ricircola  vna  eontinouata  perfidia . 

11  Dio  Comos ,  era  anticamente  il  Dio  delle  Comefsationi ,  cioè  de_* 
mangiamenti^  per  quefto  i  Greci  diflero  Comon  vna  feda,  che  noi  ap- 
pelliam  di  bagordo-cioè  (come  interpretai  il  Fungerò)  ìuueni'emproca- 
citatemi  intcmperantU  feflum .  Ad  Antfgono,che  fi  configliauacon-» 
Menedemo*  an  Comon  adirety  rifpofe  quefth  (come  rapporta  Laertio  al 
fecondo)  l\egis -  te  filiumefie  memento .  Cosi  appunto  dir  fi  potrebbe  al 
Chriftiano,il  quale  con  più  ragioneche  Antigono,  fi  può  chiamare  fi- 
gliuolo del  Rè ,  poiché  figlio  è  di  Dio  ;  Mail  ventre  non  hà  orecchie , 
onde  colui,che  tutto  nel  Tuo  ventre  hà  il  fuo  capo,non  fente  il  Filofo- 
fò,che  tutto  nel  capo  hà  il  fuo  ventre  .  Diuora  quelli  que'  pafeoii  irà* 
«uofi,che  alimentano  l'anima  faggia:inghiotte  quegli  que'  cibi  lafciuiV 
che  fanno  adulterare  l'anima  pazza . 

Tuttoché  il  ventre  non  oda  ,  io  m'accingo  à  torcer  lafuaforiaal 

veri- 
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ventre,  il- che  farà, come  al  vento; Ma  perche  l'armonia  delfeloquétf- 
zanonvien  da  coloro  intefa  ,  che  fon  Catadupi  della  Pentola  , 
conuertirò  la  penna  in  pungolo  per  iftimolar  quefti  Buoi  così  pingui  , 
che  tuttodì  non  fanno  altro,  che  ruminare  con  gli  appetiti  atteg- 
giami ..Parlo  à  chi  non  hà  intelletto,  quindi  bifogna,  che  mi  vaglia 
dello  ftaffile;  nè  farà  quefto  arnefe  fciiceuole  addoflò  à  coloro ,  che 
fono  i  giumenti  della  fenfiialkà  ,  e  perciò  non  fentono  le  vq>ci  della 
Sin.derefi .  Mala  Crapula  è  vn'  Armida,  che  lor  tura  l'orecchio  dell'- 
intelligenza ,  perche  nonodano  il  richiamo  della  verità  . 

La  Crapula  è  dunque  il  fuggetto  di  queft'altro  mioCommentino  , 
il  quale  farà  tanto  più  riftretto  ,  quanto  più  ella  è  iilafciata  ,  poiché 
per  circofcriucrla  bene  intorno  bifognerebbe  frafìaglìar  tanta  carta , 
come  fèrono  il  cuoio  di  vn  Bue  quelli,  che  fòrorio  di  Cartagine  i  fon- 
datori ;  E  non  fenza  proportione , .percioche  la  Crapula  fi  può  dirc_^ 
Vacca  lafàuims  >  onde  merita  d'effer  ricanta  da  vna  mifura  Bouina  - 
Pendono  dalle  poppe  turgide  dieUà  trtnti  Vitelli]  paffuti ,  che  per  db- 
fuezzarneJi  ,come  tenacemente  afifiì ,  non  batterebbero  tutte  le  co- 
loquintide ,  che.  può  macerare  la  Critica,  la  quale  quefta  volta  ftà 
perromperfi'lmorfoncllamorbidezza  tenera  della. Crapula  :  Siche 
dieffa  pùò-.dirfi  fràughwin  tenero,  .  La- mollezza  delle  delitie  ,  che__^ 
vengonoimbandke  dai  lutto  economo  de  i  Gnatoni ,  rintuzza  il  den- 
te della  Filofofia  ,  la  quale  non  vfata  punto  alle,  delicatezze,  ne  ri- 
traile ttupidko.il  gufto  in  con  cggerle ,  quando  non  batta  ad  hauer  co- 
sì forte.lo  ttomacovper  digerirle  ».Hor  cominciamo- 

La  Crapula  fi  chiama  ghiotta.,  cioègolofa  &  improba  i  Che  l& 
vn' è  l'altro fignificato  hi  il  nome,  di  Ghiotto.  E'  ghiotta  per  l'inghiot- 
tire ,  fìcome  fi  può  appellar'  improbaper  la  fènluaiità  ,  che  con  lata» 
Gaftrimargia  fi  attòrcila .  Nò  mi.fi  rintuzzi  '1  vocabolo  d'improba  y co- 
me non  vfuale  in.  buona  lingua  ,  perche  pur  troppo  è  vfato  in  mala 
pratica  .  Ond'hanno -'origine  tanti  vitij,  che  foquadranoil  Mondo 
ammorbato  ?  dal  lutto  con  cui  fi  vi  ne  .  Se  non  fotte  la  Crapula,non  fi 
trouerebbe  la  Lafciuia  ,  non  fi  propagherebbe  l'Ignoranza  ,  non  fi 
fcaldarcbbe  la  Contumelia  ,  non  fi  fomenterebbe  la  Pvittà  ,  non  fi 
rnultiplkherebbelOtio,  non  fi  lafciarcbbe  im  abbandono  la  Virtù  .. 
Molti,che  viuono,  per  magnare ,  viuerebber  falò  per  viuere  all'eter- 
nità ,  mentre  mangiano ,  ò  come  fe  hauettèro  à  morir  fubito  *  ©  come 
fe  non  douettero  mai  morire, yt  nati  ad  iwgluui&m  tantum  vìderì poffint , 
come  fcriffe  il  Pontano  in  quel  fuo  bc.lliffimo  libro  de  Commtentia  . 

Conuiuentia  non  vuol  dir  altro,  chel  viuere,ò  banchettare  infieme  : 
Che  fe  alcuni,  anzi  molti ,  altro  non  fanno ,  par  giuftamente,cbe  altro 

nor& 


c  r  i  t  re  r.  339 

non  habbiano  à  fare  :  Cosi  confumano  la  lor  vita,  quando  più  proci*- 
rano  di confermarla,  &accrefcendo  al  fomite  il  pafèolo,  diminuifcono 
all'età  il  refpiro  .*  Profeguifce  il  Fontano  ,  che  formò  il  ponte  à  quefto 
paffaggio  idumque  affiditele  liberaliter  potentydumv  entrerà  imple-ant^dum 
palato  indulge  antyc#terorumohliuifcuntur  omnium  .  Si  fiord  ano  i  CrapU*- 
.latori  di  tutto,  perche  fi  feordan  di  Dio  :  *Adhuc efc#  eorumerant  in  ore 
ipforumì&  ira  Dei  defeendit  fuper  eoncantò  Dauitte  di  quel  Popolo  feo- 
nofeente  ,  che  adorò  vn  Vitello  ,  in  contrafegno  della fua  ingordigia . 
Quando fcefe  à  piombo  lo  ftrale  della  fourana  vendetta  ,  foura  colo- 
ro^ quando  fi  feordaro  di  Dio  ;  Mi  quando  fe  ne  {cordarono?  quando 
enino  tutt'intenti  ad  inghiottire  *  Se  non  fodero  Itati  ghiotti  ,  non  fàr 
rebber  reftati  colti . 

A  voi  appello  3  ò  Moftri  della  Crapula  -,  che  il  fbftein  confeguerh- 
pa  della  Libidine  .  Parli  Nerone  ,,  le  pur  gli  è  rimafto  [patio  di  di- 
feorrere  ,  mentre  da  mezo  di  fino  alla  meza  notte  s'adagia  à  mei> 
_  fa  ;  Mà  la  menfa  Neroniana  è  cosi  theatro  di  gozzouiglia  ,  corno 
fcola  d'impudicitia  .  Che  dirà  Heliogabalo  y  che  feben  Vario  di  no- 
me y  fùfempre  lo  fteffo  nella  proteruia  .  Hidra  c  clonata  delvitio, 
da  vn  capo  ne  profciolfe  ben  fette.  >  pei:  propagarlo  col  numero  > 
quando  beniffimo  s'auuedea  di  non  potere  perpetuarlo  col  tempo  ~ 
Auuertito  egli  (come  fi  narra  J  da  vn  tale  vna  volta  à  proueder  coi 
rilparmio  di  tanto  fcialacquo  all'  erario  ,,  già  qua  fi  efaufto  -,  rifpo- 
fe  7  'Hou  è  forfè  meglio  y>  ch'io  di  me  ,  eh''  altri  del  mio  ,  fìa-  herede^-. 
Parole  degne  di  vn  Imperatore  #  che  hauea  la  corona  inteffuta  di 
quegli  allori  ,  che  diaderaano  la  Cucina  .  Come  tale  non  mai  ce- 
nò ,  che  nonvaleffela  fua  tauola  vn  Perù  :  fé  comparir  feicento 
capi  di  Struzzoli  alla  volta  ,  de  quali  tranghiottendo  le xeriiellul» -, 
moftiò  bene,  che  ne  hauea  lo  fiomaco  .  Mangiando  al  Mare  -,  fea  pe- 
regrinar le  felue  ,  non  più  ne  legni,  ma  nelle  faìuaggine  :  magnando  al 
monte-,  (Xerfe  della  Gnatoneria,  )  fea.  veleggiar  le  colline  con  la  po- 
fcaggione,che  loro  notaua,ancor  viuajn  feno .  Tal  iti  Vitelloni  quate 
giunte  à  tale  groflèzza,  che  li  qualificò  per  Bue,aH'hor  che  fu  vittima 
della  Tirannide  . 

Per  quefto  la  Crapula  con  agg;iuftatiffimo  epiteto  fi  dice  grofsa , 
Ella  ègroffa  r  perche  delle  fottigllezze  nemica  ;  ih  non  pur'  amica  di 
queile^he  vanno  fpeculando  la  fqmfitezza  del  regalo,  e  la  fontuofità 
dell' apparecchio  menfale..  Crapula  grofià ,  perche  riempie  colfuo 
quanto  corporeo  lo  fpatio ambiente. dello  {moderato appetito  edà 
guifa  di  macchinagraue3hà  tanti  contrapefi.per  mouerfi,  quanti  fono 
gfimpulfi à  magnare  .Magnanima perciò  di  corpo,mànondi  fpirito  > 

Y  poi- 
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poiché  lo  fpirito  in  corpo  conuerte,  colma  di  sè  ogni  luogo;  che  fu-j> 
desinato  al  trebbio  .  In  effetto  quando  fi  rincontra  vnZoroaftrodi 
quelli,che  nel  Ciel  della broda  cercan  le  ftelle>  od  vn'  Archimede  go - 
lofo,  che  col  compaffo  della  fua  bocca,fquadra  ogni  cibo  ;  od  vn'  Ar- 
chita leccardo,  che  non  dà  il  volo  alle  finte  Colombe,  mài  toglie  con 
le  fumieofe  fue  ruote  à  tutto  l'aereo  fìuolo,  degli  Vccelli  più  faporofi > 
empiono  cosi  rocchiojcomecoluijche  portato  in  feggia  da  vna  jfchie- 
ra  premuta  di  liureati  facchini)  ò  da  \7na.  copia  fudante  di  Muli  curui , 
diè.  fondamento  al  Satirico  di  dileggiarlo  in  quel  tratto  di  sfèrza^, 
quando  cantò  letica  plenaipfo.  Si  veggono  pafiòpafiò certuni  ,  che 
fomigliano  quel  Dionigi  Heraeleote,  tiranno  cosi  della  natura  ,  come 
del  popolo  ,  il  quale  per  diminuire  la  fua  groffezza  ,  folea  tener  di 
notte  attaccate  alle  vene  le  fanguifughe  ,  perche  mungefTero  à  lui 
quel  fangue  ;  che  gorgogliaua  fouerchio  nel  di  lui  ventre  paffuto  ;  Mà 
coftoro.qtianto  più  s'attaccano  le  ventofe  di  Bacco3tanto  più  s'ingrof- 
fanoje  come  feguaci  di  Libero^perdono  la  libertà  dell'atteggia mento5 
per  ritenere: quella  della,cofcienza .  Vn  tale  Sciablone  5  rammemora- 
to dal  Pafqualionelfuoeruditiifimo  libro  de  Vitij  ,  era  di  tale  corpo- 
ratura 5  che  non  fe  ne  potea  col  tirfo  mifurar  la  groffezza  ,  più  vafta  " 
di  quella,  che  il  dirupato  Coloffo  di  rodo,  in  vn  dito  mingolo,  indice 
di  tutta  la  graninole  di  quello ,  oftentaua  .  Era  Sciablone  vnMaiale  , 
ingraffato  dal  lezzo  ,  e  con  vn  grifo  attrattiuo  v  che d  egeneraua  in  vn 
grugno  fordido,pareafempi  e  attento  à  fbrbire  La  Sorbona  della  Cra- 
pula non  hauea  di  lui  maggior Protomaftro  ,  nè  Baccalare  più  tronfo . 
La  Cima  di  Cabra,  nell:  Andalogia,  pari  alla  V oragine  di  Curdo  in_^ 
Roma ,  non  fono  fimholi  cosi  profondi ,  che  baftino  à  fpecificar  l'in- 
gordigia di  quel  Caprone  v  il  quale  parea ,  più  che  vn  Montone^  y  ? 
vna  Montagna  di  carne,cosi  tranghiottiua  carniuonx.  Ma  che? 

ISlon  erat  in  tanto  corpore  mica  falis  :  ì 
Gli  feruia  l'anima  di  conditura  5  perche  non  putridiflfe  quel  corpac- 
cio ripieno ,  il  quale  fi  potea  certo  fìimar  condito,  perche  Tempre  vn- 
to  ;  mà  non  ben  condito,  perche  non  falato  ;  fblfe  la  falacità^tequal 
fi  può  dire  Salnitro  d'vna  terra  pingue ,  come  lacarne  ingraflàta,  non 
gli.fer.uiua  di  fale,  Qual  groflò  di  corpo,  tale  di  mente,laquale  come 
la  fchiuma  delle  pentole  Egittiane  fuaporaua  Jn  fumo  d'ambitione. 
In  riftretto  egli  non  fi  può  nftringere  in  fàfce  ftrette ,  comefon  quefte 
pagine  ,  mentre  non  baderebbe  la  Zona  torrida  àcircofcriuere  la  di 
lui  ventraia  bollente  .  Di  tal'  ambio  fon  tutti  coloro ,  che  per  la  Cra- 
pula groffi ,  non  hanno  dell'  huomo  fol  che  la  figura  ?  la  quale  folo  fi  * 
fpiegacon  quantità  di  mole^non  di  Virtù  . . 

Forma. 
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Tormano  coftoroVn  circolo  di  lormedefimi  ,  che  perciò  non  pen- 
fano  fol,  che  ad  effi .  Quindi  la  Crapula  ,  oltre  all'effèr graffa  5  anch'è 
tonda  .  Mà  quefto  circolo  Equinoziale  non  è ,  perche  il  Sole  della  ra- 
gione, per  confeguenza  dell'Equità,  in  effi  non  hà  sfera  alcuna  :  Non 
e  meridiano ,  perche  in  effi  non  ha  perpendicolo  retto  il  lume  del  ve- 
ro :  Non  è  Orizontale ,  perche  in  effi  non  mai  s^incandida  l'Alba  della 
oraria,  ne  mai  rófleggia  l'aurora  della  verecondia .  Che  farà  dunque  ? 
vn  Zodiaco,in  cui  hanno  il  Toro,e  FAriète,pm  che  la  Libra,  e  la  Ver- 
gine,rAfcendente  •  Vn  Tropico  del  Capricorno,cozzante  ogn'hora^ 
contro  al  raggio  deiPhoneftà-  Vn  Tropico  del  Cancro  per  la  retrogra- 
datione ,  che  hanno  dalle  virtuofe  attinenze.  Quanto  più  è  perfetta 
la  Crapula,  tanto  più  è  tonda,  fdrucciola  perciò  così  facilmente  al  fe- 
polcro  nel  piano  piaceuole,màlubrico,della  fenfualità,  la  quale  fi  può 
dire  la  ftrada  più  battuta,che  conduca  alla  morte . 
,  Già  che  di  morte  fanello,  di  cui  la  Crapula  è  vn  hamo  cosi  tenace , 
innefeato  dal  gufto ,  à  me  fembra  vn  huomo,  che  fia  magnone ,  vna_* 
-tomba  viua^in  cui  giace  fepolta  vn'anima  morta.  E'  morta  quel!'  ani- 
ma ,  che  hà  folo  per  iftintoil  vegetare,  mà  non  l'intendere  :  Animai 
animale,che  non  percìplt  qua  Beijunt;  Anima  brutale,che  folo  nel  fen- 
fo  fi  efercita  ;  Per  quefto  hà  così  del  tondo  in  vn  corpo  quadro  :  per 
quefto  hà  così  del  quadro  in  vn  corpo  tondo.  Quadro,  in  cui  non  fi 
mirano,fe  non  figure  feoncie  ,  fcorciftrauolti,  fparutezze  deformi . 
Tondo,in  cui  non  fi  dà  confiftenza,  ogni  cui  punto  è  centro,  à  cui  fi  ri- 
ducono circonfkllè  le  linee  xiegli  appetiti.  Mà  quadro  fingolarmcnte 
per  la  quadratura  di  vn  circolo  ,  in  cui  fi  raggirano  tutte  le  matemati- 
che della  dishoneftà;  e  tondo  per  la  congerie  conueflà  del  fenfo  agen- 
te,in  cui  fi  riuoltano  tutte  le  sfere  dell'ignoranza . 

E'  la  Crapula  vnPanteone  in  cuihan  nicchio  tutt'i  Numi  de  Vi- 
ti] ,  che  dalgolofo  vengono  idolatrati ,  per  ciò  anche  hà  della  Ri- 
tonda .  Il  Panteone ,  dedicato  da  Agrippa  Ioni Vetori  f  celeratorum  5  c 
vn'Idca  rimafta  del  ventre  di  vn  Crapulone,in  cui  s'incenfano  co  i  fil- 
mi della  cucina,tutti  gl'Idoli  delle  coIpe.Mà  in  quefto  Tempio  del  dif- 
honore  v'è  vn  Sarcophago  ,  che  trahendo  l'Etimologico  da  comedere , 
perche  confuma  i  cadaueri  de  magnadori ,  morti  al  Cielo ,  e  fcpolti 
nella  Jor  carne,  fi  può  chiamare  fepolcro  viuo .  Tal'èil  ventre  di  co- 
lui, che  quanto  più  sferieo,tanto  più  debole  ,nutrifce  nella  fua  vora- 
ginofa  ventraia,come  in  vn  gran  vafo  di  vetro  orbicolare,la  morte^ 
imminente  ,  come  vna  Vipera  tetricofa  • 

Quefta  Vipera  fi  fuincola ,  e  fcherza  tra  i  fiori  del  regalo  ;  per  que- 
ito  s  aggiunge  alla  Crapula  il  titolo  di  regalata  .  Ne  vocabolari  ap- 
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pena  trono  quefta  voce  regalo  3  ella  è  nulladimeno  vergata  in  ogni 
linea  del  ventricolo .  Il  ventricolo  è  vna  pandetta  del  gufto3  Segreta- 
ro  della  Crapula  ,  il  quale  fi  rende  cosi  notorio  in  notare  il  notabile , 
fpettante  alla  delitia  del  corpo ,  affai  più  coltiuata  nel  Mondo  j  ch^ 
la  candidezza  dell' Anima  .  Il  Tempio  di  Caligula  dekritto  lepi- 
damente da  TranquiHio  nella  vita  di  quella  Beftia  fcettrata*,  era  ta- 
le 5  quale  fu  il  Nume  ofceno ,  àcui  s'immolauano  le  vittime  profa- 
nate .  L'Idolo  ,  che  vi  fi  adorati  a -3  era  d'oro,  perche  tra  l'adoro 
e'1  doro  v'hà-infenfibii  diiiario  .  Li  fteffa  velie  congeminata  5  di 
cui  fi  abbigliaua  il  Tiranno  3  imbronzito  nella  proteruia  ,  fi  muta- 
uà  giornalmente  à  quella '{tatua  5  venerata'  dall'  adulatone  .  Can- 
giaua  ogni  giorno  cjuel  fordido  Imperatore  delle  Libidini  ó  di 
veflimenta  ,  perche  facea  tante  porcherie  ,  come  certuni  ,  chz^j» 
sfoggiano  di  continouo  e  per  quanti  habiti  alternino  5  alcuno  cerr 
tononneindollàno  5  che  gli  adorni  ,  percioche  ilVitio  •>  quanto 
meglio  è  veftito  ,  peggio  altretanto  fi  fa  vedere  fparuto  .  Ma  qua- 
li erano  le  hoftie  di  quél  Simulacro  ?  Quelle  appunto  ,  che  fi  lue- 
nauano  allaracnfa  di  quell'iniquo  ,  il  quale  ,  benché  pretendefle 
di  fare  daGioueLatiale  5  non  per  tanto  potea  negare  d'efl'er  vn_^ 
Bacco  luffureggiante  .  Hojìi<e  erant  Vbcenìcopterij  ,  Tauones  ?  Te- 
traones  ,  cN(umi 'dica  Mele agrides  3  Thafiana  3  qua  generatim  per  fingu~ 
los  dles  im'molarentur  .  I  noftri  moderni  Caliguli  ,  ancor'  eglino  fan- 
no da  Gioui  3  fenon  pur  da  Bacchi  5  &  hanno  il  lòr  corpo  per  vn 
Tempio  ben  cuftodito  5  in  cui  all' Idolo  ventre  cadono  le  vittime.^ 
più  fontuofe  5  che  fuena  loro  il  regalo  ecceffiuo .  Ad  vn  palmo  di  filo- 
maco fudano  Je  immenfe  Prouincie ,  fi  fuifeeraogni  elemento  3  fi  tri- 
butano ithefori,  sfumano  ledelkie.  Non  è  pertanto  da  fhipirefela 
Crapula  fia  cosi  grofià  3  e  tonda ,  s'ella  è  cosi  regalata  ;  Mà  fentiam- 
la  5  che  ancor  non  ha  dettò  tutto  -  Cosi  profiegue  il  Tefto , 

X  V. 

jL  talfegn o  fon  ridotta  5 
Che  non  poffo  più  gonfiata  . 
Gonfiata  è  la  Crapula  5  perch'  ella  per  Io  più  fi  nutrifee  di  vento . 
Che  cos'  altro  è  il  Cibo  ,  fè  non  vn'  eialatione  fuftantiofa  di  quelle 
qualifiche  trafpirano  congegnate  dal  mirto.  S'egli  è  vero^che  con- 
ftamusfluìbus  nutrimunz  che  la  nofìra  vita  fia  vento;  dunque  fi  nodria- 
mo  di  vento-In  confeguenza  quanto  più  mangia  vno5tanto  più  fi  palce 
di  vento  ;  Più  anche  colui5che  d'aereo  alimento  ne  i  frequenti  volatili 
fi  nutrifce?per  rendere  la  fua  ventraia  vna  regione  fuprema  dell'appe- 
tenza .  Quiui  la  Crapula  è  Una  Giunone,  che  fua fulmina  mhtit^Md. 
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fopra  il  trono  fumofo  5  che  le  formano  le  inteftina  dalla  fatolle  zza 
enfiate  >  come  il  pallone  dal  Vento.  Ed  appunto3come  gonfio  pallo- 
ne fi  può  dire,che  fia  il  ventre  di  vn  follenne  Magnone  ;  impercioche 
vien  balzato  dal  dileggio  ,  che  ne  fà  P  Attinenza ,  e  ribattuto  dal  deri- 
fo,  che  ne  vibrante  occhiate  degli  Arpocrati  filofofanti  .  Pallone  il 
Golofo  ,  che  s'empie  dell'aura ,  che  fpira  dalla  Cucina ,  &  al  cielo  s'- 
eftolle5per  ricercar  l'aere  negli  vccelli  :  &  alla  terra  piomba,  per  inue- 
fligai:  le  {aluaggine  ;  fempre  in  moto  ,  perche  fempre  nelle  manipo- 
latone delle  viuande ,  «udiate  inquieto  :  fempre  inquieto ,  perche.* 
neU'inchìefta  dei  buoni  bocconi  in  moto  .  Ma  pallone  in  oltre ,  per- 
che finalmente  vna  punta  lo  fgonfia  con  irreparrabile  malatia  ?  &  vn 
faflò  l'infrange  con  vn  fepolcro  lethale  .  Quando  fi  rincontrano  certi 
Sardanapalotti  paffuti ,  che  hanno  cosi  lifeia  la  pelle  ,  come  lucente 
il  pelo,  forniti  di  vn  ventre  tefo,  erileuato  ,  fembrano  tanti  Bore- 
otti  foffianti  ,  e  quefti  fon  quelli  3  che  portano  le  tempefte  alle  Cafe, 
facendole  naufragare  col  difpendio  nel  pelago  della  gola ,  il  cui  gol- 
fo diuora  più  con  le  fue  Zanne  fpumanti  l'anime  veleggia  trici ,  che_* 
non  fà  il  Narbonefe  Lione  con  gli  flutti  fuperbi  9  le  naui  affidate .  Mà 
non  lafciam'  ancora  di  carteggiare  fui  Mappamondo ,  cioè  fui  ventre 
del  Crapulone ,  il  quale  contien  tutto  l' Vniuerfo  ,  perche  nelle  fuc^ 
fpccie altricil  diuora  ;  egh'fà  giornalmente  guerra  ,  perche  aldi 
lui  gufto  tiranno  contribuifca  tributario  sforzato  .  Quindi  feguita  il 
Tefto. 

XVL 

Il  mio  ventre  fieno  ,  e  duro  , 

Serue  à  me  di  gran  tamburo  , 

Su  cui  f nono  fortemente 

tAlla  guerra^che  fà  il  dente  + 
La  differenza5che  paffa  tra  la  pelle  del  ventre  di  vn  Crapulone  3  e 
quella  di  vn  tamburo  è  <juefta5che'l  tamburo  è  coperto  di  pelle  d' Afi- 
no morto  5  e'1  ventre  di  pelle  d'Afino  viuo .  Afino  viuo  è  il  Magno- 
ne ,  mà  come  l'Afino  marino  5  di  cui  rapporta  Eliano  al  quinto,  c'hab- 
bianel  ventricolo  il  cuore  .  Ha  il  cuor  nel  ventricolo  il  golofo  5  per 
quella  regola  Efca  ventri ,  &  venterefeis  -y  fe  il  ventre  non  penfa  mai 
fol  che  à  mangiare  %  bifogna  che  il  cuor  \  fabbro  de  penfieri  dell'appe- 
tito ,  nel  ventre  fia  tutto  fitto .  Veggafi'l  mio  Ritratto  Critico  à  que- 
ftoaffunto  .  Sono  i  Crapulatoli  ,  come  gli  Afini  di  Tormenterà  da 
ine  più  volte  ritoccati ,  mà  non  mai  à  baftanza  dipinti  ( felle  di  nerui, 
che  s'addattano  à  molte  groppe )  de  quali  è  decantato  l'Adagio  Spa- 
gnuolo  Boricos  de ■  Fermenterà  >  que  en  viendo  la  carga  fudan..  PafcoilO 
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idelitioft mente  in  que prati  herbofi,  ondecrefconoà  difmifura  lauta- 
mente  impinguati  .  Paiono  Bucefali  al  falco  5  Hipogrifì  al  voIq, 
graffi ,  e  perciò  cosi  calcitrofi,  che  non  ammettono  freno,  ed  amarti 
più  torto  di  venire  dal  battone  fonati ,  che  domi  dal  bafto  :  La  lor  vi- 
ta perciò  è  vna  continuata  ghiottoneria ,  di  modo  che  ad  altro  non  ^ 
vagliono,che  aferuir  col  ragghio  di  Tromboni  alla  Primauera^e^ 
quando  morti  col  cuoio  di  Tamburi  alla  Guerra .  Ma  i  Golofi  fono 
'Tamburi  viui ,  e  Trombe  morti  ;  perche  viuendo  altro  non  fanno  che 
guerra  alla  frugalità ,  e  morendo  feruono  di  ritirata  col  fuono  del  lor 
fopolcro  da  que'  campeggiamenti,  de  quali  è  Bellona  la  Crapula^, . 
E  Bellona,  che  ha  nel  Ilio  efercico  foraggiere  tante  trombe,  quante^ 
gole  :  tanti  tamburi ,  quanti  ventri .  Tamburi  fono  i  ventri  de  Cra- 
puloni ,  à  quali  feruono  le  budella  tefe  di  corda  (tirate  ;  Con  quelli 
fi  fuòna  la  marchia  alla  menfa,  campo  {pianato  all'ingordigia  della 
Golofità,  la  quale  con  quelli  raduna  ifuoi  commilitoni  alla  guerra 
del  dente  . 

Alla  guerra  del  dente  si  .  Dai  denti  del  Dragone  feminatida 
Cadmo  nacquero  Soldati  armeggiami  ,  che  Conquiftaroil  paefe: 
per  oppofto ,  da  i  denti  de  Gnatoni ,  che  guerreggiano  in  tauola,  na- 
Icono  Serpi,che  diuoranoil  mondo .  Oh  che  guerra  è  quella,che  fa  il 
dente  alla  Virtù  !  Nabuzardano  il  Principe  de  Gnatoni  fu  quello ,  che 
fmantellò  Gerufalemme  di  mura;Mà  con  quali  ordigni?Che  Catapul- 
te gli  feruiro?  Con  quai  Balille  la  percofTè  ^  Quando  fi  ricorra  al  fenfo 
mifticp,  non  con  altro,  che  col  dente  diuoratore  :  Che  fe  Gierufalem- 
me  vieti'  interpretata  vìfione  dì  face ,  il  dente  fi  può  dire  della  pace  di- 
firuttione  !  Oh  quanti  duelli  conuertiro.no  in  irteccato  la  tauola ,  che 
per  clTer  dentata,  diuenne  bara  di  mortegli'  hor  che  non  eflèndo  Par- 
ca,lafciò  di  filare  la  vita  :  anzi  perche  à  tanti  troncolla,fù  la  lor  Neme- 
fi .  Fauellate,ò  Storie,narranti  che  dalle  gozzouiglie,come  da  proprie 
fementi/puntan  le  riffe  .  Il  dente  fa  guerra  non  men,che  alla  Virtù,& 
alla  Pacc,al!a  ftefla  Natura .  Apicio  gran  General  della  Crapula  ve- 
leggiò fino  in  Libia  ?  per  difertar  gli  Elementi  ;  e  non  fatollo  d  hauere 
(munti  con  lafuagolafucchiante  imbuti  del  Campidoglio  ,  volle 
trionfar  della  terra  tutta ,  con  renderla  al  fuo  ftomaco  infatiabile  tri- 
butaria .  Addocchiate  Clodio  Albino ,  che  d'vn  fol  parto  inghiottire 
con  difinuoltura  vezzofa  ,fembrando appunto,  chefeherzi,  Cento 
Perfici  di  Campagna ,  diece  Meloni  di  Hoftia,  venti  libre  d'vueLaui- 
cane,cento  Beccatìchi,e  quaranta  Oftrichcportate  in  porta  dall*  Arfe- 
nale  aggueritiflimo  della  Reina  Adriatica  ,perfuggellare  con  gl'im- 
pronti della  Libidinc,quella  cena,che  dalla  Crapula  gli  venne,  cosi  di 


C   E    I    T    I  C    I.  US 

fuga  imbandita.  Oh  quanti  Heterognatt,che  per  non  hauer  tutt'  vn_> 
mondo  di  delitie  in  tauola  mangiano  i  faluietti  ,  per  parer  con  le  ban- 
diere ftracciate,Capitani  più  valorofi  !  Tali  furono  gli  Atleti  della  Po- 
liphagia,e  tali  fono  che  fanno  grand'apparecchi  di  guerra,  per  difh  ug- 
ger-e  la  Continenza,  cosi  combattuta  dalla  Lautezza  miiitatrice,  cosi 
battuta  dalla  gola  bombarda .  Chi  fàcolui,  chi  fu,che  alle  cocchiglie 
marine  intimò  lefterminio  con  vn'  efercito  bafteuole  à  foggiogare 
vn'  Impero?Dimandiamlo  à  Dione  CaflìorEgli fu  Caligula-,  raccorda- 
to qui  fopra,il  quale  hauendo  la  ealigineypiù  che  nel  nome,  nel  capo , 
fu  per  ogni  hofìeggiante  inclinatione  1'  andagonifta  delta  Natura  ,  la 
quaie,fe  quegli  foflè  flato,  qual  fi  fognaua,  vn  Dio  ne  farebbe  rimaft 
ifenta .  Egli,  gran  Campione  del  deme,giunto  alla  riua  dell'  Oceano , 
come  che  hauelle  fatta  correr  la  uoce  di  ueleggiare  con  le  numerofe 
Falangi  ver  l'Inghilterra ,  quiui  fchierato  Tefercito,  e  feduto  in  altiffì- 
motiaono,intimò  feuero,che  ogni foldato  fi  sfilaffe  intorno à  quel  ma- 
re alla  ricerca  efatta  delle  Ofìriche,  delle  quali  Hauendo  à  quelle  mi- 
litie  imbandito  vn  fontuofo  banchetto,  portò  (come  fpoglie  di  gratin 
conquida  ,4  icoke  dal  debellato  elemento)  le  conche  à  Roma,per  wi- 
teflime  vna  gran  collana  al  filo  trionfale  ingrefiò ,  veramente  Guer  - 
rier  da  Cocchiglie  . 

Che  più  ?  gemono  ancor  gli  Elefpbnti  da  Vitellio  tiraneggiati ,  che 
àguifa  di  Bue,  perfatollar  lefue  brame  delitianti,  hauerebbe  rapita 
Europa,fe  non  gli  hofìauail  Fato  accerbo,che  nòM  lalciò  maturar  co- 
tanto.  Veleggiano  ancor  nelle  Hiftorie  le  di  lui  naui .'"'afccelcratiffimc , 
chedallo  ftrettoHercuIeo  con  isfbrzo  remiero  gli  condutean  per  vna 
cena,due  mila  pefei  più  fcièlti^perchepl-efi  con  aurea  rete  •  Àncora  il 
Carpano  fofpira  fpogliato  delle  fue  piume,  priuo  delle  fue  Saluaggi- 
ne,perche  quel  gran  Cinghiale  della- Gafìrimargia,  co'  fuoi  cacciatori 
anhelantj  fello  vn  diferto  rìhorrore,fe  pria  vn  theatio  di  palla tempo, 
e'1  lafciò  ifìhofpita  per  k  Fere,  ch'eran  di  lui  Je  Tenenti,  con  isgrom- 
barlo  de  i  Pauoni , che  furono  di  lui  men  fuperbi?. 

Ma  il  noftro  mondo  non  è  piatale ,  perche i  nóftri  Principi  non  fon 
Tirannide  Popoli,&in  confeguenza nè  meno  della  Natura:  Conuer- 
tono  bensì  lo  feettro  in  brando  ,  pef  conquiiìar  la  terra  ma  non  il 
brando  in  dente  per  diuorarla .  Serua  ciò  di  Parentefi  intercalare . 

Che  dirò  de  noftri  Lecconi  ,  che  appunto  come  Leccionicon  zan- 
na  affilata  fulla  ruota  della  fortuna,  mettono  à  taglio  ciò^  che  lor  bal- 
za nel!'  appetitò,ftuzzicato  dalla  fuogliatezia  infittente.  Son  certo,eT 
Ìono,Marti'dellaCrapulà,&  Achilli  della  fenfualità.  Fanno  guerra  col 
stente  a  Poueri,che  non  pafcono,à  Letterati?che  non  foileuano,à  Vir- 

Y   4      tuofi  5 
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tuofi5che  non  rifìorano .  Perche  fi  nutrica  vn -Giratone  affama  vn  Pò- 
poiorlo  conobbi  tal  vno5che  morendo  fè  ceffar  la  careftia  negl'  incen- 
tiui  fcielti  delle  delicatezze  menfaii.Era  la  tanola  di  elfo  vn  tauoliere, 
in  cui  fi  daua  Tempre  feaceo  matto  alle  gole  piùanhelanri  al  regalo, 
perche  non  potean  coprirli  da  vn  Rocco  tanto  feroce  ,  nè  difenderli 
da  vn  Cauallo  cosi  mordente .  La  di  lui  vita  fu  pretiofa  ?  perche  ren- 
dea  la  di  lui  mano  prodiga,roro  potabile  negl'intingoli .  Quando  fpi- 
rò>  parue  che  refpiraflero  i  Cuochi  ?  perche  gli  tenea  fempre  foffocati 
dal  fumo:  Stridettero  per  giubilo  i  denti  de  Crapulatori,  che  pria  fre- 
meano  per  l'inuidia  contro  à  quello  di  rabbia* I  Vermi  fi  rallegrarono, 
perche  fèrono  vendetta  col  morfo  di  colui  y  che  tutto  il  più  fontuofo 
comefìibile  diffipaua  col  dente  .  Pafcolo  più  laporofo  non  riebbero* 
mai  y  perche  imbandito  da  tutta  vn'  Arabia  di  droghe ,  mà  non  più 
odorate .  Nella  rouina  di  quel  Coloffo  carnofo  caddero  tutte  le  mac- 
chine della  bellicofi  libidine  de  mangiamenti  &  Egli  con  le  lue  ceneri 
fpiccò  il  fuo  fcnfo  dal  fangue  di  Bacco  r  imitato  da  elfo  anche  nella 
mone  5  perche  cadde  in  braccio  à  Sileni  fui  Ilio  cadauere  dall'  intem- 
peranza rinuerfato.O  Tomba3ò  Tomba  !  Tù  fai  le  tue  parti  al  fine  con 
diuoraf  e  i  voraci.  Al  fepolcro  di  quel  tale  fi  farebbe  potuto  intagliare 
il  Diftico  feguente  5  che  ftrui  d'Epitafio  al  RodianoTimocreonte  >• 
Multa  hibensytum  multa.VQrm serale  demque  dicens 
Mu'ltis  jhìc  i£$o  Timocreon  F^hodius* , 
Dalia  nafeita  coftui  traflè  il  rodere  ,  dal  fucchio  del  latte  apprefe  à 
fmungere  le  poppucce  di  Semele  .  I  fuoi  denti  furono  tanti  fpiedi  5  co5 
quali  fu  della  Crapula  vn'  Alefiàndro,  percioche  quando  s'accingcua 
à  forbire  il  Mondo/iì  nella  confùfione  della  fua  Babilonia,  che  cai?  era 
la  fua  cofcienza5  pria  che  nell'  ofeurità  delkiua  fepoltura-,  interrato . 
Qudto  è  vn'  abbozzo  ideale  di  tanti  5  che  campeggiando  nella  guerra 
del  dente5muoiono  al  fine  con  dir'  Addio  agli  Amici  Parafiti,  mentre 
fe  ne  vanno  al  Diauolo5per  prender'  il  lor  quartier  nell'  Inferno.  Con- 
lecutiua mente  hà  il  Teflo . 

X  V  I  L. 

Di  faper  à  me  non  cale  r 
Tur  ci? io  mangi  r  e  baia  in  tuono  * 
Non  fi  curano  di  fapere,  mà  di  fapori,  tutti  que*  3  che  fon  della  Cra- 
pula ailieui.Voili  vedete  anfiofi3per  mangiare^non  per  intendere.  So- 
no AfFannoni^che  s'affaceendano,per  inghiottire  :  fon  Faccendom5che 
fi  affannano  per  tracannare.  Quello  è  i'vnieo  loro  ftudio  :  intorno:;! 
quefto  polo  fi  ricircola  il  loro  genio .  Sono  come  la  coda  del  maiale , 
che  per  quanto  giri/empre  fi  troua  attaccata  al  Porco  .  Maeftri  della 

penr 
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pentola,  Cathedratici  della  broda,  Laureati  della  cucina,Filofofi  della 
gola,Baccelieri  del  luffo,e  Principi  deir  Accademia  Gnatona.  Hanno 
perciò  de  iure  il  Tibi  quoque  ^apportato  di  fopra.  Soleniffimi  Beoni,al- 
tro  affioma  non  citano,  fe  non  lo  Spagnuolo  5  che  la  vidafe  pafa  à  tra- 
gos  :  Ignoranti  Claffici ,  altro  non  intendono  fol  che  lìtera  occidit^  ftor- 
cendo  il  fènfo  come  diftorti.Somigliano  quell'Anteo  Rè  degli  Scithi, 
"che  più dilettauafi.de! nitrito  divnCauallo  ,  che  dell'  armonia  di  vn 
Mu/ìco .  Ma  peggio  quelli ,  che  amano  più  il  grugnir  di  vn  Porcello  3 
ehe'l  ragionare  di  vn  Letterato .  La  loro  Scola  è  {colante  di  graffala 
lor  Libraria  è  guarnita  di  falficcioti  ne  quali  ftà  tutto  il  loro  fale-  Il  lor 
eer uello  è  folo  quelio,ch  e  fritto  ;  il  lor  giudicio  e  quel  lblo,che  intor- 
no al  rofto  s'auuolge  ■  Sono  Aritmetici  di  que'  numeriche  non  hanno 
mai  quantità  difcreta ,  perche  mai  non  dicono  bafta  que'  palati ,  che 
Tempre  vogliono  vna  quantità  continoua.I  lor  punti  fono  tutti  di  am- 
miratione,quando  i  cibi  fono  tutti  di  fquifitezza  :  Ortografi  degli  hor- 
ti  delitiofì,hanno  fouente  in  bocca  rinterrogatiuo,per  ricercare  quel- 
le Iattuche  del  Cireneo  Ariftoxeno ,  irrigate  col  mulfo  :  Mai  non  fati— ^ 
fiinto  fermo  à  mangiare- ;>ò  le  pure  s?arreftano  i  lor  periodi,  fono  così 
Afiaticijcome  le  lor  parole  Laconiche *  Parlano  poco,perche  poco  dì- 
f  corrono ,  tenen  do  fempre  cosi  piena  la  gorgia ,  come  pieno  il  capo . 
Son  Buoi -rumina tori ,  che  mentre  van  triturando  il  pafcolo  preferite 
penfano  alfucceffiuo .  Talefù  Galieno,alìa  cui  prefenza  efaggerando 
i  di  lui  Corrigiani  efìèr  mal  fentko  ,  che'l  di  lui  Padre  foflè  in  ferukù 
prigioniere  de  Partili ,  troncò  il  ragionamento  con  dire  Ecqmd  nam  ba- 
uemus  quidprandeamus  l  Ciò  raccontai!  Pontano  nel  libro  citato  de 
Conni iientìaiàggiungQtido  in  forma  d'Epifòneina  :-0  mcm  maxime  abo- 
minandaml  Io  so  d'vn  tale,à  cui  portata  la  nona  calda,che  s'era  abbru- 
ciato un  fuo  Cafino  deiitiofo  in  campagna, .-dimandò  ih  lì  foffè  faluata 
la  falmcfia  della  difpenfa  fornita  d'ogni  Luculliana  prouifione  ;  rifpo- 
ftogli  disi,con  faporeggiante  giubilo  ferenoffi,©  dìiìh.Tnrche  il  mio  or- 
gano  vzfiiÙcfmfiócb  mi  c droghe  la  cappella-fu  arfa.Quefìio  uuòl  dire  il  ma- 
gnar'^ il  bere  in  tuono  .  Mà  la  Mufica -della  Crapula  è  ben'  oppofta  à 
quella  d'Anfione,  ch'edificò  Tebe  conia  cetra,  sella  diftrugge  le  Cit- 
tà con  la  gola!  Il  Golofo  è  un'  Orfeo  però,che  à  sè  attrahe  col  plettro 
d'oro  le  felue  ricercate  nelle  belue  più  faporofe:- Alla  di  lui  Lira  fone- 
rà corrono  i  Fagiani  più  dilicati,  le  Pernici  più  lafciue,  gli  Hortolani 
più  graffile  le  Quaglie  più  lardofe .  Tutto  il  Mondo  comefiibile  à  lui  s' 
aggira,  mcntr'  egli  canta  il  fa  me  mi  fol  ;  Ed  appunto  par ,  ch'egli  folo 
habbia  famc,perche  mangiando  fempre^non  moftra  inai  d'efler  fatio  > 
Ah  che  la  crapula  è  una  Lamia  canora ,  la  quale  coli'  armonia  de  fuor 

tafteg- 
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tafteggiati  manicaretti,  fouuerte  dolcemente  i  Demetrij  piti  fenfua  ìi7 
e  toglie  l'intelletto  à  chiunque  il  confumi  nclF  erudire  il  lullò  alma- 
giftero  della  libidine  ,  trafcendente  in  ogni  uitio  più  proprio  del 
fenfo 

Non  è  dunque  marauiglia,  s'ella  fia  cotanto  limile  all'  Ignoranza  , 
chefembrano  due  Sorelle  vterine:Cosi  rignorante,come  il  Crapulo- 
ne,hanno  per  capo  il  ventre,perche  più  al  capo,  che  al  ventre  vbbidi- 
leono  .  Per  quello  così  lVno>  come  l'altro  non  bene  fi  addattano  all' 
efercitio  delle  Virtudi  ;  Anzi  che  à  quefta  diametralmente  fi  oppon- 
gono, perche  l'iniquità  vien  dal  grafia,  cantando  il  Rea ICeterifb  de- 
gliE$l\lori\lprodifttfuafi  ex  adipe  iniquitas  eorum;  &  altronde  degl'Igna- 
liinefcierunt^neque  intellexemnt^in  tenebri?  arnbulant .  11  fumo  della  cuci- 
na gli  offilfca  ,  e  fon  così  confimboli,  che  bafta  dir  Crapulone,  per  li- 
gnificare lgnorante;Ond'hà  il  m^        profeguito  nel  Tefto  il 

XVIII. 

//  mio  graffo  bel  lo  .e.  buono 

Vnge  fempre  ogni  S  tinaie , 
Inlorge  quìcuriofiffimo  Quifito ,  di  cui  potrebbe  armarli  vna  pro- 
blematica que(Hone,(s'io  non  voleffi  liticarmi  ben  tolto  da  quefta  raz- 
za calcitrofajperche  gllgnoranti  foglion  chiamarli  Stiuali?  Per  quan- 
to m'habbia  voltati  gii  Vocabolari  più  CJaflSci  del  Pergameni  ,  e  del 
Politi,non  v  hò  rinueimta quefta  parola  Stiuali  forfè  perche  gl'Igno- 
ranti non  fi ..troua.no  mai  su  i  libri.  Anzi  gli  diftruggono  con  l'antipa- 
tia,  fomiglieuoli  à  quei  Somiere  %  cheli  mangiò  Ti liade  Homeriana  . 
Più  anche  di  vn'  Alino  de  teftabilL ,  perche  più  d'vn  Afino  hanno  te- 
tta, ma  meno  affai  di  c  ciucilo  y  poiché  s'egli  evero ,  che'l  Somaro  di 
Ammonio,  Scoine  rapporta  il  Damafcenó,  con  altri  moki)  feordauafi 
di  magnare ,  per  reltar'  intento  alla  Lettura  del  fuo  Padrone  filofo- 
fànter  di  rintoppo  coloro,per  eflbre  altrimenti  à  magnare  fi  Icordano 
affatto  di  apprendere  .  Lafciano  perciò  diuorare  i  volumi  ài  Dotti  >, 
che.  non  d'altro  più  fi  nutrifeono,  e  gli  trattano  da  Giumenti  con  fàrfi 
portar  daeffi<onì'encomio,ò  col  premerli  con  l'obbrobrio:  Cosi  alla 
roueicia  và  il  Mondo .  I  Lioni  fon  malmenati  com'  Afini  ;  e  gli  Afini 
fono  intronizzati,come.  Eioni.  Mà'l  Salomonico  foglio  non  è  già  Ami- 
le à  quel  Mida ,  perche  di  Lioni  Heroici  fchieratamente  è  fregiato .  E 
tal'è  il  Trono  della  Sapienza  ^  Ma  quello  della  Crapula  è  tutto  guar- 
nito d'Afinoni  graffi  ,  che  con  gli  orecchioni  piramidali,  ergono  all' 
Ignoranza  vna  Menfi ...  Hor  intermeflà  la  digreffione,riffoluianla  .ri-- 
chiefta,perche  gllgnoranti  ordinariamente  Stiuali  fi  appellino  ?  Fori  e 
Stiuali,perche  quelli  fon  arnefi,che  feruono  folo  à  far  viaggio,e  queli 
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•ad  altro  non  feruono,  che  all'andare  in  beftia  ?  O'  perche  ^  ficome  gii 
Stillali  eonfinan  col  ventre  ^  quandofon  di  que*  da  Corriere  ,  cosi  gf 
Ignoranti ,  che  facilmente  fi  corrono  ,  al  ventre  fon /empre  affini  ?  O 
perche  quando  gli  Stiuali  non  feruono,  fi  fogiionoriempir  di  'fieno*  e 
medefimaniente  gl'Ignoranti ,  di  fieno  s  empiono  ,  perche  di  carne  fi 
ftiuano ,  eflendo  vero,  anche  à  qneftopropofito  l'acroama  d'Efaia_^ 
omnis  Caro  fammi  O  perche  gli  Stiuali  non  fi  portano  in  Chiefa,nè  in 
Tribunale,nèin  Vifita,  nè  in  Circolo  >  ed  alla  flefià  maniera  "gì*  Igno- 
ranti non  debbono  efièr  poi  tati  agli  honoriEcdefiaftici,nè  alle  Iùfdi- 
cen£e,nè  alle  fkationi  Ciui!i,ò  Uremie.  O  perche5fe  gli  ftiuali  taluol- 
ta  feruono  di  ftaffili  allo  fcherno,ò  pure  allofcherzo;cosi  'gl'Ignoranti 
à  chiunque  di  effi  forma  difprezzo,ò  derifo.O  perche -gli  Stiuali  fon_^ 
foliti  ad  infingale  gl'Ignoranti  fogliono  effer'  imbrattati  del  limac- 
cio del  vitio .  O  perche  gli  Stiuali  con  lo  fprone  ,  c'hanno  affibbiato , 
profelfano  la  marca  di  cauaglieria  ;  e  gl'Ignoranti  con  appropriarfi  gli 
acumi  altrui,voglionopaflàre  per  ingegnofi.O  perche  gli  Stiuali  fono 
per  lo  più  foggiati  di  cuoio  rouefcio,  e  gl'Ignoranti  non  hanno  indirit- 
to. O  perche  di  ordinario  fi  formano  di  pelli  di  Vacca  gli  Sduali,e  di 
Bue  gl'Ignoranri.O  perche  roifeggiano  interiormente  gli  Stiuali,e  per 
lo  più  gl'Ignoranti  -,  channola  fàccia  di  Cordouano^  benché  interna- 
mente fi  vergognino?nell'efteriore  non  arroffifcono.  Opure  perche^ 
gli  Stiuali  fogliono  ha uer'  vngran  tallone,che  glifoftiene,  e  fablima  ; 
e  gl'Ignoranti  hanno  fempre  qualche  tale,  che  gli  regge,  &  innalza . 
O  finalmente  (  per  non  iftancar  la  pagina  con  cento  altre  fpeculatiue 
ragioni,)  .perche  gli  Stiuali  (tanto  più  fe  fono  alla  Moda)  fogliono  iu- 
tiere vna  gran  tromba  ;  e  gl'Ignoranti  vna  §ran  pi  obofcide ,  cornea 
quelli  che  fono  Elefanti ,  naturi  per  la  fuperbia^  e  Rinoceroti  alteri 
per  l'ambitione .  Pur  troppo  è  vero,  che  i  più  Ignoranti  fon  quelli,  che 
più  han  del  f  afìo,e  dell'ambito;  Quindi  lì  può  intender,  ehe&eno  que* 
poueri  orgogliofi  ,  che  profèffa  lo  SpiritoSanto  d'hauere  in  abbomi- 
11105  Impercioche,fe  la  Sapienza,  e  la  Scienzavfono  il  theforò  di  Dio  ; 
anche  farà  theforo  nellMiuomo  la  Sapienza^  laScienza,  dalla  Diuina 
partecipata;E  per  confeguenza  ricco  è  il  Saggio,  e  pouero  llgnoran- 
te>  Se  quefti  è  boriofo,  e  quegli  è  humile,  cosi  piace  à  Dio  il  Saggio , 
come  gli  viene  à  fpiacer  l'Ignorante  . 

Pur  nel  Mondopiaciono  più  gl'  Ignoranti,  che  i  Saggi,  e  perche  ? 
Perche  ilMondo,più  che  Saggio,è  Ignorante  .11  Mondo  cosifù  Igno- 
fantesche  nonfeppe  conofeere  il  vero  :  TaIponc,che  non  vide  il  Sole, 
di  meza  notte  nafecnte,  onde  fi  lagnò  il  cuore  de  Vangelifti,  &Mun- 
dus  eum  non  cognomi  Non  conobbe  la  Sapienza  'increata  nella  creatio* 

nei 
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nemon  la  conobbe  incarnata  nella  redentione;perche?  per  efler'  vrCJ 
Mondo  Ignorante  ;  mà  d'vna  Ignoranza  fupina,  onde  noluit  intelligere^ 
-pt  bene  ageret.  Non  è  dunque  daftupire,fè  abbonire  i  faggi  ,fe  gli  per* 
feguita  a  fe  gli  crocifigge .  Mà  ritorniamo  alla  pratica  degl'Ignoranti 
Stiuali,  à  quali  calza  di  brocca  quello,  che  fcrifle  il  Pontano  al  fecon- 
do de  Trudentia  ;  nel  fine  del  Capitolo  terzodecimo  in  quella  rifoluto- 
ria  decifione Ignorantes  quifunt^  ijdem  minime  funi  capejjendas  ad  vina- 
te* apti  :  nec  folum  non  apti,  verum  edam  ipft^  &  viri  funt  improbi \&  ciues 
deterrimi.  Per  quefto  ditte  il  Filofofò  Omnis  Ignorati*  malus^paxliQ  non 
si  eieggere,nè  fciegliere  il  bene . 

Son  dunque  Stillali  gl'Ignoranti,  e  perciò  così  bene  calzano  à  colo- 
ro ,  che  vogliono  haucr'appreflo  chi  gli  fecondi ,  e  non  gli  con ega .  I 
Verri  amano  gli  adulatori,  e  non  i  Veri:  gli  Aleffàndri,  quando  fi  feor- 
dano  d'effer  grandini  lafciano  gouernar  da  i  Bagoi;  &  i  Neroni  Alena- 
no i  Lucani,&  i  Senechi,&  ingrandirono  i  Tigellini  :  e  gli  Spori  :  per- 
che ?  perche  caualcano  volentieri,  quindi  è,cne  così  famigliari  hanno 
gliStiuali! 

Tengono  appreso,  come  loro  più  confidenti,  per  l'ordinario  alcuni 
Satrapi  gl'Ignoranti,  perche  della  lor  farina  impattati,  ò  fper  non  par- 
tirli ancora  dall'allegoria  dello  Stiuale)perclie  fono  tagliati  a  i  lor  pie- 
di,cioè  configurati  à  i  loro  affetti .  Non  gradifeono  già  que'  Prudenti, 
que'  Senfatoni ,  che  con  vna  crollata  di  capo,  battano  à  fiflarli  nel  pro- 
ponimento della  Virtù,  e  con  vn  raggio  d'occhiata  ad  illuminarli  nel 
buio  del  Vitio.  Quando  fien  Ignorant j,tengono  i  Saui  per  isférzadori 
della  lor  gofferia.-quando  trifti,gli  abborrifcono,come  correttiui  della 
loro  maluagità .  Carezzano  perciò  coloro,  che  portano  i  lor  colori,  e 
con  la  fletta  diuifa  da  effi,  non  mai  fi  diuidono  ,  perche  da  etti  non  mai 
fi  diftinguono . 

Il  Conte  di  Villa  Mediana,  D.  Gio:  de  Taffis,  da  noi  qui  di  fopra,  & 
in  altre  noftre  Opere  opportunamente  portato  ,  era  vn'  attilàtiffimo 
Caualiere-  Gaggio  vna  volta  con  l'Auguftiffimo  Filippo  IV.  il  Gran- 
de >  qual  de  due  farebbe  ad  vna  fetta  di  Canne  comparfo  nella  gran 
Piazza  di  Madrid  j>  che  fi  può  chiamar  Madre  delle  Piazze  (  quando 
non  pur  Piazza  delle  Madri)à  cauallo  con  gliStiuali  più  ftrettamente 
alla  gamba  addattatùfenza  ruga,ò  fconckT.  Il  Rè  procurò,che  l'accu- 
ratezza più  efatta  del  fuo  Scoppinolo  gli  tagliaflè ,  e  diritte  aggiufta- 
tijmà  il  Villa  Mediana  fe  gli  fe'  tagliar' ,  e  cucire  addotto,  che  gli  fem- 
brauan  natile  non  cuciti  fopra,  ond'hebbe  del  gaggio  vittoria .  Tanto 
va  in  propofito  degl'Ignoranti  Stiuali;  Alcuni  fe  ne  ritrouano  jche^ 
paion  nati,più  che  tagliati,  fopra  il  naturale  di  coIoro,che  gli  accarez- 
zano. 
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zano ,  e  gli  ammettono  per  intimi  famigliari .  Villa  Mediana  dormi 
con  gli  Stiuali  in  piedi,  e  certuni  dormono  con  gì'  Ignoranti  nel  cuo- 
re i  perche  con  l'Ignoranza  nel  capo .  Ecco  la  ragion  fòrmaliffima , 
perchei  Saui  habbian'  hoggidì  cosi  poca  forte  ;  perche  non  fi  lafcian 
tagliar,  nò  cucire  addoflo  al  genio  de7  Grandi,  che  non  fon  Saui  , 
■Così  quando  s'entra  in  qualche  Corte,  ò  Palagio ,  in  cui  l'Ignoran- 
za rcgm,od  alloggi,  fi  veggono  comparire  certi  Afinellifomigliantià 
quel  fìnto  dal  capricciofo  Taffoni, nella  famofàfua  Secchia,  cheha- 
uea  due  Stiuali  in  cambio  di  orecchi  ;  Alcuni  fi  rincontrano,  che  ten- 
gono attaccati  fempre  agli  orecchi  gli  Stiuali  ignoranti,  quindi  è,che 
cosi  fpeffo  per  Afini  fi  fàccian  conofeere  ; 

Per  vltimo  il  graffo  della  Crapula  ad  altro  nonferue  ,  cheadvn- 
gere  gli  Stiuali ,  cioè  ad  ingraffar  gì'  Ignoranti,  che  perlopiù  fo- 
glion'  eflèr'  vnti  da  que'  Grandi  ftoliditi ,  che  li  bramano  à  i lor  vole- 
ri profani,  &  à  i  lor  feruigi  feruili,  perche  vili,  arrendeuoli .  Non  cosi 
fanno  de'  Letterati ,  e  de'  Virtuofi ,  che  fi  feccano ,  e  muffano  in  ab- 
bandono ,  attaccati  nelle  Corti ,  ed  altroue  al  chiodo  ruginofo  della 
cosi  ribattuta  fperanza  ;  e  folo  pofli ,  per  accidente ,  in  vfo ,  quando 
vien  qualche  peffimo  temporale  ,  in  cui  bifogni  guadare  i  torrenti;& 
all'hor  folo  s'vngono,  e  feruono  ;  mà  poi  paffàto  il  guazzo,  e  la  piog- 
gia, reftan  di  nuouo  negletti,  e  fofpefi  in  oblio . 

Per  Corollario  di  quefto  guftofiffiino  Commentino ,  vn  mio  Lette- 
rati/fimo Amico ,  &  vno  de'  più  fulgidi  Luminari  del  Ciel  di  Mercu- 
rio,  ch'Io  velatamente  chiamerò,  perche  conuiene.  Gemmano,  {oli- 
to à  paffeggiar  meco  ogni  giorno  quafi  per  più  mefi  ed  anni  foura 
TOdira ,  fiume,  che  ha  d'oro  il  nome,  Se  ancor  d'oro  il  pregio ,  per  ca- 
gione di  cosi  pretiofo  Sauro  ,  mi  dille  vna  volta  col  fuo  facetamente 
maeftofo  Socraticifmo  quefta  nouelletta  gratiofà .  Egli  viuea  da  gio- 
uine  in  vn  Collegio,  edhauea  tra  fuoi  Compagni vn'Andagonifta 
rabbiofo ,  il  quale  chiameremo  Nodomo,  tanto  più  che  hauea  molto 
del  gruppo ,  con  cui  hebbe  cosi  radicata  l'antipatia ,  che  poi  fi  batte- 
rono adulti  fililo  /leccato  delle  fiampe  ;  benché  (cornato  poi  ne  rima- 
neflè  dal  primo  il  fecondo ,  mercè  che  alle  penne  dell'Aquila  fempre 
fi  abbattono  quelle  della  Cornacchia,  &  al  Corno  impertei  rito,come 
virtuofo  dell'Alicorno  fi  piegano  rintuzzate  le  corna  de  Caprij  coz- 
zanti .  Solea  motteggiar  Nodomo  taluolta  contro  à  Gemmario,  che 
ribattea  fempre  con  viuezza  pronto  la  palla  di  porta,  e  non  di  rim- 
balzo ;  &  vna  fiata  fentendofi  dir  da  quello ,  naturalmente  magro , 
effendo  egli  pienotto ,  Io  hauerei  bifogno  di  vn  poco  del  voftro  graf 
fo,  rifpofe  à  tempo  ,  Il  mio  graffo  non  è  bmno  per  gli  Stiuali  <  Applichi 
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la  Storietta ,  al  mio  affamo,  il  buon  Conghietturifta  ,  ch'Io  lardan- 
dogli (  come  hà  da  far  chi  bene  fcriue  )  da  fpecular  qualche  cofa,  tan- 
to più  che  non  hò  tempo  ,  nè  fpatio  qui  di  dir  tutto  ,  pafloà  con- 
chiudere col  Tefto  della  Crapula  quefto  raccorciato  moralizza- 
mento. 

X  I  X. 

E  perche  mia  gola  inghiotta  , 

Mi  fì  ferua  [corporata. 
Qui  vi  volea  Parafiti,  Cani  di  tutte  nozze ,  Leccapiatti  di  tutte  tauo- 
Je  ,  Mofconi  di  tutti  defchi ,  e  Fuchi  di  tutti  Alueari .  Si  troua  vna  tal 
rogna  di  gente ,  che  non  magna ,  fe  non  fi  attacca .  Ecco  gli  Amici 
fallì ,  de  quali.è  paragoneia  menfa ,  contrapofìi  à  gli  Amici  veri  ,  de' 
quali  è  pietra  Lidia  il  fepolcro .  Chi  accompagna  fino  alla  tomba è 
buon'amico  ;  e  chi  abbandona  dopo  la  tauola  è  amico  più  della  tauo- 
Ja,  che  dell'amico .  Vi  fono  perciò  molte  amicitie  intauolate  dall' 
vfo  ,  &  vfate  dalla  confuetudine ,  la  quale  hà  la  fola  prefcrittione  dal 
commodo .  Gli  amici  di  Giobbe,  all'hor  che  quefii  era  nell'auge  del- 
la più  arridente  fortuna ,  gli  fi  prefèntauano.con  !a„più  ridente  affabi- 
lità .  Portauano  ilfauo  nella  fauella ,  e  Tincenfo  nell'ofTequio  :  Sem- 
pre curui  nel  riuerirlo^  per  profeflàrfi  ogni  hora  piegheuoli  à  fecon- 
darlo.  Proteftauano  d'effere  tutti  cuore  nel  dichiararlo  per  capo,da^> 
cui  pendeuano  yfficiofi.  Gl'inteflèan  ghirlande  fiorite  di  lodi  olorofe  : 
gli trafudauano aromatiche  droghe d'efpre/fioni cordiali.  Infèrmaua- 
no  feco,&  vn  fourafalto  di  effo  era  per  loro  vn'  air  arma .  S'accadea, 
che  preGoreffe  ilfuilùrro  inauuifOj.che  i  mafnadieri  con  man  fortt^ 
alfalilfer  le  mandre  pafcenti,  volauano  collo  ftrale  in  pugno,per  filet- 
targli animofi.  Quando  i  Cani  con  gli  abbai  più  frequenti  chiedeaa.^ 
foccoi  foxonrro  à  Lupi  azzannanti,guelli)Come  tanti  Lioni,  correano 
brani  à  farne  fubita  ftrage .  Formauano  alla  cafa  di  Giobbe  vn  corpo 
di  guardiane  he  parea  tutt'anima  per  l'affetto,con  cui  vigilauano  à  cu- 
ftodirlo,Sc  ogni  cenno  di  lui  era  vna  legge  inuioiabile  all'arbitrio  loro, 
incatenandoli  alternamente .coUegati5per  qualificarfigli  auuinti .  On- 
de auuenia ,  che  foffero  tanto  fòlleciti  nell'  honorarlo ,  ed  affifterli  t 
Certo  non  d'altroché  dalla  menfa,  che  per  effiera  fempre  aperta .  O 
<*ran  virtù  della  CommeJJatione  !  Appena  diuenne  quel  Panentevno 
Icoglio  cosi  coftante  nelle  trauerfie ,  come  pelato  nelle  difdette ,  che 
<*li  degrignarono  contro  i  denti^come  tanti  Phorbi  arrabbiati.  Perche 
non  hauea  il  mifero  più  difpenfa,  non  più  penarono  di  corteggiarlo , 
mà  di  fchernirlo.  Dieronfi  à  morderlo,  per  non  tener'  egli  più  che  dar 
loro  à  pafeere .  Auuezzi  à  nodrirfi  de  graffi  Montonine  delle  Vitelli 

tenere 
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tènere  de  idi  lui  armenti  disfatti ,  piantarono  i  denti  nelle  di  lui  carni 
corrofe  :  tanto  più  vedendolo  fotto  le  forbici  di  Satanno  5  comevn 
Agnello  manfueto.' 

Altretanto  fuccede  con  giornaliera  fperienza,  poiché  fi  rincontra  Y 
amicitia ,  nodrita  da  una  profitteuole  ridondanza,  più  che  pafciuta  di 
una  fedeltà  foftantiofa  .  Tempo  felice  fu  fempre  folìto  ad  annouerar 
nel  dio  rolo  affidili  corteggiatori  i All'  hor  cheTmar'è  in  honaccia,fo- 
noiZeffiri  trombe  coniiocatrici  di  un  feguito  folto  :  quando  fi  leua^ 
qualche  tempefta,  chi  fi  può  faluàre  fi  faluà,  e  l'Ammiraglio,  ò  la  Ca- 
pitana, che  pria  con  fiammole  fuentolanti ,  come  con  tante  lingue  di 
gioia5chiamauano  gli  altri  Vafelli  minori  alla  flotta,  reftano  foli,  nè  ri- 
ceuono  alcun  follieuo  da  que?  legni  fubalterni:,  che  pria  efprimeano 
tanta  adherenza . 

Cosi  uà  !  L*huomo  intereffato  par  che  fi  fcorpori,  mentre  s'accinge 
tutto  fpirito  à  feruire  rhuomo  poffente:  Il  cammino  di  quefto  fuman- 
te fi  può  dire  un  Faro ,  à  cui  dirizzan  le  prode  i  nauili fceuri  di  bafti- 
mcnti  :  Mancato  il  fumo,  fuanifcono  gli  auuentori ,  che  ueleggiano  à 
ueie  gonfie  nel  pelago  della  Crapula ,  per  prender  portò  nelle  Cafe 
delluflò .  Hà  la  noftra  Età  i  fuoi  Ariftippi,  che  à  foggia  di  Regij  Cani 
iempre  s'aggirano  alle  menfe  de brandi.  Non  mancano  gli  Affidami, 
che  inueftendo  vna  tauola  , * conia  vifiera calata ,  non  vi  làfdano  al- 
tro, che'J  falc,  per  dinotar  che  l'hanno  diftrutta f;  e  poi  partono  con  vn 
falùtò'  al  Padrone ,  che  giubila  in  veder  le  prodezze  de5  Parafiti ,  che 
Jo  diuorario  ,  e  non  hà  pietà  veruna  de'  Pouerelli,  che  affamano.  Ogni 
Aureliano  alla  fua ìnenfa  hà  vn  Phagone  ,  che  fi  fuifcerà  nella  ferui- 
tù  mercenaria  ,  purché  fi  cibi  con  lautezza  fplendida  .  La  gola  della 
Crapula  è,come  la  trifauce  di  Cerbero,chenon  più  morde  con  la  zaa-~ 
ia  arrotata ,  mà  blandifce  con  la  coda  feftiuà  chiunque  gli  porge.  - 
Medìcatis  frugìbus  offam. 

V   A   S   T   I   N   E   N   Z   A  e 
X  X. 

Et  là  fon  r^Aflinen^a J 
Smunta  5  e  non  pofsopià  ; 
Ma  foi  ne  V apparenza  : 
Che  fon  tutta;  Virtù  . 
Alle  tue  glorie,  mia  fauorita  Attinenza,  la  mia  penna  s'innalzi  cow 
volo  d'Aquila ,  perche  non  la  graua  la  carne  con  pefo  di  ftruzzo.  Tù 
feivn  Solerai  la  frugalità  per  Ecclittica ,  e  la  linea  Equinoziale  per 

meta. 
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meta .  Il  tuo  occidente  fuoreffer  più  del  tuo orizonte  fereno,  perche 
tramonti  fènza  le  nubi  della  fumofa  crapula  ?  che  fuol'  hauere  nel  tuo 
chiaro  meriggio  l'occafo  ofeuro .  Bella  Attinenza ,  che  non  dal  fan- 
gue ,  mà  dallo  fpirito  generata  ,  fei  l'Aquila  del  vero  Gioue,  che  ti 
coroni  delle  Sellanti  gemme  ,  onde  s'infulgida  la  Virtù.*  Valorofa 
Attinenza,  che  armata  di  fulmini  folgoreggiami,  alCielofoprala 
regione  aerea  del  fenfo  vaporofo  ti  alleui  à  faettare  dal  throno  dell' 
Etra,  cioè  dalla  fommità  della  contemplatione  ,  la  Flegra  del  vitio<. 
Tùfeila  fpada  miftica-di  Giuditta,  che fgozzi l'Oloferne  infernale  : 
tu  la  mafcella  fpolpata ,  onde  il  Sanfone  del  merito  feonfigge  il  Fili- 
fìeo  del  peccato  :  tu  la-frombola  infàllibi]e,con  cui  abbatte  il  Dauittc 
del  Celibato  quel  Goliatto  della  Libidine,  foiitoad  exprabrare  acies 
Dei  viuentis  ;  ni  l'Arpa  Dauidica ,  la  quale  con  le  tue  ricercate  ar- 
inoniofe  tranquilli  le  furie  d'Auerno  in  petto  al  Saule  dell'appetito 
fenfuale  :.  tu  la  vezzofà  Eiìerre ,  che  plachi  colla  tua  vaga  humiltà  lo 
fdegno  del  Diuino  Attuerò,  eccitato  dall'  Amano  del  delitto  contta  il 
Popolo  battezzato  :  Che  più ,  virtuofa  Attinenza ,  che  più  ?  Ah  tù  fei 
tutta  gratia ,  perche  in  te  fi  ricoura  lo  Spirito  del  Signore  Colomba 
candida ,  che  con  l'Olino  in  bocca ,  per  contrafegno,  che  non  ti  cibi, 
annuntiando  fiai  la  ferenità ,  dopo  il  diluuio  del  gattigo,  all'arca  fe- 
dele ,  mentre  il  Corbo  famelico  del  carnale  amore  intorno  alle  caro- 
gne della  concupifcenza.fi  fatia  .  Tù  fembri ,  perche  così  fmunta,im- 
belle;  mà  la  tua  fiacchezza  è  quella,  che  doma  il  fòmite ,  che  domina 
la  fuperbia  ;  che  vince  l'odio ,  che  auuince  l'inuidia  ;  che  fortifica  l'a- 
nima, che  foftiene  l'eternità.  Per  tei  Santi  fon  Santi  ,  perche  tù  fei 
la  fcala  de'  Patriarchi,  TH1  uttratione  de  i  Profeti,  il  Viatico  degli  Apo- 
ftoli ,  la  panatica  de  i  Martiri ,  l'alimento  de  i  Confcflòri ,  la  nutrice 
de  i.Romiti ,  il  bordone  de  i  Romei  ,  la  faluaguardia  delle  Vergini,  la 
cuftodia  delle  Vedoue ,  il  pallio  de  i  Prelati,,  la  fiepe  de  i  Chiottri  5  la 
palma  de  i  Regolari ,  la  laurea  degli  Ecclefiaftici  ,  &  il  Campidoglio 
dei  Giufti,  che  fei  tutt&ìHnk.  Tutta  Virtù,  perche  ogni  Virtù  a  te 
forma  vn  grado,  per  cui  guidi  alla  fommità  dell'Empireo  conpièin- 
uacillabile ,  tutto  ch'ettenuato ,  que  prodi  Campioni ,  che  per  etter 
veri  feguaei  del  Crocifìtto,  ò  fi  crocifìffero  al  mondo  ,  ò  fiì  à  lor  croci- 
fitto il  mondo ,  ò  furono  crocifitti  dal  mond o .  Ah  si  tù  fei  queli'*^ 
yiciy  qua  ducit  &d  vitam ,  di  cui  legitimamente  può  cantarfi  -à 
Bac  proccres  abiere  pijt- 

x  x  i. 

La  Continenza  bella 
£l  mia  cara  forella  ,. 

Bella, 
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Bella  è  la  Continenza,  perche  l'Attinenza  rimbellire,  come  l'Au- 
rora, che  nel  candor  del  di  foriere  s'inalba .  E'  la  Continenza  la  Rofa 
mattutina  ,  che  fpunta  Tulio  ftelo  dell'  Monetti  rugiadofa ,  dalla  mo- 
deftia  colorita  ;  riià  fe  l' Attinenza  fpinofa  non  la  premumfee  ben  to~ 
fto,mano  audace  lafuelle ,  Ape  furtiua  la  fmugne,  Scarabeo  infeftofo 
la  fugge, VeCpamalitiofa  la  fucchia, Angue  liuido  l'Auuelena .  Com'è 
lòrelìa  dell'  Attinenza  la  Continenza  i Come  fon  fratelli  Pollucc,e_,s 
Caftore,che  alternamente  fi  trasfondono  il  lume  Son  nate  gemelle  ad 
vn  parto  della  Virtù3di  cui  poffo direnile  l'AItinenza  fia Primogenita^ 
perche  la  Continenza  la  feguita . 

XXI  ìà 

La  Teniten^a  auflera' 
E'' mia  MadYe  feuera  , 

Penfai5che  la  VirtùTotfe  la  Madre  dell'Attinenza:  sbagliai .  L' Atti- 
nenza èia  Madredellà  Virtù,  perche  la  Penitenza  è  di  leiMadre.  La 
Penitenza auftera  èquella  ,  che  partorifee  L'Attinenza  fobria  ,  e  la 
Continenza  pura  .  E' vna  Conchiglia  la  Penitenza  ,  che  coftgemin.L_^ 
nel  parto  le  perle  all'  affluenza  delle  celefti  rugiade.  Ruuida  è  la  Con- 
chiglia nell'  efterno,  ma  nell?  interior  tutta  lifeia,  e  fplendente  :  Così 
appunto  la  Penitenza  ;  Che  fè  la  Conchiglia  all'  hor  meglio  conce- 
pire, per  autiertimento  del  Taumaturgo ,  alt  hor  che  folgora  il  Cie- 
lo ,  tal*  è  l'Anima  del  Giutto ,  che  vie  più  fi  feconda  ne  patimenti  co* 
quali  l'affligge  Iddio,  com'<  eletta  »  Parlo  della  Penitenza  come  Virtù , 
e  non  come  Sacramento  ;  benché  come  Virtù  renda  itSacra  mento 
della  Penitenza. anche  più  facto  .  Ella  è  la  Pietra  Aderite ,  che  al  Sol 
s'accende5perchetocca  dal  raggio  Diuino,arde  tutta  di  amorCelefte  «  ■ 
Se  quella  Greca  infedele  hauetfè  fuggellate  lefue  lettere  (  come  fi 
narra  della  figura ,  )  del  figurato  di  quettl  gémmarmon  farebbe  ftata 
infedele  al Tuo  Menelao Oh  .vagliarci'  Iddio  ITant  Helene  moderne 
fi  lafcian  fedurre  da  i  Paridi  adulterùperche  non  hanno  in  dito  l'Anel- 
lo della  Pudieitia,  incrattato  di  quetta  virtuofa  Attecite  e 

Vna  Virtù  partorifee  l'altra  ,  come  vn  Vitio  genera  l'altro  Vitio»  < 
Ma  la  Penitenza  è  la  Madre  di  tutte  le  Virtù  ,  come  l'Impenitenza  è 
la  genitrice  d'ogni  Vitio  v  Intendo  qui  quel!'  Impenitenza,  la  quale^ 
confitte  nell*  oppofto  alla  Penitenza  Virtù  :  Cioè  quell'  habito  di  non 
mai  penare,di  non  mai  patire  per  Dio  .  Così  la  Penitenza  partorifee  t 
Aftinenzaxon  cui  fi  tollera  la  fame  per  Dio  ;  e  di  rintoppo  l'Impeni- 
tf  za  partorifee  la  Crapula,che  non  può  foffrir  della  fame  la  tolferàzac  - 

Così  f  Aftinenza,perche  fia meritoria ,  non  ha  da effere  sforzata, 
ma  volontaria  ,  come  quella  de  tre  fanciulli  Hebrei ,  del  no.ftro  Re- 
ikmtor  nel  diferto,  e  di  tanti  Afcetici  Penitenti,  che  contenti  di  poche 
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ttille  d'humor  vitale ,  (  anime  grandi,  e  per  confeguenza  Conchiglie 
iiluftri)  formano  colle  loro  virtuofe  gefte  ,  come  con  tante  candide^ 
perle,  alla  Chiefa  trionfante  vn  Monile .  Tra  queftiè  Angolare  il  mio 
gran  Padre  ,  Proteo  di  marauiglie  ,  Prodigio  di  fatti ,  che  quanto  più 
Penitente  ,  tanto  più  Santo  ;  Scoine  tanto  più  efaltato  ,  quanto  più 
humile  ,  chiufe  la  bocca  gì'  interi  quaranta  giorni  al  cibo  ,  perpa- 
feerfi,  come  Conchiglia  ,  di  celefti  rugiade  ,  per  conuertirk  in  tan- 
te margherite  pretiofe . 

Apprendete  ò  Clauftrali  !  Il  noftro  Chrifto  ,  come  dice  il  Bocca* 
doro  ,  nonneceffitatefedvoluntate  efuriyt  5  accioche  fotte  meritorio  il 
di  lui  digiuno  :  Il  mio  gran  Santo  digiunò  per  elettione ,  non  per 
neceffità,per  renderfi  à  Chrifto  vniforrne,  anc  he  in  quefto  ,  come  in 
tanti  alni  rapporti .  La  di  lui  vita  fu  vn  lungo  Martirio  ,  perche  fù  vna 
lunga  attinenza  :  Cosi  domò  la  Carne  col  non  mangiarne  :.  fchernf 
gli  allettamenti  del  Mondo  con  la  mondezza  allettatrice  della  gra* 
tia  i  e  con la  fua  Pouertà  s'arricchì  degl'immenfì  thefori  della  Glo- 
ria :  e  con  la  fuaHumiltà  poggiò  àque' fogli  fùblimi  ,  onde  venne- 
ro dirupati  gli  Angeli  Apoftati  dalla  Superbia  :  Qniui  fprezzator  del 
Mondo,,  edomator  delfenfo,  debellata  l'hofte  Tartarea,  trionferà 
eternamente  coronato  con  gli Angeli  .  Quefti  pregia  lui,  Scagli 
altri  Santi  fon  ben  dosanti ,  perche  furono  Penitenti,  &  in  confeguen- 
za attinenti  ;  uon  andando  mai  quella  buona  figlia  ,  che  Attinenza; 
fi  chiama0fenza  queir  Ottima  Madre,che  Penitenza  fi  noma... 

X  X  I  I  L 

Son  de  la 'Pouertà 

Compagna  indiffolubilc  - 
Se  l'Aftinenza,per  etter  Virtù,  bifogna  che  fa  volontaria,  la  Poucf-- 
tà  ,  per  eflèr  di  lei  compagna  non  ha  da  effer  forzata  >  Ancorchc_^ 
cosi.?  Attinenza ,  come  la  Pouertà  pollano  etter  Meritorie  y  feben-^ 
violente  ,  qual'  hor  fien  tollerate  per  Dio  .  La  Pouertà  è  fomiglieuo- 
le  à  queir  Vccellino ,  raccordato  dal  Filofofo ,  e  da  Elianoal  X.  chia- 
mato Scantino  5  che  fuol  viuere  tra  iefpinè  fpennato ,  frià  cosi  melo- 
djofo ,  che  armoneggiando  canoro  coniòla  la  lòJkudinc  difattrofa  ed 
trafiggente  fuo  nido .  Così  vanno  infieme  vnite  l'Attinenza ,  e  la  Po- 
uertà,che  quefta  fi  contenta  delle  fpine  di  quella,rinonciando  agli  Afi- 
ni d'oro  le  rofe  delle  terrene  delkic.,che  quando  s,'odorano,fuengono,> 
e  rnaixifcon.o,quando  lì  colgono . 

"XXI  V. 

Scrosci  mela  Vieta 

£!  caduca  ,  e  volubile  . 

La  Filofòfia  dagli  Antichi  fu  creduta  la  vera  Pietà  5  e  la  Pietà  cai 

Modeis 
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Moderni  è  Rimata  te  vera  Filofofia .  Da  i  Moderni  vo*  dire,  che  fanno 
filofoforeccnlaVirtù,enongià  fofifticarecol  Vitio  .  I  Lacedemoni 
perciò  volean  che  i  lor  Cittadini  foffer'anche  nel  cibo  LaeonicijQuin- 
di  accorciauano  i  ventri  gonfi  dalla  Crapula  coir  inedia,  per  dilatare  i 
capi  fodi  colla  fpecolatione.Tanto  ne  fèrono  gli  Ateniefi,che  hauendo 
.Minerua  per  tutelare,dichiararono  Bacco  nemico.Quandoquefte  due 
'^ran  Republiche  ofleruarono  efattamente  quella  moderatane,  che  fi 
può  dir  l'anima  d'vna  Com  munita  ben'organizzata ,  (tetterò  in  piedi  s 
ma  quando  s'abbandonarono  al  iuflo,incadauerkono  fetide  nelle  pro- 
prie rouine  fepolte  •  Aiuetanto  fuccedette  della  Romana,che  lafcian- 
do  di  efler  fobria,  cefsò  d  eflc r  ginfia ,  e  dal  fumo  delie  cucine  trafie  P 
atredine  delle  colpe,a  IPhora  che  i  Cuochi  pretefero  il  MagifÌTato,fòr- 
fe  perche  furono  come  maeflri  della  Gnatoneria  riueriti.Da  quel  gran 
Cadauere  nacquero  tanti  vermini  quanti  Epuloni,  e  fi  cominciò  à  cer- 
car Roma  in  Roma ,  nè  col  progrellò  del  tempo  nulla  di  Roma  in  Ro- 
ma troiioffi .  Quindi  fìsche  il  Demoftene  ci' Arpino  tratto  tratto  folca 
rìmprOLierar  con  la  fua  facondia  neruofa  l'impigrito  valore  di  quella 
giouentù  fcapeftrata,e  lufliireggiante,  facendo  pria  della  morte  alla^ 
gran  Donna  del  Tebro  i  funerali  gementi.Così  vna  volta  introdufìe  à 
parlare  con  la  fua  lingua  quel  pareiffimo  Anacarfì^dìcerite:  mihipulpa- 
mentumfamesf  ubile folum^vefìis  Scytharum  tegmen  :  In  tal  guifa  andauafi 
preferuando  circpfpettamcnte  dalla  colpa  . 

E  per  rammemorar'  anche  alcuni  altri  de  Greci  Fi!ofofi,che  profèf 
farono,come  regola  della  Pietà5l' Attinenza  più  regolata,^  hoggidi  foi 
regolare  :  Socrate,  perche  fu  egli  chiamato  dall'  Oracolo  il  più  gratto 
della  Grecia^perche  anche  ne  fu  il  più  attinente.  Se  la  fua  Zantippc  fu 
brutta  come  vn'Hecuba,la  fua  frugalità  come  vn'Helena  fù  vezzofa. 
Per  quefto  forfè  bcfybe  cosi  con  mano  intrepida  la  cicuta,  perche  il  di 
lui  labbro  non  fù  mai  dalla  vinolenza  attuffato.Quì  vengono  à  tempo 
le  accademiche  oliue  di  quel  PIatone,che  non  altro  meglio  imparò  da 
Socrate  ,  che  la  temperanza  nelle  cene  :  onde  folea  dir  Timoteo  benè 
cum  bis  fore^quosv lata  excepìfjet  couuiuio.  Che  dirò  di  Zenone,che  non 
mai  fù  cotto,non  fol  per  eflèr  Abfiemio,  ma  ancora  perche  il  di  lui  ci- 
bo fù  fempre  crudo,e  cosi  tenue,che  fìcome  foftenne  rOpinione,che'I 
Continouo  foffe  comporto  di  punti,con  maggior  verità  potea  prouare 
che  la  fua  vita  fi  nutrifee  di  Atomi.  Venga  Epaminonda,quel  gran  Ca- 
pitano,che  infegnò  à  So!dati,per  ordinario  profèffori  dell'empietà,  vn 
vicendeuole  amore.Rmcontrandone  vno  (Plutarco  il  narra)  cosi  pin- 
gue di  corpo,che  tre  brocchieri  non  baftauano  à  riparargli  la  ventra- 
ia turgida,!*!  Jicentiò  per  riformarlo  nella  militia,  poiché  non  volea  ef- 
fer  riformato  nella  gola,  Contai]  ch'ei  fotte  dinodritura  si  iieue,come 
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di  fenno  graue.:  per  quefto  fapea  cosi  ben  regger  gli  eferciti,  mentre 
era  riabituato  à  difciplinare  gii  affetti  nella  Scola  dell'  Attinenza,  pria 
che  i  guerrieri  ne  campeggiamenti  di  Marte .  Vna  volta  inuicato  à  ce- 
nar feco  da  vn  fuo  vicino^  perche  vide  l'apparecchio  difpcndiofo  con 
affluenza  ridondante  yfe  ne  fdegnò  crucciqfo,  epartinne  collerico,  in 
ifcagliare  verfo.il  fuo  oftentofo  Conuitatore  quefto  rimproccio  feue-% 
TO:Ego  te  opinabar  rei  diuinx  operam  dare^non  cogitare  de  contumelia  .  Sti- 
moli! oifefb,perche  s'imaginò  d'effer'in  credito  di  Magnone ,  fapendo 
bene,che  con  ciònon  potea  eiìer  Magno:  Indi  formò  finiftro  concetto 
di  colui  ,  che  con  applicare  cotanto  alla  menfa  douelfe  in  rifulta  efìer 
diftratto  dal  coleo  degli  altari. AforifmoinfàUihilc^che  chiunque  hab- 
bla  il  genio  intento  alla  gozzouiglia ,  in  modo  alcuno  poffa  addattarfi 
alla  Pietàjpoiche  non  bene  s'accozzano  Dagonne,&  il  Santuario.  Oh 
quanto  è  meglio  effer  vn  Telemaco  giufto,e  perciò  attinente ,  che  vn 
Sardanapalo  empio  ,  e  perciò  crapulante  !  Apello  à  voi ,  ò  Ginofofìfti 
dell'  India,checon  legge  inuiolabile  oflèruafte  il  rigor  del  digiuno  più 
madIento,pcr  haucre  più  fuelto  lo  fpirito  nella  contemplatane  degli 
Arcani  celefti.  E  voi  Bracm.ani,e  voi  Druidi  tanto  ne  fette  :  Confape- 
uoli,e  certi,che  alla  fommiti  della  Filolofica  meta,  e  per  confeguenza 
della  Pietà,che  fia  morale  almeno,  giunger  non  può  chi  occupa  il  fuo 
penficre  diftratto  dalla  Crapula  negl'incitamenti  della  lafciuia  ,  che 
tali  fono  i  bagordi . 

Hot  fe  l'Attinenza  fù  di  valor'anehe  ne  Gentili  quanto  più  douerà 
ettèr  di  vagIia,(quando  la  informi  la  gratia)  ne -Cattolici .  Mà  doue  fi 
troua  ella  tra  noi5fe  tra  noi  an  che  fon  tanti,  che  hanno  per  Idolo  il  vé- 
tredalor'incenfato  con  le  droghe  fumanti  della  Cucina  ?  Ella  và  ra- 
minga e  fol'  appena  ne  Chioftri  ,  e  nelle  Cafe  di  coloro  ,  che  viuono 
Chnftianamente  ha  ricouro.  E' lacera  perche  tanti  la  ttiracciano,qua- 
ti  la  sfuggono  con  palliati  prefetti  .  Le  opinioni  larghe  le  rilafciano  il 
cingolo,quindi  và  fcinta>quafi,con  vno  ftrafeico  poluerofo^  infanga- 
to .  Per  non  ofieruare  vna  falubre  Quarefima ,  falute  non  uhà  in  que* 
corpi,che  fi  diffoluono  in  lutto  ne  fordidiffimi  Baccanali.  Batta  effer  la 
Dama  bella,perche  dal  digiuno  fi  efenti;mà  non  batta,  perche  fi  allon- 
tani dal  ballo  ?  dalla  mafehera ,  dalla  conuerfatione  y  dai  Damerini . 
Ogni  Venere  vuol' il  fuo  Adone,  ogni  Oritia  il  fuo  Borea,ognì  Glori' 1 
fuo  Zeffiro ,  ogni  Alcina  il  fuo  Rinaldo ,  ogni  Armida  il  fuo  Rugiere , 
ogni  Angelica  il  fuo  Medoro.  Oh  quate  poche  s'innamorano  del  Cro- 
cifitto, per  paura  di  non  rafìòmigliarlo  ncll'  Attinenza ,  poich'egli  per 
non  violar'  il  digiuno  beucr  non  volle  il  vino  mirrato  .  II  veggono  di 
lcorcio,anzi  di  fuga  non  babentem  fpecic^neq'jecore^vóò^  vaghe  di  effe- 
re  vagheggiategli  gradifeono  di  eflèrgli  fomigljàtij  Sfuggono  perciò 
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la  corona  di  Spine  ,  che  gli  trapela  le  tempie  ,  mentre  s'intrecciano  la 
ghirlanda  di  rofe  ,  che  lor  intreccia  l'amor  profano .  Tanto  ne  fanno 
tutti  coloro,  da  quali  la  fodisfattione  del  fenfò  vien  preferita  alla  can- 
didezza dell'anima.  Addio  Aftinenza,addio  !  Mà  conduci  pure  la  Pietà 
reco,  perche  fenza  te  non  fol'è  caduca  mà  cade,  per  effer  cosi  volubi- 
le,come  tù  violata . 

Chiunque  digiuna  per  neceffità ,  ò  per  forza,  non  hà  minor  merito 
di  coloro,  che  diffefer  Sagunto  fino  aìl'eftremo  deliquio  ^Mà  chi  per 
elettione,  ò  per  virtù  è  attinente ,  con  vna  violenza  cosi  guerriera  es- 
pugna il  Regno  de  Cieli,  ch'altra  forza  più  grata  non  fuoi  patire  \  che 
da  quei ,  che  per  amore  del  CrocifiUò  patifeono .  Quando  vna  Com- 
munità  digiuna  meramente  per  inftituto,  ò  perche  il  pretende  la  fceg- 
ge  Ecclefiaftica,mà  con  renitenza^  brontolando,  come  far  fogiionò  i 
Regaloni  Magnardi  (  mi  fi  confentano  quefti  tendini)  fuanifee  il  meri- 
to ,  non  fubordinandofi  l' Attinenza  con  piena  deliberatione  della  vo- 
lontà alla  perfètta  propagatione  della  Virtù .  Non  in  altra  maniera^ 
può  dirfi  che  digiunino  i  Galeotti,ch'altra  leggefper  lo  più)non  ofler- 
uano,  che  della  sfèrza .  L' Afina  di  Gio:  Piei  otti  Garfàgnino,  non  ma- 
gnaua  forche  la  mattina  due  pugni  di  biada,  perche  il  Padrone  fpilor- 
ciojla  lafciaua  cenare  con  folo  Ararne  la  fera,ond'ella  fblea  mirarlo  in 
cagnefeo  ,  e  ragghiar  di  fallo  bordone  .  Che  voglio  dire  con  quefto 
efempio  ?  Vi  fono  alcuni(fe  pur  non  rnoltiìde  quali  cantò  Dauitte,che 
prò  panibus  fe  locauerunt  ;  iridi  auuiene,  che  fi  non  f aerini  faturati,&  mur- 
murabmit.  Sono  coftoro5come  gli  Hebiei,  che  naufeati  della  manna,di 
cui  fi  cibauano  folo  col  quantum  [ufficiti  (imbolo  perciò  del  digiuno , 
bramauano  di  federe  foprale  pentole  delle  Egittiche  carni  5  e  perciò 
van  quefti  tali  mormorando  fuper  cibo  leuiffimo  5  che  viene  dall'  Afti- 
nenza5Scalca  del  Paradifo,imbandito.O  Genti  Efimerone,che  per  do- 
uer  viuere  cosi  poco,  vi  affaticate,  per  crapulare  cotanto  J  Non  è  più  il 
tempo,non  è  più  di  quel  beiiiffimo  Epifonema  di  Tertulliano,  all'  hor 
che  ceciderunt  paflos  impafli  3  armatos  inermes  .  Quafiché  Ognuno  vuol 
hoggidì  pugnare  col  fuo  nemico  fènfo  col  ventre  pieno ,  fe  pur  non  s' 
abbraccia  con  lui  con  l'affetto  pingue .  Di  voi  parlo ,  ò  Crapuloni ,  da 
quali  è  T  Aftinenza5e  perciò  anche  la  Pietà,violatajeffendo  pur  troppo 
vero  ,  che 

La  gola  jl  forinole  l'otiefe  piume 

Hanno  dal  Mondo  ogni  Virtù  sbandita . 
La  conghiettura  formata  da  M.  Catone,che'l  gran  Dittator  Roma- 
no douea  fortometterfi  quella  Republica ,  fù  perch'egli  era  ftudiofiffi- 
iHO  dell'  Attinenza  ;  Vnum  ex  omnibus  C<efarem  ad  eueriendam  Hempubli- 
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cam  fobrium  acce/fi/feichc  cosìnftrra  Io  Scarico .  A  confondere  vna  Ca- 
terua  Epicurizzante,bafta  vno,  che  fia  Frungale,percher Attinenza  è 
utV  Amazone ,  che  trionfa  degli  Appetiti  leniuali  :  un'  Harpalice,  che 
doma  i  Cauaiii  sboccati  degl5  incentiui  iibidinofi  :  un'Hippolita  5  che 
con  magnanimo  petto  sbarraglia  le  fquadre  de  i  uitij  attuati  una_^» 
MartheTìa ,  che  con  1  hafta  dell'  Oratione  fulminea,  fconfigge  gli  ap- 
procci delle  tentationi  aflèdiaiui  :  un' Ornila,  che  con  la  fu  a  purità 
uerginale,anche  dalle  forze  degli  Hercoli  fi  fottraheruna  Fcnthefilea, 
che  debella  le  fquadre  infornali  dell'  Èrebo  :  una  Minthia,chc  loia  fa- 
migliarizza ,  e  fi  ftringe  con  TAleflandro  delio  Spinto  5  il  quale  fol  la 
conofee ,  perciò  fol  l'abbraccia  :  una  Camilla  Celibe ,  che  dalla  parfi- 
monia  educata  fin  da  fanciulla  ^  efpugnò  così  bene  i  cuori  de  fuoi  a- 
manti  con  la  bellezza  ,  come  inframfe  le  infidie  de  fuoi  nemici  con  la 
coftanza  :  un' Hilema^  che  foftenendo  con  uiril  coraggio  lo  feettro, 
conuertillo.  all' huopoin  ifpada  per  accreditarli  così  bene  intrepida  , 
come  regnante:  una  Zenobia^che  coi  gemino  ftrale  della  Pietà,e  della 
Penitenza,non  pauentò  l'hoftare  al  Lione  infernale  a  una  Thomiri,che. 
debellato  il  Ciro  del  Concupifcibile  affetto  il  (€  morire  nel  fangue_^ 
proprio  attuffato  :  una  Semiramide,  che  fcarmigliata,  e  fenz'  abbiglio, 
negletta,paflò  dallo  Ipecchio  della  contemplatione  à  mieter  le  palme 
col  brando  imbranditadel  digiuno  :  finalmente,  (per  lafciar  tanti  altri 
allegorici  fimboli)un'  Artemifia,  che  fabbricò  delle  Virtù  pretiofe,  mà 
più  anche  del  fuo  pijffimo  cuore  un  Maufoleo  al  fuo  Crocififfa  fpofo  l 
Mà  feguitiamone  il  Tello ,  per  conchiudere  il  Moralizzamento ,  in  or- 
dine anche  à  quelli  così  fpetiofi,benche  diminuiti  attributi . 

X  X  V. 

Màfeben  di  refe,  molli 

l^on  infioro  il  lieto  vifo  ; 

Come  fregi  ofeeni ,  e  folli 

Ledetela  il  mioforrifo  , 

Che   puntando  il  diuin  Sole  ^ 

Sopra  i  miei  labri  adbuggiati  y 

jt  i  di  lui  raggi  beati: 

K(afcerfà  giglio  e  viole . 
Ferace  di  rifleffi  è  la  Strofe  ;  mà  perche  l' Afìinenza,  come  fobria,in 
poco  riftringe  molto ,  accorderò  il  Commento  di  quella ,  che  ha  fol 
per  degna  Panegirica  l'Eternità  .  Ella  non  porta  in  fàccia  le  rofe,per~ 
che  fon  (imboli  d'una  contentezza  caduca ,  e  perciò  fe  ne  ghirlandano 
iCrapulatori  moderni,e  le  Flore  uaneggiatrici  JMolli  rofe  i  piaceri  fu- 
gaci di  quella  uita  fpinofa,che  fenza  punture  non  gode  mai.  O  quante 

rie 
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ne  cofta  una  di  quelle ,  che  Venere  imporpora  col  fuo  fangue,  ò  colo- 
rile coi  fuo  minio!  La Crapula,che dell' Aftinenza-è il roucfcio,fuol 
portar  incefpato  il  uifo,non  di  quelle,  onde  la  modeftia,  ò  la  uerecon- 
dia^ermogliano,mà  delle  più  audacie  uergognofe,  che  negli  hord  di 
Pafo,e  di  Citerà  s'inftelino .  Le  abborrifce  r Aftinenza,che  come  can . 
dida  j  e  pura  fol  fi  corona  di  quevfiori  non  mai  caduci  ,  che  ne  Pendi 
Tempre  uerdeggianti  dell'  Empireo  rampollano  .  Quindi  fuol  hauer 
liceo  il  Vifo5perche  non  fol  fi  contrapone  alla  Crapula,  mà  ancora  all' 
Hippacrifia5la  quale  fuo?  effer  fouente  forella  della  Commefsatìone .  >t 

Qui  mi  s'aprirebbe  vna  feena  patetica  per  introdurre  gl'Hippodi- 
ti^ma  gli  risparmio  per  più  proportioneuol  theatro3e  perciò  come  tan- 
te lame  farolli  per  bora  comparire  di  fuga.  Chi  vuol  vederne  la  noto- 
mia,  fi  vagiia  del  Ritratto  Critico ,  che  altroue  ne  hò  fatto  ,  giàche_* 
l' Anatomizzar  è  proprietà  d'vna  penna  affilata  ,  qual'  hor  à  fuifee- 
rare  il  Vino  fi  accinga  .  Sogliono  gì'  Hippocriti  exterminare  facies 
firn*  0  perche  uanno  in  mafehera  ;  effendo  quefia  con  l'artificio 
letìerminio dell'impronto  ?  che  pofe  la  natura  nell'human  uolto. 
Fingono  perciò  gl'Hippocriti  la  triftezza  3  perche  fon  trifti  ;  Sono 
perciò  bugiar  Ji5mentre  hanno  altro  nel  uentre,altro  fulle  labbra .  Sa- 
tolli àftiua  profèffano  d'eflèr  digiuni  à  botta .  Profeflàno  unafosdida 
malinconia,  per  impietofire  una  credula  opinione  :  Col  collo  curuo  fi 
piegano,à  guifa  d'archi  dolofi  ad  imbroccare  la  flima  ;  Son  Bacchetto- 
ni ferui  di  Bacco,ed  affettano  d'effer  tenuti  per  Oracoli  pieni  di  Apol- 
lo.Interrogati5non  mangiano,perche  diuorano,  e  con  oftentare  fqual- 
lido  il  uifb,hanno  cosi  del  fepolcro, perche  inghiottifcono3come  per- 
che fietono .  In  effetto  ognun  di  loro  fi  può  dire  con  lo  Spagnuolo  ar- 
guto Santo  de  paìares ,  perche  la  lor  fantità  è  tutta  paglia ,  la  quale  ar- 
dendo fuol  hauer  più  affai  fumo ,  che  uampa ,  e  perciò  fimbolo  dell' 
Hippocrifia  menzoniera . 

Non  cosìl  Attinenza  uerace.  La  giouialità  del  di  lei  afpetto  riden- 
te, moftra  bene,ch'ella  fia  oppofta  à  que'  Saturni  medi,  che  con  moto 
retrogrado  per  l'irrettitudine,  fono  cosi  maligni.,  come  uoraci .  Ella  è 
un'  Afìrea>che  porta  in  pugno  la  libra,per  efporre  al  publico  le  fue  at- 
tioni  di  pefo .  Non  fi  nafcondeconla  fimulatione3perche  lafemplicità 
la  palefa  con  la  fchiettezza .  Non  fi  deforma,per  parer  riformata,  non 
li  rattrifta^per  fèmbrar  penitente,  non  fi  predica  per  farfi  oflèruare  of- 
feruante;mà  quale  appunto  fi  mofira  ingenua ,  e  perche  tutta  intenta 
àpiacer'  al  fuo  Dio  non  uà  mendicando  la  mercéde  >  ò  della  lode  ,  ò 
della  ftima ,  ò  del  donatiuo ,  ò  del  regalo  ,  ò  del  premio  dagli  huo- 
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E"  l'Aftinenza  pertanto  la  Clitica  del  Sol  Diuino,quindi  a  luì  folo3e 
fempre  s'aggira.  Non  li  fatoila  quaggiù,  perche  ftà  dicendo  anhelantc 
alla  Beatitudine,unico  banchetto,che  il  Signore  imbandifce  all'anima 
fati&borjùm  apparuerit gloria  tua .  Lafcia  perciocché  aHa  menfa  del  gu- 
fto  l'appetito  fenfuale  fi  sfami,  per  morir  poi  laggiù  nell'  Inferno  di  fa- 
me^ difete.  Nella  fua  Dietta  ella  non  decide  forche  di  far  guerra  al 
fenfo,per  mantener  l'Imperio  della  ragione .  Airaggio  della  gratin 
foriere  del  Paradifo,tuttoche  adhuggiata  la  gota  dalla  Penitenza  ora- 
brofà,le  nafcono  le  uiole  della  mortificatione  perfctra,prenuntie  del- 
la Primanera  perpetua  :  le  fpuntano  in  bocca  i  gigli  della  diuotione  > 
che  olezzano  con  fragranza  di  purità  ,  &  albeggiano  per  lo  candor 
dell'  intensione  ■  Che  fe  il  Giglio,  fecondo  Plinio,/mW  laclmma  fua£ 
Aftinenza  col  fuo  pianto  fereno,perche  rugiadofo,e  lieto  perche  con- 
tento,per  feminarfi  ne  i  campi  dell'Agricoltore  Vangelico,fi  fuifcera, 
e  Ianguerfi  macerale  s'immorbala.Queftifonoifuoi  carati  pretiofì,  & 
i  fùoi  earatteri,cari  à  chiunque  fia  un  Lazaro,che  fappia  intendere  il  li- 
bro della  Perfettione  Cattolica,?  non  già  un'  Epulone,  che  folcapifc& 
l'erronea  Setta  degli  Etnici  » 

LA   LVSSVRI  A. 

X  X  V  L 

Et  Io  fon  la  LufsHria* , 
Figlia  del  Senfo  indomita.. 

La  Liifluria  è  l'Hidra  di  quella Lerna  f, ingofa ,  in  cui  han  tmètté Ir 
ferpi  della  Concupifcenza  uenefica..  Chiunque  non  fiaunHer cole  di 
Virtù ,  non  hà  petto  à f terminar  quefto  rnoRro  del  Vitio ,  à  cuiriger- 
mina  il  uigore,fe  con  la- face  della  Pudicitia  nonfe  ne  feccano  i  capi , 
nelle  occafioni  ripulianti .  Ella  è  un'Auoltoio  di  Titio,,perche  fi  pafcc 
del  cuor  humano ,  edintorno  à  carnami  puzzolenti ,  famelica,  8c in- 
quieta fi  aggira  :  Che  fe  drquel  rapace  Vccello  narra  Elianoal  terzo 
del  fettimo,che  cosi  del  fleto  diIettafi,come  del  buon'  odor'è  nemico  : 
alla  ftefla  maniera  la  Lufliìria  nel  fetore  della  carne  hà  la  fua  delitia , 
e  nell'olezzo  della  Continenza  hà  la- fua  tortura.  Gode  Tofcenità  dell' 
ordura,come  la  Pantera  della  fporcitia,  &  à  guifa  di  Troia  non  lafcia , 
benché  arfa,di  contaminar  le  monde  nari  col  puzzo^che  negli  fuapo- 
r^rnenti  momentanei  defuoi  caliginofi.  piaceri  trafpira.  . 

Come  chi  per  l'Arabia  felice,d'ogn'intorno  fragrante,  non  può  for- 
birne fenza .deliquio  il  fèmore,  s'auuien,  che  s'auuicini  à  calcarne  coi* 
pie  faticato  vn  fentiere  :  alla  fidlà  maniera  la  Lafciuia  non  può  tollc- 

•  rare: 
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rare  l'efalatione  dell'  Honeftà,e  perciò  ritorce  il  parto  à  ricalcar  le  ri- 
ue  ammorbate  dell'  Asfalto  bituminolo . 

E*  la Lufluria  vna  Circe,che  dando  à  bere  nel  nappo  della  feuda- 
lità la  trasformatane  dell'  anima  incauta  ,  connette  chiunque  non  fia 
VliflTe  in  Maiale,  che  più  volentieri  nel  fango  limacciofo  delia  carna- 
lità fi  riuolta ,  qual'hor'imbrutalito  non  sa  rauuifar  la  fozzura  ,  che_^ 
dalla  Libidinofa  nefandità  fi  contraile  :  Indi  hebbe  à  dire  Girolamo , 
quel  grande  Anacoreta,  che  ancora  nel  porto  di  Bettelemme,  ancor- 
ché ancorato  dalla  Penitenza  feuera  fentiua  il  fifehio  delle  procelle 
fonore,  che  nel  golfo  fiottante  della  carne  fpurneggiano,  e  ne  temeua 
anche  nella  calma  del  Celibato  ,  cosi  fcriuendo  fui  Capitolo  quarto 
di  Ofea  :  Fornicatio^  &  roluptas  peruertit  fenfum^inìmamque  debilitat  :  de 
rationali  bomine  brut  mi  efficit  animai  y  vt  balnea ,  lupanaria  ,  &  libidinum 
caftra  jeffetur . 

Tutto  ciò  vuol  dire,  che  la  Lufluria  è  figlia  del  Senfo  indomita .  La 
genera  il  fenfo5quanao  alla  concupifeenza  maritafi ,  ed  ella  non  cosi 
tofto  conceputa,qual  vipera,vccide  il  padre,fuifcera  la  madre,nafcen- 
do  allo  fterminio  delia  ragioneuol  natura ,  &  al  veneficio  dell'  Imma- 
nità focieuole  Non  cosi  fu  ribelle  ai  freno,e  calcitrofa  allo  fprone  Pa- 
face,la  Caualla  immite  di  Ciro,  come  la  Lufluria  feroce  al  freno  della 
ragione  feoncoflà  ,  &  allo  fprone  della  finderefi  pungente  ricalcitra  . 
Ella  è  la  madre  farnetica  delle  Neroniane  giumente  ,  che  con  eflèr 
Hermafrodite  ben  fi  addattarono  à  tirar  la  carrozza  di  colui,che  An- 
fibio sfrenato  della  dishoneftà,  fu  l'Hippopotamo  furiofo  della  Libidi- 
ne,più  nero  nel?  anirna,che  nel  nome;Corbo  perciò5non  Aquila5deir 
Impero  Latino,  poiché  fi  calò  su  tante  carogne ,  gareggiando  coli'  in- 
gordigia^ con  la  lafciuia  di  quel  volatiìejCotantQ  rapace,&  ofccno,in 
effer  così  feflator^e  fellone . 

Dillo  tu  Roma  dillo ,  che  ne  tuoi  Cefari  per  la  maggior  parte  indo- 
mabili nella  Lufluria,  che  ben  fù  detta  da  Saggi  peffima  confiliorum  ma- 
giftray  ti  vederti  fatta  macello  di  carne  viua  <  qual'  hor  non  fbfti  per  l'- 
empietà de  medefimi  vn  macello  di  carne  morta.  Si  che'l  dirai  efler  la 
Libidine  vna  Pafifè  farneticante ,  che  congi  ungendoli  col  Toro  dell' 
Appetito  illecito,partorì  tanti  Minotauri  quanti  Lafciui,che  con  eftro 
iiimicofo  d'impura  fiamma  contaminarono ,  e  difettarono  il  Mondo, 
fatto  Laberinto  di  Venere  ,  per  cui  non  valfero  i  fili  dell'  honore  di 
molte  Arianne  pudiche.Ahi  quali  figure  di  sfrenatezze  efecrabili  non 
inuentò  quefta  Cirene  fàlace  1  Ahi  quanti  petti,agghiaccianti  all'  Em- 
pireo Sole ,  che  à  tutti  fplende  col  raggio  ricircolato  della  grada  diui- 
na,fè  gelare  quefta  Califto  profanale  à  guifa  d'Orfa,formalamben- 
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do  i  fieri  f  noi  partila  quali  agitata,  vien  fatta  felua  d'horrore  la  vigna 
dell'  Houeftà . 

Ma  che  Èo  io  componendo  Treni  per  quella ,  che  così  difcompone 
gli  animi  f  Poco  gio  cano  i  lamenti  di  Gieremia ,  quando  Solima  è  di- 
uenutaBabeile  i  Tarè  qualunque  Città,  che  non  fia  pudica,  in  cuihu* 
Crapula  ftrue  di  -fomite  alla  Lafciuia  &  il  luffo  d'inefeamento  alla^. 
Luffuria .  Di  lei  cantare  fi  può  gemendo  col  Profèta  de  guai:  Quomodo 
fedetfola  Ctnitas piena  popidotE  f  ammiratiuo  vn  riflefTo,perche  fe  pie- 
na di  popolo ,  come  fola  ?  Perche  la  difertò  la  Luffuria,  non  potendo 
appellare  huomini  %¥  impudici  ,  che  a  guifa  di  Cinghiali  zannuti  ,  la_^» 
conuerton  o  in  Erimanto . 

Oh  che  fera  più  di  qualfifia  Libica  horribile  fi  può  dir  la  Lufluria  > 
che  doma  gli  Hercoli,  a  quali  fcggiacquero  fneruati  della  terra  tutta  i 
moftri  più  fpauentofi.Vedete  là  nelle  fiatò© di  Omfale  Effeminato  vnb 
Alcide,  che  con  umica  in  vii  conocchia  la  noderofa  claua,  &  in  gonna 
muliebre  lo  fpoglio  giubato,fila  i  fuoi  giorni  molli,  fatto  Parca  ^omi- 
cida del  fuo  valore .  Dicalo  attonito  il  Poeta  delle  Metamorfòfi ,  che 
alcun'  altra  forfè  non  regifhò  più  di  quefta  fconuolta  : 
Quem  non  mille  fer^e  y  quem  non  Sthelenius  hoflis  5 
?{on  potuti  lanavineere^  iridt  Amor  » 

Vna  Giunone  armata  di  fiilmini,  oh  quanto  rnen  valfe  di  vna  Venere 
ghirlandata  di  vezzi  .  Vn  petto  morbido  hebbe  più  vaglia  di  vn  Cen- 
tauro faettatore  :  una  flretta  di  mano  atterrò  più  che  vnCentimano 
Briareo  :  vna  giouenca  lifèiata  rouefeiò  con  Pvrto  quel  prode,  ilche^ 
non  fè  vn  Lion  Nemeo.  Egli  fa  etto  con  arco  infallibile  full'  Arcadico 
Stinfale ,  fino  à  farle  cadere  fuenate ,  le  Arpie  ;  ma  cadde  al  fine  allo 
ftrale  di  vn  guardo  foaue,  air  archeggiar  di  vn  ciglio  amorofo,  e  car- 
co di  tanti  trofèi,  fù  vittima  d'vna  bellezza  lafciua,  più  d'ogni  Arpia_^ 
dishumana.Teneteui  ò  pazzi  Amanti,voi  che  tai  diuenifte  d'Heroi  fà- 
mofilTutte  le  vofire  glorie  fan  naufragio  in  vna  cloaca:  i  voftri  lauri  fi 
feccano  al  fuoco  diuampato  da  vna  pupilla  luffureggiante  :  le  vofire 
palme  fterilite  s  abbattono  al  mirto  Venereo.  Quando  negli  elmi  vo- 
lli i  facciano  il  nido  le  Pafie  Colombe,più  non  allignanui  fopraT  Aqui- 
le Martiali  .  E  voi  Grandi,  e  voi,  che  fiete  gli  Arbitri  della  terra,  e  gli 
Horiuoli  del  Politico  Mondo,  che  fate,  quando  lo  feetro  cosi  temuto , 
che  v'accredita,conuertitoin  fulminc,per  tanti  Gioui,abbaflàte  ad  va 
fupercilio  di  dama  fcaltra,che  del  voftro  arbitrio  fi  rende  donna  aflò- 
luca .  Oh  cornea  feoncerto  ne  van  le  ruote  delle  vofire  potenze  fpiri- 
tuali  !  oh  come  ne  retta  infieuolita  la  lena  della  voftra  potenza  re- 
gnanteiMà  non  più  regnante,perche  vbbidifee  ad  Amore,il  quale  con 
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la  fua  benda  v'appanna  i  lumi  dell'  anima,  e  col  fuo  dardo  vi  ferifct^ 
(come  nemico  di  tanto  lume)alla  cieca .  Stia  dunque  per  maffima5che 
la  Lufluria  è  figlia  del  fenfo  indomita  3  perche  domar  fuole  anche  i 
Domatori  dell'  Vniuei  fo,  che  non  fanno  domare  vna  cosi  poffentc^ 
i>alfione,com'ella  medefima  profeguitamente  fi  vanta . 
F  XXVII. 

San  Vamorofa  Varia  5 

Che  vifchio  ,  e  fuoco  vomita  . 
Benché  la  Luffuria  fia  vna  Furia  amorofa,  ella  è  più  terribile  d'vn* 
Aletto  infuriata ,  percioche  quanto  è  più  piaceuole  3  akretanto  è  più 
fiera.  Le  Furie  da  Micologici  furono  credute  quelle  paffioni  humane, 
che  perturbano  l'anime  concitate:/^?»  dico^qua  cupio  vindiftam  ;  Cupi- 
ditatemflua  defiderat  opes^&  Libidinem,  qua  appetì t  voluptates  ;  eofque  af- 
fetlus  ideircò  Furias  dici  5  quod  sìimulis  fuis  mentem  ferutnt  5  &  nunquam 
quietamele  permittantfitiffè  il  Fungerò.  Ed  in  effetto  è  l'Ira  vnaTefi- 
iòneDdi  cui  cantò  il  Solmonefe  appunto  : 

Tbefipbone  madefzcJam  fanguine  fumit 

Importuna  facem  ,fluidoque cruore  rubentem 

lnduitur palam;tortoque  incinghur  angue: 

Egrediturque  domojiuBus  comitatur  euntem  5 

Et pauory&  terrorjrepidoque  infania  vultu  : 
tutti  caratteri ,  che  fono  cfpreffiui  dell'  indole  d'vn'Iracondo . 

JL'Auaritia  è  vn'  Aletto,à  cui  Giunone ,  Dea  dell»  aria ,  e  per  confe- 
guenza  della  Ricchezza3ch'akro  al  fine  non  è5die  aria3perche  volubi  * 
Je,men.tre  vien' agitata  da  venti  oppofti,e  dalle  contrarie  fortune.  In 
confeguenza  di  ciò  parla  Giunone, prelfò  Virgilio,ad  Aletto  cosi  : 

Hunc  mihi  da  proprium  virgo  fata  notte  laborem  5 
con  quel  che  fìegue,che  non  viene  all'  intentored  in  tal  guifa  può  ima- 
ginarfi ,  che  la  Ricchezza  di  vn'  Auaro  all'  Auaritia  fauelli ,  perche^ 
maggiormente  conia  di  lui  fatica  il  renda  douitiofo:  Vedendofi  per 
efperienza,  che  l'Auaro  fia  vn'  Afino  carico  d'*>ro,  il  quale  fuda  fotta 
la  caricale  pur  la  porta,  benché  gli  crefea,  perche  non  mai  di  accumu- 
lare ,  ancorché  trauagliofamente  fi  fatia  . 

L'Auaritia  dunqueffecondo  l'autorità  del  Fungerò,  fbpra  citata)  fa- 
rà vna  Megera  furiofa.  Tal  deferiflè  Claudiano  la  figUra5qual'io  m'ac- 
cingo à  deferiuere  il  figurato  ; 

Improba  mox  furgit  trifli  de  fede  Megera , 

Quampenes  infani  fremitus^  animique  fofanus 

Error  : 

Ecco  l'Amor'  impudico ,  il  quale  altro  non  è  3  che  vn  profano  errore 

dell' 
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dell'  animo  ,  ftare  appreflò ,  con  gli  fremiti  pazzi  degli  amanti  forfèn- 
nati,alla  LufTuria  Megera,che  ha  per  attributo  primario  l'improbità , 
e  la  neghitofa  triftezza  per  feggio,qual'hor'  è  fianca,  e  fi  duole  di  non 
hauer  maggior  lena . 

Furia  è  la  Libidine ,  poiché  fe  Galtero  nella  fila  Aleflàndreide ,  ap- 
pellò le  Furie  ,  con  epiteto  decente,  'Xptligcnas  :  cioè  generate  dalla_, 
Notte,  ben  fi  sà,  che  la  Luffùr  fa  riconofce  la  Notte,  cosi  dell'  anima  , 
come  dell'  aria,per  genitrice.  Lucano  chiamolle  Cagne  di  Stfge .  sty. 
giafyue  CanesiQ  la  Lufluria  è  vna  Cagna,che  Tempre  ritorna  al  vomito; 
Quindi  è,che  i  Cani,  cioè  i  Luffuriofi,  vengono  dalla  Celefte  Gerufa- 
lemme  sbanditi  nell' Apocaliffimifteriofa,in  cui  fi  regiftra/ònV  Canes, 
cioè,  come  poftillò  la  Chiofa,  Scortatores  ;  impercioche  è  ben  difficile , 
che  il  fornicano  fi  conuerta  dall'intimo ,  e  faccia  penitenza  di  cuore , 
per  la  focilità,che  lo  fpinge,  come  il  Cane  à  ripafcer'  il  fuo  vomito,  ad 
effer  recidiuo . 

Sù  quefto  all'unto  io  mi  fento  alla  punta  della  pennati  prurito  di  vn 
Libro,  ma  bifogna  ch'io  mi  riftringa  in  quefto,  à  cui  mi  sfòrzo  di  dare, 
(come  à  tanti  altri  mieì)quantitàdi  Virtù,non  di  mole;  parendomi  pur 
ridicoli  que'  tomi  voluminofi,  che  come  opere  di  fchiena ,  fon  pefi  ap- 
punto da  facchino .  Mà  ritorniam'  in  carriera,e  vagliami  di  refpiro  allo 
fcriuere,quefta  modefta  efalatione ,  che  vn  giorno  forfè  conuertira/fi 
ad  huopo  in  qualche  fulgido  Fenomeno . 

Amorofa  Furia  è  la  Libidine  ,  perche  armata  di  fuoco  vaporato , 
tutto  fconuolge,  mettendo  le  Città,  che  le  danno  il  poffèffo  ardito ,  in 
vna  eftrema  combuftione  ;  fiche  di  effa  dir  fi  potrebbe  ciò,che  cantò  il 
Mantouano  ; 

Ter  medias  vrbes  5  colubri?  crinita ,  Megera 
Sanguineifque  caput  vitìj's . 
I  Crini  della  Lafciuia,cioè  i  penfieri,fono  ferpentùperche  il  Libidino- 
fo  appunto  come  la  Serpe ,  da  Dio  maledetta  ^fuper-petlus  fuum  gradi- 
tur terram  comedit^  omnibus  diebus  vita/uà^  fopra  il  fuo  petto  carnale 
ftrifciante ,  fenza  mai  folleuarfi  al  Cielo  fi  fa  cibo  di  terra  fangolà,  eh' 
altro  nonè,fimbolicamente  fpiegando,che  la  delettatione  carnale.Hà 
poi  cinto  il  capo  di  Viti)  fanguigni,  perche  le  firagi,  e  le  morti  ;  le  qui- 
ltioni ,  e  le  baruffe ,  per  lo  più ,  hanno  fcaturigine  dall'  amore  impu- 
dico . 

Armida  non  fi  potendo  feordare  di  amar  Rinaldo ,  tuttoché  irata , 
per  accozzare  due  Furie  in  vna,ed  effer  vn  gruppo  d'Eumenidi,  vien* 
introdotta  dalnoftromaeftofiflìmo  Taflò,con  quelle  decantate  paro- 
le fdegnofa  Amante . 

ISloua 
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J^pua  furia  d'^rnor^ 
Tanto  ti  agiterò^  quanto  ti  amai . 
À  proposto  di  quefta  imprecatane  ,  perproua  confeguente  che  li 
Libidine  fia  vna  Furia  amorofa ,  vomitante  vifchio  ,  e  fuoco ,  porrò 
qui  ftcfa ,  benché  interrotta  in  parte ,  vna  Lettera  ,  tra  le  feconde^ 
fenfatiffimc  del  famofo  Antonio  Perez ,  Scoglio  delPInuidia ,  eVo- 
letto  della  Fortuna ,  il  quale  narra  con  lepore  vn'accidente  curiofo  : 
Chi  non  intende  il  Casigliano  fe  la  faccia  {piegare,  perche  il  tradurla 
in  Italiano  la  priuarebbe  non  poco  dell'aria  natiua . 

Copia  de  Carta  à  vn  *Xmigo* 

Pues  agora  fabe  V.S.  que  el  Enojo  es  la  mayonnueftra  de  Amor? 
],Y  que  digo  Enojo  ?  la  Rauia ,  ci  morder  de  rauia  fus  proprias  carnes. 
„Efpcre  V.S.  y  fe  lo  darè  prouado  con  vn  quento  no  malo  à  la  prueua, 
55que  ex^ede  a  todas  las  perfuafiones  de  la  eloquenza  de  palabras  . 
5,    Auia  en  la  Corte  de  Efpafìa ,  en  mi  mogedad,  vna  hi ja  de  vn  Mer- 
3,caderdefedas  Toledano  :  queporfer  calidad  para  la  hermofura  de 
,5lahija ,  le  doy  el  Iugar  del  nafeimiento .  Cierto,  Senor ,  la  mas  linda 
5)amop,  que  huuo  en  la  Corte,  mas  feftejada  ,  pailèada ,  foli^itada  .-y 
3,con  razon ,  porque  la  gentìleza  del  cuerpo ,  la  hermofura  del  rofìro, 
,3Ia  lindeza  de  manos  ,  de  ayre  naturai  exj ediò  à  las  de  fu  tiempò  To- 
,,ledanas.  # 

El  Padre  la  truxo  àia  Corte  con  la  mercanzia  de  fusfedas.  .  .  . 

Elayredela  perfona  abrafa  corno  iliego  :  vna  lagrima  anega  vn 
33hombre,  come  vn  mar  embrauefeido:  vn  defearroenojado  arrancare 
,,Ia  Luna  de  fu  lugar .  -  .  .  .que  los  Òradores  Griegos ,  y  Romanos  ,  ea 
„medio  de  aquellos  Senados ,  no  obraron  tantos  effeóìòs  de  los  que^? 
33tiene  per  fin  fu  eloquenza.  .    .    .    .    .   .  ...... 

„  Digo  -,  Senor ,  que  à  éfla  tal  amaua  ,  y  era  de  efta  tal  amado  vn_^ 
,,Amigo  mio . 

33   Llegò  el  amor  de  la  Senora  Toledana  à  tal  punto,  qual  dirèral  que 
35fino  llega  no^samor,  y  fi  Uegaes  Infierno,  en  prueuadelo  quc_> 
„acabo  dedezir .  El  tal  galan  vn  poco  enfadado  ponia  los  oios  en__^ 
„otras  i       .      .      ...      .      .      .       .      .       ,  » 

.,,  Que  el  que  no  pofsee  bufea  elguflo  :  Quicquid  quaritur  optimum  videtur , 
3>dixo  elotro.  Oluidauafe  ,  digo  ,  efte  galan  de  la  dama  aJgunos  ra- 
3,tos:  Ella  rauiolà,vndia,porver  adonde  andaua  >herida  come  vna 
33^ierua ,  parte  de  fu  cafa  desbauada :  atauiada  al  defgarro ,  y  defgay- 
-5re  Toledano  :  compoftura  de  las  mas  damas ,  y  hermofas  de  aquefla 
.^cibdad    ..     .  ..  .     -     .     .     .  . 

Vino- 
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„  Vinofe  corno  vna  fiera  hambrienta  à  la  cala  del  padre  del  ga- 
gati   -   •  ;  •  ....... 

„  Tras  ella  corriendo  la  madre  5  que  no  baftò  obediencia ,  ni  nota  de 
„honor  ,  paraquenorompiefleportodo  .  Entrò  fe  en  el  iardin  d<^_j, 
„la  cafa  poco  defpues  de  medio  dia  :  que  ya  ella  fabia  à  efeuras  el 
„!ugar  ,  yentrada  .  Hizo  fe  llamar  al  hijo  por  ellardinero  :  Aba- 
„xò  :  Hallo  elmi  Àmigo  la  dama  fentada  fobre  vna  gran  piedra  de 
„pedernal  de  que  abunda  Madrid ,  que  ally  fuè  el  cafo  :  Que  tal  f  uego 
„no  podia  repoffar  fino  en  otro  f iiego .  Sennor  ,  en  viendole  a^ercar  à 
3,fy,  commenda  à  arrojar  el  manto  de  la  cabeca,  à  mefiàrfe,  à  hazer  pe- 
„dacos  la  toca ,  à  degarrar  à  quella  faya  ,  à  hazerla  de  entera  5  que  Ila  • 
„man,  mil  peda^os  7  con  j untar  mil  cortaduras  en  vna ,  à  morderfe  las 
„manos  ,  no  contenta  con  Jo  que  cada  una  à  otra  fe  defpedaga- 
uan     .     •     •     •  • 

„à  arrojar  lagrimas  feguidas ,  arrancadas  del  coraeon  con  la  bomba  de 
5,muchosfoIlozzos,  ygemidos  :  Y  quanto  el  galan  mas  la  pretendia 
5,templar5  y  foflTegar,  crefcia  mas  la  furia,  y  fus  cffe&os .  En  erto,  Sen- 
55nor  ;  tenga  atrenf  ion  V.  S.  porque  es  particular  parte  del  quento  , 
3,abreel  padre  del  galan  5  que  venia  defilerà  ,  con  fu  llauemaefteu^ 
5,la  puerta  del  Iardin  :  Retirofe  pafmado  de  tal  vifta  :  Manda  à  todos 
^los  fuyos  que  fe  vayan  à  cafa  por  la  puerta  principal  .  Buelue  el 
»luego  à  entrar  :  y  à  quatro  paflTos  fe  halla  con  aquellas  figuras  en  los 
„brazos  :  El  hijo  en  pretenda  del  padre  3  aunque  enpiè  ,  muerto 
5,finfentidos  :  el  padre  confufo  de  tal  vifta  :  ydixoà  la  mopa  :  Que 
„cs  efto  Sennora  ì  Elia  à  gritOS  :  *A  Sennor  !  ejle  vuesìro  hijo  es  vn  tra- 
^ydor  5  vn  mal  h ombre  5  vu  defeonogido  ,  El  metraeaquy  5  el  me  tiene 
■„affy  .  èh  menofprejio  me  buelue  loca  .  Si  antes  auia  hecho  carne  dc_^ 
3!>{ì  5  y  del  ueftido  ,  torna  de  nuouo  por  acompannar  fus  razones 
„con  las  obras  à  hazerfe  pietas  toda  ,  ytodo  quanto  de  fy  parefeia, 
„  con  un  defgarro  3  con  un  defpecho  5  conunarauia  5  que  mal  anno 
„para  Rodamonte  5  que  tàl  garba  moftraraen  iusdebates  5  y  eii_^ 
5,aqueliasfusjuftascampales  .  El  padre  por  atajar  tal  furia  \  y  fu- 
„rias  infernale s  de  amorzelofo  ,  boluio  à  hablar  :  Sennora  ,  foffic- 
ngnefe  V.  M.  aquiete j e  ,  rabule  fobr  a  fobre  todos  los  elementos  .  Efle  mo- 
„fos  es  v/ì  mal  bombre  3  finley  ,  fin  conofeimiento  5  fi  i  juicio  naturai  , 
„fi  tal  bermofura  ,  y  amor  offende  :  y  partiendo  con  ella  de  la  mano  la 
^lleua  à  una  quadra  baxa  ,  retirada  de  donde  no  pudieflè  ilegar  à  los 
55(uios  el  rtiydo  .  El  hifo  yua  figuiendo  corno  anima  en  pena  ,  corno 
3/antafma  \  que  no  fabia  en  que  pies  caminaua .  Diole  el  padre  algu- 
55nos  regalos  à  la  mo^a  :  Medicina  admiti  da  5  yprouadade  los  Hip- 
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„pocrates  deftas  enfermedades,  qual  el padre  lo  era.  Comen^ofc^ 
5,àfoiTegar,  y  à  refpirar  la  mota  .      .       .       .      .  . 

,Ycompuefta  lo  mejor  que  pudo ,  y  aquellos  reta^eos  de  m  pedo- 
na^ veftidos;fegun  fe  auia  meffado,  y  aranado,  y  mordido,partio, 
accompanandola  el  padre,  ydiziendoen  el  camino  alhijo,  con 
gran  demoftracion  de  enojo ,  en  fauor  de  la  dama,  lo  que  fe  dcuia-* 
„a  la  templanca^del  accidente  de  tal  furia  ,  mas  que  à  laauóìoridad 
■,de  padre,  y  de  tal  padre,  porque  era  perfona  graue .  Llegò  con  ella 
hafta  la  pùerta  del  lardili ,  y  defpediola  con  la  puta  vieja  de  la  ma- 
dre, queen  todo  efle  riempo  no  hizo  otro  officio ,  que  de  ftatua ,  ò 
55fombra  de  pintura,  aqtiellas  de  Tiziano  6ec, 

Qucfto  racconto  proua  di  punta  in  bianco  che  la  Libidine  fia  vna 
Furia  amorosa ,  la  quale  vomiti  vifchio ,  e  fuoco  >ficome  può  raccor- 
fì  dalle  forme  di  dire  particolari ,  portate  di  fopra ,  hauendo  recife_* 
quelle,  ch'erano  fopranumerarie  all'intento  ,  e  ridondanti  al  raccon- 
to. Dunque 

Chi  mette  il  piè  su  V amoro  fa  pania  y 
Cerchi  ritrarlo ,  e  non  vinuefchì  Vale  : 
Che  non  è  in  fomma  amor  fe  non  infama: 
lAlgiudicio  dey  Sani  vniuerfaie 
Suggelli  vn  Comico  Latino  quefti  Claffici  Verfi  deirEpico  fecondo* 
e  primo  Romanzrer'Italiario,  favellando  alle  femmine  luffureggian- 
ti ,  che  vomitan  fuoco  dagli  occhi ,  &  hanla  pania  fui  labbro,  Furie 
non  so  pertanto ,  fe  più  amorofe ,  ò  più  amare  >  Vifcus  merus  efl  veflm 
blanditia 5  X  XVII  I. 

Son  yna  dolce  infama , 
Son  -vn  tormento  amabile  y 
V na  t  enee  e  pania  , 
Vn  gorgo  infati  abile. 

Teftè  se  pi  ouato ,  che  la  Libidine  fia  vna  Furia ,  e  per  confeguefT- 
za  è  vnlnfania,  corrici  me  attcfta  l'Autore  citato  del  Furiofo;  Quindi 
gli  Amanti  forfennati  fon  detti  da  Latini  Maniacijpcrche  farneticando 
impazzrfcono  ,  flagellati  dalle  ferpi,  ancorcheàeffibili,  d'vnacosì 
rabbiofa  Megera  .  Hebbe  perciò  ad  efclamare  il  Sauio  stultorum  in- 
fluì tus  efl  numerus  5  e  Cicerone  ,  fcriuente  ad  Pasturo  ,  trafcriuen- 
dorAfbrifrno  cosidall'efperienza  ,  come  dalla  verità  ,  diffe  che_-> 
stultorum  piena  funt  omnia  .  E  per  mio  credere  s'hà  da  intender  cosìl' 
vno  ,  come  l'altro  ,  degli  Amanti  ofccni  y  che  come  ftolti  fi  pro- 
fetano fempre  legati  ;  Ma  perche  fogliono  amare  la  lor  feruitu , 
tìttamsRScarala  lor  fuggettione  ,  vantano  dolci  le  lor  catene^  > 

felici 
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felici  le  loro  piaghe?&  amabili  le  lor  pene  ;  che  perciò  fono  da  vna_i~ 
dolce  infimia  agitati  £  di  coftoro  il  numero  è  infinito ,  perche  tutt'il 
mondo  n*è  pieno  $  fe  pur'èglino  fi  trouan  nel  mondo  >  mentre  hanno 
luogo  chimerico  negli  fpatijimaginari  de  i  lor  ceruelli  ,  che  comt_^ 
quello  di  Orlando  girano  forfè  nel  Ci  el  de  la  Eunajfimbolo  della  car- 
ne lafciua.Ghe  fe  corre  il  prouerbio  trito  stultus  vtzuna.mutatur^  ciò  s* 
ha  da  intendere  fingolarmente  dell'affetto  libidinofo  ,  che  à  guifa  di 
Luna>hor'  è  fcemo  per  la  ftoltitia,  hor  fa  le  corna  per  l'ignominia  ;  ed 
hor'è  pieno  per  la  confumatione,quando  più  per  diametro  all'eterno 
Sole  ila  oppofto*  Che  fe.  Stolto  nella  ditione  hebraica  kaual  fignifica^ 
(fecondo  Tinterpretatione  del  Vungcvo^niiiflus^anus^niunKs^qui  lon- 
tra leges^&publicam  boneBatem  peccatyddà\dL  radice  bauuely  non  in  altra 
maniera  il  Lafciuo  è  ingiufb^perche  la  Lulfuria  fi  contrapone  in  mol- 
te(fe  pur  non  in  tutte)delle  fue  fpecie  alia  Giuftiria:Ev  vano5perche  fi 
pafce  dell'  aria  divn  vifo,  del  fuma  di  va fauore,  dell'  aura  d'vna  pro- 
mefiàj  e  del  vapor  d'vn  dilettorè  ingiuriofo  y  perche  infidia  fèmpre  le 
fémmine  altrui  con  l'adulterio,  sfiora  le  altrui  Vergini  con  Io  flupro^e 
macchia  con  la  fornicatone ò  con  altra  più  efecrabileordura  il  fuo 
proflimo  . . 

Miperche  la-pazzia  è  vnafuegliadeH'anima  ,  come  pur'è  laLuf- 
furia;e  vi  fon  molti  pazzarelli5che  fi  dilettano  in  effer  tali5anche  i  Luf 
fòriofi>che5  per  ìopmglonantur  in  moliti  a^  perche  Cono  potente s  in  ini- 
quitate  5  per  queffo. ragione  hanfì  à  credere  Stolti  .  E  la  Libidine  per- 
tanto vn  tormento  amabile  (fecondo  il  Teftoj  percioche  pena  il  Libidi- 
nofo nella  fórnace  della  Concupifcenza  y  buzzicata  dall' occafione , 
pu%  non  brama  di  vfeirne  ,  perche  ftà  dicendo  3  Aquila  della  Carnea 
ghiotta,  che  al  Sol  d'vn  volto  bello  fi  elleua  . 

Turche  ne godan  gli  occhi^ardan  le  penne  0 , 
Tormento  amabile  ,  che  martorizza  con  la  ruota  della  fperanza,  ò 
{tritola  con  la  macina  della  patienza  vn  cuore  paffato  per  l'acqua^ 
delle  lacrkneimmortde5perche  accefo  nell'incendio  di  vnillecito  fuo- 
co .  Nulladimeno  patifee  volentieri  per  vno  fpettro  di  bellezza  laido , 
più  che  non  farebbe  per  l'acquifìo  della  gloria  eterna  ,  e  più  s^affanna 
per  tracciar  vna;larua/ugace,che  per  feguire  vna  luce  vera .  Non.  ba- 
lla no  per  iftrapparlo  dalla  carnalità  uifeofa  le  feolfe  della  finderefi,  la 
macchina  della  Croce,il  primier  mobile  della  ragionerà  cui  debbono 
eflèr  confentaneamente  rapite  le  altre  sfere  de  fentimenti  ben  rego- 
lati.Cosi  uiuono  gli  huomini  dishumanati  dalla  dishoneftà?ehe  non  fe 
ne  fanno  diftogliere ,  quando  auuiene  5  che  ui  fi  trouino  immerfi  *  Dir 
quefti  tali  può  dirfixhe  fiano  Infantium  infenfatorum  more  viuentes;  Co- 
me:: 
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me  fanciulli  appunto,  che  paiono  affi/li' col  fucchio  a  quelle  turgide 
poppe ,  dalle  quali  non  cosi  facilmente  fi  difuezzano  per  efferui  habf- 
tualmente  attaccati  .  '  #  . 

Oh  che  pania  tenace  là  Lufluriaj  del  cui  bitume  tono  impattate  le 
mura  della  Babilonia  fenfuale  1  Chiunque  mette  il  pièfulle  riuedi 
quello  Asfalto  viene  ad  impegolaruifi  di  manierale  refta  quiui,non 
folo  anneritola  trattenuto .  Così  fù  Ruggiero  nelle  forze  di  Alcina  : 
cosi  Rinaldo  fu  prefo  dal  vifchio  di  Armida  .  Lofpecchio  foiodi  vit 
rauuedimento  fedele  ,  di  vndifinganno  limpido  bafìò  à  fottrarli  da 
qiiell'amorofa,e  perciò  aroata,mà  tanto  più  perniciofa  tirannide  .  Fu- 
rono quelli  fàuoleggiati  racconti  degli  Epici  noftri  gentili;mà  cosi  ve- 
ri neir  allegorico,  che  non  fe  ne  deue  attinger  la  feorza  fenza  paflare 
al  midollo.  Sotto  quelle  piante  amene  delle  Poetiche  inuentioni,ftan- 
no  i  Sileni  appiattati  delle  Dottrine  fìuttuofe.per  erudire  i  Bacchi  lu£ 
fureggianti . 

Difageuole  intraprefa  però,  attefo  che  i  Bacchi  foglion' anche  pre- 
uertire  i  Sileni:  Quindi  è  che  fi  veggono  certi  barboni  di  piombo,fino 
alla  gola  attuffati  nella  Libidine ,  per  eflèr  quefta  vn'  invariabile  gor- 
go ,  che  fempre  anhela  ad  vno  imm-ancheuoie  pafcolo  con  v'nain- 
bancabile  afforbimento .  Si  dke  perciò  di  efla,  in  perfona  di  quella^ 
Cloaca  impuriffima  di  Meflàlina,  lafsata  nonfatiata,  e TQuidio,  Parte-- 
nio  folod'origine,cantò  disè  eonimitatione  più  ài  fatto,  che  di  paro- 
le*/?^™ non  fatio.O  Ludibrio  del l'humanità  laiciuiofa5Pudicitia  fcher- 
nita,  per  te  non  v'ha  quafi  piti  ricouro,  fe  non  è  nelle  anime  fanti-fica-- 
te  dalla  grada ,  per  te  chefei  vna  Pecoretta  perfeguitata ,  poiché  la 
Lupa  delia  Lufiuria  ,  douunque  ti  troua ,  procura  di  fatollar  le  fuc^r 
brame  coli' inghiottirti  ;  Mànel  tuo  candido  vello  à  lei  fi  ftupidifeo- 
no  le  Zannesche  foni igl ianti à quelle  di  Cerbero,  non  mai  lanciano  di , 
fremire  fameliche,  perche  fempre  agognano  à  diuòrare  infatiabili  •  fe 
eonfeguenza  di  quefte  incJinationi  ineiaufte  profeguifee  il  Tefto  del-* 
laLufiuria 

X  X  I  Xv 

San  vna  Febbre  Cronicar 
FnaLion^a  bombile  y 
V na  Sirena  barmonica  5 
Son  vn*  lArpia  terrìbile . 

M  nettareo  Ambrofie,la  cui  eloquenza  é  vn  mele  ftrllato  dall'  Ape 
di  yna  penna  volante  ,  à  cui  non  mancò  il  pungolo  con  la  dolcezza , 
fcrifTe  che  febris  noflra  Luxuria  ejf. Hanno tu tt'i  Vitij  qualche  Analogia 
con  lafebbre.mà  niun'altro  più  della  Lufluria5che  tanto  fi  rifcalda  coi 

A  a  fan- 
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fangue .  Gli  Etimologici  denominarono  la  febbre  dal  feruore5poiche 
al  febhricitante,per  Paccefa  bile,  ò  per  qualfiuoglia  peccante  humore 
diuampan  le  vene3che  mettono  in  combuftione  la  mafia  corporea  del 
Microcofmo  .Tanto  ne  fa  la  LufTuria  nell'  Anima ,  di  cui  feonuoio e  il 
ternperamento;più  anche  quando  fia  Cronica,eioè non  intermittente, 
ne  intercalarci  Ma  deh  che  in  propofito  delle  malarie  del  Senio  i'Efì- 
merafuolconuertirfiincontinouf,  la  quartana  ièmplicein  doppia  , 
e  la  Sintomatica  in  Etica  .  Si  vedono  certi  Lafciuoni  con  quefta  feb- 
bre nel!'  offa,  che  non  maiglilafciain  ripoio ,  quanta  più  beono  alla 
tazza  dell'  appetito  fenfuale  ,  tanto  più  ardere  nel  rogo  dell5  illecito 
incendilo  .  D'ognun  di  coftoropuàdirficiòchedi  vn  tal  diiTe  il  Co- 
mico :  Impiger  baurit  fpumantem  pater am  5  perche  nell'  Otio  amorofo  , 
quanto  più  beue  il  La  fciuo  afte  tato  alla  coppa  di  Venere,tanto  più  ac- 
cendeFarfara  de  fuoiofceni  dcflri .  Tutto  il  fonte  diSalmace  non  ba- 
ita per  ditfetare  va  Luftùriofo  ,  che  da  quefta  febbre  iia  Eroticamen- 
te contaminato. 

Per  quefto fi  chiama  Lionza  horribile  la  Luffùria  y  perche  ficome 
qual'hor  la  Lionza  ècombufta  dal  febbrile  prurito  ,,  non  troua  fiume 
cosi  profondo,che  le  diminuifca  l'ardore^eosì  la  Luiruria,non  rinuie- 
ne  acqua  badante  ad  ammorzarle  la  lete  ;  Quindi  auuiene  che  qual 
Lionza  s'infuria,  e  diuien  cosi  horribile  verib  le  Agnelle  tenere  >  poi- 
che  non  ballano  ad  ammanfirne  il  furore  ,  legiouenche  rimafticate . 
Oh  quante  ftragi  fa  quefta  Lionza inuecchiata5e  perciò  dime-fìica  nel- 
le Cittadi ,  che  non  tengono  fulle  porte ,  come  gli  Affricani  fbleano  i 
Lioni  doaiatiicrocififfi  i  ìentirnenti  animali!  Ahi  quanti.Hannoni  han- 
no addimeftkata cosi  quella  Belua ,  quella  Luffùria.,  che  con  eflrdor- 
m€,  e.  mangia,  mentre  la  baciano ,  e  la  carezzano  per  eftèrne  poi  alla 
fine  dilacerati!: 

Con  quefto  inftinto,  ella  chetante  hà  dell"  Empufa,  trasformai!  di 
Lionza  in  Sirena.Oh  vagliamlddio  come  canta  per  incantar  chiunque 
le  dia  orecchio,perche  fi  troua  nece/fitato  a  donarle  il  cuorc;fol  fe  nò 
è  vn  Chriftiano  Vliffe,  che  Lorecchiafi  turi  di  cera.Vergine,&il  cuor 
s'incateni  di  pudicitia  .  Sogliono  cantar  le  Sirene  più  armonicamente 
nelle  tempefte,  come  finfero  i  Poeti,  forfè  ad  alludere ,  che  nelle  pro- 
celle del  feniò  hà  la  Luifuria  più  predominio  j  e  che  alle  femmine  co- 
sì voraci  come  canore ,  (che  tali  appunto  furono  le  Sirene) fi  fàgitto 
di. tutto  il  bene,  anche  dell' anima  ireila,  ,  da  chi  s'ingolfa  nel  pelago 
fcrtunofadella  Libidine .. 

Hà  quefta  perciò  anche  dell'  Arpia ,  fingolarmente  quando  è  eie- 
co  il  Fineo,poiche  gli  ruba  alla  tauola  i  piatti  d'Argento,  non  che  nel- 
la. 
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la  boi  fa  l'anima  d'oro  .  Sò  Io  di  certa  fcienza,  che  à  Profufio,  deferi- 
to nella  mia  Heroina  Intrepida ,  certe  Arpie  Sicambre  fparecchiaro- 
no  prefto4a  menfa,&  allegeriro  più  volte  la  borfa .  Non  è  marauiglia 
fe  il  Fbliuol  Prodigo  ctiifipaflè  luflureggiando  la  fuafoftanza  ,  per- 
che inciampò  in  quelle  Arpie  ,  le  quali  poi  gli  fi  conuertirono  in  tan- 
te Scrofe  *  Hor'  intendo  perch'  ci  br#maflè  di  fatollarfi  degli  auanzi 
di  ciò  ,  chequefte  magnauano  ,  e  niun  gli  ne  daua  vn  pugno  ,  S' 
erano  giande  poteano  ben  fodisfarfene  à  fuo  talento  ,  come  che_A 
fo(Te  il -guardiano  immondo  di  quel  fordido  ouile  .  Dcfiaua  ,  non_<* 
ancor  fatio  de  piaceri  fenfuali ,  pafcerfi  di  quella  Ciuaia ,  che  ridon- 
daua  à  Porci  di  Epicuro,  graffi,  e  contenti  .  Mà  le  Arpie  meretri- 
ci fon  come  gli  hofti  vfficiofi ,  che  tanto  fan  buona  cera  al  viaggian- 
te coiiunenfale,  quanto  quefti  habbia  fonora  borfa  .  Cosi  appunto 
lono  le  femmine  mercantili ,  che  nellafiera  di  Venere  fanno  vende- 
re così  caro  à  chiunque  per  care  le.tenga  .  In  effettofono  Arpica  , 
perche  fanno  così  bene  fonar  d'Arpa  ,  che  fanno  faltar  di  borfa  il 
quattrino  ,  il  quale  ,  mentre  de  i  Luffureggianti  fi  forma  vn*  ofce- 
no  quadrupcdo,&  vn'  Androgino  laido  fe  ne  và  tutto  in  beftie  fordide 
da  vettura.  Ma  perche  ilTefto  immediatamente  feguace  può  feruir  di 
Commento  chiaro  àquefta  Critica  AmfìboIogia,io  non  l'efporrò  tut- 
tofa fol  quanto  bafta  per  qualche  particolare  inftruttione  .  Sia  dun- 
que detto  dalla  Lufluria,con  rofibre  di  quefìe  pagine ,  ciò  cheieguka 

X  X  X 

JLÌ  Celibato  ì  vomeri 

Co  miei  fali  mortife  ri 

finche  rendo  infruttiferi  * 
Iberno  mittens  manum  ad  aratri  ,  &  refpiciens  retro ^  dignus  efl  I{egno 
Dci^  è  parabolico  Aforifmo  della  Sapienza  incarnata .  Ancorché  s'in- 
tenda generalmente  di  qualfiuoglia  vocatione5feguita  nella  vigna  Ec- 
clefiaftica  daogniconditione  di  Fedeli  *>  s'hà  però  con  piùaddattato 
rapporto  d'applicar'à  coloniche  minittri  dell  ÀItiflìmo3à  quefto  ven- 
gono confacrati .  Perche  fono  Celefti  alla  profèffione,hanno  da  eflèr 
Celibi  con  Feffetto,e  non  folo  al  nome,percioche  il  genio  della  gratia 
richiede  la  mondezza  in  chiunque  ne  habbia  da  ricettarti  lume,forie- 
ro  di  quel  della  Gloriarmi  più  ùngolarmentein  coloro,chene  fon  de- 
putati glidifpenfieri .  Le  Veftali5che  cuftodiuano  il  fuoco  facro  nel  Ior 
Gineceo  non  tollerauano  vn'ombra  pure,  anche  di  pennello,  del  fuo- 
co oleeno  ;  &  erano  così  n'gorofe  le  Leggi  delPhoneftà  in  quel  Chio- 
firo,che  nè  meno  potean  entrarui  gli  huomini  pinti . 
L'Aratro  à  cui  mette  la  tnano.il Clauftrale  non  folo ,  mà  ancorai* 

A  a   2  Eccle- 
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Ecclefiaftico  e  la  Caftità,  che  giurata  sù  gli  aitarle  promefla  à  Dio,hà 
da  effèr'inaiterabile,&  immortale .  Per  non  partirfi  dall'  Allegorico, 
ella  è  vn'Aratro,con  cui  fi  folca  il  campo  della  Penitenza3e  fi  rompo- 
no le  zolle  delle  occafioni,  mentre  fi  tirano  diritti  gli  folchi  delle  ope- 
re giufte,  per  poter  feminare  il  merito  nella  mor tifica tion e ,  accioche 
germogli  alla  Primauera  della  Vitalità  ,  ecrefcain  meffè  ferace  di 
Beatitudine  . 

Mi  fi  conuerta  pure  in  pianto  l'inchioftro ,  per  deplorare  la  fcono- 
fcenza  di  quelli5che  fauoriti  dal  Celefte  Agricoltore  di  porre  à  quefto 
Aratro  la  mano  5  fi  riuoltano  in  dietro ,  cioè  riedono  al  mondo  con  T 
affetto,ed  anche  col  vitio,  fo  fpiccatine  furono  per  politica,  ed  anche 
con  violenza .  Hor  qnefti  tali  non  fon  degni  del  Regno  di  Dio,perche 
non  arano  con  rettezza ,  mentre  fi  diftorcono  coli'  inclinatione .  Oh 
come  fconuengono  le  difuguaglianze  negli  efercitij  di  quelli,  che  non 
fi  accordano  à  tirare  il  giogo  della  Perfezione  ,  quand'vno  di  loro  fia 
humi!e3e  l'altro  alterorfvno  ben  nato,e  l'altro  viliflìmo  :  l'vno  opero- 
fo,e  l'altro  otiante:  l'vno  fobrio,e  l'altro  mangiadore  :  l'vno  letterato, 
e  l'altro  ignorante:l'vno  ftudiofo,e  l'altro  diuertito:l'vno  modello,^ 
l'altro  inuerecondo  :  l'vno  fenfato,e  l'altro  fcemo.l'uno  ciuile,e  l'altro 
criminaleri'uno  cafto,e  l'altro  impudico  :  Siche  può  cantar/!,  piangen- 
do ,  il  uerfo  : 

Quam  male  inaquales  veniunt  ad  aratra  iuuenci  \ 

Deh  ,  quanto  buone  hanno  da  effere  le  fatiche  del  Regolare  ,  & 
Ecclefiaftico  ,  cioèfenzaimperfettione  alcuna  di  colpa  ,  attefoche 
ne  Morali  è  irrefragabile  l' Affiorila  bonum  ex  integra  cauja  ,  malum  ex 
quocumque  defettn  1  Per  quante  Virtudi  fi  unifcano  à  formare  l' Huo- 
mo  di  Dio ,  qua!'  hor  ui  manchi  la  purità  è  una  mafia  ruuida  ,  e  me- 
fcolata  di  lega  fordida  .  Qui  rimbrocca  il  Tefto  del  grande  Grego- 
rio ,  da  me  non  so  doue  qui  fopra  in  quefto  libro ,  citato  :  T^ec  opus 
bonum  efl  aliquid  fine  Cafiitate  .  Quando  il  Tale  della  Lufsuria  fia  forni- 
nato  nel  campo  della  Vite  Afcetica  ,  ò  Sacerdotale  ,  il  uomere  del 
Celibato  è  infruttifero  ,  perche  non  ui  nafce  fe  non  paglia  leggiera , 
e  gramigna  inutile . 

Si  legge  che  gli  Egittij,ancorche  ne  hauefsero  tanto  in  capo5abbo- 
minaronoilSaleinfimbolo  propter  irritamento,  nequitia  ,  come  rap- 
porta Pierio ,  poiché  credeano  ch'eccitafse  la  Libidine;  Quindi  heb- 
be  denominatane  la  Salacita^chc  in  Latino  più  genericamente  fi  /pie- 
ga col  nome  di  Tetulantio  <  Le  Sorche  lambendo  il  fale  s'ingrofsano  , 
ed  i  Caproni  con  la  paftura  del  fale  più  lafciuifcono.Per  quefto  Vene- 
re fi  finge  orto  falò  ,  e  con  ragione  ,  perche  in  uece  di  preferuare  le 

vifcc- 
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vifccre  le  corrode.Hor  quefto  fale  appunto  è  queIlo,che  rende  al  Ce- 
libato infruttifero  il  vomere. 

Per  illufttatione  maggiore  di  quefto  véraciffimo  Tefto,  (Argomen- 
to di  vn voluminofo  Libro^trafcriuerò  qui  ciò,  che  fcrifli  air  affluito 
nel  mio  Trimegifto  Sagro,al  terzo ,  di  quefta  guifa  :  *  Indegno  certo 
fi  renderebbe  del  nome  d'huomo,fe  non  fi  fdegnalfè,  come  vna  fiera  , 
il  Miniftro  Sagro,  conta  il  profano  Amore,  qual'  hor  ardiffe  quefto  di 
faettarlo.E  che  farebbe,quando  più  prouocante,che  prouocato,amaf- 
fe  incauto  l'incanto,e  tcntaffe  non  tentato  il  periglio  ?  Che  fconciatu- 
re,fe  in  vece  di  concepire  gli  fpiriti  della  falute  dell'iniquità  procuraf- 
fe  gli  aborti  ?  Che  diflònanza,  fe  in  cambio  dell'  Arpicordo  Dauidico 
tafteggiafe  la  Cetra  Apollinea ,  e  lì  faceffe  più  feruitor  delle  Dame , 
che  degli  Altari?Che  difcordanza,fe  al  Paftorale  intralciaffe  il  Mirto , 
&  al  Cingolo  Verginale  intrecciale  il  Cefto  Venereo?  Ahi  quaNiòr- 
rore  indurrebbe  nell'  imaginatione  commune  ,  fe  quefta  fofpet- 
tar' il  poteflèintrifo  del  lezzo  infame  ,  che  contamina  i  cuori  ofce- 
ni? 

Cuor'  ofceno  in  vn  Confacrato  !  Ah  non  può  effere!  Che  non  han 
da  venire  in  mifchia  l'odore  del  Timiama  col  puzzo  del  tu  mi  ami 
Non  fi  dà  lega  del  piombo  con  Toro  ,  e  fon  metalli  da  fepararfi  l'ar- 
gento, e  l  ferro ,  perche  à  vicenda  fi  confumano ,  incontrandoli  nel 
Crogiuolo .  Ciprigna,  e  Mincrua  mai  non  fi  accordano,  e  la  fapienza 
con  la  fenfualità  non  fi  vnifce  ;  Il  Ciel  dalla  Terra  allontanafi,  &  i  Gi- 
gli non  nafeono  doue  allignano  le  Cicute . 

Cupido  fi  fìnge  fanciullo,  perche  non  ha fenno  j  ond'è  che  rimbam- 
bire fà  i  Vecchi,benche  gli  renda  penfierofi  di  fpenfierati .  Egli  nudo  fi 
pinge,  perche  difeopre  anche  l'offa  à  chi  nell'offa  lo  copre  ,  e  fpoglia 
de  beni  douitianti,non  che  degli  abbigli  efteiioii>chilo  vefte,&  ador- 
na .  Bendati  hà  gli  occhi,  perche  l'intelletto  offufca,e  fà  cader  chi  non 
vede  la  fua  pazzìa.  Hà  Tale  al  tergo ,  perche  fà  volar  la  ragione  dal  ca- 
po ;  e  con  tante  penne,che  fpiega,  rende  lieue  il  ceruello,che  ingom- 
bra .  Si  cinge  al  fianco  la  faretra  colma  di  ftraii ,  perche  doue  gli  figge 
imprime  rimorfi  acuti  ;  e  lùolaccia  incoftante,accioche  Taccolgan  co- 
loro,ne  quali  riconofee  fermezza  inferma .  E'  figliuolo  di  vn  fabbro , 
però  nato  alle  pefte  delle  martellate  in  vna  fucina ,  non  può  recare  fol 
che  rumori,e  fumili  di  lui  padre  è  zoppo,  quindi  fà  zoppicare  l'anime 
ch'egli  ferifee:  Impura  la  di  lui  madre ,  ancorché  nata  dal  mare,  quin- 
di affordida  i  cuori,afforda  gli  orecchi,&  improcella  i  penfieri  di  colo- 
ro,che  lo  ricettano .  Hor  mirili  di  gratia  fe  ftà  bene  quefto  Sparuiere 
nel  nido  della  Colomba;  e  fe  deue  pofarfi  lull'indinatione,  che  lola_* 
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fpofarfideue  al  Crocifitto  per  generare  cafliffimaprole  al  Cielo .  Sia 
qui  nel  mio  Maffimo . 
Aggiungerouui  la  marginale  poftilla  del  Canone  Dift.jo.  c.  29.fi 

qui s  Diaco.Terdhgratiam  confe crauti  officium  vult  exercere  mariti.Qx\Q\ 
Carattere  indelebile,  che  marea  l'anima,  non  hà  da  etter'  improntato 
di  quelJo,che  quanto  più  molle,  tanto  più  internato  la  rimarca  fchia- 
ua  di  SatanaiTo.Le  fpinc  del  Crocifitto  non  bene  conucngono  alle  ro- 
fe  di  Pafo  :  Egli  ha  la  bocca  afperfa  di  fiele,  come  dunque  porrà  con- 
fàrfi  à  quel  meretricio  labbro,che(lecondo  il  Sauio)il  mele  ttiila?Rac- 
xonta  Plinio  al  14.  del  12.  efler  trecento  famiglie  nell'  Arabia  felice, 
che  con  fuftitutione  inuiolabile,  mantenuta  nella  discendenza  di  effe, 
(qualfiuoglia  alerà  efclufa)hanno  il  commercio  dell'  Incenfo,che  per- 
ciò fi  chiamano/^'  thurilegi^.  quali  è  vietato,quando  incidono  que- 
gli arbori  fragranti ,  ò  ne  raccolgano  il  lacrimato  frutto,  il  rauuoltarfi 
con  le  femmine.ancorche  mogliXo  fletto  narra  Solino  degli  Ethiopi, 
coltiuatori  del  Cinnamomojtanto  è  il  zelo,  anche  snella  Gentilità,  che 
fiano  inuiolabilrnente  trattate  le  cofe,che  al  fourano  colto  apparten* 
gono,perche  caHa  placent  fuptris  ;  che  perciò  il  Diurno  Ambrofio,fcri- 
uendo  à  Pietro,Soddiacono  di  Sicilia,incarica  che:  Julius  debet  ad  aU 
taris  myfterium  accedere  ,  nifi  cuius  cafiitas  ante  fufeeptum  myflerium  fuerit 
approbata.  Si  tollerala  nel  Sacerdotio  antico  il  Connubio,&  i  Sacer- 
doti nafceuano  per  propagginata  diftributione  in  quelle  Tribù ,  che  fi 
diceano  Sacerdotali  ;  Mà  perche  la  Santità  del  figurato  è  molto  più 
eccella  della  fantimonia  delle  figure,  per  quefto,  rifolue  Arato ,  al  fe- 
condo fopra  gli  Atti  Apoftolici  ; 

Eccìefice  uunc  almafides  fine  fine  pudicos 

Tontifices  iubet  effe  fuos^&  quncrit  in  omni 

Cauta  tribu^qnos  ritè  probe^necj angui nis  ifie  , 

S ed  meriti  fucceffus  erk  * 
Mà  che  gioua  la  diligenza  più  efatta,  fe  tal'  hora,  (e  non  permetta  Id- 
dio,che  louente)  fi  deftinano  all'altare  certuni,  che  fono  più  atti  à  go- 
uernare  la  Colombaia  di  Venere ,  che  à  vezzeggiar  la  Colomba  mi- 
ftica  dell'  impeccabile  Salomone .  Vengono  come  tanti  Agnelli,  mà 
poi  fi  dichiarano  Lupi,così  della  carne  ghiotti,come  dello  fpirito  fee- 
mi .  Tradifcono  il  loro  inftituto,fouuertono  la  loro  sfera ,  infettano  la 
lor  Gerarchia ,  infettano  la  lor  refidenza e  macchiano  la  riputatione 
del  Celibato  con  la  profanità  del  Concubinaggio.  Per  impunemente 
peccare  fi  arrolano  con  hippocrifia  volpina  fottola  bandiera  candi- 
diffima  della  Chiefa  militatrice  ,  mà  non  altra  Croce  hanno  più  nel 
cuore,che  quella  si,  la  quale  procurano  di  metter'  in  borfa,  per  valer- 
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fenead  huopo  ne  Venerei  Campeggiameli  ti.  Volefle  il  Cielo  che  in 
ciò  Profeta  non  folli,  e  che  non  haueffi  tutt  hora  da  pianger  Treni  ! 

Son  Io  il  maggiore  Peccatore  dell'  Vniuerfo ,  e  le  mie  colpe  altro 
non  hanno  che  le  forpaflì  di  numero ,  fol  che  le  Diuine  Mii  ericordie , 
perche  pafiano  le  arene  del  mare,tanto  più  che  per  effe  refìa  cosi  fte- 
rilizzata  ,  e  sbattuta  da  i  flutti  auuerfi  queffi  anima  mia  naufragante  , 
che  tante  volte  abufoffi  di  quella  Croce  di  redeiitione  ,  per  cui  non 
rertò  fòmmerfa  ancor  negli  Abiffi.Mà  buon*  Iddio  permettetemi  ch'io 
inciò  almeno  mi  moflri  zelante  del  voftro  honore  in  ifgridare  fde- 
gnofo ,  &  in  fare  fìrider  la  penna  irato  contro  à  quelli,  che  fi  ghirlan- 
dano il  capo  di  gigli  puri,&  hanno  fèpolto  il  cuor  nelle  rofe  marcite . 
Hogli  troppo  in  horrore ,  come  quelli  che  fon  le  Fantafime  del  Celi- 
bato,delle  quali  è  la  candidezza  fol*  apparente,  perche  fuperficiale_j> 
nell' Alba  di  cui  fi  vertono  ,  quando  ardifeono  di  metterfi  al  Sole  in 
faccia  fenza  arroffire  v 

Finiamla  con  due  fquifite,mà  non  meno  calzanti  eruditioni,  porta- 
temi hor  hora  da  vii'  Entufiafmo  zelante  nella  fpeculatione  morale  * 
Per  maggior  confufione degl'indegni  Confacrati,comefon'io,mi  va- 
Ierò  de  Gentili  Autori,  à  quali  forfè  credono  più ,  perche  fon  profani 
cosi  nel  rito  ,..  come  quelli  nella  credenza1.  Tra  quefti  Apollonio  fii 
grande  cosìper  la  dottrina  ,  come  per  la  fùperflitiode  ftraordinaria  : 
pur'  egli  di  quefta  guifà  deteftai  Baccanali  degli  Atheniefi,come  rife- 
rifee  il  Caufino  nel  fecondo  de  fuoifimboli  :  Vos  autemmolliores  eflìs 
quam  Xerfìs  fantina  ,  eofdem geriti*  ornatus  fenes  ypariter  ac  iuuenes^  q:tos 
Terfarum  impubcres  geftare  folent  .Quondam  t amen  in  agro  pugnai  uri  iura- 
flis prò  patria  potìus  effe  moriturò$>&  armaiaturos  ;  nunc  autem^t  puto fu- 
ratis  prò  patri 'a  vos'Bacchaturo^&  thyrfum  fumpturos.Qutftzsferzz^ow 
mutar'il  mutabile ,  potrebbe  addattarfi  af  dorfo  di  coloro , 

Qui  Curios  jimulant:)&  Baccbanalia  viuunt  : 
Piùmolli  dellefemmine dìXerfe,che  viuean'attuffate nel luffo,  hanp- 
no  (fe  pur  non  maggiore)  Tefercitio  di  quella  profanità,  che  non  har- 
rian  forfè  profèflàta  nel  mondo  fecolare  :  Da  quello  nel  far  diuortio  T 
giurarono  di  facrificarfì  tutti  alla  Chiefa ,  e  di  portar  l'armi  luterane 
per  la  di  lei  diffefa;  mà  tutto  al  rouefcio,quando  fi  trouano  impingua- 
tidcllc foftanze  di  ella ,  van  praticando ,  percioche  col "cirfo dell'in- 
continenza,come  tanti  Bacchi,amici  di  Venere,infoIentifcono  . 

In  propofito  diBacco(e  palfoair  Eruditione  feconda;/!  legge  pref 
fo  il  Principe  dell' Hiftoria  Latina, Tito  Liuio, gloria  più  bella  del Pa- 
sauino  Arciliceo ,  che'l  Senato  hauendo  decretata  la  quirtione  intor- 
no alla  feda  di  Bacco,inforfè  Catone,  PVticenfe,  cosi  al  Popolo,  cor 

A  a   4  acri- 
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acrimonia  ArHtocratica5declamante.  Tslunquam  tantum  malum  in  Bgpu- 
blìca  fuitfiec  ad pluresynec  adplura  pertinens .Qui c quid  bis  annis  Libidine y 
quicquid  fraudey  quicquid  fcelere  peccatum  efl  ex  vno  ilio  f aerano  feitote  or. 
tum  efse.  Ah  fe  vi  fòfife  hora  vn  Chrifliano  Catonejche  con  libertà  di 
facondia  verace  inuehiffe  contro  alla  libertà  della  cofeienza  rilancia- 
ta di  coloro  2  che  vn  cjuarto  d'hora  ftrangolato  facrificano  agli  altari 
della  Diuinità  5  &  il  rimanente  della  lor  vita lo  fanno  sfumare  neir 
idolatria  del  fenfo  y  direbbe  pur  vero  quando  con  gli  fteffi  termini  di 
quel  Romano  antico  modernamente  efdamaffel  Non  più  per  non  ar- 
der la  carta  * 

X  X  X  L 

Con  trombe  di  back 
Lafciui ,  e  fortori y 
Deflar  fò  gli  ^Amori 
Ofceni ,  e  fugaci . 

S'egli  è  vero  che  mììitia  efi  vita  h omini s  fuper  ferram  ^  come  rimarcò 
la  Sagra  Scrimini  Libidinofi  ponno  anche  chiamarti  più  foldati  della 
Luflùria  3  perche  la  lor  vita  è.  vna  militia  addoppiata  .  Militai  omnis 
amans^cantò  il  Poeta  degli.  Amanti>&  babet  fu  a  Caftr  a  CupidoiquéìCu» 
pido  ch'effendo  fanciullo  ,  e  Iceruelatello  fi  fa  vbbidire  dagli  huomint 
più  prouetti,  eia  faltar  di  caflà  il  ceruello  ài  Filofofi  più  fenfati .  Egli 
perciò  è  vn  gran  Capitano  ,  perche  fotto  di  lui  campeggiano  tanti, 
quanti  delirano.Oh  vagliarci'  Iddio^che  guerra  nonfà  nel  mondo  que- 
llo Tiranna  ,  che  cerca  di  fottometterlo  tutto  alfuo  feettrato  domir 
nio  !  Volellè  Iddio  che  tanti  Auuenturati  hauefle  l'Amor  Diuino  fot- 
to  le  bandiere  delle  Virtudi,nelle  tende  Ecclefiaftiche  al  trombeggiar 
dell'Eloquenza  Vangelica,  quanti  ne  hi il  profano  fotto  gli  ftendardi 
de'  Vitij,  ne  i  quartieri  dell'  Gtio.,  al  rolodel  Concupircibile  impulfo . 
Ma  quali  fono  le  trombe  di  quefta  guerra  impudica  5  in  cui  per  lo  più 
vincono  le  Amazoni  di  Gnido5e  di  Pafo;doue  le  Bradamanti3e  le  Mar- 
fife  hanno  confeguite  vittorie  così  obbmbriofe  agli  Heroi?  Sono  i  ba^ 
ci  lafciui5e  iònori^de  quali  fcriuerò  con  trafeorfo  tacito  honeftamen- 
te5  perche  non  arda  la  pagina  di  vergogna,  come  d'amore  foglion'  ar- 
dere i  Commilitoni  di  Venere  ch'è  la  Bellona  di  quelli  elerciti  fen^ 
fuali. 

Il  commercio  dell'anime ,  con  vna  miftùra  di  Ipiriti  trafmeffiaker- 
uamente  nella  trafpiratione  de  i  cuori  per  le  labbra.fcoppianti,fbrma- 
no  i  baci,che  rammefcolando  gli  affetti)  fi  ponno  dire  in  confeguenza: 
della  fenfualità  gli fenfali .  Quando  non  fiano  cohonefìati dal  Coniu- 
gio fedele  >  ò  qualificati  dalL'  amicitia  pura  x  fono  efcerabili  efche  di 
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morte .  Vn  folo,ancorche  fialibante,ò  di  fuga,per  la  conneffione,che 
hanno  gli  arti  Venerei  fubordinati  (  fecondo  la  Dottrina  del  mio  ado- 
rabile Angelico  Tomafo)che  perciò  in  efli  non  fi  dà  paruità,  mà  tutta 
è  prauità  di  materia,  batta  per  eflère  micidiale  dell'  anima .  Simbolo 
di  elfo  mi  par ,  che  fia  il  mele  ,  che  attinfe  Gionata  coli'  eftremità  d' 
vno  fcudifcio ,  da  lui  lambito  appena  col  profilo  del  labbro,  fiche  ne 
prouò  tal  pena  che  con  deliquio  affannofo  fembrauali,  che  ne  morif- 
fe.  Con  verità  quefto  è  il  mele,che  ftilia  dalla  bocca  dVna  femmina 
impudica  badante  à  contaminar'  vn1  anima  pura .  Ahi  quante  Vergi- 
nelle innocenti quanti  Giouanetti  caftigati  dalla  vigorofa  educatio- 
nC ,  perche perfeuerallèrocaftineli'  Adolefcenza  feruente ,  al  fuono 
fempliced'vna  di  quelle  trombe,volfero  il  piè  dal  Permeffo,diero  le 
fpalle  à  Minerua ,  &  afcefero  il  Cifterone ,  ralfegnarono  à  Venere  il 
petto  1  Poco  farebbe  che  hauefler'  abbandonate  le  Mufe  per  le  Zam- 
bracche,per  Bacco  Apollo,e  per  lo  fonte  di  Salmace,quel  d'Aganip- 
pe *  Diedero  il  tergo  à  Dio,  &  al  Dianolo  il  cuore,fe  pur  non  diero  al 
Dianolo  il  tergo  al  Dianolo,  che  come  giouenchi  teneri  gli  fottomife 
al  fuo  giogo,mentre  fcolfero  quello  della  Pietà,ricalcitrando  agli  fti- 
moli  della  Smderefi ,  e  non  fentendo  con  la  pelle  indurita  dell'  habini- 
dine  il  pungolo  follecito  della  verecondia ,  e  le  ftrida  inutili  de  i  rim- 
proueri .  S  egli  è  vero  che  nelle  guerre  d'Amore  impuro  chi  fugge_j> 
vinca,in  conlèguenza  e  vinto  chiunque  nonfiigau  E  chi  fà  marchialo 
cosi  veloce?la  tromba  lafciua  di  vn  bacio  fonoro .  Oh  Diol  Son  pure 
così  fugaci  gli  amori  ofcenirfon  pur  cosi  ofceni  gli  amori  fugaci  ;  nul- 
ladimenofon  tanto  feguiti,cosi  tracciati  !Vn  bacio  d'una  Frine  hà  fòr- 
za più  delle  piaghe  del  Crocififio  ,  &  il  raggio  d'una  Califfo  Boreale 
hà  più  uigore  d'attraher,  che'l  Sole  Eterno  full' Apogeo  Meridionale 
del  Golgota .  Ah  mio  Lettore,fe  fei  quatto  t'inauguro  colla  patienza 
non  meno  della  mia  perniatile  col  candore  delle  mie  carte,  uogliofo 
di  patire  per  Dio  col  foffener'  intrepido  le  guerre  del  fenfo,e  col  pro- 
fetarti mondo  nelle  fozzure  del  Mondo ,  non  ti  lafciar  lufingare  con 
allettamento  perniciofo  dalle  trombe  lafdue  della  Luffuria  guerrie- 
ra,mà  tienti  al  raccordo  legitimo  di  quel  Poeta  Germano,che  ti  flà- di- 
cendo all'orecchio  dell'anima  : 

tu  candide  Stoiy    s  5 
Dulcihtis  illecebris  ofcula  mifia  cane . 

XXX  IL 

Mia  pace  è  guerriera . 
Vugnando  mi  adagio 

Mia 
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Mia  guerra  è  paciera  , 

Ctiia  pugno  ne  l'agio . 
Diati  qual'altra  altrui  più  piaccia  in terpretatione  à  quefto  Te- 
llo ,  Io  ,  che  fono  di  me,  (ancorché  non  mi  (penda  per  un'Oracolo)  la 
Sibilla  ,  cosihòintefodidire  ,  poiché  ho  uoluto  ridurre  ognicofàà 
moralizzamento .  La  pace  della  JLufTuria  è  guerriera,  perche  non  v'hà 
maggior  guerra  allo  fpirito,  che  quando  la  carnecon  la  carne  ftà  in_,s 
pace .  Paflà  una  inimicitia  giurata  ordinariamente  tra  la  carne ,  che 
non  fia  fpirito,e  tra  lo  fpirito,che  non  fia  carne  :  uo'  dire  tra  lo  ipirito, 
che  canalizzato  non  fia ,  e  tra  la  carne ,  che  nonfia  fpiritualizzata  . 
Caro  concupifcit  aduerfus  fpiritum  (  feri/Te  l'Apoftolq)  &  fpiritus  aduerjus 
camera  Quando  la  carne  s'abbraccia  con la  cameretta  fìrozzatoio 
fpirito.-E"  quefto  un'  Hercole5ehe  mai  non  uince  queir  Anteo,quando 
quefto  cadendo  tocca  la  terra  :  Solrefta  foff'ocato,  quando  l'Hercole 
dello  fpiriro  dajla  terra  illbllieua 

La  Lufsuria  fi  adagia  pugnando  ,  perche  combatte  neir  abiettioné 
dello  fpirito,che  fi  contrahe  rifofpinto  :  pugna  neir  agio,  perche  s'ag- 
guerifcenella  commodità,  che  ritrahe  dalla  ricchezza ,  quafi  fempre 
di  mal'acquifk),ò  dall'  occafione  per  lo  più  di  tanto  più  peffima5quan~ 
to  piùfèlice,  congiuntura  :  IMufso  è  l'Armonia  della  Libidine  ;  fe  non 
pur  la  fucina,  doue  fuol'  ella  fabbricare  i  fiioi  fulmini  full*  ancudine  di 
diamante,  con  martel  d'oro.  Lafua  guerra  è  paciera,  perche  lafua 
pace  è  guerriera  :  guerreggia  quando  fa  pace,  perche  fi  pace  quan- 
do guerreggia ,  Tal'  è  la  guerra  quai  fon  le  trombe ,  le  quali  perche 
pacifiche  fon  guerriere  :  perche  guerriere  fono  pacifiche  ;  Mei  quefta 
pace  £ì  guerra  all'anima  iquefta  guerra  dà  pace  al  fenfo .  Mà  guerra, 
mortale  ,,poiche  tien  le  mortelle  per  lauri  :  pace  obbrobriofa  poiché 
tien'  i  lauri  per  mortelle.  Non  iftima  la  riputatane  il  lafciuo ,  perche 
nella  fua  idea  fi  val'anch'egli  di  quella  maffima  militare; 

//  vincer  fempre  fi*  lodeuol  cofa  : 

Vìncafi  per  fortuna  ,  ò  per  inganno  . 
Quanti  fonogli  ftrategemi  di  Marte,  altretanti  (e forfè  più)  fon  quel- 
li di  Venere-  Si  prendono  per  intelligenza  più  che  per  afièdio  lt__^ 
Piazze  della  Pudicitia  :  più  per  inganno ,  che  per  all'alto ...  Ahi  quan- 
te Mogli  sleali  ;  anche  con  la  morte  de  mariti  indulgenti  dier  poffeP 
fo  delia-Cittadella  deH'Honeftà,e  lafciarono  demolire  il  Mafchio  dell' 
Honore ,  perche  s'imefer  co  Drudi ,  e  ferono  campeggiar  la  Libidine 
alfoldo  dell'Auaritia  contro  alle  proprie  lor  Cafe3  che  incendiate  con 
la  face  di  Cupido, rifpingente  quella  dell'  Himeneo/umarono  arfe^ 
dalle  combuftionidomeftiche3sfumaronofpente  dalle  infidie  ftranre-- 

rei 
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te  !  Ahi  quante  Verginelle  delufe ,  quante  Olimpie  (edotte,  quanta 
Arianne  ingannate ,  furono  vittoriofa,  ma  deplorabile  conquida  degli 
Amanti  fpergiuri,de  i  Bireni  felloni.de  i  Thefei  ingratil  Ecco  la  guer- 
ra d'Amor'olceno,  che  quanto  è  più  pacifica  ,  tanto  è  più  atroce,  per- 
che capitolando,manca  la  fede  giurata  full'ara  del  Jetto  Coniugale^ 
de^Ii  Sponfali  fcherniti . 

Mà  fàuellandogenericamente,per  conchiuderla  intorno  alla  guer- 
ra della  Lufluria  pacifica  ,  è  indubitabile ,  che  ficome  il  denaro  è  il 
neruo  degli  Eferciti,cosi  anco  è  il  polzo  de  i  Lafciui  L'Aforifmo  degli 
Ethici,che  Omnis  fuper fluenti  a  vitium  efli  non  fi  verifica  meglio  che  ne- 
gli affari  della  Libidine ,  la  quale  fi  ferue  di  quefti  beni  ridondanti  per 
dare  air  Honeftà  la  fcalata .  Molti,e  molte  farebber  più  conrincnti,fe 
foffer  meri'  abbondanti  di  hauere;  Si  arrolano  perciò  nella  Catego- 
ria della  Lufluria,perche  fi  trouano  nel  predicamento  della  foftanza . 
Da  quefta  deriuano  quafiche  tutti  gli  accidenti  d'Amoresche  per  rag- 
girarti nel  predicabile  del  proprio,ambifce  di  appropriar/frutto;  e  co- 
me guerriero  di  forza,fà  che  ogni  fortezza,  non  munita  dalla  ragione, 
alle  fue  batterie, quando  fingolarmente  fan  breccia  le  fue  bombarde 
con  palla  d'oro,ii  arrenda.Quando  egli  combatte  con  auree  quadrer- 
ia per  lo  più  vince;  All' oppofto  quando  feocca  Arali  di  piombo  .  Vn 
Amor  ricco  è  vn  Gioue  tonante ,  vn  Marte  poflente,  \7n'  Apollo  fare- 
trato,vn  Mercurio  facondo;  Ma  vn'Amor  pouero,che  adopri  dardi  di 
piombo,  e  vn' Arderò  fpallato,  vn  faettatore  fallito  ,  vn  guerrier'im- 
belle,  vn  Saturno  retrogrado .  Gli  feudi  per  l'armeggiare  nella  militia 
di  Citerà  molto  più  vagliono  .ad  abbatter  col  lampo,che  le  lande  con 
l'vrto  >  Vn'Orione  armato  di  feudo  ià  pailidir  le  Stelle  nel  Ciel  di  Ve- 
nere col  fuo  ri&dlo.*Armatumque  Uttro  oriona,  (cantò  Virgilio  al  terzo 
della  fua  grand'Eneade,jquindi  auuiene  che  quando  fpunta  guerriero 
gli  cedon  gli  Aftri,che  non  foli  fiflì.Hò  più  detto,chenon  penfài.Gon- 
chiudiam*  il  Commento  della  Lufliiria . 

X  XXIII. 
jiVhor  the  vò  più  in  fari  a  , 
B^efto  vinta,  e  non  domita  . 
Mà  tra  tante  vittorie  fordide  la  Lufluria  al  fin  refla  vinta  ,fe  non  da 
altri,da  sè  medefiraa.Sicome  non  s'hà  palma  più  nobile  di  quella,che 
Limonio  di  sè  riporta  qual'Jior  hà  dome  le  fue  paffioni  :  Cosi  palina^ 
non  v'hà  più  vile ,  che  quando  per  la  franchezza,  ò  per  l'età  da  sè  me- 
defimo  retta  vinto-Hò  conofeiuti  certuni,che  all'hor  fi  «Irefero  alla-» 
Pudiciria  sfiancata ,  quando  più  militar  non  poteano ,  alcuni  già  vec- 
chietti già  logori ,  nella  Venerea  Paleftra .  Reftò  in  coftoro  vinta  la 

Libi- 
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Libidine  ,  mà  non  domataiil  fuo  furore  la  fheruò ,  non  la  difarmò  la^ 
Virtù .  Ella  è  appunto  come  Lionza  tracribrata  dalla  pioggia  de  Par- 
tici ftrali5che  fi  lafcia  porre  in  catena  per  la  fila  debolezza,mà  non  de- 
pone la  ferocità  per  la  fua  natura  .  Ciò  che  manca  alle  forze,  ridonda 
ali'  inclinatione ,  la  quale  bafta  per  render  colpeuole  vna  intentione , 
determinata  dalla  potenza  deliberante5benche  non  efeguita  dall'  im- 
potenza efterna,perche  in  malefici)?  vohmtas  reputatur  prò  fallo.  Quindi 
è  che  la  Lufluria,tutto  che  vinta  di  rado,  ò  non  mai,  fe  non  è  con  la_^ 
morte,vltimo  freno  della  co!pa,fi  doma,per  effer  quefìa  vn  Vitio,che 
nato  con  l'huomo5  l'accompagna  anche  fino  alla  tomba,  fol  fe  non  lo 
ftrozzi  come  fe'  Alcide  i  Serpenti  ,  fin  dalla  culla .  Per  Corollario  di 
quelto  Moralizzamene ,  che  per  eflèr  della  Lufluria  ,  forfè  come  gli 
altri  non  luflureggia  ,  io  vorrei  mio  Lettore,  che  per  tua  gloria  ti  pre- 
fcriueffi  quell'Vnico  verlb,  che  s'hà  del  grande  Scipione 
Maxima  cunclarum  vittoria  viòla  Voluptas . 

LA  PVDICITIA 
XXXIV. 

ìo  fon  la  Tu  diciti  a  , 

Che  in  feno  à  gigli  nafeo  : 

Sempre  tra  gigli  pafeo 

D* vna  vera  letitia  . 
Hora  si,che  per  attuffar'  il  fleto  della  Lufluria  m'accingo  à  fpargere 
con  piena  mano  i  gigli  fopra  lecarte  ,  che  non  mai  ponno  eflere  cosi 
fiorite,  che  quando  vengono  dalla  Pudicitia  infiorate  ;  nè  mai  cosi  ca- 
de 5  che  qual'hor  fiano  caftigate  dalla  Caftità  rigorofa .  Comparifca 
dunque  .candidato  lo  ffile  per  feruirle  di  armigero  ,  e  la  penna  fia  più 
che  mai  di  Cigno  purificata  in  oflèquio  d'vna  cosi  pura  Colomba , 
che  non  di  Citerà  profana,mà  dell'Eurota  Celefte5fuol  lauaffi  nell'ac- 
que ftellanti,che  innondano  il  Paradifo  Beato .  Alla  comparfa  di  cosi 
bella  Aurora  fugge  veloce  l'Afìro  di  Venere ,  ad  attuffarfì  nell'  onde 
procellofe  del  fenfo  ,  vedendo  forgerelafua  valorofa  Andagonifta 
dal  Gange  pretiofo  della  Virtù ,  in  cui  fon  tante  Madriperle ,  quante 
Anime  limpide .  Vagheggiatela,così  auuenente  per  lo  candore,come 
per  la  modeftia  purpureggiante ,  fcacciar  Lucifero  in  terra  ,  non  men 
che  l'Aurora  in  Cielo ,  con  vna  sfèrza  fpinofa  di  gigli ,  che  albeggia- 
no ,  di  rofe  che  s'inuermigliano  al  raggio  diametrale  del  Sol' empi- 
reo . 

Tal'è  la  Pudicitia:Riueritela,ò  cadi  !  temetela,  ò  lafciui  !  Amatela , 

òDa- 
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ò  Dame  !  vezzeggiatela  ò  Saggi  !  Oh  vagliarci'  Iddio  che  non  sò  cer- 
to fe  m'accaderà  in  forte  di  rinuenirla  così  pretto  ne  i  Palagi  cornea 
ne  i  tuguri  :  nelle  Cittadi  come  ne  i  Campi .  Le  Rofe,  i  Gigli  (ancor- 
ché fi  coltiwno  in  molte  Cafe ,  màfi  fchiantino,  €  fi  calpeftino  in_^ 
molte  più)  non  cosi  bene  germogliano  come  fuori  dell'habitato.  Na- 
fte per  quefto  la  Pudicitia  in  fenoà  i  gigli,perche  il  fuoSpofo  Diuino 
fi  dice  lilium  comallium  :  e  perciò  anche  pafee  tra  i  gigli ,  attefo  dV 
egli  pure  pafeitur  inter  UH  a  ;  quindi  egli  la  loda  con  quel  belli/Timo 
parakllo  :  Sicut  lilium  inter  fpinas  ^fic  amica  me  a  inter  filias  ;  Se  la  Pu- 
dicitia non  alligna  tra  le  fpine  della  circofpettezza ,  della  diuotione , 
della  penitenza ,  giglio  non  è  miftico,  e  quale  il  Crocififlò ,  coronato 
di  fpine  il  richiede  .  Chi  non  crocifigge  in  confeguenza  il  fuo  corpo 
emù  vitijs ,  &  concHpifcentifsfuis  ;  che  giallo  è  come  dir  chi  non  è  pu- 
dico ,  non  è  nè  meno  predeftinato  per  la  gloria ,  s'egli  è  vero  che  Id- 
dio hi  fcielti  i  predeftinati  conformes  imagini  Filij  fui  ;  Dunque  chi  non 
fi  configura  al  Crocififlò,  giglio  puri/fimo  trà  le  fpine,  perprefeito 


fi  tenga 


Mà  ohimè ,  quanti  pochi  predeftinati ,  e  come  numerofi ,  &  innn- 
merabilmente  i  prefeiti  I  Vorrei  mentire  ,  mà  la  verità  è  troppo  eui- 
dente,  perche  la  Luffuria  è  troppo  propagginata  ,  la  Pudicitia  è  trop- 
po Aerile  .  La  Pudicitia  ,  che  gli  Etimoiogifti  appellano  tale  à  pudo- 
re ?  il  quale  fuol  efière  de!  colore  della  Virtù  -,  mentre  ad  ogni  pun- 
golo d'incontinenza ,  ad  ogni  ombra  di  colpa  arroffifee ,  non  è  quali 
più  ftationaria ,  mà  peregrina  :  Di  rintoppo  la  Luffuria ,  che  trahe  la 
fua  denominatone  dal  luflTo ,  anzi  di  quefto  è  figlia  mal  nata ,  ancor- 
ché ben  iiodrita  ,  non  mai  s'apparta  d'ordinario  dal  genitore* 

Vna  fpeculatiua  ofleruatione  in  quefto  propofito  ,  ancorché  di- 
greffiuo ,  mi  vien  della  penna  alla  punta  .  La  Pudicitia  fu  da  Romani 
antichi  riuerita  con  efatiffimo  colto  (  quando  non  erano  ancor  rila- 
feiati  dal  delitiofo  pruritojfqtto  due  nomi,&in  due  templi,  per  D$a 
tra  le  più  adorabili  ,  come  fu  regiftrato  da  Liuio  .  Vna  fù  detta  Ta- 
tritia  ?  f  altra  vlebeia .  Il  Tempio  della  Patritia  fu  confàcrato  da  Emi- 
lio, preffo  il  Rotondo  di  Hercolend  foro  Boario  ;  mà  quello  della—* 
Plebeia  fù  edificato  nella  Lungara  da  Virginia  ,  la  quale  per  hauere 
fpofato  vn  Plebeio ,  dalla  fua  Sorella  faftofa/^nV  arcebatur  dalla  Pa- 
tritia .  Hor  ,  ciò  fuppofto ,  moralizziamo  fàticamente  :  La  Pudicitia 
Patritia  ,  in  Campo  Vaccino  ,  alla  Rotonda  fiancheggiata  da  vn% 
Hercole ,  fono  circoftanze  tutte ,  che  dinotano  la  facilità,  che'l  luflò 
fdrucciolo  conferifee  à  cadere,  a  fegno  che  parui  neceffaria  raffiften- 
za  di  vn  Hercole,fterminator  di  vn'Hidra,per  eftirpar  la  Libidine  dal- 
le 
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le  Cafe  lumeggiami  ,  nelle  quali  perciò  è  mal  ficura  Ja  Pudicitia  ;  Mà 
la  Plebeia  è  ftabilita  da  vna  Virginia  alla  Lungara  ,  cioè  dalla  Virgi- 
nità nel  Connubio  palla  al  foggiorno  lungo  ,  e  non  interrotto  daTle 
tappe  della  Lufiuria . 

S'egli  è  vero  che  taro  nutrita  luxuriat ,  in  confeguenza  la  meglio 
nutrita  più  luffureggia  ;  la  meglio  nutrita  è  quella  degli  Epuloni  ,  e 
delle  Zambre  ,  mà  non  de  i  Lazari ,  e  degli  Elcani  ;  dunque  faranno 
quefti  molto  più  di  quelli  Pudici.  Si  può  ftringer*  anche  piùTargo- 
mento  ,  poiché  le  carni  più  delitiofamente  pafcolate  fogliono  edere 
più  fpacciabili,  perche  più  belle .  Non  cantò  male  il  Gallo  di  Solmo- 
m ,  che  non  rufpò  bene  ,  dicendo  : 

Lis  esl  cum  forma  magna  Tuikitìa  : 
La  Bellezza  5  e  THoneftà  fogliono  grandemente  litigare,  à  fegno 
che  difficilmente  concordano  ;  Quindi  è  che  Venere  fia  nemica  giu- 
rata di  Pallade  ,  à  fegno  che  quella  fù  perfecutrice  d'vna  Troia ,  fe_, 
quella  amica  .  Soggiunga  pure  che  l'oro  è  il  turcimanno  del  Vitio , 
à  fegno  che  quefto  abbondar  fuole  doue  quello  non  fi  rifparmù . 
Trai  Venal^'l  Venereo  palla  poco  diuario ,  e  la  beltà  0  quando  con 
Thonor  non  fi  ftringa  ,  pende  mobile  da  chi  fpende .  La  Pouertà  tea* 
rifulta,  quando  fia  contenta  della  fua  forte,  conferua  trà  luoi  gigli 
nata  la  Pudicitia  crefciuta ,  perche  delle  fue  fpine  honorate  le  forma 
fiepe ,  all'oppofto  di  quelle  delle  ricchezze ,  che  s'intralciano  à  lace- 
rarla. .Di  ta!  pouertà  diuifo,  chefulieta  ad  Aglao ,  felice  à  Tello , 
faftofa  in  Diogene,  fquifita  à  Cratete,  collante  in  Demonace,glorio- 
fain  Epaminonda ,  ftudiofa  in  Horatio ,  giufta  in  Ariftide ,  ficura  in 
tutti  ;  cioè  in  que'  tutti  ne'  quali  hebbe  vn  Pritaneo  la  Virtù  ,  che  fi 
puòdirelapouera  Giardiniera  della  Pudicitia  contenta,  e  contenta 
perche  pafce  tra' gigli  d'vna  letitia  verace,  eh'  è  quanto  dire  d'vna 
cofcknza  intera . 

O  cofeienza  incera,  come  fe' tu  quella,  che  la  giuftitia  conferui 
eguale  ;  anzi  tu  quella ,  che  colconieruar  la  giuftitia  eguale  intera 
mirabilmente,  à  tanti  crolli  del  Vitio  ti  conici ui!  Xu  fe' il  giardino 
in  cui  delitia  genialmente  la  Pudicitia  irrimpro^ciabik,  che  qual'Ape 
fucchiofa  paice  tra"  gigli  d'vn'  allegrezza  fiorita  ?  Se  quaggiù  può 
trouarfi  beatitudine  tù  fola  quaggiù  puoi  dirti  beata ,  perche  tu  fola 
quaggiù fei quieta  ,  e  per  confeguenza  ^ancorché  trai  difagi della 
Pouertà  ,  e  trai  pungoli  della  carne)  felice.  Per  oppofto  vna  Co- 
feienza criminofa è  (empre  agitata ,  come  che  fi  riuolti  fiale  fpine 
della finderefi ,  cflèndo  chiunque  fia confapeuole  del  fuo  delitto, 
macchinatore  del  fuo  tormento  .  Qualpena,  quale  dd  più  atroce 

Ameftri, 
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Ameftri,  del  più  fier  Gifeno,  del  più  barbaro  Pherotima,  del  più  fpie- 
tato  Perillo,  così  affliffe  i  miferi ,  come  Orefte  sè  fteifo  con  la  cogni- 
tione  del  Tuo  misfatto,che  àguifa  di  ruota  ricircolante  fi  vaìfe  di  quel 
cuore,  che  della  vita  è  &  fonte  àfcaturirgli nel  petto  vna  morte  viua- 
ce  !  Pendono  alfaltra  eruditione,mentrela  teftè  addutta  mi  louerchia 
per  prouare  dal  contrapollo  quanto  fia  la  cofcienza  d'elfer  Honora- 
ta,ed  in  confeguenza  Pudica,in  vn'  Anima  Vir-tuofa,  incendilo  di  gio- 
ia :  Anzi  la  gioia  ftelTa,  perche  non  fi  troua  gemma ,  di  qualfiafi  pre  - 
gio,che  vaglia  più  delia  gioia  d'vna  buona  Cofcienza  ;  E  perciò  can- 
taua  DauittQlJdeò  dilexi mandata tua  fuper  aumm^&  torpatium: Tra  i  Di- 
uini  Commandamenti  è  ingiunta  la  Pudieitia  ,  la  quale  quando  fia_^ 
cuftodita  dall'  Hotfeftà,  epafciuta  de  gigli  candidi  ,  cioè  de  penfieri 
caduche  fon  coltiuati  dalla  Virtù^èla  più  cara  gioia  della  Cofcienza  y 
ricca  di  giubilo  per  l'offèruanza  rigorofa  della  foaue,  perche  moralif- 
fima^egge  Vangelica  * 

x  x  x  v: 

1s(gn  mai  mi  lafcio  cogliere  , 

Terche fon  rofa  occulta 
Il  più  bel  ver fo  del  Taflò(conforme  dir  folca  la  mia  Heroina  Imre- 
pida,nella  cui  Storia  Phòauuertito)c  quello,  che  canta  vn  Papagallo , 
più  armoniofo  di  vn  Cigno,  nelle  Selue  incantate  di  Armida ,  del  pa~ 
ralello  della  Kofa,la  quale 

Quanto  fimoflramen  tante  è  più  bella  °, 
il  cui  contrapofto,per  la  ragion  de  contrari,  farebbe  quefto  : 

Quanto  fi  mofira  pià  tanto  è  men  bella . 
Il  fimbolo  calza  meglio  alla  Pudieitia  vitale,  che  alla  vita  mortale,  at- 
tefo  il  mofìrarfi  piùòmeno,ancorche  nòn  cosi  circa  il  trapaffare  ve- 
locemente;percioche  fe  la  vitale orre  la  Pudieitia  è  coftanternè'l  tem- 
po rapido  può  mieter  quefta  come  quella  con  la  fua  falce ,  perche  la 
vita  è  fienose  la  Pudieitia  è  Rola .  Dura  eternaxome  Fanirna  la  Pudi- 
eitia per  effer  miftica  Rofa,la  quale  non  fi  lafcia  fueller  dall'  inconti- 
nenza,perche  fioreggia  fopra  lo  ftelo  delf  Honor'immortale .  Rofa_^ 
occulta,per  eflTer  nafeofta  all'occhio  impudico,  &  in  confeguenza  alla 
mano  audace  di  temerario^  forfennato  Amatore .  Cosi  ella  col  folo 
odore,ch'clala,  vecide  lo  Scarafaggio  del  fenfuale  Amore,  che  forma 
le  palle  della  fua  fortuna,dìmmondi  eferementi  .  Tuttoché  fia  nata-^ 
candida,  s'imporpora col fangue d'vna tnodeftia  pura,  e  nondvna 
Venere  laida ,  e  non  fi  moffrando  mai  aperta  dall'  ardore  d'un  merig- 
gio di  concupifcenza,nè  rifafeiata  dal  mancamento  d'un'innaffio  di  ri- 
putatione ,  mai  non  apparita  al  raggio  folare  d'un  bella  ardente ,  nè 
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mai  recifa  dal  ferro  adunco  d'vn  intercffe  auaro,nelle  folte  fpine  del* 
Je  fue  puntuali  riferue  >.  fi  cela  tra  le  frondi  verdeggianti  della  fperan- 
zanche  tiene  d'effere  trafpiantata  negli  horti  penfiJi  del  Pajradifo,  à  cui 
folo  anhela  con  ia  fragranza  de  fuoi  fofpiri  efalati.  Che  fe  la  Rofa  fùol 
dirfiPrincipeffade  fiori,Spofa  del  Giglio,  occhio  di  Primauera,  Stella 
del  prato,Gemma  d'Aprile/regio  di  Flora,  &  in  cento  altre  metafori- 
che diffinitioni  conglobatamele  defcriuerfi  :  La  Pudicitia  pariforme-, 
mente  può  celebrarfi  come  Principeffa  delle  Virtudi;Spofa  del  Ver- 
mocchio dell'  Honefià,  Stella  dell'  animo*  gemma  del  cuore* fregio 
dell'  anima . 

Anticamente(per  atteftato  di  Atheneo)  s'adopraua  ne  Conuiti  per 
ghirlandar  le  tempie  la  Rofa,  ò  foffe  per  inorai  raccordo  che  Ihumar- 
na  Vita  come  Rofa  mifuiene,ò  perche  feruiiTe  di  refrigerio  agli  ardo- 
ri del  capo,cagionati  dal  fumo  del  Vino .  Dirò  io  che  la  Pudicitia  ne  i 
Conuiti,che 'fuol'imbandire  il  Senio,  fa  rifouenire  la  fugacità  del  pia*- 
cere,  perche  non  fe  ne  traccino  l'orme  ofcene  s  ò  pure  mitiga  i  feruorr 
del  fomite, perche  nonlecchino  il  fiore  della  ragione»  Che  fé  i  Poeti 
finfero  che'l  lafciuo  figliuol  di  Venere  volle  chela  Rofa  folle  confa- 
crata  ad  Harpocrate,Dio  del  Silentio,per  additare  che  i  furti  amorofi 
hanno  da  effer  taciuti,  come  quelli  che  per  la  loro  ciishonefìà  non  de^- 
nono  effere  propalati;  per  oppofto  la  Pudicitia  è  amiciffìma  deiSilenr 
tio,  perche  non  mai  rifponde  alle  fuggcftioni  del:diletto,nè.agPinu& 
ti  degli  Amanti:  Siche,non  hauendo  mai  onde  morderla  i  Momi  delte 
maldicenza  y,  &i  Zoili  delia  calunnia  ^  fi : cangiano  in  Harpocratidi 
ftupore . 

S'egli  è  vero  ciò ,  che  Mciò  fcritto  Plinio,  il  Segretario  della  Nat  li- 
ra   che  la  Rofa  nafcenre  ne. luoghi  fecchi  fia  pia  odorofa  molto  di 
quella ,  che  alligna  negli  humidu  La  Pudicitia  parimente  li  conferua 
nel  lecco  deiraufterità  più  odorifera  y  che  nella .  lubricità  dell  e  occa-r 
fioni  *  Ogni conditione digente puòhauer .nel  Vafodelfuo  cuore_*> 
piantata  quelta.Rofa,  non  mai  coi  rofa  dalla  brina  delia  fenfualità,  ma 
Tempre  cofparfa  della  rugiada  della  Virtù  ,  perche  fol  li  moftra.neir 
Alba  della  Gratia  ,  e  foìiefta  fili/cerata  dal  raggio  del  Sol  Diuino ... 
La  Rofa  detta Milefia  5 ,  è  quella  ,  che  più  d'ogni  alci  a  di  cinabro  viuace 
fiammeggiaafperfa  :  E  tale  ha  da  eifere  vna-Pudicitia  rifenrita,  qual- 
hor'  è  tentata  :  Quella,che  vienchiamara  Tradnma^  meno  roffeggia, 
mà  con  temprato  vermiglio  maeftofainentegraue  s'imporpora:  tal'è 
quella  Pudicitia,  che  ftando  in  sè  medefiraa  raccolta  col  folo  alpetto  ,: 
lòftemrtamente  venerabile,al lontana  da  sè  i  Mofconi  della  Cupidigia 
fenfuale .  Altra  Rofa  v'ha  che  fi  noma  MabmdU  a^  quella  oitenta  k; 
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fue  foglie  candide  nella  lattea  di  un  Ciel  terreno  :  taPè  quella  Pudicf- 
tia  che  non  ha  cagion  di  arroffire,  perche  illibata  dagli  (guardi  profa- 
ni fi  nafconde  nella  Galaflìa  d'una  ritiratezza  foiinga .  Si  rinuiene  an  - 
che  la  Rofa,  che  s'appella  sieonia  ,  delle  altre  foura  portate  men  nobi- 
Imperché  più  famigliare,non  ha  punto  del  regio5ancor che  coronata  d* 
d'oro,e  ueftita  d'oftro5perche  in  molte  minutiffime  foglie  fi  fpande:tal' 
è  fimilinente  quella,meno  d'ogni  altra  lodeuole,Pudicitia,ia  qua!e_* 
tuttoché  habbia  il  uanto  di  Rofa,perche  non  permette,delle  fue  fpine 
affiepata,che  colta  fia,nulladimeno  perde  molto  d'odore,  nè  cosi  bel- 
la appare,  mentre  à  minuto  lafcia  uederfi ,  ed  anche  tal  uolta  da  qual- 
che Ape  ronzante  furtiuamente  baciarli  ✓ 

Fuggite,  òDameicongreffifofpetti,  feqùeftrateui dalle dimefli- 
chezze  perigliofe,  appartateui  dalle  occafioni  danneuoli ,  fe  uolete  ■> 
chela  uoftraPudicitiafiaRofà  delle  più  belle  ,  perche  più  concen- 
trata; delle  più  odorifere ,  perche  chiufa  ;  delle  più  nobili ,  perche 
contegnofa.  LaRofà,  come  figlia  dell' Aurora,  dà  una  Madre  ca- 
sìmodefta,  come  pura  ,  apprende  à  moftrarfi  poco ,  ed  appena  ue- 
duta  non  confonte  di  effer  uagheggiata ,  che  alla  comparla  del  Sole  , 
feguace  della  genitrice  firiftringe  nelle  fue  foglie  ,  quando  fiauer- 
ginella  ,  ò  carta  :  Cosi  hi  da  efière  una  Dama  di  Honore  :  tale  hà 
da  qualificarfi  Phonor  di  una  Dama  .  E  perche  le  femmine  fon  più 
uaghe  delle  gemme ,  che  delle  Rofe  ,  pafTo  dal  fi-m  bolo  della  Rofa 
al  gieroglifico  della  gemma  ,  perche  le  Dame  la  portino  al  dito  nel 
cuore ,  incraftata  nelP  Anello  pretiofo  d'una  circolare  circofpettez» 
za .  Qu  erta  gemma  è  un  Sardonico,  il  quale,  per  attefìato  d'Ifidora 
Qrigjib.  \6.  c.8.  ,diuariatodi  tre  colorane!  fondo  negro,nel  mezo 
candido,  e  nel  fommo  purpureo ,  fojo  tra  le  altre  gemme  nella  ee- 
hà  impreflò ,  nè  pur'  un  minimo  granellino  attaccato  ne  fuelle  3  mà 
lenza  perdere  il  fuo  luffa  ui  lafcia  nettiflìmo  il  proprio  impronto.  Ta- 
li fon  le  Dame  Pudiche ,  nere  perla  fenfiitezza,  candide  per  la  pu- 
rità, e  purpureggianti  perla modeftia s  nelle  conuerfàtioni  huma- 
ne ,  ancorché  impreffeur  con  Partendone ,  tutto  che  giouiale  dclh^> 
Ciuilta  ,  uilafcknobensi  l'impronto  dellaloro  ftima,  ereminifeen- 
za,  ma  no»  ne  attraggono  macchia  alcuna  d'attaccatticcio  affetto , 
che  perciò  non  perdono  mai  quel  honorabil  lurtro  delia  buona  opi- 
nione ,  che  fempre  accompagna  la  Pudicitia  pretiofa  :  Di  quefto< 
fuggellouorrei  che  tutte  le  femmine  ,  che  fan  profeflìone  di  Inono- 
rate figillaflèro  i  lorodifpacci  ;  mà  conchiudo  il  Commentino  con 
®a  fofpiro>  che  fi  articola  in  quefte  note  hoc  opus  yboc  fludium . 
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X  X  XV  I. 

Son  fanciulla  anche  adulta  . 
La  Pudicitia  mai  nonìnuecchia  :  Ella  non  è  Rofa  di  vn  giorno,  mi 
dVn'Eternità.Evvna  Rofa  d'oro,perche  fi  fuoi  benedire,  qualificabile 
dalle  benedittioni  fourane,per  ornamento,&  in  dono  àPerfone  cofpi- 
cue  :  Vna  Rofa  di  Diamanti,  chehà  per  motto  in  figura  d'imprefap/ws 
de  ferrnete • ,  que  efclat  v  percioche  non  cosi  brilla  col  fuo  fplendore,  co- 
me fi  perpetua  con  la  fua  fodezza  •  In  effetto  la  Pudicitiafper  non  di- 
partirfi  dal  tefto)è  fanciulla  perla  purità,benche  adulta  fia  per  l'Arte  • 
Hà  ella  fempre  del  fiore,  perche  hAfèmpre  del  Cafto  ;  hà  fempre  del 
cafto,perche  hà  fempre  del  fiore.  Il  fiore,quandanon  fia  diueito  dalla 
fiello,par  fempre  nato  all'hora,  ma  qual'hor  venga  colto,  ancorché  fi 
procuri  di  mantenerlo  recliuiuo  nelPacqua,và  perdendo  molto  così  di 
vezzofità,come  di  olezzo;finalmente  langue  fuenuto,e  fen  muor  reci- 
forpiù  infelicemente  perifee,quando  fia  calpeftato,&  in  publico  eftin- 
to .  Alla  fteffà  maniera  la  Pudicitia ,  quando  fe  ne  ftia fullo  ftelo  deli* 
Honeft  ànon  mifuiene  mai  fempre  florida  ;  mà  quando  vien  che  vna 
volta  fia  co!ta,per  quanta  induftria  s'adopri  nel  confèruarla  fiorita  con 
l'acqua  della  precautione,aila  fineperifce;mà  peggio,quaPhor  fia  cal- 
cata dalPinconfideratezza,perche  fiete  fprezzeuole  all'opinione  acu- 
ta,nè  mai  più  à  rifiorire  ritorna,perche  in  materiad'honore  vaPanche 
più,che  nella  Fifica  ,  PAflioma  :  "Non  .  datur  regreffas  de  priuationc^f 
adhabitum .  LaPueritia  tal  fi  denomina  dalla  Purità:  e  la  Pudicitia^» 
quando  fia  pura,  è  perciò  fanciulla  anche  adulta.  Il  raccordo,  che 
ci  die  tra  gli  altri  5  la  Sapienza  Eterna  humanata  ,  &  humaniffima 
nel  Hjo  così  foaue  ,  come  verace:  Vangelo  finale  :  T^jfi  effiùaminì 
ficut  paruuli     non  intrabitis  in  F{egnum  Ccelorum  ;  e  volle  dire  :  quan- 
do non  fiate  Pudici  non  vi  potrete  ìaluare  .  Diciamla  chiara  chiara^ 
fenza  vezzo  di  ftile  L  Chiunque  non  fia  fanciullo  anche  adulto  ;  in 
buon  linguaggio ,  chiunque  non  fia  pudico  ,  non  può  hauer' ingref- 
fo  nel  Paradifo .  Le  porte  di  cflò .  i{ite?itMmgaritis ,  che  fono  firn- 
boli  di  Pudicitia:  in  ognuna  di  loro  fi  rincontra  vn' Angelo  :  in  por- 
tis\Angeli  duodecim  ,  che  fono  Paraninfi  di  Purità  .  Intorno  à  quella 
Città  fempiterna  ondeggia  Mare  vitreum  fimile  cryflallo  ,  perche  non 
vifi  approda  fenza  nauigare  per  la  mordezza .  Il  lume ,  che  vi  fidif- 
funde  dall'  Agnello  fuenato  fulgidamente  trafpira- 1  Lucerna  eius  efl 
jlgnus ,  perche  non  può  venir  illuftrato  dal  raggio  della  Beatitudine 
chi  non  hai coftumi  delP  Innocenza  così  geniale  al  Signore.Mà  Mife- 
ri  noi,fiam  traditi  dal  noftro  fcnfo  •  I  noftri  giouanotti  firegghiati  ^  IU 
fciati ,  profumati,  addobbati ,  carnalizzati ,  e  profanati  f  ràuello  de  fi 
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dìffoluti  )  pria  fono  adulteri  ,  che  adulti  •  Le  Dame  f  tali  e  quali, 
volefle  Iddio  che  potefle  dir  poche)diuertite,  colorite,  feruite,  fauori- 
te,affiftite,  fùorufcite,fon  come  le  Pecore,che  per  feguire  vn  Monto- 
ne s'impoluerano,ò  s'infangano  :  k  non  pur  come  le  Capre,che  l'vna 
dell'  altra  feguace ,  camminando  fulle  punte  del  dirupo*,  cadono  alla 
profondità  del  precipitio:  E  non  già  come  Camozze,che  fi  rinfeluano 
ad  un  minimo  fofpetto  deiCacciator,  che  le  incalza,  ò  pur  come  Da- 
«ie ,  che  fuggono  al  fuon  del  corno,  che  le  fpauenta ,  Si  rincontrano 
molti,  e  moltiflìmi,  che  inuecchiati  nella  Lafciuia  ,  tuttoché  tengano 
un  piè  fui  liminare  del  fepolcro ,  un'  altro  ne  pofano  ancora  fulla  fo- 
glia del -Lupanare  .  Oh  Dio  ,  quanti  ,  e  quanti  fi  perdono  eterna- 
mente per  feguire  una  lucciola ,  per  abbracciare  una  lama ,  per  inua- 
ghirfi  di  un'  ombra ,  per  amare  l'amaro ,  per  gultare  la  morte  I  Vor- 
rei cambiar  la  mia  penna  con  quella  di  Tertulliano  ,  che  per  fulmi- 
nar tanti  Tifei  della  Carne  ,  che  fan  montagne  fopra  montagne  di 
colpe,  ui  uuole un  folgore  :  Vditene  pertanto ,  òLafciuiunaftri- 
feiafonora.:  Tudìcitia  flosmorum^  honor  corporum^  decor  fexuum  ,  in- 
tegritas  fanguinis ,  fundamentum [anBitatis  :  Se  così  è,Com'è  pure,  Ahi 
quanti  cortami  sfioriti,  quanti  corpi  dishonorati ,  quanti  Seffi  uilipefi , 
quanti  fangui  corrotti  ,  e  quante  fondamenta  di  fantità  tracollate  ! 
Ah  che  per  atterrar  la  fàbbrica  delle  opre  buone ,  bafta  la  Catapulta 
della  Lafciuia^e  l'Ariete  delfenfo!  Ma  già  il  Commento  in  declama- 
rione  trafmigra  •  Tronchiamlo,  che  altroue  ad  huopoil  rifarciremo  \ 

XXXVII. 
E'I  mio  Cìnto  ùuò  Sciogliere 
Solmanfedel\  e  pura 
Su  cui  l'anima  giura 
Il  Cinto  della  Pudicitia  è  quello ,  che  gli  Antichi  (lignificarono  firn- 
bolsamente  feiorfi  nel  Connùbio^all'hor  che  dalla  Verginità  pa(fa  la 
Spofa  all'ufficio  di  Madre  ;  Quindi  ne  fèrono  Prefidente  Giunone>U 
quale  appellarono  cinxia ,  mercè  ch'ella  feioglieflè  col  pudore  la  ca- 
rità della  nuouamente  maritatale  cosi  è,anche  hoggidì  s'ufa  in  mol- 
ti Maritaggi ,  fe  non  in  effetto  di  ceremonia,  in  foltanza  di  neri  tà  que- 
flo  rito  fuperftitiofo;  impercioche  Giunone,che  hà  il  predominio  nell* 
aria,par  che  anche  l'habbia  in  que'  Matrimoni,  che  fon  contratti  con 
aerea  intensione  dall'  intere(fe,ò  dal  fenfo  :  E  per  dir!a,con  l'ingenui- 
tà,che  profefià  quefta  mia  penna,candida  per  lo  Arile  uero,  che  perciò 
à  Corbi  lèmbra  troppo  feuero,fi  trouano  certi  Sponfalitij,  ftipolati  da 
Giunone ,  portante  il  geroglifico  di  effi  col  fuo  faftofo  Vccello,  ehc_* 
tutto  s'impenna  di  marauiglie  con  una  pompa  oftentofa,mà  cosi  brìe- 
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ue,che  in  quattro  garriti,  &  in  due  (cotimenti  d'ale  fi  termina .  Regge 
il  Pauone ,  Atlante  de  Piumati,  vn  Cielo  ftellante  fui  dorfo,  ma  lènza 
intelligenza,  hè  folidità  ;  Quindi  viene  che  ben  tofto  fi  difconcerta,  e 
cade  contratto  al  fuolo  :  Tali  fono  que'  Maritaggi ,  che  fuanito  il  lu- 
ftro  nuttiale,  non  hann'a'ltro  poi  di  cofpicuo,  e  nelle  terrene  cure  ven- 
gono ftrafcinati  dalla  rabbia  ,  ò  dalla  gelofia  ;  paffioni,  che/ucce* 
dono  d'ordinario  al  Coniugale  Amor  ,  chenonfia  pudico  .  Il  Pa- 
uone fingono  i  Poeti  elfer  queir  Argo  centoculato  ,  che  venne  in- 
dormito ,  e  poi  vccifo  da  Mercurio ,  per  rubargli  la  Vacca  Io ,  ama- 
ta da  quel  Gioue,  che  non  contento  di  trasformarfi'n  Toro ,  contieni 
anche  le  fue  Innamorate  in  Giouenche.La  Mittologia  di  quefta  fàuo- 
la  può  ben  eflere,circa  che  fi  troni  tal  Marito,  che  fia  vn  Pauone,  ben' 
impiumato,perche  fi  lafciò  addormentare  dal  quattrino,Mercurio  fo- 
noro,e  moralmente  uccidere  nella  riputatione,per  non  hauer  bé  guar- 
data la  Vacca  dio  .  E  tal  fòrza  è  che  debba  enere  vna  Moglie  ,  che 
in  Cafà  ha  cotanto  dell'Io,  che  fà  della  perfona  prima,  onde  foggiace 
il  buon  del  Marito  al  Cafo  obliquo  .  Se  pur'ella  non  è  vna  Giunone 
altera,la  quale  porta  più  vento  in  capo ,  che  danario  in  dote  ,  per  cui 
vengono  tutt'hora  eccitate  le  tempefte  delle  diflènfioni:E  tal  fu  Xan- 
tippe ,  la  tormentatione  di  Socrate,  la  quale  gli  folca  tonare  in  tefta , 
e  piouer'addoflò.  Profeguendo  l'Allegoria  di  Giunone,  quefta  ( tra  le 
altre  denominatiohi)fù  detta  Monetai  monendo,  comeregiftrò  il  Fun- 
gerò; mà  tal  Moglie  v'hà,che  Moneta  fi  può  chiamare  dal  guadagno, 
e  non  dall'auuifo,  perche  non  fìioPeffer  cosi  auuifata  che  vaglia  à  co  - 
prire  le  fue  venali  diffalte;  Potrebbe  perciò,  come  Giunone,appellar- 
fi  anche  Caprotina^  per  hauer  cosi  della  Capra,  lattante  i  Gioui ,  per- 
che le  fian  fatte  le  corna  doro,  ediuenga  vn'Amakea  d'abbondan- 
za al  Marito,  chenonnefàcareftia.  GÌ'  Iconologifti  pongono  fullo 
Scettro  di  Giunone  vn  Cuculo,  perc'ui  volean  dinotar  gli  Antichi 
eruditi  del  prendere  Moglie  il  tempo.  In  verità  ,  che  vi  fono  alcuni 
Matrimoni,  che  vengono  dal  Cuculo  inaugurati,  quando  alla  Mo- 
glie fi  laici  lo  Scettro  del  potere  aifoluto,  mentr' ella  non  pei  tanto 
leua ,  mà  fuol'accrelcere  la  corona  al  Marito . 

Riuenendo  al  Tefio,  non  fon  già  tali  Maritaggi  pudichi ,  attefoche 
la  mano  maritale ,  che  fcioglie  il  Virgineo  Cingolo ,  non  è  fedele  nè 
pura,  poiché  l'allorda l'amor' ofceno  ,òla  falfifica  l'intereffata in- 
tentione  \  Dunque  la  Pudicitia  verace  ne'  Maritaggi  è  quella  con  cui 
l'anima  giura  vn'  honefta  fcambieuple  corriipondenza  fopra_* 
vna  mano  limpida  ,  e  fida .  In  coniirafegno  di  che  fi  fuole  fpo- 
fare  con  l'anello ,  il  quale  per  elfer'  d'oro  fimboleggia  l  inclinatione 
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purificata^  la  lega  falda  de  Cuori,che  ftia,e  refifta  al  martello;  efprr- 
mendo  anche  nel  fuo  circolo  quella  perpetuità  defletto  fincero  ,  che 
caftifica  la  fenfualità  del  fomite,per  l'incontinenza  di  cui  fu  anche,  ol- 
tre alla  lecita,  e  perciò  certa  procreatane  delia  prole ,  il  Matrimonio 
fu  inftituito .  Così  ad  altri ,  che  allo  Spofo  ,  non  è  lecito  feiorre  quei 
Cinto,  che  à  qualfiuogiia  efterno  (tanto  legge  d'honor  richiede  )  reità 
indifiolubilmente  ingruppatola!  Gordio  >  Ma  tal  volta  fi  rincontra- 
no ben  gli  Aleflandi  i  3  che  fe  non  col  filo  della  fpada  ,  con  vn  filo  di 
perle  il  recidono .  Io  m'intendo  , 

X  X  X  V  1 1  L 

K(on  fon  già  fi  agii  Calamo  ; 

Ben  37  Colonna  forte  y 

Se  ben  con  rara  forte' 

D^H  imeneo  reggo  il  Thalamo  4 
La  Pudicitia  vera  non  è  fragile .  Quefta  fola  bàfta  per  virilizzare  il 
Scflò  debole ,  quando  fotto  vn  petto  di  neue ,  che  agghiaccia  air  im- 
portuno oflequio  degli  Amanti  ofeeni  ,  alligna  vn  cuor  di  fuoco ,  che 
gli  fulmina  ,  quaP  hor'ofino  temerari  contro  ali'  Honeftà  Heroka  5  di 
cui  èSaluaguardia  la  Pudickia.Gran  pregio  in  vna  femmina  frale  ha- 
uer  in  una  coftitutione  di  uetro  un'anima  di  diamante,nè  d'altra  guar- 
nigione ualerfi  per  munire  la  fua  fortezza  ,  che  della  Pudicitia  intrepi- 
da,^ quale  riporta  fempre  de  fuoi  affalitori  una  uittoria  infallibile  5 
quando  non  fi  laici  fedurre  dal  fenfo,ò  corromper  dall'oro:  i  due  crol- 
li onde  caddero  tante  piazze?ehe  fi  tenean  airHonore,nelIe  forze  del* 
la  Lafeiuia  y  la  quale  foura  di  effe  piantò  la  bandiera  fuentolante  dell* 
ignominia . 

Penelope  ,  chefàdaBomero  effigiata  per  l'Idea  della  Donna  di 
Honore,  fu  della  Kàtufó  ,  ma  più  anche  della-  Pudicitia  un  Miracolo , 
Beliate  brillante  come  P Aftro  ni  Venere,ciuenne  a  guif  à  d'Arturo  mi* 
nacciofa,e  firtminea,contro  à  tanti  Proci  lafciui,che~raflediarono  per- 
tinaci .  Hatiea  le  labbra  di  rofe,mà  le  lue  parole  fagge  furono  tante_* 
fpine,  the  lacerarono  1  ale  à  que  ronzanti  Pecchioni .  Le  di  lei  poppe 
furono  due  fcogli,ne  quali  s'infranfero,come  tra  due  Simplegadi,  que 
malitiofi  Argonauti ,  che  tendean  ?  con  tante  tracce, infidie  oftinate ai 
Vello  d'oro  dell' Amor  maritale  .  Hauea  la  Pudica  negli  occhi  lam- 
peggianti due  Stelle  briofe,  nelle  quali  (cintillaua  diuifo  il  Sole  della 
Bellezza  muliebre3mà  le  conuertitia  in  Comete  torue,qual'hora  que- 
gli Agronomi  della  fenfualità  prender  uoleano  co  loro  calcoli  mal 
fondati  1  altezza  diquel  Polo,  che  folo  fauoreaole  fcintillaua  alle  Fe* 
icgi  ina cloni  di  Vlifse,à  cui  non  mai,per  Io  fpatio  di  uenti  anni,manco 
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la  fua  Tramontana  fedele .  Mentr  egli  fi  uedea  da  una  Circe  trasfor- 
mare i  Compagni  in  Porci,  Penelope  tramutàua  i  Proci  in  faffi  per  lo 
ftupore  di  vederla  infaflìca.  à  tanti  attentaticene  perciò,à  guifa  di  Bat> 
tiferuiano  di  Paragoni  à  prouare  la  di  lei  fede ,  pallata  per  Tacque, 
delle  lacrime,fparfe  neir  aflenza  cosi  contumace  del  Marito,  e  per  Io 
fuoco  del  concupif;ibileardore>fbmentato  dall'  età  giouanile.  Pofkfl 
à  teflère  vna  tela,che  di  notte  diminuiuafi  del  giornalier  lauorio,  mo- 
ftraua  bene  ch'ella  era  vna  Pallade,non  vn'Aracne,  poiché  non  fi  cu- 
rana  punto  di  prendere  nelle  fue  ragne  i  Mofconi ,  Mà  chi  la  refe  cosi 
perfeuerante  nell'  aiTunto  pudico,dalei  foftenuto  con  tanto  decoro , 
e  prouato  con  tanto  honore  ?  Non  altri  chela  fua  Pudicitia  ,  la  quale 
non  hauea  bifogno  d'Arghi,  perche  non  fù  ella  vn'  Io,  mà  vn'  Aquila 
folleuaia  al  Sole  deirKoneftà,che  cosi  prefto  à  tante  tramonta .  Sen- 
tiamo il  Cigno  dall'  Impudicizia  fpennato  : 

Tenelope  manfit  (  quamuis  cufiode  careret  ) 
Inter  tara  multo  s  intemerata  Trocos . 
O  fafto  inuìdiabile  1  Di  sè  fù  fola  Penelope  la  cuftode  :  Thonor  fuo  la 
premunirla  fua  fedeltà  la  foftentò .  Non  fu  perciò  Calamo  fiale,che  fi 
piegafiè  al  foffio  ai  quegli  Aquiloni  :  La  fua  fodezza  la  tenne  retta,  e 
perche  non  ileema  non  fi  curuò  ad  ogni  aura  lieue,nonche  actogni 
vento  feroce.Di  lei,che  non  iti  Sinnga,non  poterono  formar  Zampo- 
gna que'  Pani  lafciui,che  tutto  di  Tincalzauano .  Fù  bensi  vna  Dafni* 
che  fi  cangiò  in  trionfale  alloro  per  coronare  il  fuo  Apoiline  amato  : 
Che  fe  di  Dafni  cantò  il  medefimo  Cigno  nelle  Trasformationi  .* 

Multi  Ulani  petiereyilla  auerfatapetentes , 

Impatiens yexperfque  viri  n  emora  mia  luflrat  r 
diPenelope,in  confeguenza  d'ogni  altra  femmina,  che  fia  Caffo,  puòj 
dirfi ,  ch'ella  fia  vn  Lauro  y  di  cui  al  piè  cadano  i  folgori  de  Gioui  to- 
nanti. 

Ma  non  fi  feordiam  delTefio,benchei!  digreffiuo  conduca,  (feben 
ger  vario  calle)all'  intento >  E'  dunque  la  Pudicitia  vera  vna  Colonna 
fòrte,che  fofliene  incrollabilmente  il  Thalamo  d'Himeneo.Qui  mi  fi 
fpiana  vna  lunga  carriera  air  Eruditione  più  fcielta,  mà  la  raccorcio  .• 
La  Colonna  tal'è  detta  fecondo  Fefto  q mà  culmen  fuftineat ,  e  la  Pudi- 
citia regge  Thonorata  riputaticene  di  cui  nel  Mondo  Ciuile  y  e  Sagro' 
non  v'ha  fabbrica  più  fublìme.Di  quella  può  dirfi  con  Ennio,comc^? 
della  Colonna,che  Roma,  erede  poial  grande  Affricano;  Quantamfla. 
tuam  facietl?opulmyquantam  Columnam,  qu£  res  tua  lequatur  ;  impercio- 
che  non  v'hà  nell'  eftimatione  vniuerlale  pregio  più  grande,che  quel  -  ' 
lo  della  Pudicitia ,  la  quale,  à  guifa  degli  Obelifchi  di  Menfi ,  parla  da 


C   R   ITI   C   I.  393 

sèmedefimacon  tanti Gieroglifici  ,  che  propalano  la  di  lei  Virtù. 
Hercote  con  due  Colonne  pofe  il  non  plus  vltra  alla  Nautica  del  Man- 
dolini rhoneftà  ,  che  ha  traimarine  le  mete  piantate  lue  Colonne  per 
termine  della  fua  peregrinatione  in  Cielo.I  Confini  delle  lurifdittioni 
de  Principi  fogliono  fegnalarfi  con  le  Colonne:  Cosi  nell'  Affrica  Tet- 
to il  monte  Atlante,in  Alia  alle  foci  dell'Eufrate^  fopra  i  gioghi  dell' 
Armenia  fi  terminala  con  l'appofitione  delle  Colonne  il  Romano 
Impero.  Oh  fe  la  lurifditrione  di  alcuni  Principi,  veniflè  terminataJn 
quanto  al  Senfo,  dalla  Colonna  della  Pudicitia,  quanto  farebber  più 
^randijin  quanto  alla  gloria  !  Ah  fe  le  Colonne  di  certi  Protei ,  che  fi 
tramutano  in  tante  forme  ,  per  maggiormente  deformare  con  la  dif- 
honeftà  loro  il  mondo  contaminato,prefiggeflèro  folamente  i  termi- 
ni all'  Egitto  meretricio  ,  e  non  volefièro  quelli  fare  degli. Alefiandri 
con  piantar  le  colonne  delle  Vittorie  loro  amorofe  nell'  Indie  Orien- 
tali della  Virtù ,  non  farebbe  quefta  così  violata  dal  Vitio  I 

Oh  Dio  mi  vaglia  1  Quanti  Thalam  i  cadono,perche  dalla  Colonna 
di  Pudicitia  non  loflenuti  !  Tali  fon  quelli,che  filile  fragili  canne  fon^ 
fondatile  perciò  facilmente  fi  piegano  à  dar'  entrata,fenza  fcaiargii,  à 
Drudi  5  hormai  più  dimettici  in  certe  Cafe,  che  i  vezzofetti  Cagnuoli 
di  Felfina,la  Minerua  famofa  dell'  Italiano  Atteneo.Mà  non  Ibi  fi  pie- 
gano fempre  più  fieffibili.fi  abbattono,fi  auuilifcono,  fi  fuergognano , 
fi  dishonorano  :  E  chi  sa  che  la  canna,data  in  mano  per  ifeettro  al  Rè 
de  i  dolorinoli  fòfiè  va  (imbolo  deU'Impu Jiciria  di  quelle,che  con  la 
loro  dishoneftà  regnante  accrebber  l'onte  della  Paffione  ài  Dio  della 
Gloria  gemente  ! 

O  beliamo  forteto  venerabile,  ò  fantiffima  Honeftà,  fola  d'ogni  ani- 
macche  fia  ben  nata,Legge  inuiolabile,tù  fei  forfè  fimboleggiata,  per 
contrapofto  all'  Impudickia  ,in  quella  Colonna  candida,  che  dal  Vir- 
gineo  Sangue  del  Redentore  fùrefa  vermiglia  ,  poiché  non  abborrì 
che  gii  fcruiff è  d'apoggio  ;  mentre  la  fila  pudiciffima  Immanità  >  Co- 
lomba lacerarla  grifagni  Àuuoltoi,fer.uiadifcopo  alle  fulminee  sfer- 
zate. Si,che  fela  Colonna  del  mio  Signore  il  foftenne  abbracciato^ 
te  s'abbraccia  purc,quall'hor  che  con  tanta  .empiette  col  rifo  ofeeno, 
e  col  vezzo  languido,  e  col  guardo  tenero,  e  col  motto  laido,  e  collo 
fcorcioirriuerente,il  flagellano  tutto  giorno  gf impudici,  le  dishone- 
fte,anche  nel  fuo  Tempio .  Ma  faldo  qui,  che  già  finchioftro  difgorga 
in  pianto,  e  già  la  penna  s'accende  in  fulmine  .  Altroue  ci  rivedre- 
mo. 

Per  Corollario  mi  fi  tolleri  di  valermi  anche  delle  mie  Arme  Gen- 
tiliue  d'eruditionc  Io  ho  dalla  mia  Famiglia  lo  Stemma  dVna  Colon- 
fi  b  4  na 
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na  tra  due  Gigli  nel  campo  Azzurro .  E  ben  ho  hauta  neceflltà  delkJ 
Colonna,cioè  della  Coftanza^per  non  cadere  à  tanti  tremuoti  di  riuo- 
lutioni  proteruc,à  tante  fcolfe  d'Inuidia  malignala  me  non  prouoca- 
ta,  fol  che  con  l'efercitio  delle  operazioni  virtuofe .  Il  buon  Dio ,  che 
mai  non  abbandona  chiunque  confidi  nella  di  lui  inftancabile  Proui- 
denza,  mi  fabbricò  vn  cuore  in  Columnam  ferream,  &  il  petto  in  murum 
aneum.  Non  meno  allufiui  fono  i  miei  Gigli,foliti  à  rampollar  tra  le__j> 
fpine,percioche  profetano  il  candor  del  mio  animo  tra  le  calunnilo 
pureilfollieuodelmiofpiritofra  le  anguftie  .  Son'i  miei  Gigli  fio- 
reggiami in  vn  Cielo  tutto  fereno  ,  perche  i  miei  penfieri  non  deuono 
allignare  fol  che  lafsù,doue  non  giungono  le  tempefle  del  fenfo,  nè  s' 
inoltrano  i  turbini  dello  fdegno  ;  poiché  quaggiù  non  v'ha  palmo  di 
terra,  che  allordatto  non  fia,  e  perciò  i  Gigli,  perche  fien  puri  (cioè  gli 
affetti  noftri)  bifogna  che  fpiccati  dal  fango  di  quefta  carne  limaccio- 
fa3e  perciò  cotanto  tenace,figgano  in  Cielo  le  lor  radici.  Quefto  Apo. 
logico  tratto  di  feorcio  vo'  che  à  me  ferua  così  d'infìruttione ,  come 
di  conforto,  mentre  hò  fcritto  in  più  luoghi  anche  à  me  fteflò  per  eru- 
dirmi . 

Torniamo  al  Tefìo ,  e  conchiudianne  il  Commento  con  la  mia  In- 
fegna,  chepuòferuir'anche  d'Infegnanza  .  La  Pudicitia  hà  da  eflère 
Colonna  forte  tra  Gigli  candidi,che  allignino  in  vn  Cielo  fèreno.  Hò 
detto  tutto  in  tre  morti .  La  Pudicitia  dell  Hcroina  Intrepida  Aurelia 
Spinola ,  Ducheffa  di  Valentinefe ,  da  me  co .  la  magnificenza  d'vna 
grande  Hifìoria  defcritta,perche  ferua  di  Faro  alle  Damc,fù  tale. Tal* 
anche  fi  può  reputar  quella  d'ogni  altra  di  vna  Scola  fi  faggia,e  d'vna 
Stoa  cosi  iofferente,che  hà  il  fuo  Portico  guarnito,e  foftenuto  da  Co- 
lonne fimiii .  Molte  ne  hà  l'Italia ,  per  non  trafeorrer  nell'  Europa^  ; 
Molte  la  Liguria  per  compendiar  il  difeorfo  ;  molte  Venetia  per  am- 
pliare i  fafti;  E  per  addurne  anche  di  quelle,che  così  al  lignificato  co- 
me alla  denominatione  fono  Colonne,  la  nobiliffima  Cafa,  che  tal  s' 
appella  ,  citolle  altamente  la  Pudicitia  Romana ,  con  far  pompa  di 
tante  fue  Colonne  Virtuofifììme,  che  reggono  il  Ciel  dell'  Honore  ; 
Tra  le  quali  la  Marchefa  Spinola,  Sorella  genialiflìma  del  gran  Con- 
teiiabile,  Moglie  di  quel  Don  Paolo  Duca  di  Setto ,  che  fi  può  dire  V 
honor  de  Grandi ,  e  l'Hercole  della  Virtù ,  è  vna  Colonna  ben  degna 
diCapitello  si  laido,  e  fublime ,  nella  quale  la  Pudicitia  più  candidi 
non  fol'è  figurar a,mà  ancor'è  figura  di  sè  medefima .  Conchiudo  che 
laRegia  del  Sole  del  Merito  più  rifplendente  nelle  Anime  grandi  ,  e 
fondata  fopra  Colonne  di  Pudicitia ,  onde  può  cantarfene  col  Poeta  : 
gf&a  Solis  erat  fnblimibus  alta  Columnis  , 
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Ohimè  quante  perfidie , 
Dovunque  io  fon  ritrouo  : 
Tochigl i  amici  prono , 
Molte^  e  ttrane  k  inftdie  . 
Se  fotte  così  trafcendente  la  Pudicitìa ,  come  la  Lufluria ,  non  bo- 
llerebbe tefe  tante  reti  à  forprenderla  ,  nè  tanti  trabochelli  àpreci- 

Eitarla  ;  Màdia  capita  per  lo  più,  qual  Pecoretta ,  nelle  zanne  del 
upo,il  quale  con  l'hippocrifia  di  cuftodirla,  ò  eoa  la  Iufinga  nel  vez- 
zeggiarla, inconfiderata  ,  ò  femplice  fe  la  diuora .  Tanti  Lupi  hà  il 
Mondo  ,  quanti  Lafciui  ,  che  abeuntes  pofteamem  alteram  ,  {limolati 
dal  fomite  ,  fomentati  dallo  filinolo  della  concupifeenza  ,  tendo- 
no fempre  aguati  alla  Pudicitia  ,  che  male  appena  fi  tien  ficura--» 
tra  le  fpine  del  Crocifitto  .  Ella  è  vn'  Anfora  circondata  da  Na- 
pelli ,  vna  Donola  cinta  da  Rofpi  ,  vna  Colomba  infidiata  dagli 
Afpidi,  vn'  Ape  aflàlita  dagli  Orfi  3  vn' Agnella  morfa  dagli  Scor- 
zoni, vn*  Aquila  ofTeruata  da  i  Draghi  5  &vnaRofà  attorniata  dagli 
Scarafaggi  .  Oh  quante  ragne  le  fono  tefe  !  oh  quante  imbofcate 
le  vengon  latte  !  oh  quante  mine  le  fono  fcauate  !  oh  quanti  tradi- 
menti le  fono  orditi  !  oh  quante  congiure  le  fon  tramate!  Pouera 
Tortorella ,  non  hà  quafi  piùramufcello  non  inuefehiato  in  cui  pofar 
polla  il  piè.  fermo:  non  quafi  aere,  per  folingochefia,  nel  quale 
vaglia  à  fpiegare  l'ala  fpedita  :  non  appena  alcun' hermo  nido  ,  che 
non  le  venga  infettato  da  Formicolìi  odiofi.  Pochi  amici,  e  minor 
fède  ,  par  che  le  formino  vn  verticale  dettino,  poiché  coloro  che 
douriano  proteggerla ,  per  lo  più  fon  quelli  ,  che  la  conculcano . 
I  Potenti  del  Secolo ,  quando  preuagliano  cosi  per  l'iniquità  del  Vi- 
tio  come  per  la  forza  dell'oro ,  ne  fan  fouente  ,  più  che  mercato , 
ludibrio.  Nelle  Corti,  doue  la  legge  del  fenfo  preuaglia  à  quella— > 
dello  fpirito ,  la  Pudicitia  non  è  nel  fuo  centro ,  perche  la  circonfe- 
renza degli  affetti  vi  s'aggira  fulla  ruota  della  Fortuna  ,  la  quale  per 
effer  cieca  appunto  come  l'Amore ,  rouefeia  quelli ,  che  vrta ,  &  ab- 
batte cosi  Thonettà  come  l'innocenza.  I Cortigiani,  credenti  più 
nella  forte ,  che  nel  Vangelo ,  tengono  per  felice  l'inganno ,  con  cui 
fogliono  alterare  il  credito  del  Virtuofo,  e  calpefiar  la  riputatione^ 
dell' Honorata .  Fanno  perciò  fàuola  di  vna ,  che  fia  Pudica,  eia-, 
motteggiano  d'Hippocrifia  quando  habbia  fuflìftente  la  purità:  Per 
oppofto  fublimano  con  l'elogio  vnaLafciua,  ch'eflèndo  Cornacchia 
fi  vfurpa  le  penne  della  Colomba ,  e  la  vantano  per  vna  Ai  temifia , 
benehella  Zia  vna  Semiramide ,  che  fonda  col  fuo  dishonore ,  &  im- 
patta 
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parta  col  fuo  bitume  le  mura  della  Babilonia  fenfuale.  Tantoèper- 
feguitata  la  Pudicitia ,  che  fé  non  cede  agli  affalti  dell'incontinenza , 
vien  berfagliata  dagli  ftrali  delllmpoftura .  Se  non  cade  alle  batte- 
rie dell'oro  ,  patifce  affediarala  fame  ,  lacera  la  nudezza  ,  abbando- 
nata la  fòiitudine  3  fchernita  la  derisone ,  mormorata  la  maldicenza . 
Tue  fai  contrario  l  a  fua  Contraria  ,  la  quale  douunque  arriua  è  coru 
applaufo  accolta  5  per  doue  paffa  ,  è  con  oirequiofità  riucrità,  in  ogni 
luogo  è  portata  in  palma  di  mano  ,  fol  perche  fuol  curuarfi  h  guifa  di 
palma ,  onde  colgano  gli  auuentori  adefcati  que'  tamarindi  ,  così 
amari  allo  fpirito  ,  come  diletteuoli  all'appetito  della  volontà ,  che  fi 
(corda  di  efler  ragioneuole  col  diuenire  animale .  I  più  fquifiti  regali, 
e  le  menfe  più  laute  alla  Lafciuia  s'imbandiicono ,  mentre  la  Pudici- 
tia digiuna . ,  Quefta  per  non  lafciarfi  coprire  và  nuda ,  mentre  quella 
per lalciarfi fpoghare  Raddobba.  I Tornei, le giortre  ,  le quintana- 
te,le  mafchere,le  mufiche,ifeftini,le  commedicy  banchettale  rigatte, 
i  corfi,  le  fcrcnate,  i  barcheggi,  le  sfide,  i  duelli,  e  cento,  e  mille  altre 
opere  difpendiofè ,  &  empie ,  fi  fanno  per  lo  più  in  grada  dell'  Amor' 
ofeeno ,  e  dell'  intereffe  voluttuofo  >  Quell'Idoli  che  non  rifpondono 
alle  riehiefte  non  s'incenfano  con  le  oblationi;e  quando  il  Timiama_^ 
fuapora  lenza  che  la  rtatua  fi  Iafci'ntendere ,  fi  difmettono  gli  turiboli 
da  coloro,  che  fon  gentili ,  forfè  cosi  nel  credere ,  come  nell'  amare  . 
Tutto  il  corteggio  f uolfper  lo  più)fàrfi  alla  Dama  bizzarra,  che  à  gui- 
fa di  Circe  fi  tira  appretto  catenati  gli  Amanti,e  trasformati  dal  nap- 
po della  concupifeenza  in  Bruti,quanto  più  fenfuali,  tanto  meno  fen- 
f  ari .  Ella  fi  crede  certo  d'eflèfvna  Minerua  creduta  con  hauer  tanti 
Ciuettoni  alle  falde,mà  più  predo  hi  dell'Hecate  con  tanti  Cani,  ficn 
Moloffi,  ò  Segugi,  e  tal  volta  anche  Martini ,  che  le  fi  affollano  intor- 
no.Potria  effer  che  forte  Minerua,perche  gradifee  l  e  Nottole,mànon 
è  già  Minerua,perche  non  calpefta  i  DraghiiMinerua  pure^perche  fìar 
fuole  à  botta  di  più  d'vn  martello ,  non  le  mancando  mai  vno  Stero- 
pe,od  vn  Bronte,  che  le  formino  l'Embrione,  tua  non  già  nel  capo  di 
vn  Gioue,bensì  d' vn  Vulcano .  Sarà  pertanto  vna  Venere,mentre  ha 
per  famigli  que'  Ciclopiche  non  hann'  altr'occhio,  che  del  fenfo  ;  Mà 
non  già  Venere,perche  non  mai  rimane  inretita;auuenendo  che  il  fuo 
Vulcano  hà  perduta  la  tempra  dei  ferro, poiché  gli  uengono  colme  le 
mani  d'oro  :  Più  non  maneggia  la  mazza,perche  troppo  gli  pefa  il  ca- 
po^ il  fuo  fumo  l'accieca,onde  non  oflerua  i  fuoi  torti;  ò  pur  fi  con- 
tenta che  i  Marti  gli  lafcino  in  cafk  gli  fcudi,quindi  non  li  coglie  più  , 
ma  gli  accoglie .  Ne  i  Marti  hanno  più  geiofia  degli  Adoni,perche  di 
queìtl  fon  cosi  uaghi  come  delle  Veneri  ;  forfè  perche  ambifeono  di 
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parer  Gioui  con  rapirli ,  tramutandogl'in  Ganimedi .  Nè  le  Veneri  fi 
dolgono  più  de  Porci  ,  che  diuenuti  ad  effe  dimettici  >  non  hanno  più 
del  faluatico,  e  padano  con  gli  Adoni  taleconi(pondenza,che  fot£5 
quafi  vna  cola  defia,onde  quelle  cosi  ben  carezzano  gii  uni,  come  gli 
aìtii.mercè  che  i  Marti  fono  cosi  effeminati*  &  impuri,  che  iembrano 
Acloni,ò  Porci  *  , .  ' 

O  Santa  Pudiciria  doue  fei  !  chi  ti  cuftodifee?  qual'è  il  tuoricouro? 
Qualhai  djdiféfa?  Da  chi  vieni  accolta  ?  in  qual  parte reftificura? 
I  Gioui  di  quello  Secolo ,  ò  fulminanti  ftupran  le  Semeli ,  ò  fatti  Ci- 
gni opprimon  le  Lede ,  ò diuenuti  Giouenchi  rapifeon  l'Europe^, 
ò  con  aurea  pioggia  ingannali  le  Danai  .  Gli  Apollini  d'hoggidìnon 
più  fi  dilettano  di  trattare  plettro  canoro ,  di- maneggiare  l'arco  à 
{terminare  il  Pitone  del  Vitio  y  ad  efaltare  l'armonia  delle  Mufe,  mk 
fi  mettono  a  guardar  le  Vacche  di  Admeto ,  à  tracciar  e  le  Daini 
fchkie  ,  &  à  profilare  i  Giacinti  palleggiando.  I  Saturni  di  queiti 
tempi  >  hauendo  le  Mogli  Rhee ,  diuorano  i  figliuoli  non  Tuoi  ,  &'  al- 
Ieuano  i  loro  ,  come  tanti  Gioui  luffureggianri  ,  come  Nettuni  fpu 
moli ,  e  come  Plutoni  feroci •  I  Marti  «odierni;,  quelli  che  non  com- 
battono per  la  giuffitia,  ò  per  la  fede  ,  ouunque  s'aggirano  foglion 
portare  lo  Stupro ,  l'Adulterio  ;  e  come  quei  ,  che  lòn'vfi  a  fèfteggia- 
re  le  Veneri  3  doue  le  rincontrano  le  vezzeggiano  ,  e  doue  le  vez- 
zeggiano con  effe  al  fine  s'incontrano  ,  per  dilatare  con  la  crudeltà 
di  Bellona  ,  l'ofcenità  di  Ciprigna .  I  Mercuri  moderni ,  più  non_^ 
impiegano  la  lor  facondia  nelle  miffiue  della  Virtù ,  nè  più  fifealtri- 
feono  in  regger  le  Ambafcierie  dell'Honore ,  mi  in  perfuader'anche 
coll'efetnpio  all'intemperanza  *  non  più  ghiotti  d'inuolare  le  faretre 
agli  Apolli,  mà  di  fottrarre  le  Vacche  agli  Arghi .  1  Bacchi  della  no- 
ftra  Età(  (ingoiami  ente  quand'hanno  per  Pedanti  certi  Sileni,  che 
non  fanno  mfegnar*  altro  che  la  Crapula  )  rapiscono  le  Arianne,  ab- 
bandonate dai  Thefei  :  godono  d'effer  Liberi  cosi  nellofcenità  del 
difeorfo  ,  carne  nella  profanità  dell'eiercitio  :  fi  dilettano  d'hauer 
iuggett'i  Caproni  ,  d'inebriare  gli  affetti  ritrofi,  di  conquiftare  l'In- 
die delle  Volontari *  Tengonoìamiliarità  con  certe  Tigri  macchia- 
te, con  quelle  Pantere  lorde  ,  che  formano  il  più  terribile  ,  e  fchifo 
dell'Africa  della  Lafciuia  :  Ne  mancano  ad  effi,  miniare  offequenti 
le  Menadi  infane ,  le  Thiadi  furiofe ,  le  Mimallone  Lrfciuienti ,  e  lc_^ 
Baccanti  farnetiche,  le  quali  fi  ftrafeinano  dietro  lacerato  l'Orfeo 
deirHonore,quello  chefuol  anche  rapire  dal  poter  de  i  Plutoni  della 
dishoneftà  l'Euridice  della  Riputatane  ,  punta  dalla  Serpe  velenata 
della  Calunnia .  Chiudiam  la  pratica  y  perche  troppo  v'è  materia  d' 
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cruditione  per  tenerla  apertale  conchiudiam  con  la  Verità  (  fuggello 
vnico  di  chiunque  fcriua  da  Letterato  5  e  non  da  Ciurmadore )  che  la 
Pudicitia  habbia  pochiffimi  gli  Amici3e  moltiffimi  gl'infidiatori  . 

X  L. 

GlifleJJì  confanguìneì 
Ver  me  ta  thor  cofpìrano  y 
E  tra  miei  fior  s*  aggirano 
Taciturni^  &  ^Anguinei  • 

L*Incefto  5  che  perifrafticamente  fi  ricircolane  quattro  Verficelli 
preferita.,  da  quali  s'efprime  con  poche  note  vna  grande  Solfa ,  è  vna 
colpa  cosi  graue,che  bafta  il  nome  di  effo,  deriuato  dal  Celio  di  Ve- 
nere, per  prouar  che  in  quello hà  la  sfera  tutta  la  malitia  della  Luffa- 
ria  ,  e  per  confeguenza  che  non  habbia  maggior  contrario  la  Pudici- 
tia.Seneca  nelle  Declamationi  ci  lafciò  per  auuifo,  conforme  à  i  De- 
creti del  noftro  Decalogo  Sacrofanti  ,  incesìam  effe  mnìierem^  etiam  fine 
fittprotfua  cMpit  jlupmm  :  Di  modo  che  il  Cello  Venereo  conuertito  in 
Cefta  di  Flora  >  in  sè  contiene  anche  innuarerahili  quelle  Rofe  di  Pa- 
fo3che  fono  dallo  Scarafàggio  impuro  del  Defiderio  ofeeno  fucchia- 
te:oltre  alle  infinite  ,che  dal  fucceflfo  effettiuo ,  e  dall'  intentione  de- 
terminata vengono  colte;Rofe  putenti,che  badano  col  ter  fleto  folo  * 
quando  non  fbffe  il  fiuto  di  tanti  Vitij,  ad  ammorbare  il  Mondo,con- 
ta.minato3e  putrido  tra  quefte  Kofc  fraine  marciterPur  fe  ne  ghirlan- 
dano i  noftri  Sardanapali,vi  s'adagiano  i  aoftri  Eliogabali,. e  vi  fi  fom- 
mergono  i  noftri  Epuloni  * 

Oh  vagliam'il  Cielo  !  Forfè  che  ancor  finghiozzan  fe  Filomele,  an- 
cor ne  ftridon  le  Progni^perche  fi  trouano  ancora  i  Tirerei.  Nop  per- 
metta la  Proukienza,àcui  tanto  è  cara  la ;Pudkida,ehe  nel  noftro  Se- 
colo,per  renderlo Sepolcrale,fien rinatele  Mkreiche  per  accrefeerne 
i  portenti  riforgano  i  Menefronti  sfrontati  :  che  per  gonfiare  più  k_> 
tempefte  inforgano  dall'  Eolia  della  Libidine  i  Macharei  con  le  Ca- 
nari ,  Fremifce  i'Eruditione  ^raccordare  vn.Tiefìe,che  iì  rauuolge_^ 
con  la  figlia  Pelopia,vn  Canno,  che  iì  mefcola  con  laforella  Biblide  : 
vn'Edipo,che  fi  fpofa  con  k  madre  locafta:  vna  Ckopatra,che  s'im- 
pania col  fratel  Tolomeoivn'Aufilena^eteftata  da  CatulÌo,aiKorche 
lafciuo  5  che  al  Zio  fi  fommette:vna  Rodope  >,  che  li  marita  col  padre 
Hemoneivn  Antioco^l  quale  sinnamora  della  matrigna  Stratonka,e 
cento,  e  mille  altri  moflri  dlmpudicitia,  regiftrati  dagli  Autori,  lènza 
grinnumerabili,  che  trafeorfero  nell'oblio  re  teme  di rimrenirne  tm^$ 
noi  le  veftigia  dall' inceftuofii  Libidine  rinouate . 

Ah  fofìe  pur  fauola  che  Gioue ,  quello,  che  fù  il  finto  fulminatore: 
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dell'  Orbe,hauefle  nonfolo  per  moglie  la  Sorella  Giunone,mà  anco- 
ra per  Concubina  Cerere,la  Sorella  Cognata  !  II  fatto  fù  veto,perche 
Caligula  quella  BeftiaScettrata,  per  atteftatione  di  Tranquillo,  e  co- 
me tarhor  cantai. 

Fu  Stuprai  or  delle  fue  tre  Sorelle  : 
Ma  Is^atura^al  Cielo^à  Dio  ribelle . 
Quindi  folea ,  non  tanto  per  fuperbia  ,  quanto  per  vezzo  ,  appellarli 
Gioue,benche  diGioue  altro  non  haueffe  che  l'efìer  Toro3tra  le  man- 
dre  lufl'ureggknti5dellefue  Concubine  .  Mà  l'eccedo  di  quei  r  Empio 
è  vn'  efemplare  di  più  copie ,  fe  non  pur'vna  copia  di  più  efemplari . 
Ancora  puzza  il  lezzo  di  vn  Potentato  alle  nari  di  quello  Secolo  ,  di 
cui  s'hà  per  certa  traditione,che  s  inuecchiafle  con  la  Sorella,  cotanto 
Salace,ancorche  di  fale  ben  proueduta,che  con  due  altri  fuoi  fratelli  ; 
oltre  agli  altri  molti  Auuenturieri,&  Auuentori,afFangoffiTanto  può 
la  Lafciuia  cieca,  che  perciò  raddoppia  nel  tatto  la  forza ,  e  rende  al 
fuo  predominio  quell'Anime grandi  ,  che  feben nate  all' impero  de 
Popoli,  quando  non  fon  fuggette  alla  Legge  del  Saluatore  pudica ,  e 
non  tengono  in  freno  la  lor  paffione  domata,non  fon  Reine .  Ah  la_^ 
Stella  più  bella,che  fcintilli  nel  Cielo  ,  è  quella  di  Venere  1 

Giulia  Matrigna  di  Antonino ,  fouranomato  Caracalla  (  come  rac- 
contatile ad  altri  molti,Elio  Spartiano)fi  diportò  feco  tanto  rifenti- 
ta  dopo  hauer  quegli  vccifole  il  figlio,che  per  vendicarfi  del  fìgliaftro 
vecifo  con  effo  venne  finalmente  alle  prefe  ,  con  reftarne  di  (òtto  . 
Femmina  indegna  degli  attributi  fourani  ,  quando  non  isfuggì  di  fot- 
tometterfi  agli  affetti  baffi ,  che  la  foggettarono  ad  vii  fratricida  .  Le 
ceneri  di  Geta  non  bacarono  à  foffocare  quel  fuoco  putente ,  che  ac- 
cefo  nelle  fibre  di  vn  cuor'impudicamente  auuampante  ,  trafpiraua 
per  le  pupille  d  vnofguardo  licentiofo  .  Vagheggiarla  vn  giorno  il 
Caracalla ,  e  come  farfallone  ronzante  raggirauafi  attorno  à  quella-» 
fiaccola  vaporofa ,  per  cadérle  abbronzato  in  feno .  Ah  quanto  inco- 
raggia la  dimestichezza  di  vna  femmina  diffoluta,  che  non  adherendo 
ad  altra  legge,  che  della  fenfualità,  mentre  parteggia,  fe  pur  non  cór- 
rerei lubrico,  è  procliuifìima  alla  cadutale  tanto  più  quando  le  ven- 
ga di  foppiato5ed  anche  di  profpetto  fatto  gambetto  1  Caracalla,  ani- 
mato dall'impudenza  della  feompofta  ,  dopo  molti  amoreggiamenti 
fumanti,le  diflèal  hmWelkmfi  liceret^d  ella5fenza  riftar  perplefi*a,ne 
reftarne  offefa,così  rifondendo  gli  corrifpofe  sfacciata:  fi  Uhi  Iket . 
Du  nque  non  fai,mio  Cefare,  che  chi  dà  le  Leggi  non  le  riceue  ?  Buo- 
no, per  vita  di  Giulia  !  O  Donna,  degna  d'effer  tenuta  Belua  ,  poiché 
unto  il  fenfo  offufea ,  che  non  fai  difcernere  dall'  honeftà  il  uitupero , 
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Tù  fofti  colei,ch'introdufle  quefta  maffimaperniciofiflìma  del  fi  libet, 
licet^con  cui  tantùe  tante  sforzarono  il  ritegno  del  refcritto  humano' 
£  diuino.Dunque  tutto  ciòcche  piace  fia  lecito?A  chi?  A  Bruti,che  Col 
fi  muouono  con  ì  appettito  del  fenfo,  non  del'giudicio  .  Chi  è  più  ra- 
gioneuole,in  confeguenza  è  più  honefto;  quindi  fuccede  che  chi  è  più 
lènfato  è  men  fenfuale  .  Vn  Principe,qual'hor  fi  lafci  tiraneggiare  da 
quel  piacere ,  che  s'accomuna  alle  Beftie,  s'hà  da  giudicar  più  Beftia , 
che  Principe  .  Beftemmiòchifoftenneche'lSouranohabbialalurit 
dittione  anche  ne  corpi  -,  e  ne'voleri  de  fudditi ,  circa  Uvfu/iutto  5  e  1' 
cftorfione  di  elfi .  Quando  tal  fia  ,  più  torto  fomiglierà  vn  Gioue  pin- 
gente  i Centauri  né:  i  nuuoli,che  fulminante i  Titani  in  Flegra .  QuaP 
hor  con  ogni  Leda  faccia  da  Cigno,  diuerrà  vnCorbo:  Con  far  da 
Toro  in  rapir  l'Europe  hatierà  del  Bue:In  far  dell'  Aquila  nel  carpire  i 
Ganimedi,  conuei  tiraffl'n  Serpente:  Conuertendofi'n  Capro,affine  di 
amoregiar  con  le  vane,  come  le  frafche,  meriterà  d'effere  coronato 
d'ellere,  e  non  di  Lauri , 

A  propofitodeir  Ellere,  ficomequeftefpiantare  foglionleCafe, 
così  l'Inceftuofità  le  rouina.Quanto  più  l'Ellere  s'aggraticchiano  alle 
mura,tanto  più  le  fcongegnano  :  e  certi  Parenti  dimettici,  quanto  più 
fi  ftropicciano  infieme,tanto  più  fi  rintrecciano .  La  famiglirità  negli 
amici  genera  difprezzo,e  ne  i  Parenti  partorifce  gli  abof  ti.E  per  non 
difpartirfi  fubito  dall'Allegoria  dell'  Ellera ,  quefta  dagli  Antichi  fu 
dedicata à  Baceo,chefuolerifcaIdar  Venere.  Ellafù  fimbolo  della 
rapacità,e  dell'  auaritia  tenace ,  onde  non  era  lecito  in  Roma  à  Fla- 
mini Diali,non  fol  toccarla^mà  nè  meno  hauerne  in  bocca  il  vocabo- 
lo,quanto  maggiormente  douerà  eflér*  interdetto  il  lignificato  di  efTa 
doue  ha  da  preualere  la  fedeltà  coniugale  all'  interefle  fordido,&  all' 
ofcenità  attaccaticcia.  H^m^fecondo  alcuni)  tal  fi  denomina  ab  eden- 
^perche  il  genio  di  erta  è  di  confumar  le  pareti,e  le  piante,alle  quali 
fi  abbarbica .  Di  taFifìinto  è  la  Libidine  incefluofa,che  fotto  color  d' 
adherenza,fpianta  la  Pudicitia^e  demolifce  l'antemurale  dell'honeftà. 
Per  vltimo,rEllera  fi  fuol'porre  per  infegna'alle  Tauerne,doue  fi  ven- 
de il  vino  :  Così  douunque  fia  la  libertà  della  contrattinone  fi  può 
conghieturare,che  Venere  vi  fàccia  Bettola ,  e  che  vi  fi  venda  il  vino 
della  fenfualità,il  quale  hà  fatto  apoftatare  i  più  Saggi . 

Per  conclufione  quelli  che  fotto  colore  di  Confanguinità  s%  intru- 
dono tal  volta  nelle  Cafe  doue  THonornon  fifoggiorna,  e  con  ta- 
citurno furto  faccheggiano  la  puclicitia  fedotta5fon  ladri  della  Ripu- 
tatane ,  la  quale  non  faprei  fe  Cotte  ò  più  lualigiata,perche  non  entra 
in  valigiaio  più  Valigione  quel  Padre5ò  quel  marito,che  introduce  co 
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Onoranza  fupina,  per  efler'vn  innocente  nociuo  *  fotto  al  fuo  tetto 
con  la  dimeftichezza  la  colpa ,  e  con  la  colpa  l'infamia .  La  Parentela 
inceftuofa  fi  può  famigliare  al  Caneftruccio  di  Cleopatra  ,  che  nelle 
rofe  apdiataua  gli  Afpidi  mutirquando  non  pur'  introdotti  al  fif  chio,i 
quali  accarezzati  da  mano  palpante  ,  s'attorcono  poi  al  colla,  e  co  1 
baci  lor  velenofi,che  finalmente  fono  mortiferi  pungoli,  fucchiano,  e 
trafi°gono  la  vita  dell'  anima  ftupidita  .  Oh  quanto  mi  refta  à  dire  sii 
quefto  all'unto;  mà  fupplirà  il  prudente  Lettore  col  fuo  rifletto  doue 
manca  la  Critica,dalla  modeftia  corretta  ;  E  tanto  più  chel  fale  non* 
può  hauer  la  virtùdi  preferuare  i  Carnami  putridi . 

X  I  L*. 

Talhór  coflante  vccifa 

P^ijorga  ancor  più  bella- , 

Benché  fanguinea  Stella  y 

'Non  mai  dal  cicldiuifa  ; 

E  con  lieta  meftitia* 

Muovo  ,  ma  poi  rinafco  . 
Non  fù  cosi  giuftificato,come  generofo,  il  ferro  di  Catone  Vticen- 
fe,il  quale,  inuidiando  la  gloria  à  Cefare,  fu  degno  dell'  inuidia  di  Ce- 
fare  .  Queir  Ariftocratico  Efetnplare  di  vn  veritier  Republichifta  fè 
pompa  della  fua  virtù,perche  Pompeo  non  potè  farla  della -Tua  fortu- 
nale deplorando  eon  le  lacrime  del  fuo  fangue  la  Republica  Reina_^ 
dell'  Orbe,ftuprata  dal  Dittatore  Tirannico,  volle  più  prefìo  eflèr  Fe- 
nice nel  Roga  della  Patria,  che  Aquila  fui  trono  dell'  Impero .  S'egli 
prudentemente  faceffe,non  è  di  quefto  lucro  il  deciderloibafta  fol'ac- 
cennare  che  da  Latantio,  il  Tullio  Chriftiano  ,  fù  een furato  Catone , 
come  ch'ei  folle  in  omnì  fua  vita  Socratica  vanitati?  imitator .  Ed  in  ve- 
rità chiunque  s'vccida  per  non  foggiacercal  vincitore ,  fprigionando 
l'anima  dall'Ergaftulo  del  corpo  ,  affinch'  ella  dì  Reina  ferua  non  di- 
venga yfi  può  dir  che  vaneggi^ a ttefa  la  vanagloria,  che'l  Jufinga  del 
fatto  intrepido;fe  pur  non  è  la  fperanza  di  fottrarfi  dall'  imminente^ 
ignominia .  L'Attione  però  vien  eohoneftata  non  poco  dalla  creden- 
za,che  queir  Heroe  della  Libertà,profefsò  dell'  immortalità  dell'  ani- 
macche  pereiò,pria  di  fuenarfi  riuoltò  attentamente  il  Libro,che  quel 
Principe  degli  Accademici  fcriffe  dell' Euiternità  di  eflà  ,  cosi  bello 
che  In'uita  à  difiare  la  morte ,  chiunque  il  leggi  con  afpiratione  à  mi- 
gliorare la  vita .  Mà  perche  quefta,quando  èmortale,dipende  anche 
nella  fua  infof  matione  da  chi  folo  può  con  fa  verace  beatitudine  im- 
mortalarla, à  lui  folo  ftà  il  rituorla  per  riftituirla  indefettibile ,  poiché 
kdiede,perche  la  cuftodiffimo  fiagile  l 

Non 
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Non  è  dunque  chi  fi  fia  padrone  del  fuo  refpiro  cosi  che  vaglia  ad 
accorciarlo,od  à  reciderlo  à  fuo  talento .  La  noftra  Parca  è  Iddio,che 
come  autor  della  vita  la  fila,  e  come  arbitro  del  morire  la  tronca .  Il 
porla  dunque  à  ripentaglio>  ed  efporla  aH'.eccidio  non  lice  ,  fe  non  è 
per  la  Federò  per  la  Pudicitkjed  anche  per  la  Patria  :  il  che  vuol  dire 
per  la  Giuftitia .  Non  è  in  quefti  cafi  morti  la  morte,mà  fcioglimento 
dal  laccio  della  colpa,e  fuga  dall'incalzo  del  dishonore .  Rifpetto  alla 
Pudicitia,  quefta  è  vna  Rofa,  che  quandola  recide  il  ferro ,  più  florida 
rigermoglia  trafpiantata  negli  Efperidi  glorioft .  Oh  quantafarebbe 
(lata  più  comrnendabilLucretia,fe  haueffe  col-proprio  fangue  impor- 
porata la  candida  Rofa  della  propria  honeftà  prima  di  cedere  all' affat- 
to dell'  arrogante  Tarquinio  !  Mà  perche  vantar  poteffe  anche  Roma 
facra,in  onta  della  profana  le  file  Lucretie,vifù  Sofronia,  che  preuen- 
ne  con  l'opportunità  dell' acciaio  fulgido  la  forza  dell'  Amante  im- 
portuno. L^mauaDecioCconfòrme  rapporta  Eu(ebio)dieci  volte  de- 
teftabiie,perche  Imperatore  impudico .  Non  valfero  al  perfido  le  mi- 
nacce dopo  hauer  logorate  le  lufinghe.Le  prome(Te  dell'ofceno  furo- 
ao.tante  tele  di  ragno,  che  venner  rotte  da  queir  Aquila Heroica_^  . 
Non  mai  la  Fenice  imprigionafi,  &  la  Pira , in  cui  arde  fino  alle  ceneri 
èquella,che  vieaaccefa  dagli  Auftri  della  Caftkà,non  dagli  Amorini 
di  Amatunta. Cadde  Sofronia,vituìna  di  sè  medefima^in  fàccia  al  ma- 
rit.o,che  col  fuo  confènfo  approuò  l'eccedo  virtuofo,  e  col  fuoftupore 
coronò  l'ardimento  honorato.Vero  Senator  Romano,poiche  ritinfe  la. 
fua  porpora  nella  più  fina  murice  3  che  fia  fpremuta  da  Tiro  ,  quindi 
prouocò  il  furor  di  quelToro  cozzante  ad  vrtarlo  conimpeto  forfeit 
nato  ... 

Non  sò5non  so  certo,  fe  fi  trouino  tali  Mariti,  perche  fono  in  forfè 
di  credere  fe  fi  trouafièro  tali  Mogli .  Sò  bene  che'l  noftro  Secolo  può? 
contare  à  Decine  i  Deeij;mà  chi  afficura  fe  poffa  registrare  altre- 
tante  Sofionie  ?  Alcuni  fcioperoni  (limano  più  la  gratia  del  Principe' 
che  quella  di  Dio  ,  perche  non  fi  curano  di  perder  quefta  per  hauer; 
quella.Màcon  qua!  mczo  s'innalzano?Conle  proprie  Mogli,che  loro> 
feruono  di  (cala col  vitupero  agli  honori  Son  troppo  delicate  per  in- 
contrar la  morte  affine  di  fuggire  l'infàmia  ;  Mà  non  è  infamia  (cìifcor- 
rono  i  mariti  ambitiofi  del  poftq)  efier  qualificato  dall'  affinità,  che  fi 
contrahe  co  Grandi,perche  honorano  quando  s'impareratano.Pur  che 
la  portiera  dell'  Anticamera  del  Sourano  feorra  tirata  fubito  al  lor?  in-; 
gre(Iò,poco  importa  che  fi  fentano  il  capo  accrefciuto  dal  fufto  di' va* 
gran  cimiero,perche  fi  uagliono  di  elfo  per  folleuarlo .  Tutto  all'  op- 
poflo  và  in  quefta  pratica,uìentrc  coloro,  à  quali  più  pefa  il  capo  dalt 
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ignominia,  preferifconfi  à  quelli,  che  l'hanno  pefante  per  la  fodezza  • 
A  Cenci  tutto  quafi  ciò ,  che  mangiano  fi  dirama  in  corna  ,  le  quali 
fi  fanno  far  largo  ,  e  con  la  tefta  intonata  vanno  faftofi  ne  palagi  del 
lutto  ,  rifpettati  da  ognuno  ,  perche  hanno  il  rifletto  del  Comman- 
dante .  Quel  faceto  Spagnuolo  ,  che  raflomigliò  le  corna  a  i  denti , 
volea  forfè  intendere  di  quelle  de  Cerni ,  perche  quefti  quando  non 
hanno  corna ,  poiché  loro  cafcano  ogni  anno  ,  appena  efcono  dalle 
tane  à  furaggiar  di  notte  in  qualche  pafcolo  herbafò  ,  e  tutto  il  gior- 
no digiunano  ;  mà  quando  ibn'  armati  di  quell'  arnefe  inuertono  furi- 
bondi, e  contrattano  etiandio  vittoriofamente  con  leferpi  .  Addat- 
ali l'Eruditone  al  fuggetto  da  chiunque  sa  eflèrui  moki  Mariti  para- 
delli de  Cerui  ;  ch'Io  tronco  il  Commento  perche  non  poffo  troncar 
le  occafioni  cominoue ,  nelle  quali  fi  pongono  (  fcrifle  Antonio  Pe- 
rez; alcune  Dame  Cortigiane  ,  ò  fia  Corteggiate  ,  che  tutto  è  vno 
(quando  il  Corteggio  non  fia  Cotto)  corno  Maripofas .  Non  è  dunque 
daflupirele,  àguifa  di  Farfalle,  reftano  arfe  doue  rifplende più  ac- 
cefo  il  lume .  Dicane  il  fuo  fentimcnto  il  Queuedo  arguto ,  alla  Sa- 
tira IV. 

Que  mucha  conuerfacion, 

Que  es  c  ciuf  a  de  menofprecio  y 

En  la  muger  de  el  que  es  ned  q 

Seade  maspreoio  occaftont 

Que  cafe  con  vendi e ioti 

La  Bianca  con  el  Cornado  y 

Sin  que  venga  difpenfado 

El  p arem  efeo  de  {{orna  , 

Con  fi»  pan  fe  lo  coma  . 
Io  dm-ape  ,  cofiqueftoaàuifo  ,  lafcieròflmpudicitra  pafeentè  per 
coronai  e  la  Pudrcitia  Trionfante  .  Riforge  più  bella  vecifa  ,  perche 
odia  tramontò -eftiuta  .  Eftinta  nò  ,  perche  riforge  :  rilòrta  nò  per- 
ette non  tramonta  .  Finifce  la  Vita  del  corpo ,  mà  non  la  P'udicitia^ , 
che  ha  la  iua  Grcolatione  nell'  Anima  -  Ella  è  vna  Cinofiira  nufqmm 
occidua 3  &ilfuoPoloèrHonore-  ,  che  mai  non  crolla  -  uè  mai  de* 
cima. 

Pace  à voi,  Anime  ben  nate  ,  efiefoftenete  quaggiù  tanta  guer- 
ra, epurefempre  vincefte,  a  confufionc  della  Lafciuia ,  che  prete- 
se in  vano  di  renderai  ligie  del  fuo  predominio  proteruo  .  Non  vi 
icoiicro  uiiròim  minacciofi  ,  non  vi  fpauentarono  i  Tiranni  fpietati, 
non  v  atterrirono  i  Sicari  crudeli ,  non  v'afiiffero  1  Carnefici  fan- 
gainan  ,  Per  non  perdere  il  Giglio  della  Pudicitia  ,  lafciafte  fchian  - 

C  c  tar- 
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Mrui  dalcuoreinuacillabile  la  Rofa  delia  Vita  candida  «  che  fu  inno-* 
Arata  dal  voftro  gloriofo  Martiro .  Oh  fe  ne  i  tormenti  beate ,  quan- 
to più  in  quella  Gloria  immenfa  5  alla  quale accrefcefte  co  voftri  fio- 
ri illibati  l'olezzo  puriffimo  d'vnaPrimauera  perpetua  .  Non  mar  di- 
uelte  nel!  intentione  dal  Cielo  y,  ben  moftrafte  d'hauereceleftel^ 
tempra  ,  mercèchenon  vi  corruppero  nè  gli  agi  delle  ricchezze^, 
nè  gli  allettamenti  degli-Amanti  v  nè  le  martellate  dell'  Auaritia^ , 
nè  le  lufinghe  dei  diletti  5  nèlefierezze  fulminee  de  i  Perfecutori 
Tonanti.. 

E  tu  Santa  Pudicitia  perdona  fe  in  parte  adornai  5  d'altriche  dc_^ 
tuoi  fiori  5  quefte  mie  Carte  ,  ;  le  quali  fon  certo  che  rinuerdiranno 
fempre  più  floride ,  perche  tu  ne  fotti  ,  come dell'  altre:  mie tutte  5  la 
follecita  Giardiniera  3  mentre  fàitù  efrio  5 jnnamoratade  tuoi  caftiffi- 
mi  abbigliamenti 

OdiprofanumvulgHSj&arceo . 
Pur  i  etterai  paga.  y  che  ad  intrecciarti  le  lorv  erudite  ghirlande  fien" 
anche  comparii  quelli ,  che  ti  coltrarono  come  Virtù  morale  ,  non 
come  Celefte  Reina  5  che  nell*  HumanitàSacrofanta  del  Verbo  ?  af- 
fifa  alla  deftra  del  Padre  5  in  veftitu  deaurata  5  perche  indorotti  la_* 
Diuinità  col  Sangue  pretiofiffimo  dell'  Agnello  immacolato  %  e  col 
puriffimo  di  tante  Colombelle  innocenti  ,  fei  circumamiclayarietati- 
bus  5  perche  ti  fregiano  tutti  quei ,  che  per  l'eftrattionidiuerfi  -,  tutti 
fi  vnifeono  a  gara  per  renderti  quelvaffallaggio  foaue  5  che  predomi- 
nante le  paffioni  della iencfiialità  difarmata  ?  fi  può  chiamar  W  Impe- 
ro poff  ènte., 

la  calvnnia:^ 

XI  IL.. 

losche  d'atro  color  la  faccia  tìngo  5  « 

So?i  la ■  Calunnia. fieray  e  tortuosa  y  . 

Che  con  li  idi  de  mi f chic  il  falfopingo  5 

Bugiarda  5  lusinghiera  yecauillofa. 
Benché  fia  malageuole  al  fommo  lo  fuilupparfi  !  dalla  Calunniai ,  f 
io  mene  ftrigherò  pretto  5  perche  nò  rifoluto  di  calettarla  più  totto , 
che  didefcriuerla  .  L'Innocenza  la  dìfprezza  V  non  la  combattei  > 
la  trafanda  5  non  la  ripercuoter  la  dileggia  >enon  nefà  conto  .  Co- 
me la  Luna  5  qual'hor'  in  colmo  candida  fi  raggiri  5  non  arreda  il- 
fuo  corfo  5  per  quanto  le  abbaino  contro  i  rauchi  Molo/fi    Come  il 
Sole  3  quando  vien  che  verticalmente  fia  perpendicolare  alla  terra  „ 
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nel  più  luminofo  merìggio  5  non  rifta  punto  nella  fua  anhelante  car- 
riera ,  tutto  che  gli  coaffino  in  faccia  i  Rofpi  velenofi  ,  e  le  Ranoc- 
chie importune.  Come  lo  Scogliose  dall'onde  fiottanti  con  impeto 
fonoro  battuto, viene  ad  eflèr  fouente  coperto,mà  non  ifmoffo,  ■'&  at- 
tende vna  calma  di  latte,dopo  le  tempefte  amare,per  profeffar  rifor- 
to  la  fua  fermezza  .  Come  il  Diamante,  che  da  martellate  continue 
percoflb ,  ne  men  rilafcia  vna  fuperficiale  fua  fcaglia ,  e  con  l'acumi- 
nofa  fua  punta  rintuzza  il  colpo,logra  la  tempra  dell'Acciaro  morda- 
ce :  Come  l'oro  jche  nella  fornace  martorizzato,quanto  più  s'incende 
tanto  più  fi  purificale  quanto  più  fi  martella  ,  tanto  più  fi  raffoda  ,  tra- 
hendo  carato  più  fino  dal  fuoco  piùattiuo  5  e  luftropiù  rifplenden- 
te  dalle  pei  code  piùgraui.  Tal'è  appunto  (  lafciando  cento*  altri  pa- 
ralelli  )  la  virtuofa  Innocenza  perfeguitata  dalla  malitiola  Calun-. 
nia-^ . 

E'  la  Calunnia  malitiofa .  Ella  come  Valerìa,che  nacque,  (per  rap- 
porto di  Plinio  )  dentata ,  non  può  fol  ch'efler'efitiale  à  quella. Città , 
ò  radunanza ,  doue  ingerifca  il  fuo  morfo  >  che  lafcia  col  fuo  liuore  la 
morte  della  riputatione  ,  feconda  vita  dell' anima ,  quando  ne  fiala 
primiera  la  gratia .  Non  è  credibile  quanto  quefta  Lama,  ò  fognata  , 
ò  fognante  foglia,  fe  non  atterrire,  fpauentar'i  Lioni  più  generofi,  che 
come  impaftati  di  fuoco ,  hanno  in  abbominio  le  tenebre ,  onde  fo- 
glion  dormire  con  gli  occhi  aperti  :  E  tali  fono  que' Grandi  Genij* 
che  viuendo  à  mifura  della  ragioneuole  fquadra,  non  fi  lafciano  otfu- 
fcare  dalle  tenebre  degli  errori ,  tenendo  fempre  la  mira  attenta  alle 
regole  della  Virtù:Quindi  auuiene,che  tanto  fi  rifèntario,e  fi  rilcuota- 
no,qual'hor  fi  veggano  rinfàcciato,anche  in  ombra,  il  vitio,  e  rimpro- 
uerato,anche  nella  fuperficie,  l'eccedo . 

Ma  non  è  da  ftupire ,  fe  gli  huomini,  che  fon  huomini ,  fi  turbino, al 
contrapofto  degli  huomini,che  fon  fere  .  Anche  l'Elefante  ha  in  hor- 
rore  i  Topi ,  il  Cigno  le  Volpi ,  l'Agnello  i  Lupi,  il  Corfier'i  Cameli, P 
Ichneumone  gli  Afpidi,  l'Ape  i  Ranocchi,  e  (per  trafandar  tante  altre 
antipatie,  che  conuincono  quella  tra  l'Innocenza,  e  la  Calunnia)  l'A- 
quila le  Cornacchie .  Cornacchia  la  Calunnia  perche  garrifce  contro 
alla  verità  Colomba,che  hà  le  penne  d'argento  (conforme  la  defcriue 
il  Salmifta;  perche  le  penne  della  verità  fono  cosi  pretiofe  come  mal 
pagatermà  pofieriora  dorfi  cius  in  pallore  auri;pcrche  pallidifce  la  verità, 
quando  non  fia  mirata  in  faccia  ;  benché  de  fuoi  pallori  formi  al  fuo 
collo  vn'aureo  monile  ,  qual'hor  pauenta  per  lo  ribrezzo  che  la  Ca- 
lunnia grimprìme.Quefta(fecondoÌl  tefto)  d'atro  colore  la  faccia  tinge, 

il  che  attiuamente,ò  paffìuamente  fi  può  fpiegare.  Tinge  la  Calunnia 

Ce   2  l'ai- 
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l'altrui  faccia  candida(cioè  l'operatione  retta)quando  le  trasfonde  ad- 
dogò il  fuo  fumo,conglobato  dall'inuidia,e  vomitato  dall'odio .  Elia 
dall'Hebreo  fi  noma  Celimmafal  Verbo  Calam,  cioè  Contumelia,  e  dal- 
ia denominatione  Greca  ,  prefa  da  ,  deriuata  dall'  Hebbraico 
Dibba,  che  vuol  dir  fumus,  ouero  infami  a,  quàfi  infamia,  affumica,  per- 
che infìar  fumi  late  difpergitur  f  conforme  notò  il  Fungerò  )  qualunque 
luftro  virtuofo,  à  cui  d'intorno  s'auuolga . 

E  per  verità  la  Calunnia  non  è  altro  che  fumo  ,  perche  fùol'  efTer 
generata  fouente  dalla  Superbia,la  quale  ftuzzicata  dall'  Inuidia  pro- 
cura Tempre  di  ofcurare  il  Ino  proffimo  ,  e  di  folleuarfi  col  proprio  or- 
goglio. Atro  è  il  colore  della  Calunnia  ?  perch'ella  è  vna  pece  ,  che 
tinge;vna  caligine,che  annera  ;  vn  vapor,  che  ottenebra  ;  vna  nebbia, 
che  offulca  .  Offufca  le  Stelle ,  ottenebra  il  Soie,  annera  il  Candore , 
tinge  la  fama .  La  fama  del  merito,  il  candore  dell'innocente,  il  Sole 
della  Virtù,Ie  Stelle  delle  bell'opre.  Delle  beiropre,che  fono  le  ghir- 
lande luminofe  del  Giudo  ;  della  Virtù,ehe  hà  per  Orizonte  l'anima.* 
generofa,delFinnocente,che  qual'  Ermellino  più  tofto  fi  lafcia  coglie- 
re,che  infangarli;  del  merito,  che  fouente  vien  diminuito  nell'  opinio- 
ne,quando  più  crefce  nell'  eminenza  . 

L'Atra  bile,che  rifulta  nel  corpo  humano  dall'  humor  fecco,e  fred- 
do ,  fi  chiama  da  i  Medici  Anatomifti  malinconia  ;  Ed  appunto  la  Ca- 
lunnia fi  compone  del  freddore  dell'  odio  ,  e  del  fccchereccio  dello 
fdegno.  Non  tanti  morbi  cagionò  mai  l'atra  bile  ,  quando  preualfe 
nelF  fiumana  conftitutione ,  quanti  ne  inforfero  dalla  Calunnia  nelle 
Politiche,  Ciuili,  e  Regolari  ÀfTemblee.  Vn'altra  fpeculationeinge- 
gnofa  ci  porge  la  Lingua  Santa ,  fempre  di  mifteri  ferace  .  Atro  nell' 
Hebreofi  dice  Radacela?  hà  correlatione  a  Kìtter,  che  lignifica  Suffumi- 
gami.Oh.  quanti  foffomigi  vengono  dalla  Calunniala  quale  fuol  farei 
funerali  alla  Virtù  con  le  fumeggiatiti  fue  facilDal  Kadar,dcnua.  Koder, 
che  vuol  dir  tetricus;c  Kadrìech,  cioè  .Atritas^  ò  fia  nigredo  (tutti  effet- 
tuò circoftanze  della  Calunnia)  &  anche  Kidron,  vulgarmente  Cedron, 
il  torrente  cosi  chiamato  dall'  atredine ,  ò  fia  negrezza  delle  acque . 
Ionò'lpaflèrògiàfenzavnameditationMiftica  ,  poich'eglifù  (  fi- 
gura della  calunniarne  proteruia  )  il  primo  paflò  amaro  della  Paf 
fione  del  noftro  dolciffimo  Amore  .  Oh  vagliam' Iddio  1  La  Calùn- 
nia ,  la  qualefù  fempre  la  Carnefice  dell'Innocenza  ,  crocififfe^ 
nel  Redentore  la  Verità  ,  ond  egli  fi  duole  in  quel!'  Emiftichio  della 
Scrittura  ,  odio  habuerunt  me  gratis  .  Guazzò  egli  ,  pria  de  fuoi  fe- 
guari  ,  l'atro  torrente  della  Calunnia  ;  quindi  non  è  da  ftupire  s'egli 
fudaflè  nell'  Horto,perche  le  cagionarono  vna  febbre  malignale  fudò 
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fan<>ue,  perche  il  calunniato  Innocente,  ferito  dalla  propria  imagina- 
tione  efficace  ,  tramanda  alle  parti  efterne  il  fuo  fangue  ,  dalla  vere- 
condia fpremuto  ,  per  far  contrapofto  all'  impoftura  infamante  dal  li- 
uore  coloreggiata . 

Il  color'  atro  è  la  liurea  della  colpa ,  mà  principalmente  della  Ca- 
lunnia ,  che  ben  può  dirli  della  colpa  la  Corifea,  poiché  diè  morte  air 
Innocenza  Incarnata.Per  dilacerar  quefta  manfuetiflìma  Agnella,che 
coram  fondente  obmutuit ,  altra  Lupa  non  vi  voleua  che  la  tetra  Ca- 
lunnia.Partorì  quefta  federata  negl'Impoftori  tanti  Lupi,che  tempre 
dilaniarono  la  Virtù  candida  3  perche  oppofta  diametralmente  alla  fi- 
gura opaca  di  quella, che  à  guifa  d'Etiopeffa  horribile,abhorrifce  l'al- 
ba nel  volto  di  chiunque  fia  con  l'albore  della  lincerità  colorito . 

Oh  quanto  haurei  che  dire  di  certe  facce  di  piombo ,  che  tanto  pe- 
fano,per  la  maluoglianza  agl'Innocenti  !  Son  di  piombo,perche  veci- 
dono  l'honore,  perche  fi  contrapongo  all'oro  del  buon  nome,  perche 
tirano  à  baffo  il  merito,accioche  non  galleggi  :  Se  pure  non  vogliam 
dire  che  fien  di  bronzo,perche  à  guifa  di  bombarde  fanno  breccia  nel- 
la riputatione,fmantellandola  con  la  batteria  delle  Impofture,che  fon 
le  palle  fifehianti,  che  imbroccano  la  Verità,  bloccata  pria  dalla  mal- 
dicenza . 

Gli  Antichi,  prefero  per  diuifa  di  malaugurio  le  fàcce  nere  ,  come 
anche  hoggidì  molti  fanno  de  Corbi,  che  per  verità  non  mai  porta- 
no annuntio  di  felicità,  fe  fin  quando  cefsò  il  diiuuio  ne  cedettero  alla 
Colomba  i'vfficio.Segnauano  perciò  i  gionii,da  efiì  appellati  nefaftì , 
con  vna  nera  pietruzza,all'  oppofto  de  i  fafti^  che  rimarcauano  con_^ 
vna  gemma  albeggiante  .  L'auuertimento,  che  diede  il  Poeta  à  colui 
di  guardanti  da  vn  tale  di  faccia ,  e  per  confeguenza  d'intentione  fb- 
fca  : 

Hic  niger  efl^hunc  tu  Bimane  caueto  , 
hà  cosi  giuftificati  motiui  dall'  efperienza,per  tralafciar  le  altre  ragio- 
ni morali, e  fifiche,ddle  quali  è  colma  la  penna,che  anche  hoggidi  fe 
«e  prouala  veracità  da  chiunque  non  ne  offerua  il  diuieto ,  Conofco 
Io  vn  mio  intimo  Amico,  di  genio  ingenuiffìmo,  à  cui  dagli  Aftroiogi 
fu  incaricato  che  nondoueife  fidarfi  di  facce  tetre  ,  che  non  volendo 
crederlo,pati  moltiffimo  da  molti  di  tal  tintura  impeciati.  Se  dal  tem- 
peramento prouiene  il  colore  nell'  huomo,  fi  vede  ben  nel  di  fuori  di 
effo  qual  fia  l'interno.La  Profpettiua  di  rado  inganna,quando  l'Opti- 
ca  giufta  fia;  &  vn  Frontifpicio  d'aperta  idea,  moftra  l'interiore  d'vna 
ftruttura  magnifica . 
Degli  Hebrei,Calunniatori  di  Chrifto,va  tirino  il  Profeta  de  Treni, 

Ce   3  che 


percioche  fi  fcorge  quefta  gente  malnata  3  quafi  che  tutta  ,  oliuaftra , 
come  che  la  Natura  gli  accufi  per  hauer  effi  fatto  il  Dio  della  Natura 


dax,  quanto  più  Calunniatóri,  tanto  più  fon  neri  :  Che  fè  del  Signor  fi 
aggiunge -ydiffu fa  efi  gratta  in  labtjs  tuis^di  coloro  può  dkCi^venenum  sAf~ 
pidum  fub  lahijs  eorum  ;  non  eflèndo  altro  la  Calunnia ,  che  vn  Veleno 
degli  Afpidi,  i  quali  per  atteftato  d'Ifidoro  venena  morfu  immìttunt ,  & 
afpergmit .  Tali  fono  i  Calunniatori,arri  appunto  come  gli  Afpidi,che 
per  tefiimonio  d'Euftatio  ,  quando  pungono  fogliono  lethiferumfom- 
nkm  morfu  inducere  ;  Così  appunto  i  Calunniatori,mordendo  la  fama , 
introducono  letaraflòpimento  nell'infamato;  di  cui  può  cantarfi  pian- 
gendo ciò,  che'l  Greco  Nicandro  pianfe  cantando  del  punto  dall'  A{- 
pido  : 

l>lec  tamen  vlU  vides  imprefji  vulnera  morfus , 

J^tc  dignus  fatu  tumor  ifitum  corpus  adurit  : 

Sed  qui  Lttus  homo  eH^citra  omnem  fata  laborem . 

Claudit)&  ignauo  moriens  fopore  fatifeit  * 
Tanto  accade  ad  vn  pouero  Innocente,  che  fenz'aita  languendo  indit 
fefo ,  perche  abbandonato ,  fi  fente  torpidire  nel  cuore  quella  Virtù 
foffocata,  che  ha  bifogno  di  cordiali  amici,  che  hoggidì,  ò  fono  fàlfifi- 
cati  nella  Farmacopea  della  corrifpondenza,ò  non  fono  più  appena, 
in  vfo?perche  la  Carità  del  Proffimo  non  troua  Semplici  a  manipolar- 
li,come  pria,di  vigor  badante;  mancandole  anche  il  fuoco  da  diftillar- 
ii,  perche  refiiguit  . 

Per  quefio  la  Calunnia  è  diuenuta  cosi  terribile,che  fi  fi  temerci 
anche  da  più  efatti  Giornalieri  del  Cielo,  potendo  con  Dauitte,al  cui 
tempo  la  Carità  Vangeiica  non  era  per  anco  in  vfo,  ficome  hora  fi  va 
non  faprei ,  fe  più  vfando,  ò  difufando )  pronunciar  col  finghiozzo  à 
Dio,  caduno  di  loro  perfeguitato  :  Fedirne  me  à  Caiumnijs  hominum ,  vt 
enfiodiam  mandata  tua  .  Impercioche  non  v'ha  difturbo  maggiore,  per 
offeruar  la  Diuina  Legge ,  dell'  elfer  calunniato,  poiché  Thnomo  giu- 
fto,come  fe  fofle  trafitto  dagli  Aipiàì/opore  fatifeit .  Per  quefio  la  Ca- 
lunnia nel  Tefto  fi  chiama,/?m*,e  tortuofa;  appunto  come  rAfpido,che 
tra  tutti  gli  altriferpentiè  il  più  fìero,perche  il  più  velenoforcd  anco 
il  più  tortuofo ,  perche  fa  vn  gruppo  di  sè  medefimo  fulla  firada  ,  per 
renderfi  all'occhio  del  pafTeggiere  infenfibile,  onde  fi  può  dir  col  Pro- 
fct^Coluber  in  via^mordùis  vngulam  Equi^vt  cadat  afeenfor  eius  retro.  In__^ 

riftretto  il  Serpente  fù  l'Autore  della  Calunnia,  tentando  i  noftri  Pro- 


geni- 
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genitori  con  quelle  lufinghe  ,  nequaquam  pr^cepit  Deus  &c.  comin- 
ciando à  calunniare  lo  fteflò  Dio  fopra  vn'Albero,per  poi  configgerlo 
con  la  Calunnia  fopra  vna  Croce  ;  Di  modo,  che  og  ni  Calunniator  fi 
può  dir  Serpente,come  fu  il  Demoniche  komicidaerat  ab  mma£  co- 
me ?  calunniando . 

Con  quefti  rifleffi  refta  illuftrato  à  baftanza  il  rimanente  del  Tefto. 
E'  la  Calunnia  bugiarda ,  perche  fi  oppone  alla  Verità ,  ed  in  confc- 
guenza  à  Dio.  E*  Dio  verità  per  effenza,e  perciò  il  fuo  Verbo^che  di 
lui  è  fo(tanza?della  di  lui  foftanza  anche  fi  dice  figura  .  Perche  figura? 
Perche  Imagine  del  Genitore  increato.  Dunque  la  Calunnia  è  tutto  t 
opperò  di  Dia,per  eflèr  tutta  bugia  .  Che  fe  Menda-cium  (  fecondo  gli 
Etimologifti)deriua  da  menda^cioè  errorerò  pure*  come  vogliono  mol- 
ti da  mente,perche  i  bugiardi,come  cantai , 
féltro  tengono  in  cor\altro  hanrfin  bocca  : 
Et  il  mentre,altro  non  è  contro,  mentem  *Ye:Chi  non  vede  che  la  Calun- 
nia fia  tutto  il  rouefeio  di  Dio,  il  quale  nella  (ai  parola  efprime  tutto 
quello,che  hà  nel  Tuo  cuore  ;  onde  dice  nella  generatione  eternala-' 
Hauit  cor  meum  Verbum  bonum 

Che  poi  la  Calunnia  fia  lufinghiera>  bafìa  dir  ch'ella  fia  vn  veleno  > 
che  fi  porge  àber'  irivnvafo:  d'ora,  chabbiadi  liquor  foaue  gli  orli 
indokiti.Oh  quanto  potrei  dire  su  quefto  affunto;  come  pure  delle_* 
Cauillationi  della  Calunnia ,  mà  mi  rapporto  al  mio  Procedo  di  Giu- 
da, &  che  hò  già  impinguato,  &  al  mio  Libro,  infcritto  ^Acumina  Seri- 
pturarum  ,  di  cui  tratto  tratto  vo  dando  qualche  fàggio  fe  faprò  ma- 
neggiarlo, quando  il  mio  benigno  Signore  mi  conferii!  per  fua  miferi- 
cordia  la  vita  fianca ,  ficome  preferiiommi  Y  Innocenza ,  affalita  dal- 
le Calunnie  ,  che  come  i  Rofpi  de  Sicambri  fi  conuertono  in  Gètó 
Reali  . 

XIII  L. 

L'Odio  mi  generò  * 
L'Ira  mi  partorì  y. 
É  Liuor  mi  lattò  5 
Llnuìdia  mi  nodrì . 

La  Natui-a  è  tutta  nella  Carità  fondata  ,  il  che  venne  fignificata» 
dalla  Catena  diHomero ,  dalla  quale  Manilio  prefe  l'idea  della  fua  . 
Con  l  'indole  pacifica  di  madre  cosi  benefica  fi  concertano  gli  Eie- 
mentre  quellf,che  per  le  loro  qualità  di/Tonanti  alternamente  tra  lor 
duellano^!!'  impero  di  eflà  tutti  rappacificati  nel  mifto  firiconcerta- 
no.EUa  non  odia  folo  che  Todioanercèche  nelfuo  feno  cofa  non  hà, 
che  amabil  non  fia,e  per  confeguenza  dall'odio  immune .  Qualificò  il 
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Signore  tutto  il  creato,all'hor  che  col  fuo  giudicio  approuatiuo  auto-' 
rizzò  le  Opere  perfètte  della  fua  deftra  ,  il  che  vuol  dire  quel  vidit 
Deus  ambiatila  fecemty&  cram  valdehona.  Il  male  dunque  è  fuori  della 
Natura,  perche  contro  alla  legge  della  Natura .  L'armonia  della  ra- 
gione tutta  è  confonante  alla  mufica  naturale.  Quindi  è  che  la  Colpa 
fola  è  quella,che  preuertendo  l'ordine  della  ragione,fouuertein  riful- 
ta  la  tempra  della  Natura  .  La  colpa  dunque  fol  e  mala,  e  perciò  non 
ha  parte  nella  gran  Cappella  dell'  Vniuerfo  ,  di  cui  la  ragione  fi  può 
dir  la  rnaeftra,  fe  la  mufica  è  Ciuile  :.Sicome  la  Natura  in  elfo  dà  la-* 
battuta  quando  il  concerto  è  Fifico .  Il  Peccato,  &  inconfeguenza  T 
Odio,  è  quello,  che  diftuona  ilMondo;màfe  v'èalcun  delitto,  che  fia 
reo  di  queflo  fcomponimento,  egli  è  rOciio,che  hà  per  oggetto  il  be- 
ne,per  confeguenza  la  Naturale  la  Ragione .  Vn  Sagittario  è  l'Odio* 
che  fi  prefigge,  quando  fia  peruerfo,  la  Virtù  per  ifcopo  :  Ev  quefta  il 
berfaglio  della  Calunnia ,  perche  la  Calunnia  è  lo  ftrale  dell'  Odio  v 
Odio  mal  nato  I  Fulmineo  fabbro  di  faette  homicide,nella  fucina  del* 
lofdegno  aiiuampante,frai  defolatorij  carboni  delle  vendette  rouen- 
ti  >  Folgorerai  braccio  di  vn  Pluto,e  non  di  vn  Gioue,  fcagliato,  per- 
che fcoppiò  dalF Infèrno,  à  dar  di  rimbalzo  neli'  eminenza  virtuofi-* 
del  merito  :  fe  pur  non  cadde  rouinofo ,  dal  Cielo  con  queir  Empio 
Vulcano ,  delle  Calunnie  martellatore,  di  cui  dice  la  Santa  Scrittura , 
yidebam  Luciferumytanquam  fulgur  de  Cesio  cadentem.  Fulmine  l'Odio, che 
lafciataillefa  la  guaina  del  corpo,  abbruccia  l'anima  adufta  dall'  Ira  . 
Ghiamifi  pur  dagli  altri  vn'efilio  della  mente,  che  fuori  di  sè  va  sban^ 
dita^vifefanimanonedeiranimajche  in  sèrefta  vecife  vna  fornace  in 
euirhuomo  in  Demonio  trasfundeii  .*  vna ftupi iezza  deli'  intelletto  , 
aflòpito  da  vn  letargo  letale:  vno  fpettro  luciiugo,che  abborre  i  raggi 
della  Sinderefiivn  moftro  horribile,che  rompe  i  cancelli  della  cofeiea- 
za;e  con  cento ,  e  mille  altri  (imboli  lignificanti  lo  fpieghino,  che  non 
mai  batteranno  à  circoferiuerne  il  genio  à  pieno:Eg!iè  quello^che  di- 
ferta  il  Commercio  humano  col  fuo  tratto  fèrinoxhe  fconuolge  la  fe- 
rie delle  operationi  regolate  coll'impulfo  feroce .  Timone  Atheniefe 
fu  detto  Mifantropo,mentre  odiò  tutta  la  fua  fpecieà  mali  perche  ma- 
li^ i  buoni  perche  imali  non  odiauano.Stimaua  peccato  il  non  odia- 
re il  peccato;Quindi  1  iputaua  degni  d'odio  gii  huomini  tutti,ò  perche 
colpeuoli,ò  perche  de  i  colpeuoli  non  nemici.Troppo  rigore,faiceuo 
le  anche  ad  vn  Bruto-,  perche  molti  Animali  più  crudi  J'vji  contro  all' 
altro,ancorche  fanguinari,non  infierifeono  dentro  la  limitatione  del- 
le loro  fpecie.L'humanità  infegna,diucrfe  da  quella  cosi  auftera^lc^ 
maffimc  ,  perche  non  farebbe  Immanità  wà  fierezza .  Non  è  ch'io  iijr 
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tenda  già  di  perfuadere  che  s'ami  l'altrui  fceleratezza:mà  quefta  noti 
éhà  cosi  da  odiare ,  che  anche  s'habbia  in  abbominio  chi  la  comrnet- 
te.Quefti  è  degno  di  compaffione,  quella  di  abbonamento  .  Quanto 
più  federato,  non  è  più  odieuole;  più  è  miferabile  .  Mà  grand'accura- 
tezza  richiedefi  nel  colpir  l'vna,fenza  ferir  l'altra^oiche  fono  così  tra 
lor  eoartati.E'  malageuole  il  difeernere  tra  Ta  confufione  del  giudicio, 
ancorché  vi  lampeggi'1  zelo ,  la  differenza ,  che  paffa  tra  la  colpa ,  e'I 
colpeuole .  Che  perciò  negli  altrui  peccati,meno,  e  con  più  cautelai 
hà  da  differire  all'odio  ,  accioche  fdegnandofi  contro  ai  delitto  non  s* 
accendiam  contro  al  deliquente .  Quefta  Morale  c'infegnala  Carità  > 
mà  non  la  pratica  già  così  facilmente  la  confuetudine .  L'odio  beadi 
sado  è  fanto,perche  non  difeerne  il  reo  daHecceffo  :  mentre  s'impie- 
ga nella  punizione  diquefto,hà  così  penetrante  la  fpada,ché  anche  la 
ipinge  à  trafigger  quelioSi  trouano  alcuni  ZeIoti,ehe  col-pretefto  del 
cafìigo  voglioii' abolire,  non  così  con  la  pena  il  misfatto ,  come  con  1? 
eccidio  il  peccante .  Quefti  Finei  pretendono  di  configger  ad  vna^> 
pugnalata  la  Madianita  della  colpa  col  Zambri  dell'Incolpato.  Non  è 
più  il  tempo  della  Legge  di  giuftitia  :  fiamo  in  quella  di  grada .  Iddid 
punifee  il  peccato,e  perdona  al  peeeatore:vuol  che! -reato  fi  purghi  5 
mà  non  che  il  reo  fi  perda . 

Non  è  già  perciò  che  la  Vendicatiua  non  debba  fare  il  fùo  corfò: 
I  Principi  fono  le  braccia  di  Dio  ,  &  ad  effi  ftàil  caftigare  anche  il 
malfattor  con  la  morte ,  quando  l'efìgenza  del  fallo  richiegga  la  fe- 
uerità  del  giudicio .  Mà  non  è  di  chi  fi  fia  il  perfeguitar  con  l'odio 
fino  alla  morte  il  fuo  proffimo ,  ancorché  protervo  ,  perché  chi  hà 
l'autorità  di  punirlo  non  l'hà-di  odiarlo .  Quindi  è'che  i  Giudiei,quan- 
do  condannano  con  la  fentenza  il  conuinto  ,  non  perciò  lafcino  (  fe 
fon  retti  )  di  amarlo  come  fratello  ,  e  di  compatirlo  come  infelice . 
Quefto  èvn  volontario  mifeo  ,  e  tanto  infegna  la  Filofofia  dell'ani 
mai  benché  la  falfeggi  la  maluoglianza  della^perfidia. 

Hor  ciò  fuppofto  ,  quanto  più  farà  detefteuol',  &  efitiale  quelP 
odio5  che infierifee  contro  alla  Virtù,  ftratiata  dalla  Calunnia ,  e 
s'arma  contro  al  Marito  ,  faettato  dall'Impoftura  ?-  Odio  efecrabile  , 
che  genera  col  fiato  così  peftifero  vna  pefìe  cotanto  eontaminofa . 
Grande  ftrauaganza  !  La  Verità  partorifee  l'Odio ,  e  l'Odio  genera 
la  Calunnia  .  Quella  vezzofa  Clorinda  fuol  figliar' vn'  Etiope  cosi 
nero,  che  pofeia  infanta  vna  Schiaua  si  fchifà . 

Mà  q'ual  farà  la  genitrice ,  fe  tal  e  il  genitore?  L'ira,  che  tanto  ne- 
reggia nell'atra  bile  ,  impattata  del  fangue  arficcio ,  che  intorno  al 
calore  fi  aveende.  Quefta  violenta  paflTione  dishumanando  rhuomo' 
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il  rende  fcordato  di  sè  medefimo  :  E  bene  faiffi  fcordato,  poiché^ 
reftafenza  cuor  chi  è  macigno.  L'huomo irato  non  è  huomo:  più 
tofto  Riccio  y  che  s'arma  di  tante  punte ,  quanti  penfieri:  più  torto 
Cinghiale,che  rigifce  con  tante  fetole5  quante  imprecationi:  più  pre- 
fio  Rinocerote  ,.  à  cui  crefce  il  nafo ,  con  cui  hà  in  vrta  quanto  rin- 
contra :  più  tofto  Cinocefalo  >  che  al  candor  della  Luna  ferocito  fi 
fraglia  al  foraggio  :  più  tofto  Toro  ,  che  allo  ftimolo  calcitrando 
s'infuria:  più  tolto  Mulo,  che  al  freno  ribellando  ricalcitra . 

L'Ira,  fe  s'hà  rifleflo  all'Etimologia  Latina,per  ofTeruatione  di  Do- 
nato,,  depende  dal  tempo  infinito  del  Verbo  Eo>  cioè  ire .  Tal  dall'ef- 
fètto, fi  noma,perche  vn  che  s  adiri  va  fuor  di  sè  >  che  perciò,quando 
Tira  depongaci  luol  dire  che  in  sè  ritorni.  Gli  Hebrei  l'addimandano 
Uph^àxt  anche  fignifica  Nafo,  perche  chiunque  va  in  coller  a,fi  fà  tut- 
to nafo,mentre  tutto  gli  fieterò  pur'è  la  maggior  Beftia  della  terra  con 
tal "probofcide.La  chiamano  anche  dal  verbo  Kara>cht  vuol  dir  excan- 
defcere:  Karor^pevchc  riracondo,fe  per  l'odio  è  nero  carbone,  per  ld_^ 
collera  tutto  roffeggia  aceefo .  Vriaffetto  cotanto  fiero  è  generatola 
quello  della  vendetta  cotanto  dolce L'huomo  coi  vendicarli  vuol  far 
da  Dio,  e  perciò  apparifce  tonante  con  le  minacce,  fulminante  con  le 
percoflè.MàcheDio?lddio  di  quelliade  quali  cantò  iìProfena,fcettra- 
to:Omnes  dì)  Gmtium  Djemonia;R  ben  Demoni  fon  gl'Irati,perche  han- 
no  fempre  come  gl'Idoli  de  Gentili,  al  nafo  il  fumo . 

Nè  mi  fi. dica  glàuche  Tira  fi  attribuifca3in  cento,  e  più  luoghi  delle 
Sacre  Scritture,alVerace  Dio,che  quella  in  efiò  altro  non  dinota(co- 
si  dicono  quei,chefanno)che  vnagiuftiìlìma  volontà,col  Decreto  di 
punire,ò  di  vendicar  le  ingiurie,fatte  à  quella  Maeftà  fempiterna,  &  à 
fuoi  fedeli  perfeguitatii  O"  pur  le  minacce  conle  quali  fuol'atterrirci, 
per  ifuellerci  dalla  colpa;Ed  anche  il  gaftigo  della  medefima  .  Per  al- 
tro in  quella  mente  cosi  clem  ente  non  fi  dà  vna  turbolenza  cosi  tor- 
bida.Non  hà  queir  Oceano  immenfo  della  Diuinità5che  tutto  è  golfo 
all'intelletto  creato,e  tutto  porto  all'  Amor  celefle,  vento  alcuno,che 
rimprocelli,flutto  alcuno,che  lo  fconuolga^Tutto  è  calma3perche  tut- 
to è  Gloriaitutto  è  nettare,perche  tutto  è  bontà;  e  tutto  è  chiaro,  per- 
che  tutto  è  lume  *  L'huofn'iracondo  perciò  ad  efiò  di  rouefcio  fi  con- 
trapone con  l'Ira  ;  e  con  quefta  gli  fomminiftra  col  fuo  furore  il  folgo- 
re del  gaftigo: Il  che  volle  accennar  f  Apoftolo,  dkente  alt  Irato,che: 
contro  all'Ira  fua  non  s'adira  per  non  peccare  :  thefauri^as  nbì  iram  in 
die  ir  £ .  Ah  troppo  è  vero  !  le  colpe  fi  conuertono  in  pene  :  i  vapori  fi 
cangiano  in  fulmini .  Deh  Vendicatiuo,perche  non  fai  della  tua  Ira_^ 
contro  al  peccato  3  con  fargli  vna  buona  guerra  di  penitenza,  vn  Iride- 
bella. 
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bella  di  contritione  per  far  con  Dio  una  buona  pace  di  Amore  ?  Mà> 
infelice  di  te,attendi  che  la  nuuola  della  tua  collera  partorifca  la  faet- 
ta  della  tua  perdita  . 

E  tale  la  Calunnia  partorita  dall'  Ira  Ja  quale  à  guifa  di  nube,  altro 
non  si  partorir  che  tempefta .  Così  dell'  Ira,  madre  dell*  Impoftura,fi 
ponno  anunciar  le  parole  dello  Stoico  {acro.objìreticante  manti  edutlus 
ejì  coluber  tortuofm.Da]h  nuuola  della  collera,che  cosi  offufca  il  Sole 
della  ragione  ,fi  cauacon  l'infidia  oftetrice  contro  alla  Virtù  maligna-' 
ta  il  folgore  torto  della  Detrattione  j  concili  fi  fulmina  il  credito  ret- 
to delllnnocente . 

Nafce  dunque  la  Calunnia,generata  dall'Odio  malignerai!'  Ira^» 
ma!euo!e;e  tolto  che  nata  le  fi  truoua  vna  mala  Balia ,  la  quale  il  può 
dir  latinamente,  ancorché  fia  Vulgare,  una  mala  Belua>  che  in  uece  di 
latte  col  ueleno  la  nutre.  Il  Tefto  parla  tropicamente  dei  liuore,ch'aI- 
tronon  è  che'l  latte;mà  la  Nutrice,che  dà  la  mammella,peggio  di  Lu, 
pa  ,  che  indilla  con  l'alimento  à  tuoi  parti  la  crudeltà  contro  ad 
Agnella  miterla  fa  crefcer  cosi  difpietata  ad  un  tratto ,  che  s'auuenta 
ben  torto  all'Innocenza  per  lacerarla  .  Che  Balia  è  quella  sì  fiera  ?  La 
Malignitela  quale,con  zanna  arrotata,  è  Lupa  tuttauia  lattante  i  Ro- 
moli,&  i  Remiche  con  innato  ìfìinto  procurano(contrari  à  Cafiori,ed 
à  Po)luci)di  tori!  alternamente  la  uita,il  cornandole  l'honore .  Oh  che 
fera  pt'Jfima^  la  quale  hà  diuorati,  non  in  figura,  mi  in  figurato,  cotanti 
Giufeppi,perche  fai  conuerfarono,come  rApoiìoio,ne  Cieii,degnan- 
doqueftepaluftri  bafiezze,  nelle  quali  chi  ftampa  il  piè  fi  può  all'in- 
fangato crimine  peffimo  . 

Crefciuta  la  Calunnia ,  bifogna  trouarle  anche  vn'Aia ,  che  la  no- 
drifca,e  ne  fia  Gouernatrice  guardinga.  Qual  farà  quefta?L?Inuidia,Ia 
quale  hà  così  buona  vifta,che  vede,  ancorché  porti  ;  come  la  Poetica 
Lamia,gli  occhi  pofiicci,le  cofe  altrui  più  belle,  più  grandine  più  fpet- 
tabili  delle  proprie .  Vogliono  i  Grarmiiatici,che  quefto  nome  inuidia 
derriui  à  ridendole  in,particola  priuatiua;  Quindi,per  troppo  fifTar  lo 
fguardo  negli  altrui  beni  , 

lnuidus  alterius  marcéfeit  rebus  opimis , 
Onde  Tullio ,  delle  fue  Tofcolane  al  j.fcriflè ,  Inuidos  Uuefcere  ex  nì- 
mia  videndi  cura  ;  per  quefto,  come  tutta  liuore,  dello  ftelfo  alimento , 
che  la  Nutrice  Malignità  fè  fucchiar'alla  Calunnia,mà  più  fcftantiofa- 
mente  la  pafce.Anzi  pafee  anche  sè  medefima,come  fi  narra  in  Athe- 
neo  ai  primo  di  quella  moftruofa  Belua  ,  che  tenea  ingabbia  vn  tal 
Matrea,la  qual  magnaua  sè  fteflà.Nelle  Corti,e  nelle  Adunanze,que- 
fta  Beftia  fi.troua3mà  non  legatale  farebber  molto  bene  i  Principi,^  i 

Soura- 
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Sourani  à  metterla  in  gabbia ,  e  tenerla  tra  tanti  Pappagalli  5  e  Paro- 
chetti  nelle  loro  anticamere;fe  pur  non  douriano  incatenarla  ne  i  lor 
ferragli,per  effer'  ella  cosi  feroce3che  fdirollo  col  Pindaro  Sauonefe , 
il  gran  Ciabrera ,  Cigno  Liguftko  ;  e  perciò  Rè  de  Cigni ,  fe  Cigno  fù 
già  Rè  de  Liguri  ) 

!S(on  fera  così  fiera 

Ter  V  ^Arabia  ferpentofa  - 
Mà  che  ingabbiata  ?  che  catenata  ?  Ella  mette  in  prigione^  conduce 
nel  laccio3l'Innocenza  mal  vedutale  la  Virtù  mal  fentka.Non  dorme 
mai5pur'è  tutta  fogni  ;  ed  anco  è  tutta  denti,  perche  tutto  rode  ;  tanto 
fpietata,che  à  fembianza  di  Tigre3quando  non  può  raggiunger  la  pre- 
da e  dilaniarla ,  contro  à  sè  rabbiofamente  imperuerfà  s  Indi  cantaua  il 
Sincero  Napoletano  : 

DInuidia  ^figliuol  mio  sè  fleffa  macera  : 
il  che  traffe  dal  Poeta  delle  Trasformationi  al  primo ,  che  così  ben  la 
deferiue,  ne  feguenti  verfi,  che  la  dipinge . 

K{ec  fruitur  fonino  ,  vigilantibus  excita  curi*. 

Succeffufque  hominum  carpitane  ,  &  carpititi'  vua  y 

Suppliciumque  fuum  eft . 
Gllnuidiofi  per  quefto  5  &  in  confeguenza  gPImpoftori  3  che  con- 
traflèro  l'Indole  corrofiua  da  vna  Madre  cosi  peruerfa  3  non  hanno 
mai  ripo'fo,quando  veggono  che  gli  Emuli  lor  ripofino.  All'oppofto  fi 
rallegrano  della  triftezza,e  trionfano  de  i  difaftri  di  effi.Così  le  Sirene 
biformiffimboli  Angolarmente  de  Cortigiani)  folcano  foauernente_^ 
cantare  al  fuono  delle  procelle  frementi.,  &  a  mar  tranquillo  rimaner 
fuglifcogliaffife,  tacite,  emefte.  Chiuderò  queftofoftantiolìfTtmo 
Commentino  per  rimprouerare  il  genio  tempeftofo  à  coftoro  ,  con  V 
Autoreuole  autorità  di  un  S.Profpero3il  quale  al  terzo  de  v'ita  contem- 
platine così  ne  fcriffe  con  penna  d'Aquila:  De  honorum  malis  gaudente 
profeUibus  Ingeritale '  inimici  ti  js  gratuitis  ardent ^deprehendi  petloris fui  ma- 
litiam  timent^femper  amari^nunquam  certi gamici  diaboli^  inimici  etiam  fuiy 
omnibus  odiofi  5  ad gaudenda  anxi]  y  adplangenda  Uti  ,  vtrobique  difperfi . 
Quefta  è  la  Ginnaftica5che  imparano  grimpoftori  nella  Paleftra  dell' 
Inuidia ,  con  la  quale  altroue  fi  riuedremo  ben  tofto  5  perche  fon  au- 
uezzo  à  trouarmela  fempre  ne  piedi  5  e  perciò  già  per  habito  la  cal- 
pefto. 

X  I  V  L. 

JvTinflrujfe  la  frode . 
La  Frode  fi  può  dire  k  Turcimanna  della  Malignità5per  eflTer  fin- 
formatrice  della  Calunnia,  Quefta  vien  da  quella  erudita,come  difee- 

pola 
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pola  dalla  maeftra  ?  &  apprende  le  maffime  del  Macchiauelli ,  foli- 
te  à  macchiar  i  velli  candidiffimi  dell'Innocenza  con  le  tinture  mifte 
dell'artificio  .  Tanto  va ,  che'J  Mondo  honnai  pieno  di  Politici  Tin- 
tori ,  non  può  non  efler  di  vari  empiaftri  f  per  qualunque  verfo  rimi- 
riti)  lordamente  contaminato .  Egli  è  fatto  à  fcorci,  e  come  Pittu- 
ra à  turni  vifi  ,  rapprefenta  con  diuerfe  attitudini  diffomiglianti , 
profpetti ,  Hof  vno,'  hor'altro  ;  mà  fempre  lo  ftefiò ,  e  perciò  fempre 
infedele  ,  tradifce  l'occhio  delufo ,  e  delude  lo  fpettatore  tradito .  E* 
vnMftrione  di  più  mafchere  ,  vn  Mafcherone  di  più  nafi ,  vn  Proteo 
di  più  forme ,  vn  Pentagono  di  più  facce ,  vn  Giocoliere  di  più  tratti, 
vn  Ardelione  di  più  raggiri ,  vn  Camaleonte  di  più  colori,  vn  Pardo 
di  più  macchie,  vna  Chimera  di  più  ftraua^anze,  vnMoftrodipiù 
portenti ,  vn  Laberinto  di  più  ambagi  ,  vn  Minotauro  di  più  figure^, 
vna  Confufione  di  più  intrighi  y  vn  Intrigo  di  più  Confufioni .  Tale 
il  fe'  la  Frode ,  la  qual'è  la  Circe ,  che  trashumanando  gli  affetti  con- 
uerte  i  ragioneuoli'n  bruti ,  e  facendo-  apparire  quel  che  non  è  ?  per 
tutto ,  doue  (Lampa  il  piè  col  poffeflò ,  introduce  l'inganno  col  nitro  . 
Per  quefto  fi  rincontrano  tanti  Pirrandri,  tanti  Eucrati,  tanti  Frinon- 
di,  tanti  Matrei,tanti  Pantoleonij  :  Beua  al  dolio  l'eruditione  chi  vuol 
guftarne  il  piccante . 

Mà  la  Stoa  ,  il  Peripato ,  e  l'accademia  della  Frode  è  la  Corte,  in 
cui  ella  tien  Cathedra  di  Pcftilenza ,  e  perciò  quiui  ,più  che  altroue 
(  quando  la  Corte  non  fia  Santa  )  và  la  Calunnia  alia  Scola .  In  effa 
fa  tanto  progrefiò  ,  che  appena  sa  i  primi  elementi  della  furberia,  che 
comincia  à  computar  la  forprefà .  ila  fua  Grammatica  non  altro  più 
fiudiache'l  cafo  obliquo,  efièndo  giurata  nemica  del  retto  ;  edha- 
uendo  fol'attentione  al  tempo  prefente ,  hàfoFin  cuor  TOptatiuo, 
per  quanto  afpirare  poffa  al  futuro .  Studia  indefèffamente  il  parti- 
cipio per  fuo  profitto,  e'1  deponente  per  altrui  danno  ;  lafciandoIe_* 
declinationi  à  i  depreffi ,  come  tutta  intenta  alla  congiugatione  degli 
vtili .  Sono  i  fuoi  principali  Autori  Donato ,  e  Viues,  perche  s'inge- 
gna à  viuer  di  doni  ;  e  procura  d'efler  tutta  Latina  con  la  difinuoltu- 
ra,  quando  neirinfedeltà  è  tutta  Greca ,  tutto  che  habbia  pochiffima 
Humanità  ;  mà  non  per  tanto  lafcia  d'hauere  molto  del  Poetico ,  Ca- 
pendo cosi  ben  fingere  con  Timitatione ,  come  verfeggiare  per  ogni 
verfo .  Le  fue  rime  fon  però  falfe ,  come  le  lue  definenze  fdrucciole, 
q  uando  alla  Poefia  vulgare ,  con  cui  compone  le  fue  Leggende  ,1^ 
quali  per  poco  prezzo  fi  comprano  ,  e  perciò  facilmente  al  grido  fi 
vendono.  Per  conto  poi  della  Latina  Poefia,  quefta  confitte  tutta— 
in  ifcanfioni ,  e  fcafonti  :  in  finaleffe ,  e  cefure .  Più  ol cura  di  Perfio , 

più 
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più  mordace  di  Giuuenale  ?  ha  molto  anche  delCIaudiano,  e  nulla v 
di  Statio  3  niente  del  Virgilio  ,  &  affai  del  Terentio.  Diuien  Filofo- 
fefià  ben  tofto  ?  eie  fue  Sominole  fono  tutte  difFufe  nell'inuentionc? 
del  mezo  termine  5  onde  fi  ferma  di  propoiito  fui  ponte  degli  Afini . 
Argomenta  in  Barbara ,  &  in  Celarent  (  le  fue  figure  più  confuetc^) 
benché  non  mai  direttamente  conchiuda  3  perche  le  f  ue  confeguen- 
ze  diftorte  fon  difcrepanti  dalle  premeffe  non  fuffiftenti .  Conchiude 
perciò  fempre  con  fallacia,  perche  rutta  equiuoci  forma  fofifticigli 
argomenti  i  quindi  Je  riefce  ageuole  affai  l'ingannar  coloro  ,  chc_* 
poco  hanno  in  pratica  la  Loica  della  Verità ,  i  cui  fillogifmi  fono  tut- 
ti demoftratiui  5  perchefono  tutti  reali .  Oh  quanti  fon  gli  enti  di  ra- 
gione 5  che  macchina  la  Calunnia, i  cui  predicabili  più  proprij  fi  ridu- 
cono al  proprio  3  Se  all'accidente  1  Che  dirò  delle  fue  Metafificht_^ 
le  quali  fono  tutte  aftrattioni  ?  Hà  tanto  del  precifiuo  ,  che leuan  la 
denominatane  3  togliendo  i  predicati  à  ifuggetti,  e  ponendo  nella 
cathegoria  de  i  predicamenti  diretta  linea  gli  tranfuerfali .  Le  fu  c_i? 
caufe hanno  più  del  finale  ,  che  del  formale  ;  più  dell'ideale,  che  del 
reale,  più  del  mifta  ,  che  del  fèmplice .  Altro  principio  non  fi  dà  per 
eflà  che  la  priuarione  :  ficome  i  fuoiipatij fon  imaginari,  diffendendo 
anche  il  vacuo,e  non  ifhidiando  meglio  che'I  trattato  della  corruttio- 
ne.Si  diletta  pur  della  Geometria,  ma  le  fue  linee  non  fono  mai  para- 
ielle  :  Sicome  i  di  lei  circoli  non  hanno poflibiie  quadratura  ,  e  tutti  fi 
rifoluono  in  ifcaleni,e  romboidi5non  fapendo  figurare  vn 'angelo  ret- 
to, perche  gli  delinea  fempre  ottufi  • 

Quefìe  fon  ie  Scienze,  che  la  Calunnia  fuol'imparar  dalla  Froderà 
quale  fuol'eflère  Cathedratica  nella  Corte  f  alfa ,  di  modo  che  vi  pre- 
uagliono  le  di  lei  ftrauoke  opinioni.  Per  Corte  falfa  intendo  anchs_^ 
qualfi  fià  Adunanza,nella  quale  non  {\a.vnumcor^&  anima  vna^  per- 
ciò non  l'informi  la  Carità,la  quale  vnifee  qual  fi  voglia  CorpojCiui- 
le,Politico,e  Rcgolare,con  rVnione.Doue  alligna  la  Difcordia,bifo- 
gna  che  s'intruda  la  Galunnia,perche  vi  regna  la  Frode.  RagioiVheb- 
be  perciò  quel  Tragico  di  cantare  : 

Fraus  fiiblimi  regnat  in  ^Aula  : 
Perche  quando  la  Verità  è  fuggetta,  è  confegnente  che  la  Frode  co- 
mandi.La  Verità  è  vno;Specchio,fomigliante  à  quello  di  Luciano  (  al 
primo  de  vera  Hiftoxia)in cui  fi  vedeano  nell'lfole  fortunate ,  le  Pro- 
uincie,&  i  Popoli  anche  diftanti,fenza  diuariatione,ò  ftrauoltura.  Per 
oppofto  la  Frode  è  vno  Specchio  limile  à  quello  ,  chefìaua  appefo 
nel  Tempio  di  Smirne ,  in  cui  chiunque  fi  nfietteua  compariua  horri- 
bilmente  deforme .  Il  primiero  Specchio  non  è  più  intero,ò  pur'è  ap- 
paia- 
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pannato- ,  perche  le  notitie  delle  cofe  lontane  s'hanno  affalfate  da  i 
rapporti ,  ò  falfificate  dalle  paffioni  ;  Ma  lo  Specchio  fecondo  è  attac- 
cato nelle  anticamere,  ne  gabinetti,  nelle  logge,  nelle  piazze,  e  ne  ri- 
dotti, doue  comparifcono  trauifati  cotanto!  buoni ,  e  gli  auuenenti 
fparuti.  Sono-i  Cortigianie  tutti  coloniche  hanno  perprecettncela 
Frode,à  guifa  de  Buoi  Neurici,  che  fecondo  l'ofleruatione  del  Mlolo- 
fo  ,  citato  da  Eliano  al  quinto  degli  Animali  comua  babent  m  humens 
(benché  perciò  non  lafciano  alcuni  di  haucrle  in  capo  )  perche  non 
ferifcono  direttamente,  mà  eoa  cozzare  obliquo  inuertendo  la  fama > 
ed  abbattendo  la  riputatione  degli  adenti:  Di  ciò  parleremo  più  à  fon- 
do nel  Gane  di  Diogene,  che ftàhoi a facendo  i  denti ,  per  mordere  il 
Vitio  licentiof  o ,  e  fuincolando  la  lingua  per  lambire  la  Virtù  concul- 
cata. Paflìam'in  tanto  al  rimanente  del  Tefto . 

IVL 

Veflimml  l'inganno  ' 
Del  più  tetro  panno  5 
CbeteJJe  il  So/petto  3 
Che  cuce  il  Difpetto 
Maligno  jhe gode  r 
Qual'h or  vegga  il  male  5  > 
Qualftrpe  lethale 
l{auuolgerfì  al  Giù  fio  , 
^Afflitto)  &  anguflo , 
Clfia  tutta  aHiofa 
Ter/ ?guitoy  e  flringo  . 

Quefta  Strofe  porta  à  sè  fteflàla  face; onde  non  occuperà  troppo  il^ 
lifleflo  all'  intelligenza .  L'Inganno  è  lo  Spòfo  della  Frode  :  Se  quefta 
dà-lettione  defp^rtaìnento  alla  Calunnia,  come  vii  empiì  Corinna , 
che  infegiia  l'adulterare  in  più  guife  ,  quello  la  verte  in  più  fogge , 
adornandola  con  attilaturavper  farla  accogliere  con  applaufò  .  L'In- 
ganno dunque  è  vnSarto  v  che  porta  fempre  le  forbici  alla  cintola--» , 
pronto  àtàgliar(bencheà  fquintio)i  panni  addoffo  à  quefto,&à  quel- 
lo;eflindo  la  bugia,&il  fufto  proprio  de  Sarti,  che  campeggiano  fot- 
to  la  bandiera  di  SerPoneino.  Si  troua  vnà razza  mal  nata  d'huomini 
così  malignanti,che  tengono  bottega  aperta  di  Calunnie,Ie  quali,co- 
me  i  yeftiti  de  Rigatieri,ò  della  Fnpienaàx  Parigi,ancorehe  non  fiano 
fatti  à.  mifùra  apportata  di  chiunque  gfindoflà,  vengono  aggiuftati  pe- 
rò col  diminuire  ,  ò  coni  acerefeere  ,acciòche  paiano  fatti  à  pofta-* . 
Quando  pregàuà  Dauitte  il  Signore  in  quelle parole  ab  bomìne  inìquo^ 
&  dolofa  eripeme^  pare  che  intendeflè  di  venir  liberato  dalle  fòrbici  di 

quelli 
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quefti  Sarti,che  vertono,  e  trinciano  dolofamcnte  le  Calunnie  addof- 
fo  all'  Ingenuo,&  al  Virtuofo.Que  baffoni  armati  di  fpiedi,che  à  que- 
fìi  feruono  di  guaina,fi  chiamano  Latinamente  Dolones,  perche  hanno 
la  denominatione  dal  dolo.  Il  dolo,par  nel?  apparenza  vn  battone  d* 
appoggio,&  in  foftanza  è  vno  flocco  da  colpo.  Tal  fono  le  Calunnie, 
che  manifàtturare  fuole  l'Inganno  ,  per  lo  più  fembrano  zelo,  e  fon--» 
dolo  • 

Mi  per  non  dipartirfi  dall'  Allegoria  del  Tefto  ,  il  panno  di  cui  la_^ 
Calunnia  fi  vette  è  tetro  ,  perche  non  và  mai  ella  in  farfetto  di  fcarlat- 
to,  mentre  non  mai  fi  vergogna  ì  e  non  mai  và  nuda,  ò  con  clamide^ 
candida,come  la  Verità,perche  l'Odio,e  lo  fdegno,la  raffreddano .  Il 
fuo  panno  è  tetro,  come  che  fia  tediato  dal  lofpetto ,  il  quale  hà  Tem- 
pre le  mani  forciide .  Il  Difpetto  cuce  il  veftito  della  Calunniale  l'In- 
ganno il  taglia .  Tal'è  il  garzone  qual'è  il  maeftro;  e  tale  il  lauorante  y 
quaFè  il  lauorio .  Oh  quante  cuciture,  (le  pur  non  debbo  dirle  fdruci- 
ture  )  fa  il  Dii  petto  !  Quetto  perfido  operaio  s'incollerifce  d'ogni  ben 
fatto  ,  e  non  può  tollerare  che'l  Virtuofo  refpiri ,  perche  l'offufca  ,  e'i 
confonde.  Cosi  è  maligno^che  à  fembianza  di  Ragno /ugge  il  veleno 
eia  que'  fiori,onde  fucchiare  fuol  l'Ape  il  timo .  Il  umoresche  ha  d'e£ 
fer  dishonorato  dall'  altrui  credito  fà  che  imperuerfi  contro- all'  altrui 
merito .  Noapnò  femir  le  altrui  ìodi,pcrche  hà  il  timpano  dell'  vdito 
intronato  dal  liuore .  Non  può  veder  l'altrui  fulgidezza,  perche  hà  i* 
occhio  di  Rubone,folko  à  guaire  alla  luce .  Si  rattriftaairallegrezza,e 
fi  rallegra  alla  triftezza  del  Proflimo. Contro  à  quetto  freme,per  elfer 
proprio  del  Lupo  il  degrignar  k  Zanne  contro-alla  Pecorella.  Se  non. 
può  inghiottirlo  col  dente ,  pare  che  di  forbirlo  pretenda  col  guardo  .. 
Oh  che  fiera,che  tutta  èmorfo  per  kcerare,tutt  a  artiglio  per  ghermi- 
re ,  tutta  zampa  per  premere,il  giudo,  l'afflitto,  l'innocente  !  Godc_j 
qual'  hor'òfferua  quefti  attortigliati  dal  Serpente  della  Calunnia,.che 
qual  Serpente  appunto,ftringe  le  fauci  alla  ditfefa  dopo  houer  trafitto 
con Tlmpoftura.Controàquefia  forte  di  Serpi,ehe  più  degli  Egitti)  le- 
tali fuenano  l'anima ,  altro  rimedio  non  v  hà  che'l  prodrarfi  al  Crocir- 
fifio,figurato  neir  Eneo  Serpente  Mofaico^e  perciò  fatto  per  noi  ma  - 
Ledicium ,  ancorché  foffe  delle  beneditionil  fonte . 

Coraggio ,  ò  poueri  Calunniati(  conchiuderò  così  per  confolarui  >) 
più  fortunati  per  le  feiagure,  che  gli  Emuli  voftdnon  fono  per  lama- 
litia  protcrui.La  Calunnia,  v  ha  porti  si  nel  mal  concetto  degli  huomi- 
ni.-Mà  di  quali  huomini  ?  Sentite  Seneca  I  Ve'l  porgo  con  la  Parafrafi , 
accozzata  alla  Periftafi  :  GH  huomini,che  di  me  parlano  makfon.ma- 
li.Rifentiret  coixfoprafalt-o  di  cuor  affannatole  di  ine  parla(Ter.  ìnale„ 


e  R   I  TI   C  L  4r9 

vn  Marco  Catone5vn  Catone  Vticenfe5i  due  Scipio™,  vn  Lelio  il  Sa- 
uio,e  tutti  glialtri  grand'  huomini  delia  Repubiica  .  Mà  quelli  di  me 
parìanbene;  dunque  poco  mi  curo3che  i  trifti ,  gli  fcelerati  >  gl'infa- 
mi  &  i  mal  nati  di  me  parlino  male  .  E'  lode  la  maldicenza  di  co- 
loro .  Non  può  efler'  autoreuole  quella  fentenza  ,  eon  cui  condan- 
na quello  ,  che  douria  effer  dannato  •  Male  dicon  di  me  :  dicono  in 
ciò  mal  di  loro  :  Non  fanno  parlar  bene ,  perche  non  fanno  oprar  be- 
ne. Fanno  ciòcche  coftumano5mà  non  ciò,che  merito .  Appunto  fon 
tali  queCagnacci,  che  fogliali  latrare  per  habito ,  e  mordere  à  tradi- 
mento.Cià  la  Perifrafi  trafmigra  in  Commento. Vdite  Calunniati!  Gli 
huomini  hanno  (per  cagion  d'efempio  )  di  me  non  buona  opinione  i 
Ciò  che  più  importa  è  il  fargli  reftar  bugiardi .  Son  quelli  appunto , 
che  non  feppero  mai  tenere  in  buono  concetto  alcuno!  buoni  di  niu- 
no  penfano  male:i  mali  di  niuno  penfano  bene.Chi  penfa  male  d'altri 
è  fegno  ch'egli  è  malore  perciò  defidera  che  altri  fia  malo.L'opinione 
non  è  verità  •  Per  non  tener  cofa  buona  non  tengono  nè  meno  buona 
opinione  del  buonoll  dimezzargli  è  cosi  facile ,  come  difficile  il  fo- 
disfarli .  Per  non  imitarli  pari erò,penferò  bene  dieffi.  Dirò  ben  di  lo- 
ro :  diran  mal  di  me;  tutti  direm  Ja  bugia  ,  perche  Omnis  homo  men- 
dax. 

Per  Corollario  ,  bifogna  trattar'  i  Calunniatori ,  come  per  atte- 
ftato di  Suetonio  Augufto  5  ancora  fanciullo,  che  col  comando  ini- 
pofe  alle  Rane  filentio;  e  n^i  fàcciamlocon  lofprezzo  .  Minerua  , 
pretto  Homero  fi  lagna ,  che  i  Ranocchi  le  rompano  il  capo ,  nè  à  lei 
Jafcino  prender  fonno .  Tanto  ne  fanno  i  Detrattori  maligni  rifpetto 
agli  ftudiofi  innocenti  .  Che  rimedio  ?  Se  venga  (opra  la  palude  in 
cui  coafTan  le  Rane  appefa  vna lampada  luminofa ,  percoflè  dal  ful- 
gore di  eflà  9  torto  ammutifeono  .  Accenda  ii  Virtuofo  la  lampada 
rifplendente  del  proprio  ingegno  in  fàccia  à  maleuoli  ,  che  taceranno 
flupiditi  ,  ò  creperanno  arrabbiati  .  Non  habbia  rilafciati  i  lombi 
dalla  crapulalo  feinti  dalla  lafciuia  5  e  tenga  alla  mano  l'ardente  lu- 
cerna delle  buone  opere  cosi  circa  icoftumi,  comegliftudi  (fecon- 
do il  precetto  della  Sapienza  Incarnata  )  e  non  dubbiti  ,  che  vederà 
i  fuoi  nemici  confufi  ..  Horatio  alla  Satira  5.  del  libro  2.  fuggella  il 
Moralizzamene  : 

Inuidiam  placare  paras  virtute  relitta  ? 

Contemntre  mifer  0  vitanda  ejl  improba  Sire» 

Defid ia3  aut  quicquid  vita  melme  parafti  *  1 
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X  L  V  I. 

Son  l% Innocenza  mal  conofciuta  y 

Benché  sì  bella yd a  pochi  amata  ; 

D4  iodio  vengo  calunniata  ; 

l^effun  m'accoglie^  neffun  m'aiuta  . 
RaiTerenateui  carte,fia  Orizonte  il  foglio,  ftilli  l'inehioflro  in  rugia- 
da,fian  le  parole  perle,rofe  j  concetti,  e  le  fentenze  Jiguftri,  ficonuer- 
ta  lo  ftile  in  Zeffiro5la  penna  in  Fosfòro,che  comparile  l'Aurora]  Au- 
rora è  l'Innocenza,che  riforge  dopo  la  notte  della  Calunnia:  Notte  la 
Calunniale  infòrge  al  tramontar  del  Sole  della  VeritàrSole  la  Veri- 
tà,che  rinafce  nell'Oriente  della  giufìificatione.  A  quefto  Sole  precor- 
re l'Aurora  dell'Innocenza^  quale  negli  albori  della  fua  fchiettezza, 
e  ne  i  cinabri  della  fua  verecondia,ia  vnmifto  delitiofo  di  purità,  e  di 
modcftia.  L'Aurora  de  fioriè  la  rofa,la  rofa  delle  ftelle  è  l'Aurora  :  L' 
vna  e  l'altra  nafcono  dalle  contrarietadi,e  perciò  cosi  ben  l'vna,come 
Taltra^è  {imbolo  deirinnocenzaX'Aurora  prorompe  dalle  tenebrerà 
rofa  dalle  fpine,  perciò  amendue  jcosi  belle,  che  non  fi  sa  diffinire,  fe  l' 
Aurora  fia  rofa  del  Cielo,ò  la  rofa  aurora  della  terra.Tanto  fi  raflòmi- 
gliano,che  non  fi  sà  difcernere,fe  l'Aurora  fia  l'Originale  della  rofa,ò 
fe  la  rofa  debba  ftimarfi  più  idea,che  copia  dell'Aurora.Mà  quello,che 
hanno  di  più  coherente,  onde  cotanto  fon  fimili,  è  che  fono  dalla  Na- 
tura infìituite  per  imagini  dell'Innocenza  .  L'Innocenza  dunque  può 
<iirfi,&  Aurora,e  Rofa,perche  Rofa,&  Aurora  fono  correlatiui  tra  lo- 
ro, c  così,mcntre  funt  eadem  inter  fe  per  cagion  della  fomiglianza,irL^9 
confeguenza  funt  eadem  vni  tertio ,  cioè  all'  Innocenza  ,  che  tanto  ali* 
vna,come  all'akra(de  fuoi  vanti  gieroghficì,fe  non  pur'  abbozzi  della 
fua  indole)  fi  vnifonna . 

Io  difcorrerò  accordatamente  deirinnoccnza,perch'ella  fuole,ap- 
punto  come  la  Rofa,e  l'Aurora  poco  hauer  di  durata,  in  quefio  mon- 
do colpeuole,in  cui  ella  perciò  non  hà  sfera-  Il  fuo  centro  è  il  Paradi- 
fo  ,  in  cui  è  fempiterna  l'Aurora ,  immarceffibil  la  Rofa  :  Di  quella  fi 
ghirlanda  le  tempie ,  in  quella  fi  fpecchia  il  volto,  fatto  ad  imagine  di 
quel  Verbo ,  che  per  eflTer  di  Dio  imagine  è  Dio .  Égli  e  fpeculum  fine 
macula^  quindi  fpecchio  dell'Innocenza .  In  efiò  hjan  rifletto  tutte  le 
cofe  create,pcrche  per  eflo  hanno  l'eilèreifolo  in  quella  terfiffìma  Di- 
uinità  non  fi  vede  v n'ombra  di  peccato,perche  nel  lume  no  fi  può  tro- 
uar'ombra.Il  Verbo  è  così  lume,come  fpccchióipcrche  co  la  fua  fìefla 
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Iure  s'illuftra  :  Non  hà  perciò  in  lui  ricetto  la  colpa,effendo  che  da  luE 

non  hi  grigne,  perche  fine  ìpfo  faBum  eft  midi  ciò  è  il  peccato,,  il  quale 
fi  contrapone  cosi  perl'antipatia,  come  per  Pantifrafi,.à  quella  cflen- 
za  increaa/uori  della  quale  altro  non  vhà,che  la  colpaJEcco  dunque 
come  rinnocéza  fi  (pecchia  in  Dio,in  cui  non  fi  fpecehierebbe  fe  non 
folle  Innocenza5cioèfenza macchia:  Conuenendo  che  fia(per  quanto 
comporta  Inumanità  pura  )  puriffima  l'Innocenza  ,  perche  fi  rifletta 
nella  Diuinità  ael  Vcrho5Specchio,&  Aurora  del  Paradilò  .  Ciòfup- 
pofto,J'auguftifiìma  Carne,  dal  Verbo  atfunta,  farà  la  Rofa  del  Para- 
diio,perchela  Rofa  è  la  Reina  di  Primauera .  E  hi  Rofa.  ia  Primoge- 
nita cieli'  Aurora.,  e  ffiu  inanità  di  Chiifto  è  la  Primogenita  della  Ver- 
gine .  La  Rofa  è  vn  ritratto  dell'  Aurorale  Thumanità  diuina  è  della.-» 
Diuinità  humanata  vn5  effigie,  pereioche  da  ellà,e  per  effa,e  con  effa 
vienfi'n  cognidone  di  Dio;ficome  nella  Rofa  l'Aurora  fi  rapprefenta . 
Che  più?  molto  più  è  moko,perche  (quando  fi  tratta  del  Verbo)  non 
può  non  hauer  fine  il  difcorfo,per  ragion  del  termine  infinito ,  ftante 
la  proceffione  immenfa ,  e  radeguatione  del  prodotto  col  producen- 
te.RofarHumanità  del  Redentore,tra  le  fpine  della  paffione,afperfar 
di  rugiada  nelle  lagrime3tinta  di  fangue nelle  piaghe,  fililo  ftelo  della 
Croce;  Per  queffo  ritratto  dell'Innocenza  calunniata  dalla  perfidia^ 
dalla maluagkà  crocififlà,Ia  quale  hj,per  ordinario  intoppo  il  non  ef- 
fere  conofciuta,onde  vien'ad  effer  cosi  ciecaméte  dànata  Dai  Verbo 
huomo  ditte  il  Vangelista  Aquilino ,,  che  mnndus  eum  non  cognouit  :  doì 
medcfimoeonfittodlitfè  il  Beniamino  degli  Apofìoli ,  &iìflagellator 
de  i  Giudei >Si  cognouifsentjiunquam Bom'mnm gloria crucifixifsent .Dun- 
que l'Innocenza  hi  per  incontro  ir  non  efiere,  ò-Tcflere  mal  conofciu- 
ta .  Tanto  hà  intefo  di  dire  iITefto,iIquale  confeguentemente  grana: 
il  delitto  di  tale  difconofcenza  mentre  colorifie  rinnocenza,tuctoche 
bella,  da  pochifiimi  amata .  Del  notilo  Redentore  fi  canta  yfpeciofus 
forma  pr£fìlij?b<mìrmmy  che  fia  il  più  belio  di  tutti gli imo  mini ,  per- 
che di  tutti  gli  huomini  è  Dio  :  Anche  per  efièr,più  degli  huomìni  tut- 
^Innocente ..  Innocente  cosi,  ch'egli  è  la  fteffa  efièntiale  Innocenza  ; 
la  Spofa  perciò,  vezzeggiandolo,  il  chiama  pulcber ,  &  decoms  ;  e  tal* 
anche  l'Innocenza ,  dicui  pure  cantar  fipuòpuichra  es  y& decarafilia 
Hierufalem  :  Ella  è  piti  bella  che TAmarilli  di  Virgilio,  e  del  Guarino  : 
più  bella:  di  Aegie  ,  che  peratteftato^  clel  medefimo  fÙ  N^^w/?^/- 
cberrima  ;  piùbella  di  Atalanta  ,  che  per  tefiimonio  diOuidiofù:^^/- 
cbermnn  virgo  t  più  bella  di  Arianna,cheda  Catullo  fù  chiamata vir* 
go  i\egia  T  la  cui  corona  fu  ingioiellata  di  Stelle  :  più  bella  di  Antiopa > 
ilie  venne  da  Ptopertio  commendata  in  quelle  parole ,  tù  licet*Antio- 
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pa  formam  referas  :  più  bella  di  Egia,  figlia  di  AdraftoyRè  degli  Arghi  y 
che  fù-fublimata  da  StattO  cantante  ?  Egrcgiam^rgiam^  nec  forni*  laude 
fecundam  :  più  bella  della  madre  di  Salomone  3  che  fè  preuaricare  vi* 
Dauitte,di  cui  fcriflè  Strozza  il  ftedm±B£rfabex  captus  forma:  più  bella* 
più  bella  infomma  di  Calipfo,di  Cidippe,di  Cintia,  di  Dafni,  di  Deio- 
peia,di  Deianira,di  Euridice,diEleonora,di  Eiuira,  di  Fabulla,  di  Flo- 
rali Flenda,di  Glicera,di  Gal  ateaydi  G  ellia,d'Her  mione^d'Helena,d, 
Hippodamia,dIrene,d'Iole,d'Ifmenia,di  Lauinia,di  Laodamia,  di  Li* 
cori,di  Maia,di  Mirra,di  Martia,di  Nke,di  Ninfà,di  Narda,di  Omfaley 
diOritia,  diOrilla,  di  Preda,  diPantea,  diPrudentia,  di  Quartilla  ,  di 
Quintia,di  Quirinali  Rofane,di  Rofaura5di  Rofalba,  di  Semiramide , 
diStratoiika,diSifimgambi',di Tisbe,  dilfaeti,  di  Tiroidi  Valeria,  di 
Virginia,di  Violantilla^e  di  quante  altre  fienregiftrare  dagli  Storielle 
de  Poeti  nell'Alfabeto  della  Bellezza,  l'Innocenza,  fenza  alcun  para- 
gone farà  Tempre  più  bella,perche  à  Chrifto,  quipeccatum  nonfecitjiec 
inuentus  efi  d,.dlus.iu  orc  nmsjì  rafiTomiglia  ;  Etanto  più  che  la  maggior 
parte  delle  annouerate  quìfopra ,  è  di  quelle ,  che  fòlo  efteriormente 
furono  beìlciforis  Hden^inms  H-ecuba  ;  Mi  dell*  Innocenza  li  dice,  om^ 
nis.gloria  elus  fili*  B^egis  ahintus 

Quefta  è  la  cagione  perch'  ella  (  fecondo  il  Teftq)  fia  amata  da  po- 
chi,perche  pochi  la  conofeono .  L'Amor'è  condotto  à  mano  dalla  co- 
gnitione  ,  per  efler  cieco  appunto  come  la  volontà,  la  qual'è  guidata 
dall  intelletto .  Se  fi  tratta  d  amar  le  Rodopi,  le  Bairini,  le  Laidi,  k_^> 
Thaidi ,  le  Frini ,  le  Afre  y  le  Campafpi ,  le  Afpafie ,  le  Timandre , 
Je Celie,  l'Hermie , le  Andcire ,  le  Nine ,  le  Checche ,  le  Andriane , 
k  Marichite ,  le  Spetialette ,  oh  quanti  Auuentori  LMà  l'Innocenza  è 
vna  Ciorinda,cheappena  troua  vn  Tancredi:  vn'  Ifabella^che  fi  fente 
morire  in  braccio  ifuoi  Zerbini  trafitti  vn1  Angelica ,  la  quale  hà  per 
amanti  pochi  Medori:vn!QIimpia3che  vien'  abhandonataxlai  mislea- 
li Bireni. 

:  Che  diffr  abbandonata?  Pei'fèguitata,tradita3negretta^vilipefa,cro- 
cififTa  dall'  Odio  inhumano .  Quefto  Bafìlifco  mortifero  l'auuelena_^ 
con  le  occhiate  :  Quefto  Serpente  velenofo  l'ammorba  colfiato:  que- 
fto Auoltoio  fi^ro  la  lacera  con  gli  artìgli  :  quefto  Saggitario  biforme 
la  faetta  con  le  contumelie  :  quefto  Toro  furiofb  iVrta  con  le  detrat- 
tioni:  quello  Lupo  rabbiofo  Ja  fuena  con  le  impofture:  Quefto  Matti- 
no crudele  la  sbrana  con  le  calunnie 

Pouerar  innocenza \rHeffnn l'accoglie^ perche  nefiono,  diquel!i,cha 
fon  rei,Ia  conofee  v^ffun  l'aita,  perche  neffun,  di  quelli)  che  fon'  in- 
tereflàti,  la  mira .  Ella.và  ftracciata, famelica ,  errante ,  profcritt^T, 
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efpulla",  e  non  rincontra  chi  la  riuefta,  chi  la  nutrifca,  chi  la  guidi,  chi 
la  difendaci  la  raccolga .  I  Pritanci  non  fon  più  aperti  à  i  Filofofi,  à  i 
Virtuofi3agringenui,màfpalancatià  i  BuflfonLagli  Sgherri3a  i  Cinedi. 
BeuonoiSocratila  Cicuta,i  Ganimedi  l'Ambrofia.Sono  sbanditi  gli 
Ariftidi,  e  carezzati  gli  Ariftippi .  Baciati  vengono  i  Bagoi,  &  i  Cliti 
vccifij.  I  Letterati  non  trouano  vn  tozzo,  &  i  Pathici  fcialacquano  nel 
regalo .  Le  Mufe  cedono  il  luogo  alle  Cantarine  :  Apollo  da  Bacco  è 
cacciato:Mercurio  da  Batto  è  vinto  :  Minerua  da  Venere  vien'efclu- 
fa .  Per  quefto  va  l'Innocenza  raminga  ,  come  Colombella  fpennac- 
chiata(fe  pure  non  ifpennata  )  di  ramo  in  ramo  ,  che  non  troua  pollo 
ficuro  da  fàruì  nido^quand^lla  è  infidiata  da  certi  Aftori  grifagni,  da 
certe  Cornacchie  ofeure ,  che  l  aflàlgono  per  ghermirla,  e  la  crollano 
per  ifpiumaria  . 

Finifco,perche  l'inchiortrogià  firiuolta  conia  bile.  Dà  che  comin- 
ciò il  giro  del  Cielo, fu  l'Innocenza  malmenata  dalla  perfidia.  Quefta 
inuentò  la  perfecutione,quella  la  patienza  ,  Di  quella  fiì  il  Cathedra- 
rico  vn  Caino,di  quefta  vn* AbelIo,belIo,&  hutnano  quefti,come  que- 
gli brutal',e  brutto  .  Il  primo  non  viffe  troppo  nel  Mondo,peixhe  l'Ira- 
nocenza  nel  mondo  fuol'hauer  corta  Vita  :  Il  fecondo  propagò  la  fiia 
fpeck^mà  gemen^&  tremens^pevche  il  fàngue  dell'Innocente  perfegui- 
tatoè  veleno  all'anima  del  perfecutore  capanìo.rn  innocente  e s  muy 
pefado  al  que  le gerfigue  afòrifmò  Antonio  Perez  .  Non  è  da  ftupirne , 
perche  fono  il  Trono  di  Dio  gl'Innocenti  gridan  vendetta.il  Capita- 
le degli  £mpi,ò'l  gufto  di  eflìè  lubrico3e  fieuoIe,perche  fotmato  del- 
le iagrime3e  de  i  fofpiri  de  Giufti .  Chi  non  accoglie  l'Innocenza  edi- 
le; chi  non  l'aiuta  depreflà,  è  cosi  reo  come  chi  la  difcaccia3e  chi  la_* 
conculca  ;  Paffiam'inanti  J 

XLVIIL 

queftifiori^qual  Vrimauera  5 
Sembra  ch'Io  rida  tra  le  tempefte  ; 
E  del  mio  core  le  noie  mefle 
Mi  rafferena  r^iura0cbyei  [pera  «, 

Fiorita  è  l'Innocenza,mà  non  florida .  Ella  è  fomigliata  alla  Prima- 
uera,che  fuol  rider  tn\  le  tempefte,che  la  flagellano  ;  E  ficome  quefta 
è  la  ftagione  pili  propria  de  folgori ,  e  de  turbini,  cosi  l'Innocenza  è 
quafi  fempre  fc  oflTa,ò  fulminata  .  L'Iride  fuol  fiorire  rpenfile  giardino 
dell'aere;  tra  le  nuuole,  al  fragor  de  tuoni,  e  doue  nella  terra  fi  fonda 
la  nafcer'vna  Sufe  di  gigli  da  vna  Babilonia  di  nembi.Tal  e  l'Innocen- 
za perfeguitata  3  e  p^r  nuntia  di  pace  ;pur  del  candore  progenitrice  ! 
Ah,  quanto  bella  oltraggiata  I E  pur  fiorila  quando  fei  ferita, e  le  non 
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fòn  rofe  i  tuoi  fangui,  fon  tanti  gigli  le  tue  lacrime,  perche  (fecondo 
Plinio)  Li  lium  ferìtur  lachryma  fua.  E  ben  ti  fomigli  alla  Primauera,poi- 
che  fei  cesi  violaccia  per  le  percoffe,come  candida  per  la  purità,  rof. 
feggiante  per  la  modelliate  verde  per  la  fperanza^Mà  verde  (ohimè  !  ) 
fouente,perche  ridotta  al  verde  per  la  pouertà,eper  la  mifèria.Mà  fel 
tuo  è  vn  genio  di  Primauera,fai  bene  che  la  Primauera  non  h:i  fol  che 
i  fiori.  Ah  ben  l'intendo  !  ni  lafci  corre  i  frutti  di  quefta  vita  fugace  à 
que]ii.,che  non  ti  pafcono,mà  ti  diuorano.E  pur  fiorifci,ancon:he  cai- 
peftata,e  mal  grado(ò  generofaljdi  chi  t'opprime,  olezzi  appunto  co- 
inè fi  narra  del  zafìerano,che  cóculcato  piti  fragrante  rilieuafi.  Mano 
Vorrei  hauerti  offefa  con  hauerti  detta  quaggiù  infruttiferarTù  frutti- 
fichi,  ed  i  tuoi  frutti  fono  la  Carità ,  la  pace,  la  patienza,la  fède,la^ 
fcienza,la  perfeueranza;mà  quelli  fon  frutti  falò  di  Paradifo,  di  cui  tù 
fei  la  più illuftre  pianta  .  Caràlnnocenza,  contentati  ch'io  ti  paragoni 
alla  noce  ,  à  cui  nuoce  Mèr  ferace ,  poiché  fei  lapidata,  perche  dai 
frutti  •  Ma  mi  correggo  :  troppo  tetro  è  quell'albero,  ed  anche  prefh- 
giofo,pcrche  fuol  feruire  alle  Lamie  di  Alilo,  e  tù  di  ricouro  f  ?ruir  fei 
lolita  alle  Colombe  >  Dirotti  Palma,che  quanto  più  li  curua,tanto  più 
è  fruttifèra.Sei  Palma, che  formi  vn'arco  di  te  medefima,  per  contra- 
fegno  di  efière  trionfànte.Sei  palma,chenon  ami  !  concime,perche__j 
nemica  dell'  ordura,e  gradifei  lafalfuggine  perche  amante  della  Sa- 
pienza .  Sei  Palrna,che  nata  (  come  le  Romane  da  Plinio  fcritte  )  nel 
Campidoglio,prefagifci  Vittorie  con  le  tue  frondi,che  à  guifa  di  Spa- 
de ti  fchermifeono  dalla  Calunnia  :  Le  tue  fiondi  fono  le  tue  inten- 
tioni  cosi  rette,ed  albeggianti,come  della  Palma  le  fòglie.  Sei  Palma 
di  bronzo  peri  a  coftanza,  fìrnile  à  quella,  raccordata  da  Plutarco,  cte 
Oraculorum  filentio^m  vn  tempio  antico,  à  pie  di  cui  fi  vedeano  coafTàr 
moke  Ranc,perche  con  la  tua  fublimità  deridi  le  maldicenze,  offendo 
più  che  vero  quel  Verfo  trito  : 

Con  fcìa  mens  recti  fama  mendacia  ridet . 
Tanto  fi  efercita,e  con  quefti  riflefiì  confolafi  la  bella  Innocenza,la 
quale  fe non  è  Palma,purfemprehà  la  Palma.  Il  fuo  cuore  me ftilìffi- 
fnamente  annoiato  fi  diffolue  infofpiri;  mài  fuo  fpirito  heroicamiente 
eccelfo  al  Ciel  fi  follieua.Sele  manca  l  aura  degli  huomini,le  fourafr- 
bonda  quella  di  Dio  .  I  fàuori  de  i  Potenti  le  fcarfeggian  cosicché  nè 
meno  alcuni  di  effi  la  conofeono  s  ma  le  affiftenze  celefti  non  mai  Y 
obliano  ;  e  fe  gli  Epuloni  moderni  la  maltrattano  fpinofa  ,  i  Paraninfi 
Angelici  la  corteggiano  ghirlandata  .  Ella  reftò  fepolta  nel  terreftre 
Paradifo,  le  fi  tratta  di  quella  Innocenza,  che  Giuftitia  originale  fi  di- 
ce;mà  fe  di  quella,  che  alla  colpa  fi  contrapone,  fe  fù  in  Abello  eftinta 
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in  Chrifto,che  fu  fimboleggiato  in  Abello  (in  cui  anche  riforfe  l'origi- 
nale)rinacque,anzi  dall'  Empireo  col  Verbo  difcefe,  per  vnirìì  air  Im- 
manità Hipoftatiea-Non  è  dunque  inuerifimile  ch'ella  compaia  quag- 
giù fiorita,per  eflèr  cosi  genial'amica  dell'Agricoltore  Diuino,e  tanto 
congenita  à  queir  JnnocentifTimo  Redentore ,  che  qualifico/!!  per  ta- 
le, quando  prenuntiò  di  sè  fteflò  ch'egli  era  flos  campi ,  cioè  del  Cielo 
per  la  Diiùnkk;&  lilium  conualliumycioè  della  Terra  per  l'Incarnano- 
ne.Con  quefto  riflefTo*  nella  mia  Operina  Dramatica  dell'  Innocenza 
Riconofciuta,compofta  da  me  tumultuariamente,  per  compiacer'  all' 
importunità^ventidue  anni  fono,cantata  da  primari  Mufici  d'Europa, 
introduffi  fcendente  dal  Cielo,queita  Virtù,  poiché  non  hebbi  tempo 
di  cercarla,  ne  fperanza  di  trouarla  così  predo  in  terra ,  e  l'adornai  di 
florido  fèrto,facendola,tra  gli  altri  cantare  i  feguenti  verfi,che  hanno 
affai  rapporto  così  à  quello  Commentino ,  come  al  fuo  Tello  prefìt- 
togli- 

Da  l'Enipirea  Magion^  doue  di  flette 
Lumino/o  trofeo  Vanirne  ingemma  , 
Scendo  veloce  ad  arrecar  fine  era 
Di  V'inumi  Vieta  la  Trimauera  . 

Mi  conofeete  pure  l  ^4  quesìi  fiori  M 

Che  maffiepano  la  fronte  , 

*Al  candor  degli  amaranti , 

Ch'io  raccolfin  Taradij'o  5 

De  i  Liguflri  al  dolce  rifo , 

iÀ  l 'odor  de  i gìgli  fanti , 

L'Innocenza  fon  Io,  &c.< 

X  L  V  I  I  L 

7<(on  err  al  ^pur' errante 

Me*n  irò  piegata ,  e  lacera  : 

Calcata^  e  non  calcante 

Tià  affai  la  fama  infame  , 

Che  la  vorace  fame  y 

il  cor  mi  preme ,  e  macera . 
L'Innocenza  è  vna  Stella  errante ,  che  mai  non  erra .  Non  errano 
mai  le  Stelle  erranti,per  la  leuera  ofleruanza,che  profeflTano  al  Sole, 
arca  il  quale  choreas  ducami  TaleUppunto,l'Innocenza,non  mai  iafeia 
d  occhio ,  nelle  fue  regolate  circolationi,  benché  di  tante  riuolutioni, 
cosi  feraci  come  fèrociJ'eternoSoleJntorno  al  quale  forma  le  fue  of- 
ìequiole  carole  ;  Che  s'egli  dalla  Chiefa  feftofa  vien  celebrato  feptus 
mms  nrgimm,  eilendo  anch'ella  Vergine  rinnocenza,bifogna  in  ri- 
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fuka  che  fi  troni  anche  in  cotefìo  ballo .  Mà  non  fol  Vergine  :  ancor  e 
Martire,  perche  dall'  Odio  tiranno  afflittagli'  Inuidia  liuida  tormen- 
tata, dalla  Detrattione  maligna  ferita  ,  dalUntereflè  Carnefice  deca- 
pitata,combufta  dallo  fdegno^e  fepoka  dall'  Obliuione,patifce  crudo^ 
ma  quel  che  peggio  è  3  non  commiftrato  Martirio  .  La  tienfofpefaL' 
Eculeo  dell'  Auuerfione ,  la  graffia  l'vnghia  ferrata  del  liuore ,  lafl&- 
gella  la  sfèrza  impiombata  della  maldicenza^  l'abbruftifce  la  vampa 
ardente  dell'ira,  la  fuifcera  l'vncino  ritorto  della  maleuoglienza,  la^* 
fcortica  il  coltello  arrotato  della  frode  ,  lacrocifigge  il  chiodo  pene- 
trante dell'  infamia,l'abbeuera  il  fieracre  del  difpiacere,la  trafigge  la 
lancia  fpietata  della  paffione  ,  l'impiagala  fpada  ignominiofa  dello 
fprezzo,la  lacera  l'impoflura  fìrafcinatrice  del  dishonorelCosi  quegi' 
Innocenti  perfeguitati,che  dcfcriue  la  Sapienza,  la  qual'è  quella,  che 
fola  gli  compatifce^ndauano^rranti,  bilògnofi,  &  anguftiati,  in  melo- 
tlsyìn  pelUbus  caprini*  5  quibus  dignus  non  cratmundus  .  11  Mondo  non  è 
degno  di  hauer  gl'Innocenti  nelfeno>  percioche,fecondo  il  Difcepolo 
più  caro  diChriito^o^x  pofitus  efl  in  maligno^  cioè  in  malo  fg«e,confòr- 
me  poflilla  il  gran  Cardinale  Hugone,il  Salomone  Domenicano,  che 
col  fìio  vallo  Capuccio  ingrandì  la  Porpora  Vaticana,  e  col  fu©  fodif 
fimo  Capo  fofìenne  la  Cattolicachiefa.il  fuoco  maligno  ,  di  cui  è 
riempito  il  Mondo ,  è  quello ,  che  ferue  contro  all'Innocenza ,  da  lui 
fpennata,e  cosi  arfa,che  non  troua  rezzo.nc  aiuto,  pouera,  e  ramin- 
gàlJgnis  vfque  ad  confumationem  deuorans  y  perche  non  contento  di  ab- 
brucciarla,non  ripofa  maifin  che  non  rincenerifca.il  Mondo,il  Mon- 
do ,  ancor'  ha  i  fuoi  Siili ,  che  fe  non  fanno  delle  tot  cafe  macello  di 
carne  humana,  vi  fuenano  l'anime  virtuofe,  che  fono  tante  Colombe 
sgozzate  dalla  Calunnia ,  miniftra  dell'  inpietà .  Profcriuono  dal  lor 
commercio  la  Virtù,  Pecorella  innocente,  che  perciò  nonJa  confen- 
tono  i  Lupi  rapaci  del.Vitio,fe  non  la  ponno  diuorare,sù  gli  occhi  lo- 
ro fìrauolti,come  ch'ella  fia  vn  rimprouero  de  i  lor  criminali  diporta- 
menti. Oh  quanti  ,  e  quali  fono  i  Marij  ,  che  vanno  perpetuando  gli 
efempli  della  fierezza',  mentre  non  più  in  altro  intendono,,  che  nel 
multiplicar  le  feiagure  dell'InnocenzalOh  quali,e  quanti  fono  iNu- 
mantij ,  che  per  la  partialità  della  lor  fattione ,  fan  pompa  dell' aftio 
della  loroproteruia  ;  e  fe  non  à  fil  di  fpada ,  mettono  àfil  di.lingua_^ 
chiunque  non  fiamacchiato  della  lor  pece .  Ancor',ancora,fi  trouano 
de  Fallaridi ,  che  hanno  i  Perilli  per  ingegnieri  del  difaftro  ;  e  fe  non  fi 
feruono  de  Tori  di  bronzo  rouenti  per  martorizzar.rinnocenzaodiar 
ta,  fi  vagiiono  de  Buoi  dell'  Ignoranza  impinguati  per  vrtarla  virtuo- 
fa.Rincontranfi  gliHerodi  ambitiofi?appi;efIò  iqualifono  i  Porci  fair 
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ui,c  grinnocenti  verificando  non  fia  col  ferro,  col  defiderio,  mercè 
che  non  fanno  vederfi  attorno  chi  gli  corregga  con  la  purità  della  vi- 
ta,nel  fango  della  dishoneftà,e  nel  limaccio  della  Politica  rauuoltati . 
Rinafcono  i  Diomedi,&  i  Bufiri,che  fe  non  pafcono  i  lor  Caualli  delle 
carni  humane,gli  Afini  loro  ingraffano  delle  humane  fofìanze.  Fuggi- 
te Innocenti  fuggite,  che  per  voifempre  fi  trouerà  per  tutto  qualche 
Caligula,che  con  gli  occhi  fecchi  forrida  in  vederui  cosi  arfi  dalla  Po- 
uertà,  come  illuftrati  dalla  Virtù ,  £e  non  volete  venir  trattati  peggio 
di  Iuba,d'Ennia,di  Macrone.  O  Vitupero  della  fierezza  fiumana  dis- 
humanante!  Vi  farà  forfe,mà  fenza  forze,tarhuomo  bruto;Che  bruto? 
Mofiro  dell'  Iniquità,  e  Beftia  da  huomo  veftita ,  come  Caligala  fu,  il 
quale  vorrebbe  che  tutti  gl'Innocenti  haueflèro  folo  vn  collo  ,  per 
reciderlo  ad  vn  fol  colpo  *  Hà  il  noftro  Secolo  i  fuoi  Neroni ,  e  guai 
agli  Senechi,à  i  Lucani,  à  i  Tufchi,à  r  Caflij  ,&  à  i  Raffi,  che  v'inciam- 
pino. Piùd'vnohà  del  Dionigi,  cJbeièTioaifuentrano  i  miferi,con  far 
loro  fpandere  le  inteftina,gli  fanno,per  l'innata  crudeltà,  morire  di  fi* 
inefuenuti,  ò  perire  di  fama  priui .  £  fe ,  come  quel  Tiranno,  faceta- 
mente ladro,non  tagliano  ad  Efculapio  la  barba  d'oro,  leuano  gli  au^ 
rei  raggi  ad  Apollo,perche  procurano  di  ofenrarc  il  Virtuofo . 

Va  perciò  l'Innocenza  difperfa,e  la  Virtù  abbandonata  geme.Cai- 
cata  l'Innocenza  fofpira  :  negletta  la  Virtù  perilce .  Agonizza  quella 
per  la  giuftitia:piagne  quella  per  l'oppreffione  ll  fale  de  Sapienti  nel- 
le fiamme  della  tribolatane  impetmto,e  fonoro,  agli  occhi  rifalta  de- 
gl'Ignoranti, negliagi  della  fenfualità  douitiofi  ,,e  tronfi .  Quelli  fon 
quelli  fingolarmemte  da  quali  vien  l'Innocenza  calcata ,  perche  s'ella 
è  per  lo  più  con  la  Scienza  congiunta,mentre  abborrifeono  l'vna  l'al- 
tra difprezzano .  Calcata  è  la  Virtù  ,  mà  quando  fia  vera ,  non  mai  è 
calcarne .  Più  preflamoraffi  di  meceffità,  che  di  vergogna  in  chiedere 
follieuo  à  quelli,che  la  conculcano  .  Tal  e  anche  l'Innocenza  :  La  Pe<- 
cora  non  mai  ricorre  à  iLupi,  che  la  diuorano,  per  alimento  ,  Quincii 
vien  che  non  mai  fi&calcante ,  ancorché  fia  ordinariamente  calcata . 
I  Lazari,  chieggono  bensì  vn  tozzo  alle  porte  degli  Epuloni,  mà  l'al- 
terezza dicoftoro^  le  nongli  calpefta  glkrafànda ,  Sdegnano  gli  oc- 
chi dell'  Iniquità  di  veder  la  Miferia  ,  come  quelli  dell'  Ignoranza  di 
mirar  la  Virtù.Quefìa  nella  Pouertà  fi  deplora  neceffitofa5mà  nell'In- 
nocenza ricca  fi  nconofee .  Per  quefto  non  fi  auuilifce  limofinando  il 
yitto,perchei  Lazari  moderni,più  non  ttouano  i  Cani,  che  lor  lambii 
ican  le  piaghe    mà  che  lor  le  fanno  - 

^  Inriftretto  h  fame  non  è  quella,che  tanto  prema,  e  maceri  la  Vir- 
tù Innocente ,  quanto  $ìpfktm  della  fama  ,,con  cui  procura  la  Calunh 

nia 
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nia  rabbiofa  di  (ereditarla.  Grande  rammarica  di  vn'huom  d'honorem 
vederli  metterti  piè  fui  la  gola  da  vn'  huomo  Calunniofb,il  quale,co- 
me  il  Rofpo ,.  ha  per  iftinto  velenofo  d'ingoiarli  la  Donoladeir  altrui 
Riputatione ,  la  quale  mallicancìo  la  ruta  amara  della  Patienza  vien'à 
premunirli  dalle  fàuci  voraci  del  liuido Tuo  nemico,  da  cui  finalmente 
Iddio  gli  fomminiftralo  fcampo 4  e  perciò  fiegue  il  Tefto . 

X  L  1  X. 

Ma  Idàio^chel  tutto  sày  cbel  tutto  vede  , 

Il  Giudice  farà  della  mia  fede  :: 

E  liuìda  Impoflura  al  mio  candore , 

Qual  nube  al  Sol\accrefcerà  il  fulgore . 
L'Innocenza  può  ben  hauer  molti  Detrattor^niàniun'aecufatore  * 
Molti  giudìcij  temerariamente  la  dannano:!  Dio  fola  Uà  il  giudicarla  * 
E%  Iddio  index  iulìus^fortis^&  patiensy  dunque  non  è  dell'  huomo  reo -, 
debol' ,  &  impetuofò  il  condannar  l'Innocenza  retta,  collante,  e  fot 
ferente . 

Sofferente  rinnocenza,perche  la  propria  cofeienza  le  ferue  di  pro- 
pugnacolo5e  la  Patienza  di  fcudo.Obellajò  caratò  amabile  Patienza, 
che  (là  dal  Cielo  afpettando  indefettibil  foccorio  !  Zenone5il  Principe 
degli  Stoici,dilIe  ch'ella  fia  Regina  rerum  omnium  ;  Io5per  non  ingolfar- 
mi tanto?la  ehiamerò,con  vir  altro  Sauio,  Reina  della  Fortuna,  e  per 
confeguenza  dell'  Ingiuftitia,perche  per  lo  più  gl'Ingiufli  fogliono  ef- 
fere  fbrtunati;e  per  ragion  de  contrari  gl'Innocenti  infelici  Quelli  fo- 
no i  Sacramenti  della  Vktùrfatir  malese  far  benc.Vvrtè  l'altro  è  Dom- 
rna  della  Patienzaja  quale,  come  vna  Santa  Stoica,  deride  la  morda- 
ce Cinica .  Con  la  Patienza  non  v'ha  male,  che  vaglia  ad  opprimere 
affatto:fenza  la  Patienza  non  v'ha  bene,ehe  fia  tale  di  fatto  * 

E*  la  Patienza  la  Metropoli  de  i  beni ,  che  fon  peregrini ,  mà  non 
caduchi .  Ogni  Virtù  è  vna  Colonia  della  Patienza ,  e  da  quella  co- 
me da  Matrice  deriua .  La  Patienza  è  Colonna  d7ogni  Virtù ,  e  que- 
lle da  quella  incrollabilmente  vengono  ìbftenute .  Penferà  bene_^ 
chiunque  anche  la  reputi  vn  Gineceo  di  effe ,  in  cui  mirabilmente  fi 
erudiicono.  Ella  è  il  viatico  di  quello  llentofo  pellegrinaggio ,  eia 
panatica  dell'anima  mifuenuta  :  Evla  fonte  di  Agarre  in  cui  beuc__^ 
rilinaellino  delio  fph  ito  calunniato  ,  &efpulfo  ,  e  perciò  litibondo 
di  conlolatione  dentro  la  forefla  dell'infortunio .  Certo  non  v'è  cofà 
più  necelTaria  della  Patienza ,  perche  cofa  non  v'ha  quaggiù,  chc_,> 
fia  della  Patienza  più  profitteuole .  Bilogna  patire  ciò  ,  che  non  li 
-vorrebbe  per  arriuare  à  ciòcche  li  vuole .  La  fatica  ( dille  vno  Stoico 
moderno,  )  è  la  borfa  di  vn  huomo  honefto ,  e  la  Patienza  n'è  l'aurea 

ma- 
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ni  oneta .  L'Impatienza  è  quella  5  che  impoucrifce  rhuomo ,  non  fol 
de'  beni  del  corpo  ,  e  dell'anima ,  mà  ancora  di  sè  medefima  ,  perciò 
ditte  la  Verità  per  eflTenza  :  In  Vatientia  ve/Ira  pojfidcbitis  animus  ve- 
ftras.  Vn  che  fia  padron  di  sè  fteffò  è  huomo ,  perche  in  Signoraggk* 
fui  proprio  arbitrio  ;  Dunque  il  Partente  fol  e  huomo*  perche  sà  do- 
Binare  le  fue  paffioni  ,  che  nell'impatieate  gli  tiraneggiano  l'anima  . 
Quelli ,  non  afpettando  il  foccorfo  da  Dio ,  fe  ne  fcórda  :  quegli  at-  : 
tendendolo  con  fiducia  lene  rincora:  E' Canone  della  Sagra  Scrit- 
tura ,  preconizzato  eia.  Geremia  ne  Treni  :  Bonum  efl  pr<ejtolari  eam 

Vatient  'ut  J aiutare  Dei  .  *  . 

Dunque  s'hà  da  fprezzare  il  giudkio  appaffionato  dagli  huomini . 
LaCenfìira  del  Vulgo  è  la  cantilena  del  Cuccolo  ,  il  quale  noa_^ 
fuol  mai  cantare ,  chelafteffa  canzone.  Siam  pafièggieri  di  quefta 
vita,  ch'è  vna  Libia  di  Serpenti  :  Jafciamgli  fifehiare  à  lor  polta ,  e 
non  ci  fia  ritardo  al  viaggio  Tapprenfione  del  lor  veleno,  perche  è 
chiunque  va  precautionato  del  Cedro  dell'Innocenza ,  i  morfi  delle 
Serpi  non  fon  letali.  Nondobbiam  noi  tenerci  per  buoni  à  pefo  di 
fàma,bensi  di  cofcienza.Cofa  non  v'hà,che  fia  più  della  fama  bugiar- 
da:Cofà  non  v'hà,che  fiapiù  della  cofcienzi  veridica5quando  quefta 
come  la  fkma,non  iia  erronea.  La  bontà  non  è  bontà  per  l'altrui  te/li- 
monio ,  ma  per  Tapprouatione  di  quel  Dio  ,  che  col  fuo  fpirito  retto, 
femtatur  renes  ,  &  corda  .  Non  iftimiam  già  che  fia  gloria  l'è  (Ter 
lodati  ,  màl'eHer  lodabili  Quindi  è  colui  veramente  lodeuole.^*, 
che  non  lodato ,  anzi  vilipefo  ,  perfeuera  nell'efler  lodeuole  *  Niuao 
può  pracer'à  molti  con  ciòcche  difpiace  à  molti  per  la  contrarietà  de  i 
cofìumi,per  l'antipatia  de  i  genite  per  l'oppofitione  degli  humori .  L' 
applaufodei  trifti,  cioè  di  molti,  non  fi  può  guadagnar  col  ben  vkie- 
re3mà  col  viuere  à  modo  loro,cioè  con  viuer  male:  Per  contrario  l'ap- 
prouatione  de  i  giudi ,  cioè  di  pochi  ,  fi  può  guadagnare  col  viuere  à 
modo  loro  ,  cioè  col  viuer  bene  .  Tanto  va  dal  credito  dei  giudi  à 
quello  dei  tritìi  quanto  dal  brillo  delle  Lucciole  allo  fcintillamento 
delle  Stelle.  Vna  Stella,  anche  delle  più  minime,  che  danzino  fui  fèr- 
mamento ,  con  vna  più  pouera  delle  fue  firifeie  vai  più  che  tutte 
Lucciole  dcll'aere,con  tutte  le  loro  vampe  focofe:  Cosi  la  lode  di  vn 
huom  da  bene  preuale  à .tutti  quanti  gli  Elogi  dei  Demofteni,  de_* 
Tullijie  degli  Hortenfi  j,fe  fien  peruerii .  Quando  poi  parlino  male  del 
bene ,  fe  fon  mali  parlano  per  aftio  ;  fe  fon  buoni  parlano  per  errore , 
perciò  non  ponno  eflèr  buoni:  Chi  è  buono  in  Manza  non  è  precipi- 
tato dall  imprudenzarGiudica  quello5che  ftima,non  quello,che  ode  . 
Con  la  iua  fquadra,e  non  cpn  Lakrui  arcbipenfoIo,gli  altri  mifura . 

Senti- 
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Sentimmo  huomo,che  ti  rattrifti  per  edere  diffamato.  Se  ciòcche  di 
te  fi  fparla,è  fàlfo,  è  ignominia  di  chi  lo  publica  :  fe  vero  è  correttiuo 
del  tuo  trafcorfo.Hai  da  effère,in  quefta  fuppofitione  vn  Telefo,  rifa- 
nandoti  con  la  fteflà  lancia,che  ti  ferifce .  Come  chi  troui  qualche 
Theforo,  perralkgrarfene,  non  afpetta  che'l  fappian  altri  :  cosìdo- 
uiam  rallegrarli  della  noftra  Innocenza ,  benché  dagli  altri  non  cono^ 
fciuta.  Bafta  che  Iddio  la  conofca,perchefor  Iddio  la  premia:  Oh  ti 
troui  calunniato  benché  Innocente  I  Farai  vn  buon  negotio/e  coru^ 
quello  traffico  guadagnerai  l'eterna  Gloria,con  perder  la  temporale . 
Porgi  l'orecchio  à  Tertulliano:  l^egotiatio  efl  aliquid  amittere^vt  malora 
lutrerisPCù  non  perdi  altroché  vna  piccola  efàlatione  di  fumo,  &  ac- 
quici vn  Chaos  di  fulgidezza.  La  buona  fama  degrinnocenti,ottene^ 
brata  dalla  nube  della  Calunnia  in  quella  vita  nebbiofa ,  neir  altra^ 
chiara  larà  vna  Stella  puriffima  in  perpetuai  èternìt ates  ,  fenza  le  At- 
mosfère delle  paffioni.  Anzi  come  vn  Sole  fenza  nuuoli  di  contrarie- 
tà,nella  prelenza  deir  Altiflìmo;  eflèndo  vero  che  fulgebunt  lufli^ficut 
SolinconfpettuDsi.  Per  quello  l'Innocenza  conchiude  racconfolata  : 

Delufo  il  Mandole  bor  mi  rifiuta  , 

V edrammi  al  fine  dal  del  pregiata  : 
Eflendo  vero,  che  le  repulfe  da  effa  patite,  le  fi  cangeranno  in  hono- 
ri  Empirei  ;  ond'ella,  che  ha  per  anima  infeparabile  la  Virtù,  non  mai 
muore,ancorche  fepoka,e  fe  quaggiù,qual  Sole  annuolatro,tramon- 
ta ,  in  Diorifbrge ,  come  nel  fuo  Sereniflimo  Oriente,  fenza  quelk_> 
macchie,  che  i  Galilei  arditi  co  i  Telefcopi  loro  maligni  le  fèrono  ve- 
dere nel  volto;Non  lafcia  intanto  d'operar  bene  per  confufione  !  mag- 
giore di  chi  opra  male,perche  fecondo  la  fentenza  fenfata  di^Horatio, 
che  chiude  feftiuo,quefto  accorciato,  ma  tanto  più  foflatttiofc  Mora- 
lizzamento  : 

Virtus^  repulse  nefeia  fordida  ^ 

Intaminatis  fulget  bonoribus  ; 

Tsfec  fumit ,  aut ponit  fecures 

jLrbitrìo  popularis  aura. 

V  ATEISMO. 
L. 

lo  VjLtbeifmo  fon ,  che  il  Ciel  difpre^o  5 
E  nel  Soglio  Niellante  impugno  Dio  . 
Gira  il  mobil  primiero  degli  Sferici  globi  :  Splende  TAftro  diurno 
con  regolari  circolationi  >  Alternano  con  librate  vicende  gli  vari  (lati 

le 
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te  ftagronr  annuali:fi  vriifcona,  benché  difcordi  nella  tempra,  vnifoni 
gli  Elementi  nel  corporeo  concerto  del  raifto.-  Subalternanfi  le  cagio- 
ni ,  benché  difomiglìanti  ne  mezi ,  negli  effetti  vniformi  à  generare  il 
compofto>e  non  v'è  Dio  è  Carolano  fui  fermamento  le  Stelle  fiflè  con 
le  fiaccole  fulgide  ammirabilmente  intrecciando*!:  Danzano  i  Pianeti 
luminofi  con  paffi  compaffati,e  con  riuolte  fueltejfenza  mai  eforbilar 
difadatti  nella  congerie  foftenuta  de  i  lor  rapidi  mouimenti  :  Sorge  t* 
Àurora,vezzofa  figlia  del  Sole,fe  non  pur  prolùda  madre  del  giorno  i 
cosi  giornalmente  fecondabile  partorifce  con  purpurato  fplendore^ 
ogni  mattina  indefettibilmente  la  luce:Spunta  il  gigante  delle  Sfere  , 
fi  Polifèmo  degli  Aftri,  dal  fommo  dell'  Oriente  per  correre  la  fua  in- 
ftancabil  carriera,  tuttoché  per  obliquo  calle  con  inalterata  rettezza  > 
tra  i  fuói  Tropici  infonnomabi!i,quai'Hercole  indefeffo,che  fi  prefig- 
ge per  mete  il  Caprrcorno3ed  il  Cancro  v facendo  tante  forze  mirabi- 
li,quanti  moftri  fteilanti  nel  Zodiaco- in  toito>  come  in  vnafelua  di  lu- 
me,con  la  fua  face  aff  alta  ;  e  non  v'è  Dia  ? 

Mà(per  tacere  gli  altri  prodigi)  dell'  Onnipotenza  ,  che  regna  della 
Prouidenzachegouerna)  dalCielo  non  fi  partiamo  ,  per  infeguir  i* 
Atheifta  infàme^che  fbpra  il  Cielo,  Icaro  fbrfennato,con  piume  di  cera 
s'inoltra, per  combatterai  Creatore  ,  mentre  le  Creature  non  ricono- 
fce.Io  già  lo  sferzai  con  braccio  neruofo,3  faettai  con  penna  fhùfcian- 
tc  per  i'vltimo  Portentose  perciòpdrno  Aborto  del  Vitio,ne  miei  Ri- 
tratti Critici  ;  e  fon  qui  anche  per  quello  accinto  à  sferzarlo  come__j> 
pazzo ,  &  à  dardeggiarlo  come  audace  ;  M-à  perche  so  ch'egli  niega— » 
Dio ,  e  riniega  la  Sapienza  di  Dio  yil  tratterò  non folo  come  fellone , 
ma  ben'  ancor  come  infipidito ,  fe  pur  non  debbo  appellarlo  farneti- 
co r  Laicierò  dunque  à  parte  la  Fede,che  quegli  abiura,  per  non  con- 
uincerioco  principali- da effo  ncgatkon cuor'  incirconcilo ,  con  cer- 
vice caparbki,c  l'anderò  icozzoiaando,qxialPulledro  indoaiito,chc_^ 
non  vbbidifee  al  freno ,  &  allo  fprone  ricalcitra,  con  lofeudifeo  della 
ragion  naturak,cosi  picgheuole,mà  non  mai  tangibile  :  benché  fia_^ 
certo  che  ne  men'  io  debba  effere  di  quello  Bucefalo  l'Aleffandro-, 
tanto  più  che  nell'indomito  fuo  furore  il  trono  traboceheuolmente 
sboccatov 

Vediam  fra  tanto  ih  abbozzò  che  fra  ciò  ,> che  Mteifta  impugna, 
per  efpugnarlo .  Iddio,,  non  fi  può  diffinire  con  le  parole;  ma  folo  con 
se  medefimo  ,  per  effer'  egli  folo  di  sè  medefimo  comprenfore .  Per 
quello  molti  che  !  negano  con  temerità  non  fanno  quello  ?.  che  gli 
mantiene  per  mifericordia  ;  e  perciò  non  può  efprimerfi,  perche  non 
può  giudicarfi  rifolutoriamente5.fe  fien  più  foggettabili  alla  cenfiira,, 
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©  più  compatibili  dalla  fcufa.  Iddio  non  èaltro  chelddio,  perche 
Iddio  non  è  altro  che  il  tutto .  Se  noavifoffe  Iddio ,  il  tutto  larebbe 
nulla  ,  perche  Iddio  come  tutto  increato  produffe  del  nullail  tutto 
creato:  Che  fe  il  tutto  creato  non  è  creato  r  dunque  il  tutto  non  è 
altroché  Dio,  perche  increato  ,  Increato  non  puòeffere  perche 
nelle  fue  viciffitudini  è  defettibile  ;  dunque  non  è  Dio  ,  jl  qualelòrza 
è  che  fia  indeficiente  »  Se  finiega  che  1  tutto  creato  fia  defettibile 
nella  fbftanza,  e  perciò  fi  dica  che  fia  nella  foftanza increato  ;  dun- 
que è  indefettibile  nella  forma  ,  come  fi  oflèrua  nella  trafmigrat io- 
ne de  i  mirti .  L'alteratione  di  quefh ,  che  gli  corrompe  affin  di  gene- 
rarne de  nuoui ,  fecondo  la  forma  edueibile  dalla  materia  ,  non  può 
eflèr  Dio,  perche  Iddio  è  inalterabile,  mentre  fempreè  lo  fteflo 
idem  &  ipfe  ->  dunque  la-  vegetazione,  ola  concretione  v  per  cosi  chia- 
marla, de  i  mifti ,  riconosce  vna  Caufa  fuperiora ,  che  il  Deifta  vuol 
fòrfe intendere  per  la  Natura,;  Mi  la  Natura,  fecondo  sè  non  è  Dio,, 
perche.  Iddio  è  naturale  nella  Natura mà  nonla  Natura  ficome 
rouranaturale  nella  Natut  a  ,,  che  alla  Natura ,  comeM  fonte  al  riuo , 
dà  la  natura  di  riuo ,  e  non  di  fonte  ((erbata  la.  proportione  dell'ori- 
gine )  onde  fi  diffunde  naturalmente  nel  riuo La  deriuationedi  vna 
cofa  dall'altra  è  fegno  che  l'vna  dall:altra  dipende  cosi ,  chef  vna 
fenza  l'altra  non  è ,  come  il  riuo  non  è  fenza  fonte  ;,  dunque  l'vna^ 
dell'altra  è  prima  per  la  fcaturigine  dell'vna  dall'altra  ..  Còsi  èla_j 
Natura  da  Dio  ;  per.non  inciampare  con  la  mifcredenza  in  vn  Cir- 
colo della  Ignoranza  Magica ,,.  la  quale  fàtraueder  l'intelletto ,  non 
illuftrato  dalla  conuincente  ragione  . 

Ma  chefto  io  metafificando  il  difcorfo ,  quando  il  Mondo  tutto  è 
vna:  demonfìratiuiflìma  della  Diuinità  trionfante,  dell' Atheifmo 
trionfato  ?.  Fuora  le  fottigliezze ,  quando  fi  fauella  con  groffolani  >; 
e  più  groffeggiante  fi  può  trouar  huomo  alcuno  dell'Atheifta ,  il  qua- 
le fi  può  dire  che  fia  cositondo  come  fuperbo  ? 

Il  Pitagorico  Timeo  chiamò  Dio  Mmidumexemplarem  ;  &  io  chia- 
merò il  Mondo  vn'Efemplare  Diuino  a 

luppiter  eft  quodcumque  yides  y, 
cantò  colui ,  e  bene ,  perche  quanto  fi  vede  ci  efprirne  Dio .  Iddio  è 
Vii  Mondo  incircofcritto  di  fapere ,  di  vita ,  di  fantità ,  d'intelligenza , 
d'idee  , di  ragioni  ,  di  forme  Il  Mondo  è  vn'  ImaginediDio,  in_^ 
quanta  contiene  il  tutto  creato ,  come  queglitutto  il  creato  eminen- 
temente ,  ò  pure  per  la  fua  immenfità  in  fe  tutto  increato  rachitide^ 
Theològia  di  Platone,  che  tra  tutti  quanti  i  Filofofi  della  Gentilità  fi. 
può  dire  il  men  Gentile  nel  credere ,  il  più  gentile  nelfopinare  :  Ser^ 

titdo 
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titelo  Atheizzanti  I  Omnia  enirn,  quot  quot  funt  ammalia  intelligibili  a  > 
illeinfe  complexus  feruat>atque\coutinet  ,  non  fecus  acmundusno^  &  om- 
nia creai a^  quacumque  cernunturjuo  ambitu  cingit . 

E  la  natura  Diuina  fomiglieuole  al  Iago  di  Policrito,raccordato  dal 
Filofofo  de  mirabili  ^/c«/^ctie  tanto  più  Si  diffunde,quàto  più  in  quello 
s'mtrx.Tantum  recedit  quantum  capitar  dille  il  gran  Teologo  di  Nazian- 
zeno.Per  quefto  non  è  da  ftupire  feTAtheifta,fcrutator  ardito  di  tanta 
Madk,refti  col  guardo  fìeuole  del  fuo  lippo,e  cilpo  intelletto  oppref- 
fo  da  tanta  Gioria.Iddio,può  meglio  dire  di  sè  quella  fentéza  del  Filo- 
fofo,  edifàtto  la  dice  nel  fuo  Bixitad  intra,  perche  Tempre  l'ha  det- 
ta: omnia  bona  meamecum  porto  ,  perchegii  hà  feco  tutto  sè  ftelfo^ 
fuori  di  cui  non  v'hà  nulla;  quindi  hebbeà  dire  advnfuo  Fauorito: 
Veni  ,  oftcndam  tibi  omne  bmum  ;  Mà  l' Atheifta  fi  rende  ampiamente.^ 
degno  di  non  vederlo?,  perche  fi  profèlfa  empiamente  oftinatonel 
non  crederlo .  Non  crede  che  in  Dio  vi  alligni  ogni  bene ,  perche  in 
sè ,  lo  federato  ,  repiloga  ogni  male  :  Per  quefto  fi  contrapone  à  Dio, 
€  pretende  di  distruggerlo ,  fenonpuòeffettiuanìente,con  1  affetto, 
quindi  Taffalifce  neltrono  ftellante  della  Diuinità,  ed  all'afflato  ma- 
ligno della  proteruia  procura  di  ammollare  con  l'opinione ,  fuperbia 
ventola  5  quel  lume  inefaufìo ,  che  non  hauendo  altro  fomento ,  che 
da  sè  fteflb ,  non  può  nè  meno  da  sè  medefimo  reftar'eflinto .  L^, 
tenebre  hanno  antipatica  auuerfione  alla  luce  :  le  Talpe  al  Sole ,  i 
Gufi  all'Aurora 3  gli  Afpidi  all'Aquila ,  le  Mofche  al  Lione;  i  Ranoc- 
chi alla  Lampada,  &  il  Nulla  al  Tutto. 

E  l'Atheifta  vna  Salamandra ,  perche  agghiacciato  nell'amore^e- 
lenolb  per  1  odio ,  procura  di  fmorzare  quel  Fuoco  purtflìmo ,  in  cui 
vitalmente  refpira  :  Effendo  infallibile  che  in  ipfoviuìmus .  Ciò,  che 
nel  Mondo  tutto  è  di  calore ,  di  vita,  di  lume,  dilènfitiuo,  di  vege- 
tante ,  di  fpirkofo ,  di  gemmato ,  di  fùlgido ,  tutto  da  Dio ,  come  da 
Fuoco  inelUnguibile ,  ò  mediatamente ,  per  lo  canale  delle  feconde 
cagioni,  od  immediatamente  per  lo  concorfo  del  di  lui  creatiuo^,  e 
conferuatiuo  influllò  ?  come  da  primiera  cagione  dipende.  Fuoco  è 
Iddio,  perlafua  lucidiffima  Maeflà  ,  nella  quale  rintuzzano  le  pu- 
pille Aquiline,  &  abbattono  le  penne  abbronzate  que'  Serafici  Spiri- 
ti ,  che  gli  fanno  cerchio  rifoIgorante.Nonè  fuoco  già  come  l'elemen- 
tare, che  però  da  quello  fùaccefo  nell  Ethra:  nè  come  quel  delle 
Stelle,  che  da  lui  fuiGno  fatte  comparire  ad  vn  cenno  della  fua  volon- 
tà imperante ,  quando  vocatt  funt ,  &  dixerunt  adfumus  ;  mà  come  vno 
fplendore  fpiiitualiffimo  ,  inenarrabile  ,  incircoferitto  ,  &  incom- 
pi  cnfìLile .  Abbagliato  da  tanto  luminofo  Igorgo  di  luce,  auuampantc 
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col  fuo  rifleffo  temperato  neir  Vniuerfò,  mà  non  confufo,  p  AtheifkJ» 
chiude  l'occhio  toruo  dell'intelletto  opaco,per  non  veder lo,e  perche 
noi  vede,  come  che  fia  da  eflò  cosi  discordante  ,  l'impugna  ;  e  perche 
non  può  vederlo  ,  come  vn  rimprouero  della  fua  ingtatitudine  il  be- 
ftemmia. 

Confta  dunque  che  vi  fia  Dio ,  non  folo  per  atteftato  delle  Sacre 
Letter^che  con  tanto  concerto,ben  dinotano  d'hauer  vnfol  Dettato 
re5anc^rche  fian  diuerfe,benche  diueltele  penne,che  le  fcriffero,dal- 
la  Diuin^Colomba;  mà  ancora  dalle  Opere  mondiali  ,  che  con  tanta 
armonia  formano  vna  Cappella  infallibile  di  Mufica  regolata  ;  in  cui 
quel  Sourano  dà  la  battujtajdal  confenfo  de  Popoli,che  interiormente 
tocchi  dal  zelo  della  Religione,  l'adorano  benefico,  e'I  temono  cafti- 
ganteidall1  iffènfo  degli  Antichi  Filofofi ,  e  Poeti,  che  fé  bene  il  diflè- 
ro,  come  che  1  fabbricartene  con  le  loro  Opinioni,  ancorché  Arane,  in 
varie  guife  diuerfo,  tutti  però  (  fe  non  quelli,  che  delibarono  affatto  ) 
concordemente  il  confeflàrono  come  autore  della  Natura,  e  punito- 
re della  malkia. 

E*  vero  che  l'Antichità  fuperftitiofa  vsò  della  plurità  degli  Di) ,  mà 
folo  nella  Nomenclatura ,  e  non  già  nelPeifenza  .  Per  far  capire  air 
Ignoranza  del  Vulgo  la  Natura  di  Dio  ,  inuentarono  que'  Saggi  di- 
uerfi  nomi  di  Dio,chel  pluralizzarono,  attefe  le  Opre  di  lui  ad  extra  , 
mà  non  pertanto  attefa  la  dì  lui  indiuidualità  ad  intra.Così  Marco  Var- 
ronein  vn  fuo  frammento  diftinfe  tre  forti  diTheologia  ,  vna  con- 
cernente alla  Republica,raltra  alle  colè  ordinarie,l  altra  per  lo  Thea- 
tro:La  prima  Seria,la  feconda  Popolarcela  terza  Licentiofa.Credcua- 
no  gli  huomlni  graui  efferui  vn  folo  Dio  ,  benché  con  vari  nomi  ab- 
bozzatoli popolari,  come  di  rozza  capacità  intendeuano  che  Dio  fot 
fe  mukiplice ,  per  la  diuerfità  de  gli  attributi;  &  i  Comici,  per  accom- 
modar  le  loro  Orditure  all'  intrigo  della  Peripetia  ,  fingeuano  la  nu- 
merofità  de  i  Numi  diflòmiglianti.Seneca  nei  libro  4.de  Benefizi  cap.8. 
dice  che  Mercurio,Libero,ed  Hercole  altro  non  fon  che  Io  fteflò  Dio, 
che  fi  chiama  Mercurio,perche  in  eflò  fìà  la  ragione,  il  numero,  l'ordi- 
ne^ la  fcietfza:  Libero,per  efler  Padre  di  tutti  :  Hercole  per  la  fua  in- 
uincibile  forza"  :  E  poco  apprettò  efemplifica  quefìa  vnità  di  vn  Dio , 
diuifà,  ò  per  meglio  dire  difìinta,  in  più  nomi,  nella  fua  propria  perfo- 
na,cosi  difcorrendo  :  Se  tu,  riceuendo  alcuna  cofa  in  preftanza  da  Se- 
neca,diceffi  che  ne  fei  debitore  à  Lucio,ò  ad  Aneojion  cangerefti  cre- 
ditore,mà  nome,percioche,già  dicendo  il  mio  nome,già  il  mio  fopra- 
nome,  già  il  mio  cognome  ,parlerefti  del  medefimo  Lucio  Anco  Se- 
neca:Quefto-anche  fuccede  in  appellare  lo  fteflò  Dio  Mercurio,Libe- 

io, 
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ro,ed  Hercole,perche  fauelli,fenz*  altro  diuario,  che  delle  denomina- 
tioni,del  medefimo  Dio .  Che  perciò  cantaua  il  Poeta . 
Deus  Iupiter  omnibus  idem . 
E  noi,  e  noi,  theologizzando ,  non  diftinguiamo  in  Dio  gli  attributi 
di  Sapienza,d'Eternità,d'Infinità,d'Immenfità,  d'IacomprenfibiM,  d> 
Immutabilita,percioche  per  la  fecondità  dell'Oggetto,e  per  la  conno- 
tatane degli  Atti,  che  diquell'  Atto  puriffimo  efternamente  fon  rela- 
tiui  ne^li  effetti  prodotti,ò  procreati,non  fiam  valeuoli,  anche  a  ttefa 
Timperfettione  del  noftro  intendere  aftrattiuo,  e  non  intuitiuo,  à  con- 
cepirlo con  vna  formale  cognitione  ;  quindi  lo  fminuizziamo  precifi- 
uamente  con  molte.Ma  l'Atheifta  nói  notomizza,rvccide  ;  come  che 
per  non  hauer  rimorfo  di  operar  male  ,  s  affidi  alla  maluagità  col  ne- 
gare l'Autor  d'ogni  bene . 

L  L 

A  la  Beftemmiaforfenat*  mue-^o  ; 
Ter  ls(ume  ho*l  Cafo  incerto^  il  Fato  rio „ 
La  Beftemmia  è  il  linguaggio  naturate  dell' Atheifta  ;  che  perciò 
quanto  più  con  le  imprecationi  temerarie  quefti  fèrifceDio  .,  tanto 
meno  il  fùppone .  Quella  mal  nata  pefìe ,  che  hormai  hà  infettato  il 
Mondo  coli*  ammorbante  fuo  fiato,  prouoca  datCielo  fdegnofo  i  ful- 
mini,per  elìère  vn  contagio  da  fuoco  .  Ella  è  vna  iniurTa^Qa  contu- 
melia, lanciata  contro  à  Dio,  od  alla  Religione  di  lui,  con  appropria- 
tane di  termini  fconueneuoli  ,  temerariamente  fcoccata  .  Il  noftro 
Sourano  Legislatore  ;  in S. Marco  al  terzo,  differentiandotraleBè- 
ftemmie ,  tutte  le  altre  par  che  condoni ,  eccetto  quella  che  fi  vibra 
contro  allo  Spirito  Santo:  Cioè  il  reclamatore  in  opponimento  alla-— 
Verità  conofciuta,&  il  foftenere  con  proteruia  gli  errori  conuinth  Ef- 
fondo proprietà  di  queir  inefàbile  Paracleto  ;  d'indurre  con  l'illufira. 
tk>ne  dell'animo  nell'  intelligenza  del  Vero,  e  propagandone  le  Dot- 
trine, conlafualucidiffima  face,  dileguar  le  tenebre  delle  opinióni 
opache  nella  notte  buia  dell'Ignoranza  cieca,ò  della  malitiaperuerfa. 

Era  coftume  degli  Hebrei,  come  rapporta  Rabano,  qual'  hor  fen- 
tiflèro  qualche  beftemmia,di  ftraceiarfi  addoflo  le  vefiiic  perciò  Pao- 
lo,e  Barnaba,  come  leggiam  negli  Atti  Apoflolici ,  venerati  col  colto 
douutoà  Dio^nferocitifantamentcfilacerarOTO  i  panni  addofiò;co- 
me  che  non  potefler  patire  che  gli  attributi ,  &  ofTequi  della  Diuinità 
fi  appropriafleroaglihuomini-  Hor  che  farebbero,  fe  vdifTero,che  à 
Dio  non  fòl  fi  fottraggon  gli  attributi,  e  fi  niegan  gli  ofTequi  ;  mà  s'au- 
uentano,con  addattatione  improperiofa  horribili,  ed  efecrabili  le  be- 
ftemmie. 

Ee  II 
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Il  nome  di  Blafpbemia  Latino  (  fecondo  gli  Etirnologifti  )  deriua  dal 
Greco  Bla^vn  pefce  cotanto  intuii',  e  ichifo,  che  nè  meno  i  Cani,  an- 
corché famelici ,  nè  ponno  far  faggio .  Tal'è  la  Beftemmia  ,  Pefce  co- 
tanto fpinofo3che  fi  attrauerfa  nelle  gole  degli  Empi,  quindi  fi  vomi- 
ta da  loro  con  rabbia  canina .  Dirò  di  più ,  che  le  iàueJlar  fapefièro  i 
Cani  più  maftini  ,  e  mafticatori  ,  non  parlerebbero  cosìfcorretta- 
mente  come  gli  h uomini  aceanniti  ,  nè  darebber  di  zanna  in  quel 
Pefce  fouranomato  ,  che  tengono  tanti  fempre  fulla  menfà  imban- 
dito . 

Mi  chi  più  di  tutti  fi  fatolla  di  quefto  cibo,  anche  da  Cani  rifiutabi- 
le,fenza  dubbio  è  I'Atheifta,il  quale  conuertendo,  qual  Ragno,  in  ve- 
leno il  fucchio ,  che  fugge  dalla  Beneficenza  Diuina  ,Ia  quale,  à  guifa 
di  Rofa  rugiadofa  fionfce  ogn'hora  Cullo  (telo  inefficabile  della  Pro- 
uidenza  increata  ,  per  la  dolcezza  del  Beneficio  al  fuo  Creator  be- 
ftemmiato  ,  rende  l'amarezza  del  toflìco  dalla  fconofcenza  concot- 
to •  Fà  molto  all'  aftùnto  di  quefto  tefto  le  parole  fènfate  del  Funge- 
rò ,  ch'io  qui  regiftrerò  come  quelle  ,  che  portano  molto  chiaro  al 
Commento  :  ^Accedit  fermonis  abufiis  ydum  in  efecrationes  beneficia  fum- 
èia  vertuntur  ab  ijs ,  qui  peffimè  de  Deo  ,  diuinifque  myflerijs  fentiunt ,  & 
loquuntHr^  quod  ^Atheis^  propbanis,  ingratis^  blafpbemis  bominibus  folemnè 
e?k,Quam  multi  viutmt^qui  Cbrifli  vulnera^  corpus^  fanguines^  mortem  in  iu- 
randi  formula*  impiè  conuertunt ,  nomen ,  &  dignitatem  domini  Seruatoris 
nofkri  horrendis  fitis  yocibus  profcindentes .  Gli  Epiteti  di  profani,  ingra- 
ti,beftemmiatori3hanno  gli  Atheifti  per  foftantiui .  Bafta  negar Dio,ò 
con  le  intentioni  ftrauolte ,  ò  co  i  detti  fconci,  ò  co  i  fatti  proterui,  per 
eflèr'  Atheifta  Scommunicato . 

Neil*  Hebraico(ficome  notò  lo  fteflo  Fungerò,  acuto  rintracciato- 
re  delle  deriuationi  de  i  vocaboli )la  beftemmia  fi  chiama  cherfa ,  dal 
verbo  cbarapò ,  che  fignifica  exprobrauit ,  e  fi  approffima  al  verbo  Cb#- 
runiche  vuol  dir  ^/o/^//;Impercioche(o  buon  Dioiche  altro  è  la  be- 
ftemmia, fe  non  che  vna  defolatione  della  Virtù,  ficome  può  dirfi  vna 
diffolutione  del  Vitio  ?  La  lingua  arrotata  di  vn  Beftemmiatore  facri- 
lego,è  vna  lancia  più  crudele,  che  quella  di  vn  Longino  irritato,  per- 
che ferifce,  non  vn  Chrifto  morto,  mà  vn  Dio  viuo . 

Il  giuramento  vfuale  fuol'  efière  al  Cofpetto  di  quei  Signore ,  al  cui 
Nome  fanto ,  e  terribile  anche  trema  ;  e  fi  curua  l'Inferno  credente , 
ancorché  ribello  .  I  ventiquattro  venerabili  Seniori-  dell'  Apocaliffi , 
deponendo  le  lor  Tiare ,  jd  proftranoriuerenti  per  adorarlo  .  I  Sera- 
fini più  accefi  ,  &i  Cherubini  più  acuti  j  gelano  di  facro  ribrezzo , 
abbattono  gli  fguardi  con  riuerentiale  palpitatane ,  raccogliendo  le 

penne 
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penne  in  proferirlo  .  Quegli  Spiriti  più ;  famigliari  di  Dio,aftantraIdi 
lui  Trono  eccetto  ,  nel  pronunciare  tre  volte  Santo  ,  cioèSantifli- 
mo  ,  poiché  g  li  Hebret  non  hanno- Super Jatiuo  ,  fu  auuertito  da_^ 
Efaia  ,  chcflabanr  ,  volabant  ,  il  che  dino  ta  vna  trepidarono 
ofìèquiofa,  come  fogliono  l'Aquile  Reggie,  che  folleuandofi  al  va- 
gheggiamento del  Sode  più  luminofo  ,  tremanti  fi  librano  fopra  k_j> 
penne  battenti  .  E  Phuomo  ,-  e  Hiuomo  ardifce  ,  con  difpettofo 
orgoglio,  con  imperuerfata  abufa  ,  con  alterezza  sfrontata  ,  con 
deteff  a  bili/Timo  traboccamento  di  farv  il  fiero  ,  e  dìfcagliar  fàette^ 
cum  carhonibus  defilatovi]*  ,  (  che  quefle  fon  lebeflemmie  più  abbo- 
mineuoli)  contro  al fuo  Dio  ,  nel  cui  Cofpetto  fa  da  Titano,  quan- 
do ne  fluzzica  il  folgore  colf  imporre  à  monti  di  tante^  altre  colpe^ 
beftemmie  di  cosi  alto rilieuo .  Ben  cantauail  Reale  Salmeggiatore; 
*Ad  uikilum  deduftus  eft  in  confpetlu  eius  malignus  ;  timentes  autem  Do- 
minum glorificai  .  Il  Maligno^  cioè  il  JBefl:emmiatore ,  ilquale  fi  può 
dire  vn  mal  fuoco,  perche  lingua  commota  flammas  euomit  ,  fi  riduce 
al  nulla  ,  cioè  al  peccato  ,  con  ogni  accento  di  fprezzo  ,  fcagliato 
al  Cofpetto  diuino  >  Dirintoppo*  coloro,  che  temono  il  Signore , 
ciò  è  che  ne  parlano *cum  tremore  alacri  ter  intendenfes  5  infiorando  con 
le  lor  labbra  diuote  il  di  lui  Sacrofanto  nome  ,  abbacando  il  fuperci- 
liohumiliato  nel  di  lui  tremendo  Cofpetto  ,  vengono  dalle  benedit- 
tioni  fòurane  glorificati . 

Ma  non  intendono  gli  Empi  quefta  ingiuntione.  Vn  Verme  ofa  ro- 
dere la  Vede  Inconfutile  della  Diuinità ,  cioè  inumanità  Diuiniflìma 
del  Redentore  .  Que' Sicari  chel  Crocififfero  non  furono  cosi  arrif- 
chiati  che  metteffer  le  forbici  dentro  lafigura  di  effa,  che  perciò  dif- 
fero  non  fcindamus  eam-y  e'1  Befìiemmiatore  non  horridifce  di  lacerarla  y 
tratto  tratto ,  co  fuoi  facrilegi  morfi  ! 

Ah  mio  Patièntiffimo  Nume  ,  quanti  vi  tornano ,  più  empiamene 
te  de  Giudei ,  à  coronami  di  fpine,  perche  con  le  loro  beftemmie_> 
vi  trapelano  il  capo  ,  fparlando  felloni  della  voftra  Diuinità  ,  con- 
fiftente  principalmente  ntlvoftro  capo  ,  perche  caput  cbrifli  Deus  ; 
Effèndoche  fe'lCòftitutiuoMetafifìco  di  Dio  ,  (  come  infegnommi 
la  Scola  Scolaftica  )  è  Tattualiìfimo  intendere  ,  la  vofìra  Diuinità, 
vnita  alla  voftr'  Anima  ,  nel  voftro  capo  hà  principalmente  il 
fuo  Trono  ,  benché  in  tutto  voi  inhabitet  omnis  plenitudo  Diui- 
nitatis  corporaliter  ;;  Cioè  non  vmbraliter  5,  come  fpiegano  i  Dota- 
ti .  r  D 

0  belle  à  gli  occhi  miei  Viagbe  Diurne. 

comepaliidir  vi  vedrei  agli  anheliti  cosi  tetri  di  tanti  ,  che  vi  biar 

E  e   2  ftem- 
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ftemmano  ,  Rofe  immortali  dlPrimauera  eterna  ,  feil  voftro  Au- 
guftiffimo  Suppofito  ,  che  della  voftra  humanitàcelefte  fi  può  dire 
Pindiuifibile  Giardiniere  5  non  le  premuniffè  dall'  inuafione  di  tan- 
te  bocche  sboccate  5  che  con  frernito  della  Natura  ,  e  con  indigna- 
tione  della  Gratia  mordono  il  Cielo  *  Come  vi  perdonerebbero , 
ò  mio  immacolato  Agnello  quefji  Licantrofi  cosi  felloni  3  fe  vi  ria- 
contraflero  in  terra  5  fè  viaffalifcono  anche  alla  deftra  onnipoten- 
te del  voftro  Confuftantialiflimo  Genitore  ?  Voi  fletè  la  lampada^, 
ineftinguibile  di  quella  trionfante  Sionne  5  perche  Lucerna  eius  eft 
Ugnus  ;  Come  dunque  prefumono  le  Notole  di  arrifehiarfi  al  vo- 
Uro  fulgidi/lìmo  lume  y  per  ammorzarlo  con  temerario  difprezzo, 
e  di  attuffare  il  lor  grifo  immondo  3  con  ifparpagliar  l'ale  fordidc_j 
nelP  Olio puriffimo  della  voflra  Diuina  Hipoftaii  ?  Deh  mio  cotan- 
to adorabile  ,  cosi  poco  adorato  Amore  ,  dunque  di  quelle  Pia- 
ghe ,  che  vi  fe  PIngratitudine  >  più  che'l  fèrro  ,  non  ancor  con- 
tenta P  Empietà  de  Beftemmiatori  3  per  la  falute  de  quali  verfa- 
fle  fino  all'  vltimo  gocciolino  del  voftro  vitaliflimo  Sangue^  , 
aspireranno  à  ferirai  di  nuouo  con  le  loro  ingiurie  ,  in  ricambio 
delle  voftre  beneficenze  ?  Ahimè  >  che  mi  fi  agghiaccia  nella«* 
penna  Pinchioftroper  l'horror  giufto  d'vna  moflruofità  cosi  enor- 
me I 

Sentite  Beftemmiatori  5  che  imparafte  à  parlare  cosi  fòrfennata- 
raente  nell'Accademia  dell' Atheifmo  y  in  cui  non  fi  fauellamai  fe 
non  a  fpropofito  ;  Sapete  perche  ragionate  cotanto  irragioneuol- 
mentediDio  ?  perche  non  l'amate  :  Non  l'amate  y  perche  noo^ 
lo  conofeete  :  Nò'l  conofeete ,  perche  non  conofeete  voi  fteffi  . 
Quando' non  fòffè  ciò  vero  *  in  gittarelofguardofopraia  voftra-^ 
fralezza  ,  rauuifèreffe la  voftra  dipendenza,  e  col  raffigurami  mor- 
tali confèflèrefte  d'hauer  la  vita  ?  non  dal  Cafo  5  nè  dal  Fato  ;  ma  da 
chi  Padrone  del  Cafo  ,:  &  Arbitro  del  Fato  ,  àvoi  la  diede  ,  àvoi 
la  ritaglie .  Ah  mifèrabili,  che  non  amando  3  perche  non  conofeen- 
do  voimedefimr  ,  perche  nó  i  conofeete  y  Dio  non  amate  1  An- 
zi perche  pur  troppo  amate  voi  fteffi ,  Dio  difamate .  Voi  fiete  Dij  > 
perche  in  voi  foli  tenete  Affato  Pvltimo  fine ,  àcui  con  fubordinatio- 
ne  fubakernante  il  tutto  ordinatelo  dixi  Di)  eflisy  ma  fol  nella  voftra 
boriofa ,  (è  non  pur  Boreale  opinione ,  fomiglieuoli  perciò  à  quel  Lu- 
cifero ofcuro5che  pretefe  d'hauer  fogJio  fopra  le  Stelle  di  Dio*  e  di  fè- 
dere fopra  Sfianchi  dell'Aquilone5onde  ne  refiò  cosi  agghracciato,che 
non  volle  amar  Dio,la  cui  Diyinità5primier'Empio5difaccheggiare3  ò 
di  Vguagliare  pnetefe   Vos  ameni  ^  ficut  homines ,  moriemlnìi  mà  poi 

*  morre- 
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morrete  miferabili:  &  ficut  vnus  de  Trincipibus  cadctis  :  appunto  come 
H  Principe  di  quefto  Mondo,cioè  del  Vitio,  e  come  i  Reggenti  di  que- 
fte  tenebre,cioè  delle  colpe,cadrete .  Cadrete  nel  Baratro  delle  pene, 
poiché  v'aggirafte full' orlo  del  precipitio  col  voftro  erroneo  ardi- 
rnento.Quefto  farà  il  voftro  Cafo,quefto  il  voftro  Fato,  ed  ali'  hora  vi 
rauiiedrcte,mà  tardi,che  vi  fia  Dio .  Quando  il  fentiate  punirui,nc_> 
confelTerete  la  fuffiftenza  eterna ,  e  fe  il  timore,  principio,  le  pur  non 
Prindpe,della  Sapienza  Vangelica,  non  vi  tè  Saggi,  onde  traboccafte 
in  vn' eccedo  di  tanta  ignoranza,  e  per  confeguenza  dicotanta  igno- 
minia, come  foftinarui  nell7  annullare  la  credenza  cosi  euidente  che 
vi  fia  vn'  vnico  Iddio.il  prouarlo  tormentatore  farà  vn  difinganno 
inutile,con  cui  f  approuiate  Regnante . 

Concorre  quella  fomma  Bontà,con  indiffettibile  affiftenza,  con-,» 
prouido  afflato,  con  immediatione  di  Suppofito,  non  che  di  Virtù  all' 
Opre  vniuerfali,  e  particolari  della  Natura,  come  ch'ei  fia  di  tantc^ 
Cagioni  feconde  Caufa  primiera  .  Egli  con  le  neceffarie  neceflaria- 
mente ,  con  le  libere  liberamente  fi  connette  per  confèruare  ciò,  che 
creò,e  perche  dall'onnipotente  firn  deftra  ogni  co  fa  hà  f etf  ere  dipen- 
dente.Lafciò  1  huomo  in  libertà ,  perche  fi  faluaflè  in  eflò ,  per  vigore 
della  deliberatione  la  foftanza  del  merito:  Quindi  è  che  non  concorre 
al  peccato,ancorche  il  permetta  ;  percioche  fe  nò'l  permetteflTeJ'arbi- 
trio  humano,col  non  poter  peccare,non  farebbe  fignore,mà  fchiauo*  . 
Indi  rimarebbe  diftriitta  l'effenza  dell'  huomo  nelfinaififerenza  dell* 
oprare  à  prppiio  taiento,e  lefa  la  volontà,  che  da  sè  folo  fi  determina 
al  male;fi<_ome  colf  aiuto  della  Gratia,e  non  akrimenti,può  ellèr  pro- 
tnolfa  al  bene .  Il  Cafo  dunque  dell' huomo  prouien  dall  huomo, 
quelli  è  il  Fato  di  sèmecìefimo,qu  albera  perfe  medcfimo.fi  fàReo  . 
A  rjuederfi  altroue  à  ruminar  più  patientemente  quefia  materia ,  che 
fol  qui  hò  imbandita  in  afl'aggio,  e  non  in  conuito  - 

LI  L 

De  cori  imperuerfiati  amabii  ve^zo^ 

Tolgo  il  timor  che  al  fin  fi  paghi  'Ifio^ 

Sè  de  r^ilma  la  morte  al  beli  Ingegno  . 

Co  Sofifmi  del  S enfio  ,  arguto  infegno . 
L'Ateifmo  è  diuenuto  hormai  cosi  ramigliare,che  appunto  è  vn_*> 
vezzo  della  perfidia,  la  quale  ferma  vn  monile,  te  pure  non  vn  cape- 
tti o,à  i  cuori  deli-humankà  impcrueriata  <.  Si  infingano  moki,come  _j> 
que'  Pazzi,regiftrati  nella  facra  Scritturatile  non  vi  ha  Djo,ò  pur  eh* 
egli  palleggiando  fopra  i  Caroini  delle  Ski e,non  confideri  le  loro  At- 
tieni ,  che  hanno  .cotanto  dello  Sièrico ,  e  perciò  alle  riuolutioni  del 

E  e    i  caffè 
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caftigo  fuggette.  Non  temono  perdo  Dio,non  folo  perche  non  l'ama- 
no,mà  ancora  perche  Jo  fprezzano ,  tenendo  chel  Paradifo  fia  Para- 
doflò5e  che  l'Inferno  fia  vna  fàuola  .  M'incontrai,per  mia  difgratia,ne 
rniei  frequenti  Peregrinaggi  ,  ed  anche  nella  ftatione  in  più  luoghi  di 
grand' Empoiio,in  alcuni  fòricnnàti,  the  fàcean  gala  del  non  credere 
in  Dio .  Vno  tra  gli  altri  cosi  pertinace  ridi'  opinione,come  sfrontato, 
in  propugnarla, folea  dirmi  che  l  Paradifo,  e  llnferno  fi  trouauano  lo- 

10  nella  Commedia  di  Dante.Infelice!  A  qucft  nora  1  haurà  prouato, 
e  conofciuco  fe  Iddio  fol  fi  tiene  colà  su  rEmpireo,fequefirato  dal  go* 
uerno  di  quaggiù  ;  ò  pur  s'egii  anche  fia  neg;i  Abiffi  non  folo  à  riem- 
pii ii  con  la  fua  im  meniità,  mà  ancor  à  punire  i  Dannati  con  la  fua  giu- 
ftiria . 

Si  rinuengono alcuni  frequentemente,  che  per  eflèr  riputati  begl* 
Ingegni  danno  in  fentimenti  ftrauolti  ,  &  inuentano ,  ò  fieguono  len- 
tenze  facriieghe .  Tallì  uouò,  che  vantauafi  di  voler  fare  difpettoà 
Dio  con  accrcfcere  alia  foeormita  della  colpa  ofcena  la  fozzura  della 
drcoftenza  più  laida:  Quafi  che  quella  mente  fourana  porcile  rifentir 
naufea  di  quella  enormità>che  fi  conuerte  tutta  in  reato  di  chi  la  com- 
mette-Hò  fentito  io  tal' vno,che  folea  dire  non  hauer  mai  piene  le  fue 
fodisfattioni,le  non  erano  dal  peccato  condite,per  efìer7  le  cofe  di  rt- 
ferua,ò  di  diueto  più  appetibile  perciò  più  guftofe .  Oh  quanti  fi  fan- 
no il  Mondo  à  lor  pofta  ,  e  nella  diliolutionc  del  Libertinaggio  fiibr- 
iTiano  vn  Dio  à  lor  capriccio  !  Sono  cofìoro  appunto  come  gliEgittij, 
che  adorauano  per  Dio  Api,cioè  vn  Bue;  il  quale  foleano  sgozzarci 
nel  fonte  de  Sacerdoti,conuertendolo  in  Vittima  ;indi  fe  ne  rattrifta- 
.uano  di  maniera,  che  fe  ne  lacerauan  le  vefti;  fe  ne  ftracciauano  i  cri- 
ni :  E  con  mefHtia  vagando  non  fi  dauan  mai  pace  fino  à  che  non  rin- 
uenifTer'vn  altro  Bue,  che  lor  valelfe  d'vn'altro  Dio .  Tanto  ne  fanno 
certVni,adoranti  gli  oggetti  del  fenfo  loro  Idolatra,  che  fono  i  diletti 
ne  i  delitti  rauuolti,  de  quali  facendo  vrì  holocaufio  profano  al  gufto 
lafciuo,  fi  dolgono,  come  quel  Mica  ne  i  Numeri,  u 'hauer  con  la  con- 
fumatione  Imarrici  gl'Idoli  loro,  e  non  mai  fi  racchetano  fino  à  che^ 
non  ne  rincontrin  de  nuoui.  Ah  che'l  Peccato  è  il  Dio  degli  Empi,&  il 
Bue  degli  Egittij  della  fenfualità ,  fomrnei  fi  nelle  tenebre  della  mali- 
zia ;  Quindi  è  che  aiTaiffimi  fi  dolgono  di  non  poter  più  peccare ,  po- 
chiffimi  di  hauer  peccato,perche  non  temono  Dio,  efiendo  che  timr 
Domini  odit  malum  ;  e  per  qucfto  chiamollo  il  Greco  Leontio  iuji  'ni^ 
patronum  .  Gli  Epicurei,ehe  glolfando  male  il  Tello  del  loro  Maeftro, 

11  quale  pofe  la  Virtù  nel  piacere,  non  difìinfero  ?  fe  del  fenfo ,  ò  dell' 
animo,  pretefèro  perciò  di  fabbricai  fi  vn  Dio  in  ogni  diletteuole ,  an- 
cor- 
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cerche  non  honefto,compiacimento:  Di  quefto  dcriuò  in  e/li  la  ribel- 
lione all'  Altiflimo,  col  crederlo  ciifarmato,  e  con  isbandtrlo  dalla  sfe- 
ra del  timore,fe  non  pur  da  i  confini  del  mondoiDcgni  pertanto  della 
sfèrza  di  Seneca,  il  quale  così  li  flagella  :  Tà  Epicure  Deum  inermemfa* 
cis  :  omnia.  Mi  tela^  omnem  detraxidi  potenti  am  ;  &  ne  cuiquam  metitendus 
efset  proiecijìi  eum  extra  metum  ;ò  pure,  come  leggono  altri  i  extrame- 
tam . 

Quefti  fono  i  Soffimi  del  fenfo ,  che  infegnano  alla  volontà  depra- 
uata  gli  errori  contagio/! ,  onde  tanto  refta  infètta  la  mafia  fiumana  ; 
Ma  quello  ,  che  più  d'ogni  altro  traftorna  il  douere  della  ragione  offu- 
fcata  è  che  l'Anima  ragioneuole  non  fia  immortaleGrand'Euripo  mi 
fi  prefenta ,  mà  non  m'imbarco ,  perche  mi  fermo  per  poco  tratto  à 
contemplarne  Fedro  lui  lido .  Gli  Stoiche  he  feronfi  viv  Idolo  delta--» 
Virtii,purenon  ne  attendeuano  i!  premio  nell'altra  vita^perche  tene-  * 
uano  l'Immortalità  dell'  Anima  per  trafogno .  Tanto  era  bella  nel  lor 
concetto  quella  Reina  degli  affètti ,  non  men  honorati ,  che  honefti  ; 
Quindi  fondarono  la  maffima  dd/kftine^  cèstinc^  appunto  corno, 
fuole  feruido  Innamoratacene  per  confeguire  il  pofsefto  d'vna  peiie* 
grina  bellezza,  fofferifee  (  come  di  Giacobbe  fi  narra  )  vna  lunga  fug- 
gettione,aftcnendofi  da  qualfi  voglia  intento,  che  fia  contrario  al  ge- 
nio candido  dell*  amata ,  fpofando  prima  la  Lia  lippa  della  patienza , 
chela  Racchele  vezzofa  della  Virtù:Slortunati,che altro  guiderdone 
non  afpettauano ,  che  la  fodisfàttione  della  rettezza . 

Ma  deh  quanto  più  deplorabili  fono  que'  miferi ,  che  tenendo  per 
mortale  quell'animata  quale  foldouria  efTerlo5poiche,  come  Bruti , 
la  meritarono  tale  ,  perdono  anche  il  compiacimento  di  feruire  àll%*Ì 
Virtù,mentre  del ■  Vitiofi  fanno  fchiaui.marcati  dalla  Colpa .  Quando 
la  Fede  non  c'infcgnaflS*  l'Immortalità  dell*  Anima '  humana  ,  il  folo 
influito  di  effa  è  fòuerchio  à  rimoftrarcela  tale .  Il  noflro  Cuore  ci  dà 
tante  proue ,  quante  ha  fibre  \  che  il  noftro  fpiritò  non  è  come  VtàU 
Rondine  da  nido  nella  creta  congegnata  del  noftrò 'corpo  fragile  5 
mà  vn'  Aquila ,  che  rinoua  la  fua  giouemù  ;  anzi  vna  Fenice, che  nel 
luo  Rogo  fi  eterna.Per  quefto  difle  la  Verità  Vangeiica  à  fuoi  multi* 
pafferibus  meliores  eflis  »qs  :  al  che  aggiunfe  quello  Commento  i]  grati 
Tertulliano:  Multis  pa/feribus  antiflare  nos  Dominus  admonet;ft  non  Fornii 
cibassi  ih  il  magnu  my 

O  Dio  non  è  Dio,  ò  l'anima  noftra  è  immortale  i  Quefto  Dilemma 
è  dimoftratiuo ,  percioche  Iddio  non  farebbe  giufto  rimuneratore ,  fe 
quaggiù  i  buoni  patificro  afflitti  ,  e  non  hauer  poi  gì  che  goder  pre- 
miati: Non  farebbe  in  confeguenza  giudice  rètto,  (e  gli  empi  quaggiiì 
-  E  e   4  go- 
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godendo  non  doueflèro  poi  effere  dalla  diluì  vendkatiua  giuftitia  pu- 
niti .  Si  vedono  tanti  Profperati  ,  che  fon  Abbominationi  di  horrore  : 
tanti  depreffi,che  fono  fatti  omnium  Teripfima.  Quefti  Pietre  angolari, 
quelle  di  fcandalo,pur  nella  fabbrica  Ciuile,ò  Politicale  prime  gitta- 
re  con  difprezzo  nel  baffo  ,  e  le  feconde  fublimate  col  f  afto  nel  Torn- 
ino .  Quando  quefto  Edificio  rouini  per  formar  la  fìruttura  viua  della 
Beatitudine,cioè  la  Celefte  Gerufalemme>  come  anche  per  fabbricar 
infieme  con  le  rouine  del  Paradifo  di  tanti  materiali  caduti  lemure 
della  Babilonia  Infèrnale,in  quefte  folo  han  da  entrare  pietre  caduter 
in  quella  s'hanno  à  collocare  quelle,  che  non  caddero^  perche  humi? 
liate;ò  (e  pur  cadettero  furono  dalla  Penitenza  rifoIleuate.Guai  à  noi 
fe'l  Mondo  Eterno  coireffe  con  le  fteffe  riuoiutionidel  Temporale;  ò 
pur  fe  fin  Jfe  il  Mondo  anche  per  I  anima  :  vo'  dire  fe  non  vi  fbffe  al- 
tra vita  ,  (fuetto  uifeorfo  far  foleaDauidpalpitofo,  mentre  veJeua 
andar  le  cofe  tutto  al  rouefdo  ;T  Peccatori  contenti,  e  gozzouiglianti 
à  cingolo  rilafciatoà  Giufti  afflitti,  e  penuriofi  con  miferabile  oppret 
fione  .  L'Ignoranza  in  pofto,l*Hippocrifia  in  creditoria  Batteria  in  ca- 
pitale ,  l'Adulterio  in  confuetuuine,  tHomicidio  in  ficuro,  il  Furto  in 
tutelaci  Tradimento  irr  grado,  ITmpoftura  in  iffima,  la  Detrattione  iti 
vogarla  Crapula  in  circolo,e  TVfura  in  punto:  Di  rintoppo  la  Scienza 
in  abbandono,la  Santità  in  difprezzOila  Fedeltà  in  debito^  la  Pudicitia 
in  dileggio,  l'Innocenza  in  abbominioy  la  Limpidezza  in  vrta,  ringe- 
nuità  in  intoppo  ,  la  Vei  irà  in  odio,  la  Serietà  in  ifchemo,  la  Frugalità 
ia  derifo?e  la  Rettezza  in  ludibrio  .  Da  quelle  premeffè  tiraua  il  Pro- 
fèta Regio  tal corftegUQnzZiErgafme  cauja  iuTlificaui  cor  meum.Mj  pen- 
fando  poi  che  l'Anima  era  Eukerna  fi  correggea  foggiungendo:  si  di- 
cebam  narrabo  fiv^eccenationem  filiorumreprobaui .  Percioehei  patimenti 
di  quefta  vita,fopportati  da  i  fèrui  di  Die,  e  le  contentezze  della  me- 
defrna ,  gufiate  da  i  giornalieri  def  Vitio,  fon  Dimoftrationi  Geome- 
triche dell'  Eternitàjche  gli  attende  per  premiarli,©  per  punirli;  e  per- 
ciò feiogliea  il  fuodubbio  coll'attenderne  YcCitoi  intelligam  in  uomjfi- 
mis  eorum . 

Conchiudo  il  Moralizzamento,  perche  ridonda,  come  efiefia  que- 
fta  materia  d'ampi  volumi  ,  non  hauendo  intanto  che  del  fonte  af- 
fluente nel  capo  fpruzzate,comedi  paflàggio  con  la  penna,cirea  que- 
fto Affunto  di  tanta  fetc  le  carte;  Solo  riflette  effenù  molti/fimi  fòraiV 
f  liantrà  quel  Dimia  ^portato  da  Antonio  Diogene  in  que'  fuoi  eradi- 
ti  libri  ,,che  intitolò  incredibìlium ,  i  quali  altro  Cielo  non  riconofeona 
che'l  Lunare,in  cui  volea  Xenofonte,ricordato  da  Tullio:,  che  vi  fofiè 
Yn'altro  Mondo  ;Come  pur  finfe  Luciano  in  que'  fuoi  ailufiui  Trafor 
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gnamenti  :  e  lo  federato  Maccone  fe  credere  à  fuoi  fegu  ari  nel  fuo 
blasfemo,e  fuperftitiofo  Alcorano.  Viuono  gli  Atheiftiiò  come  fe  non 
doueflero  mai  morire,  ò  come  fe  doueflèro  morir  del  tutto  ,  per  que? 
fìo  abbondano  tanto  le  colpe ,  lcaturite  dalla  forgen  te  di  quefìa  prò- 
terua  Opinione,che  l'anima  ragioneuole  fia  mortale  : 
O  curine  in  tetris  anima^  &  cceleflium  inanes  I 
Al  contrario  gli  Affermati  Fedeli,quelli  che  credono  di  veder  bona, 
Domini  interra  vmentìum  .  captiuano  i  lor'intelletti  in  offequio  della--» 
Fede.  Sanno  ben'  effi  che  gli  Allori  ai  quella  Celefte  Eurota  verdeg- 
giano inefficabili  per  laurearli:  che  le  Palme  di  quella  Terra  promct 
fa  curtiano  le  loro  foglie  mature  per  accoglierli  trionfanti.  Non  igno- 
rano punta  the  al  Giufio  aa  àue  ciò  ,  che  à  coloro,  i  quali  nell'  India 
attingono  in  vnvafo  di  creta  Toro  Squagliato  invn  fonte  pretiofo, 
che  ne  gorgoglia,  del  quale  poi  condenfatofi  vengono  ad  arricchirfe* 
nc,con  infrangere  il  .continente  .  Ah  si  l'orodella  Beatitudine  lì  at- 
tinge in  DiOjVnico  fonte  ci  vera  felicita;  ma  non  pria  Tende  douitiofe 
le  anime  fè  non  vanno  in  rottami  &  in  poluere  i  no/tri  corpi ,  che  fe- 
condo 1' Apofìolo,fono  lutea Vaj'a  rOh  vagIiam'Idaro,che  ben  penfa- 
fie,ò  faggi  Filolofami^che  hauendo  Chi  ifio  per  Maeftro, hauefle  per 
Ilcola  il  Vangelo,  per  Catheura  la  Croce,  per  corfò  la  Fede ,  per  Mar 
giftero  la  Gloria .  Sentite  per  voftra  Confolatione  Boetio  l 

Felix  qui  potnitgrauit 

Terra  foluere  v'incula  : 

Felix  qui  potuit  boni 

Fontem  vifere  luàdunt. 
Itenune  f or tes  vbi  celfa  magni 
Ducit  exempli  via.  Cur  iucrtes 

Terga  nudati  s  $  Superata  tellus  ■%    '  *  - 

Stadera  donat  „  . 

L  I  1  L 

Ter  me  Miniftri^e  B^egi  y 
Con  fagace  Analitica  , 

«dpprefer  laVeliticar  , 
Che  lor  accrebbe  i  fregi  .. 

Se  in  alcuno  mai tAtheifmo  ab&arbicoffi  profondamente  radica- 
m,iù  m  que  Principi,  &  in  que  Minori  i  che  non  rifeonofeendo  l'Ai- 
tiffnno  per  Sourano  Motore,preteiv;ono  di  regolare  il  Mondo  col  lor 
dettame,  per  rfconuolgerlo  in  corfeguenza  col  lor  capriccio  r  Tutti 
Percl°  diametralmente  oppofti  à  que'  Principi  Cattolici ,  à  qiie*  Mini- 
m  giucche  gouernano  con  equitò5e  raggirano  con  rettezza  la  Poli- 
cica 
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fica  Mole.  Tanti  fofpirfche  furfcerarono  le  defolate  Prouincie,non  tf 
altronde  prouennei  o  che  da  queir  empia  ragione  di  ftato,che  fa  tut- 
to Tuo. e  li  fottomette  con  la  forza  ciò,  che  non  può  vfurparfi  col  do- 
uere.IlTurco,che  con  quefta  maffima,  calamitameli  ferro,  attraile  al 
Ilio  Dominio  Tirannico  tanti  Regni  della  Iurifditione  ChrifUan^  , 
sfiorò  la  Corona  del  Redentore  nell'  Oriente ,  cagionando  con  la  fua 
Luna  ingiufta  cotanti  eciiffi  al  Sol  di  Giuftitia,ilqualehorrnai  hà  l'oc- 
cafo  douhebbe  nafcita,feruendo  la  di  lui  tomba,  che  per  noi  fu  Culla 
di  Vita,  di  pietra  di  fcandalo  alla  Pietà  de  i  Fedeli^  e  di  lapida  di  offe- 
fa  alla  fierezza  de  Barbari. 

InfeliciiTìma  Età,  in  cui  fi  contano  tante  fciagure,  più  ferace  di 
Mofìri  che  1  Affrica,  più  abbondante  di  Coccodrilli  che  l'Afia;  percio- 
chetrauafando  così  f  peflò  il  Nilo  ramofiffimo  deirinterefTè/lafciail 
fuo  limaccio  paludofo  douunque  fknde  le  fue  braccia  rapaci  :  Quindi 
nafcono  tante  Fere ,  che  diuorano  l'Humanità,  &  inforgono  tanti  va* 
poii,  che  offufeano  la  ragione . 

La  Vita  dell'  huomo  nconofee  hormai  più  dall'  arte,che  dalla  na- 
tura i  fuoi.  principali  Elementi. Parlo  di  queir  huomo,che  all'  huomo 
è  huomo  :  cioè  di  quello ,  ch  efièndo  per  natura  huomo,  per  arte  ali* 
huomo  non  fi  moflra  huomo,  cioè  humano,  benché  huom  fi  dimoftri 
con l'arbitriOjChe fi  attribuite  di opprimerlo,e di formontarlo .  II do- 
minami ni  fu  inneftato  ne  i  noftri  Progenitori ,  e  deriuò  ne  i  loro  Pofteri 
fafeinato  dall'  alito  del  Serpente ,  all'  hor  che  gliper&afe  con  queir 
eritis  ficut  Dij  ,  Per  crucfto  fi  dice  homo  homini  Deus ,  perche  l'huomo 
feordandofi  d'efier  huomo, vuol  farfiDio  dell'  huomo- Iddio  confiitui 
Mosè  Diodi Faraone,perche  conia  verga,  vicaria  dell'  Onnipotenza 
il  flagellarle  ;  La  facenda  va  hora  tutt'al  rouefeio ,  perche  i  Faraoni  fi 
fanno  da  loro  fìeffi  Dij  dei  mosè  ,  mentre  con  la  bacchetta  del  co- 
mando,vicariadell  ingiuPtiria,glibattcno,e  gli  abbattono . 

Benhebbeà  dir  Giobbe  ,•  che  militi  a lefl  vita  ho.minis  fuper  terram^ 
perche  come  Afòrifmò  Antonio  PevQZ^n.  livida,  bumand.todò  espèrte: 
Che  maggior  guena,  chel'hauer  à  viuerelempre  con  l'Arnefe  dell' 
Arte  addotto  come  vn  ghiaeco  pefante,  òqual  elmo  greue  fui  capo , 
affindiprecautionarfi  dalle  fioccate  della  furberia  y  edaifopiam- 
mani  della  Politicala  cui  fcherma  è  tutta  dotta  di  punte,  che  paffano 
l'animale  difendenti,che  recidono  la  fàcultà.Se  di  queft'Arte,ò  di  ta- 
le fcherma  fi  vale  alcuno  ,  certo  non  più  attentamente  che  1  Domi- 
nante per  ambitionepiù  che  per  merito;e  più  per  libidine  di  acquife- 
re l'altrui,  che  per  affetto  di  diffendere  il  proprio . 

Sono  i  Politici  di  queir  indole  fanieiica  in  effetto  come  gl'Inna- 
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morati  gelofi,à  quali  fi  raflòmigliano  co  foprafalti,con  le  inquietudi- 
ni3con  femulationi,  con  le  fueglie,  con  le  pprfecutioni,  &  infìdie,  che 
orrìifcono ,  e  tramano  a  i  lor  rmali  ,  affine  di  confeguire  il  poflèifo  di 
qualche  bene  ,come  gl'Innamorati  la  fruitionedi  qualche  bello .  Oh 
quante  ftragi ,  e  fconuokure  cagionano  per  impadronirti  5  così  gli  vni 
come  gli  altri  ,  dell'  oggetto  amato  per  renderlo  fuggetto  fruttifero 
delle  lor  brame  anhelantiiLa  faftofiflima  Argenide  del  Barclaio  tutta* 
fi  raggira  fui  perno  di  quella  fimilitudine  ,  che  trameza  fra  glinna- 
morati  ,  ed  i  Colitici  ,  che  alrro  Polo  non  hanno  per  ifcopo  fòl  che  1* 
vfurpatione  deir  altrui  Quello  vuol  dire  il  Tello:  L'Analitica  loro  hà 
ifuoi  fillogifmi  conchiudenti  in  Barbara ,  in  Celarent,  in  Darij ,  &  in 
Ferio^hc  fono  le  quattro  prime  figure  dirette  della  Scuola.  A  quella 
lor  Loica  riducono  i  Politici  nitri  gli  altri  loro  Argomenti ,  ftiracciati 
col  mezo  termine  della  propria  convenienza  .  Ciò,  che  lor  piace  lor 
lecerne  contano  altro  ne  i  loro  calcoli  fol  che  quanto  lor  torna  à  con- 
to ne  i  loro  auanzi.  Argomentano  in  Barbara,perche  non  v'ha  barbai 
rie,che  non  commettano  per  farti  grandi .  Argomentano  in  Ce'arent^ 
perche  celano  ciò ,  che  ciifegnano ,  e  mentre  non  mai  dicono  quello , 
che  fanno  ,  non  mai  fanno  quello,che  dicon-oArgomentano  in  Darij9 
pere  he  non  concludono  fol  che  da  rij,e  bilogna  che  lor  fi  dia,  quando 
nò  fi  tolgono  con  la  violenza  ciò,che  pretendono  con  la  cauillatione. 
Argomentano  perciò  anche  in  Ferio ,  perche  ferifeono  armati  per  di- 
sarmar quelli,che  non  ponno  refìfter  fòrti .  Quinai  è  che  s'abbigliano 
di  tante  Ipoglie ,  delle  quali  interfono  i  lor  trofèi  ,  e  fregiano  le  loro 
Vittorie ,  tingendoli  la  Porpora  dell'  altrui  fangue ,  ingioiellandofi  la 
Corona  dell'  altrui  Sudore  >  ingemmandoli  lo  Scettro  dell'  altrui  Scri- 
gno ,  corroborandoli'!  trono  dell'  altrui  ficuolezza ,  ingrandendoli  la 
Regia  dell'  altrui  ciminutione^  dilatandoli  lo  flato  coir  altrui  accor- 
ciamento .  Intendo  tutto  ciò  de  i  Politici  di  Macchiauello,e  d'altri  fo- 
miglianti  Settari ,  che  fono  i  Vangelifli  de  Principi,  e  dei  Mini/tri  fee- 
lerati,che  non  credono  in  altro  Dio  fol  che  nel  Profi tto;Mà  non  già  de 
noftri Principi  Cattolici,  che  fon  ligi  del  CrocimTo,  &  in  conseguenza 
bilanciano  con  la  Croce  la  Giuftitia ,  e  con  la  Ipada  propugnano 
Religione . 

L  I  V. 

*Al  mio  feettrato  Imperio 
V Infedeltà  vbbidifee^ 
Paccrefce  V  adulterio 
La  Lu [furia  gioifee  y 
La  Superbia  s'cftolle , 
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VJtutritia  multiplica , 
La  Calunnia  fruttifica  , 
La  Crapula  più  bolle  ; 
Quinzio  con  artifizio 
Sony  il  Tadre  del  Vith  . 
Quefta  gran  Catafta  di  vanti  forma  la  Pira  dell'  Ateifmo ,  fetida^. 
Fenice ,  degna  d'ardere  tra  quefti  Aromati  nell'  Arabia  defèrta  della 
Golpata  quale  di  elfo  è  la  ferpentofa  Prouincia.Buon  Dio,e  fi  troua- 
ho  huomini  cotanto  proterui ,  che  per  hauere  maggior  libertà  di  pec- 
care vi  niegano,e  non  volendo  temerui  come  Giudice,  vi  aboliscano 
ancorché  Padre  •  Ingratiffimi  Figli,  che  àguifr  di  Vipere Squarciano 
l'aluo  materno,e  danno  la  morte  k  chi  lor  die  la  vita .  Per  vbbidire  al 
Nulla  distruggono  affettiuamente  il  tutto,ed  ancorché  fi  Tentano  pie- 
ni di  vn  Nume  di  Ciliè  colmo  il  mondo(e/2  Deus  in  nobis^&  Deorum  ple^ 
na  funt  omnia.)  procurano  di  vomitarlo  con  le  beftemoiie,  di  calpeftar- 
lo  con  le  opinioni,  di  offenderlo  con  le  colpe,  d'efterminarlo  con  1  in- 
cidenza .  Felloni,  felloni,che  ribellando  alla  verità^ 'agguerrirono 
con  la  bugia  ^congiurando  contro  al  lor  Creatore ,  non  ne  parlano 
.fol,che  per  ifparlarne.  Quell'Atheifta  forfennato,di  cui  fi  narra  cht__^ 
dalla  giufticia  (  non  mai  più  Reaie  che  caligando  il  maggior  de  i  de- 
litti)fù  condannato  in  Fi  an  Ja,come  vn  gran  Farfàllone,ad  incenerire 
nel  fuoco  viuo ,  tofto  che  fi  fenti,  legato  al  palo ,  abbronzar  da  vn4_* 
vampa  del  rogo  circonuallance ,  fi  diè  à  gridare  con  vno  ftrillo ,  che 
poteua  effer  trillo  per  lui  d'vna  Mufi.a  falutare  ,  letamando  con  tre- 
'mofe  cosi  Elas  mm  fòkul  Quindi  fatto  dagli  afranti  Confortatori  fopir 
l'incendio  nafeente  à  i  Minifhi  folleciti ,  gli  dille  ali  orecchio  vno  di' 
que'  zelanti  :  Ah  inifèrabile  tu  dunque,  a  tuo  mai  grado ,  conieffi  nell 
initocarlo  che  vi  fia  Dio? A  tal  rimoiìranza  quel  Diagora  rorfennata, 
concentranaofì  nellafea  oftinatione  incagliata,  per  loftenere  la  fu.L_, 
opinione  perniciofa,cosi  proruppe  in  latino;  Èfi  modus  hnfiMi^c  volle 
*  più  tofto  morire  abbrucciato ,  che  campare  contrito .  Deh  fe  con  lui 
'fodero  tutti  gli  Atheizzanti  penti  rèìice  il  M  >n  ,o  ! 

Felice  il  Mon,io,perche  non  farebbe  cosi  coipeuoie,così  sboccato, 
cosi  frenetico .  [1  timor  dell'  Altifltmo  è  il  freno;  l'Amor  dell1  Alti/fi- 
mo è  lo  lprone  dell'  huomo:L'Amòr,perche  corra  velocemente  nella 
carriera  uella  ialute  ;  Il  timore  penhe  s  airefti  ponderatamente  nel 
dirupo  del  precipicio .  Iddio  fe  il  Para  ifo,non  per  sè,  poich  egli  è  Pa- 
racliio  di  sè  me jelimo  ,  che  aa  sè  folo  efìcntialmentc  fi  bea ,  mà  per 
queili,che  l'amano:  fé  liniern  ò  altresì  non  per  dannar.  iui,mà  perche 
temendolo  fuggilfimo  la  pena5e  s  ìnuogliaflimo  della  Gloria .  Cosi  T 

Inuen- 
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Inventore  della  Bombarda  fi  purgò  dell'accufa ,  che  gli  fù  data  nel 
Tribunale  di  Apollo ,  come  fauoleggia  il  Satirico  della  Politica  ne* 
fuoi  raguagli  di  Parnafo ,  £h'empiono  tutto  il  porto ,  in  quel  così 
mordace  come  falfo  genere  di  Scrittura .  Scufo/fi  l'Oltramontano 
con  dire,  che  vedendo  tanti  andar  pazzamente  à  farfi  fgozzare  alla_* 
guerra ,  hauea  rintracciato  quel  fier'  Ordigno  di  morte ,  affin  di  di- 
itornerli  collo  fpauento  di  elfo  :  Alla  fteffa  maniera  Iddio  fabbricò 
1  Infèrno,  perche  l'huomo  non  campeggiale  cosi  à  folla  inrolato  fot- 
to  le  bandiere  del  Vitio  nella  guerra  del  fenfo  ,  cimentandofi  con  la 
grada  per  reftar  prigionier  della  colpa ,  ed  in  rifulta  punibile  dalla--» 
pena.  Mà  non  fi  crede  l'Infèrno ,  perche  non  fi  crede  in  Dio;  per 
quefto  gli  huomini  viuono  cosi  penfierofi  per  le  delitie  di  quefta  vi- 
ta caduca,  e  cotanto  fpenfierati  perle ricompenfe ,  ò  per  gli  fuppli- 
tij  cieli  altra  .  Edentes  ,  &  bibentes  :  ementes^  &  vendentes  :  nubentes ,  & 
nuptui  tradentes  ;  perche  dÌCOno,e'l  fanno:  Edamus  5  &  bibamus  nullum 
fit  pratum  ,  quod  non  percurrat  luxuria  no/ira  :  Cras  moriemur  :  Coronemus 
nos  rofis  antequam  marce 'fcant  :  Tofi  mortem  nulla  voluptas ,  Quefte  fon 
le  Premeffe  degli  Athei  peccanti,  de  i  Peccatori  Atheizzanti;  mà  fen- 
tiamne  le  confeguenze  in  quella  Pale/tra  di  caftigo  eterno  :  Che  dite, 
che  dite  ?  Ergo  errauimus  a  via  veritatis ,  &  Sol  intelligenti^  non  efl  or- 
tus  nobis .  Chi  fon  coftoro  ,  e  doue  fono  ?  Talia  dixerunt  in  Inferno  % 
qui  peccauemnt . 

Mal  per  voi,ma!e;màcon  giu(hna,benche  minore  della  voftra  pro- 
teruia.Prouate,prouate  Dio  tormentatore,poiche  Creator,Redentor3 
Glorificator'il  negafte,  ò  Talponi,  che  fol  aprifte  gli  occchi  morendo 
gli  occhi ,  che  in  vita  chiudette  à  quel  lume  interno,  abbozzato  nelP 
citeriore,  poiché  cosi  di  quello  come  di  quello  s'intende ,  che  Iddio 
facit  oriri  Jblem  fuum  fuper  iuflosò&  iniuftos ,  perche  non  mancano  à  chi 
fi  fia  le  illuftrationi  aufiliarie  accioche  fi  fallii .  Tante  pene ,  tante  pe- 
ne,fono  i  frutti  di  tante5e  tante  colperfono  le  fecce  di  tanti  riuol  j:  fon 
Je  fpine  durante  Rofe  : 

Cosi  non  fofTe,così  I  Per  te  maledetto  Atheifmos  empie  l'Inferno, 
ficome  per  tefifcemòilParadifo.  A  tevabidifee  l'Infedekiperche 
douunque  tu  ftendilo  feettro  imperiofo,  nonfbl  finiegalafede  agli 
huomini,mà  ancor'à  Dio ,  Tanti  fpergiurij ,  tanti  facrilegij  da  cht_* 
denuano ,  fe  non  dal  tuo  predominio  ?  Per  te  l'Adulterio  s'accrefee , 
poiché  fi  finge Thonefìà dall'incontinenza  per  rifpetto  delia  monda- 
na nputatione,mà  non  fi  fugge  la  profanatane  de  i  talami  per  la  pre- 
lenza di  vn  Dio  veggente;Quindi  è  che  non  fi  giudica  aftante:Ond'hà 
pure  la  fcaturigme  tanta  impuntatile  ammorba  nefandamente  V  Vni- 

uer- 
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uerfo:  Ah  tolleranza  d* vn  Dio  negatola  Diovilipefo,d'vn  Dio  tra- 
dito !  Si  commettono  ofcenitadi  così  efecrande,  che  per  nafconderle 
non  bacerebbero  tutte  le  tenebre  Cimmeriàne ,  tutte  le  Caligini; dell' 
Egitto,e  tutte  le  opaeitadi  più  denfe  della  Noruegia;  Il  dirà  Tertullia- 
no col  fuo  elegante  ribrezzo ,  con  l'Affricano  fuo  fremito  :  Ea  quìbus 
tegendis.  nulla fatis  alta  nox  eH\  Per  te,per  te,ò  Atheifmo  efecrabiliflì- 
moJafuperbia  s'eftolle  percioche  hà  la  terra  i  fuoi  Enceladi  ancora 
&  ifuoiTifèi,  che  conculcano  laPietà  ,.che  calpeftano  la  Religione  , 
che  fotto  gli  occhi  diuini  fanna  da  Nembrotti,e  da  Golia ttijmentre  fi 
vogliono  far  Tempre  più  grandi  con  l'abbiettione  del  Pro/Emo  ,  e  col 
difprezzo  del .Cielo;  Siche  può  dirli  à  Dio  con  finghiozzo  per  chieder 
vendetta  di  tanti  Titani,,  che  lon  della  terra  Tiranni  :  Signor,  Signor* 
ahi  Signore IS^perhia.cor um^q mi  te \oienmt  afcendit  Jemper ,  Che  pÌÙ?Per 
te^per  te ,  ò  Atheifmo  peruerfo*  f Auaritia  multiplica  il  fuo  f reddore 
per  cui  agghiacciano  tante  anime  intereffate  nella  Charità:  di  Dio ,  e 
del  Ptoifimo:Multiplica  TAuaritia  co  fuoi  numerijfottrahecoiueize- 
ri;e  pur  che  tengan  gli  Auarichiufo  nelle  lor  Arche,  co  i  lor  cuori  il 
lor  Gioue,altro  nume  non  hanno  in  penfìero;  e  perciò  dille  T Apodo- 
lo  che  r Auaritia  fia  vna  feruitù^nonche.  vn'adoratione^degl'Idolijcioè 
dei:Dcnar^/c/o/o^7er^tóy5perche  feruono  gli  Auarial  Dianolo  men- 
treadoranoil  Quattrino  %  ò  pure  feruono  al  Quattrino  vmentr e  di  lui 
non  fi  feruono,&  adorano  il  Diauoio,mentre  di  lui  fi  feruono  per  ac- 
cumulare il  Quattrino;Per  te,perte5 Atheifmo  infedele,  fruttifica 
Calunnia ,  perche  tu  fer l'Agricoltore di  quefta  Pianta ,  che  piantò  1"' 
Odio,&"  innaffiò  la  bugiala  quale,come  le  poma;dìSodoma,lifce,  co- 
lorite, e  viftofe  nella  fcorza,e  piene  di  cenere,  e  di  pegola  il  midollo , 
produce  i  fuoi  frutti  contaminofi,che  à  tanti  ferono  ftupidire  il  palato. 
Per  te ,  per  te  là  Crapula  gorgogliante  ogni hora  più  bolle ,  perche  i 
Golofi  Parafitanti  quorum  Deus  venter  cfl>x\on  femono^come  tutti  ven- 
tre,le  diuine  chiamate ,  perche  venter  non  habet  aures  :;Quindì  auuiene 
che  gli  Epuloni  moderni  ingraflàti,impinguati,dilatati;  fien  cotanto  à 
Dio^alcitrofi  .  Per  te,  per  te,  Atheifmo  infame, ogni  altra  colpa  vien 
propagata ,  effendo  tu  il  Padre  del  Vitio  ,  che  fpofando  là  Concupi- 
fcenza  del  gufto  vai  propagando  la  moltitudine  del  Delitto . 

Ah  chelMondo,iI  Mondo  hà  tuttauia  i  fuoi  A mafi,  i  fuoi  Erifichi- 
toni,i  fuoi  Capaneiji  fuoi  Demonaci,i  ftioi  Licaoni,  i  fuoi  Cambifti,& 
i  fuoi  Mafentij ,  con  mille  altri  e  mille  Mòfiri,  rediuiui  della  fceièrag- 
gine  più  dannata  !  Ma  che  ?  Vi  credete  forfè ,  ò  mifcredenti ,  di  fiorir 
Tempre  felici,  di  gongolare  fempre  fèftiui ,  di  tripudiare  fèmpre  falla- 
ci, di  fuperbire  fempre  pettor  uti  *  di  comandare  fempre  otiofi,  di i 
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«mare Tempre  contenti? Poueri  di  voi  !  Vdite  ciòcche  v'intona  il  Gre- 
co Gregorio  Cerameo  :  Vitiofitas  non  habuit  à  Deo  propagandi  vim  : 
quemadmodurnneque  Muli  ad  generis  fucceffionem  mutuo  f e  {e  procreant .  Il 
Mulo,  ed  il  Cauallo  furono  preiì  dal  Profeta  fcettrato  per  fìmboli  del 
Peccator  ricalcitrante  à  Dio  ;  per  confeguenza  dell'  Atheifta  ,  di  cui 
non  Vè  chi  più  à  Dio  ricalcitri:  T^olite  fieri  ftcut  Equus^  &  Mulm^uìbus 
non  efl  intellettus .  Perche  non  anche  T Afino  ?  Perche  l'Afino  è  vbbi- 
diente  al  Padrone  ,  ancorché  il  batta ,  nè  f  a  bifogno  che  di  vna  tenue 
capezza  per  tirarlo,  e  d' vna  sferzata  lieue  per  farlo  correre  •  Perche 
non  anche  il  Bue  ?  Perche  il  Bue  allo  (limolo  divn  acuto  vincafiro 
cammina,  e  non  mai  al  giogo,  che'l  Bifolco  gi'impone,  ribella .  Ma  il 
Cauallo  d  ordinario  ha  bifogno  di  effere  fcozzonato ,  nèferue  fenza 
freno,e  quanto  più  è  pafciuto,e  ragalato  altretantc,e  più  è  corbettan- 
te,e  diifolutoll  Mulo  parimente  hà  Tempre  il  calcio  pronto  allo  fparo, 
e  qual'hor  s'imbronca  oftinato  non  vbbidifce  allo /prone  pungente? 
E  quando  slncarriera  furibondo  non  vien'arreftato  dalla  briglia  ti- 
rante ;  ò  pur  poco  s'auanza  con  quefte  beftie  ancorché  fi  frenino  ;  e_> 
perciò  fono  geroglifici  nati  degli  Atheifti  efecrandi  .  Per  quefto  fog- 
giungea  Dauitte  al  Signore  :  In  camo^&  freno  maxillas  eorum  conftringe 
quinon  approffimant  ad  te:  Mio  Dio  Arringete  vn  poco  le  mafceile  ro- 
denti di  certi  Gtualli  sfrenari,  di  que'  muli  calcitrofi^cioè  degli  Athei- 
fii  voftri  nemici ,  che  pafciuti  ad  eccefTo  nella  voftra  magnatoia ^  la^» 
quale  fi  vfurpano  con  Tinfolenza ,  non  lafciando  pafcere  i  giumenti , 
che  conofcono,&  adorano  il  voftro  Prefepe,ne  i  buoi,  che  arano  con- 
tinuamente nella  voftra  Vigna ,  non  fi  accodano  à  voi  >  perche  non  vi 
confèflànperDio.  Reftituiamfì  al  Penfiero ,  e  finiamo il  Moralizza- 
mento  controalF  Atheifmo  col  Mulo,perche  il  Mulo  fuol  finire,come 
fà  r  Atheifta,in  sè  fteffo .  Non  fi  propaggina  troppo  la  maluagità  degli 
Empi  ;  Volfi  dir  la  feKcitade  ;  ma  felicità ,  e  malitia  negli  Empi  è  tutt' 
vno  :  Cosìhà  difpofto  laProuidenza  fourana,che  foauementegouer- 
na  il  Mondo,in  danno,à  confufione,  per  pena  de  trifti,  che  il  male,  ap- 
punto come  il  Mulo,fia  infecondo,òpur  fia  con  la  propria  fciagura-^ 
ferace ,  come  la  Vipera .  Miferabile  forte  di  miferia  làrfi  mifero  col 
proprio  giudicio,e  condannarfi  col  proprio  eccefTo .  Maggior'eccefTo 
non  v'ha  che'l  negar'  vn  Dio ,  che  perdona  amoreuolmente  ogni  ec- 
cefTo, quando  il  Peccatore  ile  geme  :  fkome  Teucramente  il  punifce 
quando  neiroftinatione fieterna  con  la  pena  douuta . 

Intendete,ò  Mortali,intendete  !  Soggettateui  à  Dio,  per  non  effere 
flratiati  dal  Demonio .  Credete  in  vn  Creator  cosi  prouido,  per  non 
inciampare  in  vn  Deuaftator  così  reprobo .  Amate  vn  Padre  cosi  be- 
nefico 
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nefico  per  non  efler  attofficati  da  vn  Bufiride  cosi  venefico.  Sentite  fa 
voce  di  vn  Paftor  cotanto  amoreuole  ,  che  diè  per  voi  l'anima  pro- 
pria ,  e  non  feguite  il  fifchio  di  vn*  Armentiero  cosi  fpietato  ,  che  v* 
alletta  à  tracciarlo  nella  valle  del  pianto  per  conuertire  in  lacrime 
didifperatione  irremediabile i  voftri  rifi  di  efimeri  compiacimenti. 
Viue  Iddio,  e  viuerà  Tempre  finche  farà  Dio ,  e  farà  fempre  Dio,  per- 
che viueràfempre  .  Viue  l'anima, e  farà  fempre  anima  finche  farà  vi- 
ua,e  viuerà  fempre,perche  farà  fempre  anima.  Viue  la  Gloria5e  farà 
fempre  Gloria,  perete  farà  fempre  vitale,come  quella,ch'è  l'alimen- 
to fuftantiofiffimo  di  ì>io  fempre  viuo,e  dell'anima  viuente  fempre . 
Viue  la  Morte  de  Peccatori,e  farà  fempre  morte,perche  farà  fempre 
viua,e  farà  fempre  viua  perche  farà  fempre  morte .  L  Atheifta  ticn'in 
petto  il  Demonio,perch  egli  è  vn  Giuda,  che  hà  in  petto  il  tradire  vn 
Dio; e  come  Giuda,  graintiaeftro  degli  Àtheifti,  refterà  fofpefo  da  se 
medefimo  all'  etemo  patibolo.  Il  Giufto,  all'  oppofto,che  crede,ama, 
&  adora  Dio ,  hà  Dio  fempre  in  cuore ,  perche  in  Dio  folo  hà  il  fuo 
cuore,&  il  fuo  cuor'è  Dio;  Quindi  farà  collocato  nel  cuor  di  Dio,cioè 
nella  di  lui  amorofa  Beatitudine ,  come  ci  auuifa  il  Greco  Theopha- 
ne,per  efTer  quegli  Diurna  Sapiens  confeientia,  &  mente  Dei  decente  ve* 
nuftatus . 

LA  FEDE. 
L  V. 

lo  fono  ,  io  fon  la  Fede  5 
Che  tanto  vede  più  quanto  men  vede . 
Trouafi  vna  tal  forte  di  Cetra,per  teflimonio  di  Fefto,  che  dal  La- 
tino fi  chiama  Fides  ,  perche  le  corde  di  effa  cosi  concertate  da  vn' 
vnifona  tempra  fi  accordano ,  che  rapprefentano  la  fède  humana ,  la 
quale  rende  vnito  il  concerto  Ciuil',e  Politico .  Io  dirò  di  vantaggio, 
che  tal  Cetra  fia  (imbolo  della  Fede  Diuina,le  cui  verità  riuelate  fono 
cosi  harmoniofamente  confonanti,che  hanno  tra  loro  vna  foaue  non 
meno,che  neceflaria  corrifpondenza;Di  modo  che  non  vi  può  effere 
in  quefta  Cetra  cosi  magiftralmente  fonora  corda  alcuna  ^ehe  fia  fàl- 
fa,e  tafto  alcuno,che  non  fia  giufto .  Con  quefta  Cetra,Chrifto  cele- 
fte  Amfione  fi  pofe  à  fabbricar  le  mura  inefpngnabili  della  fua  Cat- 
tolica Thebe  di  Pietre  viue,  conducendole  con  la  mufica  infallibile^ 
della  fua  Dottrina  irrefragabile ,  in  vn  venite  pofl  me,  per  edificar'  am- 
mirabilmente la  fua  Ecclefiaftica  Molejadoprando  anche  l'allettatiuo 
delle  fue  onnipotenti  preghiere ,  con  le  quali  obbligò  il  Padre  Soura- 

no 
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no  à  concedergli  prefeientemente  i  Predeftinati,  che  fono  le  Pietre  di 
Santificatone,  onde  conforge  la  ftruttura  fublime  della  miftica  Geru- 
lalemme;Siche  di  lui  può  cantarfi,confacrando  il  profano  di  Horatio, 
perla  verificatione  del  mittoIogico,adombrato  dal  fàuolofo  : 

Duttus  &  Umpbìon  Tbebante  conditor  Vrbìs 

Saxa  mouere  fono  tefludinis,i&  prece  blanda 

Ducere  quo  vellet . 
Hor  ficome  la  Cetra  non  f  eroe  airocchio,mà  aIi'orecchio;e  d'ordi- 
nario fuol'  ctf  ère  tafkggiata  da  Ciechi:alla  fìeflà  maniera  la  Fede  air 
vdito,e  non  allo  fguardo  fi  addatta:F/<fe*  ex  auditu:  credere  quod  non  vi- 
des.  Quindi  è  che  quanto  men  vede,tanto  più  fente  ;  per  confèguenza 
tanto  piùcrede.-ficomein  coloro,che  punto  non  veggono  ;  fi  rinforza 
il  fentimento  dell'vdito^afcoltando  con  facilità  ciò,che  lor  fi  dica,  e  ri- 
tenendolo con  maggior  adhefione ,  perche  l'orecchio  non  è  diftratto 
dairocchio,e  le  fpecie  intelligibili  più  tenacemente  s'imprimono  den- 
tro la  fantafia^he  fi  può  dire  lo  fpecchio  dell'intelligenza  .  Bifogna_^t 
dunque  che  la  Fede  fia  cieca,  quanto  all'  atro  corporeamente  vifiuo , 
per  diuenir  più  guardinga  quanto  all'  intendere  fpiritualmente  occu- 
lato.  Narrafi  di  Democrito,che  affin  di  meglio  inuefìigar  conia  per- 
fpicacità  dell'  intelletto  più  concentrato  gli  arcani  piùaftrufi  della_* 
Natura,fi  priuaffe  volontariamente  del  lume  efter  no:  Quindi  hebbe  di 
lui  à  cantare  Lucretio  : 

Denique  Democritum^poflquam  matura  vetuflas 

^Admonuit  memorcs  motus  languefcere  mentis  ^ 

Spontc  fua  letho  caput  obuìus  obtulit  ipfe  9 
Per  hauer  l'anima  più  occhiuta  fi  fe'  cauar  gli  occhi ,  priuandofi  delie 
pupille,che  fono  le  ftelle  fiflè  del  volto,per  raddoppiar  la  contempla . 
tione,che  fi  può  dire  il  giorno  deirintelletto,Sole  del  ragioneuole  mi- 
crocofmo.Tanto  ha  da  fare  il  Chriftiano  per  ben  credere.pago  di  non 
veder  nulla,mà  d'vdir  tutto,  filofofàndo  con  altifllma  profondità  nell* 
abiflò  de  i  fouranaturali  fecreti,e  de  i  Decreti  diuinirpronto  à  cattiuar 
l'intelletto  in  oflèquio  di  quella  Fede,la  quale  per  eflcr  cieca,  appun- 
to come  l'amore,  velocemente  fpiega  l'ale  della  fpeculatione  più  pe- 
netrante . 

La  notte(fcriuea  lo  Stoico)  anch'ella  nelle  fue  tenebre  hà  i  fuoi  di- 
letti,percioche  fe  le  manca  l'occhio  Solare,  per  cui  Torbe  fi  rende  non 
laprei  fe  veggente ,  ò  vifibile ,  tante  luci  multiplica ,  in  rifacimento 
della  lua  perdita,  quanti aftri  fcintillano fulgidiffimi nel fuo Cielo: 
il  quale ,  fe  nel  diurno  afpetto  fembra  vn  Polifemo,  che  vagheggi  la 
terra  qual  Galatea ,  nel  notturno  fembiante  fomiglia  vn  Argo  ^  che 
la  guardi  come  vn  Io .  Più  bella  perciò  la  Notte  del  giorno,perchc^ 

Ff  più 
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più  rifplende  tra  l'ombre ,  che  la  rendono  più  viftofà .  Così  và  nella 
Fedeja  quaIe5tramontando  il  Sole  della  ragion  naturale,  che  fi  raggi- 
ra intorno  all'Ecclittica  della  dimofiration'  euidente  ,  apparifce  tutta, 
fiellante  nelle  lue  Virtudi  fouranaturali,  che  feben  ella  è  fòfca,  le  fer- 
uonodi  fiaccole  per  allumarle  il  viaggio3con  cui  dall'occidente  delia 
mortalita5con  le  sfere  delle  potenze  animaftiche  fi  raggira  verfo  l'oriz- 
zonte della  credenza  .  Io  m'imagino  perciò  che  fien  (uè  quelle  parole 
della  Spofa  >  (pojch'ella  è  la  Spofa  di  Dio)  noli  te  me  considerare  quod  fu- 
fca  firn  3  quia  decolorami  me  Sol .  Il  Sole  della  Scienza  naturale  con  ap- 
partati dal  Ciel  dell'  anima,  fa  che  la  Fede  fia  vna  vaghiffima  notte > 
ancorché  tenebroni  nella  denfità  della  cognitione  humana ,  lumino- 
fiffima  nella  chiarezza  della  riuelatione  diuina  .  Tante  Stelle  hà  ella 
quante  Propofitioni  reuelate5notte  belliffima,  che  narra  le  glorie  del 
Creatore  con  tante  lingue  ,  che  dallo  Spirito  Santo  accefe  fiammeg- 
giano fopra  il  capo  fieffibile  de  i  credenti . 

f  ior  quefta  vezzofiffima  EtiopelTa  (benché  nel  color  ofcura)  nella 
fimetria  Ipcttabile^nelf  aria  graue,nella  modeflia  fènfata,nello  fguar- 
do  acutiffima,ncl  difcorfo  erudita  5  nell'atteggiamento  manierofa  ,  è 
quella  di  cui  s'innamora  Iddio ,  il  quale  nafcondendofi  nelle  tenebre 
della  fua  incomprenfibilità  ,  par  c'habbia  fimpatia  con  la  nerezza  di 
quella  virtù  cosi  tenebrofa,come  illuftrata  .  In  quefto  propofito  fpie- 
g  he  rei  quella  Scrittura  Theologica  :  Dies  mei  eru&at  Verbum^  &  Ì{ox 
i<[otii  indi cat  Scienti am  .  La  prima  parte  s'intende  miticamente  del 
Padre  generante  il  Figlio ,  come  vn  giorno  fi  rifonde  nell'  altro  »  poi- 
che  tutto  il  Sole  di  vno  vieni  fiammeggiar  ricircolato  nell'  altro  gior- 
no :  Cosi  ndfiat  lux  della  Creatione  temporale  della  luce  fi  efprime 
la  generation'eterna  del  V erbo;poiche  col  dixit  diurno  vn  giorno  fi  ri- 
flette neH'altro,&  il  Genitore  nell'Vnigenito  fi  riuerbet a .  La  feconda 
parte  della  Scrittura  mi  par  che  fia  concernente  alla  Fede ,  perche  fi- 
come  vna  Notte  nell'altra  s'imprime  ,  cosila  notitia  ofcura  di  Dio 
all'  intelligenza  naturale ,  fi  chiarifica  nella  Fede  per  eifa  ofcura  ,  ma 
per  la  reuelatione  di  tanti  Mifteri5chc  fono  gli  Aftri  di  Dio,  luminofa . 
Nè  vai  che  l'indicatione  della  Scienza  portata  nel  Tefto ,  il  pofla  ren- 
dere difaddatto  alla  Fede5perchequelU(fecondo  la  Diffinitione,  che 
dà  il  Filofofo  della  Scienza)non  fia  Scicnza^perche  (oltre  a  che  la  Fe- 
de Theologica  è  Scienza)  anche  Scienza  può  dirli  la  Fede  non  Theo- 
logica  ,  ancorché  Theologale,  perche  conofee  le  cofe  reuelate  ,  con 
indubbio  affenfo  ,  per  cagione  della  prima  Verità  reuelante ,  ragion 
formale  della  noftra  fublimizzata  credenza .  Se  baftaua  il  Magifler  di- 
xit à  i  Discepoli  di  Pitagora  ,  per  credere,  come  dimoftrationi  feienti- 
fiche  ,  tutte  le  propofitioni  "di  cflb  ,  ancorché  fenza  proua  fouer- 
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chiar  deue  à  i  Difcepoli  di  Chrifto  ,  &  à  qualfifia  Credente  il  Magi- 
fler  dicit  5  per  tener  la  fua  Fede  più  dimoflrabile  d'ogni  Scienza,  &  in 
confeguenza  più  certa . 

Rifulta  dunque  da  quefta  Dottrina  Canonica  che  quanto  la  Fede 
men  vedevamo  più  vede,perche  con  rintelletto,che  fi  può  dire  l'oc- 
chio dell'  anima,  tuttoché  fceura  dell'  occhio,  che  fi  può  dire  l'Intel- 
letto del  corpo,vede  molto  più,anzi  quel  tuttoché  non  può  capire  l& 
vifta  corporea:  Quindi  ella  profiegue  nel  Tefto  : 

Terche  con.  occhio  puro  ,  &  ^Aquilino  y 

Se  quaggiù  lippo  ,  e  cieco  , 

Ma  non  mai  torno*  ò  bieco  y 

Veggo^innaÌT^o  il  volo  y  il  Sol  Dìuino  ; 

Che'feH  corporeo  lume  è  corto  5  e  infetto  5. 

Supplijce  ilTheologal  dell'  Intelletto. 
Ben  dice,per  eflèr  la  Fede  vn'  Aquila  nera,  che  fi  follieua  à  fiffar 
pupilla  non  rintuzzata  nel  Lume  Empireo,  accendendo  le  fue  penne 
volanti  nel  beato  rogo  dell'  Amore  Diuino,quindi  abbattendole  nell5 
affinamento  faciHffimo  dell'  Intelletto  adhefiuo . 

Ridurrò  da  quefte  falde  premeffe  il  Commento  del  Telto ,  per  mo- 
ralizzarlo non  men  degli  altri  all'  inftruttione  del  cuore  .  Iddio  vuol 
che  la  Fede  fia  cieca,per  confeguenza  che  ciechi  fìens  anche  i  Fedeli; 
Mà  non  intendono  quefto  Dogma  cosi  falutare  quelli  ,  che  tanto  fi 
trattengono  in  vedere.-queile che  tanto  ficompiaciono,  come  la  Mo- 
glie di  Socrate ,  d'efTer  vedute .  Le  Dame,che  fanno  più  pompa  degli 
occhijche  non  fàil  ciel  degli  aftriy  pretendono  d'efTer  Luciferi,  accen- 
dendo il  fuoco  ne  cuori,che  fon  carbonico  raggi  loro  vifuàli,ehe  bril- 
lano licentiofi  qual'hor  douriano  velarfi  modeffi  :  Et  i  Damerini,  che 
più  s'inuogliano  di  vna  beltà  vaporofa,che  dell'  cifenza  increata,fon- 
ce  viuo  d'ogni  bello,fon  tanti  Linci,che  trapelano  cogli  fguardi  ofce- 
ni  gli  oggetti  profani .  Quefti,e  quelle,poco  ò  nulla  credono  in  Dio  , 
perche  mettono  tutto  il  lor'  Intelletto  nell'  occhio  ,  e  non  tutto  l'oc- 
chio loro  nell'  Intelletto . 

Oh  come  bene  Seneca  fcriffe,che  la  Cecità  fia  parte  dell'  Innocetf- 
za  1  II  penfiero  ha  vna  tal  corrifpondenza  con  1*  occhio ,  che  poche 
volte  quefto  vede,che  quello  non  l'appetifca.Tra  i  malori  dell'  huo- 
nio  è  forfè  quello  il  maggiore  concupifcentia  oculorumy  da  cui  deriua-^ 
concupifcentia  camis  .  Per  quefto  Giobbe  d'iCQUa.  p  epigi  fiedus  cum  ocu- 
lis  meis  vtnon  cogitarem  quidem  de  Virgine  ;  Mà  i  noftri  Zerbini  mo- 
derni ,  vanno  fempre  con  le  lanterne  accefe  in  traccia  delle  Ifàbel- 
kamorofe  ,  anche  inque  luoghi  doue  la  Santità  del  Minifteronon_> 
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bafta  à  rintuzzare  la  baldanza  del  vagheggiamento  :  Che  fe  il  Ci- 
nico folca  di  giorno  con  la  lucerna  alla  mano  cercar-  vn  huoaio  5  co- 
me che  gli  fbfle  ageuole  trouarne  moltiffimi  fenza  lume  5  che  non__^> 
hauelferlume,  fi  rincontrano  hoggidi  molti  Cinici  dell'  oscenità  ,  e 
non  della  Filosofia ,  i  quali  vanno  con  le  lumiere  degli  occhi  loro  in- 
ueftigando  qual  fi  fìa  receffo  per  trouaf  vna  Dama  3  che  non  fia  Da- 
nia 5  cioè  che  non  fia  honorata  + 

Oh  vagliarti*  Iddio,  quanto  fi  diminuifc e  la  perfpicacità  della  Fede 
con  la  fcorrettione  dell'  occhio  !  Quefto  infegna  all'  vno  l'Adulterio, 
all'altro  l'Incefto»  L'occhio  indifciplinato  è  maeftro  del  furto  dell'  in- 
uidia  dell'  odio5dell' ira,della  libidine3d'ogni  male .  Dauitte  ridit  mu- 
lierem  ex  aduerfo  y  perche  le  femmine  altrui  fi  fogiion  veder  di  trauer- 
fc^cioè  fenza  rettezza  :  Che  ne  feguì?  Mifit  ergo  i\exy&  requifiuit  eam  : 
Adulterò  perche  vide.-infani ,  precipitò  ;  e  non  contento  del  poffeffo 
di Berfabea ,  tolfe  la  vita  ad  Vria  •  Tutto  ciò  fcaturida  vn'  occhiata  7 
da  vn  vidit  3  appunto  come  il  mdìt  di  Eua ,  che  le  fece  difiar'  il  pomo 
vietato .  Così  non  foffe  i  L'occhio  è'1  nemico  della  Fede,perche  fe_^ 
quefta  fenza  l'opere  buone  fi  dice  morta  5  chi  i'vccide  ?  rocchio  5  che 
atiuiua  l'opere  male . 

Sia  conftanre  3  che  chi  perde  I*  vfo  dell'  occhio  difiegofato  5  perde 
anche  l'appetirò  dell'  illecito3del  perniciofo3deir  efecrabile  :  Si  muo- 
ue  l'anima  con  gli  affètti  j  che  fono  i  fiioi  piedi ,  ò  le  fue  ale  ;  mà  gif 
affetti  s'appoggiano  alle  pupille ,  volano  con  gli  {guardi .  Chi  chiu- 
de l'occhio  ferra  la  porta  alVitio  i  chi  1'  aprelafpalanca  alla  Col- 
pa *  Chi  tieni*  vfèio  della  fuaCafà  aperto  ,  par  che  non  fi  cund* 
cfler  rubato  .  Qculusmeus  depredatus  cfl  aninuirn  meam  5  perdita 
per  f  occhio  entrar  fuole  il  ladro  dell'  anima  ;  chefe  quello  è  ladro 
(cataramente  audace  ,  fe  n'entra  per  la  fìneftra  ,  e  finefìra  dell' ani- 
ma è  l' occhio  .  Chi  non  vede  con  l' occhio  del  corpo  fuol'  andare^ 
tentone  per  non  dare  in  inciampo  s  Mà  chi  troppo  vede  col  mede- 
fimo  fuor  andar  tentato  ,  e  cadere  .  L'occhio  diftrahe  l'Intelletto  , 
diuerte  la  Volontàjdiftoglie  la  Memoria .  Se  fbl  ripofa  l*huomo  quan- 
do lo  chiude  5  fegno  è  che  per  hauer  h  quiete  interna  fi  ha  da  ferrar- 
lo .  Sino  à  che  l' buomo  non  chiude  f  occhio  del  tutto  non  dorme  in 
pace3perche  tutta  la  fua  vita  è  guerra  »  E  chi  la  £ì  ?  l'occhio;  che  non 
in  damo  fuoj  portar  l'arco  .  Per  finirla  ftrafandando  moltiffìmialtri 
occhiuti  rifletti  )  bafta  che  Qirifto  diceffè  y  per  Canone  diffmftiuo 
di  quefto  affunto  ,  Sè  l'occhio  tuo  farà  malo  )  anche  tutto  il  cor- 
po ;  e  fe  ti  fcandalezza  caccialo  ,  perche  meglio  è  1'  entrar  nel 
Paradifo  Monocolo  ?  che  nell'  Intèrno  con  due  occhioni  ,  che  fon1 
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appunto  Farfalloni  da  fuoco .  Per  vn  fol*  occhio  fi  dinota  la  Fede,per 
due  la  Fede  congiunta  al  Senfo.  Il  Nibbio  con  vn'  occhio  mira  il  Cie- 
lo^ con  vn'  altro  la  terra,per  quefto  non  vola  mai  diritto;©  taPè  quel 
Fedele,che  feben  crede  in  Dio,tien  fempre  il  penfier'  attento  à  i  beni, 
&  à  i  piaceri  del  Mondo . 

L  V  L 

De  le  Virtù  !{eina  Imperiale 

Su  Trono  di  Diamante  alta  m  affido  , 

Son  candida  Colomba  ,  e  /piego  l'ale 

De  la  Gloria  fourana  al  chiaro  nido  . 
Di  tutte  le  Virtù  è  Regina  la  Fede ,  perche  tutte  le  Virtù  le  profef- 
fanoVaffallaggio.  Quefte  fpiritualiffimePrincipeflè,le  quali  s'intreo* 
ciano  infieme  con  indiffolubile  catenamento,formano  vn'  Enciclope- 
dia,ncl!a  quale  principeggia  la  Fede,come  di  ognuna  più  faggia,e  più 
magiftrale  .  Fanno  di  loro  vn  circolo  perfetto,di  cui  è  punto  immobi- 
le quella,  alla  quale  tendono  tutte  le  linee  rette  di  eflè,tirate  dall'  of- 
feruanza  Geometrica  de  i  Precetti  Vangelici .  Alla  maniera,  con  cui 
carolano  intorno  al  Sole  i  Pianeti ,  danzano  le  Virtù  intorno  alla  Fe- 
de, per  fefteggiarla ,  e  per  riceuerne  quegl'  infiufìì  di  Gratia ,  che  tras- 
fondono poi  nell'  anime  giufte .  In  quefto  propofito  fi  verifica  la  prò- 
pofitione  Platonica:  Bonitas  in  centro  ipulcbritudo  in  cireumferentia^  per- 
che la  fede,che  ha  per  centro  il  cuore  dell'  hitomo,  fpande  la  ftia  bel- 
lezza nelle  Virtùdi ,  che  han  per  circonferenza  la  falute  dell'  anima . 
Cosi  buona  è  la  Fede,come  le  Virtù  fono  belle:  cosi  belle  quefte,che 
abbagliano  con  la  lor  fulgidezza.-  cosi  buona  quella,che  qualifica  l'al- 
trui merito.  Alla  Fede conuengono quelle  Salmiftiche  lodi:  <Aflitit 
Regina  a  dextris  luisjn  veftim  dcaiiratOyCircumdata  varietate  .  Affifte  a!kl 
delira  di  Dio  la  Fede,comeSpofa  del  Verbo,  che  I  ed  et  à  dextris  Dei: 
alla  delira  perche  quella  è  il  polio  de  i  Predeftinati ,  de  quali  è  la  Re- 
gina la  Federila  delira  perche  non  èmar  firiiftra,quella,che  ha  fem- 
pre feco  la  Gratk,quando  la  corteggiano  le  Virtù  ;  Per  quefto  ella_> 
vien  circondata  da  effe  y  che  con  mirabile  varietà  la  rendono  tanto 
piùcofpicua  quanto  più  adorabile . 

Regina  Imperiali  la  Fede ,  come  l'Aquila  Imperiale  fi  può  dir  Re- 
gina deglialtri  Vccelli  :  cosi  la  Fede  può  dirli  Regina  di  tutte  le  altre 
Virtù:  Che  fc  l'Aquila  Imperiale  hà  due  capi,  chele  raddoppiano 
la  Maeftà  :  la  Fede  anche ,  rapprefentante  vn  Dio  rinomo ,  fi  può  di- 
re c'habbia  due  capi ,  ch'efprimono  mifticamente  la  Ma;eftà  dell'  Al- 
ti/Emo ,  in  vn  Suppofito di  due  Nature  fpiccante .  Se  l'Aquila  ìmp&r 
mledclI'hiuittiiBno  Leopoldo  à  quefto  fuo  Gioue  tonante  miniftra 

Ff  3  iful- 
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i  fulmini  per  incenerire  la  Flegra  della  Ribellione  3  per  abbatterei 
Titani  delfHerefia,  per  faettar  gli  Enceladi  Muiulmani,  per  effer'vif 
Aquila  tanto  fedele  à  Dio  :  la  Fede  in  confeguenza  è  l'Aquila,  chc_^ 
fòmifce  ogni  Cattolico  Principe  di  folgori  guerrieri  per  eftirpare  i 
nemici  del  Cielo  ;  il  che  ,  quando  nonfucceda  per  le  loro  mal  nat^ 
difunioni,  èfegno  che  non  Ihabbiano  cosi  oppreflo  ,  come  la  Poli- 
tica ,  per  miniftra  ,  e  che  il  lor  Trono  ,  ancorché  fondato  nella  Reli- 
gione verace  fia  nido  allaFede  ,  non  come  Aquila ,  mà  /blamente^ 
come  Colomba  , 

Il  Trono  della  Fede  fconfcrm'ella  dice  nel  Tetto)  è  di  Diamante . 
Il  Diamante  hà  in  sè  tante  qualità  riguardeuoli ,  che  fi  può  dire  il  Rè 
delle  gemme  ;  ninna  però  più  {ingoiare  della  fermezza  da  cui  deriua 
rinfragibilità,  chel  confolida .  Tlus  de  fcrmete  que  cTtfclat;  per  quefto 
è  /imbolo  della  Fede  ,  la  quale  non  fi  (pezza  à  tanti  colpi  dell'Here- 
ih  martellante,  ne  fi  rompe  à  tante  percofle  delfAtheifmo  Vulcano, 
che  fpofata  la  Venere  della  Concupifcenza ,  nella  fucina  della  Sen- 
fualirà ,  co'  fuoi  affumicati  Ciclopi ,  batte  i  fulmini ,  ma  in  vano ,  per 
atterrare  la  Religione  ,  che  lui  folio  adamantino  della  Fede  regnan- 
te incrollabilmente  fi  ftabilifce.  Il  Diamante  non  ammette  il  calor 
del  fuoco ,  &  il  Trono  della  Fede  non  teme  le  vampe,che  tutto  gior- 
no efalano  dalle  bocche  di  Auerno ,  perche  porta  ìnferi  non  prauale- 
bunt  aduerfus  ecm ..  L'Hebreo  chiama  il  Diamante  Halon  ,  dal  verbo 
Ha!am$  che  GgmGcafrangereyconterere^contunderey  perche  Gioì  rompere, 
trinciar,  e  (tritolar  tutte  l'altre  gemme  :  Così  la  Fede  rompe,  trincia, 
e  fintola  tutte  le. Sette,  le  qualifòntanto  in  pregio  di  chile  proietta: 
effendo  proprietà  delle  gemme  il  farle  valer  quanto  vn  vuole;  ma 
gemmefàlfe  tutte  le  Sette ,  che  alla  Cattolica  Fede  fi  oppongono , 
perche  ingannano  col  bagliore ,  onde  fon!  allucinati  que'  miferi ,  che 
le  giurano Anche  fi  chiama  Hebraicamente  il  Diamante  ebochitb  , 
cioè  niiidìffìmagemma^ dal  Verbo  Zachadh '  ^  chefignifica >  purificai 'e ^mun— 
dare:  Còsi  la  Fede  hà  da  elfer  pura  nell'interno  fuo  lume  fenza  alcuna 
vena  d'errore  ,  ò  neo  di  diffalta ,  effendo  vna  fulgidi/lima  gioia ,  e  la. 
principaledi  cui  s  adorna  lanima giufia .  Parimente  fi  chiama  Scha- 
mircM  verbo  Schamary  che  vai  tanto,  quanto  cuflodìrey  durareyferuarei: 
Cosi  la  Fede  fi  fuol  cuftodire  come  pregiabiliflìma  :  fuol  durare  come 
faldiffima  :  fi  fuol  ferbare  come  Santiffrma;  Chefel  Diamante  (  co- 
me notò  il  Fungerò ,  il  quale  m'hà  imbandite  le  fouraferitte  Etimo- 
logie) fi  chiama  anche  in  Latino  ^idamas,  quodfit  indomitus %  atquein- 
nitlus ,  la  Fede  (pur  che  fia  di  Diamante  )  farà  fempre  inuita ,  &  in~- 
domita,  come  ne  faran  fempre  fede  migliaia,  e  migliaia  di  Màrttó 
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gloriofi ,  che  per  conferuarla  perder  la  vita*  e  con  la  lor  morte  impa- 
luda domarono  la  Tirannia  tormentofa . 

Prendi  Lettor  mio  quell'altra  bella  Eruditione  del  Diamante  ,  db? 
io  rapporto  per  erudirti  al  Moralizzamene  fakibre  •  Scriue  S  Epifa- 
nio, nel  fuopretiofo  libro  de  dnodccìm  gemmìs^  che'l  Sommo  Sacer- 
dote degli  Hebrei  Iblea  portare  tre  volte  l'anno  nel  Pettorale  il  Dia- 
mante tra  le  altre  gemme  :  Cioè  nei  giorni  di  Pafqua,  e  di  Pente- 
corte,  ed  anche  nella  Fetta  dei  Tabernacoli:  Quindi auueniua,  che 
fe'l  Popolo  fi  trouaua  in  peccato  il  Diamante  cangiauafi  di  colore  > 
prenuntiando  le  pene  imminenti  alle  colpe .  Quandoché  fi  anneriua 
era  prefagio  di  mortalità ineuitabile  :  di  rintoppo  cjuando  albeggiaua 
con  latteo  brillo  prefiigiua  feliciffimi  auueninienti .  Oh  vaglia  m' Id- 
dio !  hò  pur  rintracciata  al  fine  la  cagione  perche  la  Chrifiianità  lia 
cotanto  afflitta  da  Peftiienze,da  Guerre,da  terremoti,  da  cofpirationi 
da  incendi),  da  iiienture  da  guai  !  Perche  nereggia  la  Fede»  Quefto 
Diamante  non  è  candido,  non  è  fcinnllante,  non  è  puro  .  L'offulca  il 
fenfo,  l'ottenebra  rintereffe,  l'appanna  la  lafciuia,  lo  fcolorifce  la  tic-: 
pidezza,reccliffa  l'AuaririaJ'ammorza  llmpietàjlo  fpegne  la  Super- 
biamo fàlfifica  la  Gola,e'l  contamina  il  Vitto  ì 

Incontaminata  hà  da  efler  la  Fede*  perch'ella  (come  profeguifc?_> 
nel  Teftojè  Colomba  candida V  La  Colomba  è  vn  fimbolo  delia  fem- 
plicità,e  dell'  Innocenza  ;  perciò  anche  fimbolo  della  Fede,che  hà  da 
cflèr  femplice,  cioè  fenza  doppiezza,  ò  fimulatione  :  fconuenendo  al 
Cattolico  vero  il  portar' in  frontela  Croce  di  Chrifta ,  &  impreflò  il 
cuore  il  Carattere  deir  Antichrifto  :  Hà  perciò  anche  da  efièr' Inno- 
cente per  lacandidezza  delle  interftioni,e  per  la  mondezza  de  i  coftii- 
ini;altrimenteia  Fede  non  è  Cglomba.EIla  è  Colomba  candida,quar 
hordifpiega  Tale  degli  affetti  al  chiaro  nido  ,  che  le  vien  preparato 
della  Beamudine,in  cui  non  hà  ricouro  l'imaionditia  del  fenfo,  e  firn- 
purità  della  Vita  ,  perche  nìhil  coinqiùnatum  ìntrabitìn  Bggnum  Calo- 
rum  .  La  Colomba  fi  diletta  di  odorile ome  allettata  dalla  fragranza , 
cheperciòfeome  offerua  il  grande  Bafilio  nelle  fue  Piftolejfolean  gli 
Antichi,per  trattener  quefto  Vccello  affettionato  al  fòggbrno  de  Co- 
lombai, vngerne  le  fìneftre  con  opobalfamo:  Narra  di  più:  Per  alletta- 
re l'altre  Colombe  à  i  lor  tetti  folean  trafmetterne  vna  tutta  ftropic- 
ciata  di  olezzo,che  le  attraheua,Pur  troppo  è  certo  la  vera  Fede,Co- 
lomba  incontaminabile  fi  ricrea  ne!P  odore  de  buoni  Chrirtiani,  onde 
l'ApofloIo  dille  ckrifti  bonus  odor  fumns.\rìo  di  querti  baita  per  attrar- 
le alla  Colombaia  di  Chrilio  quelle  Colombe  di  Pafo ,  che  ambulati* 
txttnto  collù^rnutìhm  oadoruìn .  Mà  i  mortali^ètidi  perla  loro  vitio/ì- 

Ff  4       tà  5 
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tampoco  fi  curano  di  far  quefti  acquifti  al  Paradilo .  Vanno  à  caccia  di 
Colombe  Veneree:  poco  diflirdi  Colombe  Virginee,perche  ?  perche 
la  lor  Fede  non  è  Colomba  olezzante  : 

Lungi  lungi  Unirne  felle, 
Voi)  che  fcaltre  ogn'hor  tendete 
Laccio  ,  ò  rete  , 

.Alle  pure  Colombelle  !  . 

*Ab  fuellete  il  voi  di  qua 

Douhà  nido  Vurità; 

Che  non  vai  qiiìvoflra  Vania  ! 

E  quel  l accio j)nde  s'ordì 

rtiiptfe  dì , 

Serbate  foV  à  Vamorofa  infania  I 
Cosi  fèi  che  cantaflfe  tal  volta  la  Fede  per  bocca  dell'  Innocenza,per- 
che  vna  Colomba  è  folita  ad  imboccar  l'altra.  Ed  altretanto  ella  dice 
hora>  che  comparifee  come  Colomba  dello  Spirito  Santo ,  che  appa- 
rile in  Columbi  fpecieyà  deteftare  co  fuoi  finghiozzi  Je  Gazze  di  Flora, 
i  Corbi  di  Epicuro  3  e  le  Cornacchie  di  Horatio  ,  le  quali  altro  noa-^> 
hanno  della  Fede?bella  Colomba,  che  le  penne  pofticce , 

LVII. 

Se  non  ho  Grafia  il  bello  mio  non  vale , 

E  fenxa  l'Opre  il  mio  penfier  è  infido  : 

Disperabili  oggetti  vnica  effettua  y 

Et  ^Argomento  lor  fen^  apparenza . 
Ben  diffe  colui  chegratiarfiu  che  beh  aderbi  amor  vale;pevciochc  vna 
Bellezza,  per  quanto  fia  compattata  dalla  fimetria  più  giuda ,  e  colo- 
rita dall' Aurora  più  vezzofa  ,  quando  non  fia  dalla  gratiaauùiuata, 
riefee  ftupida5&  infipida,Se  il  Sole  non  fi  moueflè  nel  Cielo,fe  noti-*» 
briilaffer  le  ftelIe,non  farebbero  commendabili5nè  profitteuoli .  La_^ 
Fede,  per  quanto  fia  bella,  è  morta  fenza  la  Gratia ,  che  fi  può  dire  T 
anima  della  Fede.  In  conlèguenza  tutte  le  Opere  de  Fedeli  Peccato- 
ri fon  morte3perchelaloro  Fede  non  è  viua.  La  Gratia  (oh  che  Pela- 
go qui  mi  s'apre,  mà  non  m'ingolfo  )  la  Gratia  fu  detta  da  qualche^? 
Saggio  la  Fortuna  dell'  Anima.  Dirò  tutto  con  dir'  in  poco  il  dicibile , 
circa  l'affiftenza  della  Gratia  Diuina.Dirallo  per  me  Hildebeno  :  o#- 
ciofijfimaefl  hominibus gratia  Dei  ,  &  velati  in  eorum  iurata  obfequinm. 
Dunque  fe  la  Fede  è  morta  nei  Fedeli,  èfegnochelVccifero  conia 
colpa>  Fides  fine  operibus  mortua  e/?,perche  vn  morto  non  opera5come 
priuo  di  fpirito  :  E  di  fpirito  è  priuo  il  Peccante ,  che  vecidc  la  Fede 
perche  d^I  membro  miftico  del  Crocifillò  difgiunge  la  Gratia.O  Gra- 
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tiatò  FedelFede  tutta  gratiofa,Gratia  tutta  fedele .  Tu  fei  l'Hefterre , 
che  fe  non  compariffi  accompagnata  dalle  Ancelle  delle  opere ,  che 
ti  fofìentino  ,  e  ti  corteggino,  tuttoché  bella  per  le  tue  fattezze,  fenza 
i  fatti  negletta  non  rincontri  accoglienza  nel  Diuino  Affilerò .  Per  in- 
trodurfi  al  di  lui  Solio  fourano  bifogna  fare  non  dire  :  'Hpn  qui  dixerit 
Domine  Domine^kk  intrahit  in  Bggnum  Ccelorumjed  quifecerit  voluntatem 
Tatris  mei .  Per  far  quefta  volontà  fi  richiede  la  Gratia,  e  quefta  non 
manca  viTiciofiffima^  quafi  giurata  in  offequio  degli  huomini .  Tanto 
è  ciò  vero,che  chi  vuole  può3e  chi  può  non  vole.  In  quefta  Bilanciai 
ftà  tutto  il  pefo  della  faluezza ,  e  della  perdita  humana  .  Il  Demonio 
inuidia  al  Fedele  quefta  felicità  di  poter  eflère  fleffibile  cosi  al  bene, 
che  fcben  morto  per  la  colpa  fi  può  rifufcitar  con  la  Gratia.  Egli  è  vn 
Lione  fpento,  il  Peccator'è  vn  Can  viuo;e  perciò  ditte  il  Sauio  mei  ior 
eft  Canis  viuus  Leone  mortuo ,  intendendo  S.  Eucherio  per  Cane  il  Pec- 
catore,per  Lione  il  Demonio .  Egli  (di  più)benche  creda  che  vi  fia_» 
Dio,e  ne  triema  d'horrore,  non  crede  in  Dio>  perche  non  può  più  go- 
der di  Dio.  Hà  perciò  in  odio  il  Fedele,il  quale  tuttoché  Peccatore^ 
tenga  morta  la  Fede,  con  la  Gratia  può  rauuiuarla,  perche  gli  apra  il 
Paradifo,à  lui  eternamente  ferrato .  Per  quefta  Fede  rifufcitabile,  ab- 
borrifee  l'huomo,  el  perfeguita,  per  efler'  egli  priuo  di  quefto  lume , 
perche  gli  è  chiufa  quefta  porta  5  perche  gli  manca  tal  fondamento; 
Quindi  refta  allo  feuro,  efclufo ,  e  rouinato .  Fides  religioni^  Cathólic* 
(  fcriueua  Eufebio  Emiflèno  homil.a.de  fymb.  )  lumen  efl  anim^ofiìum 
■vita^fundamentum  falutis  eterna  . 

Conchiudiamo  con  la  diffinitione  della  Fede,  vnica  effènza  di  fpe- 
rabili  oggetti,  ed  argomento  di  effi  non  apparenti  .  Cosi  diffinilla  V 
Apoftolo  .  E'  fòftanza  la  Fede ,  non  accidente,  perche  hauendo  Dio 
per  Suggetto .  Iddio  non  è  fuggetto  all'  Accidente,  nè  fuggetto  dell' 
Accidente .  Anzi  è  la  Fede  lo  fteffò  Dio ,  fe  nelF  eflenza  di  eflà  s'in- 
chiude  l'oggetto  della  medefima  ;  e  perciò  hà  da  effer'  vnica,  ficome 
Iddio  è  vno,r nus  Deus^vna Fides .  Benché  Iddio  non  apparifea  all'oc- 
chio fi  fà  fentire  alla  mente  ;  nè  può  negare  alcuno  che  non  gli  parli 
nelle  infpirationiinterne,perche  il  linguaggio  diuino  è  vno  fpirito  in- 
teriore ,  che  ftà  fufliirando  in fìbilo  aura  tenuis  all'  orecchio  dell'  ani- 
ma.Iddio  non  è  apparente,  cosi  non  hà  la  Fede  noftra  à  conftar  di  ap- 
parenze^ nelf  intimo,perche  omnis gloria  fili*  negis  ab  intusi  e  figli- 
uola del  Rè  fupremo  è  queir  Anima  ,  che  fi  rende  meriteuole  della 
di  lui  Gloria  con  la  di  lui  Gratia ,  ed  in  confeguenza  con  la  Fede  ani- 
niata.La  Gloria  di  Dio  è  lume,la  Gratia  lume,la  Fede  lume.  Sono  tre 
lumi  nelle  tre  Perfone  Diuine  increati ,  effendo  ognuna  di  effe  lumen 

de 
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deiumine  ^  dunque  per  vederle  fi  richiedono  anche  quefti  tre  lumi  Fe- 
de,Gratia,eGIoria3de  quali  Fvno  dipende  dall'  altro.Senza  Fede  non 
v'è  Gratia,  e  fenza  gratia  non  v'è  Gloria . 

I  V  I  I  I. 

Speranza  ,  e  Cari  rade  . 
Uvna^  e  filtra  m* e  Suora  : 
Quella  è  Sol^  che  non  cade  : 
Quella  è  Lunacrefccnte^ed  io  V  ^Aurora . 
La  Speranza  humana  è  tutto  Toppofto  della  diuina .  Quindì'1  Pro- 

uerbio;  Qui  v ehi tur  curru  /pei  fociam  hahet paupertatem  ,  il  che  s'intende 
chiaro  della  fperanza  nel  Mondo  ,  la  quale  ha  Tempre  la  pouertà  late- 
rale: al  contrario  della  fperanza  in  Dio,la  quale  ha  Tempre  compagna 
la  gratia,in  cui  confìfte  la  ricchezza  y  eracc. Quadriga  tua  faluatìo^cm- 
tò  il  Salmifta  del  carro  della  fperanza  diuina;mà  Thumana  è  fomiglie- 
uole  al  carro  di  Faraone,  che  fi  fommerge  :  ficome  la  fperanza  diurna 
è  il  carro  d'Elia3che  fi  fólleua;Cara<*  lfrael,& *  auriga  eius.Cht  fe  Ifdra- 
elle  fignifica  uidens  Deum  ?  la  fperanza  è  la  conduttiera  di  quefto  Car- 
ro,perche  tra  la  nebbia  di  quefte  cognitioni  ofeurc,  che  habbiam-del- 
la  Gloria  beata  '\  ci  guida  infallibilmente  al  termine  fereniffimo  di  va 
viaggio  cosi  ftentolò . 

*  Spes  anxia  mentern 
Extrahit  5  &  lungoconfumit  gaudiavoto  , 
dlffe  metricamente  vn  Saggio ,  e  parlò  della  Speranza  mondana^  , 
Angolarmente  di  quella,  che  s'hà  ne' Grandi  delia  Terra,  che  fono 
bensì  Colofli  per  l'Eminenza  5  mà  non  già  Fari  5  perche  pigliarti  por- 
to in  quefto  Egitto  del  Secolo,  doue  fon  tante  tenebre  quante illu- 
fioni .  Per  quefto  dille  Iddio  Tsjolite  confidere  in  Trincipibus  5  perche^ 
fon  come  l'Èllera  di  Giona,quando  fi  ftima  che  debban  feruirci  d'òni- 
bra  fi  feccano .  Oh  quanti  Cortigiani  fi  trouarono  ridotti  al  Verde 
come  giumenti ,  perche  fi  pafcolarono3  appunto  come  giumenti,  di 
Iperanza  *  Per  quefto  fi  dice  maleditlus  homo  qui  fperat  in  bomine  :  per- 
che fpera  nell'huomo  ?  che  vanitatlfimìtis  fa3us  efi.  Quante  promef- 
fe  tante  reti  per  prendere,  tanti  hami  per  iftrangolare  >  tante  calme 
per  fommergere .  I  Macchiauellizzanti  fi  vaglionodi  molti  ,  come 
le  melaranci  ;  gli  fendono ,  gli  fpremono ,  e  poi  li  gittano ,  gli  con- 
culcano. Speranza  eh  ne  i  figliuoli  di  Adamo  !  è  giufto  come  ap- 
poggiarli à  canne  volubili,  come  impennar  Tale  d'Icaro ,  comefemi- 
nar  nella  fabbia,come  correr  dietro  alle  Lucciole,come  andare  à  cac- 
cia di  mofche  3  come  fabbricar  su  le  piume  delle  Aquile  cartelli  ae- 


C   R   1   T   I   C  :Ì.  461 

Ma  la  fperanza  in  Dio  tutta  ,  tutta  al  rouefcio ,  per  quefto  Unum  cfl 
fperare  in  Dominoyqxam  fperare  in  Vrincipibus  .  Par  che  qui  la  Gramma- 
tica fallifca  ,  perche  a  buon Latino  douerebbe  dir  melius  efi  fperare  in 
Domino  ^quam  &c.  Oh  bene  !  la  particella  melms  lappone  qualche  be- 
ne,ancorche  minore  nel!' altro eftremo  compara tiuo;  Ma  perche  non 
v  e  bene  aflòlutamente  fe  non  in  Dio per  quefto  aflolutamente  feri- 
ta relàtione  fi  dicabonum  eli  fperare  in  Domino ,  perche  dagli  huomini  5 
ne  quali  non  eH  fdusr  non  fi  può  fperar  bene  alcuno  :  e  ne  Principine 
quali  altro  non  regna  che  la  propria  conuenienza  (efcludendo  perciò 
fempre  i  buoni,che  come  imagini  di  Dio,e  Zelatori  della  Diuinità,co- 
tanto  han  del  diuino)malamente  fi  può  fperare,  perche  non  fe  ne  può 
ricauar ,  fe  non  male  ,  mentr'  effi  vogliono  per  lor  tutto  il  bene ,  Qui* 
fipiens  bona  confidit  fragili  tienile  vn  gran  Moralejché  perciò  gran  Be- 
JHa  è  coIui,che  s'appoggia  per  ripofare  ad  vn  grand'albero  ,  tutto  flo- 
tido,e  frondeggiante,  che  ha  la  fecure  al  calcio . 

Per  quefti,e  cento,e  millealtri  motiui.,che  ad  altra  congiuntura  più 
polàta  io  trasporto,  è  cosi  dannabile,  perche  vana Tefpettatione ,  che 
fi  protrahe  circa  gli  oggetti  di  quefta  vita ,  ch'altro  non  è ,  che  vn  in- 
ganno dialettico .  Tutto  è  fumo,  e  perciò  tanti  acciecati  danno  in  in- 
ciampo •  La  Speranza,che  s'hà  in  Dio,non  è  vana  perche  folo  Iddio  è 
fuffiftentert  utto  il  refto  è  labile .  Gli  huomini  promettono  per  verba  de 
futuro^come  il  Demonio:h£c  omnia  tibi  dabo;Mà  Iddio,e  chi  rapprefeit- 
ta  Diorfer  verba  de  prafentiihoc  tibi  do:Lo  fteftò  I ddió,il  cui  dire  è  dare 
col  fuo  dixit  adextra,chehk  la  fcatUrigine  dal  fuo  dixit  ad  intra^  prima 
ci  die\  che  chiede/fimo;  e  per  darci  tutto  ci  die'  anche  il  fua  Vnigeni- 
to  ,  frutto  delle  fperanze  Patriarcali  e  Profetiche  ,  in  cuicj  moftrò 
qudY  omne  bonum^  ch'egli  dille  à  Mosè  ;  nè  {blamente  moftrollo,ch£'l 
diede,  ondeinforfe  l'Apoflòlo  colfuo  Emfatico  Entufiafrno  dicendo-: 
Quomodo  non  etiam  cura  ilio  omnia  nobis  doriamt  f 

Dunque  la  Speranza.  Theologale  ,  maggiore  di  qual  fi  fia  Filofofi- 
ca,èlà  vera  confolatione  del1/  anima  CfuTfh'ana,e  feben  l'affligge  con 
la  dilatione  del  confeguimento ,  la  rincora  con  la  Acutezza  del  pre- 
mio.Ella  perciò  non  è  nata  perle  cofe  humane,mà  per  l'eterne  .Cosi 
la  Fede,forella  di  e(Ià,chiamafi  fperandarum  rerum  fubHantia^ilendO' 
che  le  cofe  humane  fperabili  fono  accidenti.  Ella  non  è  ferua  in  coil- 
feguenza  della  Fortuna,mà  compagna  della  Virtùie  batta  che  fia  Suo- 
ra della  Fede  per  efTer  della  Fortuna  Reina,e  della  Virtù  famigliare . 
Cara Speranza,  generofifrimo  affetto,  conficrato  all'  eternità  della^ 
-Gloria,non  alla  caducità  della  vita:foftenuto  dall'  onnjpotenza,e  bea- 
tificato dall' imaginatiiia  d'vn'  idearia  fo^  cheilà  preparata  à  quel- 
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li ,.  che  folamente  fperano  in  Dio . 

EJ  la  Speranza  la  Panatica  de*  tribolati,  l'aura  degli  arfi  ,  la  cala- 
mita de' penfieri,  la  Infinga  deidefiri,  l'Economa  della  Partenza  ,  il 
bordone  del  Peregrinalo,  la  Tramontana  della  nauigatione,  1* Aca* 
te  dello  Spirito  ,  elo  fprritofteffo  deirhuomo^ 
Spes  bona  dat  vires  ; 

percioehe (configge  la  triftezza ,  diffipa  il  tedio,  rauuiua  il  brio,  in- 
fiamma la  volontà,  illumina  l'intelletto,  corrobora  la  memoria. 
Ogni  forza,  ogni  felicità  :  ogni  fortezza,  ogni  fortuna  della  Virtù 
fi  troua  nella  Speranza ,  come  nel  crine  dì  Pterelao  ,  e  di  Sanfone  ; 
perciò  ehi  hà  la  fperanzanel  pugno  della  Fede ,  può  dire  d'hauer  la 
Fortuna  della  Prcdefìinatione  per  gli  capelli.  E  quefta  è  la  Sorella 
della  Fede  ;  mà  perche  tre  fono  ie  Gratie ,  qual  farà  la  terza  ?  La  Ca^ 
riiè,  più  bella  ,  più  forte ,  più  confiderabile  delle  altre  due,  perche^ 
quefte  fi  reggono  folo  per  effa  .  Maior  autemhorum  efl  Charitas  r  Non 
è  maggior  df  nafe ita  mà  di  merito,  ecosìfublime,chequelDio,  il 
quale  non  fi  può  circoferiuere  fol  che  colle  negationi,  con  quella  fi 
diffinifee  Deus  charitas  efl .  In  ciò  fi  fpiega  la  Diuina  Vnità,  perche 
la  confuftantialità  delle  tre  Perfone  tutta  nella  Carità  fi  ricircola- .  Id- 
dio è  tutto  perche  vno,  e  perciò  Carità  ,la  quale  £à  nella  pluralità 
regnar  l'Vnità .  E  la  Carità  vnitiua ,  e  perciò  fir detta  da  vno  Stoico 
Sacro  Sapor  quidam  Diumitatis r  Quindi  Ago  Rinomi?  cogmfcereDeumf 
ama.  Màcome?  PAmar'èvn'  atto  della  Volontà,  il  conofeere  dell* 
intelletto  ,  comt  fitrafìornanole  funtioni  delle  potenze  >  O  pregio 
inenarrabile  della  Carità  1  Iddio  fi  conofee amando  perche  fife' co- 
nofeere  amando .  Ancorché  fia  vn'  attuali/Sino  intendere ,  fi  dicc_,? 
che  fia  Carità ,  perche  quefta  fòla  il  dmioftra .  La  fallite  noftra  è  vi* 
effetto  della  volontà  di  Dio  ,  che  tutta  è  Carità  :  Deus  vultomnesho- 
mines  faluos  fieri ,  per  quefto  fi  dice  Deus  Charitas  efl Vft'  Oceano  la 
Carità  di  Dio,  perche  da  effa  deriuano,  à  guiia  di  fiumi  tutti  gli  amo- 
ri catti,  chea  lui  ritornano.  Tanti  riuolibà  quella  gran  piena  quanti 
huomini,  che  tutti  fono  amabili  in  Dio,  perche  fon'  vfcitkia  Dio,  il 
quale  gli  creò  con  l'Onnipotenza  ,  e  con  l'Amore  gli  abbraccia  i  Om- 
nes  charitate  completlimr .  Dio  ama  tutti ,  e  perciò  tutti  deuono amar 
Dio .  Chi  ama  Dio  deue  amar  tutti;,  ed  efTer'amato  da  tutti.  Per  que- 
fio  il  DiuinoHieroteo  chiamò  la  Carità  conglobatum  amorem,  perche 
tutti  quelli  >  che  non  amano  Dio  ,  e  gli  huomini  in  Dio  fon  fuori  di 
Dio  .  Amandola  Creaturanel  Creatore  noipurifichiam  l!amorc^> 
dalle  fecce  del  fenfo  :  Di  Cinico  il  rcndiam  Platonico  y  di  naturale^ 
Cattolicoj  di  vietato Canonico  „  Il  Mondano  Amore,  fenzalaCar- 
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rità  fouranaturale  manca  àsè  medefimo,  efenzala  noftravltima_> 
linea  forma  vn  angolo  ottufo,  non  vn  perfètto  triangolo ,  incuifia 
circolo  il  Diuino  Amore .  Il  Mondano  per  amar'  vno  odia  molti;  of- 
fende tutti  s  mà  il  Diuino  è  di  tutti  Amico  ,  perche  ama  l'vno  ,  ed 
in  confeguenza  l'Vnione .  Miferamente  ama  gli  altri  chi  ama  sè  ftef- 
fo  :  fplendidamente  ama  tutti  chi  ama  Dio .  In  Dio  fon  tutte 
bellezze,  e  quindi  chiunque  l'ama,  con  amar  tutto  in  lui,  fà  vn-* 
compendio  fàcile  dell'Amore ,  non  v'eflèndo  cofa  più  ageuole  dell* 
amar  Dio,  il  quale  fi  dimanda  amore  ,  perche  ci  ama.  Per  quefto 
cred'io  che  fòrmaffe  il  noftro  cuore  triangolato ,  mà  vnito  per  far* 
vn  tabernacolo  viuo  à  sè,  come  che  fia  Vnitrino .  Quindi  Siiogizza- 
ua  il  moraliffimo  S.  Eucherio  .  Ornare  ergo  Deum  y  iamnon  volunta- 
Yium  tantum  j  fed  tantum  neceffarium  effe  ducamus  .  O  dolciffima  necef- 
fità  !  Intendo  qui  hora  meglio  quei  fortiseftvtmorsdiletlioy  perche 
fela  morteli  diceneceffità  ,  neceffità  pure  fìdeue  dire  l'amore  > 
con  quefto  diuario,  che  la  neceffità  della  morte  è  amara  ,  la  ne- 
ceffità dell'amor  è  foaue ,  per  efTer  vita  l'amore  .  E'  dunque  em- 
pietà non  amare  quel  Dio ,  il  quale  (anche  amato  con  tutte  le  no- 
ftre  forze  )  non  può  mai  effèr  ricambiato  dell'amore  ,  con  cui  ci 

Hor  non  è  forfè,  ò  Amatori  del  Mondo ,  quel  diletto  più  d'ogni 
altro  amabile  con  cui  ogni  altro  diletto  ci  l ómbra  impuro  .  L'a- 
mor diuino  difprezza  l'humano  ,  perche  folo  apprezza  il  diuino. 
Diotima  perciò  hebbe  à  dire  che  l'Amor  fiaFilofofo,  perche  folo 
è  conofcitiuo ,  esàfarlecomparationi  dal  fallo  al  vero,  dalPaftrat- 
to  al  reale .  Io  chiamerollo  anche  Geometra ,  perche  sà  tirar  la_^ 
linea  dell'Eternità .  Solo  egli  troua  la  perfetta  quadratura  del  Cir- 
colo, pcrch'  egli  fòlo  in  Dio  fi  riquadra .  Socrate  con  l'arte  d'A- 
more meritò  il  titolo  dall'Oracolo  di  folo  Sapiente  *  Pazzi  perciò 
tutti  coloro,  che  non  amano  Dio  ?  pecche  non  conofcono  Dio  •  L'a- 
mor di  Dio  per  quefto  fi  chiama  fpirito  di  verità ,  perche  fpiritus  fcru- 
tatur^  etiam  profonda  Dei  ;  Senza  quefto  fpirito  non  fi  conofce  Dio: 
qui  non  diligit  non  nouit  cum ,  quia  Deus  Charitas  eft  .  Platone, 
Perlo  braccio  deftro  intefe  l'Amor  diuino,  per  lo  finiftro  il  ter- 
reno .  Ciò  ,  che  fi  opera  con  la  deftra  è  deftro  :  ciò ,  che  con_* 
la  finiftra  finiftro  .  Tal'  è  la  differenza  ,  trà  l'amor  terreno  e'1 
diuino  :  quefto  è  fempre  diretto  5  quello  fempre  obliquo  ,  Il 
Diuino  facile ,  il  terreno  difageuole .  Ditelo  Innamorati  di  Dio  con 
qual  ripofo  di  cofcienza  viuete  !  Ditelo  parteggiai  del  fenfo  cori-* 
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qual  inquietezza  di  cuore  penate  I  Sono  perciò  infulfi  tutti  gli  amorfa 
che  dal  Diuino  non  fon  conditi .  Gli  altri  tutti  ,  che  non  fien  tali,  foni 
iniettati  dalla  gelofia  , ò  corrofi  dal  timore  ,  ò  volatili  per  rincoftan- 
za ,  ò  ciechi  per  la  paffiòne  ,.  òintereffati  per  Pauaritia,  ò  nebbioli  per 
la  fenfualità  ,  ò  fallibili  per  la  feonofeenza  ,  ò  penali,  per  l'ingratitudi- 
ne.  Il  folo  amor  di  Dio  ,  &  il  folo  amare  in  Dio  ,  efclude  quefte  baf- 
fezze  infelici,  non  ammette  quefte  infàufte  eccettioni;  Tutto  è  dol- 
cezza ,  tutto  è  pace  ,  tutto  è  ripofo ,  perche  la  fua  ficurezza  fcaturi- 
fceà  guiia  di  nettare ,  da  due  fonti  del  Paradifo  :  cioè  dalla  grandez- 
za inefaufta  del  bene  amato ,  e  dalla  certezza  irrefragabile  dell'og- 
getto riamante  i  Hor  fé  non  v'ha  raeditatione  più  dolce  all'Amante , 
che'l  làpere  di  eflèr  corrifpofto  ,  amor'  in  confeguenza  non  v'hà  che 
del  diuino  Zia  più  diletteuole  >  La  Bontà  è  la  cala  dell'amore,  il  porto, 
la  peregrinatione,  la  patria,l'afilo,  la  sfera,  il  centro,il  tropico,il  polo: 
E  tutti  quefti  attributi  lbl.fi  trouano  in  Dio ,  per  quefto  l'amor  terre- 
no,  è  fuorufeito,  naufrago,  errante,  sbandito ,  efpullò,  violento,  pal- 
pitofo,  fallito ,  efuiato.  Mail  diuino,  dalla  Bontà  prouiene  per  im- 
pulfo ,  e  nella  Bontà  fi  ferma  per  ripofo  j  Cosifà  vna  Circolatione_* 
fempiterna ,  per  eflèr  fiflb  nel  fuo  Epicciclo  impermutabile  :  propter 
ipfum  bonum ,  ex  bono ,  in  borio ,  ad  bonum ,  fcriflè  il  Serafino  de'  Santi 
Padri  Dionigi ,  quello  che  portò  morto  la  fua 'te Ara  in  mano  ,  perche 
portò fempre  il  fuo  Dio  nel  cuore..  O  prodigi  prodighi  della  Carità 
cara  1  Intendete ,  ò  fcrfennati ,  che  correte  appreflò  alle  lame  ,  che 
idolatrate  le  Fantafine  della  Bellezza  efimera  ;  dirò  meglio  Efime- 
rona ,  che  vi  diuora  .  Solo  Iddio  è.  bello;  dunque  folo  Iddio  è  ama- 
bile .  Non  è  bello  ciò ,  che  non  è  intero  :  Quelle,  che  non  fon  Dio , 
ancorché  vi  fembrino  Dee  ,  fono  particelle  ofeure  della  diuina  ima- 
gi ne;  ofeure  perche  fenza  il  raggio  deL diuino  amore  :  dunque  lono 
diffettuofe,  dunque  non  intere  ,  dunque  non  belle  ;  perche  fe  pul- 
chrum  y  &  bonum  conuertuntur ,  fi  può  anche  dir  del  bello ,  come  del 
buono  malumex.  quocumque  defeclu^  Il  belio  intero  in  confeguenza_^ 
è  immortale ,  impercioche  come  può  mai  effer  bello  ciò  ,  che  dalla 
vecchiezza  è  sfigurabile ,  corrompibile  dalla  morte  ?  Iddio ,  chc_^ 
immortalmente  viue  ,  vnieamente  perciò  può. dirfi  intero  ,  &  in^ 
rifui ta  folàaiente  hà  da  crederi]  bello  wt  Tutto  il  refto  fuor  di  Iui,com- 
parato  ad  elfo ,  in  confeguenza,  belio  non  è ,  benché  di  bellezza  fia 
inorpellato  .  Le  Stelle  ,  che  fono  i  caratteri  della,  beltà  più  fcintil- 
lante,  nonfunt  mundain  confpeftu  elus-,  quanto  meno  le  voftre  Da- 
me ,  che  hanno  addoflo  tanta  nauola  di  vanità,  &  in  faccia  cosi  den- 
fa  atmosferadilifcio:  non  per  altro  Stelle ,  che  per  brillar  troppo; 
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fe  pur  non  Comete ,  poiché  v'hanno  fempre  alla  coda,  come  vapo- 
ri efalati  dalla  fenfualità  Damerina .  O pazzia  de'  mortali!  vn rot- 
tame della  bellezza humana  gli  alletta ,  e  non  vn  perfèttiffimo  globo 
della  Diuina  .  Adorano  la  pittura ,  e /prezzano  il  protipo  amano 
la  copia  ,  e  non  fan  conto  dell'originale  :  difprezzano  il  Sole,  mentre 
vezzeggiati  le  Iridi .  Ah  ,  che  ficorne  il  Sole  attente  illuftra  gli  Aftrì  , 
prefcnte  gli  okura ,  perche  n'eccede ,  ò  ne  fupplifce  la  fulgidezza , 
così  la  bellezza  di  quella  diuina  mente,  abbcllifce  ben  tutto ,  è  vero3 
ma  nel  diluì  paragone  tutto  refta  ecceduto,  òfupplito.  E  chi  farà 
maicosì  fcioperato,  che  nel  più  terio  fplendor  del  mero  meriggio, 
all  horachel  Sole  s'erge  perpendicolare  alla  terra  ,  culminato  nel 
fommo  della  fua  sfera  y  s'inuogli  di  vedere ,  dì  vagheggiare  le  minu- 
trflìmePliadi,fefonofparite  ?  Alla  fteffa  maniera qual'hor  l'animo 
humanofia  tutto  illuminato  dall'Amore  diuino ,  à  fatto  fi  fcorderà 
d'ogni  bello ,  in  paraggio  di  elfo  fparuto  . 

La  Carità  dunque ,  nell'Orizonte  (meglio  quando  nel  meriggio  ) 
dell'anima  è  il  Sole ,  perche  la  Carità  è  Dio,  e  Dio  è  folo  il  Sole  dell' 
anima  :  La  Speranza  è  la  Luna ,  la  quale  col  fuo  lume  c'illuftra  i'of 
curitàdel  viaggio  in  quefta  notte  della  mortalità ,  e  con  la  fua  lam- 
pada indeficiente ,  benché  tal'hor  paia  fcema ,  ci  fcorge ,  perche  non 
inciampam  nell'arduo  fenderò  ,  che  ci  conduce  alla  Vita:  Chefe 
delia  Luna  fcrifie  Plinio  all' Vndicefimo ,  fi  crefcat  ortus [pettata  fi  mi- 
nuatur  occafns  :  la  Speranza  crefce  hauendo  per  ifcopo  la  Gloria ,  e 
per  ©ppofio  manca  hauendo  per  meta  il  fenfo  l'affetto  hurnano .  Per 
confcguenza  la  Fede  farà  l'Aurora ,  conforme  fi  profdTà,  ed  anche  fi 
commenta  nel  refiduo  del  Tefto . 

L  I  X. 

Io  ViAurora  rugiadosa  , 
Cui  la  notte  cede  il  campo  ^ 
Mentre  fugge  palpìtofa 
*Al  balen  d'ogni  mio  lampo  . 

Quando  l'Aurora  è  rugiadofa  bifogna  chefia  fereno  il  Cielo: 
quindi  nelle  Conchiglie  vengono  à  generarli  le  perle  de  mariti*  im- 
bribus,  come  cantò  quel  gentili/fimo  Gentile;  così  quando  è  ièrena 
la  Fede  nell'Orizonte  dell'anima  cadono  le  rugiade  ne'  cuori ,  fecon- 
dati dalle  infpirationi  diuine  ,  che  fi  conuertono  in  tante  perle  di 
opere  virtuofe .  In  quefio  rincontro  fi  verifica  ciò ,  che  lo  Spofo  dice 
all'anima  fua  fedele ,  fponfabo  te  mihì  in  fide ,  poich'ella  conCTiun°-en- 
dofiàDiocon  la  Fede  pronuba,  concepire,  indi  partorisce  IoYpi- 
nto  di  falute .  Vna  Conchiglia  è  l'Anima ,  che  riceuendo  aperta  nel 

mat- 
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mattino  limpidiffimo  della  vocatione  benefica  gli  /Trillati  rugiadofi 
della  ferenilfima  Fede,  Aurora  forgente,  genera  tante  perle  orienta- 
li,quante  fono  l'opere  candide.-Che  fe  delle  perle  fcriue  Plinio3c'hab- 
bian  il  maggior  pregio  nella  candidezza  :  dos  omnis  h  candore  :  anche 
dell' opre  giufte  non  è  di/Iìmile  il  pregio,  poiché  prouengono  dalla 
mondezza  del  cuore,che  col  fuo  candore  le  inalba:Con  che  anche  fi 
fpecifica  la  piegheuolezza  dell'  aflentimento  alle  riuelationi  diuine , 
poiché  ,  fe  come  fcrifle  il  grande  Gerolamo  ,  la  perla ,  poteH  ex  omni 
parte  perforavi  :  così  l'anima  lafcia  infilzarli  per  ogni  parte  nella  cre- 
denza da  quel  mercatante  Sourano  tracciante  bonas  margarita*  ,  per 
formarne  vn  monile  alla  Chiefa  fpofa , 

Di  quefte  gemme  fol'è  la  Fede,che  faccia  negotio ,  perche  il  Gior- 
dano è  il  lìio  Gange  .In  effo  ella  forge  come  Auroraxhe  nelle  fue  ru- 
giade femina  perie.  Quindi  le  cede  il  campo  la  notte  dell'  Ignoranza, 
che  tanto  offufca  la  Gentilità  fuperftitiofa  :  ò  pure  la  notte  dell'  ofti- 
natione,che  cosi  vela  il  cuore  della  perfidia  Iudaica:ò  pure  la  notte^ 
della  proteruia,  che  tanto  annera  il  manto  dell'  Herefia  contumace  : 
ò  pure  la  notte  dell'  Atheifmo  che  tanto  ingombra  la  cecità  degli  {pi- 
riti indiauolati  :  Quella  notte(in  qualfiuoglia  fuppofitione  s'intenda  ) 
non  può  refiflere,anche  ad  vn  lieue  baleno  della  Fede  Aurorajpercio- 
che  fe  quando  l'Aurora  fpunra  fi  mettono  in  fuga  le  tenebre  {confit- 
te dal  terror  precorfo  d'ogni  fuo  lampo,  quando  appena  apparifce  la 
Fede,palpita  l'Idolatra,  guaifce  l'Hebreo,  Aride  THeretico,e  fremer 
AtheiJta.-appunto  come  fogliono  palpitare,guaire,ftrider',e  fremere , 
le  Nottole,le  Strigai  Gufi,  &  i  Bafilifchi  al  chiaror  dell'  Alba  {ergen- 
te .  Ogni  raggio  della  Fede  è  vn  fulmine,  che  fuifcera  la  malitia  dell' 
Empietà,  che  abbatte  la  macchina  della  ribellione,  che  incenerile  T 
orgoglio  dell' ardimento  ,  con  cui  temerario  mortale  ofa  far  da  gi- 
gante con  Dio  .  Qui  mi  fi  fpiana  vn' ampia  carriera  per  fami  correre 
fui  carro  dell'  Eloquenza  il  Trionfo  della  Fede?mà  ella  che  s'è  forma- 
ta vn  Campidoglio  di  cuori  non  hà  bifogno  di  vn'  Panteone  di  car- 
te .  Cedete,  ò  ceruicofi  alla  Fede,  eh  ella  è  l'Aurora  del  Sol'  eterno . 
Suegliateui  fonnacchiofi,ch'  ella  con  la  fua  fquilla  vi  chiama  ad  aprir 
l'occhio  al  raggio  della  Gratia, foriera  del  Paradifo:Tanto  fi  conchiu- 
de nel  Tefto ,  che  di  effa  la  Profopopea  ci  corona . 

*Al  balen  d'ogni  mio  lampo  , 
Che  brillando  eccelfo ,  e  vero 
>Al  mortale  Taffaggiero  , 

Se 
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-    Se  vacillayil piè  aflìcu  ra  $ 
E  la  vifta  accende  pura . 

Balenando  il  lampo  della  Fede,  trema  l'horror  dell'  Inferno  ;  come  ?y 
quando  al  nafeer  dell'  Aurora  pauentano  gli  Vccelli  più  tetri ,  che_> 
neir  opacità  della  notte5come  in  propria  sfera  fi  aggirano.  E1  terribi- 
le quella  grande  Arciera  del  Paradifo  à  i  popolatori  dell'  Èrebo,  per- 
che D#mones  credunt ,  &  contremifeunt  :  Temono  più ,  che  non  fanno  i 
Peccatori  miferedenti,  perche  non  defiftono  di  offendere  il  Cielo  k 
onta  di  cosi  bella  Aurora5e  di  commettere  i  loro  ecceffi^anche  in  fac- 
cia all'  EmpireaSoIe .  Le  Fere  più  fanguinarie  alla  prima  ftrifeia  dell' 
Alba  fi  rintanano  rapide ,  coirle  vergognandofi  d'elìèr  colte  dalla  lu- 
ce con  gli  artigli  tinti  neir  altrui  vifeere ,  con  le  zanne  impiaftratc^j 
della  lor  bile  >  ancorché  il  famelico  inftinto  le  habbia  moffe  à  procac- 
ciarlil'appetibile  nodrimento  ;  Mi  Tempio  delle  Fere  più  fiero:  non 
hà  timor' alcuno  della  Diuinità  3  &àdifpettodi  quella  Fede  che  lo 
fcorge>di  quel  Dio  che'l  foftiene5anche  nel  fuo  Tempio  l'offende  con 
irriuerenza  efecranda^. 

La  Fede  à  coftui  con  la  fua  face  non  fà  la  guida  5  màpiù  tofto  ac- 
cende l'Inferno;  eflèndo  pur  troppo  vero^che  quanto  è  più  grande  la 
fconofeenza  tanto  è  maggiore  la  punitione  del  malfattore .  Quando 
vn  Viandante  vacilla  nel  buio ,  non  fapendo  ficuro  doue  Affare  il  pie 
nei  fenderò  ignoto ,  che  fiancheggiato  flàda  i  dirupi ,  fe  cade  nel  pre- 
cipizio è  degno  di  qualche  compatimento  y  ancorché  fi  fia  inoltrato 
nell'  impegno  del  viaggio  fallibile  con  irreuoeabiJe  fpinta  ;  ma  colui , 
che  cammina  fbpra  vna  ftrada  piana5fenza  intoppo  ale  uno,  e  cadc_^ 
tuttoché  habbia  inanti  vna  fiaccola  fiammeggiatrice,  che  le  rifehiara 
il  rifehio  di  qualche  fòffo  fangofo,  che  tal  volta  gli  fi  attrauerfa,  da-* 
cui  può- facilmente  fuiarfi,  prendendo  miglior  ripiego,  è  cosi  di  pietà 
indegnojcome  colpabiie  di  follia .  Edohfòllia  del  Fedele,che  tante 
volte  inciampa  negli  errori  del  fenfo>e  trabocca  nella  fòffa  del  Vitio , 
benché  gli  porti  cotanto  chiaro  il  lume  adorabile  della  Fede  ?  che  gli 
afficurail  paffaggio  in  quefta  valle  tenebrofa  della  mortalità  cam*- 
ininante .  Peggio,peggio  di  coIui>che  foffia  con  le  fìie  afpira  rioni  pec- 
caminofèjcon  le  fue  temerarie  opinioni,con  le  fue  beftemmie  efecran- 
de  nel  lume  della  Fede ,  {prezzandolo  con  derifo  5  &  ingegnandofi  di 
eftinguerlo  con  ludibrio . 

Racconterò  per  corollario  di  queflò  abbreuiato  Moralizzarnenta 
la  caccia,  che  fogliono  far  delle  Scimmie  i  Cacciatori  dell'  India  >  ri- 
i  erita  da  Strabone  al  libro  xv.Mentre  fallano  quelle  sù  gii  alberi  an- 
noile perciò  difficili  ad  eflèrui  prefe>  così  per  l'altezza  de  rami,come 

Gg  per 
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per  la  ftieltezza  de  falti  ,  fi  lauano  eglino  il  volto  ftropicciatamentej 
nell  acqua,che apparecchian  fui  piano in  alcune  conce^fféruati guar- 
dingamente da  quegli  buffone&hi  animali,  che  dell' hurnana  imita- 
tone cosine!  ge/io  come  nella  figura  fon'  okra  credenza  ftudiofi .. 
Verfano  l'acqua  i  Cacciatori,  e  riempion  que'  vafi  di  vifchio,  indi  fi 
appiattano  in  que'  cefpugliofi  afcondigli*  Scendono  le  Scimmie  tutte 
feftiue alla fembianza  dieffi  penfandofi  di' terger  le  loro  fàcce  feri- 
gnute;Ieimpaniandi  modo  ,  che  impiaftrkciate  le  palpebre  fkon- 
nettono  infieme  à  tal  fegno,che  non  potendo  più  aprirfi,nè  ricourarfi 
perciò  quelle  prontamente  in  ficuro ,,  per  non  faper  più  trouar  la  ftra- 
da  onde. (celerò,  dalla  fommità  delle  piante,  reftano  preda  ridicola  de 
Cacciatori  contenti .,  Alrretanto  ne  .fanno  i  Demonij,  cacciatori  dell 
Anime  che  tanto  hanno  della  Scimmia  per  la  fparutezza  dell'inclina- 
tione  à  peccare  Procurano  col  vifchio  del  diletto  di  acciecarle  per 
prenderle  .•  Che  fe  per  attediato  dell'  Aureo  Theodoreto  nella  belliffi- 
ma  Oratione.  de  Fide^quod  efl  oculus  in  corporeyhoc  efl  Fides  in  mentey  tut- 
to l'artificio  dell'  Internai  nemico  e  di  render'  inutile  all'  huomo,que- 
gli  occhi  fedeli,  co  quali.fi  précautiona  da  i  Diaboliciinfulti,  per  ren- 
derlo prigioniere  delle  morte  finale . 

Ho  finito  di  moralizzare  con  vna  Critica  fieramente  erudita  ,  & 
eruditamente  facra,  fopra  i  Perfonaggi  del  Prologo ,  che  compongo- 
no dell'  Epulone  ridea..Sono  tutti  cosi  congegnati  nell'  ordine,come 
oppofti  negl'  inftituti  >  La  Ricchezza  è  fomento  della  Colarla  Óola_* 
della  Lufluria,  la  LufTuria  della  Calunnia ,  e  la  Calunniaceli'  Atheif- 
rao  ,  perche  i  Vitij  fi  concatenano  per  rendere  l'huomo  fchiauo  del 
Demonio  :  e  tale  fù  l'Epulone .  La  Pouertà  di  rintoppo  è  fonte  dell" 
Aftinenza  ,TAftinenza  della  Pudlcitia,  la  Pudicitk  dell'  Innocenza ,  e 
rinnocenza  dellà  Fede ,  perche  le  Virtù  s'intrecciano.  ,  per  render  E 
iuomo  feruo -di  Dio:e  tale  fù  Lazaro . 
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1 N  S I NVAT 1 0  NE . 

O  mi  trouo  la  penna  cosi  carica  di  penfieri  ,  che  ne  ì  Mo- 
ralizzamenti  partati  nè  meno  fi  lente  allegierita  ,  in_^, 
contrafegno  ch'ella  vola  fui  foglio  con  quella  grauità, 
cfodezza  ,  che  fi  contrapone  alla  vanità  e  leggerezza  di 
quei  ,  che  fcriuono  al  diletto,  e  non  all'  vtile  :  fe  pur  non 
al  difprezzo,mà  non  all'  infegnamento  del  Lettore  .  Molti  Libri  non 
battano  à  far  vn  Libro  ,  &  vn  Libro  è  fouerchio  à  formar  molti  Li- 
bri .  Sono  qiiefti  appunto  come  le  monete,  delle  quali  cento  non  va- 
glion'vna  ,  ed  vna  ne  vai  cento  ,  quando  fia  d*oro  ;  Eficomc_^ 
chi  ha  il  fuo  contante  in  oro  in  poco  fuol  portar  molto ,  lènza  impac- 
cio ,  ò  difturbo;  e  per  oppofto  chi  l'ha  in  rame  in  molto  porta  poco , 
e  con  affai  trauaglio,e  tedio  ;  così  de  Libri ,  de  quali  fi  può  dire  totus 
u  utor  Uurum  eft,  e  di  quelli  all'  incontrario,  che  fono  di  baffa  lega,  ò 
di  moneta  minuta  % 

Il  mio  impegno  fu  fempre  d'efercitare  il  mio  ingegno ,  nella  Zecca 
Litteraria,in  batter  doble »e  feuti,  non  foldoni,  ò  quattrini  :  Che  febe- 
ne  tutte  le  monete  di  vn  Principe  foglion'  hauere  lo  fteflò  marco  , 
non  hanno  però  la  fteffa  lega,nè  lo  fteflò  pefo  .  Bella  cofa  Cdirebbe 
qui  vn'  Auarone  de  tempi  noftri ,  Vccellaccio ,  che  fi  perde  in  amo- 
reggiar gli  occhi  di  Ciuetta  )  bella  cofa  veder  quelle  Doppie ,  cht^> 
fanno  perdere  la  femplicitàà  tanti ,  ed  à  tante  ,  vederle  fui  banco , 
ò  nella  caffa  à  montoni ,  per  render  Pecoroni  d'oro  quelli,  chelc_^> 
poffiedono,  ò  Cpcr  dir  meglio  )  ne  fon  poffeduti  :  amoreggiarle, 
vezzeggiarle  ,  baciarle  ,  palparle  :  adorarle  :  non  contentarli  nè 
meno,  farle faltare,  fonare,  ftrifeiare,  rotolare.  Che  più?  cop- 
pellarle, contarle,  pefarle,  fchierarle,  difciplinarle ,  infaccarle, 
legarle  .  Ma  con  quefto  ,  che  le  più  (impiccanti  ,  le  più  correnti , 
quelle  delle  ftampe  più  accreditate ,  fi  mettono  à  parte  in  conferua , 
fi  cuftodifeono  con  rifèrua  ,  per  farne  giro  lucrofo  in  qualche  fiera , 
con  profìtteuoli cambi .  Succede  il  Simile  nella  mercatura  de  Librile 
nella  negotiatione  dello  fcriuere »  Quegli  Autori,c'hanno  gran  Capi- 
taIe,battono  come  i  Principi  di  gran  polzo,  monete  d'oro,  e  d'ar<*en- 
to,non  quattrinacci,nè  bagaroni,di  groffo  corpo,  e  di  quafi  che  ninna 
vaglia  :  cioè  non  iftampano  libracci  da  Baiocco ,  ò  da  Marcello  ;  ma 
da  Ducati,  da  Filippi,  da  Reali  ,  da  Scuti  d'argento ,  e  da  Doppio- 
ni .  Voglio  dire  Libri  non  di  mole  ,  mà  di  virtù  ,  che  Cimo  iri_^ 
pregio  ,  in  Infinga  ,  in  peculio  3  in  negotio  y  in  vtile  agli  Auari 
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delle.  Lettere*  cioè  à  Studiofi  Varroni  ,  che  perciò  gli  cercano  ,  gli  va- 
gheggiano ,  gli  contano,  glipefano,gli  coppellano,  gli  radunano,  gli 
guardano,per  farne  trafficone  per  emolumentarfene  douitianti . 
i   Non  ofo  già  porre  in  tanto  credito  le  mie  monete  ,  coniate  con  ¥ 
impronto  dello- tedio  indefeflo >  perche  non  fon'  io  come  PVfuraio , 
che  s'innamora  delle  fue  doppie.Hò  la  moderatane  in  ogni  mio  pro- 
cedere per  legge,  nè  mi  iafcio  balzare  dalJa  prefuntione  di  me  fteflb , 
che  in  alcuni  trafcende  à  baldanza .  La  mia  inftitutione,  il  mioinftin- 
to,il  mio  genio ,  &  il  miofortimento  m1  infegnano  la  tempra  delia--t 
temperanzaiche  perciò  fe  noahò  batuitodoble,òfcuti,comehò  pro- 
curatodi  fàrfempre,non  hò  pertantonè  menobattuti  quattrini^  fol- 
doni,poichei  miei  Libri(per  fàuor  del  Cielo,e  non  per  alcun  mio  van- 
so)hanno  nel  foro  di  Minerua  >  e  nel  Mercato  di  Apollo  fempre  flau- 
to lpaccio,e  credito  (feben  per  qualche  maligno*  che  v'appofe  il  fuo 
grano  di  traboccanti  )  à  tutti  gl'ingegnoni  più  ingenui  digiufto  pefo , 
*  di  carato  fublime,fenza  quella  haflctlega^oride  vanno  in  quefto  ge- 
nere incorporate  cotante  monete  poltrone .  Io  m'intendo^mà  non  mi 
fpiego. Almeno  mi  perfuado  cosi,con  TapproLiatione  cofpicua  di  tan- 
ti Letterati,  e  Grandi>che  fi  compìaciono  di  valutar  la  mia  pouerta 
con  la  loro  effimatione  per  vnariccheizainelaufta  .  Sóbenecheio 
non deuo  nulla  à  chi  che  fia,perche  nè  rubo,  ne  prendo  in  imprefìito  ; 
€  tuttociòjche  sborfo,e  di  mio  capitale3non  imaginario,mà  fodo  ;  an- 
corché fiafuggetto;  come  ogni  più  gran  mercatante,  àfallirc,mà  noir 
mai  per  malitia,nè  per  mtereflè,come  quelli,  che  Ibglionoaflàflìnare 
da  Fileti  chiunque  loro  fi  affidi.Confeffiamk  da  galanthuomo  1  Io  mi 
tento  fdirollo  con  la  frafe  di  Qiiin Aliano )  ingmium  numerato  ^  cioè  in 
eontami,che  fe  non  fciTdoppie,nè  feudi  ;  almefrnegar  non  mi  fi  dourà 
che  fieno  te(toni,c  perche  ffecondo  il  Pontano*  die  regalia  iiProuer- 
biojv  lìigenìum  ad  marca/i vs&vnufquifque fcrt  fuiim,  non  mi  preferito  nelP 
Emporio  delle  Stampe  con  monete  fàlfe,nè  atìukerate:nè  aliene  ;  ma 
verejcaftlficateje  proprie  .  In  qtieft'  Operai  (Banco  di  gran  giro)  nc_> 
conto  di  molte  forti,  fecondo  le  varie  tratte,  che  mi  fero»  gli  all'unti , 
efattori  di  vn  pagamento,che  tutto  fi  ricircola  in  mio  credito  i  perche 
tutto  è  in  mia  teliate  mi  protetto  che  non  de  uo  nulla  à  chi  fi  fia,fè  non 
fe  forfè  agli  Autori  antichi  ,  da  quali  ni  e  fiata  fornita  buòna  fomma 
cTEruditioni  ;  ma  da  me  cosi  fatte  valere  con  l'abbellimento,  che ,  fe- 
ben medaglie  antiche  ,  khò  fatte  pafiàre  per  monete  moderne  eoa 
nuouo  impronto.Eccoti  hor,tra  glraltri  vn'  altro  sborfo  di  pkcolide- 
nari>che  però  non  faran  groflètti,mà  gratie,perche  fono  per  lo  cando- 
re tutti  di  argento ,  ed  hanno  anche  dello  ftrapkcante .  Penfai  di  po~ 
;  Gg   $  certi 
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tcrti(ò  mio  generofo  Lettore)  d  r'à  caaibio^come  nell'altra  fiera  di 
fopra,  anche  qui  tefìoni,  mi  contentati  di  ciò,  che  dcuo3fe  non  di  ciò 
chepoflò;impercioche3fe  ben  m'abbonda  il  contante,anche  in  mone- 
tepiù  mafficce  ,  che  non  fono  le  Gratie  >  che  ti  numero  5  fon'  aftretto 
dalla  fcarfità  della  piazzale  non  del  fondo,a  darti  fola  quello5che  ve- 
di3ad  vfura/apendo  bene  che  anche  le  Gratie  hoggidi3ancorche  pie- 
cole3fenza  vfura  non  fi  ripartono .  Le  intitolò  Bèfkjfi  ^g/^perche^ 
cofa  non  v*hà,che  habbia  più  del  rifle/fiuo,  e  dell' argutia  delle  mone- 
te3quando  fon  gratie,  perche  abbagliano  anche  vii'  Argo,  e  colpifco- 
no  à  marauiglia  con  le  lor  palle  nel  genio  ,  come  procuro  che  fian 
que(te  mie,che  portante  palle  per  dar  nel  vitio3eperciò  neirhumo- 
re  di  chiunque  vitiofo  non  fia .  Nè  ti  fiupire  ciriopobbligato  à  voto  di 
Pouertà, faccia  qui  dell'  Hiparco  ,  cioè  cielnegotiante  ,  hauendo  cosi 
anche  per  lamia  frugalità  del  Parco ,  fe  non  pur  della  Parca ,  poiché 
non  la  perdono  à  chi  falli/ce  3  nelP  eflcr'  cfattor  rigorofo  del  di  lui  de- 
bito :  Fauellò  diva  Ricco  auaro,e  perciònon  è  fdiceuole  queffc  Alle- 
goria dimonete .v 


RIFLESSI  ARGVTI 

ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA. 

i.  /~\Là  Canaglia ,  olà .  La  fuperbia  dell' buomo  tratta  da  Canaglia 
vJr.  la  baffezza  dell' huomo .  Che  fe  Canaglia  deriua  da  Cani , 
gli  Epuloni  foglion  trattare  da  Cani  chi  gli  ferue.  Se  pur  non  conuer- 
tono  in  Cani  iìoro  domeftici,  ò  perche  gli  fanno  arrabbiare,  ò  perche 
gli  aizzano  contro  alla  Pouertà  ;  ò  perche  fon  efii  come  i  Cani  di 
Atheone ,  che  sbranano  con  la  maldicenza  illor  Signore  ;  tanto  più 
quando  ha  la  tefta  di  Ceruo  . 

2.  Tadron  fiam  tutti  quì.Wuol  dire,tutti  fiam  Canaglia:  Tanto  il  Pa- 
drone quanto  i  Serui,e  quando  Angolarmente  il  Padroneii  rende  fer- 
no  col  fuo  vitio  de  fuoi  appetiti,e  perciò  compagno  de  fuoi  ferui  ;  Ed 
i  ferui  fi  rendono  Padroni  del  lor  Padrone  con  faperne  gli  ecceffi 
eriortni,e  col  procurarne  le  fodisfa  trioni  licentiofe.  Carus  erit  vernini 
Verrem  temporeyqno  vult^accufare poteji *Vn  tal  Padrone  fcagliò  vn'ingiu- 
ria  contro  ad  vn  fuo  Seruo  ammogliato ,  il  quale  tolto  la  ribbattè  di- 
cendo ;  signare  Jon  qui  con  gli  altri  3  er'  anche  il  Padrone  ammogliato , 
ammagliato^malato.ed  ammaliato.il  Vitio  è  vna  pece,chc  tinge  del- 
lo fteflò  colore  ogn'  vn  che  1  maneggi .  Se'l  Padron'è  vn  Moloflò ,  i 
Serui  fon  Mafìini;e  perciò  tutti  Canaglia  .  ì\egis  ad  exemphtm  &c.  Ma 
più  alla  lettera:^  Bone  malore  difcit  arare  minor, Q^Wi  eh'  entrano  nel- 
la Muxiganga  della  Colpa*  tutti  danzano,  e  fanno  falti  mortali . 

3*  Dou* è  il  Buffon^  che  fà  ?  Cerca  del  BufFone,tfià  non  del  Virtuofo  > 
chiunque  non  viua  da  Virtuofo,mì  daBuffone./d genus  bomines(faiuc 
il  Fungerò  )  loquuntur  vt  plurimum  de  rebus putidis  3  obfcwnis  5  &  ofeis  , 
adr  'rfummoumdum  apud  eos  ,  qui  dele&antur  eìufcemodi  pittore  ,  ne  di- 
cam  impietate  .  La  febbre  con fent e  alla  Gotta  ,  la  lingua  Jambifce 
il  dente  putrido  .  E' febbre  ,  non  che  febbricitante  i  ilVitiofo,  e 
s'accorda  fàcilmente  alla  fluffione  di  vno  Sboccato,  che  con  la  fua_^ 
lingua  lafciua,  come  ad  adulare  vn  Padrone,che  fia  dente  per  la  Cra- 
pula, e  putrido  per  la  Libidine,  come  fù  l'Epulone  dannato . 

4.  Odiando  fi  magnerà  mi  produrrò  À  Si  trouano  alcuni5che  non  fi  tro- 
iano, fe  non  quando  è  tempo  di  tauola,  e  perciò  fi  può  dire  intauola- 
ta  la  lor7  amicitia'Xa  Cagna  di  quel  Perfiano(come  narra  il  Locmano 
negli  Apologt  folea  fueg Jiariì  al  fuono  de  2  denti ,  e  dormire  allo  /he- 
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pito  dei  martelli  nella  fucina  del  fiio  Padrone  Fabbroferraio  :  Def- 

fertarà  las  dentalladas  i  dormir  à  las  martilladas  ,  dice  l'Adagio  Gatti- 
gliano di  coloro,chefon  compagni  deliamente,  e  non  del  trauaglio . 
Leccapiatti  attenti  altr'hora  non  conofcono  ,  che  quella  dello  ftoma- 
co,horiuolo,che  ha  Je  interiora  per  ruote  :  Non  quello  del  cuore,  che 
ha  le  tribolationi  dell'  amico  per  contrapefi ,  onde  fi  fà  fentire  con  la 
corrifpondenza3quando  vien  l'hora  della  traucrfia .  Le  Corti  fon  pie- 
ne di  quelli  Cani,  che  patifconodi  letargo  quando  il  perfèguitato  è 
fotto  il  martello  dell'odio  5  battuto  full3  ancudine  deli'  inuidia  nella 
fucina  dello  fdegno ,  Oclopo  che  hà  folo  l'occhio  del  lènfo  :  e  fono 
jrifuegliatiffimi  quando  è  tempo  di  felicitar/!  con  l'altrui  adulata  for- 
tuna .  Per  quefto  l'Epulone  hauea  d'intorno  tanti  Cagnacci,che  fon* 
auuezzi  à  morder*  i  Lazari ,  &  à  lambire  i  Nineufi ,  quefti  perche  ric- 
ciute quei  perche  poueri.Ah  sfortunata  InnocenzaI  ognun Ja  lacera, 
perche  mendica:fèlice  maluagità  !  ognun  la  corteggia  perche  douitio- 
fa .  Hor'  intendo  perche  la  Filofofia  va  nuda  :  perche  la  lacera  l'Igno- 
ranza Cagna;e  perciò  quella  non  s'affidealla  menfadi  coloro,che_j> 
allieuano ,  e  nutrifcono  di  effi  la  razza  malnata  > 

j .  Credo  dm.  fia  Vueroe  dell'  ^/?/>?m-o.Homero(conforme  notò  il  Gi^ 
phanio  nell'Indice  Homerico)appellò  anche  gli  Cuochi  Heroi .  Hà 
la  Crapula  i  fuoiHercoglf&il  Ventre  le  fue  fòrze.  La  menfa  è  cam- 
po di  battaglia,  fe  non  pur  Fortezza  di  affedio,  la  quale  fi  prende  con 
gli  approcci  dell'  appetito  ,  e  fi  fpiana  col  camion  di  batteria  della  go- 
la. I  pafticcifon  le  rneze  lunedile  quali  fida  lafcalata  con  l'vnghie  :  i 
montoni  fono  i  baloai  Ji,ne  quali  fi  fa  la  breccia  co  i  denti:fono  i  guaz- 
zetti i  foflì,che  fi  afciuganò  con  gì*  inzuppate .  Chi  più  magna  hà  più 
del  Magnate,  chi  hà  più  magro  il  corpo  fembra  più  magnanimo .  E' 
guerriera  la  Crapula  ,  e  ne  fuoi  campeggiamenti  valorofi  mette  à 
langue,e  fuoco  gli  eferciti  delle  Saluaggine,le  truppe  de  i  quadrupe- 
di,e  le  falangi  de  i  volatili.Mà  fempre  combatte  con  l'hafta .  Il  Princi- 
pe de  Gnatoni  Nabuzardano  hauea  per  iflocco  lo  fpiedo,  quando  di- 
ftruffe  Gerufalemme  .  Cosi  va  in  ogni  Vitio .  Chi  è  più  prodigo  nel 
peccare,anche  più  Heroico  è  nella  perfidiala  Lafciuia  hà  i  fuoi  Elio- 
gabali>e  le  fue  Meffaline  :  la  Superbia  i  fuoi  Nembrotti,ed  i  fuoi  Na- 
bucchi.-Pira  i  fuoi  Ofij,&  i  fuoi  Ecelinirla  feuerità  i  fuoi  Crafli,&  i  fuoi 
Tamerlani  ;  l'Ingratitudine  i  fìioi  Crefi ,  &  i  fuoi  Pharnaci  :  l'inuidia  i 
fuoi  Caini,&  i  fuoi  Bam:la  temerità  i  fuoi  Polidamanti,&  i  fuoi  Feton- 
ti:la  vana  gloria  i  fuoi  Hannoni,&  i  fuoi  Heroftraci:i'ambitione  i  fuoi 
Iugurti5&  i  fuoi  Perpenni  :  la  garrulità  i  fuoi  Daphiti,&  i  fuoi  Califte- 
nnla  frode  i fuoi Sertorij ,  &  i fuoi  Dionigi  :  l'incoftanza  ifuoi  Perieli- 
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meni,&  i  Tuoi  Vertunni:  la  cofpiratione  i  fuoi  Zopiri,&  i  fuoi  Catilini  : 
Miippocrifia  i  fuoi  Ioabbi,&  i  fuoi  Giudi  .Che  più?bafta,bafta!  Piaceffc 
al  Cielo,ché  tanti  Heroi  haueffe  la  virtù,quanti  ne  ha  la  perfidia . 

6.  E  poi  fa  de  V  Androni  aco^in  dir  che  non  magnò.  Andromaco  fù  Vti_^ 
Hippocrita,che  s'affumicaua  la  barba  con  la  vampa  della  paglia,  per 
comparire  fqualido  à  mendicare  il  credito  di  attinente  quando  hauea 
la  cintola  riiafciata  sù  i  lombi  così  dalla  Crapula ,  come  dalla  Libidi- 
ne .  Vn*  altro  tale  che  hauea  preflb  al  letto  la  magnatoia,fi  diuoraua 
tre  ò  quattro  pollaftri  ad  vna  cena,fenza  l'acceflbrio,  e  poi  diceua  per 
profetar  la  km  fuogliata  diiicatezza  >  che  hauea  magnati  quattro  ve- 
celletti.Cosi  rHippòàifiaferue  anche  di  mafchera  alla  Crapula  . 

7.  Gran  gaemi  ero  in  sà  la  menfa.Cioh.  magnador  prodigiofo -Dioge- 
ne hauerebbe  detto ,  come  di  coloro  che  fibariticamente  gozzouiglia- 
uano,brauo,mà  però  alla  tauoIa.Si  trouano  alcuni  Eterognati,che  al- 
tra profeflìone  non  hzrmoiEde^bileJude:  in  quelle  tre  parole  condii  u-. 
donfi  tutte  le  lor  fàcende  :  Nati  all'  ignòminia  dell'  humanità ,  fon  gli 
Achilli  della  Crapulale  gli  Alelfandri  dell'  vbbriachezza .  Magnare, 
bere,giucare,lafciuire  fono  i  quattro  Elementi  della  lenlualità,la  qua- 
le fi  può  dire  la  Pallade  armata  del  Vitio ,  e  la  Bellona  armigera  del 
lufiTo. 

8.  ch'egli  nvn  sà  colpir^fol  che  di  piatto .  I  Lecconi,  che  fon  Leccioni 
del regalo,appunto  cornei  piatti  fon  tondi:Non  fi  trouain  e/fi  fiIo,nc 
punta ,  perche  fono  sfilati  dalla  Libidine,  &  ottufi  dall'  Ignoranza^ . 
Non  fono  perciò  mai  retti,pcrche  fono  feorretti  ;  nè  fon  buoni  per  la 
difciplina  della  Virtù ,  perche  hanno  per  maeftro  il  Vitio .  Ad  vn  tale 
fu  in  Ifpagna  dato  di  vn  gran  piatto  fui  capo;  evi  fuchi  di/Te  fcher- 
zofamente,ancorche  quegli  foffe  vn  folenne  ignorante,  eh'  ei  fi  potei 
tenere  per  vn  gran  valenthuomo ,  porque  tenia  vn  vlaton  en  la  cabeza  . 
Così  coloro ,  che  non  hanno  in  tefta  mai  altro  che  il  piatto ,  e  perciò 
fon  cosi  piatti  di  tefta,  fono  tanti  Platoni,  mà  Ibi  quanto  fi  profèflàno 
innamorati  di  Alicarnaflà .  Coftoro  non  piatifeono  mai  ibi  che  per  lo 
j9Ìatto,e  non  (anno  ferir  mai  di  punta,perche  fi  feruono  del  piatto  non 
lòlo  come  di  feudo  al  lor  ventre  tronfò,  mà  ancora  come  di  brando  al 
lor  valore  proportionato . 

9.  Egli  è  vn  grand"  Aritmetico .  L'Algorifmo  del  Beone  tutto  confi- 
le nel  conto  di  quel  Tedefco:c7«<7#<?  m  Fino .  Per  quefto  fi  bee  la  cafa 
fpremuta  come  vn  racemo.  I  fuoi  numeri  non  fono  difcreti:Ie  file  fora- 
me fon  fome  divinala  fua  Biblioteca  è  la  cantina:  il  caratello  è  il  fuo 
Aganipperla  fua  tazza  la  fua  mufaril  fuo  Bacco  il  fuo  Apollo  ;  ed  egli 
è  vn  Pegafone,che  caua  f  empre  il  zampillo  del  fuo  fumofo  Hipocre- 

ne. 
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ne.  Dall'  Allegoria  deU^Aritnaeticafonoicaduto  in  quella  della  Poe* 
fia,  perche  il  Beuitorefuolniimerofe  volte  correre  ali'  Hoferia  ,  che 
ha  per  infegna  fAllorQ?ilquale  hormai  non  feruepiù  d'altro  Che  fe 
quefte  pianta  auuilita  faorallìgnarefeccadouefcorre  Thumido  lieo, 
e  perche  ad  altri  non  fi  piega  in  ghirlanda  ,  che  à  Bacco  nato  ira  1  ful- 
mini y  da.  quali  vieti'  intenerita  la  continenza  * 

io  ,7h{onpk  lingue  affitate^penbe  troppo  tagliateiVEmnhtioilQ  anche 
nel  Vido  è  vnacoce>.che affila  la  maldicenza.  I  trifìifè  dicono  anale  de 
i  trifti>è  perche  pretendono  dipreuaJcre,c<Mnc  pili  trilli^  i  racn  trifti . 
La  Cane:fingo]armente,fi  può  dir  Gote>poiche  non  è  altro  eh'  Emu- 
latione ,  mentre  su  quella  fi  affilai!  le  lingue  de  Cortigiani .  Ognuno 
per  indorarli  procura  di  fdorare  il  Tuo  mai  veduto  riuale.Hà  l'Inuidia 
i  denti  cosiarrotaDjCfae  anche  morde  sè  ftefla .  U  Padronesche  partia- 
Jeggia  piùper  IVnOjthe  per  l'altro  de  fuor  dimettici,  quando  fia  come 
l'Épulone  protegge  il  più  fcelerato,corne  più  geniale.  Chi  è  I  Arbitro 
delle  delitie  piti  efcerabili  di  vn  Nerone  >  hauerà Tempre  qualche  Ti- 
geliino,che  à  Ini  preuagiia,  quando  ne  rintracci  anche  delle  più  abbo. 
mineuoli.Oh  perfidia  1  Stanno  i  Lazari  piagati  alle  porre  limofinauti,e 
fi  maltrattano  $  fe  pure  non  fi  caljpeftano  ;  &  i  Ghiotti  fi  accolgono,  fi 
diffendono,e  fi  proteggono .  La  Virtù  non  hi  (palle  pur' è  caricatiti 
dall'  Empier  à  :  i  Vino  noiihàmerito,epur  vicn  a/Sfitto  dal  Patroci- 
nio. Ahi  quanti  Nineufi,che  non  vedono  il  nudo  mendicante  M  Sauio 
fpogliato  ,  l'abbonito  Innocente  !  poi  forcola  lor  cappa  araparono  il 
P^rafito  ofceno3i Ignorante. pingue,il  Delinquente  accolto .  Mà  che** 
Non  è  ciò  violento  ,  perche  naturale .  Il  Niobio  non  iftende  l'ala  per 
patrocinare  t  Pulcini,  mà  per  ghermigli  affili  l'artiglio,  &  arrota  il  ro- 
firo  per  dilaniarli. 

SC   E   N   A     I  L 

i  &  is^ei  far jfor^  dipana.  Preuaglionai  quelli  „  che  fanno  forze  di 
ventre  à  chiunque  faccia  sforzi  d'ingegno  .Vi  Ri  uì  potente,indegno 
di  nonne  >  chedk'vnfuo  vettitocon  vn  pugno  d'oro  ad  vn  tal  Cial- 
tronesche nel  di  lui  cofpetto  fi  mangio  netto  vn  quarto  di  bue;  forfè  il 
conciliò  à  sè  ftdfo  per  non  eflèrne  anch'd  diuorato  :  &  ad  vn  Yirtuo- 
foj  che  gli  prefentò  vn  belliffimo  componimento  > ch'era  va'  Ironia 
continouara  in  fua  lode,nè  meno  fi  degnò  di  ripartire  vn'  occhiata  di 
gradimentO.Così  vàlBmes  arabant^&  lAftni  pafcebantur&i  rincontrano 
perqucfto  l'Aquile  rare,  cosi  magre,  che  fi  coprono  per  vergogna-* 
colle  gloriofe  lor  penneraUoppofto  i  Giumenti  fpeffi,e  cosi  granché 
fcruono  di  tamburi^anche  viui,à  coloro,  che  f  ono  cosi  Generali  della 
Crapula  ,  come  Tenenti  per  fAuaritia  >  con  cui  non  foccorrono 
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li  Virtù,  prodighi  fola  col  Vitio. 

12.  Jn  quefia  Cafarnai  non  mancan  Corna  m  Io  quella  vita  di  tanti  ,  e 
cosi flrani alti,  ebafsi ,  &  indiuiduaknente  nelle  Cafe  del  luflo,  i 
Giufti  abbaflàn-  le  corna ,  Sci  Trilli  le  innalzano  :  Ai  contrario  nett' 
-altra,  in  cui  T AJtifsimo  giudicante  omnia  comua peccai ornmxonfringct , 
ór  exaltabtmtuYcornua  iujii  .  Par  che  tocchi  di  quà  Te/Ter  depreflò  air 
huomo  che  fia  da  bene  ,  l'elfer  efaltato  all'hiiooio  ,  che  Zia  rnalua- 
-gio  \  mà  Iddio  afpetta  à  fiaccare  di  là  le  coma  degli  Empi  col  maglio 
della  fua  giuftkia  ,  e  fublimerà  il  comò  del  Giutò  fili  trono  della  fila 
clemenza .  Comu  eim  cxdtabitu?  in  gloria^  perche  quaggiù  venne  de- 
predò dall'ignominia  .  Non  mancano  corna  agli  fcelerati  pervrtare 
j  buoni  3  per  cozzar  contro  a' Virtuoii ,,  per  inuetìir  gì-  innocenti1,  per 
coronare  l'infamia,  per  abbattere  il  merito  :  Che  il  farà  di  tante  cor- 
na y che  filari  ?  Vn  Teftaccio  di  reato ,  in  cui  nonifpunterà  vn'  her- 
ba  medicinale  ;  vna  catalta  d'incendio  in  cui  arderanno  tante  anime 
contumaci .  Ohcome  puzzerà  l'Infèrno  al  firmo fuliginofo  di  tante 
corna  abbruciate  ! 

13.  Terche  rbonor*  è  rna  mera  Chimera  :  COSÌ  dicono  i  Disilo- 
norati  .  Per  peccare  con  più  rilafcio  vanno  interpretando rjfc> 
maffime  della  riputatione  à  ior  talento  •  Per  elfi  è  vn'  ente  di  ra- 
gione J'honore  ;  dunque  il  dishonor  in  e/E  che  farà  ?  vn  '  enterea- 
ie  .  Non  hanno  perciò  altro  di  reale  che  l'infàmia  ,  &  altro  d' 
imaginario  che  fhonefi:à.Quefla  è  vna  mera  Chimera,  perche  in 
e/fi  non  hà  fuffìftenza  :  quella  è  vn' entità  pofitiua ,  perche  fi  vnifee 
alle  loro  Hipofia fi.  Il  lor  honor' è  certo  (e  non  menu/cono)  vna^ 
Chimera  perche  vnHirco-Ceruus  #  Tali  fono  que'  Goccioloni  Mariti, 
che  danno  alle  Mogli  tutto  il  freno  in  collo ,  perche  pollano  cori_^> 
tutta  la  libertà  guadagnare  il  Pallio  ,  fingolarmemc  doue  corrono  le 
Pafifi ,  e  doue  (burattano  i  Tori  :  E  quindi  nafeono  i  Minotauro  on- 
de fi  rincontrano  alcuni ,  che  non  fi  può  difeernere  in  ognuno  di  lo- 
ro ,  s'egli  fia ,  òpiùhuomo,  ò  più  bue  ,  poiché  fi/può  chiamare  col 
Solmonefe  ingegnofiffimo . 

Semìbouemqucvirum  ^  femiuimmque  bouem  : 
Perquefìoil  Mondo  è  vn  laberinto  di  Laberinti ,  nonfol  perche^ 
vi  fono  tanti  raggiri ,  mà  anche  perche  vi  fi  trouano  tanti  Minotauri, 
quanti  fono  gli  huomini  dishonorati,  che /Umano  vna  Chimera^, 
l'honore. 

14.  E  fuolFÙofofarchi '  Epkuri^a  ,  Epicuro  dille  che  la  virtù  con- 
fiftea'  nel  diletto,  ed  intefe  dell'animo ,  non  del  fenfo  :  Gli  Epicu- 
;  rei  falfificarono  quefta  opinione ,  perche  poféro  la  felicità ,  che  fola 
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è  la  vera  Virtù  ,  nel  diletto  del  Vitio.  Quel  Filofofo  tenne  ancorché 
il  Mondo  f offe  non  altro -,  che  vn'  aggregatione  di  atomi  fimpatica- 
mente  conuenuti  nella  fòrmatione  de' Corpi Quefta  opinione ,  la 
quale  patifce  moke  lconuenienze  y  tanto  pia  nella  Pilofofia  Cattoli- 
ca yhebbe  ,  ed  ha  ancora ,  fenza  interpretatione  diuerfa  dalk  mente 
dell'opinante  principale  ,  moki  Settarij  ;  ma  quella  finitamente^ 
adulterata  fi  tirò  feco^ippunto  come  la  più  grand'Herefia  della  Scuo- 
la più  Claffica  degli  Antichi ,  numerofiflimo  ftuolo  di  Moderni ,  che 
tengono  per  fiflb  più  in  pratica  5  che  in  theorica,  k  Beatitudine^ 
per  vn  poflèfforiogodimento  del  fenfo .  Miferabili!  Filofofàte  pur* 
Epicurizzando  ,  che  poi  firiuedremo  alla^folutione  degli  argomenti. 
Hò  à  grand'horrore  à  riferirlo  :  Non  è  gran  tempo  ch'io  intoppai  per 
mianaufea  invadi  queftiEpicuri  ,  che  li  valeano  di  cosi  sfrontata 
Epicheia  ,  il  quale  fofbneua ,  che  klafeiuia  era  la  gloria  deirhuomo. 
Forfennato!  Ben  potea  dkfidi  lui  chegli  fbflè  il  più  gloriofo  degli 
huomini,  perche  fòrieil  più  lafciuo,  quindi  con  gli  altri  di  queka 
Setta  nefanda ,  il  chiameremo  Epivuri  degrege  Torcum , 

1*5;.  Ch'io  volentieri,  al  voflrobumor  mi  aggi  ufi  q  S'accordano  age- 
volmente iperuer  fi ,.  e  gli  humori  peccanti  fi  radunano  di  fàcile  hi-* 
vna.mafla  conglobata ,  per  generare  col  lor  liuorc  vna  febbre  putri- 
da 5  che  à  guifa  d'Hidra  nata  da  vna  Lerna  ,  vien'ad  affalire  lHer- 
cole  dell -intelletto,  ilquale  non  mai  lafupprime,chequandO'adopra 
il  fuocodeir  Amore  duiino  per  ifinorbare  dal  cuore  la  fenf ualita  del 
terrena .  Con  quefta  ckconlocutione  hò  {piegata  la  maffima  de!lA_^ 
Colpa ,  k  quale  tutta  fi  raggira  nel  perno  del  vitio,  à  guifa  di  ruota , 
cheàferapifcekcommunicatione  dell''  Empio  r-Quando  fi  tratta  dy 
offender  rAltiffimo,i  Peccatori  fenza  renitenza  fi  aggiuftano,  e  l'huo- 
mo  nonècosiperrhoneftàjcome  per  k  malitia  focieuole .  fea  Virtù 
è  vna  Mufiea>  che  per  accordarla  à  tuono  fi  (lenta,  perche  le  parti  dif- 
ficilmente fi  concertano  *  Evvna.Cetra,con  cui  fi  edifica  la  Città  Ce- 
fcftejmà  poche  fon  le  corde5che  non  fian»  falfe,pe^  concertarla  .11  Vì- 
tio,per  oppofto  è  vna  Mufica  tutta  compofla  di  falfi  bordoni,  di  Bari- 
toni Contralti,e  di  Baffi,  che  ad  vn  tratto  fi  aggiuftano  :  E1  vna  Ce- 
tra le  cui  corde  (temprate  y  comeche  fien  di  vifeere  drLupi,  s-'vnifeo- 
no  fubito  nello  feoncerto  à  metter1  in  fuga  tutte  le  Pecore ,  pafcolan- 
ti nella  greggia  dell'  Innocenza 

16.  VMma  che  muore  piacer  nonM.Btn  detto,perche  l'anima  muo- 
re perla  co!pa,e  quando  nella  colpa  fpira^immortalmentemuor  nel- 
k  morte .  Ciò  che  Paatma  è  rif petto  a  1  corpo,e  Iddio  rifpetto  alt-ani- 
roa;Cosifilofo&ua  il  Fkii^piikhe  Platonico,Pktone  Chnftmno  *  II 
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corpo  fenz'anima  non  viue.'Panima  non  viue  fenza  Dio.  Iddio  è  tutto 
il  formale  dell'anima  per  la  vita  Ciuile  ,  come  l'anima  è  tutto  il  for- 
male del  corpo  attefa  la  vitaFifica  *  Per  quefto  il  Redentore  dille  di 
Giudaimelms  crai  elfi  natus  nonfuiffet  homo  illeihomo  il  le  con  dil  prezzo, 
come  pur'  homo  quidam  dell'  Epulone  con  ludibrio  ,  perche  vn'  huo. 
mo,che  fia  fenza  Dio  hà  l'anima  morta,e  perciò  non  fe  ne  fà  più  con- 
to,come  di  vn  cadauero*  Il  rodono  i  Vermi  della  cofcienza  putridità  .* 
&  il  corpo  gli  ferue  di  tomba ,  Mànon  penfano  d'eftèr  morti  coloro , 
che  dicono  Ergo  viuamus^dum  Iket  effe  bene,  Penfano,che  il  mondo  con 
lorfinifca,  e  che  non  vi  fia  vn*  altro  fecolo:  per  quefto  fi  affrettano  à 
darfi  buon  tempo  in  quefto .  Colgono  le  rofè  del  piacere,  fe  ne  ghir- 
landano, e  non  fanrifleffo,  che  poi  reftano  le  fpine  del  reato ,  che  gli 
trafiggono. 

ij.e  fogno  vano  è  l *  Eternità.  Più  torto  fogno  quefta  vita  temporale, 
infettata  da  tante  larue .  Quando  con  la  morte  fi  dettiamo,  all'  hora , 
come  le  Talpe ,  apriam  gli  occhi  ;  e  vediam  che  tranfierunt  omnia  illa 
tanquam  vmbrce ,  perche  in  imagine  pertranftt  homo  ;  e  per  quefto  ,  velut 
f omnium  J urgenti um^aperiet  oculos  fuos^&  nihil  inueniet .  Di  quanto  amò 
non  trouerà  fol  che  vn  nulla,perche  vn  nulla  fu  quanto  amò  Le  bel- 
lezze,i  fafti,le  pompe,i  gradagli  amicai  diletti,nulla,nulIa.Di  tanti  nu- 
meri altro  non  retta,  che  vn  zero,  il  qual'è  tutto,perche  col  fuo  circo- 
lo dinota  l'Eternità .  Tal  fu  la  rifpofta,  ch'io  diedi  vna  volta  opportu- 
namente ad  vna  Dama  di  conditione,di  bizzarria,  di  giouialità  Pelle- 
grina ,  la  quale  col  diuertimento  erudito  profeflàua  la  regola  del  W- 
uamus^mto  più  che  non  le  mancaua  l'effe  bene  :  Si  donea  far1  vna  fetta, 
ed  ella,che  v'accorrea,  come  l'Ape  al  mele,  tanto  più  che  non  le  fcar- 
feggiaua  il  pungolo  nell*  acume ,  diceami  à  tal'  cfpettatiua  impatien- 
te:Io  vi  anderò,danzerò,canterò  banchetterò,  giucherò,  goderò  :  Ali* 
hora  io  foggiunfi;Madama,tutto  dunque  finirà  in  vn'  O,  che  vuol  dire 
in  vn  nulla.In  vn  nulla,quanto  al  pafifàto,fuanito  à  guifa  di  fumorin-* 
vn  tutto  quanto  al  venire  che  non  haurà  mai  termine  ;  percioche  f 
Eternità  è  così  bene  figurata  neirO,come  il  Zero,che  s'ella  dal  Theo- 
logo,  come  indiuifibir ,  è  detta  vnum  nunc ,  il  Peccato ,  che  anche  dal 
Theologo,per  cagione  del  Priuatiuo  fi  dice  vn  njbit9  fi  proportiona^ 
all'  Eternità  con  efler  nel  pofitiuo  vtimttanteiLibidinum  euaporata  mo- 
ment a  ^  chiamò  Tertulliano  le  fodisfattioni  del  fenfo,  mà  momenti,  da 
quali  pendet  aternitas .  Conchiuda  il  Rifletto  TApoftolo  con  la  fua  ar- 
gllfia  prof  linda  :  Momentaneum  hoc  ,  &  leue  tribulationis  nofira  atcrnum 
gloria  pondus  operatur  in  coslis.ln  rifguardo  all'eternità  gloriofa  è  lieuif 
fimo  pefo  vna  montagna  di  trauagli ,  che  fi  porti  addoffo  per  confe- 
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guirla .  E'  pefo  la  Gloria  die  follieua,  U  tribolatione^che  deprima: 
quanto  più  vno  è  oppreffo  in  quefta  valle  di  miferia ,  altretanto  più  li 
eftolle  in  quel  monte  eccelfo  del  teftamento  :  appunto  come  vn  pefo 
col  mouimento  all'  altro  pefo  imprime  l'impulfo;  Quefto  vuol  dire  P 
operata  .  Se  il  giufto  difeende  per  afeendere  ,  come  il  Saluatore  ;  Qui 
afeendìt efi  qui  defeendit .  Matematica  certa;  è  per  confeguenza/e  vn  ^ 
momento  di  trauaglio  opera  vn'  Eternità  di  contento  ;  quanti  mo- 
menti fi  patifeono  per  Dio,tante  fono  l'Eternitadi  che  in  Dio  fi  godo- 
no :  per  quefto  dicefi  de  Beati  felici  :  fulgebuntficut  Stella  in  perpetua? 
aternitat.es  perche  à  tanti  momenti  di  pene  corrifpondono  altretanti 
momenti  di  Paradifojmà  perche  in  Paradifo  ognimomento  è  vn'Eter- 
niti,perche  non  v'è  tempo,  alle  tribolationi  momentanee  fi  deftinano 
tant5  Eternità  gloriofe  :  Di  rintoppo  à  i  momentanei  piaceri  del  fenfo 
fi  preparano  tant'  Eternità  di  tormento,  perche  quali  fono  i  momenti 
anche  tali  fono  le  operationi:  A  vn  momento  di  colpa  vn'  Eternità  di 
pena*&  ad  vn  momento  di  tribolatane  vn'Eternità  di  gloria.  Hor'an- 
date,ò  Egicurizzantije  non  credete  all'Eternità  ! 

1 8.  Vrotomafìro  di  Cucina  Intende  Capo  maftro.Gli  Epuloni  d'altro 
Capo  non  fan  conto,che  da  Cucina,  Scaltro  magiftero  non  iftimano5 
che  del  mangiare .  Anche  la  Cucina  hà  la  fua  Carhedra,benche  fia_^ 
quella  della  Peftilenz^,onde  tanti  Gnatoni*che  vi  fiaffidono,  reftano 
contagiofamente  contaminati .  Hà  le  fue  lauree  la  Cucina,  e  bènche 
fia  l'alloro  affnmicato,non  perciò  lafcia  di  ghirlandare  que'  Maeftroni 
paffuti,che  hanno  tanto  del  tibi  coque  iure  fauebo .  Dottori  di  alta  graf- 
fale luridi  della  Sorbona3cioè  de  forbilibus  iuribus .  Anche  Theologhi 
quorum  Deus  vmter  e#,perche  hauendo  il  ventre  per  Dio,il  fanno  og- 
getto di  attributione  di  tutta  la  loro  Specolatiua  ,  la  quale  può  chia- 
marli anche  Scolaftica,poiche  tutta  confitte  nello  fcolare  .  D'vno,  e* 
habbia  vn  buon  Cuoco,  fi  fuol  dire  c'hà  vn  buon  Theologo ,  perche  il 
fuo  ventre  fuoleffere  feruito ,  &  idolatrato  come  fuo  Dio .  Quale  il 
Dio  tal'è  il  Theologo,  e  qual'è  il  Theologo  tale  il  Confulto . 

19.  Mentre  ingegnilo.  Vn  Matematico  è  il  ventre,che  tratta  di  for- 
tificatione  ex  profeto .  Egli  troua,come  che  fia  vn  grande  Geometra  , 
ben  tofto  al  circolo  la  quadratura  :  Egli  èvn'  Archimede,  che  (Te  non 
neir  vnguentojdelinea  nel!'  vnto:  Vn'  Archita,  cheffe  non  è  inuento- 
re  del  Cubo)fi  può  dir  rileuatore  del  tondo  :  Vn  Dicearco,che(fe  non 
mifura  l'altezza  del  monte  Pelio)  innalza  quella  del  monte  Offa  Vn 
Padania,  che  (fé  non  deferiue  la  Geografia  di  tutta  la  terra)  la  ricer- 
ca ne  fuoi  Quadrupedi  per  circofcriuerla  con  le  fue  linee  :  Vn  Pole- 
mone,che(fe  non  ifcriue  del  corfo  del  Sole)  cerca  nel  Ciel  fumante^ 

della 
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dèlia  broda  le  Scelle  :  Vn  Euclide,  che(fe  non  compone  gli  Eleménti) 
lidifcompone  •  La  Geometria  fi  fuggetta  nella  fantafia  certa  ,  e  non 
opinabile  con  la  notitia  delle  fpecie  apparenti  ;  e  tal  profeffione  an- 
che fi addatta al Golofo,  ilqualenonfinutrifcediaftrattfoni,  &hà 
fempre  le  fpecie  dinanti  :  Grand5  Ingegniere,perehe  fe  l'ingegno  fuol 
rifiedcr  nel  capo  del  Saggio  ,  tutto  l'ingegno  del  Crapulone  ftà  nel 
fuo  venti  e;che  perciò  cficndo  il  ventre  più  grande  molto  del  capo  in 
effo  ,  egli  del  Saggio  hà  pia  ingegno .  In  Lombardia,  quand'  vno  fi  sa 
regalare  {holdkcvnòmì  bò  beuin^ìegn^ 

2  0.  stomaco  altero^  Stomaco,  per  effer  la  porta  del  Ventre  dal  Gre- 
co fi  dice  con  la  dcriiutione  da  Jioma^àìQ  vuol  dir  porta  .  Con  quefto 
rifleflo  lo  ftomaco  del  pouero  è  giuito  come  la  porta  del  pouero  :  Se 
quefta  s'apre  di  rado ,  e  folo  entrar  vi  fuol  gente  abbietta ,  quello  ra- 
damente fi  fuol'  aprire,con  entrami  folo  cibo  affai  vile .  Per  oppofto, 
lo  ftomaco  di  vn'  Epulone  pareggia  la  di  lui  porta:  Che  fe  per  quefta 
fogliono  entrar  perfònaggi,e  gente  di  conto,mentre  Ili  fempre  aper- 
ta, per  lo  fuo  ftomaco  pur  fempre  aperto  fogiiono  paflàre  cibi  fquifi- 
ti,e  di  gran  prezzo  •  Ma  fe  la  porta  del  Pouero  fuol'  effer  humilc_^  5 
fprezzata,e  negletta,  cosi  ancheil  di  lui  ftomaeò  è  negletto,  fprezza- 
to,ed  humiie.Tale  £ù  quel  di  Lazaro.Al  rouèfcio,fe  la  porta  dell'Epu- 
lone fuol' effer  fMofajampla,&altera,lo  ftomaco  del  medefimo  dou- 
rà  dirfi,à  proportione  dell'  AnaIogia,altero,arnplo,  e  faftofo .  Tale  fu 
quel  di  Nineufe  •*  Quefto  è  fcriuere  con  nouità v 

21.  In  U polline  nòy  banchetto  in  V 'enere  :  Anche  la  Menfa  hà  le  fue 
LibidiniYAnzi  è  il  fonte  delle  Libidini  :  tanto  più  quando  vi  fi  affidai 
Venere  à  canto  di  Bacco .  Gli  Epuloni,per  ordinano  igùoranti,non-^ 
mai  banchettano  in  Apolline  ,  doue  fi  conuitano  i  Principi  dell'  Elo- 
quenza daque'  Luculli,  che  fon  Principi  alla  generofità ,  e  benché 
habbìano  il  cuore  al  ventre  non  perciò  tengono  il  ventre  nel  cuore»  I 
Grandi,che  hanno  per  Commenfali  quelli,che  fanno,  mangiano  in^ 
ApoHine,perchefe  nutrifconole  letterc^cosi  affamate  comefamofe, 
anch'eglino  lautamente  fi  cibano  delle  feienze  dottamente  imbandi- 
tela coloro  ,  che  in  vece  delie  Mufe  fanno  federe  à  tauola  le  Zam-  - 
bracche,d'altro  non  alimentano  lo  fpirito  che  di  fenfo,  e  tra  la  carne 
cotta,e  cruda,nonpuon'  effer' al  fine  che  crudamente  cottiFelice  chi> 
prattica  quel  documento  falutare  : 

Compedibu$Venerem  yvinclis  confiringeLydaum  „ 

22.  Con  vnuMatbematica.Lc  macchine  perche  più  fuelte  girino  fo- 
ghon' vngerfise  cosi  quelle  della  Cucinala  quale  hà  tanti  mouimenti, 
a  cui  ferue  I  -Ignoranza  d'Intelligenza  .  Non  è-  da  ftupire  che  gli  Epu- 
loni > 
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Ioni  fien  cosi  fdruceioleuoli,perche  fon  Tempre  vati.  Si  fuoP  vngere  il 
carro,  perche  non  iftrida  ,  ed  anche  fi  foglioti'  vngere  i  buoi  perche^ 
non  muggifeana  Oh  quanto  fchiamazzanoi  Golofi  quando  non  han 
la  gola  ben'  vnta .  Non  è  da  far  inarauiglia  che  i  Lecconi  d'ordinario 
fien'  Ignoranti,  perche  fon  Tempre  vnti  :  Alle  cofe  vnte  non  s'attacca 
mai  nulla  . 

23.  *Al  Tadron  la  Vaccinala  i  Can  Vitella.  Nòli  è  Metafifico  il  Càfo  . 

10  sò  di  tal  Signorejch'era  vn  Atheone,  ed  anche  vn' Atheifta  :  vn? 
Atheone  cosi  per  la  caccia,  come  per  la  Moglie,  che  folea  nutrire  va 
branco  di  cani  o^ni  giorno  con  vn'  intera  Vitella ,  ed  alla  fua  tauola 

11  cibo,che  più  gli  coflaffè,  ben'  anche  falato,  era  vna  Concubina  la-^ 
quale  ha«ea  la  pelle  più  lifcia,che  la  Vacca  di  Mirone.  Cosi  vàri  Gio- 
ui  della  fenfualità  fogliono  innamorar/i  delle  Giouenche  della  lafci- 
uia ,  perche  fon  i  Tori ,  che  ruban'  Europa  colla  rapina ,  e  la  sfiorano 
col  regalo  :  E  perche  fanno  più  conto  di  prendere  vnCeruo,  che  di 
sfamare  vn  Pouero,  hanno  più  penderò  de  Cani,  che  delVlendiei, 
quali  niegano  vn  tozzo,mentre  à  quegli  fanno  ridondare  la  nodritu^- 
ra,  più  Cani  de  Cani  fteffi ,  che  fe  quefti  lambifcono  le  piaghe  à  i  Laz- 
zari, quegli  non  fol  gli  fcacciano,  mà  ancora  li  mordono . 

S   C   E   N   A  III 

24.  Quefle  piaghe  rodenti  ^parlano à  miei  lamenti  .  Le  piaghe  del  Po 
ueroffien  quelle  del  cuore,quando  nò  del  corpo)fon  tante  bocche,le 
quali  declamano  contro  alla  barbarie  del  Ricco  :  Son'  occhi,  che  eoa 
lagrime  difangue  chieggono  vendetta  all' Altiffimo  contro  à  chi  gli 
rimira  con  pupilla  adufta,e  non  gli  foccorre  con  mano  prauida.  Quel- 
le ferite,che  la  Calunnia,©  la  perfecutione  fa  all'  Innocenza  ftratiata, 
fon  tante  lingue  oratrici,ehe  inuehifeono  contro  alla  proteruia  crude- 
le dell'  inuidia  predominai  e,ò  della  malitia  potente.  Grande  Aforif- 
mo  di  Antonio  Perez:  *Ho  ayefcuelasde  Atbenasflue  afsyenfeninjomo  la 
efcuela  de  la  Innofencia^y  del  coragon  laflimado.  E1  vn  gran  Demoftene  il 
dolore,che  fi  patifee  per  Pingiuftitia  :  I  lamenti  de  Giudi  fi  fanno  fen- 
tire  à  Dio  fopra  le  Stelle  ,  che  fogliono  conuertire  in  fulmine  il  rag- 
gio, per  faettare  quegli  Empi ,  che  tengono  in  faffo  cangiato  il  cuor 

25.  Generofo'Njneufe  ,  gloria  de  Caualier  &c.  Quefto  è  vn  modellò 
della  più  ftomacofa  Adulatione .  Parlar'  vfuale  nelle  Corti,  e  cosi  fa- 
migliare hoggidi  ne  i  congreffi ,  che  quafi  più  altro  linguaggio >  non-^ 
corre .  Oh  quanti  Staficrati,che  Icarpellanoin-vn'  Atho  feofeeu^e  di- 
rupofo,  vn  Coloflò  maeftrofamente  figurato,  per  formar  divn  monte 
fuperbo  vn' Aleflkndromagnanimo  1  Sono  gli  Adulatori  come  iCov- 

ui*. 
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ui  bianchi ,  della  regione  algente  d'Islanda ,  che  con  volo  impetuofo 
ferocemente  fi  librano  addoflò  agli  Agnellini ,  &  à  i  Maiali ,  e  col  ro- 
ftro  adunco  gli  fuentrano .  Così  caua  le  vifcere  à  certi  Pecoroni,  &  ad 
alcuni  Porcellotti  de  noftri  tempi  TAdulatione  feruile  di  vn  Buffone * 
òdivnParafito  ,  il  che  non  farà  la  generofa  lode ,  portata  à  Grandi 
(quando  non  lintendono,ò  fingano  di  non  capir ìajde  i  Letterati .  Mà 
ohimè ,  che  tra  quefti  anche  ferpeggia  vn  vitio  così  contrario  all'  in- 
genuità di  Minerua,la  quale  perciò  fuol  calcai  lo  nel  Dragoni  fcaglie 
luminofe  innargentato,che  n'è  figura  .Ma  foglion  ancor  i  valent'huo- 
mini  prender  de  Granchi  y  e  quando  fperano  di  pigliare  vna  Cappa 
lunga  effi  hanno  aflài  della  Cappa  tonda .  Iddio,protettor  della  Ven- 
tale fuol  punire  gli  violatori  Tempre;  tanto  più  quando  vien  tant'of 
fefa  nel  Vitio  lodato,come  fe  foflè  Vii  tu  pellegrina .  Quindi  è,  che  s? 
ella  fuol  partorir  l'odio,  quando  biafima  il  diffetto,  anche  concepifce 
k)  fdegno  ,  quando  la  fua  nemica  Adulatione  fi  abbellifce  de  i  di  lei 
fregi  per  encomiarci  demerito.  Oh  quanti ,  anche  à  tempi  noftri,  fi 
trouano  5  che  comeMarcione  lodano  il  Rauano,  ò  come  Sinnefio  la_^ 
Caluitie ,  ò  come  Homero  i  Ranocchi,  ò  come  Virgilio  la  Zanzala,  ò 
come  Plutarco  il  Grillo,  ò  come  Luciano  l'Afino,  ò  come  Democrito 
il  Camaleonte,©  come  Dioele  la  Rapa,ò  come  Phania  lHortica,ò  co* 
me  Crifippo  la  Brafca ,  perche  lodan  certuni ,  à  quali  fi  potrian  giufti 
affibbiar  quefti  fimboli.Più  deteftabili  quegli  Scrktori,che  come  Glau- 
co lodano  l'Ingiuftitia,©  come  Fauorino  i  Terfiti,ò  come  Dion  Grifo- 
tomo  le  chiome,ò  come  Ifocrate  i  Bufiridi,ò  come  Cardano  i  Neroni* 
ò  come  Graffio  i  Nineufi  y  meritcuoli  tutti  d'effere  faettati  à  furia  di 
Ditirambi  con  l'Arco  di  Archiloco  più  fremente .  S'Io  mai  haueffi  ec- 
ceduto in  tal  genere,quì  mi  protefto,e  giuro  per  le  vifcere  di  Apollo, 
d'elìermi  à  bandiera  ingannato  ,  ò  pure  che  la  mia  lode  attribuita  à 
qualche  non  meriteuole  fia  fiata  vn'  Ironia  Socratica  y  e  per  confe- 
guenza  paragoneuoleà  quegli  Argomenti  ,  che  per  troppa prouar  non 
prouan  wH//*5ondeTabiuro,Ia  detefto,e  Tabbolifco  :  Come  abbolifco,, 
detefto,&  abiaro  ciò,che  haueffi  mai  potuto  fcriuere  contro  alla  giù- 
ftitia,ò  pur'  alla  conuenienza  ;  benché  il  mio  fcopo  fia  ftato  tempre  il 
Vitio  in  attratto . 

2  6.  Quefia  S ignora  Zambra  t  s'attacca  pià  che  non  fa  paglia  a  V ambra-,  * 
La  paglia  e  fimbolo,come  leggiera,della  femmina  ;  e  tanto  piùquan-  ! 
do  la  femmina  è  leggiera  ;  maggiormente  quando  impudica .  Talea  y 
come  notò  lo  Scaligero  èxèrcm  325.  derida  dal  Greco  ?  allei  y  cioè  à 
vibrando  ;  Qua!  dunque  più  vibrante  della  Cortigian  a  ludentibus  iacu- 
ims palpekh  >  come  la  defcriue  il  Nettareo  Ambrofio  ?  Che  fe  le  pa- 

Hh  glie 
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glie  fogliona  cacciar  gli  occhi  ,  le  Meretrici  acciecano  chiunque 
vezzeggia  1  E  fe  il  danaro  hoggidì  fuor  eflèr  caro  come  vn  occhio  > 
cauano  in  confeguenz  a  tanti  occhi  quanti  danari  *.  Si  verifica  il  bos  co- 
medct paleas  della  Scrittura,  quando  il  Bue  del  iemminiere  fi  alimenta 
di  quefti  cibi  profani  ;  e  perciò  vn  lafciuo  è  chiamato  dal  Francefe  vn 
paillard  :  &  vno  ,  che  fia  imbrattato  di  vitij  è  detto  dal  Fiorentino  vn 
Taglìofo .  Paglie  fònole  Zambre,  che  non  fanno  maturare  ,  mà  marcir 
gli  huomini  ,  che  hanno  tanto  del  Nabucco  mentre  fi  trasformano  in 
Buoi,per  vna,  che  com'  Efraimo  fia  Vacca  lafciuiens.  Oh  com'è  folta»* 
Congregatio  Tanrorum  in  Vaccis  populorumlhQ  paglie "fanno  granfiini0,e 
poco  fuoco  Tali  fon  le  fèmminacce  da  partito  ,  le  quali  soffrano  d* 
ardere  per  fauuentore,mà  in  effetto  fon  tutte  vampa  fugace  :  fiche  V 
amor  loro  è  vn  fuoco  di  paglia  .il  Tefio  hà  vn'  altra  particella  anche 
rifleffiua.  all'  argutia .  Se  Zambra  è  come  la  pagliai  Nineufe  in  confe- 
guenz a  fia  come  l'ambraMolte  inchiefte  fi  fon  fatte  per  faper  che  co- 
fa  in  effetto  ri  l'ambra^dal  Latino  appellata  fuccinum Sofocle  fàuo- 
leggio  ch'ella:  fcffe  comporta  delie  lacrime  degli'Vccelli  ,  piagnenti 
Meleagro  .  Demoftrato  la  difftglaciatam  Lyncis  vrinam  ,.  e  perciò  la 
chiama. lyncurium  :  Ariftotile  la  lacrima  di  vn'  albèro,fia  il  Pioppo,od 
altro  Somigliante  .  Georgio  Agricola  cosi  la  defcrifFe^iTe pìnguem  ter- 
ra fuccum  fine  fudorem  ^interno  terra  calore  exprefsum  ex  pingmbus  terra  . 
Tutte  queft'  Eruditioni  me  fon'  efibite  da  Fungerò  al  Rifleffo .  Il  Ric- 
co lafciuo  è  vn'  Ambra,  che  tira  à  fe  le  paglie  delle  femmine  impure  ; 
Mà  vii'  Ambra  lacrimofa,  per  effer  fuggetto  nelle  fue  contentezz 
del  pianto  :  O  pure  percheper  effo  lagrima  il  mendico,e  ciò  tropica- 
mente fi  fpiega ,  come  il  pouero  piange  realmente  per  la  crudeltà  del 
Ricco .  Che  fe  l'Ambra  foffe  l'Orina  del  Linee  ,  potrebbe  dirfi  che! 
Ricco  ingiufto  fia  vn'  efcremento  della  Fortuna.    che  folo  hà  occhi  , 
cioè  danari  ,  per  lo  più  ,  in  rilguardo  di  cui  mi  merita  :  O  fia  perche  il 
Ricco,  prouiene  dal  Pòtiero,  il  quale  fi  potria  chiamar  Lince,  in  mirar 
fempre  il  Ricco  pietofamente  y  che  nonmai  benignamente  il  rimira . 
Meglio  all'  intento;Il  -Ricco  è  vn'  Ambra:  cioè  vniucchio  pingue  del- 
la terra,poiche  ne  attrahe  tutta  la  foftanza .  Hor  ficome  nell'  Ambra 
fogliono,per  la  fua  trafpai  enza  ,vederfi  de  Mofconi,delle  Vefpe .delle 
Zanzale,degli  Scorpioni  (  honne  io  rincontrati  più  pezzi  di  tal  curiofi; 
tà  )  così ,  chi  porcile  trasfòrare  collo  fguardo  il  petto  di  vno  di. quefti 
Epuloni  y  che  habbiamo  fòtto  la  penna  >  vi  fcorgerebbe.Mofconi.di 
penfieri  molefti,Vefpe  di  affetti  iracondi,  Zanzale  di  pa/fiopi  pungenr 
ti,e  Scorpioni  di  malignofi  difegni:Vn  foffìo  fepara  la  paglia  dall'Am t 
bra3&  vn  fiato  di  morte,  fucile  dall'  Epulone  la  Meretrice. 
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27.  Infomma  non  può  fiare  la  femmina  j>  che  pela^  ò  fa  pelare QueflO 
è  vn  Dilemma  infallibile,  che  /oliente  fi  rifolue,  fenza  la  difgiuntione 
interpofta,in  vna  propofitionecompleffa,  perche  la  femmina  impudi- 
ca pelando  fi  pelare  l  'incontinente  Corriuo  ♦  Il  Pelerò  tien  fotto  Ca- 
riddi  ,  &  hà  Scilla  in  faccia  ,  per  documento  che  non  diftan  di  molto  il 
pelarlo  leder  pelato  dalle  Cariddi  auare  della  Lufìuria5e  dalle  Scille 
Juflureggianti  deirAuaritia .  Tali  fono5quali  quegli  Scogli  voraci,che 
pelano  i  nauili  j,&  inghiottono  i  naufraghi,le  Zambre  ofcene,che  fou- 
uertonole  cafe,  delle  quali  fia  femminiere  il  Padrone  ,  predominato 
da  vnofcandalofo  Concubinaggio5e  diuorano  chiunque  fènza  il  Pilo- 
to della  ragione  veleggia  in  quello  flxetto  di  tanto  riflufìò5che  afforbe 
rapace  ,  flrauolta  rapido  ogni  fpenfierato  marinaio,  ogni  galeone,  an^- 
corche  fia  d'alto  bordo,  il  quale  non  habbia  il  corredo  efatto  dell'  Ho- 
neftà,e  noti  porti  fulla  gabbia  lo  feendardo  candido  dell  Honore  ,  Le 
Concubine  latinamente  fon  dette  Vellices ,  perche  fogliono  efpeiier 
dal  letto  maritai  le  Mogli  legitime  :  Io  direi,che  fon  cosi  cattiue  pelli, 
che  fan  pelarc  i  Pecoroni  del  vello  d'oro  collo  ftropiccio  ,  come  far 
fogliono  le  pelli  delle  Lupe  i  montoni  col  mero  contatto . 

28.  ^  tutti  ella  è  Cometa  *  Non  fi  potea  fpiegar  meglio  il  genio  del- 
la Meretrice,  che  col  fimbolo  della  Cometa  ;  Quelta  è  vn'  efiilatione 
calda,efecca,pingue,e  vifchiofà  dalla  virtù  degli  Aftri  attrahenti  fol- 
leuata  ?  ed  accefa  :  la  Meretrice  altro  non  è  che  vn  vapore  adufto  dal 
fenfo,  ingraflàto  dal  lu  fio,  e  tenace  per  la  pratica,  che  fi  alza  per  lo  fa- 
uore  de  Luminari,  Ciuili3che  la  proteggono  ,  &  arricchifeono  di  quel 
lume  aureo,fenza  cui  la  Carnalità  fe  ne  fiarebbe  al  buio.Quando  non 
ficn  corruttibili  le  Sfere  fuperne  >  quefìe  nofire  baflè,  di  tanta  vertigi- 
ne almen  non  può  negarfi  che'l  fieno,  percioche  van  generando  tanti 
Fenomeni lafciui, che prefagifeono lefterminio delle  Cittadi, e  delle 
Adunanze  .  Alla  Meretrice,cosi  ben  come  alla  Cometa,s'addattano  i 
veiiì  del  Pontano,  Autore  mio  fauorito  : 

Efi  dirum  mortalihus  omen , 
Spargens  fanguineos  fiammato  vertice  crines  5 
llle  quidem  morbofque  ferens^  inopinabile  bella  « 

29.  Tià  per  la  pouertà^ebe  per  le  piagbe^abborrito^e  fetente .  Oh  quan- 
to,oh  come,oh  quale  puzza  la  Pouertàl  Le  piaghe  del  corpo  fon  rofe 
in  riguardo  à  quelle  deiranimo,che  fono  fpine .  Quando  fi  vede  vno 
ftelo  fterile,che  no  germoglia  folo  che  bronchi,attrauerfarfi  nel  cam- 
mmo,ognuno  lo  sfugge  per  timor  di  lafciarui  la  vefte.  Altretanto  fi  fa 
col  Pouero,il  quale  vien'in  abbominio  al  Ricco  auaro  più  perla  men- 
diotà,che  per  la  lebbra .  Più  di  quefta  è  puzzolente  quella  ad  vn  cru- 

.  Uh   2  dele. 
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dcle,il  quale  tutto  è  nari  per  abbonire  la  neceffità  del  bifogno,  di  cui 
non  V'ha  piaga  più  impuftolita,perche  non  efi  curata  medicamine,  neofi- 
ta oleo.  I  Medici  della  Pietà(foIea  dire  Vn  mio  guftofo  amicoj)  fon  zop- 
pi, e  lofchi,  perche  due  Medici  ,  checurauano  vn  certo  fpedale  detto 
della  pictà,in  figura,come  in  figurato,eran  tali.Cosi  non  fofifcL'Olio 
4;llaMifericordiahumanahà  la  morchia,  fe  non  pur  la  marcia  in_j> 
que'  cuori  ne  quali  hà  fondo  l'intereffè,come  in  vali  di  cupidigia.Non 
fi  troua  balfimo,nè  cauftico  per  le  piaghe  della  pouertà,la  quale  puz- 
za, tuttoché  infiorata  dall'Innocenza,  à  coloro,  à  quali  olezza  il  con- 
cime del  vitio,e  rende  fleto  il  fragrante  della  Virtù,  che  fuol'  effer'or- 
dinariamente  piagata,e  pouera .  Par  che  fia  congenito  à  Lazari  Peflèr 
fetenti:perche?perche  fon  virtuofi.Per  quefto,ò  viuono  fepolti,  come 
quello  di  Marta,ò  fon  abbaiati  da  Cani,  come  quefto  dell'  Epulone,  à 
cui  non  puzzauano  tanti  Cani,  e  rendea  mal'  odor'  vn  caflo  Caftoro  ; 
come  fù  il  pouero  chiedente  pietà,  più  con  le  piaghe  del  corpo  impu- 
tridiscile con  l'efpre filone  della  bocca  finghiozzante .  Ah  ricchi,ah 
ricchi  auari  ! 

SCENA  IV. 

30.  Mi  [gridale  mi  flagellalo  n  tomo  guardone  ruuida  fauella. Tomi  fon 
gli  fguardi  degli  Empi:Che  fe  l'occhio  è  la  fineftra  dell'animo,fe  que- 
llo è  torbido  quella  è  appannata .  Nella  vifta,  con  cui  mirano  i  ricchi 
auaronila  Pouertà  negletta ,  la  Cornea  membrana  fà  il  principale* 
(frumento  ,  perche  cozzano  quando  guardano  :  Sono  cornate  le  oc- 
chiate diquelli,  che  Càguifa  de  Tori  di  Xarama)  hanno  in  abbominio 
gli  (tracci  del  mendicojquindi  l'inueftono  con  le  guatature  feroci.  An- 
che il  flagellano  con  la  fàuella  ruuida,  la  quale  come  fchiuma  di  tor- 
rente>che  fi  difarginitrafaflifcabri,&  alpeitri  rocce, ftrepitando  gor- 
goglia-Si  trouano*alcuni,cosi  nemici  del  dare,che  nè  men  danno  buo- 
ne parokiMà  chihàcattiui  fatti  poco,ò  nulla,può parlar  bene.  Rap- 
porta Antonio  Perez  del  Duca  di  Selfa  Nipote  del  gran  Capitano, 
grande  tra  i  più  Grandi,così  per  l'eftrattione  della  nafcenza,come  per 
la  generofità  dell'animo,per  cui  tocò  en  el  extremo^como  di^cìi^de  la  cuer* 
da ,  perche  confumò  ,  tra  gli  altri  beni  radicati  nel  fuo  vado  Patrimo- 
nio, il  Capitale  d'vna  rendita  di  cento  mila  feudi,  fituato  nel  Regno  di 
Napoli  :  SiridufTeper  ciò  àcaufa  della  fua  liberalità  incorrigibile  ad 
hauer  bifogno  di  lòccorfo  fegreto  dall'  affiflenza  benefica  del  grar^ 
Filippo  fecondo .  Paflògli  quefli  due  mila  feudi  ogni  mefe,  come  fuol 
dirfi,  di  piatto,  ed  Antonio Perez,  if  quale  d'ordine  del  Rè  gli  portaua 
cautamente  in  oro  al  capezzale  del  Ducaxhe  per  P  infermità,  non  fa- 
prei  fe  piùdeH'animo,che  del  corpo  fi  teneua  in  letto.Richiedette  vna 

volta 
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volta  tre,ò  quattro  mefate  giunte  al  Perez,il  qual  n{pok:Senor,no  puc- 
dotfue  el  I{ey  me  ha  mandado  que  os  los  decada  mescer  conofeer  vueflra  en- 
fermedad.AìY  hora  il  Duca  facendo  vno  feorcìo  diamicheuole  collera, 
di{ÌQ:Tapenm0SenoriAnto?iiotfiie  no  va^ni  viene^y  al  fin  al  fin  he  prouado, 
que  puede  fer  liberal  el  pobre,  corno  el  rieo  .  Quando  tenia  que  dar  lo  daua^  : 
quando  no^doy  à  lostfue  defseo  dar^el  dolor  de  no  poderles  dar9y  los  tengo  por 
fan  mios  à  eHos ,  corno  t  los  otrosiy  ellos  à  mi ,  no  por  menos  liberal  que  en~ 
tonces .  Parole  degne  di  formar'  il  Canone  più  fuftantiofo  dVna  ma-* 
gnanimità  munifìca,e  d'vna  Munificenza  magnanima ,  Hor  che  ne  di- 
te ricconi  auari,fcorzoni  velenofi5che  non  foto  non  date  al  Pouero,  al 
Virtuofo,al  Virtuofo  Pouero,mà  con  iftrapazzo,cotl  ifprezzo,  con  al- 
terigia con  ira  il  faeteate  al  guardoli  flagellate  al  rimproccio?  Ah  che 
di  voi  fi  potrebbe  dire  ciò,  che  Tiberio  pronunciò  di  Caligula  d'alle- 
nar' in  eflò  Thatontem  orbis  terrarum  1  Voi  fiete  i  Fetonti  della  terra,  e 
perciò  per  la  voftra  auaricia  fcortefe,fcorretta,  efecrabile,  temeraria , 
vi  fon  tante  ^irfure . 

$  i .  Ottura  al  mio  pregar  t'orecchio  d'angue .  Se  il  pouero  chiede  limo- 
fina  all'  Auaro  con  l'incanto  de  fuoi  prieghi,più  lacrimati,  che  loqua- 
ci ^  quegli  fi  tura  l'orecchio  per  non  rifpondernè  meno,  non  che  per 
dare,/?c«t  ^ifpidis furda  obturantis  auresfuas^  qua  non  exaudiet  vocem  in- 
cantantium .  L'Epulone  fu  Afpido  col  Pouero  \  fi  chiufe  l'orecchio  del 
cuore  con  la  coda  ritorta  dell'  auaritia;  Ma  non  fe'  già  cosi  con  Zam- 
bra .  Circe  venefica ,  che  fe  l'attraile  a!  feno  con  l'incanto  della  fua^ 
fenfuale  bellezza ,  per  annegarlo  in  quel  latte  impuro ,  incuifeiono 
tanti  naufragi  gli  Angui  della  Libidine  •  Cosi  và  i  Ricchi  del  Mondo 
nonfentono  i  pianti  de  mendichi  ,  perche  fon  aflbporati  dalle  lufin- 
ghe  della  lufluria .  Son  fommerfi  nel  ludo,  fepolti  nelle  rofe3attuffati 
nel  rnele5per  quefio  non  odono  le  querele,  non  prouano  le  fpine,  non 
libano  le  amarezze  della  Pouertà  fupplicheuole  ,  della  Virtù  ramin- 
gante .  Vliflè  tnroflì  con  la  cera  gli  orecchi  per  non  dare  afcolto  alle 
cantilene  profane  delle  allettatici  Sirene  ;  mà  molti,  e  molti  fe  le  im- 
piombano per  non  adherire  alle  richiefte  fuifeerate  di  tanti  neceflìto- 
fi3che  giaciono,che  peregrinano,  che  perifeono  in  abbandono .  Forfè 
fan'  anche  lo  fteflò  con  le  Cantarine  (  parlo  di  quelle  ,  che  fono 
cosìmoftri  per  la  carnalità  ,  come  Sirene  alla  voce  ,  &  al  volto) 
Buon  per  certo  !  Non  ibi  fi  gittano  à  guazzo  ,  mà  quanto  hanno 
profondono  a  Ior  beneplacito  .  Son  vdite  con  tutta  l' applicatane  , 
perche  rapifeono  .  Si  :  de  Diauoli  è  proprio  il  rapire  .  Conchiuda 
il  Rifleflò  coli»  illuminarlo  l'Apollineo  Queuedo  nella  fua  Satira^ 
Quinta  : 

Hh    J  Que 
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Oue  tonos  àfusgalanes 
Caute  luanilla  eftafando  , 
Torque  ia  piden  cantando 
Las  T^in'afxomo  ^ilemanes  : 
Qu&entono  haciendo  ademanes 
Tidan  fiu  ton  ,  ni  fin  fon} 
Cbiton  1 

S   CENA  V. 

32.  Come  Tillole  ha  i  rifetti  su  la  bocca  inorpellata .  I  rifetti  delle  me- 
retrici fon  come  le  Pillole  de  MedicLQuefte  fogliono  effèrelufinghie- 
ramente  dorate,  per  adefear  l'Egro ,  cui  trauaglia  la  ftiogiiatezza ,  à 
prenderle  fenza  ribrezzo,benche  poi^quandole  hàfullo  ftomaco,ne 
rifènta  la  naufea  :  Tali  fono  i  vezzi  delle  Cortigiane,  le  quali,  non--* 
meno  de  Medici ,  vanno  in  traccia  degli  ammalati .  Di  colei  cantò  il 
Gongora  Pindaro  Cordoues ,  ch'era  . 
Tildora  dorada 
B^eteta  de  mano  fm#: 
E  ciò  fi  può  dire  d'ogni  altra  che  s'inorpellile  fi  lifei  per  far  guadagno 
cofuoi  rifettijCòme  fanno  i  Medici  con  le  lor  Pillole  i  Se  quefte  fanno 
euacuare  il  corpo  ,^uegli.la  borfa . 

I  |L  Tur' è  naueda  ogni  /alma: pur è  ferro  da  ogni  lima,  QuelP  impudica 
Augufta  imbarcar  foletia  i  paffeggieri  dopo  il  carico  della  fuanaue, 
ch'era  tutta  fèntina .  La  Donna  irnpudica  è  vna  naue  drquelicNero- 
niane,fol  caricate  di/abbia  per  gli  fpettacoli  delle  Befiie  ;  Mà  PHono- 
xaxn  fatta  esl( come  dice  ilSauio  della  fua  Forte )quafinauis  injlìtoris 
de  longeportans panemfuum;  la  fuafalma  è  pane  di  riputatione,che  cor 
hominis  confirmat0borninis  del  fuo  Marito,che  veramente  può  dirfi  huo- 
mo d'honore,perciò huomo  vero.  Anche  ferro  da  ogni  lima  è  hMcvc- 
trice,per  quefto  fuol  hauer  tanto  luftro:alP  oppofto  dell' honefta,che 
arruginifea  nellaiua  pouertà;mà  quefta  rtigine  non  è  quella  del  fèrro, 
che1confumaxrugine,che  indorale  non  corrode.-in  contrafegno  che 
non  è  la  donna  ferro  vfato;  Quindi  fi  può  appropriare  al  corpo  della 
dishonefta,  per  eflèr  corpo  in  effetto  d'imprefa,  quel  motto,  che  con- 
uiene  al  fèrro  batruto,e  maneggiato:*»^/*  vfibus .  In  verità  che  l'Età 
noftra  è  l'Età  del  ferro,  cosi  per  le  fpade,  che  tanto  s'impugnano,  co- 
me per  le  guaine ,  che  tanto  s'vfano . 

S   C  E   N   A     V  I. 

3^.  Cheje  la  Gloria  è  Stella^  Torto  il  flutto  .  Con  quefto  Aforifmo  fi 
medica  il  malore  dell'  animo .  Tanto  hà  d'eflenfione  tal  verità,  che  lì 
dilata,non  foP  alla  Gloria  dell'  Empireo,  mà  anche  à  quella  del  Mon- 
do, 
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%che  di  quella  è  vn'  riflcffo^uando  non  è  vana.  Vn  huomo,che  fia 
giufto  è  vn  Vli(Te,chenauiga  tra  le  Sirti, vn  Giafone,  che  veleggia  tra 
le  Simplegadi,  Ne  i  flutti  delle  fuetrauerfiehi  ben  si  Tagitatione  che 
lo  tormenta,mà  la  gloria  pur  di  non  rimanerne  affòrbito.Swzf  excelfa, 
qua  in  Ccelum  deuctnt  >■  fcriffe  Hugone  ;  come  i  flutti ,  che  quantopiù 
grandi,tanto  più  fublimano:Bafta  che  non  fommergano.E1  portò  ogni 
flutto  à  ehi  hà  per  tramontana  la  Virtù,che  Tempre  termina  in  Gloria, 
quanto  che  perfeguitata  dalla  malignità ,  che  finalmente  fi  rifolue  in 
ignominia .  OSanti  Stoici  della  Gatholica  Scuola ,  Cathectratici  del 
Crodfiflò,  che  per  effo,  &  in  efìb,  &  con  effo  patifte  tanto,  illuminate 
co'  voihi  raggi quefto  rifleflb  oflequiofiflimo  alvoftro  nierito  già  co- 
ronatola voftra  Stella  vi  hà  finalmente  fcorti  a  quella  calma  beata, 
che  vi  prefagi  la  tranquillità  della  voftra  cofcienza  intrepida ,  la  qua- 
le come  lo  Smergafuelto  gioì  galleggiando  tra  le  tempefte. 

$  5 .  ^Anch'io  mi  vidi  mefcere  da.  Fortun&ridente  piaceri  in  tana  d'or.Lz 
Fortuna  fuol  dar'à  bere  in  tazza  d'oro  quando  fa  ricco  vno,che  poi  fi 
fèrue  del  bene  per  diletto  di  fénfo,e  non  di  virtùrQuindi  come  i  com- 
pagni d'Vliflè  ,  da  quella  Circe  viene  trasformato  in  Maiale  .-.  Certi 
Villani  rifatti  dalla  forte,fe  non  pur'  dalla  maluagità,beùetteró  à  quel- 
k.tazza,che  dishutnana  tanti,  ed infolent irono  alteri,  s'infordidarono 
lafciui  :.Se  pria  s'auuiliuano  di  vergógna  per  la  lor  conditioné  péde- 
ftre,s5infàftofirono  poi  di  bori&per  la  fóro  ftómacolk  baldanza.  Meno 
eiuili  quando  più  Ciuili ,  diuennero  criminali ,  e  di  feccia  ch'erano  al 
fondo,fubIimati  fi  conuertiroin  ifchiuma  Paffarono  da  iraftri  à  i  ro- 
ftri>e  furono  Vccelli  roftrati,mentre fi  coprirò  dell'altrui  piuma, con- 
volarono con  quelle  ale >  chediuelfero  dal  Pupillo ,  ò  radunarono  col 
latrocinio .  La  Fortuna  di  coftoro  è  ridente,perche  forfè  di  lor  fi  ride 
quando  gli  trasforma  in  abbeuerarli  co  piaceri  del  fenfo ,  che  tracan- 
nano nella  coppa  del  commodo.  In  quefta  girila  ad  occhi  frretu  fibe- 
ue  il  Vitionel  piacere  della  fènfì3aIità.Che  fiacche  fia  poiè  impius  bau- 
ritjpumantem  pateramfcxìttk  quel  Saggiò ;per  diftorci  dall'afTaggiarla . 
Ciriuedremo  ò  folenmflìmi  Beoni  del  gufto .  Lifimaco,morto  di  fere, 
per  vn  vafo  d'acqua  di  Rè  che  fu  fi  refe  fchiauó  agli  Scichi,poi  rauue- 
dl1tO,mà  tardi;  efclàmò  :  Dìj  boni^  qnambreuis  voluptatìs  caufa,  quantam 
depofui  felicitatemi  Beuete  dunque,ò  fìtibondi^al  nappo  della  Fortuna, 
che  per  vn  momentaneo  diletto^ariclìe  voi  perderete  l'eterna  felicità 
di  regnare  con  Chrifto . 

$  6.  Jiel  ciel  hò  con  ia  fpeme  alto  ricovero .  La  Speranza  del  Pouero  è 
h  fua  ricchezza.  GosiTAgricoltore  fi  ftima  ricco  qual'  hor  vede  cre- 
ker  le  meflì,benche  fian'in  herba,perche  attende  ilrieolto.  Tanto  ne 
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lànno  i  Giufti:  Euntes  ihant  &  flebant  mittentes.femina  fua  :  Veniente  au~ 
tem  venient  portantes manipulosfuos  .Vedete  ^vedete  l  I  buonr  non  hall 
mai  ripofo.fempre  camm'mano:Mu»tes:venientes  venient  .  I  trifti  hanno 
ogni  quiete  ?  non  mai  fi  muouono3  ftannaagiati,  feruiti3  accarezzati  ; 
fempre  giaciono  come  i  Leecioni  :  Tempre  ridono  come  i  Democriti . 
Ma  i  Giufti  fon  tanti  Eraclitk  Tempre  balzati  come  rVoletti  :  Tempre 
battuti  come  le  palle  :  Tempre  inficiati  come  gli  Ermellini .  Piangono 
come  i  Gigli3che  imperlano  la  lor  corona  con  le  lor  lacrime:  e  come  i 
Gigli  fi  van  Geminando  nel  Paradifo  lacrymis  feruntur  fuis  Quindi  è 
che  folo  nel  Paradifo  hanno  il  cuore  3  perche  folo  nel  Paradifo  hanno 
il  luogo  ,difcacciati  di  quaggiù  dalla  perfidia,  c  he  non  può  veder  J'In^ 
nocenza3eome  Strige,  che  non  può  vedere  l'Aurora ... 

yj.  Mattare  dìuinlo  fpirto  ahbeuera.Qu&ì  larà  quell'  Hebe3mini- 
Ara  di  quefto  Nettare3non  fauoleggiato^che  fi  promette  al  Giufto?  La 
Tribolatione3ch'egli  pati(ce3ò  la  Patienza  con  cui  foftiene  tanti  torti, 
che  dalla  ibperchieria  della  malitia  gli  vengon  fatti  :  si  compatirne,  & 
conglorìjìcabimur.  Scriue  Euftatiofopra  l'Iliade  che  Nettar' 3&  Ambror 
fia  fon  nomi  -alimenti  diurni.  Tal'è  la  Beatitudine .  Iddio  fi  abbeuera  di 
S>io3&  il  Beato  è  Beato  perche3abforto  in  Dio5di  Dio  fi  abbeuera.Co- 
me  chi  giunge  dopo  vna  gran  corfa  3  flagellato  dal  meriggio  affanna^ 
to  al  fonte3che  tutto  vi  attuffe  il  capo3non  che  il  labbro  .  Quand'vno 
è  ben  fatollo  bifogna  che  beua  per  digerire  la  ripienezza  del  Cibo. 
Del  Giufto  m  dettole  he  in  quefta  vita  faturabitur  oprobrìjs;  dunque  bi- 
fogna che  beua  per  digerirli*  3  già  c'bebbe  così  buono  ftomaco  per 
trangoiarli.Beua  dunque  il  Nettare  digeftiuo  della  Beatitudine,il  qua- 
le ha  per  proprietà  di  far'  euacuaremiferia  .  I  Buoni  quaggiù  patiro- 
no fame9e  fete  come  che  furono  tanti  Lazari  diffainati3non  disfamati: 
diferrati  3e  non  difFetati  dagli  Epuloni;  Mà  colafsò,  non  efurient,  ncque 
fìtìent  amplius<  Non  cadrà  più  fopra  di  effi3che  non  trouarono  vn*  omr 
bra  di  pi  otettione3à  perpendicolo  il  raggio  feritor  del  Potente*  che_>$ 
fuol'  occasionar  tante  ^trfure,  mentre^  guifa  di  Solleone  fugge  tutta 
.  la  foftanza  della  terra  .  "Heque  cadet  fuper  tifai  Sol  neque yllus  allusati* 
che  Ognuno  di  lor  potrà  dire/*x£  vmhra  Mlius,  qucmdefidexaueramyjedi  : 
Che  il  Giufto  fòl  brama  l'amparoin  Dio3poiche  non  può  trouarJo.nel 
Mondo3in  cui  par  che  folo  i  Ti  ifti  fieno  protetti  Del  Nettareiàuoleg- 
giarono3che  habbia  vinti  di  ringiouanir  chi  ne  bcertal  fi  chiamò  dalla 
fireca  Etimologia  (come  notò  il  Fungerò)  quod.  qui  inde  bibunt  iuuenm 
euadant;Et  il  Beato3afliiò  alla  menfa  dTuina3in  vigor  di  quel  Pharmaco  < 
d'immortalità  rediuiuamente  fi  rinoua:onde  à  lui3  e  di  lui  fu  detto,  rér 
nouabitur,  vt  àquila,  iutientus  tua  ;  Quindi  finleiO.i  Poetiche  la  Dea_* 

Gio~ 


RIFLESSI  ARGVTI.  491 

Giouenta  il  miniftraffe .  Mà  i  Gioui  del  fenfo,cioè  gli  Epuloni  del  gu- 
Ao,che  fon'  Aquile  di  rapina,  vogliono  inebriarfi  del  Nettare  feccio- 
fo,  che  verfano  le  Zambre  più  infami ,  e  porgono  i  Ganimedi  più  ne- 
faivdi .  Ohimè,che  arroffifce,fe  pur  non  ardeva  carta  L 

SCENA  VII. 

3.8.  £%  dettino  fatale jti io ftafida  à  vny  IngratOyConHoneflaieale'ybaflk: 
cheH  cielo  a  lui  mh abbia  legato.  Le  Mogli  honorate  fon  Fenici,le  disho* 
nefte  fon  Farfalle.-Quefta  differenza  è  vti  offeruatione  di  Antonio  Pe- 
rez :  <A  la<Thenix  femejantes  las  Damas^y  homflas  Damasene  defus  virtù* 
des  3  mas  tranfundientes  a^omaticos  ^,que  lo  s  materiale  s  de  la.Vheni\\facan 
.las  ccni^as  de  su  buenafamatf  ferenueuan  en  diafonia  imita  pori  de  otras$ 
en  honxra  dcfu  memoriaSTalfùh  mia Heroina Intrepida, Aurelia Spino- 
la ,  gloria  dei  Scflo  imbelle,  à  confufione  di  tante,  die  furono,. efono 
Farfalle. d'onni  lumciMaripofas  las  Damasyque  fe  meten  en  las  llamas  de^j 
las  occafianes  ;  y  no  les.queda  otro  frutto  que  las  0/ii$4$  de  las  llamas  de  fu 
vanidad.  Ad  effe  quadra  il  Proverbio  Tyraufl<e  interitu ^perche  rnuoio~ 
nociuilmentefpennate,cadendo  obbrobriofamentederifemancando 
lor  quella  vita,  che  honor  s'appella .  Per  queftovnSaggio  chiamò 
J}ultamTyraufttfmorte?nypQrche  inconfiderau,eprecipitofa.Mà,ohinTè, 
rare  le  Fenici(fe  pur  non  vnifca  la  Fenice  difficile  à  trouarfi)per  quefto 
forfè  difle  il  Sauio,  Mulieremfortem  quis  inueniet,  procul0&  de  vltimisfi* 
nibus  prttium  ew,,perche  bifognaiìentare  à  trouarla,come  la  Fenice^ 
oltra  gli  virimi  confini  della  mortalità;  per  quello  confiditinea  cor  viri 
/«/,inentre  ftà  ficuro  di  non  douer  reftarne  dishonorato:  attefo  ch'ella 
fpolijs  non  indìgcbit  3  poiché  s'adorna ,  delle  proprie  virtudi  t.  e  non;  di 
quegli  habiti.che  taglia  la  Dishoneftà,e  cuce  il  Vitupero  ..Con  quefìi 
colorii!  pingevna  Moglie  faggiaja  quale  non  manchi  d'elfcr  Colom*- 
ha,tuttoche  tenga  vn  Marito  Sparuiere .  Tal  fu  quella  Matrona  idea- 
le che  vien'  introdotta  da  Plauto  neir  Amphitruonexon  quefta-bella . 
Rrofopopea,che  fàla punta  al  jrifletfò  : 

ì^pn  ego  illam  dotem  duco  efse^  quados  dicitw 
Sed  pt<.dicìtiam1>& pudorem^ fedatmnxupidinem  . 

$9  i  S  i  sfiori  pur  di  mìa  beltà  la  rofa,  pur  eh  e  de  P honor  mio  fiori  fi  a  il  gi- 
glio ,  La  bellezza  è  vna  rofo  frattanto  più  difprezz^uole  quanto  più 
i  noftra  il  ieno ,  e  perciò  fenza  quel  buon'  odore,  che  dalla  concentra- 
tione  della  ritiratezza  Jhà  la  fua  fragranzaje  lenza  quella  venuftà ,  che 
dalla  porpora  della  rnodeftialià  lafua,tintura  illapuhherrima  ci- 
to emarcuit  y  di/Te  il  gran  Thomafo  di  Villanoua  d'vna  beltà  ben  torto 
iiiuecchiata:Quindi  cantò  all'alTurno  quel-grande: . 
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Vt  grata  capiti  deficiunt  rof# 

Momento  rapitu rynullaque  non  diet 

Formofi  fpolium  corporis  abHulit . 
Eccoui  di  qual  tempra  èquel  beIlo,òDame,di  cui  fate  coir  abbiglio  , . 
e  con  l'alterezza  cosi  gran  vanto .  E*  vna  rofa  iolftitiale,che  nel  mat- 
tino fioriice,nel  meriggio  fuiene,e  nella  fera  muore .  Lo  fteiTo  giorno 
le  apprettale  culla,  e  feretro  ;  l'Aurora  la  partorifce,  lafera  la  ieppei- 
lifce  : 

Jtperit  vna.die^conficit  una  dies. 
Il  giglio  è  firn  bolo  dell'  honore,come  che  fia  di  maggior  dureuolezza 
della  rofa,di  cui  è  lo  fpofb,quando  fia  quella  pudica.Oh  come  bene  s* 
intrecciano  Ulta  mixta  rofis  !  Bellezze  honefte  formano  compleflTo  di 
gigli,erofe .  ComeiLgiglio  s'eftolle  fopra  gli  altri  fiorinosi  l'honeftà 
formonta  ogni  altra  virtù  in  vna  femmina,  che  fia  candida  come  il  gi- 
glio nella  bellezza  dell'  animo ,  di  cui  perciò  faccia  più  conto,  che  di 
quella  del  corposa  qua!e,à  guifa  di  rofa  non  così  torto  è  fiorita  che_^ 
langue,&„ad  vn  batter  d'occhio  più  non  par  quella  :: 

Quella  non  par  che  deftata  inanti 

Fu  da  mille  Donzelle  5  e  mille  ^Amanti . 
Mà  il  giglio  è  molto  più  ftimabilè,perche  molto  più  perfifte  all'ingiu- 
ria del  tempo  :  Al  fiato  impetuof  o  dell'  Aquilone  agitato,  mà  non  di- 
uelto:al  raggio  cocente  del  Sole  rerito,mà  non  eftinto:al  rigor  della_-^ 
brinaalgente  fottopofio,mà non  depredò;  allo  grandinar  della  tem- 
pefta  atroce  flagellato,  mà  non  abbattuto^rediuino  riforge,  riftorato 
rigerminai  per  quello  è  la  Fenice  de  fiori  :  Che  fe  la  Fenice  fi  rigenera 
-  con  le  fue  polueri ,  nelle  quali  fcintilla  per  riaccenderli  più  viuace 
vita,il  giglio  fi  femina  con  le  fue  lagrime,  dalle  quali  prorompe  rifu- 
fcitato,e  perciò  non  mai  eftinto  il  candore-Così  l'honeftà  di  vna  fem- 
mina,quanda  è  collante  agli  affàltiofceni;  Anzi  che,fe  il  giglio  fioreg- 
gia più  albeggiando  nelle  tempefte,che  perciò  l'Iride  gli  forma  vn  ar- 
co  di;  trionfo  :  l'honeftà  giù  s'àbbellifce  nelle  perfeeutioni,  che  perciò 
la  Fama  le  fpiana  vn  ponte  di  Gloria . 

S  C  E  N  A  VII  L 
$tm  %Alfin  la  donna^cangia  fpejso  il  penfier^come  la  gonna  .  La  volubile 
si,quella  che  hà  così  genio  dicangiar  vefte,come  intentione .  E'  vna 
maflìma  da  Corifea  U  cangiare  fpefto.  La  varietà  è  Tempre  bella  nella—» 
natura:  Tempre  brutta  nella  Virtù  :  parlo  di  quella,che  alla  coftànza  fi 
oppone  Se  l'Innocenza  è  vn  fiore,la  coflanza  riè  il  frutto.Alcune  Da- 
me fi  trouano,chefono  firn  ili  all'  ara  di  Mida,  che  fi  vedea,  hor  d'oro 
hor  di  terra:ò  pur  come  quella  pomice  lieue,che  quattro  volte  il  gior- 
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no  di  colori  cangiauaX'Eruditioni  fon  dì  Plutarco.O  pure  famigliano 
il  Cuculo  di  Giunone  ,  che  su  lofcettrodi  qtiefta  Dea  della  vanità 
non  mai  fteua  fèrmo,come  narra  Paufania.  Hebbe perciò  ragione  di 
fcriuer  Tacito  al  3. degli  Annali,  fàuellando  àquefto  intento  :  Tsfyn  im- 
becillus  tantum  5  &  impar  laborihus  bit  fexus  :fed  fi  licentia  fit  fatuus  5  & 
ambitiofus .  Perche  fcerno?perche  ficut  Luna  mutatur^aon  Vedendo  co- 
fa5che  più  fi  Tornigli  alla  Luna,(quandofia  fcema  cosi  rvna,come  l'al- 
tra) della  fémmina  impura,  perche  fuol  fare,  come  dice  Pellandra.^ , 
fpeflò  le  corna.Perche  ambiriofo,perche  ambifce  d'efler'  ambito3per 
quefto  cangia  cosi  fpeffò  la  gonna  per  apparire  tale  nell'  habito  qual 
neH"iriftitito5affin  d'efler  vagheggiata  da  molti,e  fèruita  da  tutti .  Ag- 
giungiamo vn*  altra  Eruditionetta  ,  libata  in  Plinio  al  cap.  1 1.  del  libro 
3 1.  Per  parlar giufto biella  inftabilità  della  femmina  bifogna  feruirfi  di 
vn  lago ,  che  ad  ogni  vento  lieue  fconuolgefi  .  Più  Angolarmente  di 
quel  lago  de  Trogloditi,  chiamato  infano*  die  così  di  giorno  come  di 
notte  amareggiale  fi  rindolcifce  tre  volte.  Alcune  fi  trouano,che  pec- 
cano e  fi  pentonoimàpoi  tornano  à  peccare5indì  à  pentirfi;  mà  non  fi 
fermano  in  buon  propofito.-di  ntiouopeccano,&  ancorché  fi  pentano 
fanno  deiràlternatxaa  vn'habito .  Deporta  la  Verecondia  la  femmina 
è  vn  Camaleonte,  chepmtermbrum^  &  candidtm,  riceuc  rimpreffioiie 
d'ogni  colore  .  Mi  (piegherò  còl  Satirico  : 

Islam  quis 

Teccandifinem  pofuitfibi^  quando -m epit 

ì\eietlum  femel  Attrita  de  fronte  rubar  em  ? 
52.  Se  famiglia  àvna  Damascarne  Luna  ancofè  ^»^.Si,ma  non  la  pu- 
dica, la  q  uale  ha  reJatione  à  Diana  cada,  che  fe,  come  Luna  in  Cielo 
amoreggia  gli  Endimioni ,  come  Dianain  terra.gli  Atheoni  punifee  * 
Benché  in  terra  vi  fiano  certe  Diane,  c'hanno  i  fuoi  Megaloby^i  (m'in- 
tendo ben'iq)beua  TEruditione  al  fonte  chi  vuol  diflètar  la  curio/ita, 
Et  ancor'  hoggidì  àquefta  Luna  fi  facrificano  i  Tori(anche  ciò  hà  del 
m  iftero) .  E'  vana  la  femmina  come  la  Luna ,  la  quale  ogni  di  muta  di 
faccia,mentre  fifpecchia  nel  Sole  :  Cosi  la  femmina,  che  ogni  marina 
fi  mette  intorno  alla  fronte  vn  cerchio  poftiedo  ,  e  fi  riflette  nel  filo 
volto,  che  lo  fpecchio  adulatore  le  fa  credere  vn  Sole,  bench'  ella  fia 
vna  Luna  ;  mà  per  non  parerla  alla  chioma  d'argento ,  fi  addatta  vna 
sfera  di  raggi  d'oro  ne  capei  biondi.La  moda,la  ttiodalQuefta  è  l'Era*- 
ditrice  della  muliebre  vanità  :  Cosifpeffo  cangia  la  femmina  d'abbi- 
glio come  la  Luna  di  rifleflò:  Anche(diciamlo  pur!)di  ceruello;  Che_* 
le  fuol  dirfi  Stultus  vt  Luna  mutatur^  chi  più  (tolto  di  colei ,  che  in  ogni 
Cafà  del  Zodiaco  Ciuile  fi  famigliarizza  con  i  Uoni,con  gli  Arieti,  co 

iCa- 
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i  Capricorni  3  cogli  Scorpioni ,  e  con  altre  Beflie ,  Stellanti  per  la  ric- 
chezza;benche  tal  volta  non  lafci  d'inciampare  ne  granchi,perche  re- 
ità delufa,  e  ne  Pefci,  perche  fà  quarefima. 

Jt    T    T    0  II. 

SCENA  ! 

j  3 .  Tentpojhe  fugge  filo  fifimggeyper  chi  non  a  marfer  chi  non  gode  :  De 
i  fogni  eterni \fantafmi  alterni^per  cui  gli  hama^formi  la  frode  ,  Quefto  è  il 
linguaggio  dell'  Atheifmo5e  non  in  altra  guifa  parlerebber  le  Beftie  fe 
fauellaflèro .  Chi  niega  l'Eternità  niega  Dioje  chi  niega  Dio  è  più  de- 
teftabile  del  Diauolo,  che'I  crede3e  ne  triema  :  De  i  Bruti ,  più  Bruto , 
poiché  quelli  riconofcono  il  Creatore  3  fe  non  col  difcorfò ,  con  l'ini- 
pulfò:  E  l'h uomo  (ah  proteruoljtuttochen'habbia  in  fàccia  ilrifleflò , 
nel!'  intelletto  il  raggio  5  ardifce  di  foftenere  oftinato ,  che  non  vi  fia  il 
Sole  diuino.  Il  Tempo  fugge:  Veriffimo .  Per  quefto  bifogna  redimer- 
lo con  la  pietà  delle  opere  giufte5con  la  giuftitia  delle  opere  pie  :  non 
fcialaqquarlo  con  la  dishoneftà  degli  empi  diletti ,  con  la  prodigalità 
delle  colpe  efecrabili,Vana  è  quella  vita5che  non  è  ripiena  tutta  della 
follecitudine  di  benviuere  .  Ben  dicea  Poflìdonio ,  vnuni  Eruditorum 
diem  plus  piacere  ^quanti  ineruditorum  longiffimam  oetatem.  Màqual'  Erudi- 
tane più  morale,per  confeguenza  piùgioueuoIe>che  Phabilitarfi  con 
lo  ftudio  delle  cole  eterne  à  confeguire  vna  Cathedra  di  Laureato  nel 
Paradifo3che  fi  può  dire  1  Vniuerfità  de  Sapienti  veri;  poiché  que' So- 
li veramente  fanno5che  fanno  veramente  fani,fenza  opinioni  ftrauol- 
te .  Sacrofànto  è  il  Tempo,  attefoche  Iddio  il  cuftodifce  nel  Sacrario 
della  fua  Prefcienza  ;  dunque  non  bifogna  profanarlo  con  Pimpurità 
della  vita.non  gittarlo  con  la  profufione  del  difpendio.Vn'hora  bene 
fpefa  più  vale,che  vn'  Eternità  d'otio>non  che  di  coIpa.Nafce  il  Tem- 
po dal  Cielo  5  che  gli  fà  delle  sfere  Cifce  :  dunque  bifogna  carezzarlo 
come  bambino,perch'ei  muore  in  culla.  Efce  di  colafsù>doue l'Eterni- 
tà fi  concentrais'hà  perciò  à  ridurre  alla  fua  origine5col  feguitarlo  ve- 
loce,perche  ci  riconduca  all'  Eternità.  EgIi(filolbfàua  vn  Grandejci  f à 
in  sè  ftefTo  vn'  abbozzo  della  Diuinità  :  Più  è  inqifibile  quando  è  più 
prefente.Mentre  lo  iprezziamo,fiam  quafi  che  facrilegi:mentreil  per- 
diamo5pazzi5  perche  perdiam'  vn  theforo .  Habemus  thefaurum  in  vafis 
ficlilibus^  quefto  è  il  tempo3che  viuiamo  ;  mà  non  viue,  chi  peccando 
viue5perche  il  peccato  è  morte  In  damo  viue5chi  ben  non  viue.  Chi 
mal  viue3peffimamente  muore,perche  patilce  vna  morte  viua,vna^> 

vita 
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vita  morta.  Il  Vitio  è  vna  morte  maligna,perche  hà  l'origine  dall'  hu- 
mor,  peccante  nel  fenfo,  ribelle  al  Pharmaco  dell'  immortalità ,  che  T 
Eterno  Medico  ci  dà  à  bere  nel  vafo  della  ragione,dorato  dalla  legge. 
Viuiamo  sì ,  ma  viuiamo  all'  Eternità  1  Siam  di  noi  Vfufruttuarij  (per 
cosi  dire)perche  tutt'  il  bene  che  fi  fà  in  quefta  vita  fi  heredita  nell'al- 
tra „  Oh  qucfti  fon  fogni  !  Son  fogni  per  chiunque  dorma  illetarghito 
nella  fenfualità.Egli  è  vn  Vifionario  pazzo,perche  ofe  negare  la  vifio- 
ne  della  Sapienza^  La  frode  non  alligna  in  chi  profefla  la  verità,e  la_-» 
verità  è  Dio.Se  non  v  e  Iddio,ò  Atheitti,dunquc  non  v'è  verità .  Dun- 
que voi  non  dite  il  vero . 

S   C   E   N    A     I  I. 

34.  Vna  Fenice  juà  che  fà  il  Verme .  Notiffima  è  la  Storiarle  pur  non 
è  fàuola)della  Fenice  Ogni  femmina  che  fia  vana  paoneggiaje  fi  gon- 
fia quando  fi  fente  dagli  Adulatori  Zerbini  chiamar  Fenice  :  forfe_> 
perche  gli  fuolaccian  tanti  Vccellacci  d  intorno.  O  pur  Fenice  perche 
và  fempre  con  gli  odori  per  aflòpir  la  puzza  della  fua  vita  ofeena  :  ò 
perch'  ella  fi  può  dir  condita  mentr'è  vitiofà,  e  per  confeguenza  mor- 
taio fia  che  le  forman  Pira  gli  amanti  de  loro  cuori  ,  ne  quali  ella  fi 
adagia  con  moka  commodità,fparpagliando  Tale  con  baldanzofa  ar- 
roganza, Mà  Fenice,perche  incenerile  nel  rogo  dell'  amor  profàno,e 
diuien  poi  verme  nella  vecchiaia  per  la  deformità  ,  ò  per  la  malatia  ; 
Se  pur  non  è  verme  per  la  fchifèzza  anche  giouine  ,  ò  perche  habbia 
molto  del  Bigatto  nella  malitia,ò  perche  fi  rauuolge  co  Caualieri,che 
fon  vermini  più  da  carogna,che  da  feta;  ò  perche  rode  continuamen- 
te la  borfa  ;  ò  finalmente  perche  nafee  dal  lezzo  della  dishoneftà,  e  fi 
nodrifee  con  la  putredine  della  colpa , 

35.  lAltretanto  il  Villan  dijfe  à  l'hortica.  Queftherba5che  fi  fà  COno- 
feere  anche  di  notte ,  come  appunto  la  femmina  fenfuale,  fi  dice  Vrti- 
™  in  latino  ab  vrendojpQixhc  abbrucia  la  mano  di  chi  Iaftringe,  facen- 
do nafeer  puftolofe  vefeiche  dal  fuo  contaminofo  contatto.  Tal'è la 
Meretrice,che  fi  può  dire  vn'  herba  cattiua,perche  crefce  tanto,  che'l 
Dio  degli  Horti  ofeeno  contamina  con  l'ombra  di  efla  i  gigli  dell'  In- 
nocenza, &  i  liguftri  dell'  honeftà . 

36.  Ella  tutrice^  che  in  buon  vulgar  vuol  dir  Scorticatrke .  At  tuta  è  1* 
Allufione,  perche  fi  trouano  certi  tutori,  che  fon  Beccai  :  ClTi  è  flato 
pupillo/com'io  pur  fui  per  mia  mala  fortejdirà  che  non  ifcherzo .  Id- 
dio guardi  ognuno  dall'  hauerbifogno  di  tutela,  perche  tal  volta  la 
1  ecora  tool'  hauer  per  tutore  i  Lupi.Ed  anche  le  Lupe  hanno  per  pu- 
pilli que'  Pecoroni ,  che  fi  lafcianogouernar  da  femmine  dishonefte, 
cticiclon  dishonorateperla  profeffione  ,  anche  fono  rapaci  per  f 

Aua- 
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Auaritia .  Cornacchie  vnghiute  che  graffiano,e  beccano  ad  vn  punta 
la  carne  humana  ,  e  s'auuentano  agli  occhi  della  Ciuetta ,  cioè  allc^ 
doppie  della  boria  del  gonzo ,  il  quale  nel  ietto  -ofceno  fi  può  creder 
cadauero  maneggieuole,  perche  hà  la  Cornacchia  .appretto  .  Mà  per 
non  dipartirfi  dall'  allegoria  della  tutrice,il  femminrer'  è  giufto  come 
pupil!o,per  non  effer  fui  ìuris  ;  Che  fe  per  dffinitiua  de  Leggiifyfi  tie- 
n^pnpillum  effe ^qui per  £tatem  non  magìs^  quam  furiofus  ali  qui  s  decernerey 
autfcire  quid ^0£eH;Cer£o  che  difcerner  non  sà  queir  Amante  Mania- 
co^! quale  allucinar  il  lafcia  dalla  face  ferenre  d' vna  furia  d'amore^ 
infano . 

S   C   E   N   A  III. 

37.  Quando  meno  hi  ragionrfiu  affai  ragiona .  E'  la  fémmina  garrula 
per  inftinto,  maggiormente  quando  fia  vna  Pica  in  -fincope,  cioè  vna 
T/wr^Cper  dirla  in  Caftigliano  dVna,chenon  mai  fù  in  Gattiglia^ .  ) 
Quindi  è  che  quanto  meno  hà  di  ragione  tanto  più  ragiona  ;  eflendo 
la  ragione  il  freno;che  perciò  fuol  traboccar  quella  Beftia,che  non_^ 
iìabene  tenuta  in  briglia .  Vn  Politico  de  noftri.tempi5quando  cono- 
fceua  di  non  hauer  ragione  ftrepitaua  colléricojMà  qual*  hor'  era  ficu- 
rodipoffederla,  fobriamente  difeorreua  :  Cosi  apparai  diuario  tra  la 
femmina  irragioneuoF  >e  la  difereta  ,  che  quella  è  Cicalona,  e  quella; 
rìrcofpetta3e  fuccinta  nelle  parole.Se  Gioue  fi  prendeflè  l'aflunto(di- 
cea  vn  mio  amico  piccante)di  ftrappar  la  lingua  à  tutte  le  Lare,  tigr* 
potrebbe  far  negotio  di  falume,  più  grande  che  TAnglia  delle  fue  lin- 
gue bouine;  mà  vi  vorrebbe  più  Sale,che  non  produce  1  Ormeno,  Ta- 
ranto,Bifunto,  od  Euizà  per  render'  incorruttibili  tante  lingue  vacci- 
ne,che  tali  fi  ponno  dir  le  feiappite  delle  femmine  cinguettantLNarra 
Plinio  del  famofo  Portico  Olimpico ,  che  per  vna  voce  fette  ne  repli- 
cane con  echeggiamento  indefeflbrCosi  la  femmina  loquace  per  vna 
cofa^che  intenda  ne  multiplicafettuplicatamente  il  raceonto:Che  fa- 
rà di  ciò5ch'  ella  non  intenda?L'Echo  fi  fàuoleggia  vna  Ninfa3che  tut- 
ta voce5come  che  fia,per  attefìato  di  Aufonio,figlia  dell'  aere,e  della 
lingua.Non  è  vifibile  punto,perche  tutta  empie  l'orecchio:  non  è  pal- 
pabile, perche  tutta  è  vana  ;  non  può  raggiungerli,  perche  kggieriffi- 
ma  :  In  quella  concauità  concamerata,  in  cui  hà  la  culla,hà  la  tomba  ; 
e  quafi  Efimerone  dell'  aria  quietale  ne  muore  appena  che  nata;  Mà 
la  fémmina  ciarlerà  di  gran  lunga  forpaila  nel  fàrfi  fentire ,  come  del 
tutto  in  farli  vedere ,  &  in  renderfi  palpabile  con  dimeftichezza  trop- 
po manuale.Se  fi  fa  conofeer*  vno  col  parlare  à  tempo,quelJa  per  far  * 
fi  conofeere  fuor  di  tempo  fàuella,&r  inciampando  con  la  lingua,ma- 
rauiglia  non  è  che  cada  al  fin  di  calcagno.  Fù  dunque  ottimamente 
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jdiffinito  dal  Commico  neir  Andromeda  muliebre  ingeni  um  proluuium  5 
perche  fi  trouano  tante  Zambre,ognuna  delle  quali,  per  conchiuder^ 

col  Satirico  : 

Sola  laboranti  poterà  fuccurrere  Luna . 
j8.  Turcimanni^  Buffoni:  adulatori,  Sgherri,  e  Bacchettoni,  fol  hoggìdì 
hanno  forte  .  La  felicità  diquefta  vita  mofìra  bene  d'eflèr  di  poco  pre- 
^io,perche  d'ordinario  fuor  accompagnarfi  co  itrifti.  E'  la  Fortuna-, 
vna  Corifca,che  lafcia  tutta  la  fua  chioma  in  mano  à  coloro,che  fono 
mez'  huomini3mezo  caprile  tutti  Beftie .  Cieca  fi  finge,perche  non_-s 
conofce  il  merito,e  perciò  diftribuifce  i  fiioi  beni  à  coloro,  che  per  Io 
più  fon  acciecati  dal  vitio;  non  v'effendo  maggior  fimpatia  di  quella* 
che  fuol  paflàre  tra  cieca5e  creco,benche  tal  volta  col  battone  fi  rom- 
pa.Ella  è  vna  Meretrice,di  cui  cantò  il  Greco  Georgi©  Pifide  z~ 

Vere  meretrix  nemincm  qua,  quamquam  amet , 

Umore  fingi tferuid  o  fe  corripi . 
Non  ama  alcuno,  e  fe  alcun'  ama  è  il  vitiofo,  di  cui  fimula  èffer'  inna- 
morata conecceffo  di  affetto ,  perche  eorrifponde  alla  di  lei  ingiufti- 
tia .  Cosi(come  diffe  il  morali/fimo  Epketto 

Fortuna  nimium  quem  fouet ftultumfacit  j 
percioche  qual  meftiere  piùftolto  che'l  diueniV  infame  per  Viuere_> 
agiatomon  fi  curare  d'hauer  le  corna,pur  che  fia  piena  la  magnatoia  i 
farfifenfale  di  carne  humana  per  cibarfi  di  carne  tenera  :  affettare  la 
fcurrilità  per  rifchiarfi  la  conditionerauuilire  col  fallo  l'eloquenza  per 
mendicare  con  l'ignominia  iifàuore:  fàrfi  mercatante  di  fangue  inno- 
cente per  imborfar  l'oro  micidiale:  firn  ular  la  virtù  con  l'inganno  per 
confeguire  la  preminenza  col  vitio:Quefti  fono  i  mezi,eo  quali  hanno 
forteCfingolarmente  nella  Corte,come  anche  in  ogni  Gommane  in_^ 
cui  habbia  preualcnza  più  la  forte,che  ilmerito)Turcimantìi5BuffonÌ3 
Adulatori,  Sgherri,  Bacchettoni,  ed  altra  ciurmaglia  dell'  iniquità  fce- 
lerata . 

S  C  E  N  A    r  v. 

39.  Umor9  è  mal'  injìruttoje  dona  il fior \e  non  raccoglie  il  fruttò-,  Sene- 

ca,il  Contixnierfifta ,  lafciò  per  Canone  di  Verità  più  praticay  perche 
hi  la  dimoftratione  da  tanti  efempli  ,  che  muliebrium  vitiorumfunda- 
mentum  auaritia  efi  .  Dopo  che  la  nofira  primiera  madre  die'  di  pugno 
ad  vn  pomo  non  fuo,ia  Donna  inuoglioffi  degli  altrui  frutti  .  Col  dai: 
*  ^orfo  ^  cibo  victato,paIcsò  la  fua  indo!e5fomigliante  à  quella  del- 
la òerpe,da  cui  fui  ingannatala  quale  hà  per  Minto  di  volere  per  sè 
tutto  ciò  che  morde.Cosi  la  femmina,i  cui  baci  fono  più  intenti  à  fug- 
&er.Ia  boriche  l'anima  deil'ofceno .  Dall'  Auarkia  mera  derida  la^ 

prò- 
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profèffione  meretricia,  la  quale  fe'l  merito  efigge  il  premio,  hà  perciò 
confonante  all'  inftituto  il  nome .  Oh  fe  l'Oro  non  vi  fòlTe,nè  men  vi 
farebbe  la  mercatantia  delle  Zambre.  Quel  metallo,che  gli  Alchirnifti 
chiamano  Sole,non  è  Sole,perche  togli  il  lume  alle  Stelle  di  Venere  > 
le  quali  pmc^nerantur  lucem  d  Sole^mentre  con  lVfo,fenon  con  l'vfu- 
ra,  fi  attraggono  il  raggio  di  quel  Solare  influffo,  che  là  tanta  impref 
fione  invn  cuore,chefia  dalla  cupidigia  impiaftrato .  L'amor  della^ 
Cortigiana^  vn  mercato  di  Fiora,che  fi  fuol  tenere  in  Campo  Vacci- 
no. Quiui  fi  efpongono  in  vendita  le  Giouenche,ognuna  delle  quali  > 

quando  il  aegotiantefia  folito  à  far  da  Gioue  ,  col  trasfonderà  im  ^ 

pioggia  d'oro,neir  accorlo,dice  fon  Io.  Cosi  Danae s'arrefe  à  Danai  : 
Cosi  gli  occhi  di  vn  Argo  non  ballarono  a  cuflodirela  figlia  d'Ina- 
co  ;  perche  vn  Mercurio  Turcimanno  s'interpofe  à  truffarla  ,  come  il 
Dio  della  moneta,  la  quale  non  in  vano  fi  appella  vecunia ,  perche  d' 
ordinario  va  quafi  tutta  in  mandre-Oh  quanti  Antonni  fuol  collare^* 
vnaPrimauera  I 

40*  Così  Frine  apefo  d'oro  il  fitti  bel  comprar  facea.  E*  nota  la  Storia  di 
Frine,  che  non  folo  fi  vendea  come  Mummia , benché  nona  fcrupoli* 
màfù  talmente  fcaltra  nel  negotiare  chcpofe  la  ftclTa  Giufiitia  all'in- 
cantoJncantò  ifuoi  Giudici,e  fe  vedere  che  i  Paridi  fempre  danno  la 
preferenza  à  Venere ,  in  ontadiMinerua,  quando  fian  di  Venere,  più 
che  di  Minerua  giurati . 

4 1 .  sA  i  refi  Cauaglkri  tolfe gli  fendile  fól  la/dìo  i  Cimieri Così  le  Ve- 
neri difarmare  fogliono  i  Marti .  Sò  io  di  vn  grande  Officiale  di  guer- 
ra: ,.  che  quanto  foldo  tirò  da  vn  Potentato  che  f  lì  nella  condotta  di 
molti  anni,  tutto  il  riffufe  in  vna  bella,  ma  tanto  più  putente  Cioaca  y. 
la  quale  il  fe*  poi  morire  colcimier'  in  capo ,  mentre  gli  fù  cosi  nella 
corrifpondenza  infedele,  come  fàgace  pcU'  ingannarlo ,  Habetfm  ca^ 
slraCupidoyt  perciò  le  Bellone fon quelle,  che  come  i  Generali  d'Ar- 
mate vogliono  tirar  per  loro  la  maggior  parte  delle  paghe  ». 

S  .  C   E   N   A  V- 

42.  1?er  iìtferef selcine  afe  accolfi^&  Eliabbe  amai  per capriccio  .Soglio- 
no le  Zambre ,  anche  moderne,  hauer  fempre  attorno  vn  bello,  &  vn 
corriuo.Quefti  fa  le  fpefe  à  quello^  il  quale  (utfìile  con  la  fua  opinione 
à  conto  di  colui,che  perde  la  fiiffiftenza  della  foftanza?  Cosi  delle_^ 
penne  dell'  vno  l'altro  s'impiuma .  Vanno  perciò  in  vna  femmina  dif- 
foluta  l'auaritia,  e  la  Libidine  à  gara  per  Tefercitb  delle  lor  maflìtne . 
Con  l'Anaritia  ellafpoglia  il  ricco  ;  perla  Libidine  fi  fpoglia  al  bello  • 
Sirena  in  effetto  ,  perche  fi  moftra  moftro  difforme  d'amor',  e  di  cupi- 
digia.Donna  coni'amato,pekc  con  lamantecvezzofa  aH'auuenente 
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aróficiofà  all'  auuentore:  larga  col  fauorito5ed  acuta  col  delufo  :  gra- 
ta col  leggiadro  ,  &  ingrata  col  leggiero  ;  à  buon  mercato  al  caro  y 
e  cara  al  buon  Mercante  :  liberale  al  Medoro  ,  &auara  all'Orlan- 
do .  Oh  quante  Zambre  hanno  il  fuo  Eliabbe  >  &  il  fuo  Mineu- 

43.  5  ch'egli  è  femo  :  r ì  y  dr  egli  h  discreto  ,  E"  raro  ,  tanta 
perciò  più  pretiofò  ,  vnferuo,  chefia  difcreto  .  La  quantità  nu- 
merica ne  Semitori  non  fuor  effere  per  lo  più  difcreta  :  E'  bensì  con-? 
tinoua  nella  malitia  ,  neir  infedeltà  r  nella  maldicenza  9  nelk-^ 
fordidezza  5  e  nel!'  hofìilità  verfo  il  fuo  Padrone  *  inimici  hominìs 
domeflicieius  ;  perche  nemici  i  perche  non  fono  difcreti  .  Non.-^ 
mai  fi  contentano  1  fi  pagano  y  e  non  fi  appagano  .  Son  venali, 
c  vendono  chi  gli  compra  :  fon'  i  Cani  di  Atheone  ,  che  sbranano 
chi  gli  nutrifce  ;  fono  Serpi  velenofe  ,  che  trafiggono  chi  gli  fo- 
menta :  fono  Spie  famigliari  ?  Arpie  cafalinghe  :  Traditori  vfua- 
li  ,  e  petti  neceflarie  ,  quando  fien  perfidi  *  come  fur  molti  di» 
quelli  ,  chepereffèr  vitiofinon  fanno  leruire  alla  Virtù  ;  Effendo 
quafi  ordinario  ,  che  quando^!  Signor'  è  buono  i  Semi  fien  trifti  « 
Quefto  vuol  dire  non  effer  difere tto  il  Seruo  ,  che  non  conferua  la 
bontà  del  Padrone  ,  anzi  k  difprezza  ,  elaconuerte  in-  propria 
prefuntione  3  facendo  colpadell'  indulgenza  .  Diquefto  talepo^ 
irebbe  dirficiò  chel  Beato  Eanodio  proferì  argutamente  di  vn  Cie-f 
colafciuo.'- 

Islilvidet^&retlumferuat  iter  fceleritm; 
percioche  al  bene,&  al  buon  feruigio  non  hà  occhio  >  fempre  indarno 
pa  ,  louente  fcteueciola  5  ed  ogn' hor  fi  trauia  ;  mà  per  far  malc_^ 
và  fempre  diritto  nell' irrettitudine  ,  fempre  puntuale  nella  malua- 
gita  y  fempre  follecito  nell'  infàmia  #  di  cui  è  così  famelico  y  ehe_^ 
diuora  chi  lo  foftiene  5  togliendo  la  fama- à  chi  la  fame  gli  toglie  , 
Tutto  all'  oppofto  il  difcreto ,  H  quale  perciò  non  fi  può  pagare ,  per 
cfler  la  diferetezza  di  maggior  valfente  >  che  la  Perla  di  Cleopatra  -y 
poiché  non  fitfrugge  nè  men  nell4  aceto  dello  flrapazzo  ,  che  l'acri- 
monia dtchi  comandalo  per  collera,  ò  per  natura,  fuole  tal  volta  far 
dichiferue. 

S  G  E  N  A     V  i. 

44.  T>oicbe'l  Fero  è  così  amaro  ,  volontario  da  la  bocca  .  Il  penfieroè 
tolto  dal  Queuedo  alla  Satira  8-  che  così  canta  : 

Tues  amarga  la  verdad  y 
OgieroecharUde  lab  qui  p 

m  i0 
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ift  a  Talma  fu  hiel  toca  5 
Efconderla  es  necedad  : 
Scpafe^pues  libertad 
Ha  engendrado  en  mi  perenti 
La  Tobrefa. 

Non  s'amala  Verità*  perche  amara .  Pochi  fon  coloro*  che  non  hal> 
bian' indolcito  il  palato  dell'Anima  dalla  compiacenza  5  che  ten- 
gono di  Ior  medefimi  3  e  perciò  non  gurtano  la  verità  .  Quella 
partorifce  l'odio  :  grande  flrauaganza  chevn  corbo  fia  generata 
da  vna  Colomba  :  vn  Afpido  da  vna  Fenice  .•  vn  Lupo  da  vn' A- 
gna  :  vn  fulmine  da  vna  Stella  .  Cosi  vi  :  tanto  è  .  Troppo  ama- 
reggia la  verità  %  per  quefto  chi  E  hi  in  bocca  la  fputa  z  chi  non  T 
ha  in  tefta  la  calpefta  .  Ella  è  cosi  amara  %  che  fe'  preparar'  il  fiele^ 
alla  dolcezza  del  Paradifo  .  La. Verità  per  la  verità  fù  crocifitta  ,  e 
bifognò  che  beuefTe  l'aceto  ?  fpremuto  dalle  lambrufche  della  col- 
pa Deicida  ,  perche  T  huomo  non  volle  aflaggiare  la  verità  >  di- 
follata;  dal  grappolo  amorofo  di  Cipro  nelle  Vigne  Vangeliche  dell* 
Engaddi /incero  .  I  Martiri  per.  la  verità  dier'  il  fangue  >  onde  fi 
tinfe  la  Porpora  quefta.hella  5  màinfelice  Reina  ^  Ella  è  vn'  Ama- 
lafunta  sbandita  y  vna.  Zenobia  catenata  j  vna  Lucretia  trafitta  5 . 
vn'  Aftrea  profcritta  5  vn'  Artemisia  languente  3  vna  Galatea  forn- 
merfa  ;  E3  amara  ,  perche  chi  non  vuol  berla  hi  l'orecchio inzuc- 
cherato dall' adulatione  v  folitaà  candir Tvdito  de  Granchi  5  che 
fìan  dicendo  loquimini  nobisverbaplacentia  ;  Non  è  gradita  per  que- 
llo la  verità  5  quandóbiafma  il  vitio  ,  percheparla  col  linguaggio 
della- Virtù; ,  che  dal  Vitio  fù  Tempre  ò  difprouato  ,  ò  non  incelo  ... 
Chi  và  direttiuamente  à  Verona  5  fe  diuerte  a  Lodi  >  pa/Ta  à  Pia- 
cenza 5  &  à  Verona;  non  giunge  direttamente  .  Perche  5  perche 
il  giorno  eflxemodel  Mortorio  del  Mondo  fi  chiama  Dies  magna  r  & 
amara  valde  l  perche  farà  il  giorno  del  Giudicio  5  e  per  confeguen- 
za  di  Verità  .  Oh  quanta  paglia  comparirà  in  quella  grand'  Aia ,  da 
cui  verrà  feparato  il  fermento  degli  Eletti  .  IrrefragabiT  è  f  Aforif 
mo  di  Antonio  Perez  :  Talabrasfìnvtrdadpaia  fin  grano  •  E1  grano 
la  Verità  >  paglia  la  bugia  .  "Hifigranum  frumenti '  mortuum  fuerit  ip- 
fumfolum.manet  .  Cosi  la  Verità  ,  benché  lotterrata  3  mortifica- 
ta ,  calpeftata  come  il  grano  ,  rigermina  ;  la  paglia  ,  fimbolo 
della  bugia  y  è  cibo  da  Beftie  ;  òefca  da  fuoco  :  la  fua  vam- 
pa è  fumo  ;  E  pur  fi  trouano  tanti  Nabucchi  5  che  fe  ne  cibano  >  co- 
me di  pafcoladolce  5  a  quali  amareggia  il  grano  della  verità  ,  come 
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«quello  ,  che  fi  fuol  intingere  nella  Coloquintida  della  rìprenfio- 
ne  .  Il  Mondo  è  giunto  à  tal  rilafcio  ,  che  non  vuol  fentirfi  am- 
mendare ;  diuenuto  perciò  incurabile  5  mentre  vuol'efler'  incor- 
rigibile . 

Dirò  male  per  dir  bene  .  Si  fuol  dire  dal  Gattigliano  arguto  ai  mu- 
chos  que  di^en  mal  ài^enbien  .  Chi  dice  male  del male,  dice  bene  : 
Chi  dice  male  del  bene ,  dice  male  -  Il  Maefìro  Cardenus  Carme- 
]ka ,  Regio  Predicatore  nella  Corte  Augufta  di  Madrid  ,  Madre  del- 
la gentilezza ,  hauea  trentanni  di  femiitù  in quell'efferatio  ,  né  mai , 
come  fi  fuol  degli  altri,  era  flato  proueduto  di  vn  Vefcouado ,  per- 
che folea  toccar  lui  viuo  con  la  sferza  del  vero  :  Se  ne  dolean  pere  iò 
alcuni  di  que'Miniftri ,  che  in  faccia  al  Rè  Cattolico  fi  fentiuano  cri- 
uellare  da  quel  deftro  Oratore  Vangelico ,  il  quale  vna  volta  in 
tal  propofito  diffe  cosi  ;  Senores  ,  laboca  eflà  echa  por  corner  ,  ò  por 
ablar  :  nomedan  que  corner ,  dexmrneablar  .  La  più  gran  medicina 
contro  alla  Vipera  è  la  polpa  delia  Vipera  .  Per  farne  triaca  bifo- 
gna  che  fia  polputa  ,  perche  la  Vipera  magra  è  tanto  più  arrab- 
biata ,  al  morfo  quanto  meno  vien'  impolpata  .  Infognerebbe 
chei  Grandi  ,  che  fon  per  altro  Venefici,  fàceflero  come  i  Vipe- 
rai ,  che  non  fon  morfi  dalle  Vipere,  perche  le  notrifeono ,  e  le^? 
regalano  .  Lafciano  morir  di  fame  il  Virtuofò  ,  quindi  non  èda^ 
flupire  s'egr  inueperifee  contro  all'  Auarkia  del  Secolo  ,  e  de- 
tefla  con  la  puntura  la  vita  vitiofa  di  coloro  ,  che  non  fanno  far 
triaca  della  Vipera  ,  ne  ponno  farla  ,  perche  la  Vipera  non  ha 
polpa  .  Dicono  dunque  bene  coloro  -,  chedicon  male  de  trifti,e 
direbber  male  fe  ne  diceffero  bene,  anche  pafeiutida  efli  -,  per- 
che moflrerebbero  d'efl'er  come  Diogine,  che  lambiua  chil  carez- 
zaua,  e  mordea  chi  non  gli  era  benefico  ,  intereflatì  :  Opurc.^ 
come  il  trifauce  Cerbero  che  non  latraua ,  né  fi  auuentaua  à  co- 
loro, che  gli  porgono  Medìcatìs  fmgìbus  offam  .  Chi  biafima  il  Vitio 
ha  da  proiettar  la  Virtù  ,  ed  in  confeguenza  non  fi  hà  da  Iafciar' 
abbottonare  dal  regalp ,  né  atterrire  dal  timore  .  Chi  è  codardo  nel 
,  deteftafil  male  ,  perde  la  qualità  di  Auuocato  delPHoneftà,  la  qua- 
le hormai  troua  pochi  declamatori ,  che  la  fiancheggino  arcieri,  per 
faettarne  l'infamia  riuale  .  Siam'in  tempi  cosi  criminali  ,  che  non  fi 
puòpiùdirconOuidio.      jj;  * 

It^unc  dicenda  bono  funt  bona  verba  die  . 

perche  qual  giorno  è  mai  quello  che  pofla  effer  buono  ,  fe  vien  con- 
taminato da  tanti  mali  di  pena  ,  che  fono  tutti  mali  di  colpa  ?  Per 

I  i   2  vn 
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vn  buon'  individuò  fi  contano  in  contrapofto  à  migliaia  i  perucrfi,e  tra 
molti  nappelli  appena  fi  troua  vn1  Antora .  Dunque  il  dir  male  di  co- 
(loro  è  vn  dir  bene . 

46.  Se  tal'vn  l'ha  per  affronto,  èfegnalche  di  lui  conto  ciò,  che  ha  fatto  i 
e  ciò  ch'egli  opra.Chi  hà  la  coda  di  paglia  fuol*  hauer  paura  d'vna  fcin- 
tilla .  Contali  di  Artemone,  che  per  timor  di  hauer  la  tefta  rotta  di_, 
qualche  faffata  fi  facea  Tempre  cuftodire  con  due  brocchieri  di  bron- 
zo da  due  indefeffi  feruitori  ,  come  che  le  portafler  l'ombrella  à  can- 
to: Non  d'alrra  maniera  fanno  alcuni  ,  che  perconofcer'il  lor  de- 
merito hanno  per  fofpetto  l'altrui  cenfura  .  Chi  è  amico  di  debilitar 
tra  le  rofe  teme  le  punture  delle  (pine  ;  nèpuò  fentir  l'acrimonia-» 
d'vna  dicitura  vendica  ,  chiunque  s'attuffa  giornalmente  nella  dol- 
cezza immonda  ,  ebiliofa  della  fenfualità  (corretta  5  e  farnetica. 
Hò  conofciuto  io  alcuni  3  che  per  effereconfcij  della  lor  vita  vitio- 
fa  tofto  fi  conturbauano  quando  fi  fàuellaua  ,  ancorché  fenza  dife- 
gno  ,  della  vitiofità  ,  perche  haueano  la  pelle  di  carta  ftraccia  ,  c 
perciò  rifentiuanfi  ad  vna  gocciola  d'acqua  ,  che  lor  di  patteggio 
grondafle  addoffo .  Vn  Ser  tale  3  che  fopranomauafi  Cicolino ,  qua- 
rant' anni  fono  ,  eralafàuoladi  vna  Città  fàmofa  ,  più  per  lo  chia- 
ro de  fuoi  Cittadini  ,  che  per  le  fue  moli  fuperbe  ,  che  foggioga- 
no  il  Mare  ,  ò  per  la  fua  lanterna  fublime  che  fèrifce  il  Cielo  .  Ha- 
uca  il  Cicolino  vn  gran  nafo  appunto  come  lanterna  ,  fè  pur  non—» 
era  vn  gran  moccolo  .  L'  Affrica  non  hebbe  mai  Rinocerote  così 
nafuto  ,  nè  f  Afisjt  Elefante  di  più  fmoderata  probofcidi  .  S*  egli 
fotte  gito  à  foggioVnar  rra  i  Nafamoni  1'  hauerebber  fubito  eletto 
per  Rege  loro  5  perche  (  fecondo  la  regola  de  Contrari  )  nafo  ca- 
rentes  non  poffunt  eligi  àd  dignitates  3  in  confeguenza  egli  ,  chehauea 
così  ridondante  il  nafo ,  efiggeua  fopra  gli  altri  la  preminenza  -  Mà 
perch'  era  Nafone  all'  afpetto  3  fe  non  al  nome  3  anch'  era  vn* 
Ouidio  de  Trìftìbiis  ,  mentre  andaua  fempre  malinconico  per  cagion 
del  fuo  nafo  .  SioffendeadVnofguardo  ,  fi  formalizzaua  d' vn  fo- 
ghigno  ,  s'alteraua  ad  vno  fcracchio  ,  s'infuriaua  ad  vna  rifata , 
benché  non  foffe  per  fuo  conto  .  Non  fi  potea  fternutare  ,  nè  toflì- 
re  nella  di  lui  preienza  ;  e  percbe  vna  volta  efiendo  affante  ad  vna 
Commedia  fentì  vn  fàcetiffimo  Granano  far'  vna  Tiratona  ,  in 
encomio  del  nafo  5  partiffene  così  arrabbiato  ,  che  gli  fàltò  te 
febbre  ,  onde  ne  flette  vn  mefe  giacente  5  cotanto  greue  gli  riu- 
fciua  tutto  ciò  ,  che  haueflèraporto  alla  fua  ribeba  5  di  cui  non 
bifognaua  ,  nè  men  colf  imaginatione  toccar  le  corde  .  Tanto 
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ne  fanno  coloro ,  che  fon  di  qualche  diffetto  contrafegnabili  :  di  tutto 
ciò ,  che  in  attratto  fi  dice  ,  penfano  di  efferne  i  concreti .  Finiamla  ! 
Non  fi  può  in  cafa  dell'Impiccato  nominare  il  capeftro . 

47.  //  Pitio  ferajhe  Tiranno  al  Mondo  impara.  Per  far  la  defcritione  , 
(ancorché  fuccinta,del  Vitio,la  farò  del  Tiranno .  E1  il  Tiranno  vn— * 
violento  Signore ,  quemjìriàus  tuetur  enfis ,  il  quale  hà  il  ius  nell'  arbi- 
trio^ nella  volontà  la  ragione  ;  Che  tutti  teme,perche  il  temono  tut- 
ti^ perciò  fieli'  armi,più  che  nelle  leggi,  fondato,  nell*  armi  prefcriue 
le  leggi,e  nell" vfurpatione  fonda  il  diritto .  Odia  la  Virtù,e  perciò  per- 
feguita  i  Virtuofi ,  come  rimproueri  della  fui  ingiuftitia  cruenta  ;  Per 
oppofto  ama  la  maluagità,e  protegge  i  trifti,come  appoggi  della  fua 
Tirannia  dominante .  Inimico  di  quelle  lettere,che  non  fono  coniate 
nelle  monete,come  nemico  della  publica  libertade  abborrifce  le  Arti 
liberali,che  la  mantengono:Per  queflo  profcriue  chiunque  poflà  fcri- 
uere  contro  à  lui,che  per  eflèr'  vn  Drago  liuido,  non  può  fentirfi  cal- 
care da  vna  faggia  Minerua.Paurofo  ad  ognifofpetto,e  non  mai  ficu- 
10  per  qual  fi  voglia  precautione;  Lutufanguinemaceratum\hxm  belua 
crudele,  perche  contraria  alla  Giuftitia,  la  quale  altro  non  è  che  Vir- 
tù;e  perciò  da  Platone  fu  intefa  fotto  il  nome  di  Rege,  come  eh'  ella-* 
fola  regga  degnamente  il  Gouerno  Politico .  Di  tal  natura  è  il  Vitio 
Tiranno,che  hà  così  dilatato  fignoraggio  nel  Mondo,tenendolo  qua- 
fi  che  tutto  fotto  il  fuo  feettro  cieco,  à  cui  fi  aflògettano  tutti  coloro , 
che  fon  ribelli  della  Virtù  :  Che  fe(come  difs'  Euripide  )  qui  ad  Tyran- 
num  fe  con  ferì \et fi  liher  esì^fit  feruus  illius  :  chiunque  fotto  il  Vitio  fi  ar- 
rola  perde  la  libertà  ,  ettendQchcquifacitpeccatum  feruus-  efl  peccati; 
perche  feruo?  perche  il  predomina  il  Vitio,  fe  pure  non  l'incatena  : 
Qual  falario  riceue  da  vn  cosi  fiero  Padrone  ?  la  morte  dell*  anima  , 
perche  flipendium  peccati  mora  .  Al  contrario  il  feruire  alla  Virtù  è  re- 
gnare,perche  chi  ferue  alla  Virtù  ferue  à  Dio,e  feruire  Beo  regnare  efl. 
Qual  honorario  dà  il  Signore  a  fuoi  ferui?Ia  vita  dell'  anima,  cioè  la—» 
gratia,e  la  gloria:^  vitamhabeanty& abundantius  habeant  ;  mo»ete,che 
fi  battono  nella  Zecca  del  Paradifo  con  l'impronto  della  Diuinità . 

48.  ^  SonfecreciiTublicani.  Trafando  i  RifleflI  argutiffimi,che  potrei 
fare  sù  gli  altri  Tefti  antecedenti ,  ognuno  de  quali  è  vno  Parabolico 
fpecchio,perche  l'anguftia  del  fito  non  mi  confente  fe  non  lo  feorcio  : 
Mànonpoflòtrafandarquefto,  che  puòhauer  molto  del  rifleffiuo. 
Tutt'il Mondo  è  fuggetto  agli  Efattori  arrabbiati,  che  à  guifa  di  Cani 
famelici  Grappano  le  vifeere  delle  borfe .  I  Principi,  che  per  giuftitia 
impongono  le  gabelle  ,  non  mai  certo  intendono  le  eftorfioni  de  Po- 
poi  ^perche  i  Partorì  benigni  cauano  bensì  latte,  e  lana  dalle  pecore, 
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ina  non  le  mungono  già  fino  al  fangue,  nè  le  tofano  fino  à  fcorticarle  . 
E'  naturale  che  le  membra  fomentino  il  capo  ,  attefo  che'lcapogo- 
uerna,e  preferua  le  membra;Mà  fe  i  Principi  fon  Paftori  affettnofiftal 
volta  (fè  pur  non  fouentej  fon  Lupi  i  Minifìri  voraci ,  e  quel  ch'è  peg- 
gio,Lupi  veftiti  da  Pecorerper  quefto  dice  il  Tefto,che  fiano  i  TMìca- 
nifeereti  :  Può  anche  intenderti  che  quando  fi  appaltano  le  Gabelle , 
mentre  fogliono  in  alcuni  Emporij  predar'  il  nome  alcuni  priuati ,  v' 
entrino  di  foppiatto  come  principali  certuni,  che  veramente  fon  prin- 
cipali perla  conditione,raà  fchiauideH'interefiè:Vefpafiani3che  han-  # 
no  fempre  alla  mano  la  fpugna  5  e  dalla  fòrdidezza  dell'  elercitio  ca- 
uano  il  buon*  odor  del  guadagno  -  Io  mi  trouai  in  Siuiglia  molti  anni 
fono,  che  falli  vn  gran  Publicance  fi  ricourò  in  Chiefa,  benefica  Ma- 
dre,che  accoglie  i  fuoi  figli,ancorche  malefici.-Fù  quegli  d'ordine  Re- 
gio inquifito  ne  fuoi  beni  da  vn'  Alcalde  ,  che  venne  dalla  Corte  in- 
uiato  efpreflamente,perche  Y  affare  in  danno  del  publico,  e  de  parti- 
colari importaua  più  di  vn  Millione  di  fcuti,e  fi  trouò  che  colui  d'altro 
non  feruiua,che  d'infegna  d'HofteIIo,mà  che  tutto  il  negotio  di  quel- 
la imprefa  correua  à  conto  di  certuni,  che  non  haueano  del  Zaccheo , 
nè  del  Matteo  in  leguir  Chrifto,  perche  da  elfi  non  era  flato  abbando- 
nato il  Telonio .  Sogliono  cofìoro  chiamars'  Imprefai ,  e  certo  fanno 
tal  volta  le  belle  Imprefe  con  negotiare  la  falfificàtione  della  roba, 
che  à  fpacciare  fi  afliimono,  contro  alla  mente  del  Principe ,  la  quale 
fuoi'  eifer  così  pia  come  giufta.-GabelIa  vien  dalla  voce  Siriaca  Gabbe: 
certo  non  fenza  miftero,perche  alcuni  Publicani  fecreti  fogliono  effe- 
re  Gabbatori  del  publico . 

4  9.  Fniti  à  V altrui  dannorfer  profitto  lor  s'affanno  à  Giudei  Samaritani. 
I  Giudei  non  fi  confacean'  à  Samaritani,  perche  quelli ,  feben  hauean 
accettata  per  Politica  la  Legge  Molaica ,  non  per  tanto  intralafciaro- 
no  di  adorare  gl'Idoli  fuperftitiofi .  Narra  Giufeppe  Hebreo,che  i  Sa- 
maritani follerò  di  tal  genio  :  Qualunque  volta  che  i  Giudei  fi  troua- 
uano  afflitti  &  abbattuti  da  cafi  auuerfi,quegli  negauano  di  effer  Giu- 
dei; ma  ogni  volta  che  quefti  preualeuano  prolperamente,i  Samarita- 
ni profeflàuano  il  Giudaifmo .  O  mal  nato  Intereflè ,  che  lei  la  Pietra 
dello  fcandalo,mà  non  fèi  già  come  la  Pietra  Angolare,  ancorché  fac- 
ci vtraque  vnum^  perche  non  vnifci  le  cofe  humane  alle  diuine ,  mà  gli 
eftremi  congiungi  della  nequitìa  in  detrimento  ,  &  efclufione  della-* 
bontà .  I  trilli,  ancorché  fi  mordano  tra  lor  come  Lupi,  s'accordano  à 
diuorare  la  pecora:Le  Volpi,abbenche  giochino  ad  ingannarfi5quan- 
do  fi  tratta  di  aggranchiare  qualche  Gallina,e  di  metter*  à  facco  qual- 
che Pollaio,fi  configliano,e  fi  concertano .  Pilato,ed  Herode,benche 
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foffero  proteruamente  nemici  alterni  ,  s'amicarono  fubito,  quando  fi 
trattò  di  condannar  l'Innocenza.Gli  federati  facilmente  fi  aggiuftano 
contro  al  G i  ufto,e  feben  di  genio  contrari,perche  figulus  figulum  odìty 
cofpirano  contra  di  quello  ,  accioche  non  refpiri .  Per  mantenerfi  nel 
poffefiò  della  preualenza  affiti  di  tenere  la  virtù  oppreffa  ,  l'vno  fo- 
ftenta  l'altro .  Sono  Giganti  deli'  iniquità,che  muouono  montagne  d' 
importare  per  armarui  fopra  vna  batteria  di  calunnie  contro  alle  ftel* 
le  del  firmamento  virtuofo.Polifèmi,che  fpingono  le  rupi  delle  per- 
iècutioni  per  coglierui  fòtto  gli  Ari  della  fincerità ,  e  le  Galatee  delle 
candide  intentioni.Finifco,perche  non  potrei  mai  finii  e.Nelle  monta- 
gne 9  che  fann'  ombra  allo  fpetiofiflìmo  territorio  della  Ciuiliffima_* 
Spetia»vna  delie  Nereidi  più  vezzofe  del  Liguftico  mare,s'appiatta  il 
Villaggio  di  Biafcia ,  gli  habitatori  del  cjuale  ferocemente  agguerriti , 
fono  fouente  con  lo  fchioppo  alla  mano  per  vicendeuolmente,  con  le 
f  anioni  atroci  eftirparfi;Mà  quando  fi  veggono  venir'  addotto  il  brac- 
cio del  Principe  y  che  manda  i  fuoi  miniftri  per  prenderli  ,  fi  voltano 
contro  alla  Giuftitia,e  fpeffò  ne  fanno  ftrage .  Quefta  è  vna  fimilitudi- 
nexhe  corre  con  quattro  piedi . 

50.  La  Carne  fuma  più  che  Go^orr^.Gomorra^infieme  con  Sodoma, 
Adama,e  Seboin,tutti  nomi  feommunicati,  fu  abolita  dalle  fiamme^ 
del  Cielo,che  per  vendicare  Tonte  di  Natura,  feordatofi  della  propria 
natura,diluuiò  fuoco  in  vece  d'acque .  Ella  era  fituata  nel  mare  mor- 
to ,  eTacitonefalacuriofàdefcrittioneal2i.defuoimaeflofilirmi 
Annali.Mà  febtn  la  Città,fèpolcro  di  sè  medefima,  fe  rrandò  in  cene- 
re, quefta  cenere  fètida,  fparfa  dal  fòffio  più  impuro  della  lafciuia  più 
k>rdida,portò  per  l'vniuerfo  le  fue  fcintille  nefande,  per  accendere  in 
ofeeniffimo  rogo  Inumanità  fmbrutalita.O  Gomorra!  ò  Sodoma!  an- 
cor fumate  :  Quorum  in  teflimonium  nequitia  ^fnmigabunda  ad  bue  confiat 
deferta  terra  ;  in  documento  che  fi  difertano  le  Populationiper  quella 
colpa  infame,che  per  effer  cosi  efecrabile,  come  odiofa,  prouoca  l'in- 
cendio fulmineo  à  punirla  con  ribrezzo  fdegnato.Ohimè!  fuma  quel- 
la carne  immonda  ,  più  che  Gomorra  impudica  ,  che  col  fuo  vapor 
cloacofo ,  non  fol  ofeura ,  mà  infetta  la  ragione  proftituta ,  e  vilipefa 
dal  fenfo  infenfato ,  E  pur  fi  trouano  tante  Salamandre,che  viuono  in 
quefto  fuoco  I  E  pure  tanti  Rondoni  fuolacciano  in  quefìo  fumo  !  E 
pur  tant'  Ifioni  s'aggirano  in  quefta  ruota  !E  pur  tant'  Icari  s'incerati 
i  ale  in  quefto  Himetto  !  E  pur  tanti  fi  allordano  empiamente  nel  vi- 
Ichiofo  bitume  di  quefto  Asfalto  !  In  Asfalto(per  teftimonio  di  Plinio; 
mhil  mergi  poteft,  perche  quiui  la  natura  fi  (corda  affatto  del  proprio 
pefo  :  Cosi  nella  vitiofiffima  incombenza  di  vn  delitto  cosi  enorme, 
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che  fà  fremir'  arroflìti  gli  Affai  più  candidi,  non  reftano  i  Profani  forri- 
merfi,  perche  perdono  tutto  il  più- ponderabile -di  vn  huomo,cioè  IT 
honore  ;  O  pur  non  fi  affondano,perche  non  hà  fondo  quel  vitio  in  f« 
terra ,  che  nell'  Inferno  hà  il  centro .  Anche  il  citato  Plinio  rapporta 
di  Asfalto  nihil  prater  bit umeìi generare:  Cosi  può  dirfi  del  puzzolentif- 
fimo  Lago  delia  Libidine  più  ignorriiniolamente  dannata.  Chefe'l  bi- 
tume altro  non  è  che  vn  fomento  più  tenace  del  fuoco  3  ahi  quanto 
fuoco  tenace  fi  nutrifce  con  quefto  vitio  bituminolo  !  Arde  il  foglio  3 
e  gela  rinchioftro  •  Tra  quefti  contrari  bilicato  il  rifleffo  riftà  fòfpefo  3 
nè  s'arrifchia  à  ferire  vn  Misfatto  cotanto  all'  human  genere  ,  da  sè 
medefmo  degenerante,obbrobriofo.  Ah  pera,pera  l  inuentore  di  vna 
Setta  5  cosi  dannofa  come  dannata  !  Ma  chifù  mai,  chi  fù  ?  Dicefi  che 
Orfeo ,  e  perciò  cosicantonne  il  Poeta 

lite  etiam  Thracum  populis  fuit  autor  amorem 

in  tener os  trans ferre  mares y  citraque  iuuentam 

«AEtatis  breue  ver  ,  &  paucos  carpere  flbres  . 
Orfeo  fù  quello,  che  cauó  dall'  Infèrno  Euridice  col  Tuo  canto .  Forfè 
laggiù  apprefe  ,  in  quella  Scuola  delle  nefandità  la  Geometria  così 
fcandalofa  del  Vitupero.S^chefuilSerpenteantico^che  infegnò,coni 
l'altre  off efè  contro  al  Signor  della  purità  queftoccceffo  all'  huomoy 
per  renderlo  più  del  Demonio  fteflò  abbomineuole  à  Dio  .  Màvn-* 
Serpente  non  potea  infegnar  fol  che  vn  Vitio  Serpente  >  nato  dalla 
Putredine  come  vn  Pitone,  dopo  il  diluuio  di  Deucalion' ,  e  diPirra  : 
de  quali  fé  fi  fàuoleggk  che  conuer tiffero  le  pietre  in  huomini;  e  cer- 
to che  quefti  d'huomini  fi  conuertirono  in  bruti ,  qua!'  hor  violarono^ 
di  Natura  le  fante  le^gi .  Vdite,  vdite  per  Corollario,  ò  Ma-mura ,  ò 
Thalli,ò  Cleocriti,ò  Gratinilo  Phedoni,ò  Bagoi,e  voi  tutti^e  voi  dc_^ 
quali  è  macchiata  la  vita  indegna  di  quefta  pece  di  atra  yabeuntes  poH 
camera  aberamy  vdite  FApoftolo  sneora^  che  con  infàllibil  referitto  vs 
intima  lo  sbandimento  dal  Paradifa,  doue  tra  gli  altri  Peccatori,  non 
entreranno  Mafiulorum  concubitores ,  perche  i  Pediconi^  i  Cinedi ,  &  i 
PathiciTanno  quaggiù  il  noukiato  per  l'Inferno v- 

5 1 .  Veggo  non  fol  che fp antan  d'oro  le  corna  ad^vmFitel ,  ma  a  più  tf  vw 
Toro.  Aronrce,per fodisfare il  Popolo Hebraico,tumultuante  per  la^ 
tardanza  di  Mose,  che  full'  Orcbbe  negotiaua  con  Dio,  gittò  vn  Vi- 
tello d'oro  ,  accumolato  da  i  pendenti ,  e  dalle  fmaniglie  delle  femmi- 
ne, che'l  dierono  volentieri  per  adorar  quel  Dio  d  oro,  che  hàCquanti 
interefiàti)tant,idolatri:Cosi  gli  ornamenti  del  Mondo  muliebre  bana- 
no relatione  al  Vitello,à  cui  fpuntan  le  corna  d'oro .  Se  lAuaritia,per 
atteftato  dell'  Apodo!©/./?  idd»um^eruintsrperdic  gl'idoietti  degKinr- 
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terefli  prillati  fon  quelli  che  fi  fanno  dalle  affidile  application!  degli 
affetti  auuidiffimi  del  profitto  :  certo  niun'  altro  più  ,  che  quello  del 
guadagno  dishonorato,che  ftà  idolatrando  vn  Vitello  d'oro.  Cupidi- 
gia non  v  hà  maggior  di  quella  ,  con  cui  fèrifce  vn  Cupido  con  aureo 
ftrale,che  fi  conuerte  fubito  in  aureo  corno .  E  rimarcabile  che  alla^ 
vifta  d'vn  Vitcl  d'oro  Mose  ruppe  le  tauole  della  Legge  :  Cosi  l'oro  è 
quello  che  fa  generalmente  romper  la  Legge  di  Dio ,  fingolarmente 
quando  con  l'oro  fi  forma  vn  Vitelloni  quale  vrtando  le  porte  anche 
di  ferro  più  cuftodite3le  fà  faltare  di  gangheri:  tanto  vigor  hanno  k_j> 
corna  d'oro;  molto  maggior  quando  fieno  di  vn  Toro,che  iauefte  col 
dishonore.^  abbatte  con  l'auaritia  ;  Mà  più  letteralmente  (fecondo  il 
Tetto)  fpuntano  le  corna  d'oro  al  Vitello  marito,quando  proftituifee, 
torto  che  fpofataja  moglie  giouenca  ;trouandofi  alcuni  cosi  (òrdidi, 
che  non  per  altro  fi  ammogliano,  che  per  diuenire  Beccai,  e  conuertr- 
re  la  Cala  loro  in  macello.Sòio  che  talVuorimprouerato  perche,ap- 
penafpoib>contentoffi  di  portar'  il  cimiero,hebbe  à  rifondere  impu- 
ro ,  che  non  hauendo  altro  negotio  ,  con  cui  fuffiftere  fipreualeua  del 
fuo.Infame ,  che  facendo  fcherzo  del  ludibrio,  e  gala  dell'  adulterio  y 
potea  dire  con  quel  Picaro  Spaglinolo ,  procedalo  per  molti  capi ,  e 
fingolarmente  per  capocchio  nell'  hauer  fatta  mercatantia  della  mo- 
gIie,onde  cantaua  sfrontato,  poiché  le  corna  gli  tenean  la  fronte  fup~ 
preflà; 

Digerì  que  pufe  àganar 

En  San  Lucar  d  mi  hembra  :: 

Bienpuede  de  lo  que  es  fido 

Toner  vn  hombve  vna  tienda  . 
Hor  che  dirò  di  quelli,che  non  fon  Vitelli,mà  Tori,  pèrche  habisuatà- 
mente  crefeiuii  ndl'  ignominiofo  confenfoalF  impudicitia  sfrenata-*- 
delle  lor  donne  liberamente  liberali  :  fe  non  pur'  intereffatamente  la^ 
Iciuiofer*  Del  Toro  narra  M  Fungero,che  à  coneeptu  fponte^elut  di  noma 
fattojecubanfc  oflefuòil  ¥ik>[ofoy€hcjeorfim pafeitur  a  grege  vacearitm  * 
Tal'è  appunto  quel  Marito  che  fi  difgiunge  dalla  fm  Compagna,  per 
eedere  il  letto,ed  anche  la  tauola  al  Drudo:Et  hor'  intendo,  perche 
da  1  Leggifti  fi  chiaimfeparationt  di  Toro  ,,  la  difgregatione  del  Con- 
giurato dalla  CoKgiunta;E  pure  tale  fe  ne  và  con  la  tetta  tofla,come 
che  fofle  ornamento  l'infàmia ,5  onde  potrebbe  applicarfi  à  lui  ciò,  che 
Dionigi  Aleffandrino  lafciò  fcritto  del  Tauro,  il  maggior  monte  della 
terra  nell'  Afia,che  inflar  Tauri  elato  capite  ineedatJZosì  Atheone,dop<> 
che  fu  con  uertito  in  Ceruo,andar  foleua  col  capo  altero,  (limando  va 
iauor  della  fiia  Diana  il  ramofo  arnefe>che'lrendea  così  deformatole 

nella, 
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nella  vanità  del  Tuo  fenfo  non  conofeea  il  pericolo  del  Ilio  cafo  ,  per- 
ciò da  fuor  fteffi Cani  fu.  lacerato .  Il  fimil'  auuiene  à  chiunque  non 
ùccia  conto,  mà  fafto  della  riputatione  perduta,  fingolarmente  per  la 
diffòlutezza  tollerata  della  Moglie  ofeena  ;  chedisè  fà  vnafeena^ 
aperta  alla  dishoneftà  venturiera.  Egli,à  cui  anche  piaciono  i  teflinio- 
iiij  della  fua  patienza  efecrata,vien  fatto  in  brani  dalle  mormorationt 
del .  vulgOjil  quale  à  guifadi  Moloffo  fuol'auuentarfi  à  chi  nella  felua 
del  Mondo  porti  qualche  cofa,  che  inaiti  al  morfo  ;  Et  à  lui  fi  può  ad- 
dattareqò,chedi  vnofpenfieratoCacciatore,che  tutto  grornòanda- 
ua  al  bofeo,  e  lafciaua  la  fua  cafa  sbandata  alla  licenza  cieca  della  l ua. 
femmina  fèm^ntita  ,  cantò  il  Queuedo  nella  fua  Polinnia  : 

El  pelo  de  <Acleony  endurecido 

Eh  fu  fremente  ad  ni  erte  tu  peccado  , 
Per  vltimojfon  d'oro  le  cornale  perciò  non  fe  ne  offendono  quelli,che 
•più  affai  dell'  honore  (limano  l'oro.Già  quefta  pratica  s'è  refa  cosi  fa- 
migliare ,  che  non  è  più  fpeculatione  il  fofpetto  y  mà  dimofìratione  it 
fttto.-Perciòfi  veggono  alcuni  balzati  dall'  aura  di  que?  Grandi>chc_> 
rifarcifeono  con  la  collatione  degli  honori  agi'  indegni  la  fdrucittira 
che  lor  fanno  dell'  honore  palefemente.  Per  quefto  r  Buoi  fono  prefe- 
riti all'  Aquile,à  Cigni  le  Cornacchie,  in  quelle  Corti,  doue  ha  v ene- 
re ,  più  che  Mincruaafcendente  .  In  vna  tale  del  Settentrione  fù  dato 
vn  banchetto  allufiuo,perche  il  Padrone,c'hauea  {pirico  di  rendefan- 
che  la  menfa  erudirà  col  piccante  della  fignificatione,ordinò  che  tutt* 
i  roftri  degli  vccelli^e  le  corna  delle  Saluaggine,  dalle  tefte  non  ifpk- 
cate  compariffero  fulgide  eoa  l'indoratura  à  mordente;  mà  cosi  mor- 
clente,che  potea  dirfì  più  per  verità,che  per  vezzo  : 

Cosi  la  Cortese  becchi  ,  e  corna  indora. 
52.,  E  da  ruHichc  verghe  vfe  agli\Armenti\  nafcer  Ranocchi ,  epullular 
SerpentiSzlludeà  prodigij  della  Mofaiea  Verga.Senza  queiìa  fi  veg- 
gono anche  ftrauaganze  nel  mondo ,  poiché  dal  paftoritio  Vincaftro 
fogliono  preuertirfi  gli  elementi  della  Ciuiltà  -  La  Fortuna  è  vna  Ma- 
ga,che  fuolfare  di  vn  Gige  Villano  vn  Rege  tiranno  :  di  vn'  Agatocle 
Vafaio  vn  Regnante  Sieano:di  vn  Narfete  Eunuco  vn  commandante 
altero:  divnGordio  bifolco  vn'Imperator  laureato:  di  vn  Ventidio 
fialliere  vn  General  venturofo:  di  vn'  Hiperbelo  Lucernaio  yn  Princi  - 
pe  luminofo:a  vn'Vriato  paftore  vn  potente  Lupo:  di  vn  Siila  fpurio 
vn  Confole  fettuplicato  :  di  vna  Rodope  meretrice  vn'  Egittia  Regi- 
na. Trafcuro  moltialtri  efempli  antichi,perche  i  moderni  ridondano, 
mà  fi  tacionOj  per  non  parer  che  fi  tacciono ♦  Io  glorifico  quelle  tras- 
formationijchefà  la  Virtù  cqn  la  verga  del  merito:  abborrifeo  quelle^ 
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che  fà  la  Sorte  con  la  bacchetta  deIJa  frode  •  Biafmo  l'arroganza  del 
fòrtunato,&  amplifico  la  moderatione  del  Virtuofo  nell1  afcendente  • 
Che  fi  vedano  le  Rane,teftè  vccife  dagli  atomi  poluerofi  /aitar  filila 
porpora  de  Faraoni,par  che  non  fia  più  pena  per  e/fi,  ma  gufto  :  Che  i 
Serpenti  s'intreccino  alle  Corone ,  par  che  non  fia  più  marca  di  Sou- 
ranità,  come  negli  Egitti;  ;  mà  di  predominio  dell'  aftutia  cortigiana  * 
che  fi  può  dir'  vna  ventura  politica .  Non  è  fpiegabile  nò,  quanto  tra- 
ftorni  la  Gerarchia  Ciuilcche'l  vile  preuaglia  al  degno,  il  lordido  ali* 
honefto,l'ignorante  a!  faggio,  l'iniquo  al  giufto,  il  reo  al  retto .  Pur*  i 
Ranocchi,  per  Io  più,fon  preferiti  agli  Vfignuoli ,  &  i  Serpenti  alk_> 
Aquile.Si  i  Alcuni  Ranocchi  perche  tanto  fi  gonfiano?perche  diuenu- 
ti  fon  Buoi;e  perciò  cozzano  con  baldanza .  Alcuni  Serpenti,che  non 
mai  depongono  la  pelle  del  Vitio,fe  non  per  rifarla  con  le  fcaglie  più 
dure,perche  fan  l'ale,diuenuti  volatili,e  pure  fon'  efcrementi  più  lini- 
di  della  terra  più  infangata,  e  della  putredine  più  kcciofa.  ?  perche  ri- 
dondano di  veleno  così,che  come  à  Cerui  la  nodritura  va  quafi  tutta 
incorna,quelloadeffiquafi  tutto  in  vigor  fi  conuerte. La  Rana  èfim- 
bolo  dell*  impudente:cosi  ne  Hieroglificid'Horo  Apolline,il  quak_* 
fcriue  che  gli  Egittijfìorninem  inuerecundum^  &  vifu  celerem  defignantes  y 
ranam  pìngunt .  Il  Serpente  è  figusa  del  Demonio,che  la  figura  ne  pre- 
fe  per  tentar  rhuomo,  e  fiìcome  vn  feme  dell'  Idolatria ,  onde  fetide 
ilCaufino,cosi  erudito  com'  eloquente,nelle  offeruationi  fìmboliche 
ad  Horo  Apolline  ^.dco  hanc  fpeciem  Djsmon  babuit  in  delicijs^  vt  nec  fi- 
ne Serpentini  effigie  confecrata  fuperflitionis  domi 'cilici  crederentur^qwd  con- 
fai ex  Ver  fio .  Quindi  ogni  Peccatore  (fingolarmente  il  Politico ,  cioè 
quello  che  della  colpa  fi  fuole  far  ala)  può  chiamarfi  Serpente,  come 
vn'  imagine,ò  depofito  del  Demonio;  e  perciò  non  ad  altro  ha  l'inten- 
to più  f-illò ,  che  ad  ingannare ,  tradire ,  aunelenare ,  trafiggere  il  Tuo 
Proffimo:E  ficome  il£)eraonio,di  cui  diflè  la  noftra  Progenitrice,^- 
pens  deceph  mefù  il  Serpente  antico,il  quale  antipaticamente  fi  voltò 
contra  il  noftro  Saluatore:^<p//a  magnar um  alarum\  alla  fteffà  maniera 
il  Peccator  Serpente  ha  per  indole  congenita  di  perfeguitar  T  Aquile 
Virtuofe,  che  con  penna  intarpabile  fi  iolleuano  à  contemplare  il  Sol 
della  Gloria.Chepiù?Di  Tiberio  fcriffe  lo  Storico,ch      ///;  in  delicijs 
serpens  Draco^Ml  Emporio  può  dirfi  che  fia  in  fàuore  à  que'  Grandi , 
chefon  Giganti  del  Vitio,comefù  Tiberio  :  Màche?  finalmente  fono 
pafcoli  da  Formiche,cioè  corrofi  dalla  moltitudine  queftil>aghi,che 
volano  tant'  alto  con  la  frode  ;  quefti  Afpidi?che  tanto  fi  turan  l'orec- 
chio agl'Incanti  diuini,  ed  altro  genio  non  hanno,  che  d'appiattarfi  ne  . 
fiorile  d'auiiolgcrfi'ntorno  alle  poppe  delle  Cleopatre  lafciue.  Il  Te- 
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fio  richiede  vn  Libro ,  non  che  vn  Rifleffb   Ci  riuedremo . 

y  V Inuidia  maligno  fa  più  d'vn  Caino  ingombra  .  L'Inuidia  fu  il  pri- 
mogenito peccato  del  Vitio  :  Appena  il  Mondo  nato  vaggì  lacrimofo 
per  Thorrore  di  vn  tal  Moftro,che  precipitato  dal  Paradifo  giù  nell'in- 
ferno con  rouinofa  caduta  ,  indi  ne  vfci  con  temerario  rimbalzo  à  fu- 
nestare la  terra,per  farne  fuggir  l'Innocenza  atterrita.  In  indiando  Lu. 
cifèro  fpento  all'  huomo  felice  il  lume  della  gratia ,  procurò  di  fmor- 
zarlo  col  foffio  dell'  Inuidia  .  Non  pago  cPhauere  fedotto  i  noftri  Pro- 
genitori,s'accinfe  ad  auuelenarne  la  prole,  come  Drago,che  fcacciata 
dal  nido  le  Aquile  fi  fìudia  di  contaminarne  i  Pulcini .  Scelfe  Caino,il 
fbrier  della  morte.per  fupprimere  in  Abellofil  più  bellori  più  imbel- 
le,perche'l  più  innocente,  &  il  più  pacifico  degli  huomini)  l'ornamen- 
to più  florido,  che  germogliale  datfo  ftelo  già  fierilito  dell'  human..,? 
genere. D'all'hora  cominciarono  le  fpineà  tendere  infidie  àfiori,per- 
che  la  più  fragrante  rofà  ,  che  pullulaffe  dall'  innefto  dell'  humanità 
nell'  aurora  del  Tempo,fù  lacerata  d^tl  più  acuminofo  vepraio,chc_^ 
fpuntafle  dalla  perfidia  nella  fòrefta  dell'  odio.  All'  hora  fu  che  gli  Sca- 
rafàggi apprefero  à  fuenare  la  Rofa5le  Vèfpe  i  Gigli,rAgnello  i  Lupi, 
e  la  Colomba  gli  Afìori.Non  vi  lagnate  dunque,6  giufti  perfeguitati, 
fe  vi  fentite  inforgere  addoflb  i  peruerfi  aftiofi  :  Ogni  Abello  hà  il  Tuo 
Caino,che  ropprime:fe  pure  non  fono  molti  che  lo  sbranano,comc^ 
Cagnacci5che  folla  cote  dell'  Inuidia  arrotano  i  denti  fpumanti .  Baita 
tffere  virtuofo,per  venir'  inuidiato,  perche  l'Inuidia  è  I  ombra  della-*, 
Virtù.  Se  Lucifero  fù  Caino  in  Cielo,Caino  fù  Lucifero  in  terra  :  hor 
ficome  Lucifero  fi  trafiè  appreflò  collo  fcoreio  della  coda  maligna  la 
terza  parte  degli  A  (tri  intellettuali ,  cosi  Caino  fi  tirò  dietro  la  mag- 
gior portione  degli  huomini  con  la  malignità  codata .  Eccone  Tefem- 
pio  !  Tra  tanti  figli  »  chebbe  Giacobbe  molti  furono  del  genio  di  Cai- 
no^ vn  folo  Giufèppe  l'Abello  .  Qual  fù  la  Fera  peffima,che'l  diuo- 
rò?L'Inuidia. Perche  Fera(perche  nafce  dal  limaccio  dell'  otio,  ò  dalla 
putredine  del  vitio  al  più  viuace  raggio  del  Virtuofò  ,  che  à  guifa  di 
Sole  nel  meriggio  del  merito  fplende.Perche  peffima?  perche  hà  il  fu- 
perlatiuo  della  malitia ,  tra  tutte  le  altre  colpe ,  delle  quali  fe  non  è  la 
dilatione,contradir  non  fi  può  che  ne  fia  il  compendio.Tutte  le  Adu- 
nanze perciò  hebbero,hanno,  ed  hauranno  i  fuoi  Abelli,  &  i  fuoi  Cai- 
nijmà  però  più  Caini  che  Abelli.Erano  fbl  quattro  indiuidui  nel  mon- 
do,e  vi  fù  tra  loro  vn  Caino.  Adamo,&  Eua  non  fapeano  difamarc_j> 
Abello,perche  l'hauean  generato .  Al  fratello  venne  in  abbominio  il 
fratello,  perche  diffimile  à  lui  ne  coftumi,  tuttoché  confuftantiale  nel 
fangue.Se  Mero  ftati,gli  altri  due,frateIJi,e  non  padri. Abello  hareb- 
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be  forfè  cimentato  con  linuidia  anche  gli  altri  due.  Cominciò  quella 
pefte  nei  fratelli,  e  fi  propagò  ne  i  fratelli  ,  di  modo  che  pochi ,  pochi 
fono  gli  Abellijmoki  molti  fono  i  Caini .  Vedilo  chiaro  il  fatto  de  fi- 
gli di  Giacobbe  l'infegna  :  Seppellirono  viuo  l'Innocente  virtuofo  itu^ 
vna  fecca  cifterna,mà  non  cosi  lecca  come  i  lor  cuori,perche  l  inuidia 
non  tratta  d'altro  ,che  di  fepellire  il  virtuofo  Innocente .  Mà  ficome  il 
(angue  di  Abello  hebbe  tante  lingue  quante  (lille  per  gridar  dalla  ter- 
ra a~Dio:così  l'occhio  di  Caino,che  fu  vn  ritratto  viuo  di  Abello  mor- 
to ,  hebbe  quante  lacrime  tante  parole  per  implorare  l'affiftenza  dal 
Cielo.Non  vi  fgomcntate  pertanto,ò  giudi  che  Iddio  (ènte,ancorche 
infenfibili  ai  mondo,  le  voftre  querele  :  Il  Cielo  efaudifce ,  benché  ri- 
gettate dall'  ingiuftitia,Ie  voftre  fuppliche .  Vdite  il  fatto,ehe  raccon- 
ta Paufania,e  fpcrate.A  Theagene  valorofiffimo  Atleta,per  la  gloria 
di  quattrocento  Corone  Olimpiche  acquiftate  ,  deftinarono  i  Thafij 
nella  Grecia  vna  Statua  .  Morto  quegli  lafciò  la  fua  fama  cosi  candi- 
da,come  (labilità  in  quel  marmo  :  Non  la  potè  foffrire  vn  maligno,  e 
quello^he  non  osò  (viuendo  Theagene)  sfogar  contro  ad  elfo  il  fuo 
liuore ,  come  Cane,  che  fe  non  giunge  à  mordere  chi  gli  tira ,  dà  per 
rabbia  de  denti  nel  (affo  che  gli  fù  tirato,di  notte  buia  fi  pofe  più  vol- 
te à  flagellare  con  ridicolo  sfogo  la  ftatua  di  quel  forte  ,  la  quale  per 
effer'  anche  in  ciò  effigie  adeguata  dal  fuo  Originale  ,  cadde  fopra  P 
Inuidiofo,e  l'eftinfe.I  Parenti  di  quefto,  ricorfi  à  quel  Tribunale 
impetrarono,che(fecondo  le  leggi  di  Dragone)  fbffe  punita  la  ftatua* 
e  cosi  venne  gittata  in  mare  ;  Non  tardò  molto  il  Cielo  à  vendicar  T 
onta  del  Virtuofo ,  di  cui  pare  che  folo  il  Cielo  patrocinio  fi  alluma  y 
perche  la  terra  non  sa  proteggere  la  Virtù ,  impiegata  in  ifpaleggiare 
il  vitio .  La  peftilenza  infèftò  quella  Citta ,  &  vn  liuore  con  vn'  altro 
liuorefù  caftigato.Nè  prima  cefsò  la  pena2che  non  folfe  abolito  il  de- 
litto,con  reftituire  à  fuo  luogo  quella  ftatua  dall'  onde  più  alte,  che_* 
nè  meno  badarono  àfupprimerla  con  eftremofommergimento.  Co- 
raggio dunque,  ò  perfeguitati  a  torto  per  la  giuftitia  della  verità,  per 
la  bellezza  della  virtù  ,  per  la  coftanza  dell'innocenza  ,  quoniam  mali- 
gnante? exterminabuntur.Lo  fte(fo,chepuò  vna  nuuoIa,tuttoche  tetra,e 
f  ulminofa  contro  al  Sole,può  l'Inuidia  contra  di  voi .  Fate  pure  (pic- 
car nelle  tempefte  l'Arco  baleno  della  voftra  patienza,e  formateuene 
corpo  d'Embiemaxol  motto  prefo  da  Valerio  Fiacco  ;  iris  nubila  con- 
tra?e  non  temete  di  reftar  nauff aghi,quando  la  Prouidenza  v'è  della, 
&  il  Paradifo  non  vi  può  mai  mancare  per  Porto  ; 

54.  Ecco  il  Valagio  appunto;^  la  Lernajn  cui  Vuidra  s'interna.  Se  1. 

Epulone  fù  vn  Hidra5che?quanti  Vitij  capitali3hebbe  tante  teftein-» 

con- 
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conferenza  ildi  lui  Palazzo  farà  fiato  vna  Lema,in  cui,  quanti  Cor- 
tigianJ^llignarono  tanti  Serpenti  :  di  cui, 'come  di  quel  di  Nerone  ia_* 
Rptna  ,  fi  rintracciano  ancor'  hoggidi  le  rouinofe  veftigia  nelle  fonda- 
menta^'vna  graninole  ,  in  Gerufalemme  :  Forfè  per  documento  à  i 
Nerpni,,&  Agli  Epuloni  moderni ,  che  di  lor  non  reftano  fol  che  roui- 
ne.Vn'  .Hidro  fu  l'Epaiione5perche,fe  J  Hidro.per  tefìimonio  di -Plinio, 
e  di  fp.lendenti.fquarae  adornato  ,  ma  così  velenofo  come  fulgido:  T 
Epulone,  che 'induebatur  purpura^  &  biffo,  era  fol  nell'  efìerno  adorno,: 
e  cosi  neir  interior  maligno  com' atro,  E  fe,per  racconto  del  Poeta* 
nella  Georgica ,  vn  Hidro  iù  quello  ,  che  panie  la  fpofa  di  Orfeo ,  oh 
quant'  Euridici  hauerà  punte  Nineufè  ,  mentre  ne  habbiam  i'efempio 
negli  Epuloni  moderni,che  fan  cadere  tante  Euridici .  Qual  fu  il  Pa- 
drone tal  fu  il  Palazzo,perche  tal  fu  la  Lerna  quale  fù  l'Hidra  .  Non  è 
dunque  marauiglia  che'l  faggio  Elcana  ildetefti5nè  v*entri,perche  ne- 
gli Hoflelli  de  Grandi  vitioiì  non  fuor  entrar  la  Virtù  raminga,  e  la— > 
Poucrtà  innocente.Stanno  di  fuori  efclufi  gli  Letterati  doue  l'Ignoran- 
za alloggiale  comanda  la  Crapula  :  giaciono  alla  porta  i  Mendichi  fa- 
meliche laceri  dou'entra  il  luflò,&  il  fàfto .  Non  ha  luoco  laVirtù,non 
la  pietà  doueil  vkio,e  l'orgoglio  tutto  rienipifce.Molti  di  que'  Palagi 
Epulonici,  e  Neroniani  ha  il  Mondo ,  e  fembrano  in  fofianza  Lerne  li- 
uide  per  la  fangofità  della  colpa,e  per  la  puzza  dello  fcandalo.  Quan- 
ti dimettici  tante  Serpi,che  fanno  corteggio  ad  vn  Hidra,che  ha  molti 
capi  alteri  per  offendere  il  Cielo ,  mà  non,hà  punto  di  ceruello  per  te- 
mer Dio.  Lungi,  lungi,ò  Virtuofo,da  quelli  Alberghi  del  Vitupero, 
perche  vi  regna  la  frode,  vi  fàmigliarizza  la  dishonefià,  vi  pratica  la_^ 
baratteria  ,  vi  trionfa  la  sfacciatagine,  vi  freme  la  maldicenza,  vi  pre- 
ual  l'ignoranza,  e  vi  ferocifce  l'inuidia  .  Non  può  eflèr  il  Sole  mirato 
fol  che  con  occhio  bieco  dalle  Nottole  :  non  può  efière  candido  l'Er- 
mellino nella  fozzura  ;  non  può  cantare  foauemente il  Cigno  tra  i 
Rofpi  nelle  paltidiinon  può  viuer  ficuro  l'Agnello  tra  i  Lupi:  non  può 
volar  tropp'  alto  l'Aquila  tra  i  Cornacchioni .  E  chi  fu  mai  quel  Va- 
lentuomo, che  nelle  Corti  non  fante ,  non  fagge ,  trouafiè  impiego 
prouaffe  forte  ?  Se  pur  vi  fermò  il  piede  per  errore  vi  rincontrò  il  di- 
rupo,in  pena  d'eflerfi  alla  perfidia  affidato.  Conchiudo  il  Rifleflò  col 
documento  ,  che  die'  l'arguto  Queuedo  ad  vn  Amico  per  diftorlo  da 
entrar'  in  Corte ,  in  quefii  moraliffimi  quatternari  : 
Tara  entrar  en  Talacio  las  afrentas  > 

0  Licìniojongrandes  'yì  maiores  ,  . 
Las  que  dentro  conferuanlos  fauores  , 

1  Us  dicbas  mentidasj  violentar . 

Los 
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:  £ospuer$s  5  en  que  iuogas'que  te  aumenta s 

Menos gnUos  produccn^  que  temores  : 

I  vendido  al  desden  de  losSeitores  j 

Tocas  korasde  vidaj  de pa\qnentas 
5  j..  Mà  di  lacrime  [alfe  inatti  grondatiti  corrotti  cofliimijm  Saggio  ab- 
bonda. Lacrime  falfe  fono  le  ftille  dotte  dell'  inchioflto  di  vno  Scritto- 
re a(Icnnato:E  veramente  lacrirne,quando  compongo  Treni  à  deplo- 
rare la  morte  della  Virtù,  eftinta  dal  Vitio^ò  la  deflòlatione  dell'  ani- 
ma, [piantata  dalla  colpa  ;  Lacrime,  die  fon  perle  per  lo  candor  della 
verità ,  le  nere  per  la  nerezza  della  tinta  :  lolite  ad  imbrunil  e  l  e  perle 
quando  ftanno  alla  vampa  di  vn  gran  fuoco  :  E  tal'è  giufto  quello  di 
vnMondo  rna!igno,che  (come  dicea  poco  fà  il  noftro  Helcana^  è  vna 
Pentapoli,e  perciò  regione  di  fuoco .  Conchiglie  di  perle  fono  in  con- 
feguenza  que'  Libr^che  feruono,  appunto  come  le  perle,cosi  per  or- 
namento dell'  ingégno ,  come  per  coboratiuodel  cuore  fiumano,  ac- 
ciochenon  mifuenga  alle  fincopidelfenfo  ,  &  alle  palpitationi  della 
fragilità.  Dille  il  fallò  Solino(per  ofìreruatione.del  Fungero)afFerman- 
do  che  la  perla  in  latino  fi  chiami  vnìo  5  perche  ttunquam duo  fìmul  in 
eadem  conchanafei  comingat^ptvchc  Ve fpuc io  Americo  in  vna  fola  Ma- 
dreperla ne  rinuénne  cento  trenta ,  come  rapporta  Auglerio  alla  De- 
cade terza  del  Libro  decimo.Tali  fono  i  buoni  Libri,e  perciò  thefori, 
e  quell'  inchioflro ,  che  corre  imperlato  di  penfieri  facondamente  in- 
ftouttiui  ,,fi  può-dir  che  fia  vn  braccio  del  litterario  Gange,  perche  nel 
fuo  alueo  purgato  porta  vn'  affluenza  di  gemme  più  peregrine.il  dot- 
tifllmo  San  Girolamo ,  che  fù  gran  Mercatante  di  qùefìe  gioie ,  para- 
gona la  parola  di  Dio  alla  perla ,  quando  fcriue  :  Magantum eH  fermo 
Deiy&  potefl  ex  omm  parte  perforarvi  perche  non  v'è  chi  fappia,nè  poi- 
fa  parlare  meglio  di  Dio,  qualunque  difeorfo  ò  fcrittura,  che  piti  imi- 
terà i  detti  diuini,farà  più  lodeuole;Màfe  la  fcritt  ura  Sacra  altro  feo- 
po  non  hà,che  d'inftruirci  del  vero,  e  diuertirci  dal  peccato,  in  confe- 
guenza  quella  dicitura,©  libro,  che  habbia  lo  fìeflò  fine ,  difpofta  co  i 
medefimi  mezi  à  confeguirlo  felicemente  ,  farà  più  commendabile 
perche  più  vtile.  Cosi  bifogna  ragionarle  fcriuere  non  per  piacere,mà 
per  giouareiancorehe  s'hà  da  procurar  di  piacere,mà  con  decoro,per 
poter  giouare,mà  con  energia.  Camminano  molti  libiche  fono  fon- 
daci di  perle,  mà  di  vetro  piene  di  calce  :Seruono  di  abbigliamento  5 
nondi  ricchezza,  perché  non  fon  lodi,  benché  portino  qualche  luftro 
nella  lorfuperficie  lifciata.Sicome  fi  formano  col  foffio,cosìad  vn_^ 
foffio  fifrangono ,  e  perche  sfilati  nella  traccia  fi  difperdono  nella  (ti- 
ioa „  GJi;huomini  grandi  non  fi  attaccano  à  gioie  falfe,  nè  s  adornana 
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con  pietre  falfificate .  Cefare,  per  ragguaglio  di  Suetoni^,  portò v® 
giubbone  tutto  conte/io  di  fìniffime  perle  ,  dalle  conquide  di  Breta- 
gna^! dedicò  Veneri genitrici .Cosi  qtielli>chefon  Cefàri  al  fènno,am- 
bifcono  quelle  opere,che  fien  congegnate  delle  perle  di  verità  loftan- 
tiofe,  con  ricco  ricamo ,  per  regalarne  la  fecondità  della  loro  intelli- 
genza,che  à  guifa  d'vna  Venere pronuba,ama  fempre  nuouiconcet- 
ticosì  per  la  bellezza  auuenenti ,  come  per  la  fpeculatione  fpiritofi  . 
Hanno  le  lacrime  il  falfo,cosìIe  perle,  che  fono  lacrime  dell'  aurora  , 
e  perciò  cosi  l'vne  come  l'altre  del  corrofiuo  :  Tali  eflèr  debbono  i  li- 
brache,  fien'  imperlati*  à  quali  per  dare  di  più  il  piccante,  quando  fon 
manipolati  per  antidoti  del.  vitio,  bifogpa  liquefarne  le  Margherite  ? 
con  magiftero  ben  accortoceli'  aceto  Pillato  d'vna  Critica  veritiera , 
il  quale  aon  perche  fiamordacedoueràdifpiacere  à  chi  fi  troua  gli 
vkeri  internijche  non  fi  curano  folo  che  con  vna  pretiofà  acrimonia* 
Gran  prodigio  che  Marcantonio ,  il iàfìofo  Romano,  fè  beuette  come 
alcuni  vogliono,mezo  mondo  in  vn  forfo,non  guariffe  dell'  amorc^ 
ofceno  di  Cleopatra,  che  fù  la  Coppiera,  e  forfè  la  ghiotta  inghiotti- 
trice  di  quella  beuanda  cosi  temeraria  ;  poiché  la  perla  è  contro  alla 
putredine  corrofiua;,  tanto  più  quando  è  (temprata  nel!'  aceto  gene- 
rofo .  Di  queftaguifa,.enoa  altrimente,  fon  profiteuoli  ,  e  perciò  fot 
pregiabili  i  libri  *  Oh  i'orC  i  cofìumi  così  corrotti,  che  non  fi  dà  più  re-^ 
greflò  dalla  priuationeaH'  habitoiNon  importaiFaccia  l'Autor  da  fuo 
canto  quello,che  sà  mhz  fè  dal  fuo  il  Lettore  non  £à  poi  quel,  che  de- 
ue,non  dell'  Autore  3  ma  del  Lettor'  è  la  colpa . 

S  GENA  VI  E 
56,  Tonerorfercbe  Saggio .  Al  Pouero  che  fia  faggio,  manca  poco,al: 
Ricco  che  fia  ignorante  manca  tutto  .  E%  ricco  il  Pouero  faggiore  po- 
uero il  Ricco  ignorante .  Iddio  riparti  al  Pouero  la  faggezza,al  Ricco 
la  facultà,perche  il  Pouero  con  lafaggezza  erudillè  il  Ricco,ei  Ricco 
alimentale  conia  facultà  il  Pouero ...  Mà  non  fi  concertano  già  quefti 
eftremi.Erudifce  il  Pouero  vn  Ricco  che  fia  ignorante,  appunto  come 
fc  mungeffe  vn  Capro ,  e  per  quanto  fale  gli  porga,  non  mai  fe'l  ren- 
de amoreuole,  anzi  ne  riceue  tal  voltategli  vrti;e  delle  fcornate>  pa- 
ga folita  dell'  Ingratitudine  arietante . .  E'  pouero  il  Saggio,  perche  il 
Ricco  è  ingrato:!?  ingrato  perche  ignorante. Ignorante  perche  Ricco/ 
ficome  il  Pouero  è  pouero,perche  faggio.E'  il  Ricco  ignorante  forni- 
glieuole  al  Cauallo  di  Galigula,il  quale ,  per  rapporto  di  Suetonioy 
hauea  marmorea  ftalla,magnatoia  eburna,purpurea  valdrappa,gcm- 
mata  capezza,  aurea  briglia  :  e  di  più  Cafa  propria ,  con  fuppeletxileL 
fomuofa,  c  famiglia  dettinatagli  al  corteggio:  Dipiùglihaueaquel 
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moflro  prefiffo  Phonore  del  Confolato  ,  perche  tali  Creature  hanno 
i  Grandi  indotti .  Tra  tanti  ornamenti,  e  priuilegi  era  il  Cauallo  vn_* 
Cauallo  ,  forfè  in  ciò  maggiore  del  fuo  Padrone  ,  eh' era  vn  Afino 
perche  ignorarne  .  IlFrancefe  ,  volendo  inferire  che  vno  Im  diffe- 
rito fuol  dire  :  UeHvn  cbaual  ;  dunque  per  non  auuilire  cotanto 
vn  Celare ,  che  fu  tutto  Poppofto  del  gran  Leopoldo  d'Auftria  ,  Ce- 
fi re  così  alla  fpada  ,  come  alla  penna ,  e  Lione  al  cuor  più  che  al  no- 
me,fe  Aquila  cosi  alla  grandezza  dell'animo,  come  della  Stirpe,  bi- 
fogna  dir  di  Caiigu!a,ch'ei  foffe  più  Cauallo  del  fuo  Cauallo.  La  Mu- 
rena, che  fu  pianta  da  Craffo,così  fàmofa^  celebrata  da  Romani,ha- 
uea  i  pendenti  di  pretiofìffimeperle,&  vn  monile  intorno  di  fiilgidif- 
iime  gemme  :  tale  vn  Ricco  Ignorante ,  il  quale  non  habbia  capitale 
in  capo,mà  nello  fcrigno,  e  d'altro  fregio  non  fplenda,  che  nel!1  efter- 
no.  Ah  ben'  efclamerebbe  qui  lo  Stoico,vaIendofì  del  detto  fuccinto, 
ma  fententiofiffiino,  che  fcrilfe  nella  io5.  delle  fue  fenfatiffime  Pifto- 
ìcJn  animo  jion  in  patrimonio  dittiti* .  Per  quello  il  Po  aero  più  del  Ric- 
co è  ricco,e  perciò  più  felice,  perche  la  vera  felicità  (  contra  l'opinio- 
ne del  Vulgo)non  conftfte  nella  ricchezza,  ma  nella  ìapienza .  Chiu- 
da il  rifletto  vn  Felice  di  vn  felice  ,  per  prouare  che  l'infelicità  del 
Pouero  è  felice  perche  Saggio  :  che la  felicità  del  Ric^o  è  infelice, 
perche  Ignorante  ;  Così  Minutio  nel  fuo  maeftofiflìmo  Ottauio  :  igi- 
tur  vtqui  viam  ferite  o  felici  or  ,  quo  leuior  incedi  t  y-ita  bsatior  in  hoc  iti- 
nere  viuendi  ,  qui  pauper  tate  fe  fubkmt&m$f$  di 'aitiarum  fondere  jufpi- 
rat . 

57.  Oro  non  hà ,  perciò  non  meH  difpenfa  :  Oro  è  ben  ciò ,  che  dice  ,  e  ciò  , 
che penfa .  Vn'  Afòrifmo  di  Antonio  Perez,mi  accende  il  rifleffo  *Ay 
Eloquenza  corno  hermofura  naturai .  Si  trouano  alcuni ,  che  fon  natural- 
mente ,e  fenza  molto  ftudio ,  cattiuano  la  volontà  di  chi  gli  afcolti  ; 
e  fe  non  ne  arrichifeon  la  mano ,  che  chiede  ,  ne  impretiofifeono  l'o- 
recchio, che  afeoka  -  Cofloro,  fe  non  han  l'oro  in  borfa  il  portano  in 
bocca,e  non  ne  fon'  auari,come  quelli,che  hauendolo  in  boria,  e  non 
in  bocca  ne  fon  tenaci .  La  cortefìa  delle  buone  parole  compenfa  la_* 
fcarfità  delle  buone  opere ,  quando  non  fi  ponno  fare  nella  limofina . 
E'  vn  aura  dolce,  che  rinfrefea,  fe  non  rifana,  la  febbre  afmatica  della 
neceffìtà,  vna  confolatione  compafliua ,  tanto  più  quando  vien'  anco 
ad  eflère  vna  fuaforia  consigliera  .  Maggior  merito  hà  colui ,  che  di- 
ffondo dare,non  hauendo  che,dà  ciò  che  può .  Il  Principe  degli  Apo- 
ftoli,pouero  di  ricchezza,  e  ricco  dipouextà,  difle  al  Mendico  ftorpio 
delia  porta  fpeciofa  :  %Argentum  ,  &  aurum  non  efl  mihi  :  quod  autem  ba- 
hco  ,  hoctihidò  ,  e  gli  fe'  maggior  carità  con  VII  [urge  ,  &  ambula  , 
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che  felliaueffe  caricato  di  monete  ,  le  quali  certo  l'haurianrefo  più 
impedito  ?  e  più  zoppicante  .  Vn  buon  configlio  vai  più  molto 
che  vn  buon  peculio  :  Chi  folleua  dalle neceflìtà  del  corpo  5  fimol- 
to  :  chi  da  quelle  dell  anima  fa  tutto  .  Vn  Mercurio  diuino  >Anì- 
mas  eiiocat  Orco  pallente*  -,  &  vn' Eloquenza  difereta  è  come  la  Pan- 
tarba  ,  la  quale  am*ahe  a  sè  tutte  le  altre  gemme  ,  per  relation^ 
di  Philoflrato  3  tquicquidprope  esl  fibi  conciliai  .  Màfi  rincontrano 
alcuni  così  fpietati  >  che  potendo  porger  aita  al  mifèrabile  col  frut- 
to della  clemenza  ,  ne  meno  il  (occorrono  con  vna  foglia  di  corte- 
fia  ;  Son'auari  .anche  di  ciò  ,  che  non  corta  ;  e  ben  moftrano  e£ 
fer  di  ferro  ,  perche  tengono  chiufo  Toro  così  delio  fcrigno  ,  come 
del  difeòrfo  .  Per  oppofto  vn  Saggio  pouero  ,  che  fi  può  dire  trunco 
fimillimus  Herm£  ,  non  hà  braccia  per  dare  ,  mi  tutto  il  fuo  oro  lo 
porta  in  bocca  per  ripartirlo  con  facondia  fecondo  .  Oro  è  ciò ,  che 
penfa  ,  perche  non  mai  penfa  all'  oro  ;  &oro  è  ciò  ,  che  dice_*, 
perche  non  mai  fauellafenzapefo  ,  efplendore  .  Per  confeguenza 
arricchire  più  col  fuo  dire  ,  che  non  può  far' vn  Ricco  più  genero- 
fb  col  fuo  dare  .  Tutto  il  theforo  di  Atabaliba  ,  e  di  Montefùma , 
non  che  di  Graffò  ,  ediCrefo  5  non  equiuale  al  conforto  di  vn  Di- 
citore prudente  5  all'  elogio  di  vno  Scrittore  lodante .  Forfè  per  que- 
llo i  Grandi  non  fògliono  ricompenfar'  il  Virtuofo  ,  perche  fanno, 
che  non  han  tanto  fondo ,  che  arriui  à  quello  dei  di  lui  fapere  .  Che 
diffi  ricompenfare  ?  Nè  men  fi  tratta  di  trattarlo  ciuilmente  con-** 
vn  tratto  di  gratitudine  verbale  ,  forfè  perche  il  fuppongono  per 
vnVitiofo  5  mentre  di  loro  hàinuentate  tante  bugie  .  Laltomaco- 
fiffima Ingratitudine  fta perciò  ne  Ricchi  auari  ,  eia  magnanimità 
troppo  prodiga  ,  con  alcuni  ,  rifìede  ne  i  poueri  faggi  .  Ho  co- 
minciato il  rifleffocon  vnoSpagnuolo  5  e  con  vno  Spagnuolo  il  fi- 
nifeo  .  L'oro  eloquente  del  Pouero  ,  benché  improntato  col  no- 
me indegno  del  Ricco  ingrato  3  à  confuflone  di  quefto  ,  nonèfug- 
getto  alla  Fortuna  >  perche  la  Virtù  alla  Fortuna  non  fottogiacc^  ; 
Ma  l'oro  fepolto  dell' Auaro  ,  ò  quello  così  male  fpefo  dell'  Epulo- 
ne5alla  Fortuna  è  fuggetto3perche  alla  Fortuna  foggiace  if  Vitio.Ecco 
il  Queuedo  come  lo  dice  con  aureo  ftile3alla  Satira  Vndicefma  J 

D afe  aldi ablo por  no  dar 

El  dinaro  al  altoy  ò  ba]o , 

1  batta  los  dias  de  trabaio 

Los  hace  dias  de  guardar  : 

Cantino  por  abbonar  5 

'pobre  para  fi  en  dinero  ? 
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^ico  parafi  beredero , 
Si  antes  m  para  el  ladron  , 
Que  dio  ]  aque  a  fu  bolfon , 
I  ia  perdido  le  inuoca  5 
Vanto  en  boca . 

58.  La  tomba  è  nidojn  cui  l'alma  rmafce .  Prudentemente  fuol  morir 
la  Fenice,  quando,  e  doue  sa  che  hà  da  riforgere  più  viuace '.  La  Pira 
le  fi  connette  in  Ara  ,  &  in  cuna  il  fèretro  «  Dalle  fue  ceneri  fpen- 
te  riforge  accefa  à  rifplendere  rediuiua  ,  e  dal  fuo  vermicello  ftri- 
fcianterinafcefueltaà  volar  faftofa  .  Quando  quefto  fiavnfauolo- 
fo  prodigio  dell1  Oriente  ,  non  è  però  così  finto  ,  che  nella  mito- 
logia del  fìgnificato  non  venga  a  legnare  la  vita  per  infegiiare  la^» 
morte  all' huomo    che  ficome  può  dirfi  la  Fenice  degli  Animali, 
così  hà  tra  gli  animali  dell'  vnico  nel  reuiuificarfi  morendo  .  Può 
addattai  fi  perciò  à  lui  ciò  ,  che  della  Fenice  fi  canta  :  Mors  illivenus 
eft  :  La  morte  non  è  ad  elfo  vna  Parca ,  mà  vna  Venere  :  mà  Venere 
cartarie  non  Parca  impura.  Quando  quella  fiafolo  per  recider  lo  fta- 
me,la  di  lei  falce  fi  può  dire  la  lpada5che'I  Gordio  tronca  delle  angu- 
fìie  mortali .  Se  l'anima  è  Colomba  è  fortunata  col  taglio  del  laccio  , 
che  la  teneua  legata  al  corpo  :  S'ella  è  Fenice,fi  può  dir  felice  col  ro- 
go delle  fue  buone  opere,  che  le  formano  vna  catafta  odorofa  per  ri- 
nouarla  più  bella ,  e  più  fpedita  nel  volo  per  prouederfi  di  miglior  ni- 
do.La  buona  morte  non  è  altro  che  vn  dono  di  Dio,il  quale  non  sà  nè 
può  dare  fe  non  ciò  ch'è  buono.  Quando  fi  penfa  che  la  morte  fia  in- 
giufta,per<:he  accelerata  il  penfiero  è  fouente  vano,  poiché  la  natura , 
prouida  nel  farci  viuere ,  cede  alla  grana  oificiofa,  che  ci  rauuiua  nel 
morire  .  Sta  ella  in  aguato  per  coglier  l'anima  al  punto  più  fauoreiio- 
k ,  come  chi  fialtro  fi  mette à  far'  vn  imbofeata  per  predare  v  n  the- 
foro,pafiànte  in  vna  felua .  E'  la  morte  del  giufto  vna  rapina  del  Cie- 
lo  .-Pere  he  rapina?perche  r  uba  vn  thèforo  :  Hahemus  tbefmrum  in  va* 
fis  ficìilibus  .  Per  hauer  il  Cielo  quefto  theforo  dell'  anima  rompo* 
quefto  vafo  di  creta  del  corpo  ;  lutea  vafa  portantes  .  Iddio  colf  af- 
frettarli à  ritorci  quello  fpirito  ,  che  ci  die'  con  vn  foffio  ,  e  firipi- 
gliainvn  fiato  ,  e  beneficio  forfè  più  nel  riprendetelo  ,  che  non  fu 
nel  donarlo  ,  attefoche  la  glorificatane  di  eflo  è  d'ordine  fuperna- 
turale  ;  màlacreacione  del  medefimo  fu  naturale  anione  /conti-- 
nuata  nel  conferitilo  .  Ciefimeil  Signore  da  molti  difiiftri  ,  che  ci 
attendono  alle  congiunture  più  atroci ,  ed  à  noi  tendono  le  trappole 
più yiluppofe.Se  la  morte  hauefle  colto  il  gran  Pompeo  febbricitante 
ux Campagna,]'!  colpo  farebbe  flato  per  lui  menfatale,perciò  più  fan- 
li  K    2  &oy 
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ito,  fe  s'hà  rifguardo  alla  gloria  del  Mondo,fola  gloria  dell'Etnico .  Sa- 
rebbe quei  Valorofo  fiato  vittima  del  fuo  miglior  dettino-,  defto  à  far- 
lo dormire  fotta  gli  allori  fulle  caraffe  delle  halle  nemicherà  che  nò 
fopra  i  fa  fa  delle  iurifditioni  Romane.Fùpreferuato  all'ignominia  da 
vna  forte  vitale  più  abbomineuole  d'vna  morte  illuftre .  Gli  fii  fcarfo 
il  terreno,anche  nei  fepellirlo3e  mancò  la  terra  ingrata  al  fuo  conquU 
(latore  aniraofo .  Tante  palme  ,che'l  circondauano  fi  aftcrilirono  in- 
quelle arene,che  non  mai  generarono  moftro  più  horrjbiie  dell' infor- 
tunio cruento,con  cui  giacque  il  bufto  honorato  di  quel  gran  Capita- 
no,!^ ludibrio  del  dishonore,ad  arbitrio  del  tradimento:Hebbe  perciò 
ragione  di  icriuere  il  Satirico  acuminofa  ; 

TrouidaVompeiodederat  Campania  febres\ 
Molto  più  fondatamente  filofofàr  fi  può  dal  Chriftiano ,  che  sa  certa 
ai  morire  come  Fenice  ;  onde  può  dire  col  Santo  Stoico  :  in  nidulo  meo- 
moriar ,  &  qua  fi  vhwùx  multipli  cobo  dics  meos  „  Argutamente  folea  dir 
Herac  li  tocche  ferapre  piagnea -full'  humana  miferia ,  che  quando  vi- 
riamo fon  morte  le  noftre  animexome  che  ne  i  corpi  fepolte,  nè  mar 
cosìviue  ,  che  quando  moriamo  perche  riforgino  fprigionate  dalla 
carcere  angufla  delle  membra  inceppanti,  In  nftretto  la  vita  è  morte 
dell'  anima,  la.morte  vita  della  mcdefima .  Muore  chi  viue  :  viue  chi 
muore.Vn  Filofofò  antico5fra  gli  altri  molti^canonizzò  quella  verità»: 
Phocìlide,  à  cui  non  mancò  di  Chriftiano  fol  che'l  battefmo  ,nelli  cur 
fcritti  fententiofì  per  vna  moralità  raffinata  fi  abbozzano  gHnfegna- 
raenti  Vangelici  0  cosi  alia  natura ,  e  per  confeguenza  alia  virtù  con- 
formi) fcrifiè  in  tuo  rimprouero,  ò  Negatore  dell' immortalità  dell! 
anima ,  di  quefta  guifa  . 

T^on  eH  indexorum  harmoniam  diffoiuere  torpori  $ ■  y, 

Etenim  flatim  ernerfuras  in  lucerà  f per  amus 

\clliquias  mortuorum^qui  &  poflea  dij  futuri  funt . 
j9«  Spera^LazarOyfpera  1  //  del  fi  girale  Trouiden^a  impera.Tuttc  lt~# 
penne  degli  altri  vceelli  col  tempo  fi  mutano  di  colore  :  quelle  fole 
della  Grù ,  per  auuertimento  del  Gefnero ,  ecdemfemper  colore  perfeuc- 
rant.Lz  Gru  èfimbolo  della  Pmdenza,perche  fuol  portar  nell'artiglio 
quando  vola,vn  fafiò,per  non  edere  agitata  dalla  tempefìa  del  vento: 
Cosi  l'huomo  giuflo  5  tra  le  procelle  delle  perfecutioni  fuol  tenerci 
fìrctto  il  fuo  Chrifto  ,  Pietra  di  fermezza  incrollabile  ne  i  trauagii  di 
quefta  vita  funefta  .  Ev  la  Gru  prefogio  della  fereniti  ,  qual'hor 
vola  maeftola  con  filentio  ;  mà  dinota  la  conturbatane  dell'  aerc^< 
quando  batte  frettolofa  le  penne  :  Alla  ftefta  maniera  il  giudo pcr- 
feguitato-  a.  volando  col  cuore  \Dio  ,  lenza  lagnarfi  dell'  empio 
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infultante,moltra  la  ferenità  della  lua  cofcienza  ingenua  >  mà  quando 
preferite  che  s'hà  d'annuolire  con  la  morte  il  fùo  Microcofmo  ,  folle- 
cita  con  la  volata  della  fperanza  nel  fuo  fignore  gli  affetti  più  fpirito- 
fi  della  fua  mente .  Di  più  la  Grù  fù  quella  ,  che  iofegnò  à  Palamede 
tre  lettere  d'accrefcerne  l'Alfàbetto,  e  perciò  fi  potrebbe  dire  vn  Vo- 
latile Letterato  ;  Non  mi  marauiglio  pertanto,s  ella  fia  infidiata  dagli 
Vccelli  di  rapina,  che  fon  gli  aflaflìni  dell'  aria.Per  moralizzare  anche 
l'Eruditione,dkò  che  il  Virtuofo,infidiato  dall'  empio,è  quellojche^ 
non  mai  muta  d'intrepidezza^  fi  folleua  dalle  oppreffioni  >  e  vola  fu- 
blime  in  attratto  dalle  bafFezzepaluftri  >  e  fifottrahe  con  vn  filofofi- 
co  aleggiamento  dalle  perfecutrici  calunnie  ,  per  vigor  della  fua  pen- 
na candida,perche  veritiera  .  spes  bmadat  vires,  cantò  quel  Saggio  y 
perche  la  fperanza  in  Dio  ,  che  fol'è  la  buona,  hà  per  oggetto  la  Pro- 
uidenza  eternala  quale  non  mai  tradifce,come  l'humana  vacillante  y 
ed  infida .  Per  quefto  diffe  i'Apoftolo  :  Spes  autem  non  confmditjpzxÙiZ 
chi  veleggia  verfo  ia  Florida,  corc  afferrare  il  capo  di  buona  fperanza 
fi  può  dir  nauigato .  Il  Cielo  fi  gira ,  perche  tutto  ciò ,  che  ftà  fotto  il 
Cielo  è  volubile  :  tutto  ciò  ,.  cheftàfopraii  Cielo  è  (labile  ,  per- 
che hà  per  bafe  vn  fermamento  .  La  Prouidenza  infallibile  dell' Al- 
ti/limo è  quella  ,  che  patteggia  negli  aftri    ed  in  premerli  col  pie 
del  Decreto  ,  e  collo  (premerli con  le  mani  dell'Onnipotenza  ,  fa 
che  grondino  grinflufli  5  ò  falubri  ,  ò  perniciofi  per  beneficare  i 
buoni  3  anche  in  quefta  vita  ,  e  per  punire  itrifti  con  far  che  libi- 
no vna  flilla  del  calice  amariffimo  ?  chelor  fouraftaneH'  altra  v  Per 
quefto  cantò  Dauitte  :  Cali  x  in  nanu  Dorami  vini  meri  ,  plenus  rnix- 
to .  Come  può  ftare  fe'l  vino  è  fehietto  ,  che  fia  mefcolato  à  ripieno  ? 
Quefto  è  vn  miftero  della  Sapienza  increa  tacche  mifcuìt  Vmum.  Il  giu- 
Ito  5  in  queftabafiò  foggiorno  ,  beue  nelle  tribolationi .  che  Iddio  gli 
verfa,  il  calice  vini  merìy  perche  per  eflò,  che  còn  patienza  le  fòppor- 
ta,fon  mere  confolationi  ,  poiché  sà  che  vna  goccia  di  fèleà  lui  hà  da 
valer' vna  tazza  di  quel  nettatele  non  mai  fi  vota;Ma  1  reprobo  con 
forfi  alterni  ftà  beuendo  al  calice  Phumor  mescolato,  perche  Iddio  lo 
profpera.  per  premiarlo  del  bene,  che  moralmente  può  hauer  fatto,  e 
tal  volta  l'affligge  perche  fi  corregga  del  male ,  in  cui  fi  rauuolge .  I 
gaftighi  del  Cielo  in  quefta  vita  allo  federato  fon  tanti  affaggi,e  per 
conseguenza  minacce  delle  pene  dell'  altrarPer  oppofto  al  buono  fon 
tanti  tentatiui  della  di  lui  coftanza,tanti  fruzzicatoi  della  di  lui  fpeme: 
tante  martellate  folte  di  lui>patienza .  Non  perciò  egli  fi  turba,  fi  (de- 
gna, fi  altera,  perche  sà  che  ,  tanquam  aurum  in  fornace  fuoP  Iddio  pro- 
uat'  ckclosfuos^hcin  aternHmconferuabuntur^omeYoKO  più  raffinato^ 
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che  viene  ftudiofàmente  cuftodito  in  riferua  ;  per  quefto  fogliono  i 
Lazari  far  coraggio,ed  attendere  che  gliEpuloni,che  lor  dinegarono 
vna  mollica  di  pane  >  lor  chiedano- vnaftilla  d'acqua  y  fimbolodella 
fperanza  refrigerante  ;  ficome  la  mollica  negata  fu  geroglifico  della 
pietà  diminuita  in  que'  petti  barbariche  con  Satrapico  limò  difperfe- 
ro  iloro  beni  àfauor  degliempi ,  e  non  gli  dieronèmeno  à  poueri  di 
foprauanzo  negletto.  Quindi  è  che  à Lazari  penante  penurianti,  ftà 
dicendo  la  fperanza  animofa  ,  per  auualorarli.  con  le  promeffe  della 
Prouidenzainfallibile  .* 

Duratey&  vos  met  rebus  feruate  fecundis  , 
Al  contrario  agli  Epuloni  perduti  ,  e  perdutti  à  pagar'  il  fio  della  loro 
proteruia,  ftà  dicendo  in  quel  centro  di  sfinimenti  infiniti*  al  piom- 
bami che  fanno,  la  difperatione  aftiofa  : 

Vfcìte  di  fperan^  ò  voi^  ch'entrate . 

S  C   E   N   A    VII  E 

60*  Facendiemfon  d'Umori l&c.  Qtiefta  è  la Pittura; d'vna  fémmina 
inu^ecchiata,cosi  nella  mahtiacome  negli  anni,la  quale,  benché  porti 
la  brina  fui  capo ,  ha  il  cuoreaccefo  nella  vampa  del  dishonore  ,  più 
pertinace .  Grande  ignominia  della  Donna  impudica,non  contentarfi 
di  hauere  coronato  il  Demonio  delle  fue  fetide  rofe  5  che  ancor  gli 
forma  fiepe  delle  fue  aride  fpine.  La  cenere  della,  di  lei  chioma  ferue 
à  coprir',  &  à  confermar  l'altrui  fuoco;e  le  rughe  del  di  lei  volto  y  che 
la  deformano,fono  folchi,  ne  quali nafce  la  Valeriana  preftigiofa  del- 
la dishonefìàcoltiuata  .  In  Ifpagnaquefte  fémmine  tali  fogJiono  ap- 
pcUarfiTerceras  3  forfè  perche  intrecciano  i  fili  delle  corrifpondenze 
lenfualiiò  purcperchefon  terzane  doppiere  he  mettono  il  caldo,  &  il 
freddo  nelfr  ofTadegrimpudichilnnamoratelh  :  ò  pure,perche  terza- 
110  la  terra  amorofa,  (tritolandola  coi  lor  raftri  fdentati ,  per  gittarui 
le  fèmenti  lafciue  della  colpa  impudica:  ò  pure  perche  fonoterzaruo- 
le  da  imbottar'  il  vino  fumofo  della  libidine  fpumante  nelle  vendem- 
mie ofcene  della  carnalità;  vbbriacarò  pure,perche  fon  terzeruolijche 
fi  aggiungono  alle  naui,  della  concupifeenza ,  per  farle  correre  più  ve- 
loci nel  mar  falace  d'vna  Venere  impura  ;  fe  pur  terzeruoli  non  fono, 
che  quando  fi  attaccano  all'  antenna  della  Luffuria  ,  dinotano  che  la 
galea  dell'  ofeenità ,  di  cui  è  Capitano  vn  Cupidone  cieco ,  Gomito 
va  affètto  animale,PiIòto  vn  difio  temeraric,Configliere  vrfappctito 
iltecito,ed  Agozzino  vn'  Intereffe  crudele,fegno  è  che  pefenoi  venti 
delle  inelinatìoni  sfrenate ,  onde  fi  corre  pericolo  di  rimaner'  abforto* 
nelPelagodellaLafeiuia,lecui  calme  fono  più  borrafeofe,  perchc_> 
fallacijdeir  Euripo  incorante;  fiche  può.  diriì,con  lo  Storico,  del  mar 
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re  amaro  di  Atnortiillic^vbi  lujerunt  nauìliaforbentun  ò  pure  fon  dette 
Terzere^  come  quelle  Ifole,  che  fi  prefentano,  e  fono  come  guide  alla 
nauigatione  delle  Indie  Occidentali:  così  le  vecchie  Turcimanne  dell* 
ofcenitàjferuonodifcala,non  à  Colombi,mà  à  Corbi,  per  andare  alla 
(coperta  della  Cuba  del  Vitupeio,  e  dell'  Auana  dell1  Infamia  :  ò  pu- 
re fono  Terzere  chiamate,  perche  fon  Terzuoli,  cioè  Vccelli  di  rapi- 
na,^ alla  carne  agognano,ed  hanno  fempre  in  bocca  il  cuor  altrui, 
per  lacerarlo  col  roftro  del  tentatiuo  .  Venga  hora,come  Roberto  ef- 
perto ,  il  buon'  Antonio  Perez  ad  illuminare  quello  rifleffo  col  raggio 
brillante  della  fua  penna .  Las  Damarne  han  fido  golofasfluando  nopue- 
den  ia  mafear^guflan  de  ba^er  platillos  a  otras.  Son  quelle,che  fan  le  falfe 
al  gufto  deprauato  ,  Cuoche  fordide,  mentre  foffian  nel  iiioco  impu- 
ro, perche  fien  cotte  le  dure  carni,  le  quali  dopo  hauerle  pelate,  fuen- 
trano,ed  abbronzano .  Ah  fbifogna  pur  che  lo  fcriua,  perche  fcriuoil 
vero!)fi  trouano  certi  genij  efferati  nel  mal'  oprare  cosicché  nè  meno 
lor  s'eftingue  la  Lucerna  laida  della  Vitiofità  ,  benché  fiafeema  dell' 
olio  del  vigor  naturale .  Tanto  più  peggiorano  quanto  più  inuetera- 
no,&  eflèndo  col  pie  fui  fòffo,  ancora  (tendono  la  mano  al  peccato,  e 
fpingono  col  configlio  à  cader'  altri ,  giàche  più  non  vagliono  à  per- 
suadere col  proprio  efempio.In  materia  di  fenfo,perdono  alcuni  pri- 
ma il  fentimento  che'l  virio  5  e  già  che  non  ponno  più  dilettarli  nella- 
feiuirecon  l'opera,  fiipplifcono  con  fimagìnatiua  della  nefàndità  la-> 
diffalca  dell'  impotenza  nell'  efecutione .  Sono  Volpi  alle  quali  cafea 
perla  vecchiezza  il  pelo,  ma  non  pertanto  col  pelo  perdono  il  vitio  ; 
anzi  par  che  anhelinoà  tutto  affanno  per  infegnar' à  Volpacciotti 
nouelli  l'entrata  ne  piùcuftoditi  Pollai.  Tal  fi  fuppone,chefbffe  la  no- 
ftra  Pellandra ,  cosi  verifimile  ,  fe  ben  finta ,  che  par  giuftamente  ta- 
gliata addoffo  à  certe  Vecchiarone  impudenti ,  !e  quali  curue  ,  come 
Delfini ,  altro  meftier  non  profeffano ,  che  d'inretire  i  Tonni  balordi  • 
Ambafciatrici  de  Gioui,  che  fi  trasformano  in  Tori,  e  fi  trasfondono 
inOri5fono  però  ben*  oppofte  all'  Iriderà  quale,doue  fi pofa,fànafce- 
re  i  gigli:a ttefo  che  doti'  elleno  mettono  piede  gli  fpiantano:  Sol  han- 
no dell'  Iride  il  curuo ,  e  la  varietà  de  colori ,  co  quali  dipingono  gli  a- 
dulterati  rifleffi  d'vna  bellezza  iolare  nella  nuuola  tempeflofa  della 
carne  vaooreggiante  :  Chefe  l'Iride  fùfigwim  foderi*  tra  Dio  e  l'huo- 
mo,qaefte  perfide  alloppoftofon  fegni  della  difunione  dell'  huom  da 
Dio;e  della  punitione  che  Iddio  all'  huomo  prepara.  Mà  non  Iridi  nò, 
perche  Tiri  y  fauoleggiata  Nuntia  de  Numi  finti  dall'  Antichità  men- 
zogniera,  folca  inuiarfi  da  quel  Conciftoro  aereo  ad  lites,  come  Mer- 
curio ad pacemCchc  tanto  rimarca  il  Fungero)vengono  quelle  manda- 
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te  alla  pace,che  d'ogni  lite  fi  può  creder  più  efitiale.Vn  Signor  di  que- 
fto  Secolo  fu  trafmeflòà  trattar  la  pacificatone  tra  alcuni  Principi 
guerreggiami,  ed  in  vece  della  pace  riportò  la  pefte  à  fuoi  Cittadini, 
attefo  che  1  paefe  per  doue  quei  pafsò  era  quafi  che  tutto  contamina- 
toci fu  perciò  chi  gli  fè  addoflò  il  feguente  Dittico  ; 

^Adpacemmiffm^  pefiem prò  pace  reportat  : 
B^e  magìs  infetta  nemo  redire  potefl  . 
Altretanto  fi  potrebbe  dire  di  quelle  Pellandre  ,  che  trattan  la  pace 
de  i  Bertoni  5  e  portano  la  pefte  con  effe  della  dishoneftà  contagiosa , 
per  infettare  tutt'  vn  Comrnune.  Per  vltimo  Leno,che  fecondo  Ifido- 
ro  altro  non  lignifica  che  conciliato)- flupri^  eo  quod  mentes  miferorum  de- 
liniendo  feducat  ,  èia  rouina  perciò  della  giouentu  :  Quindi  predò  il 
Commico  vn  tal  Sannione  COSÌ  (a.ue\fa:Leno  fum^fateor^communis  adole- 
feentum  perni ties:  Onde  auuiene  che  più  non  verdeggin  gli  allori?  per- 
che la  maggior  parte  de  noftri  giouani  fi  applica  alla  coltur^  de  mirti, 
così  erudita  dalla  vecchiaia  profana  ,  che  in  vece  di  correggerli  gli 
deturpa:  E  molte  Amarilli  moderne  fi  fanno  giardiniere, non  dellc^ 
carte  caltele  de  Gigli  pudichi,  ma  delle  Mandragore  luflureggianti,  e 
delle  mortelle  impure  ,  perche  le  Corifche  immonde  Iorinfegnano 
quefta  perniciofa  Georgica,  la  quale  fi  rifolue  tutta  in  Bucolica . 

61.  L'Inter  effe  nella  Donna^  che  Vinuoglia^  non  fi  fpoglia  con  Vetàjiè  con 
la  gonna  &c.  Il  Vitio?quando  è  più  debole  il  fuggetto,che'l  tiene,tanto 
più  è  forte  nella  fua  intenfione .  L'ecceflò  dell'  vno  prouiene  dal  dif 
ietto  dell'  altro,  e  doue  manca  la  fermezza  dell'  animo,  fouerchia  k 
(labilità  del  fenfo.  Ambinone,  Auaritia,fono  i  due  capi  maggiori  dell' 
Hidra  Lethale:Se  l'Ambinone  fuinaJ'Auaritia  arde:  Il  capo  di  quefta 
è  adufto ,  di  quella  ventofo  ;  quindi  la  prima  fommerge,  la  feconda 
cònfirma.  Quando  più  tratta  d'accumulare  thefori,tanto  più  impoue- 
rifee  de  beni  eterni  FAuaro  ;  e  tanto  più  perde  le  preminenze  nel  Pa- 
ra difo ,  quanto  più  le  procura  in  terra  l'Ambitiolo.  L'Ambitione  fiì 
detta  Tvltima  vefte  di  cui  Phuomo,ancorche  fauio,fi  fpoglia;  e  FAua- 
ritia  può  dirfi  la  prima  camicia,che  l'huomo,  ancorché  ricco  fi  mette  : 
non  per  mutarla,fe  non  quando  ben  fordida,che  con  vn  fudario  mor- 
tifero, all'  hor  che  paffà  dal  letto  al  cataletto .  Di  quefte  due  paflìoni 
può  dirfi  che  non  fi  fpoglino  con  l'età,  nè  con  le  vefti,  perche  fon  ha- 
biti  troppo  interni ,  e  per  ellèr'  impegolate  dalla  tenacità  del  coman- 
do^ dell'  oro .  Dunque,fe  nell  huoino  hanno  cotanto  radicamento , 
molto  maggiore  l'affonderanno  in  vna  femmina  *  per  effèr  natural- 
mente ambitiofa,&  auara,quando  la  Virtù  in  efìà  non  fia  l'Antora  vi- 
gorofa  per  fupprimere  di  due  Nappelli5così  efitiali  l'atro  veleno .  Mà 
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fe  l'ambitione,  come  che  fia  nobile  di  nafcita,  non  s'auuilifce  con  la^ 
battezza  del  tratto,!' Auaritia,fordida  per  ifìinto,fi  deturpa  con  l'efer- 
citio  del  vitupero .  La  Donna  ,  che  non  habbi  altro  capitale  che 
bellezza,  verrà  perciò  ad  effere  più  auara,  che  quefta,  in  cui  la  facultà 
diminuisca,  fe  non  la  libidine  della  fenfuaiità  inftancabile,  quella  dell* 
intereflè  crefcente.Quando  la  Venere  di  Cupido  è  la  Cupidigia  cupa 
dell'oro  ,  air  hor'ilvitio  della  dishoneftà  di  Lupa  conuerte  in  Arpia 
la  femmina  canalizzante.  Infatiabile  doppiamente,  non  fa  di  sè  co- 
pia per  amore,mà  per  amor  della  copia.  L'oro  è  lo  fcopo,e  l'horofco- 
po  d'ogni  fua  congiuntione,nella  quale  il  quattrino  è  il  Trigono .  Per 
ifpiegare  quefta  inefplebilitàfcosi  l'appello,  fenza  che  fe  n'appelli  vn' 
ingorda  )  mi  valerò  d'vn'efempio;e  perche  sò  di  non  poterlo  rinuenir. 
nel  creatoci  rintraccierò  nel  poffibile .  Se  fi  delle  vn  Corpo  infinito  , 
qual  fi  voglia  parte,che  in  eflbxhe  non  mai  fi  termina,  fi  determina  , 
egualmente  dal  fine,come  la  prima  .  Per  tutto  fi  trotia  il  mezo,non_*» 
mai  l'eftremo  :  E*  centro  ogni  punto,  perche  ogni  punto  è  centro,poi- 
che  giace  nel  mezo.Tarè  l'interminabil  mole  deirAuaritia  Muliebre  : 
Ogni  parte  di  ella  egualmente  diftà  dal  tennine,perche  non  hà  termi- 
ne.Doue  non  è  termine  tutto  è  principio .  Tanto  è  Angolare  nella  fua 
efiftenza  la  cupidigia  di  vna  femmina  da  guadagno  ,  che  non  fe  ne_* 
fcorgeil  termine,  mà  douunquc  s'aggiri'1  penfiero  fi  rincontra  il  prin- 
cipio  Dopo  molto,v'è  molto:dopoaltro,altro:dopo  più,più:dopo  tut- 
to,nulla .  Dall' Hebreo  la  Meretrice  vien  detta  zona^  dal  verbo  zana  ? 
che  lignifica  fòrnicare:Non  fenza  allufione  al  latino,  &  al  vulgare  (ef- 
fendo  in  quella  vulgare  il  latino)  perche  fi  può,vna  femmina  impudi- 
ca chiamar'  vn  zodiaco  di  più  beftie  :  ò  pur  zona  torrida  femper  ab  igne 
dell'  auaritìa ,  e  perciò  non  mai  temperata  dal  rezzo  della  continen- 
za :  fe  non  pur  Zona  che  fi  raggira  tra  i  Tropici  del  Capricorno,e  del 
Cancro:i  due  fegni  Polari  del  Meretricio  circolamento  ;  Mà  perche.^ 
non  hà  nulla  del  Celefte  che  hà  tutto  del  profàno;dirò  che  la  Meretri- 
ce fia  come  la  cintura  di  Vitellio,del  quale  fcrifiè  Suetonio,  che/e  Zo- 
na aureorum  piena  circumdedit  :  Ne  fembri  ftiracciatura;che  per  cingere 
ad  vn  Vitellio  il  ventre  vi  vuol  ben  la  pelle  di  vna  Giouenca:  e  pelle, 
che  formi  vna  Zona  da  rifunderui  l'oro .  Per  pattare  da  vn  moftro  all' 
altro,mentre  fi  tratta  della  moftruofa  Auaritia  della  Donna  lafciua;  e 
da  vn  Vitello  ad  vn  Bue ,  per  cercar  il  fimbolo  dell'  auuidità  d'vna_-> 
Vacca  ogn'hor  ruminante ,  aggiungerò  ch'ella  fia  T  Vrna  di  Belo,  la_^ 
quale  vn  Xerfe,per  riempirla  d'olio  s'affaticò  vanamente,poiche  f  co- 
me racconta  Eliano  )  nunquam ,  licet  fumma  vi  niteretur^  explere  potuit  # 
Tal  e  l'Auaritia  della  femmina  fenfuale,che  appunto  da  partito  fi  no- 
ma, 
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ma,perchefi  efpone  plus  oferenti;mì  quel  plus  non  è  mai  quel  tutto, 
eh  ella  appetifee .  Per  quefto(fecondo  il  Teftojvende  il  fqo  fiore  ìgu* 
herba ,  perche  non  è  alerò  c'herba  il  fuo  fiore ,  fotto  cui  s'appiatta  il 
ferpente  dell'  Auaritia,perche  anguìs  latet  in  herba  ,  Indi  matura  d'età, 
mà  non  di  giudicio,  vende  il  Tuo  frutto  ;  mi  frutto,  che  hi  il  verme  ro- 
dente della  Cupidità  ;  e  benché  colorito  dal  belletto,fomigliante 
poma  di  Sodoma ,  viftofe  nella  fuperficie  purpurea,  e  cenerenell'  in- 
terno contaminato.Cosi  può  dirfi  di  coloro,  che  la  poffiedono  coru^ 
acquifto  difpendiofb,  de  Vinea  Sodomorum  Vinea  eorum,&  de  [uburbanis 
Gomorra ,  perche  hoggidì  le  meretrici  sfacciate ,  che  fanno  fremire  di 
fdegno  lhoneftà  vilipefa  dalla  più  fozza  Lafciuia  ,  ponno  dirfi  iob- 
borghi  di  Sodoma,edi  Gomorra  .  Inuecchiata  la  femmina  impura,di- 
uien'  Hortolana ,  che  vende  i  fiori ,  &  i  frutti  non  fuoi  :  E  ben  la  diffi 
Hortolana,  perche  fuol  far  d'ogni  herba  infalata ,  ed  anche  condirla , 
togliendo  il  fale  alle  zucche  leggiere  degl  Innamorati  Corriui,e  l'olio 
del  contante  à  gli  otri  gonfi  dalla  Crapula .  Hò  finito  il  Rifleflb ,  mà 
non  mai  haurà  fine,in  quefta  materia,il  rifleffibile  :  Venga  per  vltimo 
ad  illuminarlo  il  mio  Queuedo,col  raggio  della  Tua  fcintillante  Terfi- 
core,che  cosi  canta  dell'  Auaritia  femtninea  alla  Satira  i^.fauellaudo 
del  Danaro; 

Is^unca  vi  Damas  ingratas 

j&  fuguflo  3  i  aficion  , 

Que  d  las  caras  de  vn  doblon 

Hacenfus  caras  baratas  : 

I  pues  las  hace  brabatas 

Defde  vna  bolfa  de  cuero  5 

1? oderò fo  Caballero 

Es  Don  Dinero  . 

SCENA  IX. 

6l*  Ma  deb  qual  mi  fconuolge  atro  ribrezzo  d'vnerror  con  atroce^di  col- 
pa sì  feroce?  Il  rimorfo  della  Cofcienza  è  l'Auokoio  di  Titio  ,  perche 
vn  Peccator  infelice  anche  fuol  penar  nella  colpa ,  e  di  lui  può  dirfi, 
col  Tragico  de  Latini,  che 

Vifceribus  atras  paf  zit  effoffis  Jtues  5 
poiché  i  fuoi  penfieri  aggiranti  fon  tanti  vccelli  roftrati  ,  che  tratto 
tratto  dalla  regione  aerea  del  capo  feendeno  alla  valle  palludofa  del 
petto  à  rodergli'l  cuore.il  maggior  tormento  dell'  anima  incorporata 
è  l'eflèr  pofta  fulla  ruota  radente  d'vn'  affetto  Ifione  ,  il  quale  co  fuoi 
fofpiri,  tuttoché  interpollati  dalla  diftrattio  ne  interpofta,  và  funeftan- 
do  il  ripofo  della  mente  fofpefa  da  vna  fueglia  crudele.  Qual  mai  più 
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atroce  Ameftri ,  ò  più  fpietato  Gifeno*  ò  più  inhumano  Perillo  ,  potè 
inuentar  martirio  più  crudo ,  e  per  confeguenza  più  fènfitiuo  del  pro- 
prio deiitto,che  fu  di  Caino  il  Carnefice  famigliare  ?  Andò5con  1^ 
mani  fumanti  ancora  del  fangue  candido  di  vn  Colombo  fuenatoad 
habitare  verfo  il  più  ameno  territorio  del  Mondo^in  cui  la  Natura  più 
delitiofa  hauea  fatta  vn'  Appendice  amena  del  terrefìre  Paradifo ,  da 
cui  fù  Fhuomo  primiero5per  credere  ad  vna  donna,e  la  primiera  don- 
na per  credere  ad  vna  Serpe,  sbanditi .  Habitauit  ad  orientalem  piagata 
Hedenìvm  come,mà  coméìvagus^&  profngus:gemens^&  tremens  ,  Vfcia  1' 
Aurora  à  feminare  con  man  di  latte  le  rofe  in  terra ,  à  mieter  con  fal- 
ce d'oro  le  (ielle  in  Cielo,  e  fèmbraua  à  queir  empio  vna  Lama,  che 
sboccaffe  dalle  grotte  Cimmeiie  ad  intimare  la  morte:  vna  Puria,che 
prorompefle  dalle  Tartaree  fpelunche  à  vomitare  rinferno.Cantaua 
il  Fringuello  arnioniofo,l'Vfignualo  arguto,il  Fanello  foaue  fu  i  rami 
floridi  con  mellifluo  concento  in  triplicato  concerto  ,  e  gli  pareano 
Strigi,Buboni,e  Gufi  che  ftrillaffero  con  ifpauentofo  guaire.Spufrtauà 
il  Rè  degli  Aftri  col  manto  d'oftro  sù  trono  d'OFOjindiademato  di  rag- 
gi,maeftofamente  grane,  anhelancemente  veloce,  à  raffrenare,  à  ris- 
chiarar l'Emifpero,e  gli  fifiguraua  come  vn  Poliremo  fdegnofo,  che'l 
miraflè  bieco  per  minacciarlo ,  che  gli  fi  auuentaflè  addofiò  per  gher- 
mirlo-Correa  il  rufeelletto  garrulo  tra  Therbette  fiorite  vezzofamen- 
te  fuintolandofi  con  criftaHino  gorgoglio ,  e  gli  fi  rappreferttaua  alla 
lefaimaginatiua  come  vn'  Angue  ftrifciante,  che  gli  fi  vibraffe  contro 
à  trafiggerlo .  Il  Grillo  rufticano  col  trillo  acuto,  col  brillo  aurato,col 
faltofuelto ,  glifi oggettaua come  vn'Afpidoliuido,  checolfifchio 
tìero^ol  morfo  tetro,  col  pungolo  accuminofo,  fpingeffe  il  fuo  corpi- 
cello,ftra!e  animato,per  faettarlo-Cadeario  l'ombre  da  monti,e  teme, 
ua  che  i  monti  gli  cadeffèro  in  capo  :  Spiraiiano  l'Aure  liete  con  fuf- 
iurri  feftiui ?  fcherzando  arronzar  del  mirto,  &  al  fibillar  dell7  alloro , 
e  le  fìimaua  tante  Parche  feuere  y  che  giraffero  il  ferro  per  troncargli 
lo  ftame  cruento.  Le  piante  gli  fi  Qffi  iano  come  Briarei,che  ftendeflèr 
le  braccia  annofe  per  farne  fcempfo  .  II  lauro  gli  fi  conuertiua  in  ci- 
preffojla  palma  in  pioppo,  il  giglio  in  giacinto ,  il  Cigno  in  Corbo ,  1" 
Aquilani  Gazza  ,  la  Lueerta  in  Drago  con  illufione  penale  .  Ogni 
atomo  gli  crefcea  gigante ,  ognicefpuglio  in  cerro  ,  ogni  Lucciola  in 
Cometa,ogni  lampo  in  fantafma,ogni  fcintilla  in  fulmine  ;  per  quefto 
andaua  errante,palpitofo,inquieto,  finghiozzofo  :  vagus ,  &  profuga  : 
gemens ,  &  tremens .  Perehe,perche?perche  hauea  feco  indiuifibilmen- 
te  conneflò  il  fuo  reato,  nè  potea  trouar  pace  quello,ch'era  il  Primo- 
genito della  guerra .  Ah  che  colui,che  à  fe  fteflò  è  teftimonio  interio- 
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re  d'hauer'oltraggiato  l'innocente  ,d'hauerlo  perfeguitato  5  d'hauer- 
Io  eftinto,  interuiene,  come  à  colui  che  cibatofi  dell' Vfignolo ,  men- 
tre l'ha  fullaftomaco  (  fe  ad  Eliano  crediamo  )  non  puòhauerripo- 
fo  !  Quindi  cantò  (ed  oh  come  all'intento  di  quefio  affunto  )  il  Sati- 
rico r  de  tormentati  dalla  propria  cofcienza . 

Quos  diri  con/eia  falli  + 
Mens  babet  attonitos  y&  furdo  verbene  cadìt  r 
Occultum  quatiente  animum  tortore  flagellum . 

SCENA  X. 
63  De  V  acqua  egli  fa  giuoco  ; e  per 'vltimo  la/eia  in  dietro  il  foso  .Bef 
tratto  per  dire  cheNineufe  fia  vn  VinoIento,ed  vn  Dannato.  Hà  per- 
ciò due  parti  rifleffiue  il  Tefto  .  Se  l'Epulone  cpulabatur  quotidie  fplen- 
didè  j  bifogna  in  confeguenza  fuppore  ch'egli  fòffe  vn  Bacco  licen- 
tiofo  j  E  s'egli  induebatur  pur  pur  a  &  biffo  y  portaflè  prefigurata  nella^ 

1)orpora  ofeena  la  fiamma  eterna,  e  nella  candida  tela  la  cenere  fqua- 
orofa  del  fuo  imminente  fepolcro .  Pur  non  lafciaua  d'elTer  Libero  ? 
fe  non  nato  tra  i  fulmini  ,  accinto  à  morire  inbrieue  fulminato  dal 
Cielo .  Il  Vino,e  la  Donna  apoflatar  fiutimi  Sapientes ■■:  quanto  più  glv 
Ignoranti .  Bacco  è  Scudiere  di  Venere ,  perche  le  dà  il  braccio  :  Se_^ 
pur  Venere  non  è  la  Concubina  di  Bacco,  perche  fogliono  ambi  dor- 
mire infieme  ,  atfin-che  quegli  la  rifcaldi  con  Cerei  eìnfieme  ,  perche 
fine  Cerere  ,  &  Bacco  frigetVenus L'abbondanza  abbufata  clairhuomo 
de  beni  temporali  fa  perdergli  eterni .Si  hee,.  fi  magna  ^eluflureg- 
gia  la  carne  ;  perqueftogli  Epuloni  del  Paradifò  fi  feordano,  all'- 
Infèrno non  penfano^Se  il  Ior  Paradifo  quaggiù  è  quel  di  Maccone  , 
in  cui  fi  crapula,  e  fi  rilafcia  la  cintola  doppiamente  fbprai  lombi , 
farà  in  confeguenza  il  lor'Inferno  quello,  che  Iddio  hà  preparato  Dia- 
bolo ,  &  jingelis  eius  .  Quali  fono  quefti  Angeli  del  Diallelo  ?  Anago- 
gicamente dirò  che  fieno  i  Beuitori,  che  come  il  Diauolo  foglion  Sor- 
bire :  i  Crapuloni ,  che  come  il  Diauòlo  fogliono  deuorare  .  Anche 
le  Veneri ,  che  fi  pregiono  di  parer  Angeli  al  volto ,  e  fon  Diauoli  al 
cuore fon*  Angeli  del  Diauolo .  Quefte  auuezze  ad  ardere  d'amore 
viuendo ,  arderanno  d'odio  morendo  ,  e  detefteranno;  quella  fenfuar 
lità  diuampante  ,  che  farà  fomento  della  loro  combuftione  immorta- 
le .  Angeli  di  quefto  i?aradifo  terreno  ,  faran  Diauoli  nel  centro  di 
quel  f@tteraneo  Inferno  ;  Seall  hora  fi  potrà  dir  di  loro  r  col  piccante 
Caftigliano ,  che  fon^Anieles  de  los  qne  caìeron;  Mentre  fi  lafciano  ftra- 
feinare  dall  Epulone  amico ,  Drago  ammantato  di  Scaglie  d'oro ,  che 
traxit  caudatertiam  partem.Stella.rum  .  Màfoffeplire  h  terza  parte  c[ 
Ah  che  più  femmine  forle  cadono  in  terra,  che  non  caddero  Angeli 
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iti  Ci  elo .  Mà  ftando  full' Allegorico  delle  Stdle ,  che  vuol  dire  mirti- 
camente  che  nel  giorno  eftremo  del  generale  Giudicio  Stella  cadent  de 
Calo  ?  Voi  dire  :  quefte  Donne  brillanti  ,  quefte  Donne  accefe^  che^ 
fon  vezzeggiate  come  Stelle  da  i  loro  Drudi  ,  &  amoreggiate  come 
Lune  da  i  loro  Cinocefali  ,  cadent  de  Calo  y  faranno  rimbalzate  giù 
neir  Inferno  con  rouinofa  caduta  ,  ftrafcinate  da  i  Draghi  Epuloni  y 
che  non  mai  riflettono  che  quegli  Angeli  ,  c'hor' adorano,  alla  fine 
lì  conuer  tiranno  in- Demoni j  ,  per  iftratiarli  con  lèmpiterno  dolore  : 
Ohfonfauole  !  Cosi  penfano  quelli,  che  ad  altro  non  penfano,  che 
a  viuere  per  bere ,  &  à  bere  per  viuere  al  nappo  fpumante  della  Con- 
cupifcenza  lafciua ,  della  quale  geroglifico  la  tazza  del  vin  di  Greta  3 
e  di  Cipro ,  con  cui  Gioui  del  fenlò  brindano  alle  loro  Veneri  Vaneg- 
gianti .  E  certo  ,  fe  per  dir  di  Atheneo ,  altro  non  è  il  vino  cht  latte 
di  Venere  ,  certuni  à  guifa  di  Bambini  ,  (  Se  pur  non  debbo  dire  di 
Bambi)  fucchianola  lafciuianel  vino-,  e  perciò  non  mai  fanno  attio- 
ne  alcuna  da  huomo ,  cioè  con  ratione  .  Conchiudiam  quello  Riflef- 
fo  mirto ,  che  prona  il  detto  in  Nino  Venus ,  e  per  confeguenza  Tobli- 
tiione  dell'altra  vita ,  e  per  renderlo  anche  pio  mirto ,  venga  à  mefee- 
re  il  fuo  nettare ,  in  cui  ftà  vna  Carta  Mincr-ua ,  il  dottiamo  Pelufifta , 
nella  beliflima  Piftola  à  Zenodoro  ,  che  non  fa  certo  per  gli  Epuloni , 
per  edere  tutt'intenta-à disfarli ,  done  tra  le  altre  cofe ,  degne  d'eflère 
Scritte  con  Caratteri  Stellanti  intorno  all'Antico  Polo,  fotto  cui  tan- 
to lì  beue  ,  dke  cosi ,  Omnia  honunum  peccata  xrationis  y  &  mentis  e xper-~ 
tia 5  è  vino  ,  tamquam  à  fonte  fcaturiunP. 

64  Chi  vuol  cogliere  della  Vita  .Arùpiatonica lagran  palma  Macchero- 
nica. La  vita  Arcignatonka  è  come  dir  la  Vita  di  Abrone ,  che  formò- 
della  fua  Crapula  tritarante  vn  prouerbio  trito  .  Egli  era  vn  Bue  al 
capo  ignorante  ;  al  ventre  vorace  :  Se  pur  non  era  vnBoa  ,  perche^ 
non  mai  fatoìlo  fempre  anhellaua  al  porto,  facendo  forze  di  gola  pre~ 
g  auafi  d'eflère  l'Hercolc  inuitto della  Gartrimargia  valorolà,  benché 
ròflè  l'Hidra  della  Lerna  più  fenluale .  Ben  hebbe  à  dire  Tiberio  di  Ca- 
ligola ,  ch'educa  ua  in  erto  Thactontemorbis  terrarum  ,  forfè  perche  fi 
roputaua  vn  Sole  del  Trono ,  e  pure  del  Sole  altro  non  hebbe  ,  che  le 
macchie  >  gli  eccliffi,  e  le  nuuole  :  Che  tali  fono  que' Grandi ,  che  fol 
nell'iniquità  fon  potenti ,  e  gloriofi  nella  malitia  ;  Ma  Caligala ,  allie- 
uodh  vn  Moftro  ,  hebbe  certo  del  Fetonte  nel  metter  a  fuoco  la  ter-  * 
i  a  j  perche  la  fua  Cucina  fé' più  couibuftione,che  quei  temerario  Au- 
riga  m  ardere  il  Mondo .  Tanto .auuiene  quando  fi  danno  in  mano  le 
redini  del  coniando  h  chi  non  sa  frenare  sé  fteflb  .  Confammo  Caliga  - 
la  in  poco  tempo  la  più  gran  parte  deltheforo- ,  che  hauea  lafciato  il 
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predeceffor  Tiberio,ìl  quale,fè  fu  vn  Drago  nel  cuftodirlo,  hebbè  per 
herede  vn  Lupo  nel  diuorarlo .  Coftui  refe  comeftibile  nelle  Cene^ 
pretiofe  l'oro  diftrutto,  come  potabile  ne  iFalermi  gemmati  ,  per  ali- 
mentar Concubine,BuffonÌ5Parafiti>GinediVSgherrÌ3  e  Lenoni,  la  fec- 
cia più  fordida,  c'habbia  vna  Corte  iniqua,  come  fu  quella  di  colui  ;  e 
pur,  tante  ricchezze,  fpremute  dalle  vene  de  popoli  Scorticati ,  fi  di- 
fperfero nel "regalo infano,e  nel  premio  ofeeno  di  tanti  dishonefti  Po- 
liphagoni  ..Quello  vuol  dire  coglier  la  palma  trionfale  dell'  Arcigna- 
tonica  Vita  :  Palma ,  che  fi  curua  per  lo  pefo  del  dishonore ,  perciò 
trionfale  per  le  vittorie  del  Virio  ,  il  quale  fuol'  intimar  le  fue  batta- 
glie con  la  tromba  delia  gola,e  col  tamburo  del  ventre:  ficome  hauer 
la.Cucioa  per  Campidoglio,  s'hebbela  Tauola  per  ifteccato .  Quafi 
tutti,fbgIiono  i  peccati  cominciar'  in  bagordo,e  terminare  in  trebbio. 
La  diflòlutezza  della,  colpa  non  vien  d'altro,che  dall'  affluenza  della 
Crapula .  Si  rilafciano  i  lombi  alla  ripienezza  del  cibo,e  fi  difeingono 
alla  libertà  della  cofcienza,&  alla  sfrenatezza  della  lafciuia  .  Il  Mon- 
do hà  tutta  via  diquefti  Abroni,chenon  fono  Abrami  co  i  Lazari,mà 
Nineufi  con  le  Zambre,co  i  Ghiotti,co  i£ifticci,co  i  Farfallino  i  Gra£ 
fi,con  le  Pellandre,e  co  i  Cofpettoni .  Quefti  fono  gliOfficiali  di  que' 
Ciampioni^piuche  famofi  famelici,  perche  fèben  magnan  Tempre  non 
fon  mai  fatij  :  appunto  come  i  Guerrieri  di  Marte,  che  non  mai  fi  ap- 
pagano della  gloria ,  quindi  fon  cosi  prodighi  della  vita  ;  E  pure  fon 
prodighi  gli  Epuloni5quando  fi  tratta  di  viuere  lautamente;  Aiiari  fol 
co  mendichi,mentre  li  fanno  caderrdifame  :  liberali  fol  co  gli  fcelerati  : 
mentre  li'nodrifcono  collo  fcialaqquo,e  li  fomentano  col  patrocinio  . 
Per  queflo  vi  fon  tanti  trifti,  e  ne  campeggiamenti  di  Bacco  fi troua- 
no  tanti  inrolati  fotto  le  bandiere  del  fenfo ,  la  Bellona  de  quali  è  Ve- 
nere,fempreoppofta  àMinerua.Non  è  dunque  marauiglia  fe  l'Eferci- 
to  ignorante,  il  quale  come  cantò  il  Caporalde  Poeti, 

Ogni  bella  Virtù  tien  bafsa  ye  vile 
tanto preuaglia,che  prende  quafi  che  tutt'i  pofti,e  feonfigge  quafi  che  : 
tutt'i  Saggi  nella  militia  Citiiie,in  cui  (doue  la  Virtù  non  impera)  co- 
mandano i  Criminali.  Quefti,quefti  fono,che  impugnano  la  macche- 
ronica palma,e  calpeftano  i  Lauri  di  Pindo,  perche  fon  portati  da  Pe-  - 
gafoni  di  Bacco.  Hebbe  perciò  ragione  di  cantar'  anche  il  detto  Capo- 
ral  delle  Mufe,  d'vna  Corte ,  in  cui  l'Aquile  vanno  per  terra  fpennatc^ 
dalla  difgratia,e  gli  Afini  fon'  HipogrifL alati  per  la  fortuna  : 

Stanno  da  capo  i  più  grò jfi  Somari  yt 
Ognun  con  la  prebenda  grafsa^e  piena  r 
Come  quei-  ch'ai  Sknor  fono  più  cari  ., 

*    '  Tanto* 
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Tanto  auuiene  in  Gafa  degli  Epuloni .  Giaciono  alle  loro  porte  i  La- 
bari abbandonati ,  nè  ponno  impetrare  vna  mollica  negletta  ,  perche 
forfè  non  conuiene  ch'entringli  Agnelli  doue  trionfano  i  Lupi.  Que- 
fti  con  difarginata  Ventrofagia  gozzouigliando  fuggono ,  fe  pur  non 
rracannano,le  foftanze  del  mendico,e  le  ricompenfe  del  Virtuofo,  ef- 
fendo  proprietà  de  Lupi  pafcerfi  delle  Pecore  ,  fott  rarre  la  preda  all' 
Aquile .  Alle  Aquile,  che  nelle  rupi  delle  fuentui  e  fìan  rannichiate  à 
contemplare  l'ef che  del  foccorfo ,  nè  mai  giungono  à  dare  in  effe  de 
rofhi,  perche  i  fetidi  Volponi  del  Vitio ,  &  i  Lupacci  affamati  della_^» 
Crapula  mangiano  tutto.  Tutto  mangiano,e  per  quefto  iì  Poueroco- 
siccome  il  Virtuofo^muoion  di  fame.  Quefti  fono  i  farti  della  macche- 
ronica palma  ,  la  quale  tien  fottomeffa  llnnocenza  depreflà  ,  e  la  Fi- 
losofìa ftrappazzata.Vrta  nello  fcoglio  della  malignità  il  Virtuofo:ge- 
mc  full'  arena  della  neceffitàil  Pouero ,  mentre  l'Ignorantone,  l' Em- 
pio s'ingolfano  à  vele  piene  come  galeoni  tronfi3benche  carichi fol  di 
poltroneria, che  lorferue  di faorna,  e  difalma,  come  nauili  da  guer- 
ra,mà  di  quella  guerra,che  fifa  alla  Vimìnei  combatterla,  e  metter- 
la à  fondo  co  i  cannoni  delle  gole  ingorde5inarborati  gli  frendardi  lo- 
ro delle  preferenze  indouute,  per  vanto  Angolare  della  maccheronica 
palma. Conchiudo  con  lo  Stoico  per*  Epinicio  di  tal  Vittoria5così  fcri- 
uentead  Heluia  :  Dij iftos^  De<eque  perdane  quorum  luxuria  iam  inuidioft 
imperi]  fin es  tranfcendit  .  Vitro,  Vbafim  capi  voluntquoi  ambitiofampopi- 
nam  inftruat;  nec  piget  a  Tartbis^  à  quibus  nondum pocnas  repetimus  5  aues 
fetore  :  vndiqhe  conueunt  omnia  vota  faflidientiguU  * 

S   C   E   N    A  XII. 

65.  *Ah  come  fori'  io  flotto  à  Jprc^aruì^ò  bellezze  lufìngbiereycosì  cafle^e 
fincere  1  Quefto  Tetto  và  à  ferire  que'  Mariti  forfennati  ,  che  hauendo 
fortita  vna  cosi  cafta,come  auuenente5  Spofa,  s  muoghano  d'vna  cosi 
sfacciata  come  bella  Adultera .  Mà  che  diffi  bella  ?  Bellezza  non  v'è 
doue  non  è  honeftà:non  leggiadria  doue  non  modeftia.non  grafia  do- 
ue non  gratia.  L'Aurora  non  farebbe  mai  beliate  non  fòflè  candida,e 
vermiglia>ancorche  luminofa.Cosi  la  fèmmina,tutto  che  fia  vn  riflef- 
fo  del  Sole,come  l'Aurora,  quando  non  è  candida  per  la  pudicitia,  e 
vermiglia  per  la  modeftia5come  fu  la  mia  Heroina  Intrepida,non  può 
mai  efler  bella .  Che  farebbe  la  Rofa  5  quando  non  veniflè  munita  di 
tante  fpine  arderebbe  la  diffendono  come  Reina  de  fiorifColl'arren- 
derfi  à  tutti  francamente  palpabile,  fi  renderebbe  fprezzeuole  à  tutti , 
e  non  fi  concilierebbe  l'amor  riuerente,  qual'  hor  la  faceffe  più  fami- 
liare vna  facilità  manuale.il  buon'  odore  và  fiancheggiato  dalle  fpine 
in  eflaxhe  con  atrofia  manierofa  và  preferuandofi  dalla  temerità  in- 

fidian- 
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fidiante .  Appunto  hà  da  eflèr  tale  vna  Moglie  honorata  ,  la  qualc_j 
quando  fiatale  ,  fe  non  è  corrifpofta  con  amor  fedele  da  vii  Marito 
ingrato,fi  può  dire  Colomba  fpofata  al  Corbo .  Raro  pregio,e  perciò 
pretioiiflimojche  fia  Colomba  la  Moglie,quando  è  Corbo  il  Marito  . 
Strauaganza  incredibile ,  pur  dimoftrabile ,  che  fia  .il  Marito  Corbo , 
quando  la  Moglie  è  Colomba.  E  ben  Corbo  coluiVche  fi  poia  carnale 
iulle  Carogne  fracide,mentre  la  moglie  CoIomba,non  mette  piè,  fol 
che  sù  i  rami  fempre  verdeggianti  dell'  vliuo  (acro  ,  fimbolo  dell'  ho- 
nor  maritale-Mà  fi  trouano  alcuni>de  quali  fi  potrebbe  proferir  la  fèn- 
tenza  del  gran  Pontefice  Gregorio  Sues  Uhmtim  in  luto  5  qmm  in  aqua 
vetfantur,  perche  fi  r iuokano  più  volentieri  nel  lezzo  della  vifchiofa  , 
e  putente  libidine ,  di  quello  che  fi  compiaciano  di  refrigerare  lecita- 
mente illor  fornite  impuro  nel  fonte  limpido  che  difgorga  dall'  ho- 
neftà  Connubiale .  Il  Figliuol  Prodigo,dopo  hauer  difìipato  il  fuo  Pa- 
trimonio opulento  ,  diuenuto  Porcaio  bramauadifatoltarfidelk_y 
ghiande  ,  che  fean  pafcolo  agrefte  à  Leccioni  ,  forfè  perche  diuenuto 
Porco  della  greggia  Eoicurizzante,  gli  parea  che  non  foflè  à  lui  con- 
gruente altro  cibo .  Così  colui,  che  s'offende  all'odore,  che  fpirano  i 
gigli  della  Coniugai  pudicitia,  ed  hà  fempre  attuffato  l'immondo  gri- 
fo nel  truogolo  delle  Troie .  Qiiefto  fcandalofo  Concubinaggio  è  la-* 
deilòlatione  delle  famiglie,il  difordine  delle  Cittadina  pefte  dell'  hu- 
manità,la  quale  quanto  più  s'impegola  di  vna  pece  sì  nera,  tanto  più 
fidifpone  ad  ardere  nel  gaftigo  imrninente.L'AduIterio  è  quello,che 
fconuolge  la  ciuil  Gerarchia ,  &  inganna  la  comraune  opinione  nella 
credenza  de  figli  particolari,  de  quali  tal'vno  farà  tenuto  per  Iegki- 
mo,e  non  farà  legale:Così  l'incontinenza  va  in  mafchera,e  la  fuppofi- 
tione  fi  accredita  con  l'inganno .  Iddio  prediffini  che  i  maritati  fareb- 
ber  duo  in  carne  vna^  perche  due  anime ,  che  fon  da  Dio  accoppiate^ 
hanno  da  viuere  in  vna  carne  fola,in  cui  come  in  vn  pedale  fruttifero 
fi  fàvn'innefto  lecito,  cohoneSato  dal  contratto,  e  diuinizzato  dal 
Sacramento.  Ma  quando  l'vn'ó  l'altro  de  Congiugati  declina  indouu- 
tamente  nella  fede,fi  falfifica  il  contratto,  e  s'offende  il  Sacramento  ; 
Quindi  l'innefto  fi  guafta ,  ed  i  frutti  fono  degeneri ,  perche  generati 
da  ramo  infetto .  Già  non  fon  due  in  vna  carne  gli  Spofi,quando  cial- 
cun  di  loro  fi  moltiplica  in  due  carni  :  Non  fi  più  vn  corpo  con  la  Mo- 
glie il  Marito ,  che  fi  con  la  Concubina  vn'  altro  corpo  alla  fua  metà 
diuidenaohmò  vn  c  orpo  fa  più  col  Marito  la  Moglie  che  vn'  altro  cor- 
po fa  col  Dr  udo,aìla  fua  metà  ribellando.  Per  queflo  nafeono  de  Mo- 
ftri  coronati,  e  daile  Lionze  ofeene  fon  partoriti  gli  Leopardetti ,  che 
fembrano  Lione  inizila  vi(ta,mà  poi  crefeono  Pardi  alla  macchia .  Oh 
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fe  veniffe  à  t<?mpi  noftri  Antifthene  ,  che  per  teftimonio  dell'  aureo 
Theodoreto  nell'  Oratione  terza,fclamaua  in  Athene:  venerem  ego  faT 
gittis  confideremo  deprehenderem^  quando  ex  nofirh  permultas  boneflas^  & 
morum  bonitate  infignes  faminascorrupit  !  Volea  quel  buon  Filofofò  , 
agitato  dall'  entufiafmo  dell' honore,faettar  quella  Venere,che  adul- 
teraua  in  quella  Città  ,  doue  comandaua  Minerua ,  le  matrone  pudi- 
che, facendole  di  Palladi  fagge  Ciuette  ftennacchiate  ;  Ma  hora  fre- 
mirebbe più  aftiofamente  contro  à  quel  Cupido ,  che  con  arco  tanto 
profano  auuenta  gli  firali  d'oro  ne  petti  di  piombo  ,  violando  il  ri- 
lpetto  del  Maritaggio  con  abbattere  la  corrifpondenza  della  fédc_^  . 
Per  quefto  in  Thebe  ,  come  racconta  Paufania  fù  dedicato  vn  Tem- 
pio •>  à  Venere  detta  ^poflrophia  >  cioè  della  fedeltà  ,  adauertendos 
illegitimos  concubìtus  ,  quibus  omnis  creatur  ,  pernicies  .  Oh  vagliarci' 
Iddio  quanto  danno  prorompe  dalla  violatione  infelice  del  Thalamo 
profanato .  Le  fiaccole  d'Himeneo  fi  conuertonoin  faci  di  Tefifone, 
&  vna  Venere  impudica  batta  per  difettare  vna  Progenie  honorata  . 
Vditc  Adulteri  ,  vdite  !  Vifiendiammaeftramento,  fé  non  pur  di 
correttiuo  ,  già  che  fiete  Corbi ,  e  Cornacchie  ,  gli  Alcioni  ,  che 
da  Plutarco  furon  chiamati  di  tutti  gli  Vccelli  più  faggi ,  &  i  piùditii- 
ni  tra  le  fchiere  pennute ,  non  tanto  per  la  loro  induftria,  come  per  la 
loro  fè  Congiugale .  Pcrfaierantinelcorrifponderfi,  non  mai  fi  ab- 
bandonano ,  e  fempre  fi  vezzeggiano  più  per  impulfod'vna  dolcif- 
fima  (Impana  ,  che  per  inftintod'vnacalida  incontinenza  ;  àfegno 
che  ponno  dirfi  Colombi  del  Mare  ,  da  cui  ipumofo  hebbe  vna  Ve- 
nere il  nafcimentofauoleggiato  ;  mi  non  èfauola  che  da  efTo  tran- 
quillo nafeano  ,  e  volinogli  Alcionetti  pudichi  ,  che  hanno  il  nido 
loro  fòpra  vno  Scoglio  per  figurar  la  ior  maritale  coftanza  .  Tal' è 
quella,  che  quando  inuecchia  ò  Tvno,  ò  Faltro  dell'  vno,  ò  dell'  altro 
prima,  nè  fieuolito  può  più  batter  le  penne  alla  franchezza  del  volo , 
vien  foftenuto  dal  fuo  fido  compagno ,  che  l'affitte  vfficiofameore  fi- 
no alia  Morte .  Imparate  huomini ,  imparate  da  bruti  I  Conchiuderò 
con  Horatio 

Falices  ter  ,  &  ampliar  , 

Quos  irrupta  tenet  copulale  malis  \ 

Diuulfus  querimonia s 

Suprema  citius  foluet  amor  dies  , 

SCENA  XIV. 

66.  La  Tedina  boggidì  /caccia  la  Dama  .  Pur  troppo  è  Vero,pUr  trop- 
po^'! sa  l  Anglia,  che  come  finembrata  dal  Mondo  par  che  infegnaf- 
fe  col  fuo  fiftema,feparandofi  dal  continente,  à  feparar  con  linconti- 

L 1  nen- 
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ncnza  dalla  Moglie  il  Marito.  Ali»  hora  vna  Pedina  die- fracco  mattò 
(e  veramente  matto  perche  fè  impazzire  il  più  fauio  de  Regi  regnan- 
ti nel  Settentrione  )  ad  vna  Dama  la  più  pudica ,  che  mai  infiorai!^ 
il  Thalamo  maritale .  Vna  Cornacchia  /cacciò  vna  Colomba  :  vna_^ 
Gazza  fe'che  fnidaffe  vn'  Aquila  :  vna  Lupa  fterminò  vn'  Agnella  ; 
vnaLarua  preuaifeadvn  Sole  :  vna  Lucciola  fu  preferita  ad  vn'  A- 
ftroivn'  Hortka  fofl beò  vna  Rofa;  vn  Nappello  sbarbicò  vn'  Antora  : 
vna  Mincrua  fù  cfpuìfa  da  vna  Curetta  .  Chi  legge  hi  incefo.  ,  per- 
che freme  di  giuftofdegno  contro  alla  temerità  dell'  Adulterio  più 
enonne,  che  mai  s'idealTe  la  fenfualità  più  sii  enata  .  Vna  Catarina^ 
d'Aro  goni  cedette  ad  vn1  Anna  Bolena  il  letto  d' vn  Arrigo  Ottano, 
due  volte  Quadrupedo,e  degno,  come  Giumento  della  fenfualità  èfc 
hauer  l'Ani  cosi  nell'  ambio5come  nel  nome.  Arrigo, Arrigo  fu  quel- 
lo ,  che  fi  lafció  fedurre  da  vna  femminaccia  immonda ,  per  contra- 
potio  ,  che  le  già  la  Donna  fu  dal  Serpente  ingannata  ,  vn  Serpen- 
te all'  hora  da  vna  Donna  fù  vinto  .  Mà  che  Donna  ,  oh  Dio  ? 
Donna  diametralmente  ad  Eua  contraria  ,  che  fe  quefta  fù  la_*> 
fatturaceli'  efordio  del  Mondo ,  più  bella  di  vn  Dio  Creante  :  An- 
na Bolena  fù  neli'  efterminio  della  Pietà  la  più  facrilega  opra  del  De- 
monio maligno  .  Cosi  quefti  di  lei  fi  valfe  per  tentare  l'Adamo  dell' 
Inghilterra,  perche  da  effe  hebbe  originale  forgenre  l'Herefia  debac- 
cante .  Ah,  vagliam'  il  Cielo,e  che  di  malori  non  innondò  colà,  doue 
per  difeacciarne  la  Fede  Cattolica  fi  proferire  in  quel  procinto  vna 
carta  Colomba  I  Come  quefta  della  Fede  fù  il  fimbolo,cosi  Bolena^, 
che  fù  la  nottola  di  quel  Throno  fù  il  geroglifico  deli'  Herefia  .  Oh 
quante  linee  di-ftorte  fi  tirarono  da  vn  punto  cosi  imaginario  ad  vna 
cosi  erronea  circonferenza  !  Te'l  fai  tù  Anglia  infelice ,  à  cui  non  co- 
me à  Nini  ne  vna  Balena  vomitò  vn  Giona ,  predicante  la  Penitenza , 
mà  vn  Arrigo  ,  capo  infetidito  per  lo  fuofenfo  degli  efecrabili  Pre~ 
dicami .  Le  tue  Sette,feronti  diuenire  vn'  Hidra,di  tante  tette  altere, 
quante  opinioni  caparbie:  Hidra,che  nella  Lerna  della  Concupifcen- 
za  fàngofa,  tra  le  paluftri  canne  de  i  diletti  del  fenfo ,  crefcefti  à  con- 
taminar col  tuo  fetido  fiato  il  Morte,  ribelle  à  Dio .  Oh  quanto  fred- 
dor  da  queir  Orfa,algente  cosi  nella  Carità,  come  ardente  per  la  Li- 
bidine 5  fe'  interizzire  l'vbbidienza  à  Roma  ,  che  in  terra  èia  Regia-* 
di  Dio  !  Ahi  quanto  fangue  fuenato  gelò  al  raggio  fordido  di  queir 
impura  Califto,  ch'effendoti  verticale  fi  cangiò  in  Cometa  di  tantt_* 
code  vaporofe,qnanti  adulterij,&  incefi i  la  nefanda  commife,per  do- 
cumento della  Lafciuia  preuaricante  1  Arpia  crudele  infègnò  à  rubar 
rEcclcfiafiica  menfa3dopo  d'hauer'  allordato,non  che  la  menfadl  let- 
to 
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to  di  queir  acciecato  Fineo  .  Quindi  proruppero  à  difarginato  tra- 
boccamento cotante  forfennatezze  ,  che  contaiDÌnarono  la  Verità , 
fpiantarono  la  Pudicitia  >  lacerarono  la  Religione  >  sbandirono  la  Pa- 
ce, violarono  il  Celibato?eftirparono  PVnionc,  Cozzarono  l'Innocen- 
za^ annuuoìaronti'l  Cielo  .  Dillordillo,ò  Anglia3cosi  adultera  nel- 
la Fcde,come  ne  Maritaggi,  quale  fù  il  giorno  fereno,  che  vederti  più 
mai  nel  tuo  Clima,  da  che  gli  Alcioni  pudichi  lafciarono  di  annidar- 
fi  dentro  il  tuo  feno  1  Oh  quali  ,oh  quante  furono  le  tempefte,  che 
ti  lconuolfero ,  per  affogarti  al  fine ,  poiché  perderti  quafi  che  di  vi- 
rala Tramontana  vorace  dell*  Apoftolica  vbbidienza  .  Per  quello 
ibriela  Natura  tipolein  vn'  Angolo  del  Mondo  ,  perche  in  <Angu- 
lofjrdzs  .  Ma  che  Angolo  ?  Angolo  ottufo  dair  incontinenza  , 
perdanoli  retto  nel  credere  ,  con  cui  t'opponi  à  quella  Pietra  An- 
golare ,  lenza  il  cui  fondamento  vaccillano  ,  e  finalmente  rouina- 
no  i  Principati  .  Mira  le  tuevifcere  ,  mirale  come  fon  corrofe_> 
dalla  Gangrena  ferpeggiatrice  dell' Infedeltà  pernkiofa  ,  e  ldruci- 
te  dalla  Hereticale  perfidia    che  in  tante  fàttioni  repugnanti  habbi 
difmembrata  .  Nella  Varietà  de  tuoi  Dogmi  abfurdi  riconoici  la^ 
fallita  de  tuoi  fentimenti  peruerfi  5  poiché  Iddio  con  effer'  effentiak 
mente vnico  richiede  vna  credenza  y  chefia  fuftantiofamente  fem- 
plice  .  Ah  vedilo  ,  vedilo  I  Dopo  che  difprezzafti  l'  Impronto  fa- 
crofanto  del  Pilcatorio  Anella  r  quanti  granchi  pigliarti  mai  ?  Do- 
po che  vicifti  dalla  Rete  ,  non  mai  logorata  ,  (  benché  morfu*» 
datantiCani  martini  ,  fe  non  marini  )  dalla  gran  Rete  (  dico  ) 
di  Pietro  ,  tu  fòfti preda  ,  ohimè,  pria  d' vn' Orcha  fpietata ,  e* 
poi  d'vna  difunione  pertinace  lo  fcempio  .  Offeruarti  5  perche^ 
inofleruante  di  Dio  ;  i  tuoi  Rè  ,  acculati,  proceflàti  :  decapitati,, 
con  sì  obbrobriosa  ignominia  ,  da  vnainfana  ribellione  ;  Mà  non' 
fùmarauiglia  ,  feben  hoi rore ,  poiché  chiunque  fcuote  da  sèil  gio* 
gofoauediChnfto  ,  non  fi  aifuggetta  ,  ancorché  fiagiuflo  r  a__^ 
quello  del  Principato .  Piangi,  piangi,  o  deplorabile  Ifola^  theatro  di 
tanti  portemele  tue  miferie,non  d  altronde  fcatui ite,  che  dall'  Incon- 
tinenza o£cena,Ia  quale  partorì  l'Infedeltà  delirante .  Attendi  nello 
tue  feiagure- ,  proteruamente  incallita  ,  fempre  maggioridifaftri  da 
quegli  Aftrr,  che  fogliono  pugnar  contro  à  Siflàri  y  quando  quelli  fi 
adagiano  in  grembo  alle  infide  Iaelii  ;  e  fappi  ai  fine,  dall'  efpericnza 
erudita ,  eh'  e/fendo  tu  contumace  nel  tuo  infortunio  ,  perche  cieca 
nella  tua  malitia ,  ti  sbraneranno  alfine  i  tuoi  Liopardi  vnghiuti,  poi- 
che  y  (  per  dirtela  fuccintamente  con  la  frafe  di  DionCnfoftomo  ) 
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de  tuo  ludi  tur  cario* 

67 .  *Hel  mondo  la  fhdetfreuale  boggidì  :  InÀthene  (co;ne  s'hà  cfa_^ 
Plutarco )  fù  eretto  alla  Mifericordia  vn-  altare  ,  all'  hor  che  la  Pietà 
preualeua  moralmente  in  quel  Senato  ,  come  hora  Tantamente  fio- 
ri/ce negli  Augufti  Veneto^  e  Liguiiico,  doue  la  Mifericordia  regnan- 
te coalaGiuftitia  fedente  s'impalma.  Fuui,col  progreflò  del  tempo 
introdotto  lo  Spettacolo  de  Gladiatori ,  che  fèa  nell'  Europa  ( inuen- 
tione  de  Tiranni  Latini)  dell'  Immanità  proftituta  all'  efferatezza  cru- 
dele vn  maflàcro  inhumano  ;  Mà  pria  che  fideflècolà  principio  ad 
vn  giuoco,  tanto  abbomineuole  quanto  empio  ,  fi  narrache  tra  que* 
Senatori  decretanti  proforgefTe  Demonace,con quella  libertà^chc^f 
della  Libertà  d'vna  Republica  ben'  organizzata  è  la  canna  più  rifo- 
nante y  à  farli  diquefta  guifa  fentire ..  Qgafo  Uthenienfes  yft  Gladiatore? 
*Ath nui s  inducete  decreuiJUs  ^faltem  aram  Mifericordia  diruite  :  Così  falla- 
no hnortaIi,così.;  poiché  lòtto  fpecie  di  compaffione  sgozzano,fue~ 
nano,  fcri£cono>  atterrano,  maflacrano ,  &  eltinguono  l'Innocenza 
Parlo  di  quelli,che  fon  Gioabbi,  coi  coltello  affilato  fotto  la  cappa,  e 
col  bacio  feoppiante  fopra  il  labbro  .  Eileti  aflàffini^che  ftrozzano 
quando  abbracciano  ;  Alani  feroci ,  che  mordono  quando  leccano  t 
Cinghiali  efecrabili,che  sbranano  quando  baciano  :  Lioni  fieri,che_> 
feorticano  quando  lambifcono  ;  Sitali  veIenofi,che  infettano  quando 
rifplendono  :  Sirene  harmonizzanti,  che  fòmmergono  quando  addor- 
mentano *  Hiene  fimolatrici,che  ingannano  quando  parlano  5  E  final- 
mente Gladiatori  >  che  fotto  la  (tatua  della  Mifericordiavccidono. 
A  che  tutta  quefta  contradicenza  ftudiofa  7  quefta  Hippocrifia  ma- 
fcherata  ,  queita  difeordanza  efitiale  ?  Per  preualere  nel  Mondo  r. 
il  quale  corre  tutto  all' oppofto  di  pi  ima  ,  .  quando- vn  Giacobbe^ 
fè'  di  gambetto  ad  vn  Efaù,onde  fù  dotto  fuppiantator  fiatris-,  Mà  hog* 
gidì  bafìaeffer  vn  Giacobbe  per  venir  foppiantato  ,  ef piantato  da 
certLEfaù  pelofi  ,  che  vogliono  femprc  i  lor  fratelli  non  fol  pelati,  mà 
protrati  al  fuolo  5  che  gli  adorino  ..Sono  coftoro  fomiglieuoli  al 
Mirmicokone.    Verme  che  nafee,  mà  dicorpo  più  grandicello. tra- 
le  Formiche  r  come  tra  le  Apila  Vefpa  y  e  tra  le  Mofche  il  Tafa- 
no .  Quand'egli,  è  picciolo  ancora  diilìmula~vna  modeftii  fobwar 
&  vnamanfuetudinefìupida  >  Màquandofi  fentc  crefciuto  ,  evi- 
gorofo,contro  alle  compagne  riuoltafijl.einfidia,le,  sbirraglia,  le  fac~ 
itheggia.  Così  ne  parlano  gii  Storici  nacurali;per  darci  vn  geroglifico 
del  finiulatore  ,  iiquale  fin  che  habbia  confeguico  il  (uo  intento,  blan- 
da*    imagine  prodit  ;  Mi  toito  che  fi  troni  col  .pie.  in  iftaffa  dà,  di 
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Calcio  àcolui,che  l'aitò  à  montar' in  fella.Si  rincontrano  certuni,che 
vanno  in  mafchera ,  e  fotto  la  fembianza  d'vn'  Agnello  rtafcondono 
vn  Lupo,non  ad  altro  fine,  che  per  ingannare  il  proffimo,  e  preualer 
nelY  opinione  de  Grandi ,  Hanno  il  collo  torto,come  che  meritino  di 
eflèr  raddirizzati  dalla  fortuna ,  la  quale  per  efTer  cieca  ,  come  l'amo- 
re ,  anche  fuor  ellère  come  l'amor  capncciofaneirinuogliar/ideir 
opinione,  fondata  per  Io  più  fopra  vna  fama  bugiarda,  ò  fopra  vn'  ap- 
parenza mentita.Iddiojpreflò  cui(come  fcriflè  Tertulliano)  cft  adulte- 
rium  omne  quod  fingìtur ,  torto  che  vide  i  noftri  Progenitori ,  che  confue- 
runt  folta  ficus,&  fecerunt  ftbi peri^omat^gli  fpogliò  di  quell'  habito  ru- 
fticano,fece loro  tunkas pelliceasi&  induit eos .  Pervertire  i  fimulatori 
bifogna  dunque  feorticare  gli  Agnelli  i  O  pure  per  coprir  le  vergo- 
gne de  Rei  hannofi  à  fpellar  gl'Innocenti!Nongià3che  fe  il  Sarto,non 
fòrte  flato  quello,che  dell'  huomo  è  Sator^d  anche  Sotir  ;  Cioè  *  ■  ctor, 
e  riftoratore,  direi  che  Iddio  come  Giudice  leuatfe  la  pelle  à  giulti  per 
addobbarne  i  trifti:Che  tal'è  il  Giudice  Iniquo  ;Mà  egioche  fi  dice  per 
principal' attributione,deriuante  dalla  fuafouranaturale  natura,  Deus 
iudex  iufius  ,  volle  per  abbigliar  l  huomo  leuar  la  pelle  ad  vn'  Agno  , 
prefigurando  se  medefirno,Agnello  vccifo,e  feorticato  per  amor  dell* 
huomo  ;  e  per  quefto  anche  fi  dice  recifo  ab  origine  mundi ,  non  folo 
nell'  intentione  della  prefeienza  diuina  dal  decreto  affòlutodi  mori- 
re per  rhuomo  preuaricato  ;  mà  ancora  in  figura,  perche  l'Agnello  fu 
il  primo  Animale,  che  cadeflè  eftinto,  aflìn  di  formare  del  di  lui  cuoio 
le  vefti  ad  Adamo,&  ad  Eua.  Vaglia  ciò  per  digreflìuo,à  rendere  que- 
fto Rifleflò  più  arguto  :  Ritornando  all'  affluito ,  non  piacquero  à  Dio 
gli  habiti  di  fòglie  di  Fico,e  perciò  tramutolle  in  pelli  Agnelline  .  Tan- 
to è  oppofta  la  frode  all'  Innocenza5&  alla  fincerità,  come  la  foglia  ^ 

del  Fico  alla  pelle  deli'  Agno.Che  cofa  più  morbida,e  più  arrendeuo- 
lediquefta?Checofapiùruuida,e  frangibil  di  quella.  Per  querto  in- 
carnato il  Signor  dell'  Innocenza,  il  Dio  della  fincerità  hebbe  tanto  in 
abbominio  la  Ficaia  3  che  la  maledi ,  ricordando/i  che  hauea  fèruito  à 
palliar  le  vergogne  de  noftri  primi  Padri ,  per  i  quali  era  difeefo  à  mo- 
rire fi  atrocemente .  Quindi  prefe  per  fuggetto  la  medefima  Ficaia  di 
presagire  il  giorno  eftremo  della  fua  imperturbante  iracondia,quando 
diflè  agli  ApodoliuAb  àrbore  autem  Fici  difeite  parabolani  ;  Ed  in  realtà 
il  Fico  è  fimbolo  del  condannato3percioche  il  legno  di  erto  è  cotanto 
inutile ,  vt  nulla  ex  eo  fieri  pofflnt^  opera,  come  notò  il  Fungerò ,  che  ag- 
giunge :  imoficulm-e  dicunturrationes, qua  funt  inutilcsy  &  contemnendx . 
It aqne  defpicabilis  etiam  b abita  l^auis  Mandronis  5  quam  fuifle  ferunt  funi- 

iw»:Tiitte  circoftanzcche  prouano  fimbolicamente  quando  fia  dete- 
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ftabile  vn  falfo,maligno,&  hippocrita,il  quale  non  è  buono  fol  che^i 
per  far'  ombra,  e  per  martellai*e  la  colpa  ;  non  atto  alla  fabbrica  di  al- 
cuna opera  viua,e  come  lanaue  diMandrone,che  hauea  per  Ccuro  il 
naufragio:  O  pur  comeil  bregantino  del  Cotto  Corfaro,crudo.così  di 
fatti  come  Cotto  di  nome,  che  fu  così  leggiero  nella  velocità  che  die' 
ben  pretto  negli  Scogli.Cosfa  ti  uiene  alla  froderà  quale  tuttoché  pie- 
uaglia  nel  Mondo,non  può  durare, perche  omne  vìolentum  non  durati  e 
perciò  i  Politici,  che  mettono  tutto  il  loro  Audio  nel  perpetuare  la  lor 
preualenza  con  illecite  macchinationi ,  opprimendo  i  buoni  >  eperfe- 
guitandoi  meriteuoli  ,  come  quelli,  de  quali  temono  il  rimbalzo,  fo- 
gliono  morire  feome  fi  dice)  con  vn  Sorchio  in  bocca,  perche  feben' 
hanno  il  volto  sfacciato  nell'impudenza  della  colpa  ,  ò  finto  conia 
delineatura  dell'  inganno,  tengono  il  petto  pien  di  putredine  \  &  vna 
cofeienza  quanto  più  libera  tanto  più  fètida,come  CIoaca,in  cui  tutte 
le  immonditie  fi  colano  .  Per  vita  mia  che  non  è  niente  difprezzeuo- 
le ,  perche  tutto  è  veridico  quefto  Rifleffo ,  che  tal'  douea  efière  per- 
che fi  oppone  alla  frode,la  quale  altro  di  direttole  perciò  nulla  di  ret- 
to) non  profeflàchel  contrariar* ,  &  il  contradire  al  Vero,  cosine! 
Mondo  abbonito  da  falli,  come  dagl'  ingenui  amato,  e  da  giufti  pro- 
tetto ,  Finirò  eoi  tetto  del  Tragico ,  perche  Tragica  è  la  materia  del 
Tetto: 

O  Vita  fallax  ahitos  fenfus  geris  ; 

lAnimifque  pulebram  turpibus  facieminduis  \ 

TPudor  impudentemcelat^  audacem  quies , 

'Pietas  nefandum . 

S  CENA  XV. 
68.  Meglio  è  viuer*  infame^che  morirfi  difame.La  fame  è  vn  malc^che 
rode  le  vifeere  del  corpo.la  fama  è  vn  male,che  lacera  le  viiiere  dell' 
anima,quandoPanima  habbia  vifccre.Fama  malum^cmtò  il  Poeta,e  fa- 
ma malum  dille  quel  Lombardo  Commediante ,  ch'era  flato  tre  giorni 
fenza  magnare  ;  Màqual  proportione  fi  troua  mai  Geometrica  trai 
male  fifico,  &  il  morale?Confia  l'huomo  di  due  parti,  fpirituar,  e  cor- 
poreajmà  tanto  più  nobil  la  prima,quanto  più  la  feconda  è  vile.  Que- 
fta  di  Cielo  è  creatarquella  di  terra  è  prodotta.  L'vna  materia  f  ugget- 
ta  agli  accidenti ,  l'altra  forma  fupeiiore  alla  foftanza ,  per  cflere  nel 
grado  più  eminente  della  foftanza  rclatiua,  e  più  d'ogni  altra  compo- 
nente imagine  dell'  attratta  .  L'anima  è  la  Reina  del  corpo  :  il  corpo  è 
lo  fchiauo  dell'  anima .  Che  la  Reina  fia  infamata,pefa  molto  più  che 
l'effere  lo  Schiau  o  famelico .  La  morte  dello  fchiauo  è  negletta:  la_^ 
morte  della  Reina  è  deplorabile .  Muora  lo  Schiauo,pur  che  la  Reina 
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viua .  Viiia  la  Reina,e  lo  Schiauo  muora .  L'infamia  è  la  mone  dell' 
anima  Reina  :  la  fame  la  morte  del  corpo  fchiauo .  Viue  l'anima  di  ri*- 
putatione:viue  il  corpo  di  cibo .  Tutto!  huomo ■  confitte  di  corpo3e  d* 
anima.-colcibofifoPtenta  il  corpose  l'anima  con  la  riputatione^Quar 
èlariputatione  deiranima?refIèrgiufta  perche  iujius  exfideviuit^ 
ma  d  vna  federile  fìa  fòftanza.Non  è  foftanza  fenza  le  buone  opere, 
perche  lenza  le  buone  opere  mortuus  efl  .  Dunque  fìnntrifee  l'anima 
come  il  corpo^mentre  di  cofe  morte  l'vno,  e  Falera  fi  alimenta .  Non 
viue  dunque  l'anima  di  vita  fpirituale ,  fe  di  cibo  morto  -,  come  il  cor- 
po fi  pa/ce»  Per  viuer  dunque  bifogna  che  fi  nutrifcadiquel  cibo3che 
non  fia  morto5perche  ijs  conftamus  quibus  nutrimur:  Quindi  è  che  muo- 
re il  corpoyche  fi  nodre  di  cofe  morte  ;  viue  fanima5che  fi  alimenta  di 
cofe  viue.  Per  queìtodiffè  il  Detto  elei  P^dvc^non  in  filo  pane  viuit  ho- 
mo ed  in  ornai,  verbo  yquod procedit  de  ore  Dei .  Il  Verbo  è  Ogni  Verbo  r 
perche  amata,  per  ipfum  fatta,  funty.t  tutto  ciò  >  che  fi  dice  in  effo  fu  det- 
to, Viue  dunque  ramina,  che  viue  del-detto3  come  il  Padre  viue  di  va 
dixit  y  perche  viue  del  Verbo  5  nel  quale  fi  contiene  eminentemente 
ogni  detto  .  La  vita  della  fama  buona  è  dunque  la  vita  dell'  animai  : 
dunque  bifogna  che  l'anima  viua  del  Verbo  che  procedit  de  ore  Deì^ 
per  viuere  della  fama  buona  ?  perche  la  fama  buona  altro  non  è  che 
vna  buona  vita,  e  la  buona  vita  altro  non  èche  oflèruar  la  legge  diur- 
na in  ornai  Ferbo^tn  queftofldice  melius  efl  bonum  nomen^quamdiuiti^ 
multa  :  Chi  ha  molte  ricchezze  ha  di  chefatiare  il  corpo  ;  e  chi  non  hi 
buona  fama  hà  di  che  far  penarle  penuriarc  l'anima.Chi  viue  di  buo- 
na fama  viue  meglio  che  vn'  Apicio5che  vn  Lucullo5che  vn' Helioga- 
balo^che  vn  Marcantonio. A  quefto  flem prò  Cleopatra  mezo  rOrien- 
te  nel!'  aceto  in  vna  perla  ;  Mà  più  pretiofa  la  riputatone  dell'  huom' 
honorato  di  vn'Oriente  intero .  Il  Gange  non  genera  margherite  cosi 
candide  ,  che  pareggino  il  candore  del  buon  nome  ;  mà  il  buon  nome 
altro  non  è  che'l  ben  viuere .  Colui  ben  viue?che  viue  à  Dio5e  perciò 
di  Dio^e  con  Dio .  11  viuer'à  Dio  è  viuer  di  Dio3&  il  viuer  di  Dio  è  vi- 
uer con  Dio  .  Hoc  efl  viuere  non  [ibi  viuere  tantum^fendh  Menandro .  Il 
corpo  in  confeguenza  non  viue  ?  perche  folo  à  sè  viue  :  Non  viue  agli 
alt  ricerche  per  gli  altri  fi  diftrugge  ò  nel  dilètto  del  fenfo,  ò  nel  com- 
piacimento del  genio  .  L'anima  in  effetto  fol  viue  quando  in  lei  viue 
Dioun  lei  viue  Dio,quand  ella  è  morta  al  Mondo  -  O  che  guadagno  1 
Mlhi  viuere  Cbriflus  efly&  morilucmm^dkca  l'Apofìolo^che  perciò  mo- 
riua  Ogni  g'tomo.quatidie  morior.  Per  queflo  Beati  mortui  qui  in  Domino 
moriuntur:  perche?  muoiono  in  Dio  al  Mondo  per  viuer  di  Dio  à  Dio . 
Dunque  la  fama  del  mondo  non  è  quella  dicui  viue  ianima,ehe  viue 
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à  Dio  :  Sarà  perciò  la  fama  di  Dio  ,  la  quale  ftà  folo  in  éffere  grataì 
Dio,  con  l'edere  tutto  abforto  in  Dio  iMortui  enim  eflis  ,  (foggiunge  P 
Apofiolo)^  vita  veflra  ab/condita  efl  cum  Chrisio  in  Deo  .  Allude  alle_^ 
parole  del  Salmo  :  \Abfcondes  eos  in  ab/condito- fitciei  tuxà  contradiBione 
lihgaamm.Ptv  queflo  poco  importa  al  giudo  che'l  Mondo  maligno  di 
lui  cinguetti,pur  che  di  lui,  &  à  lui  benedica  Iddio,  il  cui  detto  eterno 
è  la  qualificatane  felice  dell'  huomo  interiore  * che  tutto  in  Dio  fi  na- 
konde.Màl'huomxhe  fia  tutto  efleriore,perche  tutto  anima!e,come 
che  non  viua  in  omni  verbo^cioè  nel!'  offer  uanza  efatta  della  Leggeymà 
infolopane^  cioè  dell'  alimento  corporea,  mentre  non  percipitqua  Dei 
iW,poco,Ò4iuila,  fi  cura  d'eflèr'  infame  col  Vitio*  purché  fia  nodrito 
col  regalo.Pur  che  fi  viua  con  luffo  non  preme  agli  Epuloni,che  di  lo- 
ro fi  parli  con  ribrezzo ,  Hanno  gli  orecchi  d'acciaio,  impiombati  dal 
dishonore  certuni,  che  fon  tutti  attenti  ad  efiggere  la  commodità  dal- 
la congiuntuta,per  non  pagar  mai,  come  falliti  che  fono,  il  debito  ali* 
honeiìà .  E  ventre  non  habet  aures^  per  queflo  gl'infami  non  fentono  il 
fuflurro  de  i  loro  obbrobrij,  perche  fon  tuttiapplicati  alla  fcdisfattio- 
ne  de  i  loro  guffi  .  Le  vampe  della  cucina  preoccupano  il  rofTore,che 
lor  dourebbe  prorompere  in  vifo  dalla  vergogna  del  vitupero*  Quin- 
di è  che  nel  Mondo  fi  fa  da  cosi  pochi  conto  del  buon  nome ,  perche 
vi  fon  molti,e  molti,che  più  fìimano  l'eflere  ben  pafciuti,chemal  opi- 
natile pur  s'hà  da  dire  mala  opinione  quella,che  tien  per  fondamen- 
to la  dimoflratione  della  perfidiala  quale  fi  può  dire  vna Sperimentar- 
le Geometria  Pur  troppo  è  vero  ciò,che  folea  dir  Attalo  Stoico;  Mali- 
f'iam •-maxi 'mam  par tem fui  bìbit  ,  perche  coloro*,  che  beuono  tanquam 
aquam  iniquitatem ,  chiudono  gli  occhi  della  ragione  mentre  palanca- 
no il  palato  del  fenfo-Vede  il  Marito  Caprone  la  vita  licentiofa  della 
Moglie  lafeiua,  pur  finge  di  non  vederla ,  ò  fogna  ch'ella  fia  tale,  mà  i 
fuoi  fogni  fon  veri  mentr'  efcono  dalla  porta  di  Corno.Ne  offerua  gli 
ornamenti  accumulati  dalla  nudezza  impudica  ,  e  non  vuol  credere 
che  gli  fièno  tanti  fccrni ,  Jòrfe  perche  gli  fi  conuertono  in  tante  cor- 
na •  Pare  che  non  gli  pofi  punto  il  capo  nel!'  imaginarfifcornato,per- 
chegli  vien  caricata  la  tauola  di  viuande  fquifite ,  che  finalmente  fi 
rifoluono  tutte  in  Vaccina;  Hebbe  perciò  à  cantare  piccantemente,il 
mio  falfo  Queuedo,al  mio  veritiero  Afrunto,nella  fua  Satira  prima  di 
quefla  tempra  ; 

Fuerca  ex,  que  en  fu  rnuger 

Vea<el  marid ili 0  p  ofiifo  0 . 

Sue  el  veflido  que  el  no  bica 

Otro  fe  lo  hi  io  hacer  : 
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Que  nos  quicra  ba^er  creer, 
Sin  iufticia^i  fin  rettori  y 
Quo  no  [tendo  San  ^tnton 
Vn  cueruo  trae  fus  comidas  y 
Concertame  efsas  medidas  0 

Allude  ad  vn  Moro ,  che  folea  giornalmente  portar  il  Oefto  dell'  In- 
cefto,inuiato  dal  Drudo  all'  Amica,la  quale  cadendo  fofteneua  la  ca- 
fa,&  effendo  Arpia  forniua  la  menfa  ;  e  benché  il  fapeffe  il  Gocciolo- 
ne Marko,diffimu!aua  il  (uo  torto,purehe  cauaffe  dalla  fua  Infàmia  il 
diritto  .  Altretanto  filofofàr  fi  potrebbe  in  ogni  altro  genere  di  habi- 
tualc,  od  attuale  misfatto,  per  la  ftolidezza  affettata  di  chiunque  non 
fi  vergogni  della  propria  infamità ,  di  cui  può  dirli,  che  tanto  più  glo- 
riatur  in  malitia ,  quanto  più  potens  ejl  in  iniquitate  ;  Ma  il  Rifleflb  già 
crefee  troppo  ,  mentre  glifoprabbonclaogn^horpiuilraggio  dafui- 
feerar  tante  nubi ,  che  offufeano  la  riputatione  confiderabile  dell'  Im- 
manità inconfiderata  .  Inconfiderata  cosi ,  che  nella  negligenza  del 
buon  nome  perdono  gli  huomini  quella  vita ,  che  della  vita  è  la  vita  . 
Stupidità  deteftabi!e,appuntocome  deplorabile,  quella  di  coloroxhe 
beuendofeome  narra  Strabone)  l'acque  purificanti  del  Silari,nel  qua- 
le s'aunien che  cada  vna  pianta,  od  vn  cadauere  diuien  fepolcro  di  sè 
mede/imo,  perche  fàffò,  ritenendo  però  lafua  propria  forma,  e  colo- 
re .  Tali  fon  quei,  che accieeati  dall'  intereffe  vengonaad  infaffirfi 
nel  la  durezza  dell'  habitudine  >  fenza  mutarel'apparenza  della^  dilli- 
mulatione ,  con  cui  profeffano  vn'  indifferenza  sfrontata .  Di  coftoro 
fcriflè  diametralmente  il  mellifluo  di  Chiaraualle ,  nel  primier  Libro 
de  Conftderatione  ad  Eugeniumy  cosi  come  gli  altri  fuoi  fcritti  confide  ra- 
bile,per  effer  tanti  Alueari  di  quel?  Ape  del  Paradifa,à  cui  non  man- 
cò mai  nella  dolcezza  dell'  Eloquenza  l'acume  del  corretriuo.  Senti  - 
te,fentite  ,  ò  Scioperoni  del  Vitro,  che  così  parla  di  voi  !  Cor  enim  ha- 
bent^  .quod  nec  compunti  one  fcinditnrjiec  pietat  e  molliturymc  mouetur  pre- 
cibusfninis  nm  cedit^flagellis  duraturiingratum  ad  beneficia^  confìlia  info- 
dum^ad  indici  a  JauumjntieMCWidum  ad  turpi  a^impamdum  adperkulayin- 
bumanumad  h umana , 

Ja  r  t  o  i  i  il 
S  C  E  N   A  L 

69.  Bone  ri 'andrò  per  ritronar  pietà?  Se  non  la  trono  in  Ciel,  il  Mondo,  ai 
voterò  troppo  crudele  me  certo  non  /'W.Narra  il  Maffei  al  libro  d.della 

fua 
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fua  niaeftofitfima  Indica  Hiftoria  ,  che  fi  può  dire  vrf  India  della  fa- 
condia;che  gli  Semiti,  Popoli  di  quel  Mondo  fepolto,  nelle  offerte  à  i 
lor  Numifognatiandaiiano  cosi  parchi :y  e  riftretti ,  coni*  erano  nelle 
loro  Commeflàtioniprodighi3e  rilafciati.  Per  efempio  del  capo  di  vn 
Porcello  prefentauano  lefìremitàdegli  orecchi ,  e  de  giovenchi  Ivn- 
ghie  :  forìè  aache  degli  vccelli  le  piume5  ò'I  rofho,e  di  vn  bigoncio  di 
vino  vna  goccia  appena.Ii  refto,ch'era  il.  più,  anzi!  tutto,  venia  di_j 
cffi  tripudiariamente  diuorato  :  fiche  quel  Sacrificio  loro  profano  fi 
pote&dire  per  verità  varidicolo  libamento.Mà  piùridÌGola,fenza  pa- 
ragone, fepur  non  deplorabile  -,  s'hà  da  dire  la  pietàdi  coloro,  che  fi 
ftimanodi  fodisfare alle  lor  Colcienze  Epuloniche  in  offerir' à  Dio 
vna  minutia,&  al  pouero  vna  rnìferia  di  tanti  òeni,che  lor  die'  Iddio , 
perche  ne  facellèroà  lui  gli  domiti  holocaufti  ,  e  ne  fomminiftraflero 
al  pouero  il  richiefto  foecorfojE  poi  tutt'  ilrefto,che  fi  può  dire  il  tut- 
to, à  proportione  del  poco,  che  danno,  impiegano  ofìentof  amenti 
nella  pompa,fenza  rifparmio  nel  lu(fo,efenza  moderatione nel  rega- 
lo :  fe  pur  non  anche  fenza  limiti  nel  .Vida ,,  alimentando  i Parafiti 
mentre  digiunano  i  Virtuofi,e  mantenendo  il  Concubinaggio,  quan- 
do la  Pouertà  chiede  aita  .  Cosi  va  !  Gif  Auaroni  fi  vfurpano  il  Mon- 
do^ mentre  fi  fanno  della  terra  padroni,  fe  non  pur  tiranni,  perdono 
la  pofleffìone  del  Cielo.Oh  Dio  che  inganno  I  L&tenacità  della  cupi- 
digiafiumana  è  krilafciatione  della  finderefinon  curata.  Erpoffibile 
che  coloro  i  quali  hanno  gli  artigli  così  ritortiinon  habbian'  anche  vn 
trafiggente.rimorfo  delle  fuifcerate  foftanze,  che  accumularono  dal- 
le diffipate  fortune  di  tanti ,  che  fe  f  haueflèro  farebber  prodighi  del 
Ioro,in  rimprouero  diquellijche  fonxosfauari  dell'  altrui .  Forfeco- 
floro  y  non  danno,  perche  fi  ftimano  di  non  poter  dare  legitimamente 
ciòcche  giuridicamente  non  acquiftaroiiOe  Ma  delulidalla  loro  auari- 
tia,  ò  dall'  altruiconfultatione  ,  non  fanno  che  fon  tenuti  àreftituire  il 
rubato  ;  e  quando  non.habbiano  il  creditor, fe  non  vago,  deuono  rin- 
uenirlo  nel  mendico  vagante  ?  Ma  non  intendo  queftiEnfalmi  della- 
Carità,perche  fon  Afpi  dell'  interefle.  Le  loro  caffè  ferate  fon  fimbo- 
lo,fe  non  pur  fepolcro  de  loro  cuori  crudeli.  Tanaglie  alle  mani,An- 
cudini  al  petto ,  Martelli  al  capo ,  Mantici  al  difio ,  Fornelli  nello  fori- 
gno,  e  tutti  Fucine  all'  anima  fummicante,  ad  altro  non  fudano,  Vul- 
cani dell'  Impietà,cheà  battere  il  ferro  caldo  dell  occafione,per  for- 
marne vn1  anello  d'aggiungere  alla  continua  catena  dei  lor  prefifTo  „ 
con  cui  fon legati,come  fchiaui  dell'  Auaritia.  E  ben  gli  appellai  Vul- 
cani, perche  fon  folitià  fabbricar ;le  reti  d'oro ,  colle  quali  piglino  le 
loro  Veneri  uude:Se  pure  non  fon.Vulcani,perche  fon  zoppi,quando 

fitratr 
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Stratta  di  {occorrere  il  mifero  :  òpure  perche  non  camminano  mai 
diritti  nel  gran  cammino  della  mortalità  ,  nel  quale  non  mai  penfàno 
di  criunaerne  al  fine  :  per  quefto  fono  così fpietati  come  auari.  Sono 
quefti  tali  egregiamente  defcritti ,  e  vigorofamente  bersagliati  dalla 
penna  Aquilina  del  grand'  Ambrofio  ,  così  nell' eloquenza  fublime 
come  nella  punta  aguzzata,  il  quale  così  ne  fcriffè,  anzi  cosigli  pro- 
fcrifTc  Quoufque  extenditis  diuitcs  infanas  cupiditates? "ì^un  quid  foli  babi- 
tabitis  fuper  tcrramìCur  eijcitis  confortem  natura^&  vindicatis  poffieffimem 
natura?  In  communc  omnibus  diuitibus^atque  pauperibus  terra  fundata  eft  . 
Cur  vobis  ius  proprium  foli  diuitcs  arrogatis^V^efcit  natura  diuites^qude  pau- 
ptres  omncs generauit .  ls[udos  fuditin  lucem^  egentes  cibo^  amiffiu^poculo  : 
nudos  recipit  terra  quos  ediditmefcit  fines  pofsefjionum  fepulcbro  includere  . 
Ma  voi  non  intenctete,perche  non  fiete  Latini,  mà  barbari .  Barbari  , 
che  correte  al  pallio,e  perciò  difprezzate  i  nudi,e  dietro  vi  lafciatc^» 
gli  ftorpi  .  Affin  di  poterli  con  qualche  motino  calcare  gli  appellate 
calcanti  ;mà  quefti  nel  giorno  eftremo,quando  fien  poueri  così  di  fpi- 
rito.come  di  corpo,vì  metteranno  fìlli*  altere  ceruici  trionfante  il  pie- 
dcmentre  calcheranno  quelle  Stelle,alle  quali  voi  noti  mai  afpirafte, 
fe  non  quanto  vi  fembrarono  Aurei  mondi  .  Che  ne  dite?  Voi  sbandi- 
rti la  Pietà  dalla  terra,e  penfate  di  rincontrarla  nel  Cielo?Mà  colafsù 
ogni  pouero,che  da  voi  fù  abborrito  farà  da  quella  raccolto,e  parte , 
che  voi  gli  dinegale  inhumani  ,gli  verrà  centuplicatamente  da  Dip* 
rimunerator  benefico  rifarcita. Voi  vi  appropriale  la  terra  de  morbi, 
all' oppofto  di  ognuno  di  quelli  che  quaggiù  non  hanno  foto  che  il 
patrimonio  della  fperanza,onde  ftà  ognuno  di  lor  dicendo.-tym?  vige- 
re bona  Domini  interra  viuentium\  e  quefta  farà  la  lor  portione  .  Qua! 
mai  la  voftra?Nafcefte  così,come  i  poueri,nudi:anche  come  i  poueri 
nudi  morrete  ;  mà  con  quefto  diuario,  che  voi  godefte  la  voftra  por- 
tione in  terra, e  quelli  le  n'andranno  à  goderla  in  Cìelo.La  lor  culla  fù 
per  effi  fèreti  o,perche  vennero  à  morire  fotto  la  voftra  tirannide .  La 
voftra  fu  per  voi  cuna ,  perche  venifte  ad  vfurparui  co  i  voftri  palazzi 
alterilo  ivoftri  cartelli  turriti,  co  i  voftri  farti  fuperbi,  tutto  di  queft' 
aria  il  refpiro .  Il  lor  fepolcro  feruirà  loro  di  culla,perche  morendo  in 
braccio  alla  gratia  rinafceranno  in  grembo  alla  gloria  ;  Mà  i  voftri 
Auelli  così  oftentofi  faranno  le  voftre  bare  funefte  ,  onde  verrebbe , 
come  Nineufè,nell'  Inferno  fepolti .  Mortuusefi  diues^&  fepultus  cs~l  in 
inferno  :  Perche,perche^  perche  morì  Ricco  :  E  sè  moriua  pouero,che 
ne  farebbe  feguito  ?  L'hauerebber  portato  gli  Angeli  nel  feno  di  A- 
bramo  ;  Eccolo  chiaro  I  Faclum  efl  vt  portaretur  ab  ^ingelis  in  fmum  ^» 
^^Perche,perche?perche  morì  pouero.Se  hauefle  data  parte  delle 

fue 
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fue  ricchezze  à  Lazaro ,  forfè  quefto  gli  hauria  fatta  parte  della  fua_J 
giuftitia,coll'  impetrargli  dal  Ciel  la  faluezza.  Quefto  è  il  mutuum  au- 
xilium  dell'  Emblema  :  Il  Ricco  è  il  Cieco,  e  le  porta  il  Pouero ,  che  fi 
può  dire  il  zoppo ,  quefti  la  fcorge  à  buon  cammino,  Perche  non  in- 
ciampile non  fi  precipiti-Non  bifogna  morir  Ricco,cioè  tenacemente 
alle  ricchezze  affiffo  :  Con  ripartirle  al  neceflitofo  ceffa  Foccafìone  di 
perderfi,  s'acqnifta  il  merito  per  faluarfi .  Ah  che  non  rroua  pietà  nel 
Cielo,chiunquc  in  terra  la  nieghi.Se  la  mifèricordia,  (conforme  ftaua 
meditando  il  gemmato  Crifologo )  ftà  alle  porte  dell'Inferno  ,  &  ne- 
minem permittit  in  carcererà  ire:  dirò  io,  fpeculando  piamente,chc  la  ^ 
Ricchezza  ftia  alle  porte  del  Paradifo ,  e  non  lafcia  introduruifi  chi 
non  l'hauerà  diftribuita  à  poueri.  Forfè  perciò  le  porte  iiidette  fuc_j 
cosi  ricche,  come  fi  defcriuono,  e  fi  promulgano,  porta  nitentmargari- 
m,perche  l'ingemmò  la  Ricchezza,che  à  Poueri  fu  da  Ricchi  ceduta: 
ed  iui  ella,  che  gli  riconofce,  impalmata  dalla  gratia  gli  attende  cen- 
tuplicata per  raccoglierli  gloriola  ,  Quefto  vuol  dire  il  Difperfit  dedit 
pauperibus  ,  perche  la  giuftitia  del  Ricco  limofiniere  manet  infaculum 
faculi.Pctchc  manettperchc  qui  manet  in  Cbaritate  in  Deo  manet^&  Deus 
in  eo .  Non  fentite  dalla  bocca  del  Verbo  humanato:  Qui  manet  in  me, 
col  merito  della  Elemofina,la  quale  fi  dà  à  Chrifto  nel  fuo  pouero,  & 
ego  in  eo,Per  ricompenfa  della  gratia,che  trasfonde  Iddio  nell'anima: 
hic  fert  frutlummultum^cioè  (come  altroue  fi  dice)  frutlum  centuplum;  il 
che  corrifponde  al  centuplum  accipiet^  premio  promefiò  à  Limofinieri , 
à  quali  fù  detto  centum  prò  vno  accipìetìr.Còsì  concertanfi  le  Scritture. 
Conchiudiamo  che'l  Ricco  fi  falua  con  la  pietà,che  hà  del  Pouero  :  E 
colui,  che  non  l'hà,  fi  danna ,  e  per  confeguenza  di  elfo  può  pronun- 
eiarfi  quel  verfo  trito  : 

Hoc  babuijfe  fuit^quod  perijfse  fuìt . 

SCENA  IT. 
70.  Così  col  proprio  imputridito  [angue  jlTouero^che  languejiutrehog- 
gidì  nel  Mondo  i  Cani  ingordi .  Fù  fpeculatione  il  mio  Tefto  dell'  acuto 
Crifologo,e  perciò  quefto  è  vn  Riflefio  d'oro.Nineufe  negò  vna  mol- 
lica à  Lazaro ,  e  Lazaro ,  non  con  altro  potendo  conuincer'  il  Ricco 
auaro ,  fi  moftraua  à  lui  liberale  col  permetter'  il  fucchio  delle  fuc_^ 
piaghe  à  i  di  lui  Cani .  Grande  Contrapofto  !  La  Pouertà  fuol' effer 
generofk,Ia  Ricchezza  auara .  Il  Pouero  alimenta  i  Cani,cioè  gli  ap- 
petiti del  Ricco  ,  i  quali  fon  tutti  à  mungerlo  intenti  :  Ed  il  Ricco  nè 
men  confente  al  Pouero  che  lambifca  vn  briciolo,che  dalla  fua  mcn- 
fa  è  caduto. Vorrebbe  tutto,e  non  vuol  dar  nulla .  Inuidia  gli  ftracci  al 
Pouero  ,  forfè  perche  sa  che  la  Filofofia  và  (tracciata  ;  e  l'Ignorante 
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fempre  inuidia  il  Filofofo  .  Dalla  putredine  della  pouercà  fugge  la-* 
graffezza  deir  opulenza  :  Le  piaghe  del  Mendico  fono  le  poppe  dell* 
Auaritia,lattante  nelle  miferie  degli  opprefli.  Vuoi*  egli  forfè  moftra^- 
re  di  non  hauer  piagato  il  Pouero  con  la  fua  crudeltà  col  far  che  i  fuoi 
Cagnaccifvolfi  lcriuere  i  fuoi  Donìeftici)fìngano  dileccarlo  yim  co- 
ftorofogliono  con  le  lingue  lorrigogliole  anche  feorticarlo" ,  Gliri- 
Huouanole  piaghe  nell'  animo  quando  con  vna  lufinghiera  ripulfa_^» 
il  congedano  .  Quindi  egli  può  dire  cirmmdedcrunt me  canes  multi  5 
quando  entrato  nella  cafa  di  Vii'  Epulone  fi  vede  attorniato  dalla  di 
lui  Corte  profanale  per  efièr  coropofta  di  Buffoni,di  Parafiti,di  Ci- 
nedi,  e  di  Spie,  tutta  è  di  Cagnacci ,  ed  anche  diCagnuoli,  formata  . 
Quelli  rche  fonodella  Virtùnemici  diametrali,  abbonirono  in  con- 
feguenza  la  Pouercà  logora  perche  la  Virtù  fuol'eifer  mendica  r 
Quando  -inoltrano  di  lambirla  offequenti  ,  k  mordono  inuidiofi .  Per 
quefto  ii  Virtuofo  non  iftà  bene  in  vna  Corte  non  fiuta  ,  e  per  confe- 
guenza  non  virinola ,  perche  l'Ermellino  mai  non  ha  bene  doue  fon 
Cani.L  Aquila  quando  tra  Girifalchi  s'aggira  non  può  fpiegar\al  fuo 
folito,magnanimo  il  volo .  Il  Lione  hauerà  fempre  folla  croppa  i  Mo- 
leoni,  che!  tormentino  quando  fi  adagi  doue  fian  le  Cloache  vicine  » 
Fuggitelo  Letterarie  Corti  vitiofe,chenon  fanno  per  voi  i~Saretc_> 
fempre  Lazari,quando  fien  Nineufi  i  GrandLNon  vi  affidate  à  Ricchi 
Àuarr,  perche  mai  non  s'accordano  le  lettere  di  Cambio  con  quelle  3 
che  non-fi  cambianomai.  Non  vai  ranno  vn  Baiocco  i  voftri  Teftoni 
doue  non  corrono  i  Reali5e  fola  fono  in  pregio  i'  Doppiorti.  E  voi  Po- 
neri  mendicanti,  che  fe  non  hauefce  vn  peculio  di  fapere,  fiete  a4men 
ricetódi  patienza^fàte  cuore,che  fe  vi  manca  l'afliftenza- del  Mondo  > 
non  mar  può  faltarui  la  Prouidenza  del  Cielo .  Di  voiferiife  il  grand' 
Abbate  di  Chiarauaile  qi&ori^fo 

»^»^r,perche  della  voftra  neceffità  fanno*  meflèepiraa>quar  hor  del- 
le voure  lacrime  fi  feruono  come  di  Tementi  feraci .  Son  Cacciatori  t 
de  qua-lidirebbe  ildolciffimo  Ambrofì®  nuli um  inumimuz  de  Venatoria 
bus  wjhitm  Tali  furono- Lamecco ,  &  E(aù  :  Hanno  perciò  alla  mano 
tèmpre  Ietti  i  Segugi  fagaci ,  &  i  Veltri  veloci  per  coglier  ui,  quando 
voi  fiate  Lepri  con  qualche  pelo  ;  E  fé  poueri  vergogno!] y  vergogna- 
teui  di  chiedere  à  chiunque  non  hà  vergogna  d'efier'  vn  Ricco  infa- 
tubile  r  che  come  Molofla  da,  macello  s'auuenu  alle  Pecore  fcortK 
Gate  . 

S  C  B  m  A    IX  l 

^  71.  Vn  Ciouinello^profumatelloycoa  laVintuayche  firisiucca^fiftre^ 
tjnatf  ter^ich£l  crini  afperge  di  Cipria  polue:Che  fi  diffolue  in  guardile  ve^ 


544       RIFLESSI  ARGVTT. 

Che  a  tutti  prezzi  compra  le.\Amanti:  Che  porta  i  guanti  di  mufchio^  e  tt 
ambra  &c.  Quefta  è  la  pittura  in  profilo  di  vn  Damerino  Modifta ,  da 
me  ne  miei  RitrattiGritki,dipinto  in  profpetto  ;  E  perchegli  è  dilka* 
to  afrai5bifogna  auuerthe5per  non  ifdcgnarlojdi  adagiarlo  tra  le  rofe  ; 
mà  non  può  ftare  che  non  il  e  rifenta  qualche  puntura,perche  le  rofe 
hauer  fogliono  le loro  fpine.Giouineilo  appena  aJuko,che  adultero: 
Profumatelio,che  non  bene  ole?0perch£  femper  o!et  :  affin  di  attrarre  à  sè 
quelle.  Pantere  luffuregG;ianti,chefeben fono  ad  ecceffb  fetenti^dilet- 
tanfi  à  difmifura  di  odori,ancorche  non  diquello  della  Virtù,  ed  toLp 
confeguenza  delia  Riputatione,di  cui  non  hanno  folehela  feconda , 
e  la  terza  fillaba  5  Caftiglianamente  parlando  di  querte  ,  che  non  mai 
vanno  in.  Cartiglia,  e  perciò  non  fi  curano  di  apprenderne  il  linguag- 
gio. Con  la  Pirucca,perche  ìa  fua  Venere  deu'eirerquella,che  anti- 
camente fu  adorata  da  Romani,detta  Calua,perche  pelaua.Mà  la  Pi- 
rucca  di  quefto  Zerbino  d'ogni  Angelica  è  inteflbta  de  muliebri  ca~ 
pelli,  perch'ei  profeffa  tanta  riuerenza  alle  Dame,  che  le  tiene  fopra. 
il  iuo  capo;òpure,come  cantai  nel  fuo  Ritratto  : 
Femmìneo  crin  a  fiottante  à  lui  fui  dorfo^ 
*Al  pelato  fuo  capo  intefsevrtvelo  : 
E  certo  ha  benragiony  scegli  col  pelo 
Si  medicò  del  Can  ,  da  cui  fumar fo .... 
Nè  fi  può  già  dire  ch'egli  fàccia  dell'  Affatone,  perche  non  f  ì  vende- 
re ,  mà  compra  la  chioma,  non  alle  fanciulle  di  Gerufal emme ,  per  a-» 
dornarle,mà  dalle  terte  rale  della  Frifia ,  per  raflòjmigliare  il  Monton 
di  Frirto  col  vello  d'oro  «.Che  fi  riftucca^erche  s  imbiacca^aifettando 
quel  candore  fui  vifo,che  sbandifee  dal  cuore  :  fi  ftregghia,come  no- 
uello  Poltruccio ,  cui  fi  UCc'm  il  pelo,  e  corbetta  balzano,  e  calcitrofo , 
per  non  confentir  freno ,  perche  fi  lente  à  lombi  gli  fproni  della  pun- 
gente lafciuia ,  che.non  gli  lafcia  vbbidire  al  Cozzone  :  Si  terge  iem- 
pre,come  chefia  fempre  lordo,e  fi  fpruzza  il  crine  di  poluere  Cipria, 
per  parer'  vn'  Adonotto,  venuto  dal  paefe  di  Venere ,  ancorché  nell' 
interno  fia  vnCinghialc,sboccato  dall'  Erimanto  del  Vitio.  Si  diffol- 
ue  perciò  in  guardi,  figurandoli  d'effer  la  pupilla  di  chiunqueio  miri , 
forfè  perche  ha  tanto  del  Ganimede,no  n  per  elìère  ftato  rapito  dalle 
Aquile,mà  per  rapir  le  Colombe  di  Pafo.Tuttovezzi,perche  giudica 
d'efler  monile  gradito  alle  vezzofe:  fe  non  pur'  vna  perla  d'ineftima- 
bil  valore,  mentre  fuol  perdere  dall'  orecchio  defleiGJeopatrje,  chc_>> 
volentieri  fafcoltano ,  pronto  al  moteggio che  perciòiàcilmente  fi 
folue  nelf  aceto  dell'  immodeftia  .  Che  fe  non  Perla,  mercatante  al- 
meno di  Margherite^mà  per  lo  più  di  vetro,  perche  fragili;  pur'  à  tutti 
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prezzi  le  compra,  mentre  quelle  fiano  venali,  ò  Veneree,  che  tutto  è 
vno .  Quindi  porta  i  guanti  di  mufchio,per  effere  vn'  Arabia  cammi- 
nante di  fragranza  artificiofa  alla  mano  morbida,  &  vna  folitudinc^ 
ferpentifera  dell'  Arabia  diferta  al  penfiero  impuro.  Valendofi  anche 
dell'  ambra  per  tirare  à  sè  quelle,che  come  paglie  fon  vane,ò  pur  co- 
me paglie  fenza  la  fpiga  della  Vergine,  e  fenza  vn  grano  di  honore  , 
facili  ad  ardere .  Quefto  è  il  profi!o,che  hò  fatto  con  quattro  botte  di 
penna  pennelleggiante  allo  fcorcio  del  Damerino  effigiato  nella  tela 
del  Tetto .  Sol  mi  rimane  d'illuminarlo  col  Rifleflò,  mà  di  paffàggio , 
perche  non  è  capace  di  lume  quello,  che  non  vuol  capir  la  ragione. 
11  diletto  del  fenfo  l'ha  refo  ftolido  ,  e  perche  fa  leggiadramente  del 
Cupidotto,  non  fi  cura  punto  di  parer  dotto ,  mà  d'effer  cupido .  Ah 
lènta  egli ,  &  in  lui  fenta  chiunque  per  hauere  fouerchio  il  fenfo ,  ha 
cosi  fcarfo  il  fentimento  1  Oh  quanto  è  infelice  il  Giotianotto  Voltit- 
tuofo,  che  appena  vfcitodal  Nido ,  qual  Nibbio  nouello  fuolaccia  ad 
vccellare  à  tutte  le  Allodole fuolaccianti  IO  liberale/e  non  prodigo 
di  malori  quel  fòrfennato  piacere,che  sfiora  l'animo  del  più  pregiabil 
fregio  di  cui  hi  da  effere  la  Giouentù  g|%la^a.fn<B!  la  Libidine  infa- 
na  vna  fornace  di  ^celeraggini,vn,  Officina  di  vitij,vna  miniera  di  er- 
rori, vna  metropoli  di  fciagure,vn'  alueo  di  difordini,  vn  philtro  d'im- 
pietà,&  vn  contumace  contagio .  Simplicio  filofofante,diffe  gratiofa- 
mente  che  gli  huomini  fien'  anche  più  alla  Natura  obbligati ,  per  ha- 
uer  fatta  ella  cosi  brieueil  diletto,accioche  non  follerò  pazzi  più  iun- 
gamente.Che  danno  lì  trouerà  di  cui  non  fia  reo  il  piacere?quefto  fè' 
prcuaricar'  ilgiufto.-niira  Dauirte  !  Fe7  delirare  il  Sapientifiirno:  vedi 
Salomone  !  Fe'  affieuolito  il  Fortiffimo  :  Olferua  Sanfone  !  Tacerò  di 
tanti  altri ,e  conchiuderò,  che  fe  nelle  guerre  di  Marte,la  vanità  della 
gloria  mondana  infegna  che  vna  bella  morte  honora  tutta  la  vita—»  ; 
molto  più  nelle  battaglie  di  Amor  ofceno  , 
Vn  b si  fuggir  tutta  la  vita  honora  : 

S   C   E   N   A  IV. 

72.  Talché  mal  non  fi  cela  vn  Innocente  ,  L'Innocenza  è  Vii  Sole,  che 
per  quanto  fi  affollino  ànafconderlo  della  perfècutionele  nuuole^ , 
trafpira  più  fulgido,Ie  difperge  intrepido,e  le  formonta  vittoriofo.  E' 
vna  Luna  piena,che  febeii'  abbaiata  da  Martini  maligni,non  pertanto 
depone  coH'arroffire  il  fuo  argenteo  candore,mà  feguita  imperturba- 
ta il  fuo  regolare  viaggio .  E  vna  Stella  mattutina,che  abenche  offa* 
fcata  dalla  caligine  denfa  della  vaporofa  calunnia,  leuatafi  dalle  poz- 
zanghere fiacide  dell'  Inuidia  ,  e  dalle  lagune  verminofe  dell'  odio , 
non  perciò  refta  affatto  fepolra  ,  mà  fquarciandola  con  la  punta  dell' 
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aureo  raggio,con  la  fua  propria  luce  fi  fa  fereno .  E'  vn*  Aurora  vere- 
conda, che  non  arroffifce  per  vergogna,  mà  per  modeftia,  eflendo  al- 
beggiante per  natura,  e  non  per  artificio,  che  difllpa  col  fuo  orizonte 
{incero  le  fuligini  tetre ,  che  h  circondano,  e  fchernifce  col  fuo  reale 
fembiantele  nottole  ofcure,che  la  beftemmiano.  E*  vna  Rofa  porpo- 
reggiante,  che  con  maeftofiidifinuoltura  fi  difimpegna  dalle  lpine_* 
fòlte?che  l'imprigionano,e  con  difiniolta  maeftà  fi  fuiluppa  da  ramu- 
fcelIiferpeggianti,chelafupprimono.  Quindi  apparifce  che  mai  vn* 
Innocente  non  fi  nafconde,  perche  la  Virtù  è  di  genio  cosi  generofo , 
che  fprezza  Paftio  della  malignità  più  fpietata .  Oh  come  ditte  bene  il 
Greco  Tzetzes  :  Benefaciens  bominibus  vndequaq?4e  demetens  malitiam . 
Tal  e  l'Innocente  >  che  (emina  beneficio ,  e  raccoglie  ingratitudine  . 
Qual  maggior  fia,che  fmorzar  la  luce,  che  ci  ferue  di  fcorta,  &  eftin- 
guer'il  lume ,  che  nel  buioci fà  rifplendere  ;  Mà  ben  pretto  riede  à ri- 
lampeggiare,poiche  que'  foffi,che  parea  l'haueflèr  morto,  con  la  lor 
violenza  il  rauuiuano .  Cuoprafi  per  quanto  fi  sà  il  fuoco  di  vno  fpiri- 
to  agente  fotto  la  cenere  della  mortificatone  ingiufta ,  che  nonfe  ne 
può  fpegner'  affatto  il  vigore ,  mà  fempre,  tuttoché  fopita,  ne  rimane 
qualche  fcintilla,che  poi  crefce  in  rogo  honorato .  Le  ingiurie  della 
fortuna  fono  vezzi  dell'  Innocenza,  e  que'  flutti  alteri,  che  fembrano 
di  fomraergerla,  dopo  hauerla  ben'  abballata  l'innalzano .  Air  Inno- 
cente-come ch'egli  ami  Dio ,  eflendo  perciò  amico  della  verità,  omnia 
cooperantur  in  bonumiYonde  perciò7chefi  fchierano  fiottanti  ad  agitar- 
lo il  cacciano  più  pretto  in  porto  .  Galleggia  nelle  tempefie  come  Io 
Smergo  :  olezza  calpeftato  come  il  zafferano  :  fcintilla  battuto  come 
la  felce  :  frondeggia  come  felce  recifo  :  s'illuftra  fcheggiato  come  il 
diamante  :  fi  purifica  fucinato  come  Toro  :  s'incandida  limato  come  1* 
auorio:  fi  monda  vagliato  come  il  fòrrnento:  fi  accende  raggirato  co- 
me la  fiaccola .  In  lomma  non  può  celarti  chi  non  può  reftar'  oppref- 
fo  nel!'  animo ,  feben  nelle  forze,  nelle  fortune ,  e  nel  credito  dalla— 
maluagità  congiurata  ,  quando  fia  tirannicamente  predominante . 
Ogni  Martire,cioè  ogn'  Innocenterogtf  innocente,cioè  ogni  Martire , 
fù  come  la  Palma,  che  riforge  curuata,  e  forma  à  fe  medefima  col  fuo 
arco  vn  trionfo.Ogni  Virtuqfo,cioè  ogni  perfèguitato:  ogni  perfegui- 
tato ,  cioè  ogni  Virtuofo  ,  fù  come  P  Alloro ,  che  più  rinuerdifee  tra  i 
filmini ,  dalle  ftrifee  de  quali  s'indorano  le  di  lui  frondi  viuaci .  Egli 
può  dir  con  Theofilo,il  Cigno  più  armoniofo  de  Galli:  io  me  pms  vant 
ter  tiUucir  afse\  de  Vertu^  pour  imputer  à  FEnuie  les  mefdifances  qui  rrfon- 
perfccutè .  L'Inuidia  della  Virtù  genera  la  perfecutione  dell'  Innocen- 
za^ ficome  l'ombra  feguita  il  corpo,cosila  Virrù  è  per/èguitata  dall' 
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Inuidia .  Mà  che?l'ombra  fà  fpiccar  maggiormente  il  corpo,e  l'Inuidia 
fà  maggiormente  fpiccar  la  virtù .  Per  rifultanza  confecutiua  la  perfe- 
cutione  rende  più  vifibile  l'Innocenza ,  la  quale  non  va  mai  fenza  gli 
fcuri  delle  paffioni,  perche  fi  chiarifica  meglio  col  contorno  dell'  Im- 
poftura.Così  l'Innocente  an<piìiato,coine  il  giglio  fpira  maggior  fra- 
granza: Proscritto  non  fi  può  dir'  efule,mà  peregrino:  Come  Socrate 
può  chiamarli  Cofmopolita,cioè  Cittadino  di  tutto  il  Mondo:appun. 
to  come  il  Sole  ,  che  fèben  và  di  cafa  in  cafa  non  fi  può  dir  fuoruscito 
della  fua,peregrinando  nel  Cielo.Egli  le  illuftra  non  le  mendica.  Vn 
huomo,che  fia  huomo,fi  fà  da  ogn'  huom,che  fiahuómoconofcer  per 
huomo.Deirhuomo  nato  de  multere^dUle  Giohbe,che  nwzquam  in  eo- 
dem  ftatu permana.:  Dell'huomo  nato  dalla  Virtù  fi  verifica  l'oppofto, 
perche  refta  col  creditore  parte  col  piè,doue  fi  è  fatto  conofcere.Per 
quefto  Diogene,  il  Cinico,  rifpofè  à  colui,  che  gli  rimproueraua  che  i 
fuoi  Concittadini  di  Sinoporhaue(fer'efpulfo:££  ego  eos  condemno  man- 
fione. Chi  ha  fol  la  fua  Patria  per  Patria,hà  poca  Patria.  Vna  gran  virtù 
non  hà  limiti,anche  nel  foggiorno  .  E'  vn'  incoftanza  coftante  l'inco- 
rante cofìanza  di  vn'Innocente,che  non  ttoua  luoco  fifiò.perche  cer- 
ca la  virtù,che  per  non  far'crrore,come  i  Pianeti,và  fempre  errando  . 
Il  Sole  ftellò  quando  fi  fermaffe  non  farebbe  lllluftratore  vinificante, 
il  viuificator'illuftre  dell' Vniuerfo.  Cosila  Virtù  fi  ricircola  per  illu- 
fìrare,per  viuificare  il  Mondo.Mà  s'ella  hà  per  cuftodia  animata  il  vir- 
tuofo  innocente,e  l'innocente  virtuofo,  è  forza  che  quefti  fia  fempre 
in  moto  col  piè,come  fempre  immoto  col  cuore,per  portarla  intorno, 
e  per  rinuenir  chi  l'adorhbenche  pochi/limi  ne  fien'Idolatri,  moltifli- 
mi  difpregiatoi  i .  Con  quefto  egli  fi  fà  conofcere,perche  fà  conofeere 
/a  Virtù,che  reciprocamente  il  fà  conofeere,  come  Virtuofo  con  l'In- 
nocenza5come  innocente  con  la  Virtù,la  quale  non  è  mai  rca,quando 
non  fia  itnaginaria,mà  reale.  Mai  perciò  non  fi  nafeonde  vn'Innocen- 
te,perche  mai  non  fi  può  celare  vn  Virtuofo .  Con  la  fua  Innocenza^ 
:  proua  la  fua  Vii  tù,con  la  fua  Virtù  comproua  la  fua  Innocenza  .  Con 
la  fua  Virtuofa  Innocenza  riproua  l'altrui  Malignità  inuidiofa:  con  la 
fua  Virtù  Innocente  rimprouera  l'altrui  Inuidia  maligna,facendofi  di- 
laniare dall'  empio,perche  fi  fà  conofeere  daU'honeffo.Hebbe  perciò 
ragione  di  fcriuere  Antonio  Perez  :  Vn  Innocente  es  muy  pefado  al  que 
le perfigue:forfc  perche  fi  fà  ben  volere  da  chi  lo  ftima;ò  pure  cerche 
non  può  fopportarlo  colui,che  douerebbe  portarlo.Pefa  per  hauer  la 
Virtù  in  contanti  ne  fuoi  talentile  pefa  al  Vitiofo  il  quale  non  hà  fpaL 
le,folche  per  reggere  la  malitia,di  cui  è  l'Atlante.  Per  Corollario  1* 
Innocente  fi  fà  conofeere  à  tuttirà  chi  lo  perfeguita ,  perche  gli  è  gre- 
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ue.-à  chi  l'accoglie  perche  gli  è  di  follieuo .  Generalmente  fi  fa  repu- 
tare per  giufto  nell' effere  generofo  in  perdonare  à  chiunque  il  mal- 
tratta, forfè  perche  gli  hà  debito  della  fila  fama,  quando  quegli  pro- 
cura di  fcreditarlo  con  l'infàmia^férendolo  collo  ftrale  dello  f degno  , 
auuelenato  nel  liuore .  Mà  fi  come  quando  vn'  Arciero  tira  di  punta 
in  bianco,gli  fpettatori  tutti  fon  riuoki  allo  fcopo,  fenza  rifguardo  al- 
cuno al  Saggittario:Così,quando  vn' Innocente  è  perfeguitato5ognu- 
no  il  rimira  compaffionandolo  ,  fe  hà  però  cuor  chi  !  rimira  ,  e  pochi 
fon  quelli,  che  faccian  conto  di  chi'l  perfeguita,  perche  come  quefti 
non  hanno  cuore  .  Per  vltimo  fi  rende  più  rifguardeuole  l'Innocente 
con  le  fue  ferite,perche  più  Virtuoib,come  la  pianta  del  balfàmo,che 
fruttifica  incifa:ò  come  il  fieno  Greco  ,  che  rigermoglia  più  florido, 
perche  crefcit  ék  rulnere  Virtus  . 

SCENA  VI. 
73.  TS[on  vai  ragion  ^fe  violenta  impera .  Quando  fiat  proratione  uo- 
luntas  fi  trafìorna  l'vfo  delle  potenze  humane,quindi  l'huomodishu- 
manandofi  non  è  più  huomo .  La  Volontà  non  è  ragioneuole  fenza  P 
Intelletto  ;  mà  quando  4a  volontà  cosi  l'intende,  l'intelligenza  cade , 
perche  la  volontà  fenza  l'intelletto  è  cieca .  Quel  così  uoglio^  vfàto  da 
Politici  Intereflàti,è  la  pietra  dello  fcandalo;nè  fi  conforma  punto  al- 
la pietra  angolare  di  edificatione  Chrifiiana.il  Verbo  humanato,che 
procede  come  Verbo  ad  intra  per  intelleclum^pxoccdcttc  anche  ad  ex- 
tra come  humanato per  intelletlum  5con  l'aflènfo  intellettiuo  della  fua 
madre  Vergine ,  la  quale  nerbo  comepìt  Filium  ,  e  perciò prius  mente 
quam  neutre .  Indi  fù5che  fi  moflrò  cosi  amico  dell'  intelletto5che  nella 
fila  Legge/per  diametro  oppofia  alle  Sette  falfc,  che  tutte  fon  cohe- 
renti  all'  appetito  della  volontà  fenfuale  )  ingiunfe  cofuoi  precetti 
primariamente  l'intendere  nella  credenza  certa  della  Fede  fourana . 
Il  conftitutiuo  di  Dio  Metafifico  ,  e  la  di  lui  vitafupernaturalmente 
naturale  è  l'attualiffima  intelligenza .  Cosi  gli  Angeliche  fono  riflef- 
fi  puri  di  quella  inenarrabil'  entità,fi  dicono  partecipatamente  Intel- 
ligenze, non  Volerle  (non  sò  meglio  fpiegarmi)  perche  la  perfèttione 
dell'  oprar  ragioneuole  ftà  principalmente  nell'  Intelletto  ,  e  fecon- 
dariamente  nella  volontà.E  che  altro  è  la  Vifione  Beatificale  non_^> 
Vna  perfètta  cognitione  di  Dio ,  il  quale  anche  quaggiù  nqn  è  cono- 
fciuto  perche  amato,mà  è  amato  perche  conofciuto .  Se  fi  de/fe  vna 
foftanza  fpirituale ,  che  foffe  Intellettiua,  e  non  Volitiua  :  Se  vn  altra 
che  foffe  Volitiua,e  non  Intellettiua  01  che  hà  moltiffime  repugnan- 
ze)  amendue  farebbef  imperfette ,  mà  più  di  molto  la  feconda  della 
prima?perche  l'intendere,  più  di  molto  è  perfetto,  che*!  volere .  Hor 

fuppo- 
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fuppoftequeftefottigliezze  veridiche  ,  certo  è  che  chiunque  fi  go- 
uerna  con  la  volontà  ,  e  non  con  l'intelletto  ,  non  fi  conforma  nè  à 
Dio,nè  agli  Angeli,nè  à  i  Beati  .  La  Volontà  è  vna  potenza,che  più  fi 
vniforma  allo  fpirito  .  Chi  opera  colla  volontà  fola  opera  da  Bruto: 
chi  coli'  Intelletto  regolatore,da  huomo .  In confeguenza io  t'intendo 
così  è  parlar  daliuomo  :  io  la  uoglio  così  ,  è  vna  propofitione  da  Bruto  , 
perche  fenza  la  propofitione  dell'  Intelletto,il  quale  diuerfifical'huo- 
ìno  dal  Bruto.Per  quefto  dkea  Dauitte  applicante  al  Signorer^  mi- 
hi  intelleUum  ut  cujìodiam mandata  tua  ,.  non  chiede  la  volontà  di  offer- 
uar  la  Legge  ,  perche  feben  la  volontà  fi  può  dire  mifticamente  l'arca 
della  Legge  ;  ficome  l'arca  Mofaica,ò  Salomonica  fi  teneua  nel  mezo 
de  Cherubini,che  fon  tali  denominatrdal  fapere,  così  la  volontà  del 
Fedele  hà  da  effer'affifiita  dalPInteUetto5à  cui  s'attribuifce  la  Sapien- 
za*. Egli  è  la  Cuftodia  facrofanta  della  DiuinaLegge3perciò  Dauitte 
aggiungeua,dopo  il  refcritto  delia  gratia  impetratà.-Benedicam  Domi- 
numyqui  tributi  mìbi  intelleffttm;  nè  mm  parla  di  volontà5perche  bafta 
intender  Dio  per  amar  Dio.La  volontà  è  cieca,Iddio  è  lume;dunque 
non  può  veder  Dio,nè  amarlo  lenza  l'Intelletto.Infèlici  pertanto  co- 
loro ,  che  nefcierunt  ±  ncque  intellexerunt  ,  perche  tu  tenebrisambulant  , 
Camminano  nelle  renebre5mentre  dicono  W#»r5parola  tenebrofa, 
e  che  và  tuttauiapopulando  gliabifli,  ond'hebbe  con  ragione  àla- 
fciarci'n  raccordo  Bernardo ,  che  del  filo  inchiofiro  puro^è'  vn  nardo 
odorofo  per  vngere  le- ferite  dell'anima:*- ejjet  vdnntas  propriay&  infer- 
nus  non  entdn  quem  enìwiillis  igne  def&uit  ,  nifi  in  propriam  voluntatem  „ 
Dunque  inh^rifce  quel  fuocofempre  pafciuto,e  più  fempre  famelico, 
per  tormentare  la  volontà ,  e  non  l'intelletto  del  dannato,  ancorché  T 
intelletto  fia  (  fecondo  la  gran  Dottrina  Thotniftica  )  vn  cannale  per 
doue  paffano  quelle  fiamme,apprefe,ad  ardere  con  vna  coinbtiftione 
incombufta  l'anima  rea.Si.che  (e  la  volontà  fu  quella,che  falli,perche 
non  eflpeccatum  uifi  voluntarium ,  in  efTa rifonder  fi  deuono  tutte  le  pe- 
ne.Mà  perche  fallì?perche  non  volle  adherire  airintelletto,mà  al  fen- 
fo,  che  per  lo  naturale  inftinto  fi  potrebbe  dir  l'intelletto  del Bruto ,  e 
per  confluenza  delttiuomo  animale.  E  "  vero  che  l'intellètto  propor- 
ne alla  volontà,laquale  nella  fua  indifferenza  fi  determina  al  bene'od 
al  male  fecondo  i  motiui  del  bene5ò  del  male  ,  che  fouente  van  ma- 
i  cherando  il  male  col  bene ,  il  bene  col  male  ;  Ma  Tintelleto  che  cosi 
propone  il  male  per  bene ,  il  bene  per  male ,  fi  può  dire  vn'  intelletto 
fubornato,e  non  eccitato  dal  vero.  Quindi  propone  alla  volontà  l'v- 
ule,&  il  giocondo,mà  non  l'honefto5e  perciò  ella,  che  fi  lafeia  guida- 
re dalla  manofdirolla  finiftra)dell'intelletto,e  fpingere  dall'  vrto  feni- 
li m   %.  pre 
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pre  iìniftro  del  fenfojhella  colpa  prorompe.  Da  quefto  nafte  Pefecrcs- 
bil  Ragione  di  ftato,che  fia  irragioneuo!e,perche  fol'attende  alle  pro- 
prie eonuenienze,non  badando  punto  alla  ragioneuolezza  douutaa  li' 
opra,che  fenza  di  quella  dirigente  non  può  hauer  rettitudine  alcuna . 
Ecco  il  Tefto  chiarificato  ;  Mà  per  dar  più  lume  al  Rifteflò,offeruifi  la 
natura  dell'  intelletto-,  non  men  che  l'indole  della  Volontà  :  Quefta  y 
volendo  efcc,  per  cosi  dire  ,  di  sè  uiedefima nel  profeguire  l'oggetto  : 
Quello  ne  attraile  à  sè  la  ipecie  impreffa  per  formarne  la  cognitione , 
fenza  andar  vagando  in  traccia  del  confeguibile ,  che  tutto  à  lui  con 
la  fantafia  operatrice  ,  ò  col  fènlb  agente  fi  offerifee  ;  Dunque  l'huo- 
mo^che  precifamente  vuole,nè  fi  cura  eli  voler'  ragioneuolmerrce,non 
fi  può  dir  che  fia  huorno,  perche  cosi  elee  di  sè  medefimo,  al  contra- 
rio delPhuomo  che  non  vuoile  non  con  ragione,  il  quale  fi  può  vera- 
mente dir  huomo,perche  ftà  in  sè  regolarmente  ricircolato .  Quefta, 
lotti liffima  sì,  ma  veraciffima  Fiiofofia  ,  douerebbe  feruir  di  briglia  à 
tanti  ,  che  fi  fcruono  delia  volontà  per  ragione,  onde  proforge  la  vio- 
lenza i  della  ragione  tiranna .  Per  quefto  fi  patifeono  tante  eftorfioni 
dalla  forza,  che  quanto  più  eccede,  tanto  più  d.lin  eccetto  :  indi  la  ra* 
gione  reftaToffocata,  e  tutta  la  Gerarchia  così  Cinile,  come  Politica  „ 
viene  fconuolta.Erico  Rè  di  Suetia (Te  fi  ha  da  credere  ad  Olao  Ma- 
gno ,nelcap.r^.uel  3  lib.)  era  vn'indiauolatifSmo  Negromante,onde 
tra  l'altre  lue  preftigiofe  prodezze,fea  inforger'il  veto -da  quella  par- 
te doue  innalzaua  del  fuo  cappello  la  falda .  Così  appunto  quegli  ar- 
rabbiati,dirò  meglio,indemoniati  Statifti,che  tutto  quel!o,ehe  fi  met- 
tono in  capo  voglionoy:mcorche  non  vagliano  à  giuftificarne  limpe^ 
gno  :  E  bifogna  fecondarli,  perche  non  fi  ponno  conuincerc  con  ia -ra- 
gione ,  foggiogata  dalia  violenza  :  Omnes  lm  fidcre  cMèrum, £  per  c  h  e  1  a 
Volontà  di  vaPotcnte,  fi  può  dire  la  tramontana  delia-Politica ,  fc__^ 
quella  è  ragioneuole;mà  quando  fia  tutta  volerle  nulla  ragione,altro 
non  è  che  vn'  Arturo,  il  quale,  quanto  piùTcintilla,  tanto  più  è  borra* 
feofo ,  eTpigne.i  nauiganti  col  fuo  pmdmmimp  >  mentreToilieua  i  ^at- 
ti ,  al  foffio  de  venti  più  grani ,  à  dar  Mfc4kti  più  fòrtunofe .  Ma  chi 
hà  più  forza  ,  d'ordinario  (noi  hauer  men  ragione  :  ficome  chi  hà  più 
ragione  Tuoi' hauere  meno  di  forza  .  Da  ciò  fcatiirifce  Toppreffione 
dell'innocenza  ,  per  la  premura  della  tirannide  .11  Drago ,  (imbo- 
lo del  violento  ,  non  è  calcato  da  Minerua ,  fignratrice  della  ragio- 
ne ,  mala  siene  così  fuggettaà  fuoi  pie' corn' ella  fuoi  tener  k-> 
Ciuetta  à  fuoi  .  hà  Curetta  è.  geroglifico  della  volontà  ,  e  pacato 
fool  dipingerli  adherenteà  Minerua  ,  perche  la  volontà  femprehà 
da  offeqular  la  ragione  .  Ritolta  d<t  quefta  Dottrina  così:amoreuolc 
come  morale,che  non  mai  far  fi  debba  ciòcche  fi  può,tm  che  feinpi  c. 
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fi  delie  fare  ciò,che  far  fi  deue .  Più  confuona  all'  Immanità  I'effer  ra- 
gioneuole ,  che  l'efler  potente .  La  forza ,  degenerante  in  fierezza  è 
propria  delle  fere  ;  moderata  dalla  ragione ,  propria  di  que'  potenti , 
che  fon  huomini .  I  Tori  han  la  forza  nelle  eorna3i  Lioni  negli  artigli, 
&  i  Cinghiali  nelle  zanne  ;  màgli  huomini  deuon'of  tentarla  nella  ra- 
gione,per  effer  huomini,e  non  fere*.  Finirò  con  Papinio  : 
*>{ec  qua  iubet  alta  poteftas 
ìreSed  armatas  militum  [ibi  demere  vires . 

S   C   E   N   A     VI  l 
74.  Hai  dato  nello  feopo  &c  Qui  fi  verifica  verticalmente  il  detto  di 
Hoxmoi^Hrum  per  medios  ire  fatellites.  Campa  Elidoro  con  l'oro  dal- 
le ficarie  mani  degli  Sgherri,auuezzi  à  bere  il  fangue  dalle  vene  dell* 
innocente,quando  l'innocente  non  hà  vn  riuoletto  d'argento,ò  d'oro, 

1>er  difietarli .  Gran  cofa  I  Col  danaro  Tempio  non  è  dannato  quando 
a  Giuftitia,  deporta  la  fpada,  s'impiega  tutta  nel  maneggiar  la  bilan- 
cia pefando  le  monete  del  malfattore  per  non  pefarne  i  delitti.  Senza 
quattrino,  all'  oppofto,  l'innocente  va  in  quarti,  quando  la  Giuftitia , 
deporta  la  bilancia  ,  tutta  fi  riuolca  à  ferire  con  la  Ipada  ciecamente 
vibrata,chi  non  è  armato  di  feudi  per  rintuzzarne  la  punta  Parlo  del- 
la Giuftitia  Venale ,  più  anche  venale  ne  i  miniftri  baffi  di  efla,che  fà- 
cilmente fon  corrotti ,  quando  fono  indorati ,  efTendo  l'oro  potabile 
vn'  acqua  fòrte,che  rompe  il  fèrro .  E*  l'oro  vn  Giona,  che  gittato  nel 
pelago  dell'  Auaritia  vorace  ,  ingoiato  dalla  Balena  della  Cupidigia 
infatiabile ,  fà  cefTar  le  temperte  dell'  odio,  e  rabbonaccia  i  flutti  delle 
perfecutioni,  anhelanti  à  fommergere,  anche  douutamente  il  Colpe- 
uole,che  fi  falua  nel  naufragio,  quando  il  Giudice  ingiurto ,  con  finta 
d'ingoiarfelo,  il  porta  in  ficuro,  e!  vomita  nudo  (òpra  la  fpiaggia  del- 
la neceffìtà,  ma  libero  dalle  zanne  della  Giuftitia ,  quando  la  Giuftitia 
habbia  zanne  per  magnare,più  che  per  mordere .  Cosi  di  coloniche 
da  quella  euadono  viui,febene  feorticati,  perche  vi  lafciano  la  pelle , 
non  che  il  pelo,può  dirfi  litteralmente  col  Poeta,come  di  coloro,  che 
corrono  gran  fortuna  : 

Onus  omnes 

Tr£cipitanty  certantquepericula  vincere  damnis . 
Mà  paffiam  con  l'altro  tefto  alla  chiarezza  più  eftefa  di  quefto  RifleC 
io ,  à  cui  porterà  con  maggiore  fplendidezza  fplendore  arguto  il  fè- 


guente 
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7  j.  Hoggidì ,  quando  fienfudici ,  fi  feducon  totto  i  Giudici  &c.  Vaftiffi- 

nio  è  l'argomento ,  e  perciò  fuggetto  di  vn  gran  volume ,  più  che  di 
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vn  raccorciato  volo  di  pennata  quale  non  può  tutto  fcorrerlosMà  fa- 
rò come  nelle  Carte  Geografiche  ,  nelle  quali  fi  rinuengono  molti 
punti  che  dire  fi  poffono  imaginari,  perche  legnano,  e  non  disegnano 
la  terra  incognita .  Lafcìerò  dunque,ò  mio  ingegnofo  Lettore.già  che 
xjfiuto  qualunque  altro  che  ingegnofo  non  iia  )  che  tu  fuppiifchicol 
tuo  giudicio  diretto  ,  doue  non  arriuerà  il  mio  raggio  rifleiTo  ,  mentte 
non  dirò  tutto  ciò,  che  faprei,  ò  potrei  dire  ;  mà  ti  dourai  ben'  imagi- 
nare  il  più,ehe  ne  lafcio  dal  meno  che  ne  fcriuo:Così  potrai  conofce- 
re  ex  vngue  Leonem  -,  cioè  da  vn'  vnghia,che  ti  delineo,  per  abbozzarti 
la  rapacità  del  Giudice  ingiufto  ,  quefto  Lione  agognante ,  il  quale , 
quando  non  fia  rapiens ,  fi  fà  fentir  fempre  rugìens ,  percioche  fempre 
co  fuoi  artificiofi  raggiri  circuì t  quarensquern  deuoret .  Poco  dunque  di- 
rottene, mà  quoque  Utent  malora puta .  Hà  il  Giudice  lorde  le  mani  del 
fangue  innocente,quando  à  torto  il  condanna.-per  quefto  Pilato  fi  Ia- 
uò  le  mani  :  Le  hà  fordide  dell'  oro,  di  cui  cofa  non  v  hà,  che  più  mac- 
chi, quando  aflòlue  il  reo,  ed  allofcrofcio  delle  monete  diuien  Cata- 
dupo  della  Giuftitia ,  la  qua  l'è  vn  Nilo,  àcuinonfìtrouafouenter 
ori<*ine5non  che  il  fòndo,&  hà  tante  bocche  per  entrar  reclamante 
nel  gran  mare  del  Giudicio  Diuino .  I  Cre  tefi  col  lor  Gioue  fordo,  ri- 
cordato da  Plutarco  nelbeiliflimo  libro  deifide,&  ofmde,  volean  for- 
fè dinotare  vn  Giudice  ,che  non  Tentale  querele  della  Virtù  depref- 
fa5e  dell' Innocenza  perfeguitata  ,  perche  tien  gli  orecchi  riftuccati 
dall'  oro,  il  quale  par  cosi  l'olito  à  non  far  che  altri  fènta,  quando  fi  fà 
fentire .  Anche  abbaglia  col  fuo  lampo ,  fe  aflòrda  col  fuo  tintillo  ; 
Quindi  è  che  non  può  veder  la  Virtù  raminga ,  e  l'Innocenza  concul- 
cata colui,  al  quale  fi  gitta  negli  occhi  queir  aurea  polue ,  che  fi  può 
dire  così  dell'  Auaritia  fimpatica,come  della  Giuftitia  contraria .  Id- 
dio intimò  à  Iufdicenti  cheamaflèraqueftajedin  confcguenza  abbor- 
riflcro  quella,  quando  efclamò:  Dìligite  Iiàìitiam  qui  indicati*  terram  ; 
mà  vifurono,fonoui,e  farannoui  fempre  alcuni,  che  dopo  hauere^ 
fpofata,con  l'anello  della  fedeltà  promeffà,la  bella  Giuftitia,  la  lafcia- 
no  dormire  abbandonata ,  e  fredda  nel  fuo  letto ,  fenza  hauerla  mai 
conofciuta ,  perche  jtengono  fempre  à  canto  la  Concubina  Auaritia, 
dalla  quale  nafcono  tanti  parti  illegitimi,e  cotanti  aborti  imperfètti  : 
Se  pur  non  moftri  abbomineuoli,à  quali  la  frequenza  toglie  la  qualità 
di  ftraordinari,mà  non  di  horribilLMolti  perciò  van  perduti,perch<L^ 
non  trouano  l'equità  in  coloniche  proteggono  la  malitia,  che  gÌ0' 
ricchifce,perche  non  odano  la  verità,  che  gì*  implora.  LaGiufttòè 
Virtù,dunque  non  può.effer'  amata  da  chi  è  Vgiofo  ;  Ed  è  vitìofo  co- 
Iucche  ama  più  l'orQ,che  la  Giuftitia.  E'  Vitio  cosicché  hà  tutta  la  ca- 


RIFLESSI  ARGVTJ.  553 

thegoriadel  vitio  nel  cuore.Il  vitio(fecondo  il Vilorofo)confìflit  in  ex- 
cejfup>el  in  defettu .  &  il  Giudice  iniquo  coiti  mette  1  eccello  nel  giudi- 
care,quando  non  giudica  fecondo  Dio,  mà  fecondo  l'Oro,  ch'egli  hà 
per  Dio  :  Commette  parimente  il  diffetto,  quando  5  fè  marìca  l  oro  al 
proceffato,  la  giuffitia  gli  manca  ;  ma  non  gli  mancherà  Iddio  procef- 
fante,ii  quale,ccme  Giudice  giufto,non  lafeicrà  di  condannare  il  Giu- 
dice falfo  , perche  non  fu  retto  coir aflètato,  e  famelico  della  Giufti- 
tia,perche  fu  famelieo5eda(Iètato  dell*  oro:  dicendoci  Signore  per  Io 
fuo  Profeta  ego  iuflitias  iuduabo  .  Ed  oh come  tròuerà  molti  di  quefti 
Radamami,che  quaggiù  fean'  i  Rodomónti  del  Tribunate,mà  co  loro 
fendenti  fpaccauan  la  borfa,e  s  irHiogliauàno^  delle  belle lfabelie?che 
non  fodero  peròfemplici,  ma  doppie ,•  nè  guardate  dallaguàrcinga 
Gabrina  dell'  Auaritia .  Che  farà  Iddio  nel  giudicarli3che  fatà?Mirerà 
lor  le  mani ,  e  le  vedrà  incallite ,  non  dal  maneggio  della  Spada  >  ta- 
gliarne giuffc>,mà  della  bilancia  pefante  l'oro  :  Le  vedrà  piene  di  do- 
ride non  di  giacinti  :  non  iftillattti  la  mirra?mà  l'opio  :  non  liìnpide  per 
la  ingenuità,mà  impegolate  dalla  nequitia  iìk  quorummanibus  iniqui- 
tates  funt^dexteraeorumrepleta  efimuneribusJVuoliàitc  il  Sa Imifta .-quel- 
li che  hanno  le  mani  piene  d'iniquità*  fon  quelli,  che  hanno  la  deftra 
lor  ricolma  di  donatiui .  Pèrche  ia  deftra  ?  La  deftra  e  fimbolo  della 
Giuftitia  reggente  i  che  nella  fpada ,  folita  à  brandirti  con  la  deftra  fi 
fìgureggiai  Dùnque  fe  ladeftra  di  coftoro  fa  ìfpienà  di  doni ,  è  legno 
che  non  impugnala  giifftitia  ,  perche  non  può  ftringerè  fpada  la  ma- 
no,che  piena  è  d  oro  In  ogni  altra  Peccatore  le  colpe  allòrdanoi  pie- 
di5che  fonò  gli  affetti  dell'  animarla  quale  «ora  moueiurpedibus^fed  affé- 
elibus  ;  onde  fi  dice  ne  Treni  :fordes  eius  in  pedibus  eius  ;  mà  nel  Giudi- 
ce corrorto3feuero  con  l'innocente  mèndico,placido  col  reo  liberale  5 
anche  le  mani  fon  fofdide,perchère/?/^  muneribus.  Son  fàcili  à  lauar- 
fi  col  rigiagno  della  penitenza  i  delitti  de  piedi ,  che  fono  /delitti  de 
giufti,  eflbndo  vero  che  fepties  in  dies  cadit  iufiusy  eflèndo  quefte  cadu- 
tQ.  d*  ^agilità  5  e  per  confegueitza  de  pie'  fdrucciolahti  ;  end-  hebbe  à 
dire  il  Signor  nella  CcmiQui  lotus  efl  non  indiget  nifi  vt  pedes  lauet:  co- 
me ti  Cigno5ch'eflèndo  tu tto  candido  fuof  hauér'  i  piè  fangofi:  E  tal9 
è  il  giufto^che  pecca  venialmente,  per  quefto/^/w  cadit  in  dies  :  Tali 
perciò  furono  gli  Apoftolrià  quali  diffe  il  Signore  iproptereavos  mundi 
eflùjed  non  omnes .  Perche  »0^0«e^perche  v'era  Giuda,che  haueà_* 
non  foloi  pie^mà  molta  più  lorde  le  mani:  fir  eraty&  toculos  habebatr 
&  ea  quamittebmtur  portabut .  Dunque  hautea le mani  piene  diniqui- 
rà5perche  piene  di  doni  rubati;  Che  fenfo  farà  dunque  la  propofitio- 
ne  di  Chrlfto,  Q^i  lotus  efl  non  indiget nifi  vt  pedes  lauet,  fe  ff  prende  I# 

Mm  4  vir- 
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.  virtuale  5  che  in  effa  contienefi  ?  Eccolo  1  Et  qui  lotusnon  efl  yìndiget  vt 
manus  lauet .  Di  voi  fi  parlalo  Giudici  federati,  di  voi,  che  liete  Lioni 
(come  poco  fà  di/fi  >  ma  Lioni  con  gli  Agnelli  pelati  dalla  fortuna  ,  fe 
non  pur  dalla  pouertà  >  mi  non  già  coiMontoni  dell'  aureo  velb>  i 
quali,pur  che  vi  lafcino  affai  del  pelo  tra  l'vnghie,  da  voi  partono,  il- 
lefi  la  pelle.Di  voi,di  voi  fcriftè  il  grand'  Innocentio  Pontefice  iud% 
ces  mali  non  attendunt  merita  caufamm  y  fcdpecuniarum  merita  i  nori  iumy 
fed  munerai  non  iuflitiam  ^fedp-ecuniamyion  quod  ratio  diblaty  fed  quod  vo- 
luntas  affetJat:non  quod  lex  fentit0fed  quod  mens  capiti  non  inclinai  ad  iu-^ 
fiitiam  anìmum  yfed  iuflitiam  declinant  ab  animo  :  non  vt  quod  licet  hoc  li- 
beatyfed  vtliceatquod  /i^InquefiaCannonica  Autoriràfi  circofcriue 
tutta  la  perfidia  diquelli,chefono  violatori^  violentatori  della  Giu- 
ftitia  fìuprata,od  eftorta,ò  torta  ;  perche  la  sfiorano,  la  tracciano,  la 
fconuolgono  :  con  la  libidine  dell'  inrereffe,  con  le  vnghie  della  mait- 
re con  lVrto  della  paftione  .  Intaglili  dunque  fopra  le  loro-  Cafe  y 
che  fabbricarono  delle  altrui  rouine ,  ò  fopra  i  loro  Troni ,  che  fanno 
fofienere  dalle  altrui  Ipalle ,  quello  Eraiftichio  di  Propertio  à  lettere 
cubitali  AVRÒ  VENALIA IVRA .  O  veramente  il  verfo  tutto  inte- 
ro del  medefimo  ,  ben  affaceuol*  àchi  non  è  intero  y 

xAurum  lex  fequitw ,  mox  fine  legs  pudor, 
l'oro  feguita  la  legge  di  colui,che  non  prende  legge,fe  non  dall'  oro  > 
Nè  più  fi  diea,in  queftff  propofito,che  neceffitas  non  habet  %^perche 
^abbondanza  è  qiiella,ehe  nonhàIegge>Quindi  nè  men  la  vergogna, 
perche  non  fi  arroffilce  colui ,  che  prende  l'oro  ,  di  mo/ìrarfi  dilegge 
priuo,mentre  l'ha  venduta  all'  incanto .  Ma  che  diffi  ?  Poco diìfi;anzi 
non  ho  detto  ancor  nulla;dirò  bensì  tutto,  valendomi  deli'  acrimonia 
fetiera,mà  vera  dell'  eloquente  Saluiano  ;  come  della  Saluia  contro  à 
quelle  fìreghe  de  Tribunali ,  che  fucchian  le  borie  de  ricorrenti  ,  con 
impudentiffima  ingordigia:  Hor'  egli  al  libro 7.  dicoftor  cosi  ferine  : 
Statuunt  non  adulterandumj&  primi  adulteranti  Statuunt  non  furandumjò* 
fi4ranUir;Quamuis  pene •non  poffim  dicere  quod  furentur^  non  enimfunty.qued 
agunt^fmta^fed  latrocini  a .  Tunit  enim.Iudex  in  aliapeculaiumrcum  flt  ipfe 
feculatorzpunit  rapinam^cumfit  ipfe  raptoripunit fuariumycumìpfefitgUr 
dìatoripunit  effratTores  clauflroYums&  oUiorum^cumìpfe  fit  eucrfor  vrbium* 
punit  expùliatores  domar  uuiìcum  ipfe  flt  expilator  prouinciarum*  Ecce  quid 
vale  a  ntflatu  ta  leg  u  m  lecce  quid  proficit  diffinitio  fan  Bio  nam^quas  UH  f per- 
7}unt  maxtmèyquiminifirant,  Éccoildicunt,  &  non  faci unty che Chtido 
imputò  agli  Scribi^e  Earifei,fedenti  fopra  la  Mofaica  Cathedra" 
li  dilatauano  le  lox&FiUterie^con  profopopea  tronfa,  e  con  altera  la'- 
danza .  Dicono5e  non  famose  come  iLRauano  Cadopaw.  qMf  »ar 
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inMIiatiza  vile  contro  à  ehi  fuole  piantar  Carote )  fan  digerir  nè  mai 
fi  Jgetifcono.ProcefTano  i  furbi,efon  ladri:  gaftigano  le  rapine,e  fon 
Auoltoi:  punifconogli  adulterhe  fon  adulteri:  le  ltragi,e  fon  Herodi  : 
Vincerti  e  fon  Amnoni  :  i  fratricidi^  fon  Caini  :  le  commeflàtion^e 
fon  Bacchi:  le  beftcmmie,e  fon  Diagori:gli  aflaffinamenti  e  fon  Ece- 
lini .  Che  più?  A  fembianza  di  Acheloo,  fi  trasformano  hor'  in  fiume 
con  l'abbondanza  delle  promeflè,che  fi  perdonopoi  nella  {abbia  dell* 
efito  infruttuofo  :  in  Toro  perche  cozzano  obliquamente  contro  al 
diritto  ;  e  f e  fi  piegano  manfueti  è  fol  per  ingannare  T  Europe  fem* 
plici:in  Angui,  che  fi  raggirano  con  frodolenta  piegheuolezza  ,  per 
pungere  con  acume  venefico  ;  hauendo  così  del  Serpente  in  cangiar 
la  pelIe,come  in  magnare  la  terra  altrui,&  in  isfuggire  la  verga  della 
Giufìiria,  fiche  può  dire  ognuno  di  effi,con  Acheloo  medefìmo,  pref- 
fo  Ouidio  : 

Elaborqueviro  longum  formatus  in  sÀnguem  , 
attefo  chenon  lafinifcono  mai ,  quando  gli  ricircola  del  guadagno  T 
impulfo,ed  hanno  fempre  in  bocca  la  coda,perche  dicono  di  finirla . 
Son*  Edei  all'  aipetto,Sinoni  air  inrimo  :  Minoi  alla  profeflione  ,  alla 
fpergiura  mento  Laomedonti  ,Che  narrar  non  potrei  di  coloniche  fi 
mettono  à  perfegnitar  l'innocente  per  fauorire  il  ribaldo  $  sbalzando 
il  giufto ,  accioche  Tempio  fuffifta,  fol  perche  longhiotti  del  dono*  e 
perciò  facili  al  perdono  del  criminale.,  come  rozzi  ,&  inarrendeuoli 
col  Ciuile,  qua!'  hor  quelli  non  fia  liberale,  perche  non  è  mailibera- 
to,ancorcheraccufinoàtoFto,fe  non  redime  la-fua  innocenza  con  la 
fua  borfa.  Per  vitimo,quandoil  Giudice  fia  Donato  il  delinquente  fa- 
rà Viues,e  fé  l'inquifito  non  fia  Emanuel  nel  dare,fiirà  vn  Torrentino 
in  reftar  racchiufo  à  marcire .  'Così  di  Giuriftidiuengono  Grammati- 
ci  qudli,che  non  fanno  forfè  delle  Leggi  altra,che  la  Giulia,  e  la  Tre- 
belianiea  ;  e  non  altro  Autore  tengono  in  tefta  che'l  Thelàuro ,  il  lor 
Principal  Leggifta  :  nè  altro  mai  han  per  le  mani,  che'l  Tiraquello,da 
eflìcon  ogni  ftudio  voltato  ;  Ma  come  buoni  Grammatici  comincia- 
no con  la  croce,  poi  fi  vanno  ■  infirmando  nella  declinatone  .de  nomi, 
non  parlando  all'  accufatiuo,quando  Vengono  arredati  nel  datiuo ,  e 
traballando  all'  ablatiuo ,  quando  hanno  apprefo  l'acculatiiio .  Cosi 
procedono  anche  nella:  congiugatione  de  verbi,  nella  quale  han  fem- 
pre in  mente  Fòptatiuo,e  fempre  filile  dita  il  prefente,  poiché  per  efll 
preterito  è  imperfetto,ed  ogni  futuro  mifto-dilettandofi  à  mara- 
tiiglia  de  i  deponenti,  che  di  paflìui  f  fanno  attiui ,  fe  di  lupini  diuen- 
tan  geroiidij  :  Quella  è  la  Legge  Grammaticale  de  i  Giudici  ,  fedotti 
dalla  cupidigia^  i  quali  perciò  far  fogliono  tanti  errori  in  GrammatH 
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ca^quanti  ne  fanno  in  Legge .  Condannano  rinnocente,afToIuono  il 
reo:  deprimono  il  giu/ta,folleuano  it  trifto:  confumano  il  pouero,^ 
preferivano  il  ricco  :  legano  le  mania  chi  le  hà  vuote ,  le  fciogliono  à 
chi  le  h  i  pienerchiudoao  le  carceri  à  chi  è  nudo,le  fpalancano  à  chi  è 
doninolo  :  arrotano  il  feno  contro  al  mendico,  e  lo  (puntano  verfo  il 
munifico  :  prendono  con  le  lor  ragne  t  Mofcioniy  e  lafciano  féappare 
da  effe  i  M  »iconn  ed  iafomma  come  Cagnacci  barboni  sauuentano 
agii  /tracciati,  per  morderli,  e  fèfteggiano  i  ben  coperti  coi  lambirli  « 
Tutta  ciò  volfe  dire  il  Gongoray  Poeta  Spagnuolo^  quando  cantò  : 

Vorque  m  vna*Asdea~ 

Vn  pobre  man  uh  e 

Hurtò  folovn  hueuo  y 

•ALSol  vanuolea  z 

Otrofepafea» 

Con  cienmil  delitor  » 

Quando  pitos  flautas  5 

Quando  flautas  pitos  a. 
Sottentri  vn'  altro  Poe talbero  non merapiccante  5  perche  contro  à 
così  gran  pefte  non  hà  da  fcarfeggiare  il  Critico  aceto  ;  e  per  prefer- 
uatiuo  di  cotanta  corruttione  hà  dafoprabbondare  il  fale  della  cor- 
rettione3rodcnte  i'Auaritia  vlcerante  de  Giudici  rei  *  SiaquegliTmio 
Queuedo,che  così  comincia laiuavigefima Satira5quafi tuttafcintil- 
iante  à  qucfto  Rifleflb  .• 

Fui.  buenojio  fuipremiado  r 
I  viendo  remlto:  el  Tolo  y) 
Fui  malesi  fai  cafligado  ; 
*dnfi  quepara  mifolo 
•diga  el  mundo  es  concert  aio  fJ 
Los  malosmeban  inuidiado  y, 
Los  buenos  no  me  bancreido  ; 
Mal  buenoy  ibuen  malo  he  fido  ; 
Mas  me  valierano  fer: 
E  sia;  e  s  la  Iuflicia  yi 
Que  mandan  bacer ... 

S  C  E  N  A  x. 

jf.  Ob  cbe  Mondo  firalunato^cbe non  vede  il  torto  ingiujìoTond*  il'poué^' 
ramagiufloy,  b  oggi  dì  vicn  ber  fagliato  \  Oh  quanto  slngann&  il  Momfo» 
con  le  trauegole  agli  occhi  :  fe  pur  non  è  con  le  cateratte  delle  palo- 
ni offufcato  nelle  pupille  l  Delufoftima  che  le  Lucciole  fiano  Stelle  „ 
ò  che le  StdkfiaaLucciole?perche  hàlefa  la  fantafia,  e  non  può  ve- 
der 
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der  chiaro  nella  notte  dell'ignoranza  .  Quindi  auuiene  che  temera- 
riamente giudica ,  qual'  hor'  apprende  l'oggetto  non  adeguante  l'in- 
tentione .  Chiunque  l'ha  finiftra  non  può  veder  fé  non  ciò,  che  la  fua 
imaginatione  diftorta  gli  và  figurando  obliquo .  Il  Cieco,  rifanato  da 
Chrifto,appena  cominciò  adhauer'  vn  barlume  pizzicante  l'occhio , 
che  poftofi  à  dare  vn'  occhiata  à  gli  huomini ,  difle  che  gli  pareano//- 
cut  arboras  ambulantes  :  Che  trafogno  fù  mai  quefto.della  vifta  ancor 
fonnacchiofa ,  e  non  ancor  benrifcoflà  da  cosi  lungo  letargo  1  Se  V 
huomofi  diffinifce  metaforicamente  arborìnuerfa  ,  forfè  perche  deue 
tener  le  radici  in  cielo ,  come  potea  dire  che  camtninaffer  quei ,  eh'  eì 
vedea  com'  alberi,con  le  piante  fui  fuo!o?E  poi  fe  gli  alberi  non  cam- 
minano, comepotea  veder  gli  huomini  come  gli  alberi  camminanti  ? 
Ah  si  I  fu  quel  Cieco  vn'abbozzo  del  mondo ,  quando  fi  mette  à  ve- 
dere con  gii  occhi  3  non  ancor  bene  fchi  ariti .,  perche  dalle  proprie  a£ 
fettioni  appannati .  Quindi  è  che  non  giudica  rettamente,  perche  di- 
rettamente non mira.Confidera  tutto  di  fcorcio,perche  guarda  tutto 
di  fiancorAdopera  l'occhio  del  fenfo,e  non  quello  della  ragione  Hà 
gli  occhialoni  verdi  fui  nafo  dell'  opinion' erronea,  e  tutti  gli  par' er- 
rato. Mira  nell'acqua  delle  Calunnie  {lagnante ,  che  perciò coua  i 
vermini  corrofiui  delle  mormorationi  fècciofe  ogni  cofa,  che  vi  fi  ri- 
fletta,al  rouefcio.Egli  è  fimbolcggiato  nella  Poetica  Lamiaxhe  vf  eia 
di  cafa  con  gli  occhi  porticele  perciò  non  vedeua  bene  il  naturale  de- 
gli afpetti.Oh Mondo  ftralunatoiOfierua  il  proilìmo  da  lontano,per- 
che  non  fi  apprefTa  con  la  Carità ,  la  qual'  è  l'occhio  deftro  deli*  ani- 
mai ftima  che  fia  flrauolto ,  quando  è  più  retto .  Il  veggono  afflitto 
dalle  feiagure ,  perfeguitato  dall'  inuidia,  fpogliato  dalla  pouertà*  de- 
precò dalla  fòrtuna,queg  li  fteffi,cbe  l'aftìiggono,che'l  perfeguitano , 
che  lo  fpogliano ,  chel  deprimono ,  e  per  palliare  la  loro  maluaggità 
ne  dan  la  colpa  al  di  lui  peccato .  Il  diffamano  per  vntrifto,  quando 
non  torna  lor'  à  conto  che  fia  vn  giufto  .  Perche  il  vorrebbero  fpento 
foffiano  con  afflati  maligni  contro  chi  è  lume  di  virtù ,  benché  riflet- 
to in  vn  vafo  angufto  di  creta,fdrucita  per  gli  vrtidelle  disgrafie.  Ta- 
le fu  Giobbe  ,  che  col  fuo  cocchiume  fpezzato  figuraua  il  fuo  corpo 
fulmondezzaro,  infranto  dalla  lebbra,  depofito  di  vn' anima  india- 
mantita  nella  patienza ,  I  fuoi amici  perche  il  vedean  flagellato  per  la 
permiflione  di  Dio,(che  fi  ferue  anche  degli  huomini,  che  fon  Demo- 
ni;' per  glorificar  i  fuoi  amici,co  fuoi  nemia)opinarono  ch'ei  foflè  vn* 
empio,e  che  perciò  gemifee  punito .  Ah  non  penetrauano  fotto  quel 
mucchio  di  piaghe  fcolanti  viV  imperterrito  ,  perche  innocentiflimo 
Atleta  della  più  Stoica  fofferenza  1  Conghietturauano  dalla  di  lui 
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miferia  la  di  lui  maEtiase  pure  sbagliauano  all'ingroflò  ,  perch'egli 
era  fimplex^  reftus ,  ac  timens  Deum^  che  fon  gli  elementi  di  vn  huomo 
fanto  ;  Se  per  detto  di  cffb  altro  non  è  la  vitahumana,che  mìlitìafu- 
per  terramfi  potean  ben'  accorgere5ch'egIi  con  efler  cosi  ferito hauea 
fedelmente  cornbattutojMà  erano  di  quegli  Amici  alla  Moda,i  quali 
adulano  lufinghieri  quando  fperano  ,  e  cauano  emolumento  dalla-» 
profperità  del  fortunato  .*  Se  quefti  cade  all'  imo  dal  fommo,  fonoà 
calpeftarlo  i  primieri ,  più  feueramente  giudicando ,  che  lo  fteifo  Id- 
dio5il  quale  quando  caftiga  fuol  toccar  con  la  mano3ed  eglino  ftilano 
di  mettere  addoffò  il  piede  *  Quindi  egli  diceua  à  coloniche  Finfèfta- 
uano: Miferem'mi  mei,  quia  manus  Domìni  tetigit  me  :  Quafi  che  lor  chie- 
deffe  che  noi  conculcaflèro  cosi  premendolo  con  l'opinione  finiftra , 
quando  il  Signor  l'hauea  tocco  folamente  conia  man  destra  :  Eflèn- 
do  vero  ch'egli  tocca  in  quefta  vita  con  la  deftra,  fimbolo  della  lùa 
mifericordia5quelli  che  ama:pe*  oppofto  con  la  finiftra  fimbolo  della 
{uaGiuftitia,nell'  altra  quelli,che  danna.il  perfeguitauano,//^z>^, 
perche  pretendeano  di  faperne  l'interno  :  Si  latollauano  delle  di  lei 
carni  fracide^perch'eran  Corbacchi  gracchiami^  e  con  piccature  fen- 
{ìbiliffime  trouauano  le  imbeccatane!  di  lui  corpo  cadauerofo  •  Tira- 
vano conlèguenze  da  quefto  impuftolito  all'  animo  fano,e  ftimauano 
che  foflfe  cosi  vlcerato Jo  Sj>irito5come  la  carne  ;  Ma  singannauano  > 
perche  lofpirito  di  Giobbe  fcintillaua  5  come  vna  Stella,  tra  quella—» 
nebbia,corne  vn  carbonchio  tra  quelle  tenebre,  come  vna  Fenice  tra 

quelle  ceneri,  ond'egli  diceua ,  in  nitido  meo  moriar  ^&  quafi  Tbcenix 

multiplicabo  dies  meos .  Ancorché  /offe  ridotto  à  pater'  vn  Verme  nel 
corpo,  era  Fenice  l'anima  grande  5  ma  fconofciuta ,  perche  iCorbi 
mentre  attendono  à  pafcolarfi  di  verminofo  carname  ,  non  ponno 
contemplar  come  le  Aquile,  folite  à  vagheggiar'  il  Sole,  la  Fenice, 
vccello  così  Solare  ,  quando  rediuiua  riforge  dal  fuo  rogo  Vitale  ad 
indorar  l'aria  col  fuo  volo  maeftofo .  Tali  fono  tutti  coloro ,  che  for- 
mano concetto  orgogliofo  di  vn'  huom  da  bene  abbattuto .  Di  quefti 
direbbe  Tertulliano ,  come  degli  Amici  di  Giobbe  5  Giudici  appaffio- 
n&tVEmulantur  Diuinitatem^  dum  furantur  Diuinationem  .  Cosi  è  ftralll- 
nato  il  Mondo,il  quale  non  vede  che  ingiuftamente  il  giufto  patifce , 
mentre  il  reputa  merkeuóle  di  que'difaftri  ,  che  fono  gli  Aftri  for- 
manti l'Horofcopo  della  di  lui  faluezza .  Conchiuderò  col  detto  dell1 
Anacoreta  Serapione,  rapportato  da  Paolo  MeliflTa  :  vt  oculm rpertur- 
batus^fìc  anima  opinionibus^  qu$  naturam  excedunt^  delufa^  veritatis  lumen 
intueri  nonpoteft . 

j6.  Così  chi  oggetto  fordido  al  fuo  di  fio  prefigge Jhonor  proprio  trafigge  : 
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epefcando  nel  torbido  vn"  infame  piacer ycbeH  macchiaci  danna^con  bugiar- 
de apparente  il  volgo  inganna.  Quello  è  vn  Tefto  di  vafta  sfèra,e  richie- 
derebbe grande  il  Rifletto,  ma  ne  terminerò  il  raggio  al  centro  ,  affin 
di  non  dilatarmi  vagante  nella  circonferenza  .  Si  {piega  il  genio  de J 
Peccante  in  ogni  genere  di  delitto ,  che  mollò  dall'  allettatiuo  del  vi- 
ttori commette  all'  infamia  del  diletto ,  che  à  guifa  di  feppia  l'accie- 
ca,ò  come  Torpedine  lo  ftccchifce.Oh-  che  beli  arte  fi  può  dir  quel- 
la della  Riputatione  ,  lenza  la  quale  ,  l'huomo  non  è  huomo  ,  s'egli  è 
vero  che  ]'huom3che  iia  huomo,fi  alimenti  d  honore.  La  Colpa  è  giù- 
fio  come  la  Fantalraatica  Empufà,abbracciatada  Menippo/come_j> 
rapporta  Philofirato  nella  vita  di  Apollonio*  )  la  quale  lo  fi  ftrinfe  al 
petto  in  figura  di  vna ■■■  vezzofiffima  Giouinetta,mà  poi  nel  fine  dichia=* 
roflì  vna  Serpe  khifà^e  nefanda.  E'  vna  Serpe  la  Colpa,£omiglieuoIe 
à  Scitale,il  Pauone  degli  j%ilaanti  animali,che(per  teftiinonio  di  So- 
linoci fulgide  lquame  foprajorato,  adefca  il  paHeggier'  incauto,che 
beue5nel  contemplare,  ftapido nonché  (ìupito  ,  in  coppa  luminofa  il 
veleno,pefcancIo  con  rocchio  la  morte .  Dirò anche(trafandati  molti 
altri  /ìiiiboli  )  ch'  ella  fia  ia  Statua  di-Fenella  ,regiftrata  dal  Cardano 
al  rj*Ii{>ro^w^^^^e^l^ajqiJàk  tenea  in  mano  vn  pomo  d'oro  ,- 
che  tocco  appena  diueniua  vn'  Hiftrice ,  fpruzzante  acutiffimrflrali , 
che  trafiggeano  chiunque  il  palpaua  .  Per  quefto  Piatone  chiamò  il 
piacer  della  Colpa  efcaw  malomm  ^  perche  attrahe  con  la  fua  dolcez- 
za:per  attoscare  col  Ilio  liuoi  e  .  Cosi  Tullio  de  Sene^/ae^he  per  efia 
c&piuntur  bommes  vt  hamopifcs .  L-hamounueftito  d'efca  appeteuole,- 
inganna  il  pcfce  famelico^!  quale  -penfandofi  di  fatiar  la  fua  brama, 
quando  le  dà  di  morfo,trouafi,non  che  colto,ferito3e  fpento  :  Cosi  la 
Colpa  vceide  mentre  s'inghiotte.  A  cjuefìa  guifa  Dauitte  diuorò  l'ha-- 
mo  del  peccato5vefHto  della  bellezza  di  Berfabea:  Salomone  il  tran 
goiò,inefcato  de  i  vezzi  delle  Moabitiche  Sirene  :  Arrigo  l'Ottano  Rè 
d'Inghilterra  il  tranghiotti ^  coperto  dell  impudicitia  fcaltra  d'vn'  Or- 
ca faciilégà,  che  diuorò  rfenza  che  la  patrocinaffè  vn  Perfeo,  l'inno- 
cente Andromeda  Aragonefe;  Pertacerdi  tanti  altri,  che  pefcando 
nel  torbido ■  viuaio  del  vitio ,  furono  pefcati ,  con  eterno  dishonore  , 
dalla  jnorteinnefcata  del  piacere  dclfenfo  .  Tutti  coftoro  pretefero 
d  ingannare  ilVulgo  con  bugiarde  apparenze5palliando  conpretefti 
feìlaci  ie  loro  inclinationi  peccaminofe ,  mà  rimafer'  effi'ngannati  ;  e 
tutti  ,  cóir  addutto  Arrigo ,  brindando  alla  loro  Infàmia  immortale, 
quando  morirono  piffero  con  inutii  finghiozzo,guizzante  nelle  lacri- 
we  dQÌ  Cocoodiìlloiperdidimus  omnia. 


SCE~ 
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S   C   E   N   A  IL 

77,  Del  Bricco  Falterc3geyil  baratro  hà  per  meta;eH  preciphio  ,  và  fem* 
pre  vnito  al  vitio .  Vieri'  in  brocca  à  quefto  Tefto  ciò,  che  solea  dir  va 
Grande,come  rimarca. Antonio  Perez  ne  fuoi  Aforifmi,così  fcriuen- 
te  ;  De^ìavngran  Verfonage  de  vn  figlo  defconeertado  ;  Dexalde  correr^  que 
pre  Ho  morirai/ti  mifmo  defcon^ierto  leferd  el  veneno SI anto  fuccedette_^ 
dell'  Epulone^  in  cui  feruì  di  trappola  irreparabilmente  ineuitabilc_^ 
Zambra  :  Il  che,fe  ben  è  idoleggiato  col  verifimile,  fi  può  anch'  eflèr 
verificato  in  lui,&  in  tutti  quelJ^che  fon  feguaci  della  fua  Setta .  Set- 
ta, lapiù  diffufa  di  quante  infettino  il  Mondo,  perche  abbraccia  tutte 
le  fette,che  il  Mondo  ammorbino,anche  colla  morbidezza  del  luffa , 
e'1  tiranneggino  con  l'alteriggia  del  fafto.Per  disfar  la  mota  della  fila 
coda  ftellante  ,  bafta  che  il  Pauone  oflèrui  con  occhio  fiffo  la  fcabrofi- 
ti  del  fuo  piè  poluerofo:Così  batta  che  vn  Ricco  altero  gitti  1^  confi- 
deratione  lopra  il  proprio  fepolcro,che  agognataméte  fpalàca  le  fau- 
ci 5  per  diuorarfelo  y  perche  abbatta  la  sfera  vana  del  fuo  infopporta- 
bileorgoglio.Non  è  forfè  cosi  nota,perche  Angolare  la  Storia  di  quéi 
barbaro  Sefoftre,chebaldanzofo  per  tante  vittorie7facea  ftrafcinarfi, 
affifo  in  carro  d'oro ,  ingioiellato,  e  fublime  da  i  captiuati  Regi,  delle 
Corone  de  quali  hauea  il  Tiranno  congegnata  vna  catena  per  tener- 
fegli,non  che  vinti,  auuinti  come  domati  Corfieri:  Così  è  la  Superbia 
brutale,che  tratta  gli  huomini  peggio  de  bruti,poiche  penfà  che  bru- 
ti fian  gli  huomini ,  mentr'  ella  fuol  conuertire  (come  fegui  à Nabuc- 
co)gli  huomini  in  bruti  Hor  vn  di  que'  poueri  fcoronati^dirò  meglio 
fcornati,che  curuo  ftrafcinaua  il  carro  apprettò  il  timone,folea  fpetto 
torcer  lo  fguardo  alla  continua  ruota  per  rimarcarne  il  circolamcn- 
to;il  che  da  Sefofìre  ofièruato  l'interpellò  del  perche  :  Io  mirofquegli 
rifpofe)quefla  ruota,e  me  ne  confolo.percioche  mi  fembra  quella  del- 
la fortuna,hor' abballante  il  fublime,hor  fublimante  l'abaflàto  .  Inte- 
fe  quel  Superbo  da  quefto  Apologo  la  continenza  dellafua  forte,on- 
de  piegata  col  fopercilio  la  maeftà,  più  che  imperante ,  imperiofa_^ , 
fciolfe  parimente  dal  giogo  indegno  quelle  maeftà  prigioniere.Impa- 
rate,ò  grandeggiami  del  Secolo,da  quefto  fatto  erudirle  voi,Principi 
della  terra,  che  non  douete  prenderedai  Tiranni  fol  che  le  polpe,  af- 
fin  di  formare  di  quefte  Vipere  la  vera  Triaca  di  Stato  ,  imparate  da 
Regi  à  conofcere  la  vicendeuolezza,che  fottoponefi  tutte  le  cofchu- 
mane.il  RèFrancefco  primiero,non  lafciò  di  cantare  ardito,ancorche 
tra  i  Lioni  captiuo,appunto  come  Gallo,che  canta  più  anche  quando 
è  racchiufo,ed  alla  viltà  de  Lioni,come  che  diuenga  più  animoiò,s'm- 
gagliardifce  ♦  Miraua  quegli  l'imprefa  di  quel  Carlo  Quinto ,  che  ftì 
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cinque  volte  Carlo,per  la  grandezza,per  la  fortuna,  per  la  vaglia,  per 
la  pietre  per  la  prudenza.  Era  PImprefa  dell'  Herculee  Colonne,col 
molto ,  plus  vitro, ,  delineata  fui  muro  nel  cartello ,  in  cui  prigionier 
Francefco  ftaua,  e  confiderandola  quelli ,  già  ch'erano  due  le  Colon- 
ne,come  due  Colonne  fi  potean  dire  i  due  Principi, volle  anche  dup- 
plicarne  l'Epigrafe  con  quefte  noteibodie  tibi,  cras  mibì ,  Prefe  il  punto 
Carlo  auueduto,  e  non  veduto  da  Francefco  aggiunfe  la  terza  infcrit- 
tione  con  quefte  lettere ,  che  douerebber'  intagliarfi  à  caratteri  di  pi- 
ropi  ardenti  ne  gabinetti  dc  Grandlfateor  me  effe  hominem .  Son'  huo- 
mini  i  Grandi,e  perciò  nunquam  in  eodemflatu  /?crwtftfe«£,perche,qu an- 
dò non  altro,  la  morte  con  falce  vguale  gli  adeguai  i  piccioli ,  mie- 
tendo cesi  bene  gli  alti  papaucri,  come  le  bafiè  gramigne  :  i  gigli  fo- 
urani  come  le  violette  lèluagge  Mà  le  riuolutioni  de  Ricchi  alteri  fo- 
no più  certe ,  che  quelle  d'ogni  altro ,  perche  fon  più  incerte  le  loro 
accumulate  foftanze,mentre TAuaro  tbefauri^at ,  &  ignorai  cui  congre- 
gabitea  .  Come  l'oro,ch'egli  raduna  vien  dà  lui  deftinato  al  fepolc.ro  , 
così  egli ,  che  hà  tanto  genio  di  feppellirlo  è  deftinato  alla  fepoltura . 
Mà  qual  Sepoltura,  quale  ?  Oh  vagliam'Idclio  !  Poco  farebbe  poco  la 
fepoltura  del  corpo,fe  non  fofle  anche  l'anima,  nata  à  paleggiar 
fte!le,interrata .  Così  hà  da  effère  per  contrapofto.  L'oro  hebbe,  per 
culla  ofeura,  della  terra  il  centro,  indiper  fepolcro  odiofo  dell'  Aua- 
ro lo  fcrigno;habbia  dunque  l'Auaro  per  tomba  la  cuna  dell'  oro,co- 
me  l'oro  hebbe  per  tomba  la  cafla  dell'  Auaro.  Se-quefto  imprigionò 
quello  col  ferro,  fàccia  la  terra  vendetta  del  fuo  caro  figlio,  appena.-» 
lepolto  che  nato  ;  efpalanchi'l  fuo  cupo  baratro  per  inghiottire  chi  le 
fquarciò  le  vifeere  pretiofe,per  condannarle  ad  vna  carcere  opaca . 
Quefto  vuol  dire:  Mortuus  eft  Diuess&  fepultus  efl  in  Inferno  .  Vn  Poeta 
cantarebbe  qui  : 

Sepolto  fu  ne  la  magion  di  Dite  * 
Dite  fi  chiama  Plutone,perche  creduto  delle  Ricchezze.il  Dio  :  Quin- 
di tanto  è  dire  Inferno,come  Cafa  di  Ricco .  Pluto  fi  dice  tale  dal  ver- 
bo Hebraico  TW^che  fignifica  eripuit$r*datm  eft^uflodiuit  :  tutti  at- 
tributi del  Ricco  Auaro  ,  che  fuol  rapir  la  Moneta  ,  figlia  di  Cerere , 
perciò  Proferpina  di  tal  Plutone.  Anco  Plutone  dicefi  da  Latini  Orcus 
dall'  Hebreo  Harem  ,  fignificante,  facultas,  ope^  dittiti*  ^  come  notò  il 
Fungerò  ;  Non  è  dunque  dà  ftupirefe  il  Ricco  tenace,  rEpulone,che 
non  dà  à  Lazan,fia  nell'  Inferno  fepolto,  ed  habbia  la  dì  lui  alterezza 
per  meta  il  baratro,  contro  dell'  oro .  Ah,  che'l  precipitio  và  fempre 
vinto  al  Vino  :  Quindi  paflò  ad  illuminare,feben  di  fuga5l'altra  parte 
delTefto. 

Il 
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Il  precipitio  confina  col  Vitio,  perche  il  Vitiofo  per  dirupi  cammi- 
na :  Cammina  per  dirupi,  che  tali  fono  le  colpe,  di  lor  natura  Aerili,  e 
rouinofe.Hanno  tutti  Peccatori  perciò  dello  fdruccioleuole,così  nel- 
la colpa,  come  nella  pena ,  due  precipiti) ,  Pvno  de  quali  con  l'altro 
confinajond'hebbe  à  icriuere  giiutificaramente  Vittore  cantante:  co*. 
termina  pana  culpa  fìta-efl+Ptetone  dille  ch'era  la  pena  inuria  mul6ia:dU 
rò  io  ch'ella  non  fia,non  fol  leguace,mà  anche  coetanea  della  colpa . 
Nafcono  gemelle  :  Cosìfuolla  forca,nata  dalla  putredine,concepire 
vna  Sorca,  pregnante  pure,  per  1  impurità  della  materia ,  folita.ad  ef- 
fere  nel  male  feconda. E'  fecondo  il  maJe,ancorche  aboi  tiuo:La  mali- 
tia  fuol  partorir'  abbracciata  la  colpa  alla  pena ,  tanto  è  il  Vitio  gene- 
rofo  nel  generare.  Stia  dunque  per  maflìma  che'l  Vitio  col  precipitio 
va  vnito,  e  che  fi  rifpondono  per  le  rime .  Difcorriamla  di  volo  nella 
diuerfità  de  Peccati,  che  fono  tutti  Lethali ,  perche  tutti  fono  rufcelli 
di  morte,poiche  fi  vanno  à  fcaricare  nel  Lethe .  La  Superbia  è  vn  Vi- 
tio,che  precipita,per  efièr'  vn  fumo  che  accieca .  Il  sà  bene  Lucifero, 
che  in  vece  d'ardere  nell'  amor  del  fuo  Dio,  fumeggiò  nel!'  opinione 
delfuo  bello.  Era  bello,fe  pure  può  dirfi  belio  chiunqu'è Superbo.  Fu 
Narcifo  alla  nafeita;  innamorò  di  sè  medefimo,fpecchiantefi  nel  fon- 
te criftallino  della  Beatitudine  :  Fu  Giacinto  alla  morte  (morte  ciuile 
per  le  di  lui  inciuiltà,e  perciò  più  mortale  perche  immortale)giacque 
ad  vn  foffio  eflinto  chi  fiammeggiò  in  vn  baleno ,  e  nel  fuo  oriente  in- 
contrò roccaforperchefperche  fu  fuperbo.  Non  sà  Efaia  come  cadef- 
fe  quando  afcerkieua,onde  l'intei  pella  cosi  :  Qupvmào  cecidiHi  de  calo 
Lucifer  ,  qui  mane  oriebaris  ,  qui  dicebas  in  corde  tuo  in  ccelum  afeendam  $ 

Come,eome  nel  mattino  trono  la  fera  nell'  alba  la  nottcì  feruntamen 
in  Infernum  detraheris  in  profundum  luci  :  Oh  che  balzo ,  dalla  fommità 
del  Cielo  alla  profondità  deli'  abiflòl  Chi  gli  die'  la  fpinta,chi  lo  fpin- 
fe  ai  tracollo ,  chi'l  tracollò  al  dirupo , chi  /  dirupò  al  precipitio,  chi'I 
precipitò  al  baffo,  chi  l'abbafsò  al  profondo,  chil  profóndo  per  tutta 
l'Eternitài'La  Superbia,  inibii  illefccìt  (dice  Thumiliato  Bernardo  con  ' 
penfiero  {\lbìiiiìt)nihil  operatus  efi:  tantum  cogitauit  fuperbiam;&  in  mo- 
mento^in  iflu  cetili \irreparabiliter  pracipitatus  e&:  Ecco  il  precipitio  del- 
la fuperbia,  che  tanti  abbatte,  i  quali  tolhmtur  in  altum  v,t  lapfu  gramo- 
re  ruant .  Cadde  Lucifero  cadde,  perche  fuperbo,  e  perche  fuperbo  fi 
traffe  appreffo  la  terza  parte  delle  Stelle  intellettuali  ,  d'Angelo  chy 
era  di  luce  conuertito  in  Drago  di  hoi  rore.  Ma  che  Stelle  fono  quefte 
Allegoricamente  moralizzando?  Si  !  Qucfìc,che  vantano  la  primiera 
grandezza,e(per  parlar'  Aftronomicamente)  fono  Stelle  della  Quar- 
ta negra  :  Quefti  alteri,che  pretendon  gli  altari,  perche  fon  Idoli  dell' 

Ambi- 
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ambitione,  che  va  in  traccia  d'incenfi  per  i  fuoi  cenfi  3  &  efigge  i  pro- 
fumi degli  applaufi  co  i  rumi  de  fuoi  penfieri  turriti  :  quefti  quefti  , 
che  fi  fanno  piediflallo  dell'oppreffo ,  e  capitello  del  fallo ,  fono  ftel- 
le  da  Lucifero  ftrafeinate  all'imo  del  Lago  dal  monte  dell'orgoglio  . 
Che  perciò  ,  el  giorno  eftremo  del  Mondo  agonizzante  stella  cadent 
de  Calo  ,  cioè  i  fuperbi  dal  Ciel  diroccati  ,  dal  Cielo ,  da  cui  ventici 
Lucifero  lor  Capomaftro  precipitato .  Diam'vn  tocco  aH'Auaritia_^  ! 
quefta  piomba  con  l'affetto  nel  centro  della  terra  •>  e  del  mar  nel  fon- 
do ,  bramofa  di  fuifeerare  d'indi  tutti  thefori  :  è  vn  mefticr  da  preci- 
pitarfi  quel  dell' Auaro  ,  il  quale  non  altro  chiede  al  Cielo ,  e  non  per 
altro  follieua  la  niente à  Dio,  fol perche  I'arricchifea  ;  che  per^ 
ciódieffo  parlaua  il  fententiofiffimo  Phedro  nel  libro  quarto  , 
così. 

Qui  dum  qu adrant e s  aggeras  patrimonio  , 

Coelum  fatigas  fordido  periurio  . 
Allude  à  colui  ,  che  non  ceda  di  pregar  Dio  che  I'arricchifea  pro- 
mettendogli di  ampliarne  il  culto  ,di  sfamarne,e  veftirnei  poueri ,  e 
poi  non  ne  fi  nulla  ;  onde  fuoi  dire  vn  mio  intimo  amico,  che  le  pro- 
mette degli  Auari  fon  come  quelle  di  que'Politici ,  che  mai  noti-*» 
fanno  quello,  che  dicono  ;  mi  dal  Cielo  in  cui  fi  raggira  l'Auaro 
C forfè  per  Cielo  s'intenderà  la  fua  Catta  ,  che  come  chiufa  hà  tanto 

del  férmamento,  in  cui  fcintillano  con  trepidatane  le  (ielle  fifl'c  4» 

delle  doppie)  cade  precipitofamente  nell'Inferno ,  mentre  ode  inti- 
marfi  come  à  colui  del  Vangelo  :  Stulte ,  hac  noHe  animam  tuam  re- 
petuntà  te .  Io  fomiglio  l'Auaro  al  Funambulo,  perche  come  il  Fu- 
nambu  lo  cammina  l'Auaro  filila  corda  (tirata  della  fua  cupidigia-^» , 
Tempre  col  contrapefo  alla  mano  con  cui  fi  libra ,  ma  non  fi  libera  al 
fine,  come  il  Funambulo,  dalla  caduta.  Pereuidenza  che  I'Auari- 
tia  habbia  il  precipitio  congiunto  ,  eccoNineufe  :  Mortuus  eH  dì- 
ues\  horchene  feguita?  Sepdtus  efl  inferno  :  Eccone  il  precipitio 
Moralizza,  òmio  Lettor?  ingegnofamente  ingenuo  fopra  gli  al- 
tri vitij ,  che  gli  trouerai  tutti  cosi  precipitati ,  come  precipitofi  , 
mentfio  tronco  il  Rifletto,  poiché  agli  acciecati  dalle  proprie^ 
paflioni  ,  che  cadono  al  fine  in  vn'abiffo  eterno  di  tenebre^ 
efleriori  ,  portando  fecole  interne,  il  Rifleffo  nongioua:  Sól'- 
aggiungo  per  vltimo  fcintilamcnto  arguto  di  quefto  ,  che  Iddio 
degli  humili,  de  i  cafti ,  de  i  limofinieri ,  e  f  fin  due  parole  ;  de  i  Giu- 
fli >  fi  canta  che  implebh  ruinm ,  perche  gli  Angeli  Apoftati,  che  pec- 
carono ,  furono  precipitati ,  non  effendo  altro  la  Colpa  che  vna_* 
Ruina. 

Nn  78.  UBur- 
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78.  Burchi '  elleno  9  che  non  s'ingolfa  nel  mar*  infido  5  ma  rade  il  Udo  ? 
la  vita  è  fimile  del  Toueretto  :  Quindi  y  fe  inforge  di  morte  atroce  l'Euro 
feroce  3  non  fi  dilunga  ;  ne  mai  fi  sferra  ;  mi  ne  la  f abbia  inuejìe  ,  e 
prende  terra.  Quefto  fodiffimo  fentimento  è  tratto  di  pefo  dai  To- 
rnarli di  Ariftonimo ,  portato  dallo  Stobeo  :  e  come  r  Autorità  fede- 
le* fedelmente  parafrafeggiata dal  Tetto.  Tauperumvira  fimilis  efì 
nauigationi  iuxta  littus:  ùiuitum  antera  ei  5  qu£  profundo  pelago  fit  ; 
lllis  enim  facile  efifuncm  ei\cere9  appellare ,  &  nauim  extrhaerg  :  Diui- 
tibus  non  itera .  PerRifleftò,  baftà  adornar  la  Parafrafi  del  Tefto  con 
la  Perifrafi  del  morale  ;  non  v'effendo  Erudicione  più  à  propofìto 
per  erudire  5 che  refperienza  del  Vero.  Il Pouero  sbarca  dal  ven- 
tre materno  filila  (abbia  della  miferia ,  &  entrato  in  vna  piccioli^ 
barchetta  di  legno  mal  congegnato ,  che  tal  e  la  fna  culla  incoran- 
te, non  ha  che  à  pena  vn  logoro  cencio  da  far  vela  nella  nauiga- 
tione  di  quefto  fecolo  9  pelago  di  tante  tempefte ,  in  cui  fono  i  nau. 
fi-agi  certi ,  ed  i  fommergimenti  familiari .  Per  quefto  egli  (  quan- 
do Ila  giufto ,)  d'altro  non  fi  prouede ,  che  dell'acqua  amara  delle  fue 
lacrime  negli  otri  degli  occhi ,  poiché  gli  mancano  i  fonti  dell'acqua 
dolce  ;  mettendo  in  Marchetto  il  bifcotto  afciutto  del  patimento  5  e 
quel  pane  3  che  fu  detto  da  Dauitte  pan  di  dolore  ,  Da'vn'occhiata 
al  pelago  intorno ,  e  vede  l'aria  turbata:  Scorge  la  calma  ridente  > 
che  al  golgo  l'alletta  ,  mà  non  s'affida ,  perche  teme  i  turbini  ,  che 
prorompono  da  lontano  5  e  le  procelle,  che  fibilanticauano  da  vi- 
cino. Stende  la  fua  lacera  vela,  mà  con  la  proda  fempre  riuolta  al 
terreno ,  hauendo  la  mira  fempre  intenta  alla  Stella  Polare  della^> 
Prouidenza  Diuina .  Và  remigando  col  fuoftento  ,  e  prende  l  aura 
che  Iddio  gli  manda  5  prouedutofi  non  d'altro  più  certo  arnefe,  che^ 
dell'ancora  della  fperanza ,  e  fìerza  il  timone  dell'humano  foccorfo . 
Cosi  profeguifce  la  fua  nautica ,  fe  non  felice  ficura  ,  perche  ih  be- 
ne gli  mancano  i  porti  delle  Commodità  ,  e  fouente  vrta  negli  (cogli 
delìe  perfecutioni,  con  arenari!  anche  trale  Seccagne  dell'Auaritia^» 
che  gli  fi  parano  contro  ;  non  però  fi  perde  punto  d'animo  ,  benché 
fempre  vada  paleggiando  5  mà  cauando  forze  dalla  fiacchezza  5  ftà 
cantando  per  aleggiar  la  pena  del  fuo  viaggio  ,  tutt'hor  riuoltocol 
fuo  CUOr'al  Signore  :  Spiritustuus  bonus  deducetme  in  terram  reblam. 
Ed  eccolo  hormaivicino,quando  inforge  il  vento  atroce  d'vna  mor- 
tai malatia ,  ond'egli,con  implorar  piamente  il  celefte  aiuto3inucfle 
lieto  nell'arena  del  Sepolcro,  e  quiui  s'adagia  foauementeà  dor- 
mire Tvltimo  fonno,  per  rifuegliar  nel  Paradifo  .  Tanto  ne  fèal 
noftro  Lazaro  ;  Mà  il  ricco  Auaro  >  l'Epulone  5  il  Superbo  , 
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l'Ambitiofo,  il  Simoniaco,  il  Lafciuo  s'imbarcano  sù  galeoni  d'al- 
to bordo,  con  ogni  corredo  più  efatto  per  vna  nauigatione  ben_* 
lunga ,  inalberando  la  bandiera  ò  del  profitto ,  ò  dell'  orgoglio  y 
ò  dell'ambito  -,  ò  del  facrilegio ,  òdelgufto:  fpiegando  le  velc^ 
della  concupifeenza  ,  teflute  dalla  carne ,  e  gonfiate  dalla  profpe- 
rità;  caricando,  ò  d'oro,  ò  di  regalo,ò  fàfto,  ò  di  dignitità ,  ò  di  feom- 
munica,  ò  di  libidine  :  ingolfandoli  con  calma  fauoreuole ,  conuento 
fecondo  nell'alto  Euripo  della  colpa,doue  gli  forprende  neghitofi  vn 
mar  da  lampo ,  con  vna  tempefta  fiera  di  malatia,  ò  di  difàftro  eftre- 
moi  &effendofi  cotanto  fpiccati  dal  litoficuro;  finalmente  ,  dopo 
hnuer  molto  volteggiato ,  reftan  fommerfi  da  vna  morte  fluttuante , 
che  gli  fa  andare  al  fondo  profondo  delle  miferie  infinitamente  fina- 
li :  Cosi  peri  l'Epulone  . 

79.  Hot  che  farà  i  Ben  preflj  il  fin  d'entrambi  à  dir  fen* 'viene  il  reHo  , 
Si  troua  in  Malaca  nelllndie  vna  certa  pianta  ,  le  cui  radici  ,  fer- 
peggiando  verfo  l'Oriente,  fono  antidoto  contro  à  quelle  ,  cht^ 
verfo  l'Occidente  s'inoltrano- le  quali  auuelenano  .  Tali  fono  gli 
affetti  di  chi  viue ,  ò  bene ,  ò  male  in  q.uefto  veloce  foggiorno  .  Chi 
viue  bene  ha  le  radici  del  cuore  all'Oriente  della  Gloria  riuolti,  che-' 
fe  rhuomo  ett  arbor  inuerfa  y  non  meglio  può  dirli  tale  ,  che  con  ra- 
dicare i  fuoi  affetti  nel  Cielo  :  Fundamenta  eius  in  montibus  Sanftis  :  Il 
fabbricar'interraèvnedificar'alle  rolline;  mà  il- fondarti  nel  Cielo 
è  vn  perpetuar/!  la  ftanza  ,  doue  nee  erugo  ynec  tinea  demolitur  .  Per 
oppofto  chi  viue  malehà  tutte  le  fue  radici  voltate  verfo  l'Occi- 
dentedella  Colpa,  e  per  confeguenza  della  morte  :  perche  la_^ 
Colpa  fruttifica  la  morte  dell' Anima  nell'Occidente  del  Corpo .  Ec- 
co la  differenza  tra'l  predeftinato,  e'1  prefeito  t  gli  affetti  del  primo 
fono  contraueleni  alla  morte ,  perche  fempre  fi  ftendono-  verfo  l'O- 
riente della  falute  ;  quelli  del  fecondo  fono  toffichi  della  morte,  per- 
che fempre  fi  piegano  verfo  l'Occidente  della  Perditione.  Per  quefto 
l'Epulone  fi  dannò ,  efaluoffi  Lazaro  ;  Quindi  tanti  fi  dannano,  <^ 
pochi  fi  faluano ,  perche  pochi  Lazari ,  e  tanti  Epuloni .  Vedete  ve- 
dete ,  ò  mortali ,  che  ciafehedun  di  loro  hà  nel  fine -oppofita  la  for- 
te, perche  hanno  entrambi  oppofta  la  morte  .  La  morte  di  Lazaro 
è  vita,  perche  la  vita  di  Lazaro  altro  non  fu  che  vna  morte  .  Mori 
al  fafto,  al  buon  tempo,  al  regalo,  al  guadagno  ,  aU'ofcenkà ,  al  co- 
mando ,  alla  preminenza,  allofdegno  ,  alPinuidia  alla  colpa  ;  e 
perciò  viffe  morendo  alla  Gloria  ,  edhebbe  le  fue  radici  verfo 
l'Oriente  riuoite ,  perciò  antidoti  certi  a  i  peccati  lethali ,  che  fono 
i  veleni  dell'anima  .  Per  oppofto  la  morte  dell'Epuloni  e  morte  y 
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perche  la  vira  di  effo  fù  vita ,  ma  vita  ,  marita  della  morte  più  mor- 
tifera ,  perche  fenza  l'anima  della  Gratia  .  Oh  che  vita  morta  I  oh 
che  morte  viua  1  Morì  perche  viffe  morendo  Tempre  :  morendo 
fempre  poiché  vide  tempre  peccando  .  EpuUbatur  quotidie splen- 
dide ,  Vilfe  per  mangiare  ,  perciò  viflè  alla  Crapula  5  alla  lafci- 
uia  ,  all'Amica,  ài  Parafiti,  à  i  Buffoni  ,  àgli  fgherriài  traftullu 
induebatm purpurei y  &  biffo  :  Si  .Dunque  viffe  al  grandeggiamen- 
to ,  all'alterezza  ,  all'orgoglio ,  al  difprezzo  del  pouero ,  à  corto 
del  creditore  >  alle  fpefe  del  giornaliere  ,  all'applaufo  del  volgo, 
alla  pompa  del  fecolo  ,  alla  moda  del  tempo  .  O  fortunato  Laba- 
ro, quanto  più  sfortunato  1  O  infelice  Nineufe ,  quanto  più  felice. 
Il  fine  d'amendui  parla  ,  e  parla  così  altamente  ,  che  l'intendono! 
morti,  manonrafcoltano  iviuenti.  Se  per  detto  del  gran  Boe- 
tio,  magnani  infortuni) genus  efl  fuiff  f®ìicem  ,  dirò  io  per  contrapo- 
fìo  che  gran  contrafegno  di  felicità  nella  morte  fia  l'eflère  infe- 
lice nella  vita  .  Vii  gentil  humor  folea  dire  che  più,  gradirebbe^ 
di  fognarli  I  cffèie  neii  Inferno ,  che  nel  Paradifo  ;  percioche 
nell'Inferno  ,  fuegliandofi  ,  fi  trouerebbe  nel  fuo  morbido  letto^ 
agiatamente  dirteflo  ;  e  fè  nel  Paradifo ,  perderebbedeftatofi  quel- 
la felicità  ,,che  nel  fonno  l'infoauiua »  O  Ricchi  1  O potenti)  ó  Epu^ 
Ioni ,  mal  per  voi  !  querta  vita  è  velut  [omnium  furgentium  ,  e  l'huo- 
mo ,  quando  muore  ,.  all'hot  fi  rifueglia  .  Voi  fognate  ricchez- 
ze, fàfti  regali,  banchetti  deline piaceri^  e  tutto  ciò  che  gode- 
te •  fomnia  fomniabunt  :  Oh  come  vi  tuonerete  delufi ,  oh  cornea  , 
quando  morete  perche  dal  voftro  invaginano  Paradifo  ,  pafferebba 
ad  vn'eftettiuo  inferno .  Opoueri  ,  ògiufti,  òperfeguicau ,  ben—* 
per  voi,  Voi  non  fognate ,  ancorché  per  amore  del  voftro  Dio  fo- 
gni vi  paiano i  patimenti,  e  quali  annouera  Y A -portolo  :  Voi  fiete 
in  vn  Purgatorio  y  perche  fiete  tanquam-  purgamenta  buius  mundi , 
perche  fiete  le  chiatiiche  della  tribulatione  ,  fcolando  in  voi  tutti 
gli  obbrobri}  della  pouertà ,  e  tutti  gl'improperij  delle  ingiurie  smà 
quando  vi  fueglierete  morendo  ,  risoffi  dal  letargo  della. patienza,. 
in  cui  vi  trouate  virtuofamente  aflòpki,  fenza  rifentirurdi  tanti- 
torti,  vi  trouerete,  paghi  d'hauer  penato ,  nel  Paradifo  •  E  voi  Po- 
litici, e  voi,  che  tanto  vi  filate  il  capo  (Ragni  appunto,  che  in  ca- 
po ,  e  branche  folconfiftete  )  per  ordire  le  vortre  fottiiiffime  tele_^>  * 
inteflùte  dalle  furberie,  per  afficurarui  nel  porto  ,  per  perpetuami 
nelminiftero  ,  per  eternami  nel  comando  ,  che  penfate  .  Al  fi- 
ne 3  le  vortre  caccie  fono  di  mofche  ,  le  vortre  prede  fon  di  taf- 
fimi  .  Vn  vento  iniproaifo  vifarà  sgombrare  da  que'cantoni ,  doue- 
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annidati  vi  fieteà -contaminar  con  le fozzure  della  voftra  vita  fordi- 
da  la  foftanza  candida  della  Virtù ,  &  vna  fcopata  della  Parca ,  fiac- 
candoui  d'improuifo  le  tede  inlìdiofe  ,  rompendoti  le  braccia  rapa- 
ci, disfarà  tutto  il  voftro  fofiftico  lauorio  ;  e  fe  fucchiaftc  maligni  que* 
fiori  fragranti,  de  quali  conuertifte,  inuidiofamente  liuidi ,  '1  fucco  int 
veleno,  ve'l  trouerete  fui  labbro,  fpiranti  l'vltimo  fiato,  per  far  mife^ 
rabili  vn'  amara  morte.Mà  faldojchel  Rifletto  diuenta  fulmine!  Con- 
chiudo ,  che  il  fine  del  Giufto ,  come  contrario  à  quello  dell*  Empio , 
non  è  fine,  ma  principio  di  vita,  là  doue  l'altro  è  principio  di  morte . 
Del  primo  fi  canta  per  Epinicio  del  fuo  trionfo,  in  memoria  aterna  erit 
iuftus;z  per  verità  rotto  quel  vafo  infranto  del  di  lui  corpo  frale,fi  dit 
fùnde  il  dolciffimo  olezzo  della  di  lui  virtù  Ipirituale,  ò  fpiritofa,  on- 
de  fono  afìretti,anche  coloro,  che'l  perfeguitauano,à  lodarlo;  efTen- 
do  coftante  il  detto  fententiolò  del  Greco  Mimnerno  :  infigni  cuipiam 
viro  proni  fumus  omues  inuidere  viuo^  mortunm  autem  laudare  :  Non  COSÌ" 
degli  Scelerati,  e  di  coloro,  che  infingardamente  heghitofi ,  ed  occu- 
parono intruii  1  pofto  di  vn'  indiuidio  honorato.  Di  quefti  tatuan- 
do muoiono,fì  canta  per  Epicedio:  Verijt  memoria  eorum  cum  foniti*  :  Di- 
loro non  fi  parla  più,ò  fe  più  fe  ne  parla,  è  con  ribrezzo  della  fcanda- 
lofa  lor  vita,ò  con  dif  prezzo  della  loro  criminal  Villicatione.  Perifce 
la  lor  memoria ,  per  altro,  col  fuóno  delle  Campane ,  perche  furono* 

appunto  velut  #s  fonaas^aut  cymbalum  tinniens\  bronzi  anch'eglino  per 
l'oftinatione  proterua  in  peccare  ,  òbattacchiperla  Jor  baldanza  fo- 
nora  in  fallire  • 

S   C   É   N   A    X  II  1 

80.  C\)  egire  imVoetaà  punto  da  [affate .  L'Idea  di  quefto  pènderò  è 
tolta  da  Petronio  Arbitro,  che  narra  non  efiere  fiato ,  per  poco,  affai* 
lapidato  Euinolpo,  recitante  vna  Poefia  :  Ex  bis  qtri  in  porticibus  fpa* 
tiabantur  lapides  in  Eumolpum  recitantem  miJermt.CotìwmQ  antico  di  la* 
pidare  i  Poeti  cattiuitte  i  theatri,  come  ofFeruarono  i  Commentatori 
del  Teflo  Petroniano  :  Forfè  perche  i  Poetaftri  fifupponean  fottopo- 
8i  alla  legge,  portata  nel  Capitolo  vigefixno  del  Lenitico  ,ed  anche 
iel  Deuteronomio,e  ne  Numeri,contro  ^Malefici .  Hoggidi  non  Io- 
nogià  Iapidati,màimpetrire  fanno  di  rabbia  in  vna  Patienza  Socrati- 
ca chiunque  habbia  nafo  munto,  e  nell'  occhio  dell'intelletto  fangui- 
gna  bile  »  Miferi  noi,fiam'  afTaffinati  da  certi  Ciurmadoiiche  piccati 
dalla  Tarantola  della  pazzia  non  ponno  flar  fermi,  ed  entrano  al  fuo- 
no  dell'  Apollinea  Cetra,mà  feoncordata,  anch'  effi  nella  Poetica  Za- 
rauanda  !  Oh  che  Anfioni,ò  che  Orfei,ò  che  Arionil  Arione  cantante 
ffl  portato  in  iipalla  da  vn  Delfino,  &  vn  galant'  huomo ,  à  cui  cafehi 

Nn    3  addoflo 


Jtf«       RIFLESSI  ARG  VTI. 

addoffò  vno di queftiArioni moderni,  c'hanno  vnaR.  di  piùnel  no- 
me3e  nel  cofiume,e  neir  ingegno  il  lignificato,  bifogna  che  fia  Delfi- 
no^ che'  1  tenga  in  collo  per  t'hore  intere.  Orfeo  trahea  le  beftie,  e  le 
pianterà  certuni  le  fan  fuggirle  feccare  colla  loro  (tonata  armonia, 
e  con  la  loro  fciapitiflìma  ardenza  .  Vn  Signor  mio  afnico  hauea  vn 
Barbone ,  à  cui  non  mancauano  folo  che  le  parole,  poiché  parca  che 
le  parole  intendefiè.Frequentaua  la  di  luì  cafavn  tal  Pedantone  bar- 
bi{Wnbato,Verfeggrator  maftino,,  che  facea  Sonetti  campanule  gli 
recitaua  con  tanto  rimbomho  che  fé  ne  aflòrdauano  gli  orecchi  dt_* 
circolanti  .Egli  era  vn  gran  leccator  de  pfatti,ondealCan  Barbone 
che  uopo  la •„  tauoia.  gli  tei  gea,quando  compariua  il  prenomato  Che- 
rilone^pàrea  che  fitltaflè  in  capo  la  frenefia,  perche  dimenaua  fanati- 
camente il  capo  ,  e  glifi  rizzaua  il  pelò  per  Thorrore  in  cui  l'h^uea , 
come  che  quegli  fbflè,qual  parea giufto ,  vna  fàntafima  delle  Mufe  . 
Degrignaua  i  denti3glifaltaua  alla  tonaca,  e  con  latrati  aftiofi  lo  fgri- 
daua  per  difcacckrla3à  fegno  chel  Padrone  vi  volea  tutto  à  tranquil- 
larne il  fremito  rampognante-Hor'  vna  volta,finito  ildefinare,fguai- 
nò  il  Poetacela!  fuo  folito,vno  fcartafàecione  d'alta  grafia,  per  re- 
citare vna  frotta  delle  fue  innettie  canore  ,  fentite  con  fofferenza_* 
troppo  difcreta  daquel  Signore  humaniffimo  ,  che  per  fare  tacer' il 
Cane,  come  per  rifcaldarfene ,  fe'l  tenea  ftretto  al  feno ,  perche  l'in- 
uernata  era  atroce.Maggior  freddura  però  cagionano  ixomponimen- 
ti  feompofti  di  quel  Gelafio  f  che  tale  folea  chiamar/i  quello  Sciope- 
rone,perche  beuea  l'acqua  d'Hipocrene  gelata  )  ond'il  Solftitio  hie- 
male  fi  raddoppiata  con  la  di  lui  vena  algente .  Non  potendo  alla  fi- 
ne più  tollerarlo  iICane,che'l  miraua  con  occhio  torbido5e  brontola- 
la con  la  gorgia  fpumeggiante,lancioffi  d'improuifatafulla  tauola,  e 
dato  di  morfo  al  Zibaldone  ,  con  irreparabile  collera  il  fe  tra  le  zam- 
pe in  cento  pezzolini  rimanereflracciato,  non  fenza  allufiua  rimarca 
per  efièr  tutto  di  ftiracciaterimerinfufo  u  Prefe  tanto  fdegno  di  tal 
fuccefiò  il  Recitante  incontinente,  che  imaginandofi  fatto  di  propofi- 
to  ciò,  che  in  realtà  fu  cafùale,  àlzatofi  da  federe,  à  guila  di  fpettro , 
fqualido,  e  mutolo,  voltò  le  fpalle ,  nè  più  mai  fi  lafciò  in  quella  Cafa 
vedereXornando  alla  traccia  dell'  affittito,  Anfione,fecon  do  la  fauo- 
Ia/ù  fabbricator  delle  mura  di  Thebe  ,  concertandofi  al  fuon  della  di 
lui  Lira  i  fafli  à  gara  concorrenti  à  formarle;mà  fe  le  Città  confiftono 
più  negli  huominijCheneile  pietre,certo  è  che  fi  disfarebbero  le  adu- 
nanzequal'  hot*  comparifler'  in  mezo  ad  effe  à  recitare  i  loro  verfac- 
ci  feiapiti,,  certi  Polentoni  di  Pindo  ,  eh'  altro  non  hanno  del  Poetico 
chel  furore  .  io  ho  rincontrati  alcuni  di  quefti  per  mio  tormento  tal 
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volta,e  mi  fon  fcntito  cosi accatarrato  dalle  lor  freddure,che  m'è  bi- 
sognato, (per  moflrar  che  non  me  ne  rideua)  fenz"  artificio  toffire .  Il 
bello  è  che  quelli,  che  fanno  peggio  in  quello  mefliere,  fi  credono  d* 
andar'  in  zoccoli  fullo  fcofcefo  calle  del  Parnafo^quindi  non  è  mara- 
uigliafe  fanno  cosi  brutte  cafcate  ;  pur  non  fi  rauuedono,perche  non 
s'auuedono  della  loro  fciempiagine  ;  ond'  hà,  non  folo  Miner ua ,  ma 
ancor'  Apollo  le  fue  Ciuette ,  che  comparirono  tra  Cigni  à  garrire  : 
fe  pur  non  fono  Corbacchi  gracchiami  ,  che  fulle  incognite  loro  Mu- 
faccie  fi  allordano,e  non  fi  nodrifcon  di  cuore,mà  di  polmone,  che* 
perciò  fono  cosi  ventofia&  impuri.Dirolli  Pegafoni  fenz'ale,che  van 
zoppicando  fui  fentiero  di  Elicona ,  penfando  forfè  di  volami  arditi , 
mentre  ne  dirupano  forfennati ,  e  lufingandofi  d'ari  iuar  gloriofialla 
fommitàdelPermeffo  ,  al  fine  fi  trouano  giunti  alle  falde  vinofedel 
Cifterone.Confidero  perciò  ch'efTendo  la  montagna  delle  Mufe,dal- 
la  quale  fi  trauiano  tanti  , che  pretendono  di  falirla ,  fituata  in  Arca- 
dia 5  quiui  fi  fermino  à  pafcer  l'herbe  della  vana  cosi ,  come  vaneg- 
giarne, balla  Poefia,  gli  fcardafFatiSomieroni  di  Sterficore,  che  perciò 
fempre  fi  trouano  al  verde.  Quefti  fono  i  Poeti,che  Platone  dalla  fua 
Republica  efclufe ,  i  quali  ,  più  torto  che  in  Parnafo  à  cercar TaIJoro, 
douriano  andar'in  Anticiraà  prendere  il  VeratroNonpiùdi  quefto, 
non  più,che  nel  poco  habbiam  detto  molto,e  molto  più  ne  habbiamo 
fcrittone  Ritratti  Critici,pingen do  il  Poetastro  in  profpetto,  fe  qui  di 
profilo  delineato  Nel  Cane  diDiogene  darò  al  Quadro  IVItima  ma- 
nojintanto  per  finir  di  #bbpzzarrabbominio,  che  giuftamente  hanno 
i  valenthuomini  di  quefl*  afte  agli  ftrappaz  zodori  di  tal  mefliere,  vo- 
gliaconchiudere  col  regiftrar'  i  verfi  di  Marnale  y  che  non  potea  fal- 
uarfi  da  vn  Verfeggiatore  marcito,  che  tanto  gli  puzzaua  come  genr 
tilmente  dimoflra  in  quello  fuo  Epigramma  faceto:  Appunto  come  il 
Truffaldino  in  Commedia,chenon  fi  può  liberare  dalle  Cicalonate^ 
importune  del  Gratiano  parabolofo  : 
'Hirnis  Toeta  es . 

Hoc  valdè  vitlum  pericuUfum  eft  : 

*Hpn  tigris  catulis citata  raptis  5 

lS[on  dipfas  medio  perujìa  Sole  ., 

J^ec  ftefeorpius  improbus  timetur  : 

Vara  tantos  rogo  quis  ferat  labore*  ì 

Et  flauti  legis^r  legis  fedenti  : 

Currenti  legis  ,  &  legis  bianti . 

In  thermas  fugiojonas  ad  aurem  ; 

Vifciuampeto ,  non  licet  natare  ; 

Nn  4  *Ad 
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jldcmam  propero  5  tenes  euntem  : 

jtd  ccenam  venioyfugas  fedentem  : 

Xaffus  dormiojuscitas  iacentem . 

SCENA  XVI. 
8 1.  Oh  quante  ^uoche^e  volaffer  le  Tiruccbe .  La  Pirucca  è  Vii'  arnefe 
miracolofo ,  perche  fa  ringiouanire  in  apparenza  chi  la  porta ,  e  tras- 
forma vìi  Margite  in  vn  Paride,  vn*  Hecuba  in  vn'  Helena.Ella  è  vn_^ 
Metaplafmo  moderno ,  e  perciò  il  Poeta  non  la  regiftrò  nelle  trasfor- 
mationi  antiche .  Io  la  chiamerò  vna  Metafora  vfuale,perche  fuoIe_> 
trafportarfi  la  Pirucca  ab  animato  ad  animamm ,  fe  i  peli  fon  viui  (  cioè 
da  vn  viuo  recifyab  inanimato  ad  animatumfe  i  peli  fon  morti/cioè  ad 
vn  morto  troncandosi  ftudiò  la  Retorica  della  Moda,la  quale  fi  ferue 
di  tanti  Tropi ,  affin  di  adornare  le  fue  Figure .  In  verità  non  è  quefta 
fpeculatione  paralogiftica ,  tuttoché  tratti  di  vna  Chimica  ftrauagan- 
te,che  tramuta  il  piombo  in  bronzo,e  l'argento  in  oro;poiche  fi  vedo- 
no i  capelli  grigi  diuentar  neri,&  i  canuti  diuenir  biondi.  Màfe  la  Me- 
tafora fu  trouata  per  neceffità,e  poi  vfata  per  vezzo  ;  cosi  la  Pirucca, 
dalla  neceffità  inuentata,per  vezzo  fi  efercita .  Per  nafcondere  la  cal- 
uitie ,  ò  per  fupprimere  la  vecchiezza,  molti  la  portano,  come  che  fi 
vergognino  di  parere  tauole  rafe,od  antiche,dilettandofi  di  compari- 
re col  capo  pelofo^poiche  l'han  pelato,e  florido^poiche  l'hanno  lecco. 
Oh  quanti  traslati  fi  fanno  per  abbozzare  la  fallita ,  folita  à  campeg- 
giare ne  i  volti ,  che  fi  voltano  à  tutti  vili ,  onde  non  fi  rauuifano  mai 
gli  fteffi  I  L'Italia,  già  Reina  del  M^ndo ,  hor  porta  in  tetta  le  nationi 
ftraniere  con  iftrano  partito  ;  e  fe  i  capelli  fono  (imbolo  de  i  penfieri , 
certo  è  che  chi  ferue  di  capelli  non  fuoi  moftra  d'hauer'  in  mente  in- 
terponi alienq.Quefio  è  vn  Afòrifmo  Politico, -né  lo  fpiegherò  di  van- 
taggiojfolo  con  dire  che  fia  pemiciofiffimo  l'affettionarfì  tanto  a  i  riti, 
&  alle  mode  fòrenfi ,  perche  s'introduce  infenfibilmente  la  partialità 
de  particolari  verfo  coloro,che  nel  publico  fono  inimici. Quanto  con- 
cerne alla  vanità,fi  vede  bene  che  l'huomo  non  penfa  mai  alla  morte, 
poiché  non  tratto  folo  che  di  parer  all'  afpetto  ringiouanito  .  Il  can- 
giar di  pelo  è  proprietà  di  quelle  Volpi  5  che  non  mai  cangiano  di  co- 
ftumhSempre  penfano  alPol!aio5e  non  mai  alla  trappola.  E  vero  che 
l'Aquile  fi  rinuouano  con  deporre  le  piume  bigie  nel  rimetterle  ne- 
greggianti,mà  non  mentifcono  cosi  nel  vigor,come  nelle  penne,per- 
ciò  fon  fe:npre  Aquilesmà  le  Cornacchie,  tuttoché  s'inneftino  addof- 
fo  le  piume  de  Cigni,e  degli  Aghironi  fon  fempre  Cornacchie.  I  Ser- 
pentijfeben  fi  riueftono  da  capo  à  coda,  fon  fempre  Serpenti,  e  la  va- 
danone delia  pelle  accrefee  loro  la  malignità  del  veleno.Segno  è  che 

non 
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non  mai  fi  fcordano  dèlia  terra  coloniche  fi  figurano  di  douer  lunga- 
mente habitarla  ,  e  perciò  fi  figurano  come  i  Serpenti ,  e  non  come  le 
Aquile,ringiouaniti .  Le  Aquile,che  fono  Augelli  Solari,non  cosi  to- 
rto fi  rimpennano  vigorofe,che  fi  fublimanoà  Affare  gli  occhi  coftan- 
ti  nel  Sole  ,  per  prouare  su  quel  gran  paragone  dell*  Vninerfo  le  lor 
pupille  riaccefe .  I  Serpenti  all'  incontro,appena  han  rifatta  la  pelle , 
che  ftrifciano  feftiui  nella  polue,  quafi  che  n  rallegrano  d'effer  rinati, 
e  fi  rauuolgon  tra  fiori  neir  herbe  molli  per  diuertirfi  delitiofa mente 
obliqui .  Tanto  ne  fanno  coloro,  che  s'impiruccano,  e  fi  rifanno,  per 
fembrare  ciò  che  non  fono  ;  anzi  per  parere  ciò  che  fono  all'  interno . 
Air  interno  fono  Serpentine  non  Aquile:  Come  Serpenti  fi  rauuolgo- 
no  dentro  la  terra  ,  e  tra  l'herbe  molli  delle  commodità  temporali , 
fcherzan  giuliui  ne  fiori  delle  piaceuolezze  Iakiue.  Non  maìperciò,à 
guifa  d'Aquile  fpiegano  il  volo  air  eterno  Sole ,  per  prouare  fe  la  lor 
pupilla  interiore  farà  fatta  così  felice,ch  eternamente  v'habbia  à  Affa- 
re lo  {guardo .  Per  quefto  dice  il  Tefto  che  fi  vedrebbero  molte  zuc- 
che, fe  le  Pirucche  volaffero  .  Non  allude  tanto  alla  deformità  del 
fembian  te,quanto  dell'  intimo.-Zucche  perciò,  nelle  quali  non  fi  mo- 
llerebbe vn  grano  di  fale  per  prefèruatiuo  dalle  corruttioni  del  fen- 
fo ,  e  per  condimento  delle  operationi  dell'  animo .  Ah  s'egli  è  vero 
che  ogni  cofa  di  quaggiù  fia  vanità ,  la  Pirucca  fi  può  dire  vanitas  va- 
mtafawlperche  fe  cofa  più  vana,e  perciò  più  lieue  nel  mondo  non  v'è 
d'vn  pelo;con  effèr  quella  di  tanti  peli  inteffùta,fi  può  dire  che  fia  vna 
vanità  di  tante  vanitadi  compofta.Se  Iddio;per  contrafegno  di  Prede- 
ftinatione,  diffè  à  fuoi  Eletti  :  Zefiri  capilli  capitis  amnes  numerati  funt , 
par  che  per  oppofto  fien  numerati  à  Prefdti  i  capelli  non  fuoi  .  Non 
vo'  già  dire  che  chiunque  porti  Pirucca  fia  Reprobo ,  mà  che  portan- 
dola per  vanità  fia  facilmente  riprouabile  colui  ,  che  moftra  d'hauer 
con  quefto  abbiglio  vezzofo  il  fuo  capo  rinuolto  nelle  Cure  monda- 
ne .  Se  fcrifle  Tertulliano  che  rifpetto  à  Dio^drdterium  efl  omnequod 
fingitu^vogìia  pur*  Iddio,  che  le  capegliaie  finte  non  fiano  le  mezane 
degli  Adulterij  :  E  fe  l'Hippocrifia  cotanto  gli  fpiace,  ch'egli  fulminò 
humanato  le  fue  maggiori  inuettiue  contro  agi'  Hippocriti  ,  certo  è 
che  deue  abbominar  coloro,  che  prefumono  di  parer  diuerfi  da  quel- 
li ,  che  Iddio  gii  fe'  volendo  appefi  apparir  fempre  giouani ,  quando 
fono  muecchiati  nella  malitia,per  non  mai  deporne  prorerui  l'habitu- 
dine  profeguita.Si  trouano  molti,e  molte,  che  per  non  hauer  calua  T 
occafione,fi  vagliono  delle  Pirucche.-anzi  che  per  renderfi  fortunati , 
o  fortune  nel  vino  appaiono  fronte  capillata  :  Così  la  fortuna ,  che  de 
pazzi  fuoi'  hauer  cura  fi  prende  gran  briga  d'adornar  quelli,che  fono 
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fuoi  fauoriti,e  perciò  inoltrano  di  hauer  cosi  poco  ceruel!o,che  com- 
prano à  pefo  d'oro  il  pelo  dorato ,  per  vendere  ò  per  comprare  la  Pu- 
dicitia  Ichernita.  Non  più,che  di  quello  morbo  cosi  famigliare,che  le 
famiglie  diferta5mentre  vagliono  piùi  capelli>che  le  tefte,ne  habbiam 
detto  -,  ancorché  fuccint  amente  alfàicoltre  à  ciò ,  che  nel  Ritratto  dei 
Medifta  ne  habbiamo  fcritto3e  quelIo,ehe(piacendo  al  Cielo  nel  Ca- 
ne di  Diogcne,morditor  di  tutti  gli  abbufijne  fcriueremo  con  non  mi- 
nor fodezza,  ancorché  la  materia ,  come  che  fia  di  pelo,  non  paia  di 
pefo;mà  tanto  di  pefo  è  più,quanto  più  leggiera . 

>A    T    T    o  IV. 
SCENA  I. 

82.  Che  Vor  non  ti  può  tftmere  dal  ferro  di  colei  ,  che  non  teme  irimpro* 
neri  nelmieter  ricchi^  />0#m.Ariftippo  nauigando  fi  vide  venir'  addof- 
fo  vn  Corfaro,e  fingendo  cafuale  il  gitto,  lafcioffi  cader  nel  mare  vn* 
inuoglio  pretiofo,  che  tenea  nella  fua  bifaccia  fìlofofale, fommormo- 
rando  quelle  filolòfiche  note  :  Satius  efl ,  vt  hacper  ^iriftippum^  quam 
propter  hac  pereat  *4riftippus. Con  fiderò  il  Sauio5  che  l'oro,di  cui  non  v* 
hà  più  fellone  compagno,  perche  fuoP  abbandonarle  tradire,  noi  po- 
tea  liberar  dalle  mani  di  quel  Pirata  crudele;  Anzi  che  con  que'  mar- 
chi di  opulenza  egli  hauriarefo  il  fuorifeatto  più  difaflrofo  -  Già  fai 
ciò,ch'io  vo'  dir  mio  Lettore,che  vai  meco  moralizzandole ol  ri  flef- 
fo  della  tua  intelligenza  aggeuolando  l'intelligenza  del  mio  RifleiTo . 
La  Morte  è  vn  Corfaro  ,  ed  oh  che  Corfaro  I  Non  cosìfpietato  quel 
Bafilio,  decantato  da  Lucano,  eh'  era  il  flagello  deliVonde  :  non  così 
quel  Rhotone/accordato  da  Saxo  Grammatico,  il  quale  la  di  lui  Pa- 
tYÌa/apjn<e,&  crudelitatis  ìniurijs  profligabat  :  Non  cosi  queUMcarone , 
rapportato  da  Rauifio  ,  il  quale  con  Pale  di  lino  volò  per  l'Orientai' 
Eleippnto  à  portar  per  tutto  lacchcggio,  e  ftrage  :  non  cosi  quel  Bar- 
baroira5cheà  tanti  fè  venire  canuto  il  pelo.-non  cosi  quel  Lucrialì,che 
fù  terror  deHe  fpiagge,  horror  de  nauili.non  cosi  quel  Ferriera^che  fù 
tanto  dell'  oro  ingordo ,  e  così  vorace  nel  mare,  che  dal  mare  non  te- 
muto venne  come  temerario  ingoiato:  non  così  quel  Polo,che  à  tan- 
ti fè  perdere  il  Polo ,  con  toglier  lor  l'Orione  con  cfTer'  vn  Granchio 
Polo.  Tutti  coj(iqro,ed  altri  molti,  de  quali  non  telfo  il  Cathalogo  fu- 
rono claffici  predatorj,dalla  Morte  Corfara  predatLElla  portando  al- 
la gabbia  la  fua  negra  bandiera ,  nel  pelago  di  quella  vita  riuolto  và 
corteggiandole  v'è  alcuno,che  vantar  fi  polla  d'hauerla  fuggita .  Bi- 

fogna 
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fogna  ammainar  quando  fi  rincontra .  I  Galeoni  d'alto  bordo,  le  Tri- 
remi Reali,  le  Caraueile  velociti' Vrche veliere,  le  Caracche  forti,  le 
Galeazze  bellicofe ,  non  che  iPetacchi  fuccinti,  le  Marfigliane  fpedi- 
te,le  Tartane  f  uelte,Ie  Saiche  deftre,i Cammuffali  fiettolofi,  le  Filu- 
che  fottili,  &iBregantini  armati ,  abbatton  le  antenne  ,reftanfom- 
merfi  dalle  di  lei  tonanti  bombarde .  Non  v'è  rifcatto  nelrifchio,non 
redentione  in  reftarne  colto  ,  non  ifcampo  nell'  efferne  incatenato . 
Ognuno  è  Schiauo  di  quefta  Libkina  feroce ,  che  non  vuol  già  Toro , 
ma  la  vita,benche  togliendo  la  vita  fpogli  dell'  orò  v  E  ^pallido  que- 
fto ,  con  la  Morte ,  come  che  fia  proprio  di  chi  tradifce  l'impallidire , 
Con  la  morte  perciò  fi  concerta,e  quando quella  aflàlifcebraua,egli 
abbandona  codardoiò  pUr,fe  non  fugge,  non  dà  foccorfo^  perche  ri- 
mane ftupidito  dal  di  lei  ferro  *  Il  ferro  della  Morte  falcata  par  che 
voglia  vendicarfi  di  chiunque  fi  ferue  dell- oro  per  falce  dà  mieter  le 
humane  vite .  Il  rintuzza  perciò  colfuo  taglio,perche  fe  Toro  fi  ftrui 
del  fèrro  per  torre  ad  altri  la  vita  ,  il  ferro  toglie  alla  fine  il  taglio  all' 
oro,perche  non  vaglia  à  tor  la  lena  alla  Morte.Non  può  pertantore- 
fifter'  il  Ricco ,  e  glifuoi  Scudinon  hanno  tempra  si  fina  >  che  poffan 
ribattere  impenetrabile  il  colpo  della  poflènte .  Le  Doppie ,  non  fon 
cosi  doppie ,  eh  ella  non  le  paffr  con  gli  fuoi  ftrali ,  lomiglianti  à  quei 
dell'  Amore,che  ineuitabiimente  ferifcono,perciò  fi  dice  i  Fonis  eji^vt 
MorsDìle^ioMòrìlEpulon^morìtpur  era  cosi  fornito  d  oro,  cornea 
ghiotto  del  regalo;  e  morì  più  facilmente  di  Lazaro,così  d'oro  priuo, 
come.del  ciba  famelico:? a&um  ejì  vt  moréreturmendicusiEccovi  volfe 
della  fàttura,perch'  ei  morììfe,  parendo  che  la  morte  non  ofafle  reci- 
der' ancora  quello  ,  che  tanto  per  la  fua  innocenza  meritaua  di  viue- 
re5quanto  per  la  fua  pouertà  difiò  di monrcìMartHus  esi  Diues^  ecco  1' 
efecutione  affoluta ,  fènza  che'I  Diues  difeordaflè  punto  da  quel  Mor- 
r//«dO  Ricco,che  morirti poueroi  O  Pouero,chemorifti  ricco  1  Poue- 
ro  il  Ricco,perchela  morte  gli  tolfe  tutto  :  Ricco  il  Pouero,perche  la 
morte  gli  die'  il  tutto .  Auari,Auari!  Epuloni,Epuloni!  Vdite,vdite!  Se 
1  voftri  danari,  i  voftri  bagordi,  le  vofìre  Zambre,  fono  i  voftri  Numi , 
perche  fimulacra  Gentium  \Argentumy&  <Aurum  ,  e  i'Auaritia  voftra  eli 
ldolorumferuitusy{ttQvnZCO^  punto 
eftremo  ,  à  quegli  aiuto,  che  ve'!  daranno  Ujli  funt  Dij  veflriyin  quibus 
habcbatls  fiduciamim  nece/fìtate  vos  />roftg^JVenite(gridate  pure) veni- 
te ò  thefori,venite,foccorrete  1  Ah  che,  amesbaben^&nonaudien^ma- 
nus  babent^&  nonpdpabuntjedes  habenf^  non  ambulabum.OhilQviat-' 
trino  è  il  voftro*  Dio ,  appunto  Iddio  di  chi  viue  da  quadrupedo  :  è  il 
voltro  Tonante,  perche  con  effo  faeeffe  cotanto  rimbombo ,  e  vi  fate 

cosi 
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così  temere:Ognun  di  voi  perciò  claufum  comintt  arca  louem-,  chiede- 
te ,  chiedete  à  quello  voftro  Gioue  vn  fulmine  ,  che  vccidala  voftra 
mor  te,perche  non  vi  vccida  I  Buon  per  certo  !  Dunque  ciafchedun  dr 
voi  può  fare  intagliar  falla  fua  Caflà  ferrata  quefto  veridico  Leitiv 
ma  : 

Hodie  tu  Iupiter  efio  y 
Cras  mihi  trmcus  eris  ficulnus  ^inutile  lignum  + 
SCENA  V. 
8 $ .  T^aì  altre  Fachiarellejh abbiami  la  morte  addo ffomon vgià  tm  camene 
pelle J?ensì  trapellcy&  ofsoyE  benché  fiam  rugofe^curuate^e  rantacofe^col pie 
ìiel  Cimitero^dimandiam  tempo  ay  far  l'vitimo  Zero ,  La  catena,che  CI  tiene 
fchiaui  del  Mondo  è  l'amor  della  Vita.  E  q.uefta  comporta  di  tante_j 
anella ,  quanti  fono  i  giorni  ;  mà  quando  manca  la  tempra  del  mifto 
corporeo  la  catena  finifce  col  fine  d^lla  Ichiauitudine  per  cui  ben  vifr 
fercomincia  col  principio  del  laccio  per  cui  mal  muore .  La  vefte  del 
fommo  Sacerdote  hauea  circolate  nelle  fimbrie  tante  campanella^* 
quanti  giorni  ha  ranno,coine  offèruò  l'Aleflandrino  Clemente  (fe_j 
pur  non  iù  Cirillq)ed  ogni  campanello  hauea  per  fibbiaglio  v#  pomo 
granato  :  ad  istruirci  ( come  habbiam'offèruato  altroue)  che  non  hà 
da  palTar'  vn  giorno  a  noifenza  frutto  :  Così  chi  viffe  à  fuon  di  cam- 
panello, come  fuol  dirfi  degli  sfacendati  giornalieri  dell'  otio ,  quorum 
vita  fagina  eJl(cvcdo  chefia  frafe  di  Tertulliano^  non  hà  mai  fitto  al- 
cun frutto  nèdiipiritofa,  nè  difpirituale  coltura  ,  mal  volentieri  alla, 
morte  fi  accommoda;  quincidimanda  tempo  ,  affin  di  meglio  oprar, 
rauueduto ,  ò  di  profeguire  fpenfierato  la  fua  carriera  ;  Ma  quanda 
fon  finite  le  campanella,  bifogna  che  ceifi  vnaMiifica,  che  tanto  pia- 
ceàcolui,  che  non  sà  viuere  fenza fuono, e  di  cuifi  può  dir,  come  di 
que'  mondani  fi  canta  ,/?m/£  memoria  eorumcum  foni  tu  :. perche  non  re^- 
fio  di  loro  alcun  frutto,  e  così  le  campanella  non  hebbero  vnito  ilpo- 
mo  granato:furono  bensì  accoppiate  alle  mela  di  Sodoma,alle  poma 
di  Pafo,alle  pera  di  Lampfaco,alIe  prugna  di  Gnido,&  all'aue  di  Les- 
bo ,  come  appunto  le  Campanella  dell!  Epulone  ,  di  Zambravdi  Pel- 
landra,e  d'ogni  altro^ chea  lui  concernelTe,  perche  tali  foglion'  effe* 
re,qual'  il  Padron  della  Vigna,i  Vignaiuoli.Son  furti  i  frutti  di  moki  : 
fon  rapine,chefempre  più  s'ingroflano  come  le  rape:  fon  Adulteri) 
che  fi  colorirono  con  la  galanteria  ;  fono  Concubinaggi,  che  fi  con- 
feruano  conio  difpendiorfon'  Hippocrifie,che s'indorano  con  Tofle^ 
uanza  :  fonambitiofi  ,che  slnfrondan  col  zelo  :  fon  vendette  ,che  fi, 
maturan  con  rodioriòn'impofture^he  s'infiorano  col  prete/io:  fon  ti-  - 
rannie,che  fifortcng^nocol  pcculato.-lon  Simoniache  fi  guftano  con- 
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la  fcorza  :  fon'  vfure,  che  fi  fàluano  con  la  paglia  :  fon'  inuidie,che  ti 
marcifcono  col  verme  :  con  crapule  ,che  fi  faporeggiano  col  regalo  : 
In  fomma  fon  tutti  fruttile  quali  fi  può  dire  con  verità,  perche  il  di£ 
le  la  Verità:^  fruUìbus  eomm  cognofcetis  eos .  Coftoro  non  fi  fanno  ad- 
dattaf  à  morire  ,  perche  fon'  affiffì  tenacemente  ad  vna  vita  cosi  per 
elfi  nefandamente  fruttifèra5come  per  l'honeftà •  in  fruttuofa  mente  ne- 
fanda .  Dimandanofquandofitrouano  al  capezzàle)proroga3mà  co- 
me che  fia  il  refcritto  intagliato  nel  Diamante  del  Decreto ,  lo  Icio- 
glimento  dell' anima  non  fi  può  già  raggruppare  con  l'intreccio  del 
Voto  .  Inducias  vfque  mane  :ind  nei  as  vfque  maneldicQà  con  anhelito  fin- 
ghiozzante  colui  ;  rnà  chi  giunge  all'  vltima  fera,  non  può  più  fperare 
nuouo  ma«ino:Pcr  lui  non  v'è  più  Aurora,nè  più  Oriente,perche  tra- 
montato è  m  perpetuo  i!  Sole  ;  nè  diffipabiii  fono  i  Crepuscoli  del  fe- 
polcro  da  vital  raggio,che  fi  riaccenda  à  difpergerli;  Nè  fon  dilegua- 
bili  alni  le  Atmosfère  delia  mortalità,  che  fi  condenfàno  ad  appan* 
nargli  l'occhio  ecchftato  dall'  agonia.  Cosi  perifee  col  fuono,mà  fuo- 
no  lènza  frutto,  perche  ogni  Ilio  campanello  fu  lènza  il  pomo  grana- 
to.Bifogna  morire3dunque  bifogna  viuere,coaic  che  s'habbia  à  mori- 
re; che  fe  la  Vita  è  vn;  Officio  del  iireuiario  humano.quando  fuona  la 
Compieta,è  bene  d'hauer  ben  recitate  le  Aie  hore,per  rifuegliarfi  poi 
a!  matuttino  della  Gloria,  e  per  cantar'  in  apprettò  le  Laudi  al  Sig no- 
cche ci  hàfaluati. 

S   C   E   N   A     V  l 

84.  ^Perche  Z ambra  hi  la  carnea  Zelfa  l'ofso  .  Si  frollano  cèrti  Mariti 
cosiproterui,  che  tengono  per  Ifchiaue  le  Mogli,  e  le  Concubine  per 
Bee.Sian  pur  le  Mogli  fagge,difcrete5fide,honorate,belle:  perche  più 
belk,mà  non  maifagge,  non  mai  diferete,  non  mai  fide,  non  mai  ho- 
fiorate ,  le  Concubine ,  fono  quefte  à  quelle  così  preferite,  che  come 
Serpi  s-'attuffan  lautamente  nel  latterà  doue  quelle,come  Colombe, 
gemono  abbeuerate  dall'  acque  del  proprio  pianto  .  Oh  vagliam'  il 
Cielo  I  Venere  preuale  à  Minerua^quando  il  Giudice  è  vn Paride3au- 
uezzoà  pafeere  k  Gioue'ncbe.  La  carne  per  la -carne  fi  dà  alla  carne. 
La  foftanza  è  tutta  della  figura,  il  proprio  ferue,  più  che  alla  qualità  , 
all'  accidente ,  i'indiuiduo  vago  è  più  ftimato  del. certo ,  la  fpecie  for- 
monta  il  generala  èrnia  efclude  il  fuggetto  nelle  cathegorie  del-fen- 

10  ffifenfato .  Santiffime  leggi  dell'  honeftà  io  vi  veggo  andar  ramin- 
ghe3Ucere,afHitte,palpkofe,piangentiV  perche  vi  trouatecosì  efclufe 
da  vna  gran  parte  dell'  humanocommercio,che  molte  Cafenon  ger- 
mogliano fenza  le  fpine,  che  vi  coronano  come  pudiche,  attefo  che 

11  Sor  del  meglio  ferue  3  ghirlandar  le  Flore  sfiorate  >  che  fono  iFu« 

chi 
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chi  lafciui,fucchknti  auidamente  il  timo,  acciochc  affamino  l'Api  ca- 
lìe, febbricanti  negli  Alueari  della  Virtù  il  miei  dell'  honore ,  Ancor 
hoggidi  fi  trouano  de  Cefali  Acefali  ,  che  non  per  errore ,  ma  per  di- 
fpetto,trattando  le  Procri,  non  come  Spole,  ma  come  Fere,  le  faetta- 
no  con  le  iniurie,  moralmente,  le  non  mortalmente,  vendendole  coi 
clifprezzo .  Sonoui  pur  de  Neroni,che  neri,fe  non  di  nome,  di  genio  y 
dan  di  calcio  alle  Poppee  y  che  fon  tutte  poppe  di  latte  per  lo  candor* 
interno,  degne  d'hauere  miglior  fortuna,  che  quella  di  Soggiacere  à  i 
Draghi  fpietati ,  che  famigliaiizzando  con  le  Vipere ,  per  auuelenare 
le  Tortoreliexhe  fono  Vedoue  pria  che  Spolè-Che  fetta  mai  lafciafti 
tù  Periandro  di  Mariti  felloni,che  delle  pure  Melilfe  fanno  vn  Malfa- 
cro,fe  non  di  fangue,  di  ftrappazzo,  in  gratia  delle  Pellici  ofeene,  che 
à  guifa  degli  Afpidi  feacciano  le  Colombelle  dal  nido  ?  Ancora  fi  fti- 
la,come  far  folea  queir  empio  Romano ,  dar'  alle  Morene  falaci  per 
pafcolo  crudele  vn'  Innocenza  tradita,  vna  Pudieitia  negletta,  vna_^» 
Bellezza  languente.  O  Mariti  mofìri,ò  moftri  Mariti!  Mariti,mà  fenza 
riti ,  perc  he  violate  le  dolcilfime  preferittioni  connubiali  :  Mariti  mari 
amari ,  che  vimprocellate  infidi  alle  Alcioni,  couanti  negli  fcogli  fo- 
linghi  la  loro  prole  amorofa  ,  e  vi  calmate  all'  Orche  fpumeggianti 
con  alterezza  lafciua.  Deh  che  vi  fon  molte  Zelfe,perche  vi  fon  mol- 
te Zambre  !  Quelle  Lupe  voraci,  che  diuorano  leloftanze  delle  fami- 
glie,fon  la  cagione  che  le  Mogli,quanto  più,come  Cagne  fedeli,  tan- 
to più  lìen  trattate  da  Cagne,non  elfendoui,per  mio  credere,  olio  co- 
sì duro  da  rodere  da  vna  fèmmina,così  ben  viuente  come  ben  nata , 
di  vn  Concubinato  Marito.  Ah  huomini  dishumani,che  profanate  vii 
Sacramento  così  honorabile,da  cui  hà  la  Ciuil  Gerarchia  la  riputata- 
ne per  anima,fentite,  fentite  (le  pur  vi  lafciano  fentir  le  Sirene  bifor- 
mi,che  v'incantano  liupidi)fentìte  rApoftolo,che  vi  grida:  viri  dilìgi- 
te  Fxores  veflras^ftcut  Cbriflus  dilexit  Ecclefiam  .  Chrifto  amò  la  Chiefa 
Cattolica ,  fua  Spofa  candida  fino  alla  morte ,  nè  col  confumatum  efl , 
con  cui  fi  Itrinfe  ad  ella  indiuifibilmente  nel  thalamo  della  Croce  >  fi 
confumò  l'amor  di  lui,  che  come  lui  fù  eternato ,  perche  la  fua  Spola 
gli  fuggii  è?gli  farà  fempre  fedele  :  Nè  mai  fi  farà  diuortio,nè  mai  pal- 
leranno discordie,  nè  mai  fi  mefeerà  l'aconito,  che  manipolando  va  P 
Herefia  Venefica  in  queftoSponfalitio  fi  fanto  .  Da  quello  prendete 
l'Idea  del  voftro,  e  non  vogliate,  che  le  Thaidi,  e  le  Laidi  fupprimano» 
le  Penelopi,e  le  Zcnobie.Non  fate  che  le  Zambre  oppriman  le  Zelfè,, 
perche  le  Zambre  fogliono  auuelenare  i  Nineufi,quando  non  fia  eoa 
Je  poiueri  della  morte  corporea,col  veleno  della  colpa lethale  .Iddio* 
formò  la  primiera  Donna  di  vna  corta  dell'  huom  primiero?perche,lir 

corno: 
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come  la  cotta  è  acihcrente  al  cuor  per  munirlo,cosi  deue  il  cuore  non 
difgiungerfi  dalla  cofta  con  animarla^  fofteneria.Non  ia  fmmb  di  vn 
piè,in  documento  che  non  ìià  da  eflere  calpeftaca  ;  e  fe  quefìo  fa  vn_* 
limbolo,fe  pure  non  vn'  abbozzo,della  Chiefa  Spofa,che  vfci  dal  co- 
flato  del  Signore  piagatola  del  voiiroMaritaggio,che  ha  da  confor- 
mai à  quello  del  vofiro  Dio,  in  virtù  d'vna  pudica  dilezione ,  vna^ 
norma  felice.Termino  con  Horatio,vn  Gentile,per  far  arroffire  quel- 
li ,cfoe  non  fi  vergognano  di  non  imitare  vn  Nume  fòurano  3  e  di  non 
vbbidire  ad  vna  tromba  di  demone,  che  nelle  fue  Piftole  cosi  fonorc 
fu  l'Angelo  del  Teftamento  rifuegliator  degli  Eletti  ; 

F  alice  s  ter  ,  &  amplius 

Qiws  irrupta  tenet  copula^necmalis 

Diuulfus  querimonijs  \ 

Suprema  citius  foluet  amor  die * 
85 .  Tur  ch'io  mangi  à  mia  pofla  ,  con  faccia^  e  pan^a  tofla  ,  muova  pur  „ 
muova  Zelfa^e  Zamhra  goda;viua  l<[ineufe pur^viua  la  broda.P&tolQ  da  Buf- 
foneria Parafìto,da  Ignoramela  fpietato,da  empio,da  infame.  Volfi 
dir'  anche  da  Politico,perchela  Crapula  hà  ella  ancora  i  fuoi  raggiri , 
cper  mantenerfi  pratica  le  maffime  cosi  violente  come  vinolente^, 
fondandoli  ne  fuoi  principij  cosi  fottili ,  com'  ella  è  groffa  ;  ma  non  è 
Politica  nò  fare  vn  boccone  più  graffo  al  Lupo,&  vn  pafto  più  pingue 
à  i  vermi.  Ciò  non  ottante  fi  trouano  alcunché  fon  Politici  per  man- 
tenerfi agiati,benche  non  fien  politi,perche  fempre  fon' vnti .  Sarda- 
napali  ,  c'hanno  l'anima  tutta  corporizzata  ,  c'hanno  il  corpo  tutto 
vefitrificante,onde  ad  ognun  di  loro  fi  può  addattare  (cosi  comporta 
il  luggetto)il  Difiico  del  maccheronico  Merlino,  che  fu  il  primo  Mer- 
lo del  giocofo  5  per  non  poter  giungere  ad  effer  Cigno  primario  del 
graue  : 

Incordare  qutffo  exemplum  Sardanapali  , 
Cuius  vita  fuit  broda,  libido  ygula  . 

E  ben  fe  ne  ricordano  perche  van  praticandoIo,poco  Ior  calendo,an- 
21  tripudiandone,che  la  Virtù  fia  depreffa,che  l'Innoceuza  fia  tradita^ 
che  l'ingenuità  fia  ftratiata ,  pur  che  beano ,  mangino ,  e  fòllazzino  à 
guazzabuglio .  Gridano  perciò  il  viua  à  chi  è  protettor  del  Vitio,  e  fi 
foftieae  fol  di  rouine  onde  va  il  giufto,  ed  il  virtuofo  abbattuto  ;  cosi 
quegli  animi  fono  baffi,che  non  han  d'anima  ;  cosi  quelle  anime  fon 
vih5chenon  han  d'animo. Viua  la  brodalLa  broda  è  il  quinto  elemen- 
to dell'  Ignorante  >  per  confeguenza  del  Mangiardone ,  in  rifuJta  del 
benlualc,tre  Predicamenti  di  vna  flefTa  Cathegoria.Tanto  nelle  Cor- 
;  ti  fi  fperimenra,quando  preuale  il  demerito,  e  trionfa  la  libidine  cosi 

dì 
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di  montare  ,  come  di  formontare  con  farfi  fcala  dell'  altrui  oppreflTo- 
ne,  procurando  femprei  trifti  di  fpiantar'  i  buoni,  perche  fon  riaipro- 
ueri  vini  della  maluagità  radicata,  e  non  pofTano  effer'  al  fine  punito- 
ri della  perfidia  tripudiarne.  Cosi  nel  vafto  mar  della  broda,  cioè  del 
luflòjc  della  Muria,veleggiano  certuni  tronfi,come  galeoni  d'opera 
morta  air  aura  del  piacere  nella  calma  dell'  otio,  che  che  poi  forprefi 
dal  turbine  di  vn  gafiigo  diuino,quanto  più  tardo,  tanto  più  rapinolo, 
vanno  à  trauerlò  nella  piaggia  dell'  infamia,ò  pure  danno  d'vrto  nel- 
lo fcoglio  del  fepolcro.Qiiefto  è  il  fine  del  loro  Viua,che  tutto  è  col- 
mo di  morte ,  perche  tutto  ridondante  di  colpa ,  non  eflèndocoftoro 
nati  fol  che  per  fcruire  di  fchiaui  al  fenfo,e  di  corteggio  all'  infàmia  , 
come  furono  i  Dimefiici  dell'  Epulone,  il  quale  fu  vna  Milza,  che  at- 
traile à  sè  tutte  le  fècce  del  Corpo  Ciuile,  in  cui  quando  non  coman- 
da il  capo,nè  gouerna  il  ctiore,mà  (buratta  il  polmone,s'elleua  la  co- 
rdella ,  ogni  cofa  è  in  difordine  con  tumulto ,  e  le  membra  più  vili , 
(come  fi  legge  nella  Mafchera  Itrapolitica  dell'Erudito  ,  e  fenfato 
Francefco  Pona,Efcu!apio  Apollineo  del  fuo  tempo,vogliono  ,(e  di 
fatto  il  fanno)fàr'  vfficio  delle  parti,e  potenze  più  nobili . 

SCENA  Vili. 

86.  Oh  che  Mondo  Jutt6  immondo  ;pìen  di  frodi  sfatto  à  fcale^dou  il  Giu~ 
fio  difeende^e  V Empio  [ale  !  Il  Mondo  è  immondo,perche  lo  fporcano  le 
Stinfalidi  vnghiute  dell'  Auaritia:perche  l'ammorbano  le  Carogne»^ 
fradici  della  Libidine:  perche  l'imbrattano  le  Rondini  inquiete  della 
Politica:  perche'l  macchiano  i  vomiti  fetenti  delia  Befiemmia:  per- 
che'l  deturpano  gli  aliti  anhelanti  della  Gola:  perche'l  corrompono  i 
Vermini  rodenti  dell'  Interefle  :  perche  l'intridono  i  lezzi  putriditi 
dell'  Otio:pcrche  lo  fcolorano  i  fiati  pelli  ièri  della  Calunnia  :  perche 
1  infangano  le  piogge  affluenti  delle  delitie  :  perche  l'allordano  i  Ma- 
iali contaminati  della  fenfualità  :  perche  il  premono  i  Giumenti  graffi 
dell'  1  gnoranza:  perche  il  calpefìano  i  Muii  petulanti  della  tirannide  : 
perche  l'annerano  le  Seppie  caliginofe  dell'  Ira;  perche  limpiaflxano 
i  bitumi  puzzolenti  della  nefandità  :  perche  l'impantanano  i  torrenti 
difarginati  del  vitio:perche  l'incioacano  le  fècciofefcolature  di  tante 
colpe .  Oh  clic  Mondo  immondo,pcrche  l'immondezza  è  diuenuta  il 
di  lui  principal'  Elemento;  anzi  vn  compofio  di  tutti  quattro  gli  Ele- 
menti del  Peccato,che  fi  mifchiano  à  far  la  bruttezza  della  Reirà:cioè 
la  Terra  della  fermezza  habitudinale  nella  perfidia:  l'Acqua  della  fa- 
cilità lubrica  nella  maluagità.TAria  nella  vana  fuffifienzadel  diletto; 
&  il  Fuoco  nella  feruida  vampa  del  delitto  .  Da  quefta  mifìura  enor- 
me rifulta  la  fozzura  efecrabile,che  rende  il  Mondo  cotanto  immon- 
do: 
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do  ;  hebbe  perciò  fondamento  di  argomentar  da  quefte  premei!^ 
con  eonfeguenza  infallibile  il  gran  Thomafo  d'Aquino  ,  Cherubino 
della  (cuoia  r  &  Angelo  de  Theologi  cuftode  >•  che  portando  l'ac- 
qua nel  fuo  iìluftre  Cognome  hebbe  la  limpidezza  non  men  nel 
cuor  ,  che  nella  dottrina  « 

Mundus  non  mundus  ^quia  mundo-s  potluh ;  ergo  , 

Qiii  manet  in  Mando  quomodo  mundus  erit  * 
E  il  mondo  fatto  à  fcale ,  perche  per  chi  vi  cammina  è  tutta  di  alti  y 
è  baffi  ripieno  ,  e  perciò  lhuomo  nunquam  in  eodem  fiata  permanete 
perche  afcende  con  la  giatia  y  difcende  con  la  malitia  ;  ò  pure  mone- 
ta con- rarnbìdone,  sdrucciola  con  la  caduta  ò  fiachc  l'alza  con  de- 
primer gli  altri,  ò  s  abbaila con  eflèr  dagli  altri  depreflò  ò  con  l'vrto 
delloppofinone,  ò  coi  tracollo del  fiuto,  òcolpièdel  difprezzo* 
ò  collo  sbalzo  dell'ignominia-,  ò  con  larouina  della  riputationc^ , 
Giacobbe  nella  fua  fcala  miftica ,  figuratrice  degli  eletti  ,  e  dei  Re- 
probi vide  in  forano  ,  ma  non  fu  fogno ,  .Angelo*  afvendentes  v  &  dc- 
[vendente*:  Angeli,  che  afeendono  ;  Predeftinati ,  perche  dell'ordi- 
ne degli  Angelici  (piriti,  fcielti  dalla gratiofa  Mifericordia  a  riem- 
pierne le  fedi ,  vuote  per  ia  calcata  degli  Angeli  Apoftati dell'ordi- 
ne de  quali  fono  i  Preferiti  ,  per  quefto  quelli ,  che  afeendono  nella 
fcalla  della  Prefcienza  Diuinafono  i  Giudi:  quelli  ,che  ne  difen- 
dono fono  i  Trilli  :  ma  nella  fcala  della  Fortuna  mondana  tutto  all'- 
oppofto ,  poiché  coloro  ,  che  difeendono  in  quella  afeendono  iti_j> 
quefta;e  quelli  che  in  quefta  difeendono  afeendona  m  quella.  Afcen- 
de nella  fcala  del  Mondo  l'empio  ,  e  fi  ferue  de  vitij  per  ifcaglioni  : 
defeende  nella  fcala  del  mondo  il  buono -,  è  le  virtudi  gli  feruono  di 
peli  à  deprimerlo  .  Afeendono-  gl'Ignoranti,  gliAmbitiofi  ,.  gli 
Auari,  le  fpie ,  i  Cinedi ,  le  Concubine  ,  i  Buffoni  ,  gl'Inter elfati •> 
&  in  vna  parola  grimmeriteuoli  .  Superbia  earum 5  qui  te  oderunt 

afvendit  femper,  cantóri  Salmifta ,  perche  i  peccatori  fi  vagirono  de 
peccati  per  fouraftare  ,  trafeendendo  la  fuperbia  in  ogni  forte^s» 
di  colpa,  mentre  chi  pecca  odiando  Dio  fi  fi  Dio  di  sè  ftelfo-,  non_^ 
che  degli  altri ,  &  .attriuifee  à  sè  medefimo  con  difprezzo  della  leg- 
ge la  fuperiorità  nell'vfo  de  ciò,  che  proibifee,  oltre  la  natura ,  eia 
ragione,  il  diuieto  eterno,  cioè  ogni  legge  fiumana,  ediuina  .  Per 
quefto  il  delinquente  è  vn  Tiranno  anche  della  fua  finderefi -,  ch'egli 
con  arrogante  baldanza  ftrafeinata  fi  tira  addietro  •  Difeendo- 
no nella-  fcala  del  mondo  i  Letterati ,  gli  Humili  ,  i  Generofi  , 
gì'  Ingenui  ,  i  Cafti,  le  Honefte  ,  iSenfati  ,  i  liberali  ,  ed  iiu^ 
smotto  i. meri teuoli    che  da  que'primi  lafsù  afeendenti  vengo- 

Oo  novr- 
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novrtati,  e  con  riuolutioni  detefteuoli  me/fi  al  fonda.  Mi  ferma 
più,  pereflèral  fondo  anch'io  :  Ciò,  che  lèguita  il  Tefto,diElca- 
naèvnTreno  ,  che  fi  può  dire  rutto  Rifleffo  ,  mentre  dice  la  ve- 
rità, chetmtaèfplendore,  onde  non  piace  al  vitiofo ,  che  tut- 
to è  tenebre  ,  quindi  la  conculca  ,  e  calpefta .  Da  «ciò  deriua^» 
che  han  poca  ventura  gli  huomini  veritieri  nel  Mondo  ,  perche  ò 
col  fatto  ,  ò  col  detto  :  ò  col  fatto  ,  e  col  detto  infieme ,  fon'  vn  mor- 
dace, ma  giuridico,  rimprouero  à  quelli ,  che  protettori  del  vitio  , 
e  per  conseguenza  della  menzogna  ,  procurano  di  deprimere* 
la  virtù  ,  &  inrifulta  la  verità  ,  la  quale  và  fempre  confede- 
rata con  la  Virtù  ;  mà  quefta  così  ,  come  quella  ,  quanto  , 
più  vien  pefta  come  il  Zafferano  tanto  più  olezza  ;  e  ben- 
ché fia  3  qual  canna  ,  (coffa  dalle  trauerfie  ,  difeopre^ 
che  i  Midi  hanno  gli  orecchi  Afinini  ,  e  feben  recifa,  e  per- 
feguitata  dall'  ingiuftitia,  ab  ipfo  ducit  opes  ?  afiirnumque  ferro . 

87.  MàH  cafligo  l'attende  affiffo  al  varco  .  Oh  come  farebbero  i 
Ti  itti  lieti.  ?  fenon  vi  foffe  cafligo  1  Oh  come  rimarebber  trifti  i 
Giuftife  non  vi  foffe  premio  ì  Mal  premio  è  preparato  à  Giu- 
fti  fin  dall' origine  di  quefto  Mondo,  ingiufto  pereffi  ,  &  il  cali- 
go ài  Trifti  fia  dal  giro  defecoli,  adeffi  Faufti  •  Amendue  fon-* 
caccciati  nella  felua  di  quefta  vita  :  il  Giufto  come  Ceruo  ,  cui  faet- 
ta  il  cupio  dìjfùlui  y  perciò  corre  anhelante  à  cercare  il  fonte  del  refri- 
gerio nel  Crocififlò  glorificato ,  dalle  cui  piaghe  vitali  fi  attinge  l'ac- 
qua della  Gloria  in  gaudio  de  fontibus  faluatorìs  •  il  Trifto  come  Cali- 
nolo lafciuo ,  che  luffureggia  ne  i  traftulli  del  fenfo ,  e  s'infelua  nella 
folta  forefta del  vitio, cogli  ftimolià  i  lombi  della  concupifcenza_^ 
non  rintuzzata ,  &  al  cuore  della  cupidigia  pungente  ;  mà  quando 
menofe'l  crede  inciampa  nella  trappola  di  vn  difaftro  finche ,  ò  vien 
dalla  morte,  che  ftà  in  aguato  per  coglierlo,  con  irreparabile  dardo 
funeftamente  trafitto  nel  corpo  ;  e  ciò  che  più  paflà  il  cuore  paffato 
da  parte  à  parte  nell'anima ,  che  diuenuta  animale  muore  col  corpo , 
quefto  di  morte  temporale,  quella  di  eterna.  Perquefto  Iddio  fè  cosi 
debole  il  microcofmo  humano,  come  robufta  quefta  gran  macchina 
mondiale .  Sulla  propria  fralezza  hà  da  gittar  l'huomo  il  fondamen- 
to dell'Eternità ,  che  da  vn'inftante ,  di  cui  non  v'ha  cofa  più  frale  ,di- 
pende ,  accioche  ogninftantc  fi  viua  bene ,  perche  ad  ogn'inftante  fi 
può  malamente  morire.  Il  vos  eflote parati  di  Chrifto  è  vnauuifo ,  che 
ogn'hora  tende  la  fua  rete  per  prender  ,  al  volo  del  mortale  refpiro 
l'anime  noftre  peregrinanti  la  morte  del  noftro  refpiro  nemica,  e  per- 
ciò del  noftro  fiato  infidiatrice  .  Più  tenaci  di  molto  fon  della  vitai 
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bruti,  che  gli  huomini  :  Sian  pur' Aquile  all'ingegno,  ò  Cerbi  alla  ma- 
litia,che  non  viuono  com'Aquile,fe  non  han  fiffò  ,  in  morirej'occhio 
coftante  nel  Sol'eterno,  &  allhor  fi  rinouellano  con  giouentù  virile  , 
che  non  inuecchia  più  mai,perche  in  menfuram  matu  pknitudinis  chri- 
fti .  Che  fe  Corbi,  per  lor  difdetta ,  muoiono  appunto  daCorbi  fulle 
Carogne,come  fò  Nineufe  in  braccio  à  Zambra  ,  nè  rinuouano  la  lor 
vita  fè  no  con  vna  morte  immortale.Fenici  putride  neirinferno,rina- 
feenti  dal  verme  della  cofeienza  loro  fetente  cum  ardoribus [empitemi*. 
Vn  punto  diuicne  per  effi  puntami  forfo  per  effi  è  vn  capefìro;vn  boc. 
cone  per  effi  vna  ftrozzatura.  Oh  quanto  è  facile  il  morire  J  Vn  pelo 
ibffocò  lo  fpirto  di  Fabio  ,  quafi.cne  la  vita  noftra  fia  men  di  vaglia^» 
d'vn  pelo .  Vn*  acino  eftinfe  la  vita  ad  Anacreonte,fàcendofi  palla  di 
morte  vn  frutto  di  vite>moftrando  in  ciò  Bacco  d'effer  nato  tra  fui  mi- 
ni,e  perciò  inclinato  à  ridurre  in  cenere  ifuoiadherenti  ,  acciochc^ 
non  habbiano  miglior  partito  di  Semele,che  à  lui  fù  madre.  Tanto  la 
punta  di  vn  pelo  hebbe  fòrza  in  Fabio  ;  tanto  vn  granello  d'vua  in 
Anacreonte  ,comevn  folgore  in  Efculapio  .  Nonpenfauanomai 
Alcibiadc,Tigellino ,  Rodealdo,  &  altri  di  morire  in  braccio  à  quelle 
Veneri,che  folean  chiamare  Ior'anime;pure  per  effi  furono  tante  Par- 
che irnprouife,cambiandofi'l  letto  in  baltrefca,e7l  diletto  in  afTentio;e 
quelle  labbra  che  loro  flillauano  il  mele,con  aculeo  imbandito  da  vna 
dolcezza,fugace,diffufero  la  mirra  amara,perchc  haueffefo  mortifero 
condimento  quelle  morti  lafciue,che  fi  rauuiuano  nei  deliquij  profà- 
ni.Silla,Herode,&  Antioco,con  molti  altri  moftri  deH'humantità,mo- 
rirono  da  pidocchi  corrofi,  e  quanti  ne  fcaturirono  dalie  lorpelli  ne- 
fandi furono  tanti  Draghi ,  che  gli  diuorarono  viui  per  anticipar  co 
denti  loro  il  morfo  à  vermi,  che  finirono  di  roderli  molti  ,  facendo  à 
gara  le  befliole  più  fchife  neireflirpare  le  beftiepiù  abbomineuoli 
della  Terra,che  tali  fono  gli  federati.  A  chiunque  mal  viua  vnatomo 
fi  fà  lethale,  vn  refpiro  peftifero ,  vn'aura  micidiale ,  vn  raggio  filetta 
vna  Zanzala  Chelidro,vna  Mofca  Rinocerote ,  vna  Formica  Cocco- 
drillojvna  Pulce  Pantera  .Molti  votarono  il  mondo  co  loro  voti,  el 
confeguimento  di  ciòcche  ottennero ,  fù  la  cagione  che  perdettero  il 
tutto.La  vita  da  fuoi  fteffi  commodi  vien  proferitta.  L'Honore  vecife 
Ciidemo,raJlegrezza  Diagora,il  fonno  Platone,iI  rifo  Philemone,  la 
vergogna  Diodoro ,  per  tacer  di  molti  altri ,  che  morirono  quando 
più  penfauano  di  douer  viuere  ;  anzi  con  quegli  fteffi  mezi  cedettero 
al  fato  Joro,co  quali  procurauano  di  ftabilire  la  lor  fortuna .  Finiamo- 
la,poiche  fi  tratta  di  fine,e  di  fine  improuifo,che  perciò  io  anche  im- 
prouifamente  finifeo  in  dire  ,  che  fe  la  morte  agli  Epuloni  è  caftigo, 
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quefta  gli  attende  Tempre  al  varco  in  apunto  ,  perche  fono  ad  o<*ni 
refpiro  fottopofti  ali  morte . 

88-  Chi  non  conofce  il  Ciel  quando  è  brillante  ffè  fulminato' poi  quando 
e  tonante  •  Larte  deU'humana  felicità  (  come  filofofaua  Mufonio  )  "fi 
può  dire  di  tutte  le  altre  la  più  difficile  ,  perche  di  tutte  le  altre  la_* 
più  incerta  .  Più  difficile  della  medicina  ,  perche  fequeftaanche^ 
non  volendo  recide  ,  quella  chi  non  la  conofce ,  ancorché  la  prati- 
chi ,  opprime  .  Più  difficile  della  Nautica  la  quale  ,  fe  nelle  cal- 
me trafcurafi,  dalle  tempefte  inforgenti  refta  fommerfa  ,  e  quel- 
la nelle  fìeffe  calme  hà  la  tomba ,  nelle  quali  penfauafi  d'hauer'vn 
porto  continouato.  Più  difficile  della  Mufica  ,  nella  quale  fon 
tante  crome  difficili  ,  che  feben  fembra  armoniofa  all'orecchio 
vulgare,  fempre  riufcirà  ftonata  ad  vn  Merfennio  ,  chabbiavn-j 
timpano  metafifico  ;  e  tal'  è  la  felicità  ,  che  appunto ,  come  la  mu- 
fica ,  ha  le  fue  fughe,  i  fuoi  paffaggi  ,  le  fue  cadenze ,  i  fuoi  fofpiri  ,  e 
le  lue  difcordanze  i  màfe  nella  mufica  il  Baffo  è  fempre  Banò,  il 
Sourano  Sourano ,  e'1  Tenore  Tenore ,  nella  felicità  il  Baffo  diuien 
Sourano ,  il  Sourano  Badò  ,  il  Tenore  Falfetto;cosi  ella  è  inconftan- 
te ,  fregolar'e  fallace .  Eia  felicità  la  pioggia  d'oro  di  Gioue  ,  che 
ilupra  la  caftità  delle  Danai  ,  le  quali  ne  fefieggiano  il  brillo .  Ella  è 
Phamo  di  Cleopatra,  à cui  fi  pigliano  fouenteipefci  fritti  ,  an- 
corché quello  fia  a  oro .  E  la  feconda  menfa  d' Helipgabalo  ,*  della 
quale  narra  Lampridio ,  che  le  viuande  compariuano  cosi  ben  finte", 
ò  dilegno,ò  d'auorio ,  ò  di  creta,  ò  di  faffo,  che  i  parafiti  vi  rompea- 
no  il  motto  famelico .  Tanto  fuccede  agli  Epuloni ,  che  fi  credono 
fortunati,  perche ,  à  gtiifa  degli  Afini ,  fono  affifi  nella  fommità  della 
ruota.  11  Gel  ride  Jor  foreno;  ò  pur  di  lor  fi  ride  giocofo.  Veleggiano 
in  vn  mar  di  latte ,  nè  veggono  le  feccagne  che  vi  s'appiattano .  S'a- 
dagian  tra  fiori,  e  non  s'accorgono  degli  Angui  ,  che  vi  fi  afcondo- 
no.  ViuonodaSardanapalo  ,  e  non  mai  danno  vn'occhiata  ail'au- 
uenire,perche  lo  fiiman  lontano ,  e  perciò  nò'I  temono  .  Si  rifletton 
ridenti  nello  fpecchio  terfo  della  Fortuna  .  e  non  fanno  che  quefta_^> 
per  effèr  di  vctro^dum  fplendet  frangitura  per  verità  di  vetro  è  la  for- 
tuna di  molti ,  che  ne  furono  i  fabbri  a  loro  medefimi  ,  perche  fof- 
fiando  fè  la  formarono .  Tali  furono  gli  Adulatori ,  gli  (pioni ,  gl'- 
Impoftori,  gli  Alchimifti,i  Buffoni,  i Parafiti,  &i  Turcimanni  di 
fozzo  amore,  con  mille  altri ,  che  non  annouero ,  per  non  imbrat- 
tare tanto  le  carte  .  In  effetto  limonio  è  formato  di  vn  foffio  , 
conglifoffis'auanza,  per  documento  che  invn  foffio  finifce  ,  per 
quello  fi  dice  fpirims  vadcns^  &  nm  rediens.  Quando  Iddio  creollo  in- 
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fpirauit  In  faciem  eius  fpiraculum  vita  :  Quando  I'eftinfe  fpiritus  Domi» 
ni  infufflauitineo:  ecco  chiaramente  in  due  tratti  di  penna  fpiegato 
quanto  la  felicità  dell'huomo,  che  fi  reputa  cotanto  eterno  3  fia_* 
momentanea  ,  è  perciò  di  niun  momento .  Nulladimeno  molti  la_^ 
credono  eternai  non  giornaliera,  edellefteffe  gratiediuine  forma- 
no oflfefe  efecrande ,  perche  non  conofcono  il  Cielo  quando  fauo- 
reuole  arride ,  anzi  più  l'offendono  quanto  più  benefico  .  Forfenna- 
ti  5  che  fia  di  loro  ?  Periranno ,  e  con  la  proua  del  caftigo  improui- 
fo  faranno  affretti  àconofcere ,  che  il  lampo  della  felicità  mondana 
fu  per  effi  baleno  foriero  del  fulmine  eftremo .  Cosi  finiranno  con-*» 
vn  ribombo3perche  farà  la  lor  morte  cosi  famofaa  come  fù  la  lor  vita 
infame,  onde  potrà  dirli  poi,  Terijt  memoria  eorum  cum  fonitu ,  perche, 
le  furono  Tamburi  della  fenfualità ,  ò  Palloni  della  fuperbia  ,  ò  Ve- 
fciche  della  Crapula  fi  faranno  fentire  nel  dare  lVltimo  fcoppio ,  e  $ 
vedrà  che  la  loro  felicità  non  è  altro  che  vento  .  Cosi  accedette  à 
que'Grandi ,  mà  grandi  più  per  la  maluagità  ,  che  per  la  fortuna,  i 
quali  non  fi  ricordarono  mai  del  Cielo  ,  folo  che  per  offenderlo,  e 
mai  non  parlarono  di  Dio,  fol  che  per  negarlo  col  fatto  più  affai ,  che 
con  l'opinione ,  Cosi  è  rouinofà  la  felicità  del  mondo  come  la  gloria 
del  Mondo.Turto  paffa  ,  tutto  cade ,  tutto  s'attera .  La  felicità  è  la 
bafe ,  l'huomo  la  colonna ,  la  gloria  il  capitello ,  manca  la  felicità  , 
l'huomo  và  à  baffo ,  la  gloria  tracolla .  Quefta  è  quella ,  che  fi  fuol 
dir  morta  à  morti,  eviuaàiviuLLaFama  diuorasèmedefima,  e 
sè  pur  vomita  sè  fteffa,  quando  fauella  de  Peccatori  felici ,  ne  fàuel- 
la  con  vomito.  Oh  felicità  di  coftoro  Laruata  ,  quando  appari  Lau- 
reata :Pafsò,  e  fe  parea  tutta  chioma  per  efiì  ,  benmoffrò  ch'era 
tutto  leggiera .  Ah ,  tutto  ciò,  che  di  pretiofo  hà  il  Mondo  è  vna  nul- 
lità dorata,  vn  purpureo  niente ,  che  in  nulla  termina  >  Ilfèpolcro 
aflòrbe  il  corpo ,  PInferno  l'anima ,  perche  il  corpo  guidò  l'anima ,  e 
non  l'anima  il  corpo  ;  quindi  auuien  che  quefta  fequiti  quello  anco- 
ra, quando  fe  ne  muore  pafciuto  quotidie  fplendidè  3  veRito purpu- 
ra ,  &  biffo ,  come  l'Epulone ,  che  fepulms  eli  in  inferno  ?  ecco  l'ani- 
ma feguace  del  corpo ,  come  adherente  indiuifa  ;  mà  che  fi  narra  di 
Lazaro .  Fa&um  efl  vt  moreretur  5  &  portaretur  ab  ^ingelis  in  ftnum 
^fbrab*  :  fi  lafciò  guidar  in  vita  da  Dio ,  &  in  morte  dagli  Angeli  vien 

£ortato ,  che  fonotg.igantes  quiportant  orbem .  Portano  vn  mondo  in 
azaropiù  mondo  ne  i  fuoi  cenci  putriditi,  che  non  fù  Nineufe_> 
nefuoi  lini  profumati,  e  nella  fua  porpora  fanguinaria;  perche^ 
tinta  nel  fangue  de  pouerelli.  Non  riconobbe  coftui  quel  Cielo  , 
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che  fu  per  etto  vn' Aurora  vermiglia  è  candida  nel  rifletto  de  i  di  lui 
habiti,  liberale  cosi  nel  venirlo,  come  fu  poi  giufto  nel  difpogliar- 
lo.  Tanto  fuccede  agl'Hiftrioni ,  rappref  entati  fulla  feena  ,  i  quali 
della  Fauola  Attori,  mentre  comprano  non  poffiedono,  mentre 
comandano  fon  ferui  ,  mentre  ridono  vaneggiano  ,  perche  fìn- 
gono vn'akra  vita  ;  e  perciò  finita  là  Commedia  fi  fpogliano  , 
Hippocriti  deirimitatione ,  comegl'Hippocriti  \  per  teftimonio  di 
Tertulliano  ,  mimkè  veritatem  traci  ant  ,  Cosi  faranno' vederfi  colo- 
ro che  Commicamente  viffer  quagiù,  che  finite  le  leene  del  buon 
tempo,  comincieranno  quelle  del  rio.  S'egli  è  vero  ciò  che  fcrifle 
il  granTheologodiNazianZO  che  mundus  tranfit  \  &  frena  dijfolui- 

mhj  in  quefta  feena  gli  Epuloni  fon  Commici,  &  i  Lazari  Tragi- 
ci. Muteraflì  la  feena  ,  &  i  Lazari  che  calzauan  Coturno  mefto 
indofl'erannofoccogiuliuo  AU'oppòfto  gli  Epuloni,  che  indoffa- 
uano  focco  giuliuo ,  calzeranno  Coturno  mefto .  Suggellerò  que- 
fto  Rifleflò  con  l'Aforifmo  di  Tacito,  :  inibii  rerum  mortalium  tam  in- 
flabile  3  &  fluxum  efi ,  quam  potentia  non  fua  vi  nixa  ;  Dunque  (  da 
vna  premetta Politica  deduco  vna  confeguenza  morale  )  più  vigoro- 
sa è  l'impotenza  di  vn  Giulio ,  che  à  Dio  s'appoggia ,  che  di  vn  Em- 
pio la  potenza, che  in  sè  confida .  Confolatiui  ,  ò  Poueri  tremate  ò 
Epuloni ,  che  il  Cielo ,  efurientes  impleuit  bonis  perche  di  Dio  furono 
fempre  pieni;  &  diuìtes  dimifit  innanes  ?  perche  di  Dio  furono  fempre 
vuoti . 

S   C   E   N   A  X. 

%^,T{imanti'n  guerra  teco ,  auaro ,  edace  ,  ch'io,  ricco  di  me  fleffo  5 
benché pouero ,  e  opprejjb  dal  tiranno  tuo  cor  ne  vado  in  pace  .  Guerreg- 
gia feco  ogni  reo  ,  perche  gli  fa  guerra  la  propria  cofeienza;  mà 
fra  tutti  coloro ,  c'hanno  in  petto  vno  fìeccato ,  l'Auaro ,  e'1  Crapu- 
latorefono  fempre  in  duello  :  il  primo  colla Tua  Caffa,  il  fecondo 
con  la  fua  Cucina  .  Si  battono  perciò  ,  à  colpi  di  penna  l'vno,  di 
ipiedo  l'altro,  perche  l'Auaro  altro  non  fa  che  far  conti  per  conten- 
tar la  fua  brama ,  €Ì  Crapulatore  tutto  affaccendafi  nelhnfilzar^ 
i  volatili,  &  i  quadrupedi  per  fatiar  la  fua  gola.  Mà  quc(ìaèvna_^ 
guerra  morta  ,  perche  fatta  co  morti  :  morto  l'oro  nella  Caffa  ; 
morte  le  carni  entro  la  Cucina;  Tanto  però  più  vino  è  il  cuor  dclf- 
Auaro,  che  nella  Caffa  èracchiufo  ,  &il  ventre  del  Crapulato- 
re,che  nella  Cucina  s'aggira<Maggior  guerra  hanno  entrambi; f  vno 
dal  fuo  cuorj'altro  dal  fuo  ventre:  Il  cuor  dell'Auaroè  vn'Hiftrice 
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che  hi  unte  punte  quanti  deliri  >  trafiggenti  l'Anima  di  lui  ,  tutta 
nelle  ricchezze  rauuolta ,  che  per  teftimonio  di  Chrifto  altro  non 
fono  ^hefpine;  ma  (pine  appunto  di  vn  Ricco ,  che  tal'è  vn  Ric- 
co il  quale  vi  attutì  dentro  lutto  il  Tuo  cuore.  Per  quello  dicea^ 
Dauitte  :  diuìtix  fi  affluant  nolite  cor  apponere  .  Perche  i  Perche^ 
fanno?guerra  à  chi  le  poffiede .  Qual  guerra  maggior  è  quella  di 
viVAuaro,  fémpre  intento  à  dar  facco?  &à  metter  a  fil  di  bilan- 
ciale doppie  ,  che  gli  (tanno  fchierate  innanzi  come  truppe  belli- 
cole,  contro  alle  quali  s'armano  gli  appetiti,  marchiatiti  lotto  la 
bandiera  fpiegata  della  Cupidigia  bramofa  ,  cHe  vorrebbe  forbire 
Torbe  >  fe  fòlfe  d'oro  .  E  PAuaro  vn'Alellandro  ,  al  quale  non 
[ulficit  orbis^  e  perciò  s'agguerilce  contro  à  più  globi  d'oro  ,  de 
quali  ognuno  è  per  elfo  vn  inondo  ;  quindi  tutto  intento  a  conqui- 
fiarlo  fi  muoue  con  anfiofi  raggiri ,  nè  mai  hà  ripofo  con  le  pro- 
prie monete,  le  quali  fono  i  nemici  più  capitali  di  effo  ,  perche 
ièmpre  gli  danno  in  capo  ,  Quindi  non  troua  mai  pace  ,■  inquietan- 
doli nel  ripofo  fteffo  contanti  foprafalti,  che  hà  nel  cuore  dall'ar- 
mamento degli  altri  Auari  ,  che  contro  ad  effo  van  macchinando 
forprele ,  preparando  imbofeate ,  meditando  rapine  ,  impercioche 
non  fi  troua  gente ,  che  più  l'vn  contro  all'altro  campeggi  ,  che  gli 
Auari,  ognuno  de  quali  come  non  farà  d'ognuno  tra  lor  nemico  , 
s'anco  è  nemico  di  sè  medefimo  t  Parimente  la  guerra ,  che  hà  feco 
iìeflò  il  Crapulatol  e  ,  non  mai  gli  confente  vna  minima  quiete  , 
campeggiando  tutt*  hora  il  di  lui  penfiero  per  efp  tignare  con  dente 
arrotato  il  Concedibile  ,  contro  a  cui  arma  tante  infidiofe  incom- 
benze ;  più  valorofo  di  Annibale  :  che  fe  quefti  giurò  lugli  altari  ♦ 
acceflìdi  Cartago  laruina  del  Campidoglio  ,  quegli  fu  i  focolari' 
domeftid  l'efterminio  della  natura  ,  contro  alla  quale  fa  militar  l'Ar- 
te più  ingegnofa  della  gola ,  die  fi  puòdire  la  Bellona  di  quefto  Mar- 
te •  Marte  in  effetto  ,  che  kMauors  altro  non  lignifica  che  magnai 
vmens  ,  chi  mai  riuoltacofe  più  vafte  dell'Epulone  ,  che  mette  gli 
Elementi  foffopra  per  adempier  le  fue  voglie  delitiofe,  perempier 
le  fue  voragini  cupe  ,  onde  ftà  feilipre  in  continuo  moto ,  e  moto^ 
gion  di  calore,  perche  per  elio  è  fempre  la  cucina  calda  ,  &  il  cam- 
mino di  quella  cosi  fumeggiale ,  compii  di  lui  ventre  ogn'horafu- 
mofo  :  Volea  fcriucre  il  di  lui  capo  ,  mà-profeflòdinonhauer  già 
sbagliato  ,  perche  il  capo  degli  Epuloni  altro  non  è  che  il  ventre  il 
die  vuol  dire  quorum  Deus  yenterefl  ,  perche  fe  Iddio  è  Capo  di  vno 
che  fi  vniformi  al  Redentore  ,  di  cui  fi  dice  :  caput  chrifliDeus,  per 
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©ppoflo  vno  5  che  con  la  crapula  al  Redentor  fia  oppofto  ,  hà  il  fuo 
ventre  ,  fuo  Dio  per  fua  Capo  ;  Ma  che  Capo  ?  che  Dio  ?  Capo  che 
guerreggia  contro  alla  continenza  :  Dio  che  come  Dragone  tutto  di- 
uora,  .Dio  degli  Eferciti ,  mà  di  quelli  ,  che  campeggiano  contro 
al  Cielo ,  che  tali  fono  gli  affetti  carnali,  di  cui  viuefolamentedi 
carne.  Per  quefto  fi  dà  vn  combattimento  profèguito  nell'Epulo- 
ne, in  cui  pugna  il  ciba  cai  ventre,  &  il  ventre  col  cibo;  Efca  ven- 
tri ,  &  venter  efeis ,  Il  eibaper  foffocare  il  ventre  :  il  ventre  per  con- 
fumare il  cibo  Conflitto  fiero ,  che  non  fuccedemai  fenza  gran  mar, 
talità,  mentre  fi  mette  à  fangue ,  &  à  fuoco  la  carne  tutta  .  Di  que- 
fla,  incorporata  nel  Crapulante  ,  diffe  anche  l'ApoftoIo  ,  cheeew- 
cupifeit  aduerfus  fpiritum  ,  e  che  fpiritus-  axiuerfus  carnem- ;  Qualc__j* 
fpirito,  nel  maglione,  fé  non  hàfpirito  chi  tutto  è  carne  ?  Chilo 
fpirito  della  concupifeenza ,  perche  conmpifiit  :  che  cofa  ?  la  carne  : 
come  ?  con  andarle  contro  per  diuorarla  ;  perciò  fi  dice  aduerfm 
cameni  ;  E  la  carne,  di  cui  è  propria  la  coneupifeenza ,  toncupìfeìt  ad- 
uerfus fpkmmk  Quale  fpirito  ?  fpirito  della  fenfualità,  perche  non_j> 
hà  il  più  contrario  ,  mentre  la  diftrugge  con  vna  continua  guerra . 
Duello ,  che  non  mai  fi  termina  al  primo  Xan^ue ,  mà  folo  hà  per  me- 
tà il  fepolcro,  &il  fepolcro  dell'Inferno,  fèpolcradella  carne  ,ca*- 
me  il  Cielo  centro  dello^  fpirito  ;  ettkndo  che  omne  grane  tenèit  d&or~ 
fum  ,  &  omne  lene  tendit  furfum  .  Così  lo  fpirito ,  dalla  carne  aggraua- 
to  difeende  all'abiffo  vmortuus  efl  Diues  :  Qual  Ricco .  Quello,  ch'epa 
labatur  quotidia  fplendidè  ;  e  che  ne  feglìì .?  Sepultus eftin  Inferno  il  Ec^ 
co  lo-fpkito  tirato  giù  daJla  carne. .  Per  quefto  di(fe  V  ApoftoJo  :  Cor- 
pus quod  corrumplmr  aggrauat  animava  .  E,  dello  feiagurator  La- 
zaro  ,  che  fegui  .  Fìr  portatò  dagli  Angeli  nel  fenodi  Abra- 
mo Ecco  ilGeuechevàairinsù..  Oh>  quanto  lieue  ,  oh  quanto? 
Cupiebat ■  f aturar  i '  de  micis  &.  nmio  UH dabat  Sole& magnar  così  leg- 
giermente ,  che:  bramaua  di fattollarfi  delle  molliche  .  Bifognaben 
dire  che  folle  grande:  la  feialaqquo  in  caia.  dell'Epulone  ,  poi- 
che  ibriccioli.,  dalla,  menfa  caduti ,  baftauano  à  fatiarevn  fame- 
lico .  Ma  che  ?  vn  pouero,. che  viue  per  viuere  ,  di  poco  vi* 
ue  :  ogni  minutia  il  fattolla  .  Perciò  fi  prona  leggiero^  alla_» 
fua  morte  ,  onde  al  Cielo  fe'n  vola.-  Cosi  muore  in  pace ,  ricco  di  sè 
medefimo,  perch'  eilendofi  trasformato  con  1!  Attinenza  in  Dio:  Con 
FAfiinenza^  che.  fpjrir  ualizza  laxarne,  è  ricco  di  sè  fteflb ,  perche  di 
.  Dio  è  ncco.Ricco  neir:  inuocarlo  poiché  fe  Iddio  fi  dice  diues  in  omni- 
bus y  quiinaocant  Uhm  colui  che  inuocandolo  può  dire  nel  pof* 
»  '  fedexv- 
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fedirlo  Jenni  eumjiec  àìmittamjx  può  dir  ricco,  mentre  fi  fa  pofleditGM 
re  di  Dio  ,  il  quale  fi  dice,  come  pur'è ,  altitudo  dìuitiarum  ;  Per  pofle- 
derlo  dunque  bifogna  poggiar*  in  altoie  per  poggiare  in  alto  bifogna 
e  (Ter  leggiero,e  per  efler  leggiero  bifogna  efler  parco,e  per  efler  par- 
co bifogna  efler  Lazaro .  Vattene  in  pace  ò  Lazaro,vattene  in  pace, 
che  non  più  faratti  guerra  il  cuor  tiranno  dello  fpietato  Nineufc^  I 
Cuor  veramente  tiranno3perche  tirò  tutto  à  se  :  Cuor  tiranno,che  in- 
degnamente refpirò  per  torre  al  mendico  il  refpiro:Cuor  tiranno,che 
fi  tinfe  la  porpora  del  fangue  degli  Agnelli,  fuenati  dalia  di  lui  crudel- 
tà con  la  filine  ^Cuor  tiranno,  che  fi  vfurpò  l'altrui  vitale  fu  cosi  aua- 
ro  di  foccorfo  al  neceffitofo  ,.  come  prodigo  di  beneficenza  all'  ini- 
quo :  Cuor  tirannojperche  fempre  fu  infettato  dalle  cure  del  mondo, 
c  dal  timore  di  ogni  altro,  che  di  Dio  i  Cuor  finalmente  tiranno,  per- 
che non  hebbe  mai  pace,  fol  che  con  le  Concubine,  co  i  Buffoni,  con 
gli  Sgherri^  coi  Parafiti.Ma  1  tuo  cuor',ò  buon  Lazaro,  il  tuo  cuore , 
fu  vn  cuor  dicamele  quel  di  Nineufe  di  bronzo  per  la  colpa,  di  faflc> 
perla  crudeltiumà  cuor  dicami  perla  fleffiòilità  allo  fpirito,e  non  al- 
la carne  *  Cuor  di  carne  per  feruir  di  pafcolo  genialiffimaà  queir  A- 
quila  delle  grand'  ale  >  che  da  noi  non  vuoi'  altro  che  il  cuore .  In  ri- 
riretto  cuor  di  carne,  perche  mortificato  al  mondo,  vinificato  al  Cie- 
kwcchiuto  à  Dio,e  cieco  alla  vanità;fuelto  all'  opre  buone,  immobi- 
le alle  trifte.-relpirante  all'  Empireo,fofìocato  al  Secolo,  di  cui  la  fifto- 
le  fu  la  Legge  eterna  ,  la  diaftole  Tefecucione  efatta  nel  praticarla^ . 
Cuor ,  per  vkimo  ,  angufio  nella  miferia,  ma  vaflo  per  la  carità ,  che 
preuenne  generofo  TApoftolico  inlegnamento  i  si  angusliantur  vafa, 
carnisfììlxtentur  fpatia  charitatis . - 

90.  In  quefla  etàyin  cui  la- colpa  tronfa  della  Virtù  trionf a  ^raminga  Vin~ 
nocen^a -cVimolpabil  eofcien^a  afìlo  alcun  noribà  .  La  Colpa  è  tronfa,per- 
che  fuperbifce  nella  felicità s  quindi  fi  veggono  tanti  Thrafoni  del  Vi- 
tio,paffuti,  &  enfiati,  coafàfto  orgogliofo,  e  con  profopea  foftenuta  3 
premer  à  piede  altero  la  Virtùdepreflà,e  diicacciare  coir  empietà  in- 
giufta  l'Innocenza  raminga.  Quelle  due  Suore  vterine,che  nacquero 
ad  vn  parto  in  At>elc,morirono  ad  vn  tratto  in  efiò,  per  riforgere  poi 
ne  Giufih  Patifcono  perciò  in  quefti  lo  fteffò  infòrtunio,che  in  Abele 
fof£  irono^perch'  egli  fu  da  Caino  fatto  ramingar  nelle  felue,indi  mo- 
rire lotto  à  que'  piedi  ,  che  fpiantarono  il  primo  giglio  dell'  Immanità 
maflacrata Baftò  efler  Innocente  per  venir'  infuitato,effèr  Virtuofo 
per  effer  oppreflo.Fù  Abele  inuentor  delia  patienza,perche  profeflòr 
UdLxVirtiVla  quale  porta  feco  le  fpine  5  poiché  fi  pu&dir  la  Rofa  del 
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merito  Ma  come  Rofa  eh'  ella  è,  non  ha  dell'  efmiero,  perche  fi  tra- 
jpiantsa  nel!'  eternità  fe  in  quefta  vita  è  vn  fiore  di  pochi  giorni.  Tiene 
bensì  molto  della  Rofa  ,  perche  s'inoltra  con  la  modeftia,  e  fi  rauuiua 
con  la  rugiada,cioè  col  pianto  ;  non  ettendo  mai  vigorofa  fenza  il  pa- 
timento.La  fucchiano  per  efanìmarla  gli  Scarafaggi  dell'  ignoranza, 
&  i  Ragni  della  malignità  :  Quefti  ne  fuggon  veleno,  e  quegli  ftupo- 
re  ;  Veleno,che  fi  acumina  in  punture  d'odio;  Stuporexhe  degenera 
in  iftupidezza  d'auuerfione .  Ma  la  Virtù  non  perciò  tralàfcia  di  efter 
Rofa,quando  è  Innocente,  perche  l'Innocenza  è  l'anima  della  Virtù . 
Se  à  proposto  di  Abelle,gemente  fotto  il  trionfò  ficario  di  Caino  fra- 
tricida 5  ferine  ingegnofo  ,  come  facondo  Sant'  Efrem  :  Vlulat  mors  in 
fuo  imtio}oftetydens  quem  finem  effet  babìtura:  Io  dirò,con  licenza  di  que- 
fto Sauio  ,.  che  la  Virtù  comìncio  à  finghiozzar'  innocente  in  Abele , 
perche  in  Abele  perieguitata,douea  effer  prefagio  chetai  fine  douea 
fubire  ne  Giufti  Abeliani ,  perche  doueano  Tempre  hauer'  addotto  i 
Caini  inuidiofi  .  Così  Colombella  pura,meflè  l'ale  appena,  e  fpiccato 
dal  nido  il  volo ,  fi  vede  venir  fopra  il  Girifalco  vnghiuto,  che  con  ro- 
ftro  ritorto  à  lacerarla  s'accinge  .  Quind'  ella  fuolacciando  fpaurita 
hora  su  quello,  hor  sù  quell'  altro  ramufcello  fi  ammacchia,  e  forag- 
giando fuorufeita  non  troua  ricouro  alcuno  ficnro,perche  da  per  tut- 
to fentefiriderfi  addotto  l'ale,affi!arfi  contro  gli  artigli ,  degli  Auoltoi 
volteggianti.  Per  quefto  fi  veggono  così  rare  quefìe.  Colombe:  Son_^> 
tanti  gli  Vcceliacci  di  rapina ,  che  quelle  fi  rintanano  -,  e  viuono  con- 
centrate .  Quefto  Mondo  non  è  per  loro  Apriche  s'egli  è  vero,  come 
pur  troppo  è,  che  totus.  mundus  pofitus  eft  in  maligno^  f  Innocenza,  che 
tutta  è  virtuofa  ,  la  Virtù,  che  tutta  è  Innocente,  non  v'hanno  luoco , 
Per  quefto  cantò  iLSolmonefè  al  Quarto  deTrifiibus  : 

Tublica  YÌYtutìs  per  mala  fatta  via  efl  . 
La  ftrada  chefà  la  Virtù  è  tutta  laftricata  difciagure.Tanti  cuori,che 
fono  impetriti  nel  difamarla  ,  fono  inciampi  ad  ella  per  abbatterla . 
Vien'  vrtata  dalla  calca  de  Calcanti ,  &  incalzata:  dalla  proteruia  de- 
gli empi.LaFilofotìa  infegna  che  limile  non  agititi  fimile  dunque  in  dif- 
famile pei  quefto  i  rei  contro  à  i  giufti  imperuerfanorgP  ignoranti  con  . 
tro  àletterati,&  i  vitiofi  contro  à  i  virtuoft .  Gli  Alocchi  hanno  in  ab- 
boni iniò  i  Cignale  Cornacchie  le  Aquile;  i  Giumenti  i  Leoni,&i  Ba- 
filifchi  le  Fenici.  Pouera  Virtù!  Mifera  Innocenza!  doue  n'andrai  dun- 
que ,  fe  per  te  non  v'è  Afilo ,  perche  douunque  ti  riuolti  rincontri  A- 
locchi,Cornacchie,Giumenti,e  BafilìfchtfMà  che?  Se  tù  fei  la  Miner- 
ua  di  vn  Gioue,  che  perciò  appena  nata,  anzi  nello  fletto  nafeere,  co- 

min- 


RIFLESSI  ARGVTI.  $s9 

minciarono  à  martellarti  i  VulcaniMogna  che  tù  fugga  dalle  fucine, 
che  t'allontani  da  que'  Monocoli  ,  che  come  il  Poliremo  d'Vliff e  di- 
uorano  gli  huomini  come  le  pecore  ,  ò  fomiglieuoli  à  i  Bronti  di  Ler- 
mo  hanno  fempre  impugnata  la  mazza  per  fiaccare  il  merito  >  ed  af- 
fotcigliarlo  diminuito  ;  H  che  ti  fcqueftrida  que'  Zoppi  malitìofi,  che 
non  camminando  mai  diritti  b  procurano  di  tetti  dal  tuo  fentiero , 
benché  difaftrofo,non  mai  diftorto.  Attendi  pure  intanto  à  patire  in- 
trepida, perche  tù  fènza  le  trauerfìe  faretti  fiaccola  fpenta,  e  fenza  P 
agitatione  acqua  verminofà  ,  L'Orio  è  proprietà  del  Vitio  ;  il  moui- 
mento  è  qualità  dell'  Angelo .  Che  farebbe  la  Virtù  fe  non  fotte  da_^ 
tanti  liuidi  foffi  aflalita?Sarebbe  vn'  hafta  di  cedro  fpenta .  Que'  fiati, 
che  fpirando  fieri  cofpirano  ad  ammorzarla  ,  contribuifeono  à  farla 
fplendere;  Cosi  conchiuderò  di  eflà  con  l'Italico  Silio  al  nono  : 
Islam  VÌYtus  futile  nomen , 
7jj  decus  adfuerit  patiendo^vb  i  tempora  lethi 
Troxima  fmtrfulcbramque  petat  per  vulnera  landem . 
pi.  0  Morte  pretiofa  1  ò  Morte  amor  o/a  1  ò  Morte  fatalel  ò  Morte  vitale  [ 
Felice  chi  more  in  braccio  al  Signore  .  Quefte  ma/fi  me  di  e  tema  Verità 
hanno  per  Canone  il  Crocifitto  .11  Crocifitto  refe  pretiofa  con  le  fue 
piaghe  la  morte  de  Giufti ,  perche  impretiosì  col  fuo  diuino  Suppofi- 
to  ,  da  cui  fi  rifunde  nella  fua  auguftiffima  humanità  omnis  plenitudo 
diuinitatis ,  e  per  confeguenza  di  ricchezza  ,*1a  morte,  che  dalla  Vita 
abbracciata  vital  diuenne .  Leuolle  Paculeo,e  .l'indolcì  colle  fue  ago- 
nie:le  toJfe  le  fcheggie  co  fuoi  chiodi,e  qual  Diamante,così  nella  fer- 
mezza, come  nel  lume,  dandole  l'acqua  del  fuo  cottàto,  che  gli  cotto 
gli  eftremifpiriti  della  fua  vita, Ja  fè'  rifplendere.  L'imporporò  con 
le  murici  puriffime  dell'  immacolato  fuo  fangue ,  facendola,  di  tiran- 
na ch'ella  era,diuenir  Reina  così  fourana,  che  à  lei  piegò  il  capo,non 
tanto  per  chiamarla,quanto  per  vbbidirla  il  Dio  dell' Onnipotenza  . 
Pretiofii  la  morte  de  Giufti;percioche  fe  omne  rarum  pretiofum^uanto 
più  pi  ezzeuole  douerà  efiere  quella  ch'è  vnicalCiò  che  ha  della  rari- 
tà è  (limabile ,  per  quefto  fon  tanto  in  pregio  le  morti  Giufti ,  perche 
fon  rare.Son  rare,  perche  fe  fi  canta  ^pretiofa  in  confpettu  Domini  mors 
fantlorum  emettendo  rari  quei,  che  muoiono  nel  colpetto  del  Signo- 
re,faranno  anche  rare  le  morti  pretiofe.  Pretiofe  diuengono,perche, 
ficome  il  Sole  verticale  alla  terra  genera  Poro  nelle  vene  di  eflà  ,  e 
rende  i  fiumi  douitiofi  di  gemme  fulgide,  così,  (ina  molto  più)  l'Em- 
pireo Sole ,  di  cui  è  l'anima  POrizonte ,  arricchifee  la  morte  de  fuoi 
Ditetti,rieinpiendo  il  cuor'  intellettuale  di  elfi  d'ogni  affluenza  difee- 
oe,fàcendole  eterno  depofito  di  vii  Dio,che  tutto'è  theforo .  Per  tal 
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motiuo  configliò  Chrifto  :  tbefauri^ate  vobis  thefauros  in  ccelo  ,  cioè  col 
morire  pretiofamente  nel  cofpetto  diuino .  Colà  perciò  non  v'è,che 
comparar  fi  pofla  ad  vn'  ottima  mortela  quale  per  effer'  vnica,àgui- 
fa  di  Dio,è  incomparabilmente  ttiraabile.StimabiIe,non  come  vn  de- 
bitore alla  Natura  fi  paga,mà  come  vn  credito,  che  fi  contrahe  col 
Dio  della  Natura .  Egli  li  è  obbligato  à  dare  la  vita  eterna  à  chiunque 
in  va'  infrante  ben  muoia .  Ciò  vuol  dire,  ch'ella  fia  vn  momento,da 
cui  pende  l'Eternità.  Che  cola  è  l'Eternità  ?  interminabili?  vita  tota  fu 
multar  perfetta  p  offe  (fio;  Quindi  la  morte  deGiuftiè  pretiofa,pcrche  da 
quella  rifuka  vn'eternità  di  gioiella  qual'è  tutta  infieme ,  come  quel- 
1  inftante,in  cui  fi  muore,che  gareggia  con  I'écernfcLpaiohe  con  que- 
lla s'ingemma  Euiterno .  Il  principio  del  morire  dell'huomo  èfine_>> 
della  vita  temporale  dell'  huomo  :  il  fine  del  morire  deirhuomo  è 
principio  della  vita  eterna  dell  huomo .  Cfee  felicità  ?  Morir  bene  in 
vn  punto  fiffò,per  viuer  bene  in  vna  circonferenza  perpetua.Per  que- 
fto  forfè  dicea  Platone ,  il  Theologo  de  Filofofi,  bonitas  in  centro ,  puU 
vhrìtudo  in  circumferentia.Lz  bontà  confitte  in  vn  punto,perche  la  Vir- 
tù confitte  in  vn  punto  ;  e  cosi  la  Virtù  dell'  huomo  tutta  confitte  nel 
punto  eftremo,  centro  à  cui  vanno  à  terminare  tutte  le  linee  de  noflri 
giorni,perche  nulla  dies  fine  linea ,  Se  le  linee  fon  rette,il  punto  è  fìcii- 
rQ,e  da  sè  le  tramanda  alla  gran  circonferenza  dell'  Eternità  ,  in  cui 
ftà  tutta  la  bellezza ,  perche  vi  s  interna  Iddio ,  alla  prefenza  di  cui  fi 
muore .  Per  quetto  fi  canta  del  Giufto,che  muore  in  Dio,  confejfio^  & 
pulcbritudo  in  confpeBu  cius .  La  confezione  del  Giudo, che  muorc,at- 
trahe  la  bellezza  di  Dio  che  viue  :  cosi  la  circonferenza  corrifponde 
al  punto  Mà  le  linee  de  giorni  de  Peccatori  fon  tutte  oblique,  nori^* 
dal  punto  alla  circonlèrenza,mà  dalla  circonferenza  al  punto.  Ducunt 
in  bmisdies  fuos:  ecco  il  raggiro  che  fanno  intorno  alla  circonferenza 
della  bellezza  creata,dell'  intereffe,  della  fenfualita,  del  ventre,  dell' 
ambitione,della  calunnia,  perche  in  dvcuitu  impij  ambulant  :  Che  nc_^ 
fuccede?^  in  punfio  in  infimum  defcendimt^  Ecco  il  punto  della  morte 
de  rei,tutto  al  rouefcio  del  punto  della  morte  de  Giufti .  Hor  fi  capi- 
lce,perche  mors  peccatorum  peJfimaipQVchQ pretiofa  mors  SanfforumtQuc- 
fta  dal  punto  monale,in  cui  ha  daeflère  con  Chimica  fucchiofa  tutta 
la  bontà  della  vita  eftratta  fùrelatiua  perciò  alla  circonferenza  inter- 
minabile, in  cui  ftà  la  bellezza  eterna  imrnenfamente  diffufa  :  Quella 
al  punto  centrale  delle  miferie  tenebrofamente  inefaufte  dalla  cir-  * 
conferenza  d'vna  momentanea  bellezza,dVna  faccendiera  auaritia, 
d'vna  foftanza  volubile,  flcff ùofamente  fi  contrahe .  Bifogna  dunque 
render  la  morte  con  la  gratia  vitale,per  confeguenza  pretiofa  :  Torla 
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dal  grembo  della  Naturale  porla  nel  centro  della  Bontà,  per  propor- 
tronarla  alla  circonferenza  della  Gloria  .  Gran  faggezza  il  conuertire 
in  vfficio  il  fatOjin  virtù  la  neceffità,la  morte  in  vita,&il  debito  di  Na- 
tura intitolo  di  Beatitudine.  Che  cofa  pretiofà  più ,  che  fè il  debito 
della  morte  venga  i  tramutarli  per  noi  nel  credito  della  vita,e  fè  con 
pagare  ciò ,  che  da  noi  fi  deue,obblighiam  l'efattore  ,  che  Io  fpirito  à 
noi  rifcuote,à  darci  per  vn  fofpiro  eftremo  vn  refpiro  perpetuo^Chia- 
raa  con  ragione  Clemente  rAleflandrino  jtureos  viros  coloro  ,  che 
morirono,quando  bifognò  morire,fenza  refiftenza  reftia,  facendo  vo- 
lere la  neceilìtà?quar  hor  la  leggerò  la  ragione,ò  Dio,fì  prefèntarono 
efarchi  del  viuereumpcrcioehe  [èben  la  morte  fia  vn  debito  della  Na- 
tura ,  liberalmente  quefta  fuol  cedere  à  Dio,  alla  ragione,  alla  legge . 
Iddio  è  terribile ,  perche  aufcrt  fpiritum  Vrincipum ,  poiché  quefti  diffr- 
cilmentc,d'ordinario,  à  morire  fi  aggiuftano  ;  mà  tutto  è  placido  con 
coloro,che  pria  fon  morti  al  mondo,  che  al  fepokro  ;  e  perciò  diuelti 
dalle  panie  del  fenfo ,  e  non  intrigati  nelle  ragne  dell'  intereffe.  Per 
quefto  i  primi  tanto  abborrifcono  il  morire,che  par  loro  fenipre  abor- 
tiuo;&  i  lecondi  tanto  il  bramano,  percioche  l'apprendono  appetibi- 
le,come  pretiofo  .  Con  quefto  fentimento  fi  rende  la  morte  gloriofa 
tra  leignominie,come  difiabile  tra  le  fciagure.Tanto  brama  di  mori- 
re vn  pouero,  che  fia  giufto ,  come  lo  sfugge  vn  ricco ,  che  fia  trifto . 
Quefti  replica  con  finghiozzo  inducias  vfque  mane  :  Quegli  prorompe 
con  impatienza  nel  cupio  dijfolul  3  &  cfie  cum  cbrìflo .  Se  la  morte  del 
ricco  fotte  pretiofà ,  egli  appetitor'  infattollabile  delle  ricchezze  la_^ 
bramerebbe.-la  sfugge,  dunque  pretiofa  non  è  .  Pretiofà  bensi  quella 
del  pouerojche  perciò  muor  ricco,mentre  il  ricco  muor  pouero.  Que- 
fti cum  interierit  non  fumet  omnia ,  e  quegli  col  filo  nunc  dìmlttls  hà  in  a 
braccio  il  tutto  come  Simeone,  eh'  era  pieno  più  di  Dio ,  che  d'anni  5 
perche  Spiritus  Santlus  crat  in  eo.SÌ  Spiritus  Sanslus^  dunque  il  Nilo  fe- 
ptiformis  munere  d'ogni  bene,  onde  s'arricchifee  l'anima  d'ogni  thefo- 
ro .  Ah  mortale,  morta!e,perche  non  rendi  tù  difieuole  il  tuo  morire 
al  tuo  cuore  con  accumular  nelle  opere  di  giuftitia  vna  catafta  aro- 
matica in  cui  fi  pofi  quella  diuina  Fenice?Parlo  teco,ò  colpeuolelpar- 
lo  meco  il  più  colpeuole  di  ogni  altro ,  e  di  tutt'i  rei,  ancorché  in  vno 
raccolti .  Dunque  fiam  folleciti  con  tanta  ardenza  che  tutte  le  noftre 
cofe  fien  le  migliorie  perche  non  procuriamo  che  tra  tutte  le  noftre 
cofe  miglior  fia  la  morte  ,  poich'  ella  di  tutte  le  cofe  noftre  è  la  più 
importante,  per  conferuanza  la  più  noftra  *  Che  cofa  più  noftra  della 
mortalità?Che,fe  quefta  è  fcaturita  dalla  co!pa,la  noftra  mortalità  vie 
da  noi,  e  non  da  Dio,  da  cui  la  noftra  vitalità,  come  da  fonte  di  vita , 

zam- 
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zampilla;  Mi  egli  non  può  effige  fonte  di  morte,ancorche  fia  della_» 
morte  padrone,poiche  appreffò  di  lui  eHfons  vit^cht  cosi  egli  è  quel 
Rè  fourano  cui  omnia  v'munt.  La  morte  è noftra, e  perche  come  figlia 
del  peccato  non  hà  per  sè  medefima  altro  che  pena ,  bifogna  render- 
li  non  penofa,non  penale,  con  vna  vita  non  colpata,  non  colpeuole , 
Siila  vita  fpecifica  la  morte:  Quefta.fiirà  vitale,  fe  quella  mortale  non 
iù.-la  colpa  rende,più  che  la  morte,mortal  la  vita.Quindi  è,che  chiun- 
que teme  la  morte,non  teme  la  morte  3mà  teme  la  vita,  perche  la  vi- 
ta è  quella,  che  rende  (quando  pafsó  come  Larua)fpauencoia  la  mor- 
te .  Per  iiluminatione  del  rimanente  del  tefto  affai  fi  è  detto  à  prouar 
che  non  foto  fia  pretiofa,mà  anche  vitah  la  mortela  quale  non  è  mai 
vitale,fe  non  è  pretio(a,non  è  mai  pretiofa,fe  non  è  vitale.  Mà  non__^ 
farà  t)è  pretiofa  ,  nè  vitale,  le  non  è  amorofa  :  Bifogna  dunque  morir 
come  la  Fenice,non  come  il  Corbo .  II  Corbo  muor  tra  i  carnami,  la 
Fenice  tra  gli  odori  :  Quello  all'ombra  adhuggiante  de  i  Ciprefli  fu- 
nebri,quefìa  al  brillo  ardente  de  raggi  folari .  Per  ciò  felice,  anzi  Fe- 
nice, chi  muore  in  braccio  al  Signore,  che  (come  il  Sole  abbraccia  co 
fuoirai  la  Fenice)colle  fue  mifericordie  l'anima  accoglie.  Se  le  mani 
di  Dio  fon  piene  di  gemme:  tomatiles piente  byaiintbh^  farà  pretiofu^ 
quella  morte ,  con  cui  efaleraffi  l'anima  nelle  mani  di  Dio .  Se  in  effe 
ftan  le  noflre  fortune  :  In  manihus  tuis  fortes  me* ,  farà  fortunata  quella 
morte ,  con  cui  fi  depofiterà  l'anima  in  tali  mani,  che  in  forte  la  can- 
gieranno.Sarà  fatale,fe  il  Crocififfò  farà  il  noiiroFato .  Horofcopan- 
do  egli  al  noffro  paffaggio,  farà  fàuffa  la  noftra  Genefi,  cioè  la  noftra 
morte,  perche  farà  il  noftro  Natale .  Quindi  la  Chiefa  chiama  natale 
de  fuoi  Santi  la  morte,perche  morirono  col  Crocififfò  in  attendente  5 
mà  in  afeendente  fopra  vna  Croce .  Raccomandò  egli  nelle  mani  del 
Padre  l'anima  diuina ,  perche  cosi  gran  Gioiello  ad  altre  mani  non  fi 
doueua  commettere  :  il  corpo  divinizzato  hebbe  per  primiero  depo- 
fito,diucIto  che  fù  dalla  croce,  il  grembo  di  vna  Madre  Vergine,  per- 
che giglio  così  celibe  non  fi  potea  trafpiantar  che  in  giardino  sì  puro. 
Apparifce  da  c  iò  il  genio  della  morte,  così  pretiofa  come  candida  in 
Chrifto,  il  quale  le  morendo  ci  die'  la  vita,  ci  die'  anche  la  norma,  co- 
me habbiamo  à  morire.Per  Corollariofmentre  raccorcio  il  Rifleffò,in 
comprimer  la  penna  piena  di  lumi  peraccenderli)le  Dio  mi  darà  tan- 
ta vita(in  prepararmi  alla  morte  con  fa  Tomba  aperta ,  Operaia ,  che 
medito  per  inltruirmi)Pacuuio  non  mai  anco  à  letto  co  fuoi  pie',  per- 
che fempre  vi  era  portato  dalla  cena  vbbriaco  ,  e  perciò  cantauano 
(come  narra  Io  Storico,  ò  fia  lo  Stoico;  i  fuoi  Efoleti,  degni  Prefici  di 
vn  tal  Defùto^Z/o  non  (e  Die  extulitSZosì  morì  l'Epulone  che  fù  por- 
tato 
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tata  al  fcpokro  dell'  Auerno  da  qae'  fefkggianti  Misantropi  dalla^ 
menfa,come  fauoleggiai  col  vcrifimile.Fù  perciò  la  di  lui  morte  ben' 
oppofta  à  quella  di  Lazaro,che  dali  inedia  fu  trasferito  full'  ale  degli 
Angelici  Paraninfi  à  fa  tollarfi  di  Dio,  dopo  riferii  adagiato  in  feno  ad 
Abramo.  Perche  tal  c!iuario?Perche  rEpuione,mai  pensò  di  rnotire  , 
onde  morì  cosi  male;  mà  Lazaro  hebbe  ogni  giorno  la  morte  indof- 
fata  nelle  fue  piaghe,  fi  ffa  nel  fuo  psnnero,quindi  morì  così  bene-ita* 
que  (conchiudo  còn  Seneca) //e  ordmandus  dks  efi  omnis  y  tanquam cogat 
agmen^r  confumet^atque  expleatvitam  • 

jt    T    T    0  V. 

SCENA  III. 

9  2,  T^on  mancati  Cani  y  e  fori1  anche  più  i  Cerni  .  Già  che  gli  Epuloni 
fentir  non  vogliono  da  i  Filolofi  la  Verità,  perche  non  amano  il  cor- 
rettiuo  ,  l'intendono  lor  mal  grado ,  ancorché  fenza  emendarli  da  i 
Buffoni ,  che  lògliono  perciò  fouente  venire  sbalzati ,  perche  morda-- 
cementerà  guifa  di  Cani  fatolh>li  voltano  contro  à  chi  gli  nutrifee.  La 
Verità  perciò  è  fottopofta  alla  coperta,òfia  nafcofta,òfia  palefc,per- 
che  i  GrandijChe  fian  vitiofi,non  ia  vogliono  mai  veder  nuda .  Miner- 
ua  fi  fpogliò  à  Paride,in  competenza  di  Venere,  mà  non  gli  piacque  5 
così  come  quefta,quella,  perche  à  chi  amoreggia  intorno  alle  Vene- 
r  i,&  hà  in  dilegno  di  rapir  l'Helene,  la  verità  non  aggrada  nuda .  Mi- 
nerua  la  Verità,perche  la  Virtii,nata  dal  capo  di  Gioue,che  fe  la  tolfe 
di  mente,  come  quello,  eh'  effendo  Adultero  genialiffimo  non  volea 
fentirfi  rimproueràre  che  fi  trasformale  in  Toro,  in  Oro,  in  Cigno,iiT 
Satiro,&  in  altre  guife.Così  coloniche  fono  matricolati  nell'  Vniuer- 
fita  del  Vitio,  in  cui  la  Verità  non  hà  cathedra,  non  fuoffrono  che  lor 
fi  rinfacci  la  libertà  della  colcienza ,  perche  pretendono  di  elfere  Le- 
gislatori di  Jor  medefimi .  Pur  pure  fentono  pizzicarfi  tal  volta  come 
gran  befHe  >  che  fono  dalle  Mofche,  le  quali  lògliono  eflèr  dimeftiche 
delle  grandi  beftie ,  particolarmente  di  quelle ,  che  fon  famofe  per  i9 
ynghie,ò  per  la  proboici  Je,ò  per  la  giuba,  come  l'Alce,  l'Elefante,  & 
il  Lione  ;  mà  con  vna  crollata  di  pelle,  ò  con  vna  sferzata  di  coda,  fe 
ne  diffendono ,  quando  pure  il  lor  cuoio  polputo  lafei  che  lor  trapeli 
al  viuo  il  pizzicor  del  pungolo  veritiero .  Dice  la  verità  Farfalla ,  che 
nella  Corte  dell' Epulone  i  cani  non  manchino  ?  efienuianche  ih—* 
maggior  numero  i  Cerui  de  Canterelle  quefRicco  infame ,  hauen- 
4  do  ripudiata  la  moglie  honefta  ,  per  ifpofare  la  Concubina  infedele 

comin- 
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cominciaua  ad  edere  vn'  Atheone  infelice  di  vna- Venere  impuntitoti 
già  di  vna  carta  Diana.Così  molti  vanno  in  traccia  del  proprio  disha- 
nore,quando  fon'  appaffionati  del  proprio  gufto .  Se  tal'è  il  Padrone 
in  vna  Corte,  od  in  qualche  numerofa  famiglia,  quai  faranno  i  Corti- 
giani ,  &  i  Famigliari  ?  Nineufe  fù  vn  Cane  per  la-  crudeltà  viàta  con 
Lazarain  negargli  ciò,che fouerchia.ua  à  Cani;  Anzi  più  di  quefti  ma- 
ttino,  perche  gli  efafperaua  le  piaghedeli'  animo,  all'  hor  che  quegli 
kmbiangli  quelle  del  corpo .  Fu  anche  Ceruo>perche  attratte  col  fuo 
fiato  i  Serpenti,  onde  ne  fu  infètto  il  di  lui  Palagio,  che  fù  la  Lerna  di 
*  Gerufalemme  ;  baftando  à  renderlo  tale  vna  Zambra ,  c'hebbe  tanta- 
dell'  Hidra,  onde  rimettea  fempre  nuotii  capi,  come  fanno  le  femmi- 
ne vaneggianti  alla  moda,  che  giornalmente  producono  tette  nouel- 
Ie;Mà  vn  mio  intimò*  amico  fuol  dire  che  le  Corna  fon  come  le  Piruc- 
che,le  quali  li  mutano  appunto,come  le  Corna  del  Ceruo.Ceruo  era 
diuenuto  Nineufe,tofto  che  fi  era  fpofato  a  Zambra;non  è  perciò  ma- 
rauiglia  fe  venia  lacerato  da  fi®i&dteeiiti,cfr  erano  Cani  di  quelli, 
che  s'attaccano  all'orecchio  del  Toro  .  Anch'è  probabile  che  i  di  Ini 
Dimettici  foffero  Umilmente  Cerui  perche  il  Padrone  ,  che  ferueal 
fenfo,  vuol  che  ì  fuoi  Seruidori  gli  feruano  di  mezani  nella  caccia  del 
fenfo  -  Bacco  fuol1  andar'  accompagnato  dal  Capro ,  ebàfta  che  gli 
metta  la  mano  in  tetta  per  fauorirlo,che  glifù  crefeer  le  corna^Più  fo1- 
no  i  Cerui,  che  i  Cani  dentro  vna  Selua  folta ,  e  tal'è  vna  Corte ,  od 
vna  Famiglia,  che fia piena  di  macchie  ,  in  cui  nonhabbia  fpiraglio 
fuelto  il  Sole  della  Pietà  ,ò  delta  Purità  >  e  doue  i  Cani  abbaiano  tèm  - 
pre alla  Luna  albeggiante  dell'  Innocenza ,  &  i  Cerni  fuggono  dagli 
ttraiialati  della  Riputatione .  In  fomma,doue  la  Virtù  non  predomi- 
na,} Vkij  regnano,  &in  rifultafimultiplicalarazzade  Cani,  e  de 
Cerui  ,  cheìogliono  ettèr  più  fieri  e  più  fecondi  là ,  doue  il  Sole  non 
fuolchauer  forza.  Molti  perciò  feruono  più  al  lor  vitupero,che  allor 
Padrone,da  cui  quanto  più  vengono  honorati^ed  arricchiti  per  le  ca- 
richete penfioni,che  ne  riceuono,fi  rendono  tanto  più  infami,  e  fòrdi^ 
di,perche  proftituifeono  la  fama ,& il  candore,per  vn'ambkiofò  intc- 
rettèadvn  appetita  fourano.  Il  Coccodri Ilo  nelle  fauole  di  Fedro,al~ 
lettaua  vn  Cane  attètato  à  non  ber  fuggititio  y  per  hauer.  poi  Ja  com* 
módità  di  azzannarlo,  così  pervadendolo 
Qnamlibet  lambe^ocyu^ 
^iceede^pota  lenite/ ,  &  noli  doloi 
{inquit)  vereri.^At  Me:  facerem  mehcìxule ' 
effe  [dreni  carnis  te  cupidum  rne<$  . 

Quando  il  Padrone  fia  vn  Coccodrillo  ghiotto  di  carne ,  fé  il  Struito-  ' 

.  ;  ut 
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re  non  è  vn  Can'  Egittio,che  beua  di  fuga,e  perciò  à  forfi,  nella  Cor- 
te, i  fattori  di  quel  Milo  così  naufragio ,  forza  è  che  gli  lafci  magna- 
re della  fua  Carne .  La  pratica  Iperimentalemi  efime  da  più  chiarifi- 
care il  Rifleflb  .  Dirò  foloche'l  Cortigiano  è  più  honorato  quanto  è 
men'  honorato  ,  ed  è  più  Virtuofo  quand"  habbia  per  Moglie  vna_-> 
Pallade  ,non  vna  Venere;  perche  la  Corte  è  vna  Diana ,  checon_^> 
vno  fpruzzo  d'argqnto  conuerte  gli  Atheoni  in  Cerui  ;  fe  pure  non  è 
vn'Empufa,  che  tta  le  altre  fue  Itrauaganze ,  da  noi  abbozzate  nel 
Ritratto  Critico  del  Cortigiano  ,  fuolbene  fpeflb  in  Cerui  cangiare 
i  Cani . 

S   C   E   N    A     I  V. 

93  O  Vita  fallacele  incerta  bai  la  forte ;e  benché  fugace  non  fuggi  la  mor- 
te ,  &c  Quella  Pittura  della  Vita  humana ,  da  me  portata  nella  Sto- 
ria maeftofa  della  mia  Heroina  Intrepida ,  và  figurando  tutti  gli  feor- 
ci  de  i  difaftri ,  che  ftrauolgono  .Ph umanità  miferabile .  Il  Tefìo  è  Ri- 
fleflb di  sè  medefimo  ,  e  perciò  io  non  farò  altro  ,  affin  di  farlo  più 
fpiccare  ,  che  contornarlo  con  l'ombre  ,  già  che  l'ombre  fono  così 
all'  fiumana  Vita  coherenti .  E1  follacela  Vite ,  perche  viue  di  quélP 
aura ,  che  non  è  mai  vgualc,  hor  frefea  hor  calda,  fior  tiepida ,  &  hor 
gelata  :  E"  vn  fiorerà  caduco:  E  vn  fontc,mà  efaufto;  E  vn  raggio , 
mà  balenante  :  E1  vn'  aftro,mà  che  tramonta  :  E'  vn  riuolo  ,  mà  che  fi 
fecca  :  E'  vna  commedia,mà  che  finifee .  Chi  è  colui,  che  fi  può  pro- 
metter'vn  dimani ,  fevn'  hoggihàla  fera  ,  fe  vn  h  ieri  hà  fola  mente 
Pimaginario  ?  lì  paffatoè  vn  nulla  ,  il  prefente  vn  punto  ,  il  futu- 
ro vnpen/ìcro  .  Vn  nulla  il  palfato  ,  e  cosi  nulla,  che  fe  ritorna  fle 
ad  effer  prefente  non  faria  più  paffato,  ed  in  confeguenza  non  pro- 
ducibile più  .  Il  prefente  è  vn  punto  fificamente  indiuifibile  ,  meta- 
fificaiiiente  relatiuo  :  ciò ,  che  fuccede  al  paffato,  paffa ,  e  non  fi  pof- 
fiede  ;  ciòchefipoffiedepafièrànèpiùfaràpoflèduto  :  ciòchefuc- 
cederà  non  è  poffeduto  ancora  ,  e  paflèrà  così  al  non  efière  ,  come 
dal  non  effer  prouiene .  Che  cofa  farà  quel  che  farà?  farà  ciò  che  fu 
quel,  che  fu  ;  E  ciò,  ch'èhora,  chefia  ?  Cièche  farà  quel ,  che 
farà:  ciò,  che  fu  quel,  che  fu.  Douequel  che  farà  non  è  :  dou'è 
quel  che  fiì  ?  pafsò  ,  dunque  ciò  ch  e  fiora  farà  vn  nulla  ;  e  già  co- 
mincia ad  eflèrlo  ,  perche  dal  nulla  al  nulla  trapaffa  .  O  fugacità 
della  vita  i  ò  tradimento  del  tempo  1  II  tempo  è  la  mifura  dellavjta , 
e  perche  non  può  efiere  tutto  infieme  fi  riduce  come  l'eternità  ad 
vn' infante  ,  per  tnoftrar  forfè  ,  che  dall' eternità  fia  figliato  .  Mà 
nò  ;  eh'  egli  è  più  tofto  vn'  aborto ,  che  vn  parto  dell'  eternità .  Que- 
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fta  ,  che  non  può  generar' vn' altra  sèftefik  5  benché  di  sè  medef- 
ma  tutta  feconda ,  'perche  tutta  è  infieme ,  onde  non  può  haiiere^ 
chi  le  iu  :ceda  con  heredirario  retaggio  5  è  madre  del  tempo ,  in  cui 
s'effigia  come  prefente  ,  non  come  paffato  ,  ò  futuro  .  Quindi  è 
che  il  tempo  rapprefenta  l'eternità  nel  fuo  infante  ,  ma  di  profilo  L 
e  come  di  fianco  ;  non  in  prospetto  :  E'  vno  fcorcio  dell'  eternità , 
perche  inrcantaneo  ;  è  diuariante  dall'  eternità  5  perche  diuifìuo ,  Id- 
dio, che  hà  tutta  l'eternità  in  pugno ,  anche  h  i  in  pugno  tute'  i  tem- 
pi ,  emomenti  ,  cheVater  pòfuitinfunpotefiate  ;  Mà  l'huomo non 
hà  in  fua  balia  folo  che  vn'  infrante  del  tempo  ,  il  quale  pur  gli  sfug- 
ge quando  lo  ftringe  3  per  efler  naturalmente  flu/fiòile  :  Quanto 
dunque  fi  cofltrapone  alla  vita  diuina  F  fiumana  1  Oh  rifleffi  d'vn  vi- 
li er  fugace  5  perciò  fallace  !  Si  ftima  l'huomo  delufo  d' hauer'  feu^i 
mano  l'eternità  a  con  tenerui  vn' infrante  ;  ma  per  moftrar  che_* 
quefto  non  fia  eterno  è  fugacernon  è  in  eflò  il  pali  àto  :  non  il  futuro  ; 
dunque  non  eterno  .  Deh  come  bene  filofofò  il  mio  dolciffimo  Gio: 
Battifta  Vidali  ,  fplendor  più  luminofo  d'Apollo  ,  Arione  Veneto  , 
riputatione  delle  Mufe  ,  gloria  delle  Lettere  ,  ne  fuoi  Sonetti  del 
Tempo  ,  che  come  l'eternità  il  racchiudono  ,  e  perciò  l'eternano  > 
in  prona  che  vn  Saggio  folo  può  rendere  il  tempo  eterno  ?  Egli  è. 
fugace  ;  dunque  catenario  cosi  bene  con  gli  anni  harmoniofi  ,  co- 
me il  Vidali  &■  coi  metri  canori ,  Egliè  fallace  ;  dunque  ingannar- 
lo con  preuenirio  :  riuocarlo  pattato,  trattenerlo  prefente  5^appre- 
fentarlo  futuro  con  ie  buone  opere  ,  come  il  Vietali  fe  con  le  belle 
fpeculationi  .    \edimentcs  tempus  ,  dice  l' Apoftolo  ,  e  come  ?  Il 
tempo  è  tutto  nell'  eternità  9  che  l'attòrbe  ,  appunto  come  il  Mare 
fuol  far  de  fiumi  .  Pafsò  l'Elidano  f  per  efempio  )  palla  ,  e  pat- 
terà :  Ecco  le  differenze  dei  tempo  noftro  vitalitio  in  vn  fiume  >  che 
nato  da  fonte  alpeftre  ,  crefeiutoin  torrente  fpumofo  ,  diuien  gi- 
gante dell' acque  ,  patteggiando  con  piè  veloce  ,  con  paffo  altero 
le  Cifalpine  pianure  ,  yà  poi  à  dar  di  capo  cozzante  nell'Adriatico 
Augufto  5  al  cui  porporato  foglio  curuala  fionte  orgogliofa  ,  to- 
fto  che  vede  la  magnificenza  fourana  della  gran  Republica  Veneta , 
Euiternamente  dominante  ,  moftrando  con  quefta  humiliatione_^ 
domita  5  che'l  tempo  in  lui  figurato  riuerifee  l'eternità  ,  di  cui  è /im- 
bolo il  gran  Lione  di  Marco  .  Cerchili  fiora  l'Eridiano  ,  che  pafsò; 
cerchili  dopo  quello  ,  c'horpaffa  ;  cerchili  quello  che  pallerà  poi  : 
ou'è  ,  doue  andò  ,  ctii  sà  trouarlo  ?  Bifogna  rinuenirlo  ,  alme- 
no con  l' imaginatiua  ,  già  che  non  fi  può  con  la  rimoftranza  ,  nel 
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mare  .  Chihaueffe  (  diciam'vn  imponibile  )  tutto  il  mare  idlj* 
pugno  vi  haurebbe  anche  l'Eridano  5  perche  l'Elidano  riconcentro/fi 
nefmare.  Oh  bella  5  oh  lufmghiera ,  oh  cara  fperanza  1  Diciam' 
vn  poffibile  ,  autenticato  da  quegli  Spirti  Feliciffimi  5  chegodono- 
in  perpetua?  eternit atei  !  Ognunodi  effi  ha  l'eternità  in  pugno  ,  che 
perciò  fìà  dicendo  tenui  eum  net  dimittam  :  Temendo  Dio  3  tengono 
in  confeguenza  l'eternità ,  la  quai'è  perfètta  pojfejjìo ,  contradiftinta^ 
dal  pofleflò  imperfetto  5  che  habbiam  del  tempo  .  Dou'  è  il  tem- 
po 3  fecondo  tutte  le  fue  differenze  5  tutto  interne  ?  nell'eternità: 
Dunque  chi  hà  vn  pugno  l'eternità ,  in  pugno  anche  ha  il  tempo  paf- 
fato,  prefente  *  e  futuro  .  Oh  vagliarci  il  Cielo  !  fiora  intendo  ii 
detto  Apoùolicojredimentef  tempus  ,  guadagnare  .l'eternità  5  e  far  che 
quefta  vita  fallace  diuentificura  $  clie  fugace  diuenga  eterna  ;  che 
affannofa  fi  conuerta  in  lieta  ,  che  fofpirante  proceda  al  refpiro ,  che 
funefìa  fi  trasformi  in  giuliua  ,  che  incorante  fi  (labi Jifca  incrollabile 
mente,  che  bugiarda  fia  veritiera,  chedelulàrefti  ficura  ,  che  va- 
niffimafia  piena  di  tutto  leffere  5  ch'errante  più  non-fi  fnarrifea  5 
che  perplefià  più  non  tema  ,  che  confufa  pia  non  fi  turbi  ,  che  di' 
militia  fi  cangiìi  trionfo  5  che  di  tormento  s' efprima  in  gioia  ,  che 
dì  sfiondata  s 'impampini  verdeggiante  5  che  di  fpioofa  fioreggi  frut- 
tifera ,  che  dalla  colpa  fpinta  s' appoggi  all'  impeccabilità  3  dikdÀ 
incalzata  dalla  pena  habbia  in  rifuggio  il  contento  5  che  {fretta  dalla 
noia  ottenga  le  delitie  in  rilafcio  5  che  catenata  dall'  Amore  profa- 
no refli  fciolta  nella  foaue prigionia  del  diuino  ,  che  ingannata  dal 
diletto  efimero  fi  disinganni  fchiarita  col  fuffiftente  ,  cheaccefadal 
difio  infatiabile^fi  refrigeri  nella  piena  della  mifericordia  ,  che  tur- 
bata dalfofpetto  inquieto  s'adagi  nel  fernpiterno  ripofo  ,  eh'  eftinta' 
dal  gioir  mendace  fi  riaccenda  netla  gloria  beata  ,  e  che  da  quefìo 
mondo  così  fofeo  s'attuffi  neli'  abiffo  de  lumi  .  O  fortuna-,  ò  forte! 
Fortuna  non  cieca  5  perche  ci  fa  veder  Diò  :  non  calua5  perche^ 
mai  non  lafizià  la  chioma  della  felicità  chi  lafsùl'impugna  .  Fortuna  5 
alla  quale  formala  ruota  l'Eternità  ?  che  s'inchioda  con  vir  infran- 
te 3  fi  Affa  con  vnpenfìero  ,  fi  ftabilifce  con  vnpeccaui  .  Quefta_> 
è  la  vera  forte  5  che  rende  k  vita  noftr-a  immortale  ;  Onde  in  limile  • 
fentimento  fi  /piega  il  renouabìtur  ficut  UquiU  iuuentus  tua  3  predetto 
dalSalmiftaalGìufto,  che  vifìe  Aquila  tra  Serpentijcome  fè  Lazaro 
tra  gli  Epuloni3e  del  quale  fi  può  cantare>come  dell'  Aquila,con  Ara- 
to Diacono; 

Ts^am  deb  ili  s  #uo  ? 
Et  declinati!  Jenio  iamvifibus  Mes 
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-    Flammiuomafub  Sole  iacet  5  pennafque grattata* 
hius  in  igne  fouet  ,  noJìurnaque  lumina pandit  , 
*Atque  o  culos  radijs  ardentibus  ingerit  agros  5 
<Ad  veterem  reditura  diem , 

SCENA    V  I: 

94*  apprendetelo  giouinettey  morbidette^che  lograte  il  vofìr o  bello ^  tra 
piaceri  fuggitiui  ,  e  Infanghi  eri  ,  le  Faccine  alla  finiranno  al  Macello  » 
Faeciam  pur  c^  RifleflTodiuenir  morale  quefto Satirica  Tefto  I  A 
voi  è  diretto  y  à  voi  quefto  documento  fperimentale  ,  ò  femmine^* 
vaneggianti  3  ed  anche  à  voi  ,, .ògiouinottilafciui,  chea  guifa  di  tan- 
ti;  Ganimedi  lafciate  rapimi  da  quelle  Aquile  5  che- fona  tutte  arti  ,  & 
artìgli  per  far  di.  voi  preda  ,  e  per  cibarli  ,  non  già  ,  come  vi  fanno 
credere  ,  delle  fibbie  del  voftro  cuore  ,  màdelk  vifcere  della  vo- 
fkaborfa  .  Voi  fletè  gli  Adonidi  quefte  Veneri  ,  fèpur  non  fletè 
Cinghiali  di  quefteQuercie  .  Veneri  fono  ,  ma  che  recano  final  - 
mente irretite  :  Quercie  fono ,  im  che  cadono  al  taglio  di  vna  fal- 
ce improuifa  ,  sfrondate  dal  tempo  ,  e  poiché  non  fruttifican  più1 
ghiande  à  prodighi  fcialaqquatori  della  giouentù  Inneggiante  ,  fon 
desinate  al  fuoco  per  arder»  anche  più  quelli  5  che  per  elle  ,  (come 
già  per  vn  Platano  Xerfe  )  fcrono  tante  pazzie  .  Ma  per  non  fepa- 
rarfi  dalfimbolico  litterale  del  Tefto ,  fona  Vaccine  5  che  fi  vendono 
in  campo  di  Flora  ,  e  poi  come  vittime  della  dishoneftà  fono  appefe 
nel  macello  del  dishonore .  Che  gioua  loro  hauer'  vna  giouinez*za.-j- 
impinguata  come  fiorita  ,  fe  poi  fon  fliggette  ad  vna  vecchiaia  putri- 
da^ ftomacofa;  ma  ciò,  che  più  rilieua,  ad  vna  morte  (tepida,  e  div- 
inata, Oh  fi  conuertono,e  muoiono  giudifìcate  dalla  gratia,fe  furono 
vituperate  dallacolpa  !  Qui  fti  il  punto,  (è fi  conuercono,  è  fe  fi  con- 
nettono quandotè tempo  ;òfe  fi  conuertono  co!  domito  pungolo  del 
dolore.  Dieron'  il  fior'  al  Demonio,alF  hor  che  furono  verdi,che  cofii 
ponno  dar'  à  Dio*  divenute  fece  he,  foiose  he  fieno  ?  Di  quefts  mi  par 
che  fi  pofTa  dir  col  Salmifta  ,  che  fono  ficmf.mtim  tetlorum  quod  priitf- 
qttam  eudlatur  exaruit  :  là  carne  loro  ècosi  radicata  ne  i  letti  della  Li- 
bidiche prima  inaridifce,che  nefìa  fueita.  E' fieno  ogni  carne, ma 
più  fieno  quella  cartte,  che  non  lafcia  mai  d'e&èr  carne,  fe  non1  quan- 
do non  è  più  carne  *  Voglio  dire,che  la  carne  di  cofioro  hà  più  del  fie- 
nocche  ogni  altra  carne,perchefi  lafcia  mieter  fola  quand5  ella  è  fec- 
ca  .Echi  sà  che  la.  falce  delia  Parca  nonpreuenga  quella  della  Peni- 
tenza ?  Non  è  improportionata  la  tranfitione  da  Vacche  à  fieno  / 
perche  le  Vacche  fogliono  nodrirfi  di  fieno  ,  e  coteftoro  il  manten- 
gono della  forcarne  >  la  quale  ,  appunto  come  il  fieno  0  è  piena; 
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xìi  Grilli  vani ,  e  ferue  di  paftura  à  que  Torelli  ofceni,  che  cominciano 
à  far  le  corna  ,  &  à  cozzar'  arietanti  contro  alla  pudicicia  infidiata . 
Hor'  io  voglio  torcere  quefto  Rifleflò  in  Parenefi  ,  perche  sò  che 
Vacche,&  ì  Torelli  al  Rifleflb  s'inombrano .  Vdite,ò  Zambre  pria  che 
diuentiate  Pellandre:  Auiarilli,pria  che  Corifche,vdite  !  Non  èia  vo- 
ftra  bellezza  fol  che  vna  Lama,  e  chiunque  la  goda  è  vn  Visionario  . 
Voi  liete  Spettri  lucifugi ,  e  non  potete  fe  non  prefagire  ò  morte  ,  ò 
ftrage,à  chiunque  fia  vn  Bruto?militante  ne  i  campeggiamenti  di  Ve- 
nere.il  midollo  de  voftri  frutti  è  dolore,che  rilulta  à  chiunque  li  gufti. 
Sono  i  voftri  pomi  diSodoma,che  feben  coloritile  vaghili  rifoluono 
in  cenere .  I  voftri  Soli  han  pretto  l'occafo:  le  voftre  Stelle  fan  notte  : 
le  voftre  Lune  cagionano^  patifcono  ecclifli .  Fantafme  che  voi  liete 
non  altro  in  voi  è  di  viftofo ,  che  l'apparenza  :  tutt'  il  refto  è  horrore . 
Mifuratci  voftri  diletti  co  i  voftri  delitti  ,  queftireftanocol  reato, 
quelli  fuaporano  col  contento .  Il  contento  della  colpa  è  vn  Rofpo, 
che  ha  vna  Donolain  bocca  :  non  fi  può  attinger  quefta  fenza  elfer 
contaminato  da  quello .  Oh  piacer'  efecrando,che  fe  pur  duri  più  au- 
ue!eni,e  Te  luanifci  non  piaci!  Tu  fei  vn'accidente,che  diflipi  la  foftan- 
za:Chi  ti  compra  col  dif  àgioxti  perde  con  la  pena.  Perche  fia  libera  la 
cofcienza  al  tuo  ftimolo ,  è  fchiaua  la  ragione  al  tuo  laccio  .  Bafta  dir 
che  tu  generi  la  morte ,  perciò  fei  Vipera.,  che  morendo  partorii  ci  il 
dolore,fe  non  del  pentimento,del  difpiacere.  Cammina  il  gaudio  del 
fenfo  co  i  piè  dellà  doglia ,  fe  pur  non  vola  con  l'ale  d'Icaro  ,  conge- 
gnate di  quella  cera5che  fi  dilegua  al  fole  del  rauuedimento,  quando 
nò,al  fuoco  dell'  eterno  caftigojquindi  fi  cade  nelle  acque  tempeftofe 
della  confufione,ò  nelle  fetenti  dell'  Acheronte . 

SCENA  Vili, 

95.  In  materia  di guslo ^quello  che  piace  è giufto. Ecco  il  quod  libet  licet 

degli  Epuloni,  che  non  riconofeono  altro  Dio  che'I  ventre,  nè  d'altra 
leggc,che  di  quella  del  diletto,fan  conto.Mà  non  ha  legge  il  diIetto,e 
perciò  non  è  lecito  :  non  hà  ragione  il  gufto ,  perciò  non  è  giufto .  E 
qual  legge  può  hauer  ciò,che  della  legge;  dileggiator'isfrontato,  be~ 
ftemmiar  fà  chi  nò'l  conleguifce,delirar,chi  l'ottiene  ?  Il  fenfo  è  priuo 
di  fentimento,e  perciò  di  giuftitia  ;  quindi  ciò,che  piace  al  fenfo  non  è 
ciò,che  fi  decreta  dall'  Equità.  La  Giuftitia  fi  pinge  con  le  bilance,*-* 
con  la  fpada,perche  con  quefta  hà  da  recidere  da  vn'  huomo  giufto,  e 
per  confeguenzxi  Legale,tutto  ciò,chenon  fia  di  pefo.  Qual  cofa  men 
di  pefo  del  fenfual  piacere,di  cui  non  v'ha  cofa  più  Jieue,  onde  con^ 
ragione  fu  detto  vapor  ad  modicum  parens  .  Ammettiam'  hora  il  fuffra- 
gio  di  Epicuro,  grande  patrocinator  del  diletto,  mà  non  già  d'arbitrio 

Pp   j  for- 


6oo       RIFLESSI  ARGVTI. 

fordido,e  fcelerato,benche  l'infami  la  commune  opinione  del  vulgo , 
erre  forfè  pretefè  di  far  reggere  il  vitio  dalle  fpalle  curuate  della  Ria- 
fofia  mar  intefa  :  Hor  quegli  clicca  che  negliger  fi  doueflero  i  corpo- 
rei piaceri,  m efa  la  lor  breuità,  che  nellofpirare  lafcia  vna  ferie  prò- 
liffà  di  contaminofi  malori .  Guardati,  ò  huomo,daI  giurarti  ligio  alla 
legge  del  fenfo,che  non  farai  huomo:  A  quella  fola  vbbidifcono  i  Bru- 
ti^ perciò  fon  Bruti .  Si  muouono  coli'  appetito  della  carne,  perche 
fon  tutti  carne,hauendo  l'anima  corporizzatale  perciò  diuifibile.Non 
è  fìupore  che  vii'  anima  fenz'  anirno,fia  tutta  fenfo,  perche  vn*  anima 
con  l'animo  è  tutta  fpirito.Dunque  chi  opera  fenfualmente  opera  co- 
me il  Bruto,  ed  è  fhipore  che  per  la  leggerezza  di  vn  diletto  efìmero , 
vn  che  à  tutti  modi  ha  da  profeffarfi  all'  eterna  Legge  fuggetto,  fi  fot- 
tometta  à  quella  del  fenfo,la  quale  folo  comanda  à  Bruti .  Ma  quefti 
(à  confusione  degli  huomini;  fon  più  continenti,fon  più  riferuati,  fon 
più  circofpetti  degli  huomini,  Si  dà  in  alcuni  di  loro  la  continenza  per 
infinito,  e  quanto  bafta  per  propagare  la  loro  fpecie  ammettono  l'in- 
centiuo  della  carnalità .  Le  Tortorelle  fi  contentano  più  tofto  di  ge- 
rnire,che  di  godere  con  altro  Spofo,  che'l  primiero,  à  cui  le  accoppiò 
la  Natura,e  mancando  quello  cefià  in  eflè,non  la  libidine,mà  l'efalo: 
tanto  può  la  Legge  dell'  honefta  corrifpondenza  in  vn'  Vccellino  pu- 
dico,il  quale  rimprouera  la  falacità  infatiabile  alle  Colombe  di  Pafò . 
L'Elefante,  di  cui  non  v'è  tra  le  Belue  la  più  prudente ,  ancor'  è  la  più 
vereconda-.fi  vergogna  di  vedere  la  fua  probofcide,quinc'intorbida  ì\ 
acqua  chiara,quar  hor  l'attinge  :  ne  più  folti  receffi  amoreggia  con  la 
compagna,  ed  hà  tal  veneratione  alla  Luna,  che  quanto  piùquefta  è 
piena,tanto  più  quello  è  pudico;  apprendendo  da  efla,  con  adorarla , 
il  candore;!!  terge  tofto  che  fi  conoice  macchiato  dal  coniugale  con- 
grefìò,  &  abborrifce  il  fleto  del  lezzo  ofceno,  che  perciò  il  lafcia  nelF 
onda,in  cui  fi  purifica:  E  l'huomo,  e  i'huomo  più  befìia  deirElefante , 
che  par  dell'huomo  più  huomo ,  non  arrofcifle  per  la  deformità  della 
propria  co!pa,e  per  la  fleffibilità  della  fua  incontinenza,  poiché  anche 
lotto  il  raggio  più  verticale  del  Sol'  eterno,  colà  doue  s'adora  eleuato 
nel  zenit  dell'  amore  in  vna  sfera  di  pan  lumipofò,  adulterando  fi  ftà 
con  gli  occhi ,  e  le  fue  glorificate  laidezze  da  vn  vanto  infame,  fenza 
lauarle  con  le  lagrime  della  penitenza,tien  fempre  addoflò,compia- 
cendofi  non  folo  del  fuo  delitto,  mà  anche  del  Ilio  fetore  ,  Quando  il 
Maggio  ridente  infiora  la  terra,fentono  i  Somieri  luffureggianti  quel 
natio  prurito,che  à  moltiplicarli  gli  fpinge,cosr  anche  molti  altri  ani- 
mali all'  impulfo  naturale  foggetti;  mà  I'huomo  fenza  conofcer  freno 
di  legge  alcuna ,  punto  dagli  (limoli  della  propria  concupifcenza,  va 
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tutto  l'anno  in  amore  più  del  giumento  giumento,  calpeftando  recal- 
citrante que' fanti/fimi  refcritti  dell'  honeftà,che  di  celibi  gigli,  di  ca- 
ftc  calcele  di  pudiche  rofe  fioreggiano.  Per  eflTer  gran  difprezzator  di 
Dio,  ba(k  che  l'huomo  temerario  fi  faccia  Dio  di  se  fìeffo  Jddìo,  ow- 
nia  qMcUumqne  voluti  /eccome  affòluto  Padrone  ch'egli  è;  ma  tutto 
ciò  che  fece  ili  hl\QttOyv  idi  t  Deus  curi  èia  qu<e  feceratj&  erant  vedde  bonay 
percioche  la  di  lui  volontà ,  come  che  fia  intrinfècata  col  di  lui  intel- 
letto, non  folamente  hà  il  buono ,  mà  il  giufto  per  meta  maggior*  ar- 
gomento efterno  formar  non  poteafi  della  Diuinità  di  Chrifto  ,  che 
col  dire  bene  omnia  fecit^  per  comrafegno  eh5  egli  era  quel  Verbo,  per 
cui  omnia  fatta  junt^Q  che  fine  ipfofatiumeH  nibil^cioè  il  peccatofeome 
fpiega  ii  grande  Agoftino)in  proua,che  quanto  fe  Iddio  è  tutto  incol- 
pabile; mà  rempio,che  di  sè  medefimo  è  Dio  tutto  ciò,ehefà,tutto  è 
criminofo,perche  con  eflò,e  per  eftb  fablum  efl  nìbil>  ed  egli,  cornea 
oppofìo  à  Dio,fi  può  dire  ad  nihìlum  redafius  col  peccato,  e  per  confè- 
guenza  è  vn  Dio  da  nulla.  Sono  perciò  le  fue  leggi,come  le  fue  ope- 
rationi,tutte  ridondanti  di  nullità,perche  prouenlenti  dall'  ecceflb,& 
imperate  dall'  appetito  ilIecito,che  fe  ne  Bruti  è  innato,  e  perciò  leci- 
toceli' huomo  hà  da  effèr*  elicito,&  in  rifuita  ragionevole .  Dunque 
ogni  qua!  volta  non  prorompe  fol  che  dalla  volontà  fenfuale ,  non  fi 
diuertifica  da  quello  de  Bruti:  Hor  fe  il  giufto  ilon  iftà  nel  fomite,  mà 
neir  anima,perche  la  giuftitia  è  virtù  di  cui  è  l'anima  il  fonte,chi  opra 
iècondo  lo  sfogo  del  fòmite  5  oprar  non  può  giuftaraente  ;  Quindi  e 
che  tutto  ciò  che  piaccia  in  materia  di  gufto  non  può  elfer  giufto  5 
Anzi  tutto  quanto  muoue  la  volontà  animale  non  potendo  muouer 
la  ragioneuolc,  fe  al  dettame  di  effà  non  fi  vnifòrma ,  fi  ha  da  dire  in- 
giufto,e  perciò  sfiiggibile.Mà  gli  Epuloni,che  vogliono  far  tutto  à  lor 
pofta,non  intendono  quefta  Fiiofofia,cosi  morale  come  infallibile;  nè 
lì  lafciano  conuìncere  da  quefta  Analitica  >  perche  h  loro  Loica  fem- 
pre  argomenta  inBarbara^comc  che  fien  crudeli  co  Lazari:in  Celarent^ 
poiché  nafeondono  con  PAuaritia  le  lor  ricchezze  ,  forfè  vergognan- 
dofi  di  hauerle  rubate:in  Dariiymentve  danno  à  Bùffoni,à  Parafiti,  agli 
Sgherri,  &  alle  Zambracchepaftura,  e  lafciano  affamare  i  mendichi  5 
fulle  porte  loro,gementi  fenza  ricouro;  e  finalmente  in  Fer io;  perche 
non  trattano  fe  non  di  ferir  l'Innócenza  con  la  loro  nialuagità,e  d'im- 
broccare con  l'arco  fempre  tefodel  loro  diftorto  appetito >  vibrando 
gli  ftrali  de  i  licentiofi  delirilo  feopo  del  piacerebbe  fi  prefiggono  co- 
me horofcopo  della  loro  felicità-Quefta  è  la  lor  Dialettica^  quale  5 
come  quella  del  Filofofo  ,  fi  potria  chiamar'Organo  che  hè  tantc^ 
canne  quanti  appetiti ,  e  del  quale  fon'  eglino  i  Mantici  >  grafiati  dal 

Pp   4  ven- 


6o2       RIFLESSI  ARGVTI. 

vento  della  Fortuna,mà  non  è  armoniofo,  perche  non  ha  Legge  :  non 
cflèndo  altro  la  Legge  che  vn'  armonia  •  Tanto  fi  feorge  nella  Legge 
di  Chrifto  ,  nella  quale  il  nuouo  col  vecchio  Teftàmcnto  così  vengo- 
no à  concertacene  non  formano  folo  che  vn  fuono.  Ma  gli  Epuloni 
fon  tanti  Midi,  che  col  giudicio  ftrauolto,  &appaffionato,  preferiro- 
no la  Mufica  di  vn  Pan  femicapro,che  tal'èil  fenfo,  à  quella  di  vn*  A- 
pollo,  che  tal  è  l'intelletto  ;  Quindi  marauiglia  non  èJe  riabbiano  per 
la  fìolidità  del  loro  gufìo  animale  gli  orecchi  d*  AjGnojfiche  d'ognun  di 
eflì  potrebbe  dirfi  noi  uh  intelligere  vt  bene  ageret  ,  cioè  vt  malè  .ageret  m 
Anzi(per  tornar'  alla  loro  Loica)fono  tutti  Afini,  e  non  hanno  altro  d' 
intero,perciò  fi  fermano  proteruamente incocciati  fui  ponte  degli  A- 
fini,per  l'intoppar*  ogn'  hor  qualche  mezo  termine  del  piacere,affin  di 
viuere,afinalmente  rauuolti  nella  loro  Brutalità,  marciti  nel  concime 
del  gufto,perche  di  effi  poffa  dirfi  con  verità  irrefragabile,  computrue- 
runt  iumetita  in  fiere-ore /ko  .Cantili  dunque  ctouutamente  per  deteftarli 
con  declamatorio  finghiozzo  .  il  Treno  querulo  del  Profeta:  Qui  nu- 
trìebantu?  in  croceis  amplexati  furti  fiercora .  Ecco  i\  Cafo  in  termini  dell* 
Epulone,  il  quale  induebatur  purpura  &  byffo  j  e  per  feguir  la  legge  del 
prorio  fenfo, (che  cosi  fa  chiunque  il  regala )  ampie xatus  efiftercora,  la- 
ido la  Moglie  pudica,&  abbracciò  le  meretrici  lafciue.Silegli  fu  il  Li> 
cullo  di  Gerufalemme ,  che  epulabatur  quotidie  fpiendidk\  che  perciò  à 
luigiuntamentecofuoi  feguaci  s'affibbia  anche  aggiuftata  l'altra^ 
parte  anteriore  del  Treno.-jQ/ii  vexabanturvoluptuosè^nterierunt  in  yijs. 
Che  vie  fon  mai  quefie?Non  già  quelle  del  Signore,di  culfi  dicc^ni^ 
uerfievió  Domini  mi f eri  cord  ia^  vmfcw:Camminano  gli  Epuloni  su  vie 
tutte  oppofte,perche  fon  crudeli  co  poueri ,  &  infedeli  con  Dio .  La 
legge  di  quefto  è  turta  mifericordia  per  la  bontà ,  è  tutta  giufritia  per 
la  rettezza>la  legge  di  quelli  è  tutta  inclemenza  per  i  Auaritia,e  tutta 
ingiuflìtia  per  PdtoifioneFanno  ciò,che  vog!iono,e  vogliono  ciò  che 
poffono .  Ponno  affai ,  e  vogliono  affai  ;  mà  il  lor  voler  non  è  giufto , 
perche  ha  per  fomento  la  forza  :il  lor  poter  non  è  honefto,  perche  hà 
per  forza  la  rapìna.Piace  lor  l'altrui  podere,  la  cafa  del  -  vicino,  Ja  mo- 
glie delproffimo,  la  donzella  nubile;il  grado  preminente,  l&méùfa 
luffeggianteril  tutto  vogliono,pcrche  tutto  iì  ponno.  A  lor  non  piace 
il  Virmofo  veritiero ,  il  Letterato  fublime,  il  mendico  fupplicante,  h 
Yedoua  ricorrente ,  il  Pupillo  miferabile,  il  Crediror  che  chiede ,  il! 
GiornaHcrchcfofpira  ,  TArtifta  che  reclama,  il  Predicato!'  che  decla- 
ma,!! Giudice  che  punifeerin  due  parole.tutto  ciò,  che  l'equità  con  fa 
glia,che  la  giuftitia  richiede,  che  la  Clemenza  perfuade,  che  la  Carità 
impone3che  la  pietà  prefcriuemò'l  vogliono;  e  perche?  Perche  hanno* 
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per  maffima  che  tutto  ciò  che  piace  loro  fia  giufto  ;  che  tutto  quanta 
non  è  lor  talento  fia  riprouabile,fia  rimprouerabile  dal  lor  potere* . 
Oh  potere  S  Quanto  ,  guanto  làrebbe  meglio  edere  vn  Lazaro 
fneruato,  nudo,  carico  di  piaghe,  anhelante ad  vna mollica  ,  vomito 
della  Fortuna,obbrobrio  deiralterezza,paieo  della  malignità,yoletto 
della  difgratiajche  vn  Nineufe  vigorofo,  abbigliato  d'offro  ,  fregiato 
di  gemiiTe,fattolo  di  regalo,  fauorko  dalla  forte,  idolo  dell'adulati©- 
ne,  Icopo  deli'oilequio,  e  dominatore  della  felicità  ,  perche  potente* 
poventcr.  tormenta  patientur  »  Non  vuol  già  dire,  chi  pò  per  lo  nerbo 
della  fatuità ,  ò  per  la  voglia  del  credito ,  ò  per  l'autorità  del  coman- 
dojma  chiunque  abufa  del  fuo  potere  ftimandofi  di  poter  far  ciò  che 
può.  Quefta  è,la  pietra  d'inciampo  in  cui  dier  dVrtoi  falfi  Politici  , 
&  i  minfftri  deiriniquità:poiche  molti  potenti»  e  grandi  fi  faluarono  ; 
mà  fi  faluarono ,  perche  non  ferono  mai  tutto  ciò,  che  poterono ,  mà 
tutto  ciò  che  douettero,e  perciò  è  foinma  lode,trà  l'altre,  falla  quale 
fi  raggira  tutta  l'economia  delia  faluezza  eterna ,  ciò,  che  fi  canta  di 
vno  ,  che  fia  già  in  poflèffo  del  Paradifo  :  Qui  potuti  tranfgredi  , 
&  non  efl  tranjgreffusjacere  mala  ^  &  non  fecit  ideo  flahilita  funt  bona  il- 
liufàn  Domino »  Oh  vedete . 

S   C   E        A  X. 

$6.  Maggior  d'ugni  tbej'oro  è  Fhoneftà  che  adoro ,  Chi  diffe  jjnm  henè 
liberta*  prò  toto  venditur  auro ,  meglio  haurebbe  penfato  che  non  ben 
Mioneftà  per  tutto  l'Oro  fi  vende.  Tuttoferò  di  Crefo  ,  di  Craf- 
fo,  diMida,  diSicheo  ,  di  Licinio,  di  Ciro,  di  Nerone  y  di  Ma- 
murra,  diLticullo,  d'Heliogabala^  diAchemene  y  di- Antioco  , 
d'Atabaliba ,  di  Montefuma ,  e  di  qualfiuogl  altropiù  decantato  do- 
uitiante, non  baderebbe  à  preponderare  il  valore  dell'honeft.ì  fa. 
crofanta  .  Tutto  FOfìr ,  che  lommrniftròà  Salomone  vn- Perù  naui- 
gato:  tutto  il  tributo  5  che  feofte  Metello  dalla  Spagna  Celtibcra: 
tutto  ilPeculatorche  accumulò  Celare  dalla  Gallia  ,  e  dall'Ancia , 
e  dall'erario  Remano  :  tutte  le  vifeere  fuifeerate  del  pretiofoTPan- 
geo^  non  adeguerebbero  il  prezzo ■  deirhoneftagenerofa.il  Gangc_^, 
nbcro3l'Ermo,llda(pe,  il  Patologi  Tago,il  Rio  della  Piata,  e  ì  Ocea- 
no tutto,à  cui  tributano  le  arene  d'oro,  e  d  argento  quelite  cento ,  e 
mille  altri  fiumi  reali ,  benehe  tutte  l'acque  loro  diueniflèr  fomiglian- 
ti  alle  fulgide  nelle  quali  s'andò  à  la  uar  le  mani  d'oro  imbrattate  (oh 
quante  Amili  !  )  quel  Rè  orecchiuto  comprar  non  potriano  lhoneftà 
pretiofa .  Quefta  vai  più  di  molta  d'vna  Trapobana ,  d' vn'Eritra^ , 
d'vn'india  ;  nò  la  Perla  di  Cleopatra,  la  quale ,  fù  epitome  di  mezo 
vn  Mondo  ,  eh  ella  folea  portar  dall'orecchio  pendente  (  i  Grandi  fo- 
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gliono  liauer  gli  orecchi  pretiofijpuò  effer  /Imbolo  à  baftanza  efpref 
fiuo  dell'honeftà  ,(  tuttoché  foffe  cosi  candida  3  perche  l'honeftà im- 
penetrabile non  lafcia  fòrarfi  ;  Oltre  à  che  la  Perla  di  Cleopatra^ 
fi  dileguò  nell'aceto  ad  vn  tratto  ;  mà  fhoneftà  d'vualma  ben  nata  , 
nè  col  nettare  delle  lufinghe,  nè  col  mordace  delle  minacce  Jafcia^, 
ammollir/! ,  Ah  fi  i  più  pregiabile  5  fcnza  proportione  viVhoneftà 
pouera  3  che  vn'infamia  ricca.  Val  più  d'affai  vn  Irò  mendico5mà  ho- 
norato  3  che  vn  Mincia  ricco5mà  fordido:  più  di  gran  lunga  vn  Hecale 
fìracciofa,mà  carta,  ch'vn'Helena  adornala  adultera .  Oh  cornea 
Giurerà  fù  di  femirami  più  honoreuole!  quefta  padrona  aflòluta  di 
vaflo  impero  fe  in  Babilonia  vna  Babilonia  del  dishonore,  nè  con  cin- 
ger quella  Città  di  mura  fi  forti  feppe  munir  ^di  recinta  parila  fua.^ 
fralezza  :  quella  per  foftentare  la  fua  pouera  fuffiftenza  3  fi  accinfe  à 
teffer  ghirlande  venali  cogliendo  fiori  càpefki  per  non  vender'il  fuo 
dimeftico;  e  coltiuando  vn  giardinetto  olezzante  preffò  al  fuo  fcaffì- 
nato  habituro^tenne  cosi  ben^ffiepata  dalle  fue  fpine  cuftodi  la  rofa 
dell'honeftà^henon  mai  la  fuelfe3ò  palpò  alcuno  temer ario  , L'impu- 
dicitiar  chefuoleà  guifa  di  Velpa  libar,  fe  non  pur  fucchiar  5 tutte 
quelle3che  fon  proftitute  dalla  licenza  della  fàmi!iarità5ritraflTe  ifcfuo 
aculeo  impudente  da  quel  giglio  fragante  d'vna  Flora ,  non  mai  sfio- 
rata^ perciò  degna  di  quelle  Corone  fiorite ,  con  le  quali  fi  refe  più 
inefpugnabile  che  Semiramide  con  le  fue  mura  bituminole  .  Più  di. 
quelte  perciò  quelle5di  gran  lunga  ammirabili ,  per  effer 'vna  maraui- 
glia  del  Mondo,  più  delle  fette  rinomate  marauigliofa  5  che  vna  fem- 
mina fia  bella5pouera5ed  honorata;  fi  come  non  c  marauiglia,  per  la 
coftumanza5che  vna  fia  bella3ricca5e  lafciua.Imparate,  ò  voi >  che  (li- 
mate Toro  affai  più  dell'honore  5  da  Glicera  l'honeftà  più  florida  ;  mà 
non  è  più  tempo  :  Stateuene  dunque  nella  Babilonia  della  lafauia—» 
fotto  la  bandiera5della  voftra  Semiramide  3  poiché  tanto  amiche  del 
fol'do  3  mentre  non,  vi  mancano^  fiocchi;  e  feudi  :  à  campeggiare  di- 
sonorate. Conchiudo,  &  applico  al  Riflefiò  la moraliflima autorità 
del  Greco  Caffio  Longino  :  Mirantur  habenteshmore s^glorias^  regnai': 
magìs  admirandi  funt^qui  pojfunt  h abere ^&  propter  magnanimitatemdìfpi- 
ciunt .  Chi  è  pouero,  e  potrebbe  diuenir  ricco ,  mà  con  l'infamia  3  è 
più  magnanimo  di  chiunque fprezza  i  thefori  con  laFilofofia,  perche 
la  riputatane  deirhoneftà  mendica  è  fenza  paragone  più  encomia- 
bile della  virtù  più  morale  * 

SCENA  II. 
97.  Che  languir  i  che  morir  ?  ab  fon  follie  di  voi  lafciue  y  e  Infingine- 
rèi  .Arpie  l  .Qui  fi  tocca  Tartificiofo  artiglio  di  quelle  Arpie  lufin- 
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ghiere,  e  lafciue ,  che  non  vogliono  mai  la  carne  fenza  la  piuma,  e 
perciò  fpennano  gli  auuentori  Pipioni ,  &  i  Fagiani  bagiani ,  prima^ 
che  gli  diuorino  cotti,volendoH  anche  pria  abbronzati  al  lor  fuoco 
lento  -  La  Retorica  di  Frine,comparfa  dinanti  à  giudici  con  vna  fola 
figura  fuperò  le  Filippiche  di  Demoftei^5in  quel  Senato ,  più  che  fe- 
dente, fudante  ,  perche  fempre  operofo  nell'efclamafe  nel  decla- 
mare .  Vn  guardo  lacrimofo  di  quella  fcaltra  valfè  più  che  vn'ora- 
tione  robufta  di  quelFHercoIe  del  Eloquenza .  Più  fauellò  Frinc  ta- 
cendo , che  Detnoftene  orando  ,  perche  non  fù  oratione  quella^ 
della  fupplice  rea,mà  vn  depoftico  impero ,  con  cui  fi  fuggettò  quel 
tribunale  ancorché  Sourano  ;  tanta  lena  ha  vna  V enere  al  riconfron- 
to d'vna  Minerua,che  fono  i  ParidrCiirettoni ,  e  non  Colombi,  nei 
giudicare.  Vna  chioma  d'oro  più  valfe  all'hora  (  e  credo  chefir 
più  molto  ftil  d'hoggidì  )  che  vn'aurea  facondia,  e  baftò  che  vna  Me- 
retrice compariflè  finghiozzante  ,  per  meritare  Paflòlutione  da  vna 
Giuftitia  fubornata  .  Non  refle  Aftrea  le  bilanciepiù  ,  quando  fi 
vide  in  fàccia  quella  sfacciata,che  à  fembianza  di  Cometa  fi  tirò  die- 
tro quelle  barbe  di  piombo,  e  ftrafcinò  quelle  codate  toghe  à  fuo  be- 
neplacito .  Anche  comparue  crinita  perche  fcapigliata  ;  e  credendola 
ognun~dicoloro,che  fentiauano^per  Tua  fortuna,  perche  fàcilmente^ 
penfauafi  di  poterla  prendere  per  la  chioma,  il  fàtto  andò  tutto  al  ro- 
uerfcio,perch'elIa  prefè  ciafeun  di  quei  per  la  barba ,  e  mofìrò  quan- 
ta foffe  la  leggerezza  di  que'ceruelli ,  per  altro  di  bronzo ,  che  fi  la- 
feiarono  tirare  da  vn  pelo  in  quella  occafione.  Occafione,che  non.^j> 
fù  calua,  perche  fù  giouinejmà  chi  la  prefè  reftò  prefo  :  il  che  non  fa- 
rebbe feguito  s'ella  fòfTe  fiata  calua  colpofl  bac ,  con  cui  fuol'eflèrlo 
ben  prefto  la  congiuntura,poiche  non  v'è  cofa ,  che  più  pretto  inuec- 
chi  della  femmina ,  e  delFoccafione';  Angolarmente  quando  la  fém- 
mina è  femmina  da  dare ,  oda  prendere  Foccafione  •  Hor'inueffi- 
ghiam  vn  poco  d'onde  auuenifle  che  Frine  folle  cosi  efficace  ,  tutto 
che  muta ,  nel  perfuadere  ?  Non  cosi  rimarcabile  nell'energia  fàmi- 
gliare  di  quella  pupilla ,  che  folita  con  vn  ghigno  pietofo  à  pcfcar'vn 
cuore  ingannato,adefcò  come  rJprouabiie ,  il  giudico  di  que'Senato- 
roni,  auuezzi  ad  efière  tanti  Arpocrati  per  la  feueritàloro  taciturna , 
lenza  mouerfi  punto  all'humiliata  ceruice  di  qualfiuoglia  altro  reo 
fupplicanterindi  pefcò  l'abolitione  del  fuo  delitto ,  ò  la  diminutione 
della  fua  pena.  Quegli  Alcidi  neruofi  della  Giuftitia  furono  fatti  fi- 
lare da  queft'OnfaJe  afiuta  della  lafciuia  ;  e  fe  già  il  domator  de  ino- 
ltri fmorbò  vnaLerna  con  efiinguer'vn  Hidra,vn  Hidra,  cosi  veleno- 
fa  come  be]la,conuertendo  vn'Atheneo  in  vna  Lerna,  trionfò  di  que- 
gli 
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gli  Hercoli,  che  vantauano  d'eftirpare  inuicibilmente  ineforabili  tut- 
te le  iniquità  della  terra  :  Se  del  Gallicano  fi  conta  ,  che  fi  traheffe^ 
legati  con  le  auree  catene,che  gli  vfeian  dalla  bocca  ,  i  popoli  domi, 
per  finibolo  della  vagliatile  ha  l'Eloquenza;  tutto  all'oppofto  fucce- 
dette  dique'facongijche  fi  lafciarono  auuincere  da  vna  chioma  fciol- 
ta,e  miiouere  da  vna  fuelta  difeompoftura ,  così  artificiofa  dall'inti- 
mo  come  nella  negligenza  diffimulata  .  Ecco  gli  sforzi  deìl'aftutia-» 
muliebre,che  con  vn  vezzo  falfo  incatena  vn'animo  incauto,  con__^ 
vn  muoro  finto  vecide  vnhuomo  corriuo,con  vn  deliquio  apportato 
fà  apoftatare  vn  faggio  fenfuale,  con  vna  lacrima  fofiftica  fà  compra 
d'vn'anima  pretiofa.  Oh  vagliam'Iddio,comefon  nate  le  fémmine^ 
ad  ingannare!  Ne  apprefero  forfè  le  maflìme  nella  fcuola  dell'antico 
Serpente,  di  cui  furono  le  primiere  Difcepole?  Si  !  Da  quel  verfi- 
pelle  impararono  il  variar  d'ine  linationi,&  à  valerfi  del  raggiro  ,  per 
farcader'i  tentati  Adami.  Hanno  fempre  il  pericranio pregno  d'hu- 
more,per  oftentar  il  fallace  cordoglio  con  vn  pianto  fimulato  :  Quia- 
d  i  canraua  colui,che  fi  erudì  à  fue  fpefe  dell'arti  ofeene  : 
Difcunt  lacrymare  decenter , 
Quoque  volunt  plorant  tempore^  quoque  modo . 
Le  lacrime  d'vna  Meretrice  paflàronoin  prouerbio  ,  qualhorfi 
vuolefprimere  la  fàlfità  di  chiunque  mofìri  ramarico  nell'efkrno , 
ed  habbia  l'interiore  diffimile  .  Piangono  eflTe  ,  quando  vogliono  , 
perche  fe'l  veritiero  amore  infegna  à  cantare,  il  fintoèmaeftro  del 
pianto;  mà  perche anch'elleno cantano  le  Sirene  della  fènfualità, 
che  tirano  al  naufragio  chi  non  è  vn  VlifTe  di  continenza  ,  dal  finto 
Amore  anche  fon'inftrutte  in  vna  Mufìca  iàlfeggiante .  Hò  vdito  io , 
l'alano  cinquantuno  di  quefto  corrente  fecolonel  famofò  tempio 
dell'Araceli  in  Roma  vn  Mufico  di  cotanta  habilità ,  che  faceua  con 
eminenza,  Proteo  canoro ,  tutte  le  parti.  Entraua  Baritolo ,  s'af- 
fbndaua  in  Batto,  s'alzaua  al  Tenorejormontaua  al  foprano,poggia- 
ua  al  Contralto  e  degeneraua  in  Falletto .  Era  cofa  marauigliofa^ 
l'hauerln  vn  fol  Cantore  vn'intera  Cappella,  mentre  q  uell'armonio- 
fo  trinciante  delle  arie  più  dolci ,  à  foggia  dell'Vfignoio,  che  fembra 
d'hauerin  petto  altretanti  melodiofi  VccelJini,  quante  voci  diuaria  , 
alternaua  con  mifìura  gentile  diuerf  e  tempre  di  tuoni .  Porto  Tefem- 
pio  da  Roma ,  che  in  tutto  è  la  macftra  del  mondo,percbe  colà  ,  più 
che  altroue  fiorifeono  le  Canterine  di  Flora  ,  che  non  intendo  qui 
parlar  di  quelle  di  Vefla5le  quali  fiano  così  Angeli  alla  purità  de  co- 
ftumi ,  come  alla  foauità  del  canto  ,  nè  meno  và  la  proportione  del 
Mufico  teftè  deferitto  al  canto  di  quelle  vocale,perche  fauello  etian- 
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dio  di  quelle  altre,che  vocalmente  non  cantano,  ma  folo  allegorica- 
mente ,  perche  fono  metafore  continoùate  nella  lor  vita  artificiosi  y 
comporta  di  tanti  fofpiri,  e  paflàggi  ,  che  fi  può  dire ,  più  che  coafo- 
nante  fìonata.Fanno  tutte,  le  parti  quelle  protaizzanti  Empirie,  que- 
fte  Mufiche  fementite.  Hanno  del  Baritolacol  ruuido,  quando  lì  fin- 
gono corrucciate:  del  Ballò  con  I'humile  3  quando  fi  efibifcono  oflè- 
quiofes  del  tenore  col  dolce,quando  fi  producono  facili.*  del  Soprano 

col  fofrenuto,quando  fi  vendono  care:  del  Contralto  col  difficile  ^ , 

quando  fi  protefiano  inarriuabili  :  del  Falfèttocol  bugiardo,  quando 
fi  palefano  ingannatrici .  OhMufica!  oh  feoncerto!  Muficatutta^ 
comporta  di  Tripole  Romanefche,di  trilli  incoranti, di  paflàggi  auda- 
ciidi  rughe  rapaci,di  cadenze  obbrobriofe,di  fofpiri  mentitici  gorghe 
diuoratricij  di  crome  nere,  di  chiarii  licentiofe  r  di  mottetti  sfacciati  y 
d'ariette  vancggianti,di  fdruccioli  precipitofi,  d'intercalari  nefandi  > 
di  recitarmi  laidi,e  di  chiufe  infelici- Quefta  è  la  Mufica  delle  Zambie, 
che  perciò  tutta  è  difconcerto,e  confuiione:in  confeguenza(  cornea 
dice  il  teiìo;  è  tutta  follie. 

S   C   E  ^  N   A     XI  h 

98.  Io  vi  bacìo  il  tallone  per  così  bei  preferite ,  che  la  bocca  rrtbà  chiù* 
fa.  IlPrefentefi  può,  fenza  fallo  dar  vanto  d'efière  il  tempo  pre- 
fentc,  perche  il  tempo  prelènte  è  tempo  del  prefente.  Del  pattato 
non  fi  fi  conto  ,  del  futuro  fi  fa  diffegno  del  prefente  fi  fa  capitale^  e 
Quefto  va  all'infinito  fpinto  dall'otratiuo ,  e  chi  sa  far  bene  lattino , 
non  è  periglio  che  mai  faccia  il  paffìuo  ,  Reftafupino  chi  di  quello 
iloti  vii  ,  e  pafia  al  fuperlatiuo  chi  lo  frequenta  :  non  èfuggettoal 
cafo  obliquo  chi  sa  congiugarlo  ,  e  chi  rì intende  bene  1  indicatalo  fi 
può  mettere  facilmente  in  tefta  l'ìmperatiiio .  Quefte  fono  le  regole 
fifTe,p:ù  che  quelle  delle  dodici  tauole ,  della  Grammatica  dell'lnte- 
reilè,Ia  quale  tutta  fi  regola  col  Donato.I  Doni  fon  cosi  doni,  che  ru- 
bano la  !ibertà,che  perciò  quel  famofo  Pktore,à  eoa  la  Regia  liberali* 
ràdi  Agefilao  lafeiò  difoppiatovnborfone  d'oro,hebbe à dire ,  nel 
rkwmarfetodlmproiri^  .  Rubano  i  do- 

ni cosi  la  Ifbèrtàjche  carenano  il  Donatario  ;  Quindi  s'egli  è  giudice 
non  può  far  giuftitia,perche  ha  legate  le  mani ,  lequaii  fàcilmente  fi 
legano  à  chi  fi  lafch  allucinare  dall'oro  ;  S'egli  è  Minifho,quando  ri- 
ceue  ilrega!o,non  può  eilèr reale  ,  perche àfalfìficare  vn'huomo  ba- 
rra eh  ei  pigli  volentieri  ciò  che  hà  per  più  caro  pregio  non  eflTer  falfo. 
Fannoli  tante  diligenze  per  la  giuftificatione  giuridica  di  vna  moneta 
o  oro ,  e  fi  efìgge  che  fia  giufto,  e  del  più  fino  carato,perche  fe  hà  da 
<  onompere  vn  mercenario  bifogna  che  habbia quelle  qualità  >  che  ir* 

elio 
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effo  non  fono  .  Bifogna  che  loro  non  fia  fàlfo  ,  perche  s'affalfi  chr 
Io  riceue  in  clono:  che  fia  di  pelo, perche  non  fra  di  pefo  chi  l'ammet- 
te per  feduttore  :  che  fia  delle  migliori  ftampe  3  accioche  fàccia  mi- 
glior impresone  .  Vna  doppia  traboccante  fa  traboccare  vna  bocca 
doppia  5  &  vn  reale  di  piata  (à  che  fia  finto  vn  prefetto  di  f  cufa .  De- 
mottene  per  l'argento  fi  mulo  la  ramuneula,  &  i  numeri  della  pecunia 
fuppreflero  quelli  dell'eloquenza  :  Fafcioffi  la  gola  per  non  declama- 
re 3  perche  banca  prefo  vn  boccone,che  gli  fi  era  trauerfato  nelle_^ 
fauci  ;  le  quali.fi  può  ben  credere  che  gli  fi  f òffer  rifcaldate5perche  co- 
fa  non  v'è  che  più  dell'oro rifcaldLMà  le  pure  fu  argento  ciò  3  ch'egli 
prefe5come  M  motteggiò  colutene  gli  diffi  non  angina  fed  argentina-, , 
fisa  beni /fimo  chel'argento3di  Tua  naturale  rinfiefeatiuo:  ed  il  troppo 
rinfrefearfi  fouente  fuol  generare  il  catarro .  Per  quefto  fi  fuol  dire  ia 
lipagna  che  callajì  es pobre.Burgos^y  abla^fi  es  ri co^To ledaci  che  fi  fonda 
nella  competenzasche  paffà  nelle  Coitilo  fia  Aflèmhlee  Regali ,  che 
la  fi  fanno.tra  k  Citta  di  Burgos,Capita!e  di  Gattiglia  la  vecchia,  e  la 
Città xii  Toledo  5  Capitale  di  Caviglia  la  nuoua  :  La  Diffinitiua  èr 
che  tacia  Btirgos ,  come  che  fia  pouero,e  parli  Toledo  5  concicene  fia 
ricco  5  in  documento  che  l'oro  ha  per  iftinto  di  far  tacere  chiunque^ 
non  l'habbia,  e  di  far  parlare  chi  lo  poflìede.  Parla  ardito  colui  ,  che 
feben  reo  5  sa  certo  che  tacerà  il  giudice  ingiufto,  perche  gli  ha  dato 
folla  voce  col  fuonodelle  moneterai  lieto  fiagor  delle  quali  diuengo- 
no  Catadupi  quellijche  hanno  cosi  le  mani,  come  gli  orechi  di  Mi  da . 
Non  fi  dice  forfè  cosi  per  vezzo  poetico  à  i  fiumi  limpidi  3  mà  per 
documento  mifteriofo  >  che  corrano  con  piena  d'argento  5  perche  ì 
diffètare  vn*arena- ,  contanto  auuida  della  cupidigia  humana  >  fi  ri- 
chiedono argentei  fiumi  .  Si  quis  biberit  ex  hac  acqua  {iti et  ibexum  dif- 
fe  la  verità ,  non  già  fui  Pozzo  di  Democrito  >  la  quale  hoggidì  è  ca- 
duta in  quello  di  San  Patritio,mà  sii  quello  di  Giacobbe  alla  Samari- 
tana ,  &  allufe  con  ciò  anche  à  donatiuì  3  ch'ella  hauea  prefi  da  fuor 
cinque  Drudi  pattati,  e  ftaua  attualmente  fuggendo  auara  dal  Berto- 
ne prefente  ;  percioche  non  mai  fileua  la  fete  del  donatiuo  chi  co- 
mincia à  guttarlo.  Quefto  è  ciòcche  (concerta  il  Mondo  Ciuile,  Politi- 
co ?  e  Regolare .  La  Meretrice  non  fària  già  M  eretrice,fe  il  fuo  meri- 
to infame,  perche  rifulta  da  vna  gratia  difgratiata  ,  non  fotte  il  ma- 
gne tifmo  degli  ofeeni  regalatori ,  che  anche  chiamar  fi  ponno  man- 
reni  totidi  vna  gioftra,  di  cui  è  padrino  il  dono.  La  fpia  non  fareb- 
be fpia,fe  non  fotte  fornita  di  quegli  occhi  diCiuetta  ,  chefonocosi 
perfpicacineH  inueftigarei receffi  più  aftrufi:  Quando  pur  nonfien'- 
occhi  di Pernici-,  vccelii  cotanto  fottantiofi,che  ( fecondo  il  Cardano) 

barano* 
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battano,  in  chiunque  fe  ne  alimenti  vn  anno  intero ,  a  rinouar  rutto 
ilfangue  .  Tutto  il  fangue firinuoua  à  colui,  che  di  Donatiui,  co- 
me df Pernici,  fi  pafce  (anche  le  Pernici  fon  Donatiui,  che  fan  volar 
j'equkàj)  perche  diuien  vn'altro ,  e  tanto  glifi  rifcalda  lo  rtomaco  per 
fòrza  fimpatica  del  prefente ,  quanto  freddo  Fhaueua  per  la  confìitu- 
tione  antipatica  del  paffato  .  Nelle  Corti,  &  in  quelle  adunanze,do- 
ue  ha  rinterefle,che  infrange  l'integrità ,  più  che  altroue ,  h  mano  in 
parta,il  dono  è  la  parta  dolce,cheinfoauifce  la  bocca  nel  chiuderla  à 
chiunque  1  habbia  per  altro  amara  ,  e  fa  buono  rtomaco  à  chi  J  tenea 
per  alianti  pieno  di  bile  ?  ò  di  crudezze  flatuofe  .  Ah  volertè  il  Cielo 
che  folo  il  donatiiìo  forte  inftituito  à  profertar  la  corrifpondcnza  ,  &  h 
non  violarla  Giuftitial  màque(ra,quando  non  fiapudica,viene adul- 
terata dal  Donatore;  Quindi  fuccede  •>  che  impiega  tutte  le  fue  bilan- 
ciein  pefare  le  doble ,  non  già  in  bilanciarci  meriti  de  virtuofi  ,  e  le 
imperfettioni  de  tritìi  E  di  che  le  ferue  la  fpada,fe  la  sfilan  gli  feudi , 
e  la  fpuntano  le  monete ,  quand'erta  và  di  mira  à  colpirle  di  punta  in 
bianco  ?  S'ella  come  Aftrea  prende  il  fuo  nome  dagli  Aftri ,  perche 
come  gli  x^fìri  hà  da  effer  pura ,  perche  tramonta  quando  l'Orione^ 
lòrgefperche  non  forge  à  far  che  l'Orione  tramontinoli  quante  fon  le 
tempefte,che  fa  quefta  Stella  malefica  ,quando  prorompe  nell'orien- 
te dall'anima,che  fia  dall'oro ,  e  non  dalla  ragione  illuftrata  i  II  mare 
del  Secolo  tutto  fi  feonuoige;  colie  chi  è  men  leggiero  di  fatuità  vaf- 
fene  à  fondo:  è  chi  e  più  pelante  d  oro  fc  ne  ftà  à  galla  .  Sto  per  dire 
che  tuto'i  difartri,che  pacifeono  i  buoni,tutte  le  fortune  ,  che  accom- 
pagnano i  ti  irti  procedano  da  i  donatiui  .  Si?  nel  InterefiTato  ,  e 
che  non  hà  il  Gel*  in  fèccia  come  il  Mondo  Giufto  .  chiun- 
que hà  danaro  non  è  dannato  ;  chi  hà  folca  Ili  faldo  ;  chi  hà  quat- 
trini non  è  trattato  da  quadrupede  :  chi  hà  pecunia  non  vien  tenuto 
per  pecora  :  chi  hà  moneta  non  vien  burlato  qual  mona  ;  chi  hà  con- 
tanti prendefitutt'i  contenti  :  chi  hà  capitale  diuien  toftb  capo:  chi 
hà  entrata  troua  da  tutto  l'vfcita  :  chi  hà  rendita  fa  che  ognun  fe  gli 
renda:  chi  hà  prouenti  non  prona  contrari  gli  venti  ?  chihà  ììpro 
non  pauenta  il  contro,  :  chi  hà  borfa  non  và  insacco  :  chi  hà  fcri^nò 
pieno  beffato  non  è  ancorché  fia  fcrignuto  ;  chihà  interta  i  monti 
non  hà  le  montagne  in  '  terta  :  chi  hà  credito  in  banco  non  è 
sbancato  dall'infulto  :  chi  hà  la  cafla  ricolma  non  vien  caffatto  dalla 
concorrenza  :  chi  hà  la  Croce  in  tafea  non  la  porta  in  ifpaila  .  Mi  fi 
condoni  la  galanteria  di  quefto  feorcio,  perche  tratto  di  doni.-Son  ca 
duio  dal  ferio  nel  giocofo,perche  parlo  di  donatiui,cIie  fogliono  fare 
cosi  bel  giuoco  ,  che  chi  non  hà  vn  Rè  di  denari  è  riputato  vn  fante 

di  cop- 


6io       RIFLESSI  ARGVTL 

di  coppe  :  chi  non  ha  il  Sole,  la  Luna,  ò'I  Mondo  in  mano  refta  vruLì 
Tarocco,  Stride  la  penna,  e  forfè  fi  ride  ch'io  dica  burlando  la  verità 
forfè  perche  quefta  è  hormai  tenuta  per  vna  burla;  ma  ridentem  dice- 
cere  vera  quis  probibet  ?  E  ben  però  da  ridere  con  Democrito,  fe  pure 
non  è  da  piagnere  con  Heraclito ,  che  tuttofi  operi  per  quel  mal  na- 
to pruirito  di  bavere ,  il  predicamene  più  frequentato ,  chefia  nella 
cathegoria  deirhumano  commercio  :  li  come  il  proprio  c  il  predicabi- 
le che  hoggidì  fàla^#rew^,eforinontail^«ere  ,  qualificando  la 
Specie^  con  laluaf  anche  Ymdmduo  dall' 'accidente.  Quella  è  la  dottrina 
della  Speculatiua  intereffata,  della  Scholaftica  Donatrice ,  dell'Almi- 
dita  inefaufta  ,  che  tutte  le  Tue  fottigliezze  fonda  nel  grotto  dell'ha- 
zienda,enellaretributione  del  regalo  .  QueftoRifleffòvà  fcintillan- 
do  ancora,perche  iì  Diretto  di  effò  diuampa  d'ori  di  gemme ,  di  fup- 
pclletili,  e  di  tutto  ciò,che  ferue  di  materia  prodiga  al  Donatiuo.  Di- 
ciam  ancoraché  il  Mondo,  che  non  lìa  mondo  ,  perche  imbrattato 
dalle  fordidezza  deirAuaritia,che  qual  Arpia  lo  contamina ,  s'egli  è 
(come  fuoldirfi)vna  Commedia,non  altra  certo,che  la  Commedia 
di  Dantc.S  egli  è  pieno  di  opinioni  per  altro,come  di  guai,non  è  con- 
tabile quanti  Cafi  vi  fuccedano che  fi rifoluono  tutti  conia  Somma 
Argentina .  L'Hiftoria  dell'Argentone  fi  può  dir  quella  de  Luigi  d'o- 
ro,più  che  degli  Vndicefimi  „  Se  le  doppie  in  Francia  fi  chiaman  pifto* 
per  tutto  fan  colpo  più  che  bombarde  :  Vna  cinquantina  di  ellè  fa 
maggior  breccia,che  vn  Cannon  da  cinquanta,  difendi  hanno  più 
forza  per  abbate  re,c  he  le  lancie,  fe  pur  queik  non  habbiano ,  come 
quella  fauoleggiata  le  punte  d'oro.  Mi  le  bilancie,  che  d'oro  fien  gra- 
ui,fon  lancie  che  pattino  il  petto  da  parte  à  parte  di  chiunque  a 
prender  fia  iieue  :  per  quefto  forfè  dal  Latino  fon  dette  lances  ;  ò  fia 
pure  perche  lafciano  la  virtù  magnetica,che  attrahe  la  volontà,  che 
m  dì  ferro  anche  per  lo  rigore,  mi  non  di  acciaio  per  la  temprai 
dell'equità ,  onde  fi  lafcia  tirar  fubito  da  quell'oro ,  che  della  volon- 
tà è  Calamita,mà  della  volonti,che  fia  di  ferro,  piegheuole  al  colpo 
d'vn'Aurea  mafia .  Dirolla  anche  di  paglia,perche  fi  lafcia  tirar  dall'- 
ambra. Sò  io,  con  ifcienzafperimentale,  che  vn  galantuomo  ,  di 
quei  che  pigliano ,  fi  lafciò  pigliar  da  vna  collana  d'ambra  di  molto 
pregio  ,  ne  cui  globi  di  gran  rilieuo ,  infilzati  con  traccia  induftrio/a 
di  filigrana  d'oro  fi  vedean  vefpe  mofeoni,  ragni,zanzale  ed  api  tutti 
figurati  rapina ,  &  auuidità  di  fucchiare .  Non  meglio  all'intento  do- 
uea  ettere  carenato ,  che  di  animaletti  cosi  ladri ,  per  èffer'egli  \J\\^> 
folenniflìmo  Peculatore,in  vece  di  vn'incorrottibile  giudice.  In  effet- 
to fi  potea  chiamare  vefpa  ronfante ,  perche  afpiraua  à  fuggere  Tal- 
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trui  mele  fuluido,  chefe  non  è  fluido  all'infatiabilicà  de  i  fuchi  i  que- 
fti  fon  tutti  pungolo  per  trafiggere  gli  Ariftei  ,  appellati  al  tribunale 
di  que'Gioui  ,  che  per  amor  delle  Danai  danarofe  fi  rifoluono  con_^ 
pioggia  d  oro  fleffibili .  Anco  potea  dirfi  colui  Mofcone  con  l'ale  do- 
rate,che  fi  rendeua  importuno  alnafo  quando  non  reftaua  fatollo 
al  pizzico,è  no  ad  altro  fi  moftraua  più  accliuo,che  di  calarfi  à  fugger 
dalle  vlceri  criminali  quell'alimento  ciuile  di  cui  fi  nudriua  fordido,e 
simpinguaua malefico-Era  pur  Ragno,perche  tutto  branche,fempre 
in  aguato  per  c  ogliere  con  le  fue  tefe  reti  le  mofche  bionde,ed  i  taf 
fani  graffi ,  per  diuorarfegli  à  brani .  Dell'Ape  non  hauea  folo  che'l 
corfeggiare  di  fior'in  fiore,  per  attrarne  il  timo  al  fuo  alueare,  valen- 
doli dell'aculeo  per  mellificare  folo  à  se  fteffò ,  non  intendendo  il  fic 
vos  no  vobis^oì  che  pur  gli  altri,  poiché  delle  altrui  foftanze  facea  pe- 
culio.Coftui  hauea  vna  Galeria  di  belliffimi  quadriga  maggior  parte 
de  quali  potea  ftimarfi  per  efler(dirollo  alla  francefe)di  rafie  :  fe  pure 
non  eran  tutti  del  Buonarota,perche  pur  troppo  buona  era  per  colui 
la  Rota,con  cui  tiraua  l'acqua  al  fuo  molino  .  Tra  gli  altri  v'era  vn'- 
Helena  di  Guido  Reni,PItalico  Apelle ,  ch'era  toccata  con  ragione  à 
quel  Paride,  eh* era  vn  Giudice  appunto  da  fare  Ipogliar  chiunque  in 
lui  s  incontraua.Lhauea  tolta  in  dono,cioè  rubata ,  non  effendo  tra  1 
rubatole!  donato  altra  differenza5foI  che'l  rubato  è  contro  alla  men- 
te del  padrone;  il  donato  fecondo  il  bifogno  del  donatore  ;  per  con- 
feguenza  il  Jadro,che  ha  del  donato,fi  può  dir  c'habbia  del  rubato,e£ 
fendo,non  meno  il  donato  per  bifogno  ,  che  il  rubato  inulto  domino , 
ciò  che  coftjtuifce  il  ladro;  mentre  anche  può  dirfi  che  il  donato  fìa_^ 
inuito  del  donatore  al  donatario:  Dirò  meglio  del  donatario  al  dona- 
tore,à  cui  fi  fanno  gPinuici  fuggeftiui  perche  regali.-nó  v'effèndo  nelle 
Corti,e  communità  maggior  raggiro  di  quefto,che  fconuolge  la  mac- 
china dalla  rettezza  del  circolaméto  regolato,  qual'hora  l'impulfo  hà 
cosi  dcH'obliquo,che  non  può  fe  non  per  cammino  indiretto  venire  al 
punto  .  Quanto  non  s'ama  il  giudo,  folo  che  nel  contante  ,  non  fi  fa 
conio  fol  che  di  coloro  i  quali  fon  difpofti  a  contare-Altra  difpofitio- 
ne  in  efli  non  fi  richiede  à  promouerli,che  della  mano ,  &  à  liberar/i , 
che  della  liberalità-Con  diuenir  leggieri  fàcilmente  fono  promoffi  ,e 
conia  folutioneageuolmente  vengono affolti.  Habbiafi  vna  buona 
mano,  che  nulla  importa  I  hauer  buona  teftarle  lettere  delle  monete 
preuagliono  à  quelle  delle  feienze.  Vna  di  cambio  cambia  tutta  la_^ 
traccia  del  demerito  ncll  afcendenza  dell'indegno  ;  &  vna  rimetta 
preoccupa  con  la  reminone  del  delitto  la  pena  del  delinquente  , 
quando  che  il  Principale  fi  dichiari  amico  dell'Accedono  .  Il  quattri- 
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no  porca  più  d'vn  quadupedo  alato,  &  è  più  deftro  al  maneggio  ,  che 
qualfiuoglia  bene  fcolTonato  deftriero  Col  quattrino  fìprouanoi 
quarti  della  nafeita ,  e  benché  fien  di  giumento  fi  fanno  comparir  di 
jlione .  S'inquartano  le  prerogatiue  più.illuftri  doue  tifplendonoi 
quarti  d'argento  d'vna  Luna  ambitiofa ,  di  cui  non  s'offeruan  le  mac- 
chie,purche  fpanda  il  fuo  lume  à  que'Cinocefàli  vnghiuti,che  l'idola- 
trano quando  latrano,cioè  quando  altra  Latria  non  hanno,  che  quel- 
la-del  danaro  adorato.Pcr  quello  egli  cosi  poco  fi  vede  correre  ,  poi- 
che  tutto  è  fì:retto,da  quelli5chef  riducono  in  lor  potere  con  le  lor'ar- 
ti,che  lì  ponno  chiamar  liberali,  perche  fono  della  liberalità  cosi  ami- 
che Tutto  ii  ringorga  io  quefìe  voragini  .,  che  fomiglianti  la  Cima  di 
Cabra  in  Andalogia,nori  hanno  mai  fondo,  perche  fon  come  la  ven- 
traia della  Lupa,  che  ha  le  interina  Tempre  digiune  :  Se  pur  non  pa- 
reggiano quella  5  in  cui  fi  gictò  con  generofo  falto  il  prode  Romano , 
perche  aflorbono  il  Cauaflo,&  il  Caualiere.  Sò  io  che  vn  tale,fe  non 
donaua,trà  gli  altri  regali  di  rilieuo,vn  fuo  Corfiere  di  pezzo  haue- 
rebbe  fatto  il  latino  à  Caualloicosi  f  montandone  ,.poi  non  vi  afecfe  • 
All  ingordità  de  Regaloni  (  così  chiamerolli  )  tutto  confei  ifee  :  hanno 
ftomaco  di  lìruzzolo,e  digerirono  il  ferro,  tanto  più  quando  inghiot- 
tono  l'oro:  eflèndo  qualità  dell'oro  confumar-il  ferro ,  quando  il  ven- 
tricolo fia  libero  dalle  oflrutioni:m'intenderanno  i  Medici  Magnano 
per  diuenire  Magnatile  prendono  in  gratia  coloro  ,  che  con  moftrarfi 
Magnanimi  fi  fottraggono  dalla  giuffrtia,  quajpdo  la  giuftitia  non  fi  fi 
gratis, Son  come  il  fuìmine,il  quale  fi  beùe  il  vino,  e  lafcia  le  bott'ille- 
fe  :  ò  dilegua  la  fpada  rimanendo  la  guaina  intatta:ò  fi  lecca  via  l'oro 
fenza  far'altro  danno  al  quadro  che  alle  corniciParlo  con  mifìeri  co- 
sì veraci^come  reconditi^  le  allufioni  fincere  fono  fcherzi  veraci  Son 
Rofpijche  ftanno  fempre  aperti  le  fàuci  per  ingoiare  la  Donala:  Cosi 
ghiotti  de  doni,che  sè  per  prouerbio  fi  dice  di  non  douerfi  mirarin— * 
bocca  Caual  donato ,  prenderebber  ad  occhi  ftrett'l  Caual  di  Cond- 
iamo quaiiifia  Rozza ,  purché  non  foffe  fpellata  ,  perche  poteffer  poi 
fcorticarla,fecondo  la  lor  profeffìone .  Quindi  auuiene  che  fien  tanto 
in  voga  i  regalijchc  fùonan  meglio  delle  cetre,e  delle  viole,  quando 
fi  accordan  con  ParpcSono  in  voga ,  perche  i  Corniti  delle  galee  re- 
miganti n  terra  diuentano  Agozini  co  i  Forzati ,  fe  queftì  non  diuen- 
gono  BonauQgli  nellvbbidire  col  monta,  ecafeaal  fifehietto  d  ar- 
gento .  Si  fà'vno  feialaqquo  profufiffimo  di  confetti  per  raddolcir  le 
labbra,  accioche  coloro ,  che  foglion  prender  per  bocca  non  iiputino 
amaro:  Vengono  perciò  à  condirli  co  i  conditi,perche  per  altro  fareb- 
ber'agrumi ,  fecondo  il  lor  naturale  •  AU'hora  si  che  fon  candidati , 
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quando  fi  feppcllifcono  fino  alla  gola  ne  canditile  per  quefto  fputano 
dolce:  così  vien'ad  aflfallarfi  PAforifmo  che  duleia  funt  Uliofc  perche 
quanto  più  elfi  vengono  abbondati  di  zuccheri  5  tanto  più  fi  diminuì* 
fee  loro  la  bile  .  Sirinfrefca  pur'anchelorola  collera  co  icriftalli  di 
rocca  3  i  quali  ?  tuttoché  chiari  non  permettono  che  il  donator  refti 
chiarito,  perche  come  trafparenti  fan  trauedère  :  Son  di  rocca,e  va- 
gliono  di  diffeia  à  chi  fe  ne  cuopre  ;  ò  pure  ad  efpugnar  chi  non  fe  ne 
guarda,con  guardargli  allettatole  con  renderfi  quando  gli  fiano,refi> 
da  chi  pretende  con  roche  dicriftallo  hauerficuro  vn  dominio  d'oro 
per  l'intereflTe,perciò  di  ferro  per  la  tirannide.Cosi  con  criftal  di  rocca 
fanno  diuenir  rocca  di  vetro  quell'equità  ,che  douria  efferla  di  dia- 
mante;mà  che?ii  diamante  anche  hà  per  genio  il  lafciarfi  legar  dalPo- 
ro.Così  efièndo  (imbolo  di  fede,  ferue  fouente  ad  eflèrne  l'infragito- 
re  .  Le  gemme  hanno  tra  le  altre  loro  particolari ,  vna  virtù  generica 
di  proteggerti  vitio,e  di  corromper  la  fedeItà.Quefta,che  come  l'ani- 
ma noftra  è  indiuifibile  ,  vien  cacciata  come  quella  da  vn  diamante , 
non  poluerizzato,mà  intero,  che  nulladimeno  rifolue  in  poi utv Tinte- 
grità.Con  le  perle  fi  toglie  il  candore,co  i  rubini  fi  ruba  Parbitrio,con 
gli  fmeraldi  fi  fabbrica  la  fperanza,coÌ  giacinto  fi  hà  follieuo,col  cor* 
niolo  non  s'è  feornato,e  col  topatio  fi  fcanfa  il  topo.  Vengono  anche 
in  carriera  akiono  le  fcattole  delle  palle  odorofe  di  Felfina,  le  quali 
come  che  fien'alterate  hanno  vigor  di  alterare ,  à  fegno  che'l  fapons 
può  più  atf  ài  del  fapere.  Sò  io  che  più  d'vno  s'addottorò  con  non  at- 
tiche con  quefta  fapienza,la  quale  firifolue  tutta  in  ifchiurna,e  per- 
ciò galleggia.Qh  che  Stella  fèlice,quando  fpunta  conTOrione,il  qua- 
le quanto  più  è  fplendido  nel  rifplendere ,  tanto  più  è  auuido  poi  nel 
fommergere!  Quelle  palle  olezzanti  hanno  per  inftinto  di  fàrvn'im- 
piaftro,à  cui  poi  i'uecede  il  rafoio.Lauano  la  tefea  di  colui,che  doureb- 
be  lauarla>e  feruono  à  leuare  il  pelo,mà  contra  il  lor  genio  ad  imbrat- 
tare le  mani.  Eccola  forza  del  donatitela  quale  diuien  anche  più  in- 
tenfa  per  le  cofe  più  frali ,  che  baftano  à  far  che  fdrucito  refti  vn'ani- 
mo,che  fia  fragile.Qual  cofa  più  fragile  di  vn  bicchiere?  Vn  bicchier  e 
figuratilo  di  vn  huomo,che  fatto  fimilmente  ad  vafoffio,ad  vn  foffk) 
pure  tì  fpezza.  Vagliono  à  molti  di  brocchieri  j  bicchieri,  per  ripararti 
dal  caftigo,e  perrintuzzar  la  fpadadi  Aftrea,quando  anch  ella  dive- 
tro  fia:che  tal  e  quella  di  chiunque  fia  più  amico,della  colpa,che  della 
pena.Si  ihma  più  di  vn  Chrifto  vn  Criftailo,é  ne  i  vafi  di  criftallo,che 
perciò  fi  conuertono  in  calici  demoniomm^bcuono  inoln,che  li  riceuet- 
tero  in  dono  dal  ixo/icut  aquam  iniquitatem .  Vi  fù  tal  Giudice,che  do- 
go hauer  tracannata  col  donatitiolafceleraginein  più  tribunali,  tor- 
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noflène  à  cafa,oltre  alle  altre  fupellettili  douitiofe3da  lui  faccheggia- 
te,con  vn  giubbone  imbattito  di  doblesfiche  di  lui  non  potea  già  dirfi 
che  haueflè  indoffata/^o  tborace  influiamomi  benfi  affibiafegli,col  fuo 
giubbone  fi  ben  fòderato,11m  precatione  del  Szlmoiiuduatur  fìcut  di- 
ploide confusone  fua  5  per  tant'innoeenti,che  furono  da  lui  fpofati  ,  di 
rintoppo  à  cotanti  trifti  à  quali  egli  con  aurea  chiaue  aperfe  le  carceri. 
De i  dipendenti^  fàmigliari,di  chiunque  habbia  tal  genio,  fi  può  dire 
(mà  in  fentimento  contrario)che  omnes  domcftici  eius  vefliti  funt  duplici- 
W,perche  foglion'effer  tutti  di  doppie  fornitile  cosifcome  pure  il  lor 
capotò  padrone)intrant  egentes ,  &  exeunt  opulenti  ,  conforme  fcriflè 
con  acrimonia  elegante  l'aureo  Cafiodoro  alla  2. del  9-VivMignaton 
dicotefti,  non  mai  à  baftanzaefecrati7perchenon  maià  baftanza 
fatolli,  hebbe  da  implorare  nel  Sottentrione  il  fauore  di  vna  gran 
Dama,  invria  caufa  agitata  ,  in  cui  egli  eraprefunto  reo,  ek_* 
prefentò  tra  le  altre  curiofiffime  gale  ,  vna  fontuofa  quantità  di 
merletti,  foggiati  col  più  induftre  lauorio,  che  ricamar  fapefTc_^ 
l'ago  ingegnofo  :  Non  ne  refìò  merlotto  ,  impercioche  quella  ge- 
nerofa  nel  gratificare  la  liberalità ,  non  folo  il  fè  alibi  uere  ;  mà  an- 
cora ,  cfì'endo^  venuta  di  rimbalzo  la  coniuntura  di  prouedere_* 
divnlufdicente  ad  vn  tribunale  fupremo  in  vna  delle  fue  Citta- 
di  ,  volle  che  foffe  promoflò  quel  de  i  merletti  (  cosi  nornollo  ap- 
punto )  con  che  il  Colpeuole  inquifito  pafsò.  ad  effer  giudice^? 
inquifitore  •  Cantarono  perciò  que'  merli  cosi  bene ,  che  indor- 
mirono la  Giuftitia  ,  e  fuegliarono  la  Rapacità  :  eflèndo  pur 
troppo  vero  (come  folea  dirmi  vn  gran  Porporato  )  ,che  chi  axihela  à 
qualche  pofto  col  dono ,  quando  vi  fia  giunto,]!]  fuol  rifare  conia 
rapina Deteflabili  dunque  fon  quei ,  che  volano  con  Tale  di  Simo- 
ne ,  mà  non  di  Pietro,  ad  afcendere  aliunde ,  che  per  oflìum.  in 
ernie  ouium  y  perche  foglion  tofàrele  pecorelle,  ammagrite  dalla 
loro  voracità,  e  fcortkate  >  non  che  rafe  dalla  loro  auaritia  Lu#* 
pina  .  Tanto  ne  rifulta  in  molti  altri  rincontri  di  flati  differenti , 
onde  rimane  cosi  la  virtù  abbattuta  ,  &  il  vitto  efaltato  ,  fol 
perche  il  virtuofi> ,  quando  habbia  di  che  ,  non  dona  ,  poiché 
non  deue  comprare  quello  ,  che  è  fuo  :  e  quando  fia  poue- 
ro  non  può  donare  ,  perciò  non  può  confeguire  ciò  ,  che  gli 
lì  deue  ;  mail  vitiofo,  quando  prelenta     viene  ad  effer*  vns 
Turno  vrgentiffii.no  pcrefcludere  vn  pio  Enea.  Ecco  il  diiòrdine 
di  tante  trauoiture ,  onde  fi  rinuerfala  gerarchia  humana  proce- 
dere impulfiuamente  dal  donatiuo5per  cui  vàThoneftà  raminga  > 
&  il  merito  impreraiaio    Le  gratie  fono  venali  quando  fono 
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veftite  3  perche  quando  fieagiuftevan  nude  .  Tanti  Turcimanihà 
quefto  meftiere  ,  che  fi  gouernano  con  l'artigogolo  ,  e  perciò  chi  hà 
neceffità,  bifognachefi  ferua  dell'archi  penzolo  .  Son  di  bronzo 
le  portiere,  quando  fon  di  ftucco  le  mani  ;  £  le  fpeditioni  teftuggini , 
quando  i  ricorrenti  fon  granchi .  Per  quefto  fi  veggono  tanti ,  cbe_A 
eome  la;  Cornacchia  di  Horatio  fi  addobbano  delle  altrui  pentii  ^ 
fichediuengonoben  tofto  microfenici  nel  lufio  ,  enei  luftro  ,  an- 
corché non  lafcino  d'efler  Corbi  nell'ingordigia ,  e  nel  roftro ,  Gra  n 
miracolo ,  che  quefti  animali ,  che  per  effèr  cosi  crudeli  coms  neri , 
chiamar  lì  ponno*  i  Neroni  de  volatili  ,  feruiffer  di  viuandieri  ad 
Elia  ,  &  ad  Antonio,e  Paolo ,  i  primi  padri  dell'Anacoretica;  hor  non 
piùfuccedono  tai  marauiglie  ,percioche  i  Corbi  non  più  portano  il 
pane ,  mài  tolgono  à  i  zelanti,  &  à  i  giufti .  Viuono  eternamente  le 
lantifTtme  leggi  delle  due  Auguftiffime  Republiche  Venetia,  e  Geno- 
ua ,  che  co  loro  occhiutiflìmi  Inquifitori,  e  Si&dicatori ,  vanno  (  per- 
fpicacifTime  anche  in  ciò  )  inuigilando,  che  la  Giuftitia  non  refti  dal 
Donatiuo  tarpata  ;  e  chiunque  fia  balena  nell'inghiottire  alcun  Gio- 
na ,  viene  dal  ftipremo  comando  aftretco  ,,  con  quel  dishonore  ,  che 
fuole  arrecarfi  dal  vomito ,  à  redimirlo .  Leggi  facrolante  ,  oppofle 
per  diametro  alla  tirannide ,  poiché  fi  sa  che'l  Turco,  maggior  tiran- 
no  deirVniuerfo  ,  non  mai  può  abbordarfi  lenza  regalo  ,  per  tffer 
vn'OttomanoBriareo  ;  e  quella  fua  Porta,  che  diuora  l'Alia  l'Afri- 
ca, &  affai  dell  Europa  ,  termina  tutta  in  Serraglio ,  doue  hà  cosi  be- 
ne Iattanza  come  la  Libidine,  rAuaritia  .  Tal  mi  figuro  chefcffL^ 
il  noftro  Epulone ,  il  quale  fi  tinfe  la  porpora  col  fangue  de  Lazcpi , 
più  che  con  le  Tirie  murici ,  da  lui  mirati  con  occhio  arcigno  ,  per- 
che chiedeuano  ,  e  non  prefentauano  \  Cosi  ognuno  de  feguaci  di 
elfo ,  ftaifi  nel  fuo  palazzo ,  come  il  Lione  dentro  la  propria  tana_^, 
per  rapire ,  ò  carpire  ,  quafì  Leo  in  fpelnnca  fra  .  Non  e/Tendo  altro 
le  Cafe  de  i  trilli  potenti,  che  cauerne  di  Lioni  ;  e  per  non  honorarli 
tanto  )  fpelunche  di  ladri .  Finifce  il  Kifleffo5mà  non  già  la  materia^ 
del  Rifleffo;  nè  s'hà  da  reputar  che  fia  lungo ,  poiché  non  è  mai  fil- 
mato fouerchio  il  donatiuo;  nò  mai  finifce  la  brama  di  accumolar- 
lo  ;  elfendo  pur  troppo  noto  che  vna  delle  cofe,  à  cui  s'h abbia  mag- 
gior rifleffo  nel  Mondo  fia  il  Dono  ,  il  quale  qualifica  più  del  Don  , 
che  foglion  alcuni,  per  marca  di  nobiltà ,  portare  Campanti to  nel  no- 
me: Ben 'anco  è  verità  che  trai  donare,  e'Idanare  non  ve  diuario 
fol  che  di  vn  zero  che  perciò  tanto  fi  danna  colui  5  che  dona  per 
confeguirevnintentoingiufìo, come  colui ,  chericcue  per  coope- 
rami .  Gitto  la  penna  perche  di  nuouo  fi  afeende  al  Rifleffo  :  A  riue^ 
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derfi  nel  Cane  di  Diogene,pcr  fauellare  di  quelli  Cerberi,che  ftanno 
fem  pie  con  le  Zanne  fpalancatcper  riceuere  medicati*  frugibus  offam. 
S  C  E  N  A  XII  I. 
99.  Che  dirò  di  voi  proterue  3  feminaeckà  V^Amor  ferite  y  che  con  fi 
fetente  impero  foggiogatc  il  Mondo  intero  .  Il  Mondo  intero  s'hàda  in- 
tendere di  vn  Mondo  corrotto ,  che  non  altro  hà  d'intero  fol  che  il 
nonmaifpezzarfijconlacontritione,,  tutto  di  pietra  per  la  proter- 
va, benché  tutto  di  carne  per  laLafciuia.  Di quefìo Mondo  fori—» 
Padrone  le  femmine  da  Mondo  ,  le  quali  col  Mondo  loro  muliebre 
afToggettanfi'l  Mondo  Ciuile,  per  farlo  diuentar  Criminale .  Mà 
che?  Sin  dal  primo  giro  de  Secoli  cominciò  la  colpa  ad  introdurfi 
per  la  colpa  ,  e  fu  prima  il  peccato  attuale  di  Eua  ,  in  far  che  vh_^» 
Adamo  preuaricaffe  ,  che  l'originale  di  Adamo  ,  in  cuipreuaricò 
tutto  il  genere  humano  ,  che  degenerando  nel  fuo  capo  all'hora^ 
ben  dinotò  quanto  degenere  douea  eifero  dalla  fua  inftitutione  per 
raunenire .  Formò  Iddio  la  donna  di  vna  corta  delPhuomo ,  perche 
douea  cortar'all  huomo  vna  tirannia  della  donna  fopra  Phuomo  , 
quando  gli  fù  data  da  Dio  per  Coaiutrice,  non  per  Padrone  ,  ed  ella 
ne  diuenne  prima  Padrona  che  Goaiutrice  ,  Gran  latto  ,  e  principio 
di  tutta  la  riuoiutione  ,  onde  fù  traftornata  Inumanità  miferabile  . 
Vna  corta  diuenne  più  dura ,  dopo  che  fù  imbaftita  di  carne  ,  &  in— 
vece  dì  formare  feudo  al  cuore  dell'huofno  ,  l'oppreflè  :  in  cambio 
di  riparare  i  colpi  del  noftro  Capo  ferni  à  transfòndere  il  fangue,  au- 
uelenato  di  vna  ferpe,  in  tutte  le  membra.  Se  Adamo  non  hauerte^ 
vbbidito  ad  Eua  non  vi  farebbe  peccato-,  ed  in  confeguenzn  il  Mondo 
non  patirebbe  tutti  que'mali  di  pena,  che  hanno  fcaturigine  dalla--» 
forgente  infètta  d'vna  colpa  primitiale  .  La  ferpe  fi  valfe  d'Euaper 
efpugnar'Adamo , perche  ad  vccider'vn  huomo  incauto  è  più  afiace- 
uole  di  vna  Serpe  Vna  donna  lufingatrice^più  della  Serpe  Serpe ,  im- 
percioche  hà  più  raggiro .  Iddio  formò  Tlmorno  à  fua  fotniglianza-* 
anche  in  ciò5ch'eflendo  indipendente,  volle  che  quello  da  niun'altro , 
che  da  lui  dipendeffe;  così  di  lui  fè  la  donna  perche  quefta  come  più 
imperfetta  dipendeffe  da  Dio,e  daH'huomo  :  Chiamolla  adiutoriuin , 
nel  che  fi  dinota  la  fubordinanza  al  principale  ,  à  cui  douea  eflèr  fì- 
mile,  com'era  fimile  l'huomo  à  Dio ,  &  in  confeguenza  foggetta .  Mà 
fi  fconuolfe  tutta  quefta  regola  fai u tare  fondata  nell'ordine  ragione- 
uol  della  natura5cio  è  in  vna  proportione  naturale  della  ragione  -  In- 
fegna  il  mio  Angelico  ,  tutto  fpirito  per  la  purkà,e  tutto  fpiritofo  per 
la  dottrina,  che  laragioneuol  natura  è  nata  ad  eflèr  fuggetta  à 
Dio  ,  &  ad  hausr  fignoraggio  fopra  tutte  le  altre  imagineuoJi 
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creature  >  Si  dà  la  gerarchia,  negli  Angeli ,  tra  quali  gl'interiori fono 
ài  fuperiori  fuggetti .  Quanto  più  s'accoftano  al  fonte  i  Zampilli  fo- 
no più  limpidi,  &  hanno  l'acque  forbenti  meglio  il  fapore  della^, 
lor'origine*,  quando  fono  men  da  eflà  lontane  .  L'AngeIo,più  delP- 
huomo,  alla  fua  natiua  cagion  fi  auuicina ,  quindi  è  deìrhuomo  più 
pura.  Evn  rufcello,  chefempreintornoalfuoriuo:  vnriuo,  che 
alla  fua  piena ,  vna  piena,  che  alia  fua  fontana:  vna  fontana,  che  alla 
fua  vena:  vna  vena ,  che  al  fuo  riuaio^  fi  fubalterna .  Per  quefto  vn  - 
Angelo  più  dell'altro  è  perfètto  ,  perche  più  dell'altro  all'ottimo  fi 
apporta,  DifFerifcono  quelle  menti  aftratte  dal  fcnfò,trà  loro,*?*  cla- 
mate come  le  Stelle ,  che  dal  Sole  riceuono  lo  fplendore.Tutte  fono 
piene  di  luce,fecondo  la  loro  capacità  ;  mà  non  fon  tutto  egualmente 
liiiiiinofe,perche  non  fon  tutte  egualmente  illuminate .  Le  più  vicine 
al  Sole  le  più  belle,perche,nebeono  più  diretto  &  in  rifulta  più  chia- 
ro il  raggio.Così  gli  Angeli:  A  quefti  fon  gli  huomini  nella  dignità  in- 
feriori, perche  neil'eflenza  compoffi;e  l'anime  anche  ,  perche  fon 
parti  fubordinate  à  comporre:Nel  che  non  ha  che  fare  il  fòuranatura- 
le,ò  del  Fig^uol  dell'huomo  quanto  al  fuppofto  infinito,  ò  della  Ver- 
gine madre  quanto  al  merito  interminabile,pofciache  per  tal  ragione 
Thiiomoaffunto  dal  Verbo,e  la  maternità  verginale,  confacrata  dal- 
rincarnatione  inefàbile,!fon  folleuatiad  vn'ordine  fuperiore,  benché 
diuerfò,agli  Angeli  tuttiéNella  fpecie  dell'Immanità  differenti  fon  gli 
animi  non  le  anime,per  le  perfezioni  accidentali  delle  potenze,che'l 
Filofofo  chiama  anìmaftìche. Chi  meglio  intende  è  più  huomo,  perche 
hà  più  ragione:chi  meglio  vuole  ha  meglio  intelletto,  perche  chi  me- 
glio tammina,fenza  dare  in  inciampoihà  rilluftratione  più  chiara  .  Il  ■ 
fenfo  nell  huomo  è  fottopoftò  al  fentimento  dell  huomo ,  quando  1'- 
huomo  voglia  oprare  da  huomo.Non  opera  da  huomo  quell  huomo, 
che  fi  fuggetta  à  cofa  ,  che  fia  di  sè  inferiore  \  fìcome  non  è  ragione 
quella  ragione,che  fi  lafcià  predominare  dal  fenfo:  Ancorché  la  don- 
na fia  delia  ftefla  fpecie  delThuomo ,  Iddio  la  decretò  fotto  la  poteftà 
deirhuomo^perch'ella  operò  che  l'hiiomo  fi  fottrahefiè  al  diuieto  di 
Dio.  Già  ella  pretende  vna  diuinità  imaginata ,  e  perciò  imaginarià , 
perche  conofeendofi  vaga  innamorò  nel  fuo  rifleflò  del  propno  bella. 
Il  mezo,  con  cui  Lucifero  cadde  nelle  tenebre  dalla  luce,fù  l'affettar 
d'efTer  Dio,edel  medefimo  fi  valfe,perche  i  noftri  progenitori  hauef- 
ftr  dal  Paridifo  terreftre  lo  sfratto,com  egli  del  celefte  patito  hauea  il 
tracollo:Fù  ageuole  il  perfuadere  ad  vna  donna  bella  che  farebbe  vna 
Dea,percheogni  donna,che  bella  fia,  quando  fia  vana,  vna  Dea  fi  (li- 
ma vedendofi  da  tantuuori  accefi  pazzamente  incenfata  da  tante 
pupille  oflèquiofe  fuppiicheuolmente  riuerita.Quindi  ella,imbeuuta 
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del  proprio  concetto  ,ed  ebbra  della  fua  vanità  procura  di  farti  vbbi- 
dir  dalVhuQmo,appunto  comvEua  tracciò  difàrfi  vbbidire^k  Àdamo» 
JLa  diluhbidienza  d'entrambi  fù  da  Chrifto,fàtto  vbbidiente  fino  alla 
morte,dalla  Vergine,humiliatacome  ferua  nell'ellèr'eletta  Rei/iajdi- 
rettamente  concrapefata*VbbidiEua  à  Dio  con  vbbidire  ad  Adamo: 
vbbidi  la  Vergine  à  Dio,  ancorché  madre  di  Dio  :  E  la  donna  altera 
non  vuol  vbbidire  alThuomo,perche  non  vuol  vbbidire  à  Dio,  Tanto 
ipiùèdeteftouolequeftatrafpofitione  indomita  ,  quanto^  più  ragio- 
■  neUole  quella  difpofitione  fourana .  I  Bruti  vbbidifcono  al  Creatore  * 
non  trouandofi  Uonza,tuttoche  di  Regio  inftinto,che  al  lione,gené- 
rofo  anche  nel  fefieggiaria5non  vbbidifca  Le  Serpi  della  Libia  oflfer- 
uano  quefta  legge  che'l  mafchio  col  fifchk»  fi  correria  leitremanfe  la 
fèmmina,la  quale  deporto  il  veleno,nioftra  di  non  hauere  voler'al  co- 
mando con  cui  la  chiama  ri  compagno  imperante.Qui  è  confèguente 
•  il  deteftar  quelle  mogli^che  fi  fanno  de  marnile  arbitre.  Ancora  fila- 
tilo gli Hercoli,  perche  regnati  le  Onfali. Ancor  fi  trouano  le  Clitenne^- 
fire,che  ciuilmcnte  vccidono  gli  Agamerìnoni,  per  piacer'agli  Egitti  » 
Ancor  fi  rincontrano  delie  figlie  di  Danao;che  congiurano  contro  agli 
Spofi  loro,e  le  non  fi  allordan  le  mani  atroci  nel  fangue  di  quelli  for- 
I  prefi  ,  gli  rendono fìupiditi,ò  coli?  loro  lufinghe  infulfe,ò  con  le  Ior 
brauure  acerbe,ancorche  quei  fieri  maturi.  Ancor  fi  veggono Je  Semi- 
rannidi  fueller'à  Nini,fe  nonlaCorona,lafc>rza,  e  renderfi  affoJptc_^ 
padrone  col  falle  anche  di;  cok>ro,à  quaii  deuono  deferir  con  l'omag- 
giosQuindi  non  è  dafiupire,sè  le  Gafefquando  non  pur  le  Citradi)  fi 
conuertano  in  Babilonie*  Non  è  maraviglia  nò ,  fe  vengano  à  multi- 
plkarii  leMeffaline  ,  perche  dan  loro  la  briglia  fciolta  i  Claudi)'  fcio- 
i  peroni. Perche  Venere  fàcosì  adultera  ?  Conobbe  Vlcano  troppo  in- 
dulgente: Praticando  ella  cor*  Marte  fè  col  Marito  della  Bellona,  Va- 
lendofi  della  bellezza  per  haftaà  ferirlo,  attonito,  fe  non  anco  di  fcti^ 
do  a  rii'pingerlo  difdegnofo,conofcendolo  tenero  di  Cc?lcagno  ,  come 
.  Zoppo -eh  egli,  fùà  confentirnei  vituperi  :  Che  fe  vna  volta  eg}i  la. 
colfe  con  la  fua  rete,  infame ,  quella  più  fiate  l'Imprigionò  con  le  fue 
artificiofe  maJiierc.Che  direbbe  il  Satirico  nel  rinuenir  più  di  va 
Cabà  y  «che  fi  finge  indormito  per  alfranchire  la  dinieftichezza_^ 
del- Mecenate  >  mà  non  tollera  che  gli  venga  votato  il  bigon- 
cio 3  anzianhelando  à  che  gli  fia  riempiuto  ,  fa  più  fiima  di  ha- 
uerla  botte  piena  lènza  dilpeadio^ ,  che  la  . Moglie  vbbriaca  di 
dishonore  :.do6fm  fpetìare  lacuna?  ,  do&ns  &  ad  caUcem  yigilantiflcrterc 
nafo    Per  quanto  poffa  celebrarti  dalla  fama  encomiatrice  vn  Marco 
Aurelio  Antonino^che  fù  per  altro Thor.iuolo  de  Principi,app«iito  cev 
mehori'iolo  liebbe  m  contrapefo  infaufto  della.  Moglie  Fauftina^ 
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che  non  gli  lafciò  correre  giufte  le  hore.  Sahellio  rapporta5ch,eflendo 
.egli  da  fuoi  confidenti  auuertitp  della  lubricità  di  quella,rifpondefTe: 

1  O  .bifogna  fojfrirla)  ò  reflituir  ad  ejfa  la  dote  cioè  Flmpero,  poiché  per  lei  fon* 

imperadoreiParok  degne  divenir'  infcritte  nell'  vno,e  l'altro  PoIp,cori 
l'artiglio  del  Granchio  ;  fè  pjure  non  inftan  meglio  vnicàmente  ftam- 
,  pateYulla  fronte  del  Capricprno .  Ecco  l'origine  della  baldanza  di  àl- 
t  cune  mogli,delk  fciiAiinitaggine  di  alcuni  pariti .  Quelli  fon  polmo- 
nite quei)e.cuori,p£rche  trameza  tra  lor  la  rete  dell'  intereffe .  Porta 
vna  femnina,fe  non  vna  pudicitia  pretiofa,  tal  volta  vna  dote  sfolgo- 
ratale la  fà  elfère  vn  fplgore,non  vna  flella .  Quindi,come  folgore, 
diuampa5tu0na5ihnbomba,percuote5atterra3Ìncenerifce  ciò,  che  lev^a 
refiftenza  ;  &  il  primo  che  vieni  recarne  colto  in  capo  è  il  marito  , 
benché  porti  vna  dì  quelle  Croci  di  Carauacca,  chefon'oppofte  in 
tutto  a  quelle  mirabili,  e  facrofante,  che  fogliono  premunire  da  i  ful- 
mini .  Ma  fi  trouano  tali ,  etali  cosi  pertinacemente  incalliti  la  fronte 
lotto  la  laftra  dell'  infàmia ,  c;he  non  dan  mente  all'  entrate  nelle  lor 
cafe  de  Drudi  familiari  >  perche  tutti  attenti  à  curar  l'entrate  nelle  lor 
,  cade  degli  fcucji,  chq  lor  dier  le  mogii,  le  quali  per  verità  li  fornirono 
di  vn  gran  Capitale  ;  O  pure  fopportano  con  patienza  da  Montoni  le 
)  ingiurie  del  thalamo  adulterato,  per  hauer  pretefto,  ò  condono  delle 
pratiche  i!lecite5che,profeguifcono  con  le  Concubine  sfrontate.-  Co- 
sì fanno  à  gara  nel  violar  la  corrifpon  ien^a  fedele  dell'  honeftà  co- 
niugale .  Narra  Cufpiniano,  ch'Elio  Pertinace  permife  alla  migliti 
Flauia»Ticianala  familiarità  con  vnCeterilte  ,*  pur  ch'ella  nò  1  ra m- 
pognaflèdel  commercio  impuro  con  vna  tal  Cornifica ,  che  dal  co- 
ronare ti  Marita ,  con  eflèrfi  refa  arbitraria  leggislatrìce  della  Corona 
di  va  Mondo^hauea  contratta  tal  nome;  Ben  Pertinace  nel  dishonore 
della  dishoneftà,e  due  Volte  reo  à  sè  ftellò  di  maeftà  tefa,perche  dop- 
piamente fuggetto  al  muliebre  dominio  y  permettendo  alla  moglie^ 
vna  vita  laicte,pei- hauer'  in  balia  di  viuere  laidamente.  Oh  che  Muft-» 
k  ca  dillQftante.incui/eFlaiTi^  danzaua  à  fuono  di  Cetra* Pertinace  fo~ 
-  mmk  due  guance  il  Cornetto  ;  bene  he  haueffe  più  del  mantice  in  Ia- 
iciarfiakar',  ed  abballare  à  talento  di  due  impudiche,le  quali  eonfpi- 
rauano.ardentementeàdishonorarlo  .  i  o  trouo  che  molti  di  quegli 
antichi  ferrati  hebber  più  corona  per  la  diffolutezza;  delle  mogli,  e 
più  ignominia  per  la  fuggettione  alle  Concubine,che  potenza  per  la 
vaftirà  del  dominio^  fama  perla  felicità  delle  Imprefe.Onde  auuefìne 
ciò^dair  eflerfi  lafciati  comandar  dalle  femmine,  le  quali  col  lor  im- 
pero fetenteffecondo  il  Tefto)foggiogano  il  Mondo  ammorbato.  E 
feene  fatili  fetenxe  >■  perche  colà  non  v'è  che  puzzi  più  della  fottomit 

fione 


62o       RIFLESSI  ARGVTI. 

/ione:  di  vn  huomo  heroico ,  di  vn  Saggio  qualificato  >  ad  vna  fètida 
Arpia,la  quale  fdirollo  con  la  frafe  di  Virgilio^  adoprata  da  Aufonio  ) 
fauam  exbalat  apnea,  mephitìn .  E  per  dir  vero  anche  più,  e  più  tempre  y 
qual  fieto  è  più  enormedi quello  ,  eh' efala  vna  di  certe  Lionze  vn- 
ghiute ,  che  con  zanna  famelica  ì>  e  con  artiglio  rapace  van  lacerando 
ia  fama  di  vn  huomo5e  difTìpandofi  la  foftanza?  Qui  vien'  à  perpendi- 
colo il  jetto  di  Plauto  l'Bonis  effe  oportet  dentibus  Lexnam probam  :  hau- 
rebbe  detto  meglio  &ra^'^:impercioche  qual'  animai  più  efitiale,più 
fchifo ,  più  abbomineuole  d'vna  di  quelle  Frini,  che  tutte  air  oppofto 
del  Liort  ve  ifo  da  Sanfone,par  c'habbiano  il  mele  in  bocca,e  vi  ten- 
gono il  toffico  puzzolente  per  auuelenar  la  riputatione,iI  cuore,l'ani~ 
ma  di  vn  huomo ,  dishumanato  da  i  loro  baci  efecrandi .  Altro  cibo 
non  efee  da  quelle  voraci  ;  che  fe  pur  èdolcezza ,  è  dolcezza  illufi- 
ua  ,  da  cui  piouiene  al  forte  vna  debolezza  obbrobrio/a  l  Contali  d' 
Afclepiade ,  che  per  efimerfì  dalla  veneratione  verfb  le  Veneri  ;  del 
fiele  di  Camclo  ii  preualefle  :  rimedio  contro  alla  libidine ,  da  molti 
fpcrirnentatoje  non  fenzamiftero^perche  chiunque  fi  metta  à  feruire 
vna  donna  inhonefta,bilbgna  che  diuenti  vn  Gamelo  piegheuole,che 
fi  lafci  caricar  di  torti ,  d'impofti,  d'ingiurie,  di  colpe,  di  (candali,  e  di 
comandi,  curuandofi  ad  vn  cenno  di  colei,  che  fi  ftuna  vna  Saba,per- 
che  di  tai  Cameli  padrona,  e  pur  non  ha  buca'  odor'  a!cuno,perche  il 
fuo  mufehio  non  bene  o/e^mentre  non  può  ammorzar  la  puzza  del  fuo 
bkume,che Tempre  fiete.  Ah  liberateui  da  quefta  impura  tirannide,© 
fòrfennatiiE'  vna  Moftruofità,  delle  più  horribili  più  mofiruofa,chc_^ 
vn  huomo  ,  nato  à  regger  il  Mondo  fi  lafci  da  vna  donna  fupprimere  » 
Gran  fatto  che  d'huomo  fi  conuerta  in  Serpente ,  fecondo  la  commi- 
natione,che  fulminò  il  Signore  contro  alla  Serpe  antica,  inrifguardo 
ad  Eua:^  inftdiaberis  calcaneoeiusjò*  ìpfa  conterei  caput  tuum,C\Ò  fi  ve- 
rifica nel  femminiere,  che  perciò  ne  diuìen  Serpente  :  inficila  il  calca- 
gno della  femmina  per  farla  cadere  ;  ma  quefta  poi  gli  mette  il  pie  fo- 
pra  il  capo  il  fuo  predominio  moftruofo .  Moftro  diciam  noi  ciò ,  che 
degenera  dall'ordine  regolato  della  natura:  come  (  per  efempioj  fe 
non  tutte  le  membra  humane  concionino  conia  douuta  hànnonica 
fimetria  nella  proportione  del  corpo;mà  di  gran  lunga  moftro  mag- 
giore fè  gli  effetti  noftri  non  fon  fubordinati  all'animo  noifro  ,  che  ' 
dell'animo  è  l'anima ,  perche  dell'anima  è  la  ragione  ;  Vn  corpo  non 
humano  con  vn'  anima  fiumana  :  vn  humano  con  vn'  anima  non  hu- 
mana,farebbe  portento  :  Maggior  portento  è  certo  il  veder'  vn  huo- 
mo trionfato  da  vna  donna  ,  perche  fi  lafcia  vincere  da  quel  fenfo5 
che  ne  Bruti  comanda .  Rimarcabile  dallo  ftupore  cosi  attonito  come 
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attènto  /che  fi  trouino  tai  radici  d'herbe,  che  rapprefentano  al  viuo, 
mà  fenz'  animaci  corpo  di  vn'  huomo  :  Honne  oflèruata  io  tal1  vna^ 
(  cioè  vna  Mandragora  curiofiffima)  nella  Galeria  mirabile  dell4  inge- 
gnofiffimo  Canonico  Setaia  ,  che  in  tre  ò  quattro  flanze  ha  ridrecto 
il  fiore  delle  quattro  parti  dell'  Vniuerfo,  effèndo  egli  cosi  vniuei Tale 
nell'  Artificio  di  tutto  ,  che  hà  nobilitate  conia  fua  nobil  mano  le  arti 
mecaniche  ,  e  con  la  (uà  deftra  deftriHìmaha  inuentate ,  Infubro  Ar- 
chita,Ie  più  fpiritofeoftentationi  che  foggiar  pofla  vn'  intelletto  diui- 
no .  Notabifè  quella  fua  radice,j:ra  le  altre  colè5perche  fenz' anima , 
poiché  non  farebbe  notabile  fe  animata  ;  ma  più  notabile  vn*  huomo 
fenza  ragione,iI  quale,come  la  Mandragora  appunto,  ferua  alla  don- 
na ,  per  farne  à  fuo  modo  ,  e  per  concepirne  denari  ,  (e  non  figliuoli , 
percioche  quelle  tali  ,  che  tiraneggiano l'huomo  ,  tutto  lo  (tudio  con- 
fumano in  hauer  l'vtero  vuoto,e  lo  fcrigno  pieno .  Poco  farebbe  ik^ 
fpogliafferorhuom  del  contante; ^lileuano  il  giudicio  ,come  fèrono 
à  Salomone  le  Moabite;  come  all'  Ottauo  Arrigo  ie  Bolene,fàcetuiol 
diuenire  di  vn  huomo  fenfato  ,~vn  giumento  fenfuale  ;  baftando  loro 
che  fia  vn5  afino  d'oro  ,  per  ifcaricarlo  à  lor  genio  ,  e  tenerlo  legato  à 
lor  capriccio;ò  per  fàrfi  portar  da  eflò,come  tante  Cibeli,turrite  il  ca- 
po, &  il  fupercilio  fuperbo  ,  affiti  di  fourafiare  nel  Mondo,  fottopofìo 
al  lor'  impero  fetente,  di  cui  vantano  eflèr  le  Dee  ;mà  ne  fonleMe- 
dee,poiche  coi  lor  amatorij  filtri,  co  i  loro  vezzi  fucati,  co  i  loro  ade- 
fcamenti  infidiofi  ,  altro  non  pretendono  che  d'impadronirfi  di  vn' 
huomo;più  del  Demonio  in  ciò  audaci,ed  anche  più  afìuce,  percioche 
quello  fi  contenta  dell'  anima,nèfi  cura  del  corpose  della  roba;  mà  la 
donna  auaramentelafciua,lafciuamente  auara,vuol  l'anima, il  corpo, 
c  la  roba;e  ciò,che  anche  più  rilieua  la  riputazione,  la  quaLè  la  tona- 
ca di  Giufeppe,fempre  auuezzo  à  lafciar  la  tonaca  alle  Fere,  la  quale 
non  per  forza ,  mà  per  amori  efta  fouente  alle  mani  &  alla  diferetio- 
ne  di  certe  Ienfali,che  preualer  fi  fogliono  de  i  Giufeppi,  come  degli 
Schiaui.Hò  detto  afTai,mà  non  hò  detto  nulla  in  propofito  deilafTun- 
to,attefo  quanto  anche  più  potrei  dirne .  Ammorzo  il  Rifletto  in  fac- 
cia à  quefte  Thefifoni,che  fon  coronate  di  Serpi,&  hanno  (come  R  ci- 
ne dell'  Amore  ofeeno ,  il  quale  hà  più  iurifditione  affai  quaggiù  che! 
diuinojper  ifeettro  vna  face  che  accieca.onde  fog]iono,più  che  amar- 
gh,allucinare  gli  huomini  dominati .  Se  il  tempo  mi  darà  tempo;  cioè 
ie  la  Vita  mi  darà  vita,fcriuerò,trà  le  altre  mie  Compofitioni  Latine , 
controà quefte Pefìi  vulgari,  vna Difertatione,  il  cui  thema  farà  giu- 
fto  l'Aflunto  di  quefto  Commento;  cioè  Inuerfum  Imperi/m-,  che  verrà 
prouatO,CO!l pervadere  Muliebre  Dominum  homini  nequaquam  ferendum. 

Ehuom  % 
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c. 

lìbuom^cbe  sa  non  è  maifolo  . 

RIFLESSO  SINGOLARE. 

L'huomo  ;  chè  sa  n&ft  è  mai  folo,  perche  rhuoroo,,  che  sì  è  compa- 
gno disè  medefimo:  V^nquàm  fòlus^quam  cum  non  folus^  perche  tanto 
e  più  folo  vn1  huomo  ,  quanto  é  più  accompagnato  ;  e  tanto  più  è  ac- 
compagnato^quantocpiufolo  .  Quindi  hebbe  origine  l'affioma  Stoi- 
co: Ignotus  riue-^tiemo  enimalijs  nafcitur  moriturus  (ibi .  Nafce  agli  altri 
chi  muore  à  sè  fte(To;nafce  à  sè  fteflò  chi  agli  altri  muore .  Dirò  me- 
glio; Nafceà  tutti  chi  nafceàsè,  mentre  regenerando  sè  medefimo 
con  la  contemplatane  dello  Audio  5  fi  multiplica  al  mondo  :  con  Ia_> 
communicatione  dello  ftudiato ,  Per  oppofto,  muore  ad  ognuno  chi 
muore  à  sè ,  mentre  difanimandofi  col  hon  intendere  ,  fi  rende  inutile 
col  non  infegnare.Vn  huom  che  fappia  non  è  mai  folo,pur  che  fappia 
efler'  huomo,quand'egli  è  folo:Per  quefto  di  lui  fi  difle,  ò  Beflia^ò  Dio  : 
Egli  è  Befìia  fe  non  imita  Dio  con  Tintellettione  attuale,  con  cui  s'ag- 
giunge al  di  lui  eflère  vna  perfezione  attuante  *  Leder  ragioneuole 
poh  è  il  tutto  della  ragione.Quefta  potenza,quanto  più  s'efercita  con 
1&  cògnitione  tanto  più  rifplende  con  l'vfo .  L'vfo  non  la  logora3mà  la 
ràffiha,di  rintoppo  à  quelle  corporee,©  fenfitiue3  che  fi  confuman  con 
l'vfo.Le  fpirituali  più  fi  rodono  vigorofe  dall'  operare,perche  fono  in- 
formate dagli  habiti  facilitanti,generati  dagli  atti  frequenti.Per  tal  ca- 
gione Iddio  è  atto  puriffimo,&  in  lui  altra  potenza  non  è  che  TOnni- 
potenza,Ia  quale ,  benché  dica  la  connotatione  cosi  del  creato,  come 
del  creabile ,  feben  con  diuerfa  maniera  del  noftro  fìiofofàre ,  tutta  è 
attualmente  nel  fuo  retto,  ancorché  tutta  non  fia ,  nè  poflà  eflère  nel 
fuo  obliquo^  dunque,fecondo  sè5tutta  inatto,perchein  Dio  non-* 
effèndo  formalmente  cofa,  che  non  fia  Dio,  cofa  in  confeguenza  non 
V'è  che  non  fia  in  atto,perche  cofa  non  v'è,  che  non  fia  perfèttiflima, 
ettèndò  egli  rOttimo.Quindi  non  ècompofìo,màfempliciffimo,atte- 
foche  la  fomma  femplickà  fi  conuiene  à  chi  è  aflòlutamente  perfetto. 
Egli  è  quel  che  è,  per  cflèr  atto  attuali/fimo,  fenza  miftura  di  forme , 
ftnza  difpòfitione  di  potenze  ,  perche  la  forma  della  DeitàèJ'ade- 
guatione  dell' efleiiza  Diuina .  In  quefta  fi  troua  tutto,percheIddioè 
tutto;&  il  tuttoché  non  fia  formalmente  il  di  lui  tutto,fi  contien'emi- 
nehtialmente  nel  di  lui  tutto  *  Indi  rifulta  ch'egli  fòlo  à  sè  medefimo 

bafta, 
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bafta  5  ma  non  louerchia  :  tutto  ciò ,  ch'egli  è  fi  può  dir  à  lui  neceffa- 
rio  perch'egli  è  atto  neceflario  .  Non  può  non  eflere  3  perche  non^ 
può  edere  che  fia  ciò ,  per  cui  eflo  non  fia  :  come  pur  non  può  eflèr 
ciò ,  per  cui  fia  .  Non  hà  origine  fol  che  nell'Eternità ,  che  come  lui  è 
tutta  infieme ,  quindi  è  origine  lènza  origine  ,  per  eflèr  origine  folo 
di  se  medefimo .  Come  tale  è  folo ,  perche  vnico ,  e  fe  non  fbflè  vni- 
co ,  non  fa-^bbe  folo  ;  fe  non  fofle  folo.  Dio  non  farebbe .  Più  oltre  : 
Se  non  fofle  Iddio  folo  nel!  eflènza ,  e  perciò  vnico  ,  non  farebbe^ 
nelle  perfone  trino  ,  e  perciò  accompagnato  .  La  fua  fuffiftenza  aflo- 
luta  è  la  fcaturigine  ,  delle  relationi  perfonali  ,  percioche  Id- 
dio ,  perfètti/fimo  intelligente  produce  vn  termine  perfettiffimo 
del  fuo  intelletto  inefaufto  ;  cioè  vn  Verbo  JMantialiflìmo  ;  per  cui 
dice  tutto  ad  intra ,  cioè  dice  tutto  fe  ftefib  ;  generando  di  le  medefi- 
mo vn  Figlio  ,  che  à  lui  come  à  Genitore  confuftantiale  ,  hà  la  ftefla 
forma,  perche  hà  la  medefima  ellenza .  Tra  quefti  due  5  che  fon  vno 
jpira  la  terza  pei  fona  ,  che  infieme  gli  ftringe  y  come  che  da  entram- 
bi prouenga  con  l'infinito  impulfo  amorofo .  Ed  ecco  Iddio  così  ben' 
accompagnato  perch'egli  è  folo  .  Solo  nell'  eftenza,  ed  accompagna- 
to nelle  perfone .  Intendo  fe  fteflò  ,  produce  vn'  altro  fe  medefimo , 
&  amando  vn'  altro  fe  medefimo  3  produce  vn'  altro  fe  medefimo  in 
compagnia  di  vn'  altro  fefteflo  .  Oh  gloria  ineffabile  alla  folitudine 
accompagnata  di  quefto  incomprenfibile  nume  5  che  per  eflèr  fapien- 
tiffimo  è  folo  nell'  eflère  5  ed  accompagnato  nelle  perfone  ,  che  fono 
tutto  il  fuo  eflère  3  perche  ,  sè  ben  triplicate  3  fon1  vna  indiuifibil  ef- 
fenza ,  non  in  altro  oppofte,  che  nell'eflèr  diftinte  ;  non  peraltro  di- 
ftinte ^  che  per  eflèr  relatiuc  ;  non  in  altro  relatiue ,  che  per  eflèr  ge- 
nerante l'vna  y  e  generata  l'altra  ;  fpiranti  quefte  due  ,  fpirata  la  ter- 
za ,  che  come  f  ugello  d'amor  immenfo  compiè  quell'auguftiffimo 
Trino  Mìftero .  Mà  come  genera  il  Padre  ?  intendendo .  S'egli  non__^ 
intcndefle  comprenfiuamente  fe  fteflo  ?  non  generarebbe  vn1  altro  fe 
medefimo  :  Quinai  non  farebbe  lo  Spirito  Santo  fpirato  ,  perche  non 
vi  farebbe  lo  Spiratore  à  che  rifulta  dal  Padre ,  e  dal  Figlio  fpiranti .  II 
faper  dunque  accompagna  Dio,  che  amando  l'oggetto  adeguato  del 
ino  f  apere,  produce  con  quefto  il  termine  indiffinito  del  fuo  volere. 
Hor  ficomein  Dio  non  farebbe  volontà  s'ei  nonfeflè  intelletto  > 
cosi  non  vi  farebbe  Spirito  Santo  ,  fenonvi  foflè  Verbo  (  che  che 
ne  tra  fogni  lo  Scifma  Greco  )  per  conseguenza  Iddio  è  accompagna- 
to perche  Iddio  è  Sapienza  :  è  perche  fempre  dice ,  anche  fempro 
vuole .  Sempre  dice  9  perche  fempre  intende  3  poiché  fatto  è  la  fua 
parola  :  fempre  vuole  ,  perche  fempre  ama  ,  poiché  il  fuo  amor' è 

fempre 
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fempre  effcttiuo.Ed  eccolo  in  aflcmbka.^  /«^perche  intende,  per- 
che ama  sè  fteffo,ed  ama  sèfteflò,perche  sè  fteffo,in  vn'  altro  sèftef- 
fo,intende .  In  virtù  dunque  dell'  intendere  non  è  folo  nella  pertbna , 
tuttoché  fia  folo  nel  T  elfenza  :  L'intelletto  il  fa  eflère  in  compagnia 
di  sè  medefimo ,  e  perciò  così  ben  accompagnato,  che  tutto  ciò,  die 
non  è  Iddio  Vnitrino  è  fuperfluo,perche  Iddio  è  Trino  per  effer'  Vho, 
ed  è  Vno  per  effer  Trino.Collo  fteffo  fuo  dixlt  ad  latra  fi  accompagna 
ad  cxtra^t  col  fuo  Verbo,  con  cui  sèfteffo  increatamente  dice  nelhù* 
fua  Solitudine  accompagnata,creò  il  tutto  nella  fua  Sapienza  operan- 
te3pcr  queflo  fi  dice  ad  elio  da  noi:  omnia  in  Sapienza  feci(li  -y  Nè  vi  fa- 
rebbe Mondo  fe  Iddio  nonfeflè  Sapiente;per  queflo  fi  aggiunge;  im~ 
■pietà  eft  terra poffejfione  tua  j  Ond'  egli  fi  ef  prime  autorizzante  quefìa 
Dottrina  in  quelle  parole  del  Vaticinio:  Ccelum,  &  terram  ego  impleo  ; 
Ma  non  empierebbe  il  Ciel,  e  la  terra,  sei  non  foffe  Sapiente  ,  perclV 
egli  couie  Sapiente,anco  è  immenfò;  la  Sapienza  però  lo  fa  efièr'  im- 
menfo5non  l  immenfità  Sapiente,che  cosi  è  tollerato  diuifar'  alla  no- 
fìra  intelligenza  di  Talpa ,  e  di  fpiegar  volo  radente  alla  noftra  penna  i 
di  Rondine. 

Ràccogliam  le  vele  di  quefto  difcorfo ,  più  dinoto ,  che  ardito  ,  per 
non  vrtare  in  qualche  gorgo  vorticinofo  ,  in  cui  folo  è  lecito  veleg- 
giare à  Cherubini  Colombi  ,  che  con  le  Carauelle  veloci  delle  loro 
intelligenze  atteggiami  fempre  più  difcoprono  che  difcoprire  in  quel 
Mondo  nuouo,perche  ineomprenfibile  dell'  effenza  Diuina,in  cui  fon 
l'Indie  d'ogni  theforo  .  Ma  perche  non  è  noftro  meftiere  il  foileuarfi 
tanto,  poiché  quella  gran  Nautica  della  Beatitudine  non  è  da  Palimi* 
ri,che  dormano,  ma  propria  di  quegli  Spiriti  fempre  vegliami,  cofteg- 
giam  noi  la  terra  col  picciolo  palifchermo  del  noftro  ingegno  angu- 
fto3non  fenza  lanciar  più  timorofi,che  temerari,  di  quando  in  quando 
qualche  occhiatina  humile  alCieio .  Dimmi,Lettor  mio,dimmi,chri 
fe'  si  bello?  chi  neirincorruttibil  fua  tempra  affodollo?  chi  di  piropi 
fcintilknti  guarnillo?chi'l  fregiò  di  Luminari  fi  maeftofi?  chi  di  Piane- 
ti cosi  regolati  adornollo?  Vefih  Domini  C celi  firmati  funt^&  Spirita  oris 
eius  omnis  virtus  eomm.Oh  benellddio  vfcì  dalla  fua  folitudine  accom* 
pagnato  ,  e  per  hauer'  vn  rifleffo  efterno  delia  fua  interna  bellezza  ; 
anzi  perche  noi  haueffimo  vnofpecchio  terfo  del  di  lui  fereniffimo 
volto,fbrmò  vn  Sole,  imagine  di  Dio  Vnitrino,  così  perche  falò,  co- 
me per  effer  di  luce,  di  raggio,  e  di  ardore  fecondo .  Strinfe  la  mano 
delfa  fua  Onnipotenza  imperante  per  farne  fpruzzar  le  Stelle,  ch<L_* 
feben  fono  Oceani  di  fplendore ,  in  rifguardo  alla  loro  mole  si  valla , 
fono  (lille  di  lume  in  paragone  di  quell'  interminabile  Oceano  dell1 
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.  eflentialrffima  eflenza  da  cui  ogni  riuolo  di  creata  fpecie  hà  l'origine* 
Oh  vagliarci' -Iddio.  !  Quelle  Sfere,  che  cingono  periodicamente  inde- 
fefte,con circolatione impreuaricabilmente  ficura,Ia terra, -che-come 
vn  punto,  è  col  mal' agglobato,  il  centro  di  circonferenza  cosìpro- 
fufa,è  vti  lauorio  di  quella  delira  fouranaxhe  appeiè  la  terra  al  nulla, 
fatto  Polidamenteincuruabile  nel  foftenerla,perche  dalf  Onnipoten- 
za foftenutaje  col  filo  dito,erudito  dal  Sapere  indiffinibile  à  crear  ma- 
rauiglie ,  fpinfe  al  giro  cotanto  efatto  quegli  orbi  lucidi ,  che  fon  gii 
Arghi  della  Prouidenza  eterna  fopra  i  noftri  tempi ,  così  ben  concer- 
tati ,  vegghiante .  Il  tutto  proruppe  con  Yn  fiat  da  quella  mente  cle- 
mente 3  che  fi  compiacque  di  crear  tutto  per  noftro  beneficio  oppor- 
tuno, accioche  haueffimo  l'incentiuoà  difiarlo  con  amor'  inceffante  . 
Ah  mio  foaui/fimo  Creatore ,  che'l  tutto  cosi  foauemente  difponefte 
con  la  voftra  Sapienza,  io  vi  glorifico ,  e  ben  m'auueggio  che  nella_^ 
voftra  concentrattion'  eterna ,  ficome  v'accompagnafte  in  vna  Trini- 
tà ìndiuidua  ,  così  volefte  prorompere  ad  accompagnami  non  folo  4 
mà  anche  ad  alTociarui  con  la  noftra  humanità  peregrina;perchefe_> 
vi  compiacete  ad  intra  d'elTer'  infieme  col  voftro  Figliuol  diietto,  ad 
extra  hauete  per  vezzo  di  delitiare  cumfilijs  bominum . 

Mà  piano,che  per  quefto  accompagnamento,dalla  di  lui  Sapienza, 
così ,  come  la  creatione  del  tutto,  benignamente  operato ,  non  lafcia 
perciò  Iddio  d'effer  folo ,  perche  non  lafcia  mai  d'effer'  Vnico .  M'in- 
itruifce  il  mio  Serafino  di  cuore ,  il  mio  Cherubino  d'ingegno ,  Tho- 
mafo  (il  grande  di  Aquino ,  che  in  vna  fola  Cocolla  riftrinfe  tutta  la 
vaftità  deil'  intendere  più  fublirnato ,  ed  in  vn  fol  Capuccio  dilatò  la 
capacità  di  vn  capo,  che  non  fapreife  più  Olimpo  nello  ftellante ,  ò 
più  Atlante  nelfoftenere,  eh  ei  fa  della  Fede^)  che  Iddio,  ancorché  fia 
nel  Paradifo  accompagnato  da  milioni,e  milioni  d'Angel  i,e  di  Beati , 
nulladimeno  in  Paradifo  ,  (per  tal  rifguardo  fia  folo,  come  folo  fi  di- 
rebbe vn'  huomo  in  vna  forefta  ferace  di  Fere  ;  perche  non  v'è,  nè  vi 
può  eflere,  tra  tanti  diuinizzati,  chi  gli  fia ,  ò  polla  mai  efibre  pareg- 
giarne nella  natura  ;  percioche  non  farebbe  Iddio  fe  vn'  altra  entità 
confimile  poteffe  adeguarlo.Quindifà  mio  giudicio)sbagliano  quelli, 
che  pongono  Dio  nel  Predicamene  della  Softanza;  poich'  egli  non  è 
di  coherente  Cathegoria,  nè  v'è  altr'  albero,  che  quello  della  Diuini- 
ti,  diftinto  in  tré  rami ,  che  tutti  egualmente  proforgono  da  vn  Pe- 
dale ,  in  cui  fia  quel!'  effènza,  impercettibile  à  noi,  da  noi  imponibile . 
Per  quefto  dicea  vn  mio  Cathedratico  infigne  nella  fàmofa  Vniuerfi- 
xà  di  Salamanca,la  quale  prouede  tutta  la  Spagna  di  fale  :  me  por- 
fidi Siti  jKcs.cn  efofobre  V  orfiriotfue  no  ai  Vorfirio^ni  per  fi  a  quando  fe  tratta 
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que  Bios  es fìempre  tan  folo  en  todo  ,  que  no  fe  acompagna,  fi  no  de  fi  mifmo  : 
Es  Subjìantia^  perp  fubftant tacque  no  es  fubHantia  por  fer  abfoluta  fubslan- 
tia.  Da  quefta  Rifolutione  bizzarra  cauo  che  nè  men  conuenga  à  Dio 
rVniuocationc  dell'  ente,per  effer'  egli  vn'  Ente  ad  ogni  altro  entt^ 
fuperiore ,  onde  non  può  aftraherrte  mai  metafilicante  concetto  vna 
ragion  formale ,  come  dagli  enti  creati ,  Ja  quale  del  increato  anche 
fia  predicabile.Impercioche  non  fi  può  contraher  all'  increato,ciò  che 
al  creato  anche  fi  contrahe  ;  Mà  rimettiam  quefti  acumi  fpinofi  alla 
Scuola,&  attendiate'  à  vergar  di  role  non  frali  la  carta . 

Che  rifulta  da  tutta  quefta  fuppofuione  ?Che  Dio  non  eflèndo  ac- 
compagnato,(ancorche  da  ftuolo  innumerabile  di  fpiriti,e  d'anime^ 
venga  affittito)  fol  che  da  sè  medefimoil'hiiom  che  fia  fauio,&  indi  fia 
huomo  ,  cioè  formato  à  fomiglianza  di  Dio ,  ancorché  s'accompagni 
con  gl  ignoranti,farà  perciò  Tempre  folo;  mà  non  mai  farà  folo,quan~ 
do  habbia  la  compagnia  di  sè  fletto .  Egli  bafta  à  sè  medefimo,quan- 
do  feco  medefimo  habbia  Dio,e  col  proprio  fapere,non  folo  à  se  ftet 
fo  abbondarmi  anche  col  proprio  corpo  à  sè  fteffo  è  fuperfluo.  L'ani- 
mo folo  è  quello,che  non  fa  che  fia  fclo,ancorch'  egli  fia  folitario.  Gli 
Amici  ,  i  Principi,  i  Parenti,  infedeli,  ingrati,  crudeli  lo  lafcino  pur  in 
abbandono,  quand'ei  fi'troui  fiancheggiato  dal  fuo  fapere,  farà  fem- 
pre  in  capitale  di  aiuto,  che  gli  fomminiftra  il  fuo  capo ,  e  la  Filofofia 
folita  à  gir  raminga  s'accompagnerà  feco  per  confolarlo  :  in  tal  pro- 
pofito  cantò  felicemente  San  Profpero  : 

Indemnis  proprium  feruat  Sapientia  cenfum  . 
Oh  felicità,che  tutta  è  vn'  afpiratione  ad  accompagnarti  con  Dio,  col 
proprio  fapere,  che  fa  Thuom  conuerfar  con  Dio,  eh'  altro  non  è  che 
fapere  !  In  quefto  fentimento  non  didè  già  il  Sauio  va  foli ,  perche  chi 
è  con  Dio  non  è  folo;e  par'  appunto  che  Dio  non  voglia  parlar  con  l1 
huomo  che  da  folo  à  folo,mentre  il  protefta  con  àìiciducam-eum  in  fo- 
litudinem:i&  loquar  ad  cor  eius.&h  non  può  temer  di  caduta  il  Sauio,che 
s'accoppia  con  chi'l  foftiene  à  sè  vnitomon  di  ardente  Canicola,quar 
hor  fi  ricoura  fotto  prezzo  cosi  dolce ,  perche  di  Dio ,  e  non  di  voi,  ò 
Amici,ò  Principi,  ò  Parenti,  e  non  di  voi  fi  ditte  che  fia  adiutorium  ca~ 
fus,&  vmbraculum  meridiani, Mi  replica  il  Sauio:  Vnus  quomodo  calefiet  ? 
E?  vero  :  tratta  di  vno,che  dorma  folo,  màfolo  non  dorme  chi  veglia 
lempre  nel  fuo  cuore  con  Dio ,  fiche  può  dir*  ego  dormio ,  &  cor  me  m 
vigilat .  Il  Sauio  perciò  mai  non  donne  3  ò  fe  pur  dorme ,  dorme  con 
Dio .  Quindi  mi  gioua  interpretare  all'  aff'unto  dell'  intento  il  Vatici- 
nio decantato  del  beati  mortui^qui  in  Domino  mori untar.  Che  fe  il  morir 
al  Mondo  è  dormire  in  Dio  :  chiunque  nella  folitudine  al  Mondo 
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muore  ,  dorme  con  Dio  ,  nel  letto  della  Sagra  Scrittura ,  tutto  fiorito 
per  l'amenità  ,  e  tutto  fiuti  fero  per  lo  profitto,  fenza  timore  di  foura- 
faltijpercioche  quefto  è  il  Ietto  del  miftico  Salomone,di  cui  fi  dice  che 
fexaginta  fortes  ambiunt^omnes  tenente s gladio sj&  ad  bella  dotJiJfimi:  cioè  i 
Sacri  Dottori  ,  che  con  gli  brandi  affilati  delle  lor  penne  infegnano 
quella  fcherma  ficura,  £on  cui  fi  ribattono  i  colpi  fieri  de  i  capitali  no- 
ftri  nemici . 

O  Solitudine  cara,perche  pretiofa;pretiofa,perche  ricca  ;  ricca  per- 
che abbondante;abbondante  perche  hai  teco  vn  Dio  ch'è  vn  theforo, 
&  vn  theforo  eh'  è  vn  Dio .  Vn  Dioiche  fi  dice  altitudo  diuitiamm  ;  ma 
che  fublimità  di  ricchezze  è  cotefta  mai  ?  Sapienti*  ,  &  Scienti*  Dei . 
Dunque  nella  Sapienza  fi  troua  Iddio  :  colla  Scienza  con  Dio  fi  con- 
Uerfe  !  Es  vero  .  E  non  fi  canta3che  initium  Sapienti*  ejì  timor  Domini  è 
Sì .  Non  è  anche  folito  che  tema  vno  quando  fi  troua  folo  ?  è  certilfi- 
mo .  Dunque  per  cominciar'  à  fapere ,  bifogna  cominciar'  à  temere  ; 
per  confeguente  bifogna  eflèr  folo.  Ma  come  folo.-  Solo,per  non  efler 
folo,  cioè  per  trouar  Dio,  che  non  fi  troua  da  chi  non  fia  folo .  Non  fi 
troua  egli  nelle  Corti ,  nelle  quali  è  vilipefo  :  nelle  piazze  ,  doue  be- 
ftemmiato  ;  ne  i  ridotti ,  da  quai  vien*  efclufo  :  nelle  combricole,  oue 
oltraggiato  :  nelle  affemblee,oue  negletto  ;  ma  doue5doue  i  Ne  i  luo- 
ghi, oue  viene  decentemente  adorato;  nelle  communitadi,  ou'è  leal- 
mente feruito:  nelle  adunanze  ou'  hà  puriflim'  omaggio .  Pur  quefte , 
perche  habbian'  Iddio  con  loro  ,  èconueniente  c'habbian' vn  cuor 
per  la  carità,vn' anima  per  la  credenza:  vnum  cor^&  anima  vna  ;  Dun- 
que conuiene  che  fieno  fole  accioche  s'accompagnin  con  Dio ,  e  per 
confeguenza  non  fieno  fole ,  perche  doue  fi  troua  fol'vn  cuor,  fol* 
vn'  anima,fi  hà  da  dir  folo  chi  gli  poffiede  Jddio  hà  genio  d'accompa- 
gnarfi  con  chi  è  folo  :  cioè  con  cui  fi  fequeftra  dal  Mondo  ,  e  perciò 
non  folo  mai  quando  folo .  E'  folo  colui ,  che  habita  tra  Peccatori  ,e 
le  la  fa  con  effi  à  cingolo  rilafciato ,  perche  tutti  gli  huomini ,  fenza.-» 
Dio,  fono  come  i  Zeri,  che  fenza  l'vnità  non  vagliono  ;  e  feben  fi  ac- 
compagnano numerofi  mai  non  fan  numero .  Per  quefto  diffe  il  Pro- 
feta de  Treni  della  Gerufalemme  compianta  :  Quomodo  fedetjolaCi- 
uitas  piena  populo ,  perche  piena  di  colpeuoli ,  e  perciò  fola ,  perche 
fenza  Dio  ;  Ella  forfè  per  quefto  fi  chiamò  Solima  :  Della  fourana 
che  fi  dirà?  Si  dirà  ch'ella  fia  piena ,  e  non  fola ,  poiché  la  riempiono 
quelli  ,  che  anche  quaggiù  l'habitarono  col  penfiero  ,  ne  prefero  il 
pofiTeflò  con  l'affetto ,  e  perciò  quelli ,  che  quaggiù  furon  foli ,  e  nella 
folhtudme  rincontrarono  Dio .  Ben  per  tanto  dicea? Apoftolo ,  gran 
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Maeftro  di  quede  maffime  Sante ,  noflra  conuerfatio  in  Caslhefl .  Perche 
inCcdis  5  enonpurtodo  cumCalis^  fe  quaggiù  fiartf  ancor  pellegri- 
ni^ e  non  calchiam  le  Stelle  fol  che  col  dominio  5  con  cui  le  formonta 
il  Sauio?  Ah  sii  cum  Coclis^  perche  vn che  fiafolo con Dioi conuerfa 
co  Cieli;  Cioè  con  gli  Angeli,  e  coi  Beati.  Quando  il  Dottor  delle 
Genti  era  irnmerfò  nell'  errore  dell*  Hebraica  Legge  fpirata,  che  me- 
ftier  iacea  ?  Eglil  dica  1  *Audifìis  conuerfationem  meam  in  Iudalfmo^  quo- 
modo  fupra  modum  perfequebar  Ecclefiam  Dei .  Di  maniera ,  che  quando 
eglifi  trouaua  gareggiante  co  fuoi  Coetanei  5  altro  non  facea  ,  per- 
che non  era  folo,  che  perfègiiitar  la  Chiefa  di  Dio  ;  e  quefìa  era  la  Tua 
conuerfatione  :  Codume  (olito  che  le  conuerfationi  de  trilli  fien  per- 
fecutioni  de  giudi  ;  Mà  quando  fi  trouò  folo  5  e  perciò  non  fola  /per- 
che con  Dio,  già  conuerfaua  co  Cieli  ;  perche  le  conuerlàtioni  de  giu- 
fti  5  fol  fi  folleuano  al  Cielo  nel  fepararfi  da  tridi  i 

Hor  s'egli  è  vero  che  omnis  ighorans  malus  ;  anch' è  Verità  eh'  ogn* 
ignorante  fia  Afino  :  attributo  5  che  conuiene  così  al  peccator ,  come 
all'  ignorante  •  Dunque  il  Sauio  tra  gì'  Ignoranti ,  &  il  Giudo  fra  i  tri- 
fti 5  farà  come  vn  Lione  tra  gli  Afini  .  La  pratica  Tinfegna  pur  trop- 
po .  Chrifto  j  l'humanata  Sapienza  ,  tra  fuoi  attributi  allegorici  , 
vanta  principalmente  quel  di  Lione  :  vicìt  Leo  de  Tribù  inda  :  il  Sauio 
che  fia  giudo  (  quella  è  la  verace  Sapienza,  che  ogni  altra  è  Sofidica  ) 
come  fothigliante  à  Chrifto,  dallo  Spirito  Santo  è  paragonato  al  Lio- 
ne 5  luflus  quaft  Leo  .  Il  Lione  ama  la  Solitudine  :  qua  fi  Leo  in  Sylua  ;  & 
il  Giudo  pure  perche  fedebit  Solitari 5  &  tacebit  ;  Dunque  il  Sauio , 
&  il  Giulio  :  cioè  il  Giudo  Sauio ,  tra  i  trifti ,  e  fra  gf  ignoranti  ;  peg- 
gio fe  fra  gì'  ignoranti  trifti,farà  come  vn  Lione  tra  gli  Afini .  Diciam* 
anche  tra  i  Buoi  5  perche  l'ignorante  fuol  chiamarli  anche  Bue  .  Per 
quello  Chrifto  appena  nato3fiì  efpofìo  5  non  lènza  miftero  5  tra  vn'A- 
f  in  elio  3  ed  vn  Bue  \  per  dinotar  che  la  Sapienza  era  difeefa  ad  inftriiir 
l'Ignoranza .  Che  ne  feguirFù  Crocififlò3perche  nel  Mondo  bada  ef- 
fer  Sauio  per  cflèr  Crocifìdò  dall'  IgnoranzaScmitQloXìrcimdederitnt: 
me  Vitulì  multi ,  Tauri  pingues  obfederunt  me  \  Chi  fon  coftoro  ?  Quegli 
fteffi  chel  crocififlèro ,  e  per  i  quali  pregò  dicendo  :  Tater  ignofee  il- 
lis  quìa  nefeiunt  quidfaciunt  :  E  perciò  ignoranti  3  foliti  fempre  ad  an- 
dare in  truppa ,  come  i  Vitelli,  &iBuoi.  Mala  Sapienza  crocififfa 
redo  fola3  perche  omnes  relitto  eo  fugerunt  ;  redo  abbandonata  ,  fe  s'iri 
rifguardo  al  patimento  fofferto  neir  humanitade  adunta  ;  mà  fc^ 
ben  fola  ,  fu  fempre  dalla  Diuinitàindiuifibile  accompagnata  ,  e  da 
vna  Vergine  y  dante  fotto  la  Croce  scodante  nella  pietade  ,  tutto 
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che  trafitta  il  cuor  materno  dal  più  atroce  coltello  ,  che  mai  arrotaf- 
fe  il  doiore,fuifceratamente  affittita .  Hor  qual  compagnia  più  degna 
hebbe  mai  più  la  Sapienza  >  non  fol  derelitta  3  ma  ancor  confitta  dall' 
Ignoranza  codarda ,  e  proterua  ?  Così  refta  prouato  chel  Sauio  non 
è  mai  1  blo,e  che  all'  hor'  è  men  folo,  che  quando  è  più  folo;  perche  la 
Sapienza  incarnata  die'  tutta  l'energia  della  proua  à  quefta  Dottrina. 

Vn  Solitario  fuol  feder  taàto:fedebit,&  tacebìt.  Perche  fedebit?  per- 
di' egli  fi  rìifpone  al  fedcbitis  &  vos  5  che  Chr ifto  promette  à  fuoi  elet- 
ti;ed  egli  che  farà  la  Sapienza  giudicante  5  verrà  fedente  in  fede  male- 
fiati*  fu£  .  Perche  tacebìt?  perche  in  quefta  vita  cositraftornata  toc- 
ca parlare  à  reprobi  ,  che  taceran  nell'altra  in  cui  toccherà  parlare  à 
giudi ,  che  videro  con  la  vita  del  Verbo  >  cioè  con  la  Gratia .  Tacerà 
il  reprobo  fenza  quefta  vefte  nuttiale ,  come  colai  5  che  nelle  Regie 
nozze  obmutuit .  Perche  obmutuitì  perche  hauea  parlato  troppo.fc_^ 
fotte  (tato  folitudinariojharebbe  taciuto .  Si  !  ed  in  confeguenza  hau- 
rebbe  làputo  come  faluarfi ,  &  efimerfi  dal  numero  di  coloro  3  che  ne- 
fcicrunt,  neque  intellexerimt  5  perche  in  tenebri*  ambulant .  Anche  cam- 
minano in  giro;/»  circuita  impij  ambuìant  ,  A  chi  nelle  tenebre  fi  rag- 
gira è  facil  l'inciampo  5  ed  vn  che  dia  mano  all' altro  fel  tira  dietro  . 
in  circuita  0  perche  gli  empi  colle  lor  conferenze  raggirataci  forma- 
no vna  circonferenza  incorante  5  ne  mai  s'accoftano  al  punto  centra- 
le5cioè  à  Dio .  I  giufti  fon  linee  rette  ,  (Te  quei  circonfleffe)  che  tutte 
vanno  ad  vnirfi  nel  centro  ;  e  ficome  le  linee  nella  circonferenza  fi 
feparano3  e  ftanno  quafi  che  fblitarie  ;  mà  nel  centro  fi  congiungono  5 
e  fono  Erettamente  accompagnate  :  alla  fielfa  maniera  i  giufti  nel 
Mondo ,  che  tutto  è  circonferenza  ,  ftanno  difgiunti ,  e  fql  per  la  ne- 
ceffità  diquefto  refpiro  ne  toccano  in  vn  punto  lieue  il  concauo  ;  ma 
poi  fìffè  nel  centro,  cioè  in  Dio  3  quiui  felicemente  fi  trouano  congre- 
gati . 

Mà  per  difendere  ad  individuar  la  materia  del  tefto  ,  cheprecifa- 
mente  tratta  del  Sauio  ,  che  non  fia  mai  folo  ,  ancorché  folkario  > 
è  infallibile  quefta  propofitione  3  perche  la  Solitudine  fi  può  dir 
Madre  delle  Scienze  5  l'educatrice  delle  Anime  ,  l'Economa  dellc_* 
Virtudi  3  la  Scuola  della  Verità  ,  la  leena  della  fpeculatione  , 
Scalca  dello  Studio  >  laCoppiera  dell'  intelletto,  e  l'Enciclopedia  del- 
le Arti  più  nobili  .  Quefte  non  fono  mai  cosi  liberali  3  che  quando 
fien  libere  da  ogni  altra  fuggettione  ,  che  quella  di  afluggettare  l'in- 
gegno al  vero  5  il  quale  come  che  fia  sbandito  dal  Mondo  ,  Ibi  nella 
iòiicudine  fi  ritroua .  Vn  Letterato  viue  fepolto  co  i  morti  5  attributo 
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che  fi  die' alla  Sapienza  fepolta  per  confolar  la  bella  Madalena  pian* 
gente,àcuilaChiefa  intonar  fuole  per  rallegrarla  nel  faerofanto  tri- 
pudio Pafquale:  Quem  quaris  muiier?viuentem  cum  mortuis .  Ville  il  Sa- 
lilo coi  morti  viuo,  per  viuere  co  i  vini  morto  ;  Si  feppellifce  prima^* 
che  muoia,per  riforgere  pria  di  morire;Mà  i  fuoi  monache  fono  i  fuoi 
libri,  Tanuiuano  ;  quando  pur*  egli  con  la  fua  intelligenza  non  gli  rau- 
uiui.Son  morti,che  non  puzzano,perche  fanno.  Per  trattener' vna  vi- 
ta,che  non  in  vano  fi  dice  quafi  folium  quod  vento  rapìtitr^bibgm  valer- 
fi  di  que'  fogli,che  non  fon  balzati  dal  vento .  Chi  vrue  ftudiando,viue 
air  Eternità;in  proua  di  che,  fe  l'Eternità  non  mai  tedia,  lo  ftudio  noi* 
mai  vien'  à  rincrefcere,perche  diece  hore  di  quello  da  me  fenza  inter- 
miflfìone  trafcorfe,paion'  vn'  inftante,ed  vn'  inftante  è  tutto Teffère^ 
della  Eternità.  Non  fi  può  meglio  diftribuite  il  tempo,che  col  non  di- 
uiderlo  col  temporaneo  .  Cosi  vien'  àrenderfi  eternofe  fi  fà  indiuifi- 
bile  ;  poiché  lindiuifibile  paffion  dell'  eterno .  Cosi  fanno  quelli,  che 
viuono  alla  Virtù  ,  e  perciò  hanno  gli  fìimoli  della  Gloria ,  che  tanto 
contradiftingue  l  huomo  dall'  huomo .  Non  è  huomo  chi  viue  da  Bru- 
to ;  e  viue  da  Bruto  chi  viue  fol  con  la  vita  del  fenfo  .  In  quefta  gui& 
non  mai  alcuno  fepareraffi  dal  eommunale,farà  fempre  vnr  huom'or- 
dinario3perche  fenza  la  Virtù  non  ve  Gloria,  e  fenza  la  Gloria  non_^* 
v'è  riputa tione .  Per  parlar  bene  bifogna  faper  ben  tacererper  bene_> 
fcriuere  bifogna  apprendere  dalle  penne  delle  Aquile  ,  che  volana 
eonfilentio  ,  e  non  da  quelle  delle  Gru  che  le  battono  con  garrito,. 
Mirè  filentio  animus  alitar  fcriffe  Plinio,  il  giouineffe  non  isbaglio)per- 
che  il  filentio  dello  ftudio  è  vn'imbanditura  dell'intelletto .  Chi  fi  nu- 
trì/ce tace,cosi  chi  ftudia .  Mà  quefto  filentio  è  più  facondo,  che  ogni 
eloquenza  perche  in  fatto  è  il  Maeftro  d'ogni  eloquenza  .  Prima  d'ef- 
fer  Dcmoftene  conuien  fare  da  Arpocrate.  Non  fi  trouerà  mai  alcun: 
Tullio,  che  prima  non  fia  (tato  vn  Pitagora  • 

Refta  dunque  rifleffiuamente  prouato  che  il  Sauio,  quando  fia  fò- 
litario,  folo  nonfia  ;  edin  confeguenza  che  l'Ignorante ,  cioè  il  Vitio- 
fo ,  che  accompagnato ,  come  l'Epulone ,  da  Parafiti ,  da  Buffoni ,  da. 
Adulatori ,  da  Sgherri  ,  da  Cinedi ,  da  Zambracche  ,  da  Spioni ,  e  da 
fuoi  fteffi  Fantafmi ,  che  fon  Fantafime  del  peccato,fia  così  folo,  che 
di  tanto  numero  di  quantità  non  fi  potrebbe  fpremere  vn'  indiuiduo* 
difcreto,cioè  vn  ragioneuole  huomo .  Nèofta  punto  l'Adagio  Greco,. 
vnus  vìr  nullus  yir ,  percioche  vh  che  fia  faggio  vale  per  mille,  fìcomc 
non  vaglion  per  vno  mille  fciempiati,e  vitiofi.  Vnus  nullus  s'hà  da  in- 
tendere neir  hipotefi,che  vno  fia  ninnolai'  hor  noi  rinforzi  fapere:. 
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noi  multiplichila  vimine  nói  renda  fòciabileil  buon  difcorfò,  che  nel- 
lo ftudio  folingo  s  impara  .  L'Abbate  Giacomo  Anfaldi ,  che  col  fuo 
genio  grande,  col  fuo  petto  generofo,  col  fuo  capo  affennato  honora 
la  riputatone  del  nome  Ligure;  mentre  mi  aggiro  in  quefto  Rifletto  , 
mi  icriue  di  Venetia,che  per  riftoro  della  mia  demolita  falute  io  don* 
rei  allentare  l'occupationeaffidua  ,  che  mi  tiene  fempre  tefo  l'animo 
nella  ftudiofa  applicatione;sforzandofi  di  pervadermi  che  la  folitudi- 
ne  fouerchia  col  malinconico  humore  imputrìdifce  la  limpidezza-* 
della  mente^che  fuol  tirare  dalla  conuerlatione  il  refpiro  ;  EgH  perà > 
quando  non  ha  compagnia  di  qualche  Grande,  ò  di  qualche  Virtuofo, 
per  cui  fuor  eflèr'anche  più  grande  il  Grande,come  fono  molti  Gran- 
dicelle l'hanno  per  intimo  famigliare.và  fempre  folo,e  di  sè  medefimo 
fol  fi  compiacevamo  più  il  Regolare,che  obbligato  per  Tinftkuto  al- 
la ritiratezza  operofa,quanto  è  meno  vifibile,  tanto  più  raffimiglia  vn' 
Angelo.  Io  gli  rifpondo  col  leguente  Sonetto,  parto  della  mia  Solitu- 
dine - 

IL  SAVIO  SOLO, 

NOn  èvl  S'amo  mai  folo  à  l'bor  che  folo ,  - 
'Poiché  (  di  sè  compagno  eguaV )  è  feco  9~  *  <j 

Sia  pur"  in  folto  bofeo ,  in  ermo  fpeco ,  •    *  - 

Che  di  Sciente  attrahe  candido  fi  nolo  « 

Con  le  Stelle  conuer fa  3  e  la f eia,  il  {noto  i  .7  ...  . 

Con  le  valli  ragiona  y  e  gli  fan*  eco  z 

Fiffanvl  Sole  irai  ,  ne  diuien  cieco  ;  - 

Calca  la  Terra  y  e  lorapifccil  Toloy  "   ■■•  -  •  -  . .  .. - 

A  'JS(^S\A  IDI  è vero .  Io  Solitario  viuo  ;  '  * 

Ma  non  perciò  mi  pento ,  eH  viuer  mio  - 
D'ogni  altro  ben  rche  de  lo  Studio  ,  ho  priwj 

Ha  la  miafete  fol  da  vn  libro  il  rio ,  ìt  ; 

E  perche  Solo  io  fon  medito ,  e  ferino  : 
Solo  è  il  Sol ,  folo  è' il  Sauio  y  e  folo  è  Dio  , 

Il  fine  de  IC ente  fimo ,  &  ultimo 
Rtfiejfo  Arguta . 

Km  $  COH- 
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Sino  à  quando  fi  faranno  fcherno ,  gli  Epuloni  di  quefto 
Secolo,  che  nel  venturo  non  credono  (  ò  poueri  Lazari  ) 
della  voftra  (  meglio  dirò  della  noftra  ;  patienza?  Quan- 
do mai  lafcieranno  d'impolpare  i  {or  Cani ,  che  tali  fono 
i  loro  Appetiti,  col  fiicchio  delle  noftre  piaghe  grondan- 
ti e  della  noftra  lebbra,  che  à  noi  cagionarono  collo  fpellarci,  forme- 
ranno  alla  loro  maligna  indole  vna  compiacenza  liuida  ,  per  accre- 
fcer*  il  lor  veleno  fpumofo  ? 

Poueri  vi  chiamai  ,  edaciò  prendeilprimiermotiuo  la  Confola- 
toria ,  più  di  celebrami ,  che  di  compiangerai  .  LaPouertà  ,  che 
in  voi ,  come  logora ,  è  fregio  della  Virtù ,  che  per  lo  più  fuoPeffer 
cenciofa,  vi  adorna,  e  non  vi  deturpa  :  vi  nobilita,  enonviauui- 
Jifce  :  vi  affama  ,  e  non  v'infama:  vi  deprime,  non  vi  reprime  :  vi 
offènde  ,  non  vi  confonde  •  Che  vi  lagnate  voi  di  non  èlTer  ricchi  ? 
E  perciò  non  fletè  auari,  non  fiete  fordidi .  La  copia  non  vi  rendt_* 
inopi  ,  fe  l'inopia  vifàfcarfeggianti  .  Il  male  non  iftà  nell'efler  po- 
uero ,  mà  nel  non  faper  fofìrire  la  pouertà  -  Quefta  è  ficura  ,  mà 
teme  colui,  che  la  teme,  trionfa  chi  la  calpefta  .  Patifce  più  l'opi- 
nione, che  hà  di  efler  pouero,  il  pouero,  che  l'effer  pouero  .  Egli 
è  pouero ,  perche  gli  par  che  fia  pouero  »  Se  fi  contenta  di  ciò ,  eh  e 
bada  ,  pareggia  il  ricco  ,  à  cui  non  ferue  ciò  ,  cheglifoprauanza  » 
I  Gigli  del  campo  ,  gli  Vccelli  del  Cielo  fi  mantengono  col  precifo  y, 
non  col  fuperfluo .  Quefli  furaggiano  per  neceffità ,  e  non  han  bifo- 
gno  fol  che  del  fufficiente  ,  di  cyi  fi  appagano  :  Quelli  crefeono  pii 
ben  veftiti  nel  lor  candore  ,  che  non  fu  Salomone  con  la  fua  porpo- 
ra .•  meglio  pafeiuti  dal  lor  humidor  radicale ,  che  non  fù  Lucullo  al- 
la fua  menfa  in  Apolline . 
Deh  nonvimolefti*  ò  poueri  Labari ,  Tapprenfiond'eflèrpoH^ 
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ri,  perche  non  fiete  poueri ,  quaPhor fiate Lazari.  LaPouertànon 
è  moietta  ,  fencnà  colui  ,  che  non  sa  effer  ricco  in  eflendo  poue- 
ro  .  Quello  è  pouero  ,  cuifaltaciò  ,  chepóffiede  :  quello  è  doui- 
liofo,  cuifourabbondaciòcheglifalta  .  Per  quefto  dicea  Epicuro  : 
Se  vuoi  eflèr  ricco  non  aggiungi  Denaro  ,  fcema  la  cupidigia  .  Del 
neceirarioniuno  è  ppuero:  delfuperfluoniunoèricco.  Chidifprez- 
za  ciò  ,  che  non  hà  fuol  fodisfarfi  di  ciò  ,  che  tiene .  Alcuno  al  mon- 
do none,  che  poffà  hauer  tutto  ,  echififiapuòfpregiar  tutto  ,  fe 
la  più  conto  dell'  anima ,  che  del  contante .  Colui  fi  fa  pouero ,  non 
perche  non  habbia  molto ,  ma  perche  nonfi  sàfodisfàr  di  poco.  La 
Natura,  efipaucis contenta,  e  perciò  chi  viue  fecondo  la  Natura  , 
non  coir  Artificio  ,  di  poco  è  pago  ,  perche  non  è  vago  di  molto . 
Eliade  il  patrimonio  di  tutti  •  La  Magnificenza  prouida ,  che  fuol'  el- 
fer  praticata  da  queto  Madre  commune  ,  tollerar  non  può  che  al-, 
cun  fi  lagni  d'effèr  nato  pouero  ,  perche  nafee  ognuno  egualmente 
.ricco,  e  muor' egualmente  Pouero ,  Vermicello  non  v'ha  3  pefeio- 
lino,  augelletto,  che  fi  lamenti  di  nafeer  nudo  ,  minuto  spenna- 
to :  l'huomo  foto ,  per  cui  creò  il  Signore  tutte  le  cofe ,  mormora,^ 
perche  non  le  hà  tutte  in  pugno  ,  e  rampogna  ftimandofi  mendico , 
non  perche  gli  manchi  ciò  ,  che  gli  bifogna  ;  ma  perche  non  gli  fo* 
prabbonda  ciò ,  che  agli  altri  manca  .  La  Fortuna  vien'  ingiuftamen- 
te  accufata  di  cieca  ,  perche  d'ordinario  fuol  donare  à  chi  non  Io  me- 
rita ,  e  togliere  à  chi  hà  il  merito  .  Più  cieco  è  colui  che  non  vede_* 
Ja  Fortuna  occhiuta  ,  chea  chi  non  hà  virtù  fuol  dar  le  ricchezze , 
chepercoftume  non  fogliono  accozzarfi  con  la  virtù  •  Qualifica^ 
la  Fortuna  il  pouero  col  non  dargli  ,  perche'l  dichiara  Vinuofo, 
Quando  ilVirtuofo  nonvienche  fia  ricco  ,  non  è  liberalità  della.*» 
Fortuna  ,  mà  prouidenza  della  Giuftitia ,  la  quale  il  tenta ,  per  pro- 
uar  s'egli  hà  tempra  tale  d'eflèr  Vii  tudfo ,  e  ricco  ad  vn  tempo ,  coli* 
vfar  così  bene  dell'abbondanza  delle  ricchezze  ,  che  l'affluenza 
loro  non  diminuifea  la  Virtù  ,  anzi  l' aumenti  ,  La  Fortuna  può 
dar' all' huomo  ciò  eh' egli  brama  ,  non  per  tanto  fcemargli  la  bra- 
ma di  ciò  ,  che  brama  ,  la  quale  tanto  più  crefee  quanto  più  crefee 
ciò ,  .eh'  egli  brama .  Quefto  non  è  altro  che  l'effer  fempre  più  pene- 
ro nell'hauere  :  ladouechi  non  hà  quanto  più  fi  contenta  del  poco 
che  hà  tanto  più  è  ricco . 

Confolateui,  ò  Lazari  !  Son  pouerigli  Epuloni  ,  che  bramano, 
voi  fiete  ricchi  ,  perche  non  bramate  .  Si  verifica  in  effi  la  fauola  di 
Tantalo  ,  e'1  naturai  delle  Dipfadi  ,  chQìnmedif's  fuiunt  vndis  .  A 
chiunque  non  habbia  fete  fon  tutte  l'acque ,  ancorché  più  criftalline, 

R  r   4  più 
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più  refrigeranti  ;  fouerchie;  Per  oppofto  chi  fia  Hidropico ,  quando 
che  poteffe  bere  tutto  l'Hidafpe  ,  fempre  ferà  fitibondo  .  Confola- 
teui  ,  òLazari!  Voi  fete  poueri ,  perciò  hauete  menfete  che  i  ric- 
chi ,  anhelanti  à  tracannar  le  ricchezze  ,  che  perciò  beono  tanquam 
effendo  che  le  ricchezze  ,  per  Io  più  fono  le  fca- 
turigini  delle  colpe  .  Voi  fete  poueri  di  contanti  ,  e  perciò  di  con- 
tenti ;  dunque  di  peccati  .  Qual  pouertà  più  ricca  di  quefta  ?  qual 
ricchezza  più  pouera  di  quella  ?  Vi  manca  Toro  \  dunque  vicrefee 

1 a  quiete  ,  Vn' animo  fenza  cure  pefa  più  che  vn  Potosi  douitiante . 
L'Inujdia  ,  per  quefto  capo  ,  non  vi  moietta  ,  evi  trouate  meglio 
cpl  nòn  hauer  fangue  in  borfa  ,  perche  non  vi  fischiano  le  Mignat- 
te dell'  Auaritia  :  Non  vi  pelano  i  Girifalchi  dell' Intereffe  :  non  vi 
mungono  i  Vermi  dell' Adulatione  .  Chi  non  hà  che  perdere  ,  jion 
.hà  nè  pur  paura  di  perdere .  Il  ripofo  dello  fpirito  è  più  pregieuok^ 
del  carato  dell' oro  :  Quefto  pefa,  e  quello follieua  .  Confolateui, 
ò  Lazari  I  Chrifto  Dio,&  huomo ,  imitò  con  la  pouertà  i  poueri  ;  de- 
teftò  con  la  verità  gli  Epuloni .  Diffe  eh'  era  più  ageuole  il  paffar'  vn 
Camelo  per  la  cruna  divn'ago  ,  che  vn  Ricco  per  la  porta  del  Cie- 
lo. Il  Camelo  hà  la  conditione  del  Ricco  ,  poiché  fol  s'inginocchia 
èchi  io  carica  «  Anche  raffomiglia  il  Ricco  nella  figura,  e  perciò  fù 
affunto  dal  Verbo  fiumano  ad  efferne  il  figurato  .  Diftende  il  collo 
per  inghiottire  :  tien  la  gobba  fui  dorfo  montuofa  ,  e  par'  vn  mifto 
di  Bruti  diuerfi  s  Tal'è  l'Auaro  ne  Cuoi  coftumi  .  Quefto  fol  diuario 
trameza  trai  Camelo ,  e  l'Auaro,  che  quefto  non  foft'rela  fete  » 
perciò  fempre  bee  al  Rio  della  Piata  :  quello  per  l'humidor  fuo  na- 
turale cammina  fenza  attinger'  vn  forfo  nelle  Carouane  laboriofe 
della  Libia  deferta  .  Il  CameJo  in  oltre  non  foppoi  ta  più  di  quello , 
che  portar  può  ;  mà  l'Auaro  quanto  più  fi  carica  tanto  più  fopporta. 
Felici  voi  ,  òLazari  ,  che  tali  non  fiete  ;  Quindi  più  fuelti  correr  vi 
veggo  airÉmpireo.L' Aureo  Pier  Crifologo  con  vn  pender  d'oro  v'in- 
duflè  al  difprezzo  dell'  oro,  accioche  fiate  più  ricchi  di  mei  ito,quanto 
più  di  fpirito  poueri  .  Egli  configlia  che  l'oro  afeenda  alla  Patria  dell' 
Anima  ;  che  l'Anima  non  difeenda  alla  Patria  dell'  oro  .  Gli  Auari 
non  s'attengono  alla  primiera  parte  di  quefta  maflìma ,  infegnata  dal 
Redentore,  perche  non  mettono  Toro,col  beneficarui ,  generofamen- 
te  limofinieri5ne  i  banchi  dell'Eternità,  e  perciò  s'affondano  col  pefo 
dell'oro,da  cui  non  fi  fuellono  mai,  anche  quando  muoiono ,  e  fi  or- 
nano al  fin  caduti  nel  centro  dell'oro:  Voi  al  contrario  fenz'oro  ve  ne 
volate  agili/fimi  à  terminar  la  neceffità  con  la  Gloria  ,  &  vna  pouertà 
temporanea ,  da  voi  patientemente  patita  v'impenna  Tale  per  folle* 

uarui 
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uarui  à  godere  vna  felicità  fempiterna,afFanofamente  difiata.  Confo 
Iateui,confolateui?  Ricco  fu  l'EpuIone,pur  chiedette  dall'Inferno  vna 
ftilla  d'acquaia  quel  Lazaro,voftro  Tipo,à  cui  dalla  menfa  negò  vna 
mollica  di  pane- 

Il  Secolo  hà  i  Tuoi  Epuloni,ed  in  confeguenza  i  fuoi  Lazari .  Non 
vi  affliggete  ,  ò  Lazari,  mentre  vi  torturano  gli  Epuloni  alle  loro 
porte ,  ò  nelle  loro  anticamere ,  perche  verrà  tempo  che  gli  vedrete 
fofpefi  all'interno  patibolo,  mentre  voi  gioirete  in  eterno  ripofò  . 
Le  loro  tatiole ,  ridondanti  àGnatoni,  altari  del  loro  ventre  ,  cioè 
del  lor  Dio  ,  fi  fparecchieranno  ad  vn  Lampo  di  morte  fulminea^  , 
com'hor  s'imbandifeono  al  lampeggiar  del  lucido  argento  ;  mà  i  vo- 
ftri  defehi  negletti  5  che  non  mai  per  la  fuperbia  de  cibi  furo  fumo- 
fi:  non  mai  per  l'aromatico  delle  droghe  furo  lafciui  :  non  mai  per 
la  fquifitezza  de  i  fauori  furo  foaui ,  fi  conuertiranno  in  vna  menfa-* 
di  regalo  perpetuo ,  in  cui  tutta  l'Arabia  felice  della  Gloria  fpreme 
le  fue  delitiof e  foftanze:  tutta  PHibla  della  Beatitudine  trasfonder 
le  fue  delitie  foftantiofe .  Che  diranno  i  vóftri  tormentatori  fameli- 
ci ,  quando  vi  feorgeranno ,  e  non  da  lor,  fatiati ,  quando  vi  vedran- 
no abbeuerati  di  quel  nettare,  aleni  confronto faran  veleni  morti 
fieri  que'loro  fudati  Falerni ,  ofeuri  que'IoroJacrimati  Claretti ,  che 
gli  eccitauano  al  derifo  crudele  di  voi  humili  fupplicanti  ?  Che  di- 
ranno, vedendoui  fancorefie  trà  voi  ed  c/fi  tramezi  vn'inualicabile 
Chaos,  che  farà  per  loro  tutto  confufione,per  voi  tutto  giubilo  )  a/K- 
fialla  menfa  immenfa  del  Paradifo,  banchettanti  con  Dio,  e  ciban- 
dola della  Viuanda  vitali/lima,  di  cui  egli  intellettualmente  fi  fpafee , 
1  idetui  della  loro  fciempiaggine5traftullarui  à  i  lor  lamenti ,  e  formar 
trilli  canori  à  i  loro  ftrilli  penofi  ?  Diranno  ,  hi  funt  quos  habuimus  in 
derifum }     in  fimììitudinem  improperi)  :  Si,  che  fon  quelli  ,  da  noi  COSÌ 
ftrapazzati  ,  à quali ftrappo  la noftra  humanità  levifeere  gementi 
con  iftratio  fpietato,  e  con  improperio  faftofo  ;  Che  più  ì  *Hos  infen- 
fati  vitam  iliorim  eflimabamus  infaniam  5  &  finemillorum  fine  h onore  . 
Ah  troppo  tardi  confeffano  ,  e  fi  rauueggono  d'effere  flati  fenfuali  , 
quando  per  infenfati  fi  accufano  !  Dicono  il  vero,  mà  non  ad  huopo, 
conciofiache  aprano ,  come  i  Talponi  gli  occhi  morendo ,  per  noo-^ 
vedere  mai  più  quel  lume ,  che  non  comprefero  tenebro!] ,  Gli  Epu- 
loni, che  non  fogliono  creder  in  Dio  ,  credono  che  ogni  cofa  fia_, 
fogno,  e  perciò  cotanto  delirano  al  fuono  delle  lor  lire ,  che  gli  fanno 
faltare  in  quefta  vita ,  come  i  morficati  dalle  Pugliefi  Tarantole-* . 
Tarantole  fono  i  Commodi  temporali,  che  inalVfati  lafcian  l'aculeo 
nell'anima ,  e  gi  infondono  col  velenofo  prurito  della  colpa  l'inco- 

flanza 
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fìanza  perniciofa  nel  ben'oprare.  Viuacciano  perciò  à  falci,  che  fon© 
tutti  mortali,  e  con  eflì  calcano  la  ragione,  calpeftano  la  pietà  spre- 
mono la  verità >  c  fono  contro  alla  findcrefi  calcitro*]  .  Oh  che  dan- 
za, Ja  quale  vien'à  terminare  alla  fine  in  vn  precipitio ,  come  fè  Nt- 
neufe,  ti  quale  con  le  Tue  carole  licentiofe  andòà  cader  nell'Infer- 
no ,  foffa  preparata  à  Ballarino  si  cieco  1  Profeguifcono  gli  Epuloni 
confufi  alla  villa  de  Lazari  glorificati  :  Ecce  quomodo  computati  funt 
ifiterfilios  Dei ,  &  Inter  fanJos  fors  illomm  efl  .  Attoniti  gli  mirali  da._^ 
lungi,  perche  non  gli  offerii  arono  mai  pietofi  da  preflò ,  percioche 
il  fumo  della  du  ìna  ,  e  della  fuperbia,  più  gli  acciecò  ,  che  non  fa 
quello  dell' Abiffb ,  auuampante  in  fuliginofa  ombraci  morte.  An- 
nouerati  gii  regifrrano  tra  i  figliuoli  di  Dio,  &  affortiti  dalla  Predetti- 
natione  de  i  Santi  :  quelli ,  quelli,  che  furono  da  elfi  reputati  feemi, 
e  pur  'eran  di  merito  colmi:  quelli ,  quelli ,  che  ftimauanoFantafirne 
deìl'honore  perche  fenza  il  luftro  delle  ricchezze  fpauentofì,  e  fpau- 
riti . 

Confolatione  fia  quefla ,  ò  Lazzari  miei ,  per  voi  cosi  folida ,  che 
fondar  vi  potete  fopra,  come  su  bafe  inuacillabile ,  tutte  Le  voftrc_j» 
fperanze  ficure .  Deh  non  habbiate  voi ,  per-vn  baleno  fugace  di  vi- 
ta, inuidia  a  coloro ,  da  quali  farete  poi,per  tutta  l'Eternità  inuidiati  J 
Più  degni  voi  d  inuidia  per  eflèr  poucri,  che  gli  Epuloni  così  opulen- 
ti .  La  ricchezza  è  yna  fcruitùrl'inopia  vna  libertà.  Sfc  la  fopportate_j> 
con  patienza,ella  vi  fpngiona  gli  aifetti  cial  carcere  di  quello  mondo, 
Siete  fuor  delle  fpine ,  perche  non  vi  pungono  le  ricchezze ,  le  quali 
(  appunto  come  fpine  )  mai  non  fanno  d'ordinario  fior  di  virtù  :  mai , 
per  lo  più  ,  non  producono  frutto  di  merito  .  E  come  vn  miracolo 
che  Je  fpine  fioregginogliele  fpine  fruttino.  Il  Saluatore  volle  coro- 
narli di  fpine  per  indurirci  che  le  ricchezze  criuellano  il  capo  ;  ma 
con  più  profondi  allufìone,ch'egli  moriua  per  le  colpe  noflre  le  qua- 
li non  d'altro  vengono ,  che  dalfintereife,  agricoltore  di  quefte  fpi- 
ne, intrecciate. 

O  grande  Iddio ,  e  che  poca  difcolpa  lafciòla  voftra  inffallibiie_* 
Prouidenza  à  coloro ,  che  con  tanto  affammo  van  cercando  quel- 
lo, che  voi  nafeondete?  L'oro  (diceua  il  Cinico  arguto  )  è  pallido, 
perche  ha  molt'infidiatori .  Per  quello  forfè  vien'à  celarli  :  O  pur  che 
fi  vergogni  che'ipoifeggano  quei  ,  che  ne  abufano,  e  Tauuilifcono 
tanto  colle  fordidezie  di  ogni  genere  «  L*  Ambinone  fe  ne  fa  vn  mar- 
tello con  cui  batte  il  chiodo  rouente  dell'  auaritia ,  per  inchiodar  la--» 
ruota  della  Fortuna  .  Egli  perciò  fi  vergogna,  e  cjuindi  arroffifee  che 
fia  così  marimpiagato  ;  Anzi  che  fia  ben  impiagato  dalle  percofle 
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più  del  vitio,  che  del  Zecchiere  :  Pouero  Oro  che  quanto  più  arrlc- 
chifce  tanto  più  è  maltrattato  !  Generato  dal  Sole  nelle  vifcere  del- 
la Terra ,  non  pria  da  quefta  vien  partorito,  che  ne  fia  efiratto  ,  e 
col  ferro  indefeffo  refti  di  effa  fquarciato  Paluo  fecondo .  Benché  na- 
fta innocente,  vien  martorizzato  come  reo;  e  paflando  per  fuoco,,  & 
acqua,  forfè  perche  porta  feco  Toccafione  di  por'il  tutto  à  fangu'e 
fuoco,  dal  fuoco  l'ardor  contraile  della  cupidigia  ,  che  infonde  : 
dall'acqua  trahe  ii  genio  delle  trauerfie,  colle  quali  fommerge .  Bat- 
tuto, e  ribattuto,prelude  in  ciò  à  quelli,  che  per  lui  fi  battono,e  tanto 
dibattono  Affbttigliato  infegna  lefottigliezze;  tagliato  à  pezzi pro- 
moue  le  difunionù  coniato  coll'impronto  de  Principi^dichiara  quanto 
fien  gli  huomini  al  fuo  poter  fottopofti;  marcato,  come  ladro,  vien'à 
dare  ad  intender  che  ruba  i  cuori;  ftampata  in  forma  rotonda  prefi- 
gura che  i  più  tondi  hanno  il  più  d'hauerne,  ftuzzicato  dal  punzone 
dinota  qual  fia  lo  ftimolo, ch'egli  affligge  al  penfiere,  porto  à  cimen- 
to di  coppella  è  fogno  che  mette  à  cimento  di  rotture;meffo  al  tocco 
delia  Lidia,  infegna  eh  egli  è  il  paragone  degli  affetti  ;  imprefTqdi 
letterecci  eflèr  tofato  dalle  forbici  de  Monetai,  fpecifica  che  le  tet- 
te re  fon  anche  meffe  afflo  dalla  temerità:  ò  pur  ch'egli  fia  più  d'ogni 
Letterato  facondo  ;  bilanciato  con  accuratezza  inftruifce  che  akra_* 
giuftitia  non  ha ,  chiunque  ingordamente  l'accumoli ,  che  di  efigerlo 
giufto:ficome  altro  ftudio  non  fa,  che  di  elitario  fcarfo  ;  giratone 
banchi  moftra  quanto  fia  inflabile.  Come  che  figurato  à  circolo;  col- 
locato sù  i  monti  erudifeeche  le  baflèzze  fòllieua  éche  s'inoltra  à 
ferire  il  Cielo;  rimeflò  nelle  Fiere  vuol  prouar  che  fà  infierire  la  vo- 
lontà; ridotto  in  Capitale ,  diuien  capital  nemico  della  munificenza  : 
od  anche  dichiara  che  fol  per  eflò  diuengon  Capi  etiandio  coloro  , 
che  non  h^n  tefta,e  ne  meno  fon  buoni  per  effor  piedi,  perche  no!i_^> 
fon  atti  à  fo(tener,mà  à  diftruggere  .Che  più  i  S'inanella  in  Collane, 
perche  ftrozzala  rettitudine:/!  congegna  in  catene,  perche  imprigio- 
na l'arbitrio  :  fi  ricircola  in  ànella,  perche  lega  le  mani:  fi  lauora  ia_^ 
braccialetti,perche  ffringela  forza:  fi  martella  in  tazze,perchefa  be- 
uer  graffo:  fi  manifattura  in  horiuo!i,perche  prende  il  tempo:  s'incer- 
chia in  corone,perche  aflèdia  lo  fpirito  :  fi  dilegua  ne  i  pharmachi  , 
perche  s'inuifeera  nell'huomo:  fi  attenua  in  fili ,  perche  cucce  le  in- 
ciinanoni:  fi  fottilizzain  fogli,  perche  indora  i  diffetti:  s'auuoige  in- 
tomo alle  pjlole,  percheuacua  gli  hurnori:  fi  batte  in  doppie, perche 
abbatte  la  femplieità>in  Sultanini ,  perche  fi  rinegar  la  fede  :  in  Vn- 
ghen,  perche  combatte  i  voleri;  &  in  ifeudi  perche  rintuzza  la  fpada 
di  Aftrea.  Miferi  mortali  .  Quanto  più  è  vrfOro  di  pefo ,  tanto-p iùil 

gra- 
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■gradifcono,in  euidenza  che  hanno  per  maggior  bene  ciòcche  più  pe- 
la. Egli  accennaCquarhor'c  più  traboccante  ,che  perciò  fà  traboccar 
la  ragionejche  per  effer  più  greue  fia  di  più  vaglia»  ii  certo  è  però  che 
chi  ha  più  oro  hàpiùpefo.  Parche  la  terra  habbia  vergogna  di  te- 
nerlo foura  di  sè;mà  T Auaro  non  l'ha  di  (tare  lotto  di  lui.  Se  la  Natu- 
ra il  nafcofe>  perche  lo  {copre  la  cupidigia  ?  Se  quei  che'l  cauano  dal- 
le mine  fogliono  morire  per  lo  più  lepolti,tramutandofi  loro  in  tom- 
ba la  di  luì  cuna  ,  perche  con  quefìi  preamboli  non  fi  capifce  hormai 
ch'egli  caua  le  anime  da  i  cuori,e  feppeliifce  i  cuori  nel  fango?Se  ren- 
de fterile  quella  terra  dou'egli  ènato^come  non  farà  fterilire  quel 
petrolio  cui  vien  fepolto?  Eccoui  dunque,  ò  miei  Lazari,  quanto  più 
à  conto  vi  torni  Tenere  Lazari,  che  Nineufi.  Deh  riflettete,nè  v'abba- 
gli -vn'aureo  barlume  al.  rie  co  Patrimonio,  che  vi  hà  preparato  nella 
fila  dementiffima.  addotrione  il  Signore ,  in  quella  Diuinirà  fplendi- 
diffima,  che  fi  dice,  non  a  vuoto  cdtuudo  dmitimum  ,  e  col  prometter - 
ui,  per  la  prometta  del  Saluatore  ,  dhauer  in  pugno  la  moneta  deli- 
Onnipotenza  ,  non  fofpirate  nò  per  quell'oro  ,  che  non  può  eflTer 
fenon  funefto,perchefache  tantri  fofpirino,che  molti  folpirino, 

Confolateui  ,  confòlateui ,  fe  vi  trouate  leggieri  di  peculio ,  e  per 
così  dir  fenza  pelo ,  tofati  dalle  cieche  forbki  deirinfòrtunio:fe  non 
pure  (corticati  dalle  voglie  auare  degli  Epuloni  ,,  come  da  rafoi  affi- 
lati fulia  cote  della, proteruia  rotante ,  perche  cosi  vi  qualificate  per 
pecorelle  del  buon  Pallore  che  diè  cosi  di  buon  cuore  talma  per  voi: 
Con  che  vi  contradiftinguete  da  que  Montoni  carichi  d'aureo  vello  , 
che  fon  più  terribili  de]  Minotauro  di  Greta  ,  nel  laberinto  delle  co- 
feienze  loro  intrigate,da  quali  riceuefre  cotanti  vi  ti,  ed  incalzi ,  e  lor 
cedefte,manfuetamente  arretrandoui,perche  non  hauefte  le  cornac 
de31'alterigiar  à  far  contrapunto  à  quelle,che  lor'inai  bora  in  fronte  il 
dishonore;  Cosi  rafìòmigliate  quel  mitiffimo  Agnello  ,  che  dum  ton- 
deretur  non  apertiti  as  fuum..  Non  vi  lagnate  dunque  ,  non  vi  dolete 
fe  Toro  non  vi rinforza,perche  quanto  più  carica  tanto  più  aggraua, 
e  fi  rende  à  chiunque  il  polKeda  più  ponderofò,  che  poderofo  .  Non 
vi  dolete  perciocché  fe  pofieditorinon  fìetc,  non  verrete  maifpofle- 
duti*  anzi  più  facilmente  al  poflèffo  di  quel  /empiremo  Podere,in  cui1 
germoglia  vn'inefficabil  gioire,  farete  ammefsi  .  Poflefib ,  che  non- 
fi  prendale  non  per  pcdumimpofitionem ,  in  documento  che bifogna_>» 
calcar  tutto  ciòcche  non  fia  eterno;  e  porfi  fotto  i  pie  le  ricchezza 
terrene.Le  piazze ,  e  le  vie  della  Celefte  Gerufalemme  fono  ex  auro 
purij}lmo  ,  perche  i  Beati  ,  auuezzi  qua  giù  à  non  ifperare  m  pe- 
cunia y  &  thefa:irl> ,  anche  Iafsù  gli  calpeftano . .  ' 
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Confolateui  amici  !  Non  bifogna  effer  Midi ,  per  non  effer  poi 
Tantali .  Chi  pofliede  Toro  è  più  pofleduto  ,  che  pofliedente.  Padro- 
ne di  molti  con  Toro  :  Seruo  dell'oro  fotto  l  oro  .  S'egli  è  vn'Auaro 
non  tiene  l'oro,  mà  è  tenuto  dall'oro  :  S'egli  è  vn  Prodigo  non  haue- 
rà  ben  pretto  ciò,  che  Uà  difpergendo  .L'oro  è  vn  Folletto,  che  và ,  è 
viene  :  folito  à  far  delle  burle ,  &  aferuir  per  capriccio  :  quanto  più 
è  negletto  altretanto  più  ferue:  quanto  più  adorato  altretanto  più  in- 
foiente .  Bifogna  {prezzarlo ,  quando  fi  ha  ,  perche  non  inuafi'l  cuo- 
re, per  farfi  padrone  dell'anima.  Chi  cerca  ciò ,  che  non  gli  bifogna 
è  fcempio:  chi  ciò,  ch'è  d'altri  è  trifto  :  chi  l'impoffibil  è  pazzo .  Non 
v'è  maggior  forte  ,  che'l  contentaci  della  fua  forte;  per  quello  niuno 
del  fuo  ftato  fi  appaga,  perche  nemo  fua  forte  contentus  •>  Mà  chi  è  que- 
fto  iberno  ì  Non  il  Virtuofo ,  che  fi  contenta  d'efTer  frugale ,  perciò  di 
poco  neceffitante.  Non  il  buon  Cattolico,  il  quale  fpera  di  vedere^, 
anzi  di  poikdere  bona  Domini  in  terra  viuentium  :  Non  il  Lazaro ,  che 
fi  fatollerebbe  delle  molliche  deirEpulonica  menfà.  Egli  è  l'Auaro,il 
quale  non  dice  mai  fufficit  :  per  quefto  fempre  nega  come  il  iberno ,  e 
tempre  agogna  come  l'Orco  .  Egli  è  vn  tfzo ,  cioèvnniuno,  per- 
cioche  non  è  altro  che  negatrone  delle  Virtù,  e  delle  opere  buono: 
contrapofto  à  quel  Dio,  che  tutto  prodigio  di  tutto,  è  tutto  in  tutto,e 
fi  da  tutto  à  chi  di  lui  con  la  gratia  fia  tutto .  iberno  (  fecondo  l'Etimo- 
logia )  non  fignihca  altro  (  per  rimarca  del  Fungerò  )  che  né  homo 
^«/^w,cioènèmenhuomo.  Nonhuomoè  i'huomo,  che  nondi- 
fcorre  da  huomo, e  non  fi  confefTa  huomo .  Se  I'huomo  è  formato 
di  terra ,  quello ,  che  vuol  farfi  tutto  d'oro  y  non  vuol  eflèr  huomo . 
Non  difcorre  da  huomo  ,  perche  viue  da  bruto  :  non  fi  confè£ 
ia  huomo  ,  perche  non  fi  conofce  mortale  .  Sempre  radunai  3 
perche  s'infìnge  di  viuer  fempre  .  s  Huomo  non  è ,  perche  non  è 
i  agioneuole  non  è  ragioneuole ,  perche  fefbndo  l'appetito  animale 
iòlamente  fi  muoue .  Hi  più  della  ftatua  di  Nabucco  fognata,  chc_j> 
della  efpofta  all'adoratione  dell'Idolatria  ;  tuttoché  idolatrar  fi  fàccia 
dall'adoratrone  del  volgo  ignorante  ,  ri  quale  non  riparte  i  fuoi  Fu- 
mofi  doraci  fe  non  alle  apparenze .  Statua  fognata,  perche  non  è  al- 
tro la  fua  vita  che  s  omnium  furgentium .  Sempre  forge  ,  fempre  s'in- 
quieta, fempre  ha  fourafaki  y  per  vn  fogno  :  Che  fogno  appunto 
deirimaginatione  delufa  è  leder  ricco  delle  foftanze  terrene  ,  che  in 
paragon  dell'Empiree  fon  tanti  fogni;  percioche  quando  più  fiflrin- 
gono  all'hora  f  uanifeono.  L  efperienza  è  vna  profeguita  ferie  d'efem- 
ph .  Sogna  il  ricco  auaro  ,  &  i  fuoi  fogni  efeono  dalla  porta  di  corno^ 
perche  vrta^  e  coiu  con  tutti  ,  accioche  tutti  reftinó  addietro  ;  fo 

pur 
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pur  non  prorompono  dalla  porta  di  auorio,  perche  con  dente  di  Ele- 
ànte,  di  cui  anche  ha  la  probofcide,  tutto  infrange,&  azzanna.E*  fta- 
.ua  fognata ,  perche  hà  il  capo  d'oro,  non  per  lo  fapere,  ma  per  l'iti- 
tereflc,  che  tutto  indora:  hà  d'argento  le  mani  ,  per  lo  candore  non  ... 
già  ,  ma  per  lo  maneggio  :  hà  di  bronzo  le  vifcere ,  non  perche  dure- 
noli  ,  mà  perche  dure  .*  hà  di  ferro  le  gambe  ,  perche  s'affaticano ,  e 
non  perche  fuffiftono  :  hà  per  vltimo  i  piè  di  creta  perche  tutta  la  fua 
macchina  è  rouinofà  :  vn  faffolino  la  dirupa  ;  cioè  in  vn  punto,  come 
il  noftro  Epulone ,  che  trahea  in  bonis  dies  .Aw,  defcende  all'infèrno, 
Mortem  in  pedibus  circumferimus  ,  fenile  quel  Sauio  ,  di  tutti  glihuo- 
mini  ;  forfè  perche  il  fine  di  effi  ,  quanto  alla  parte  corporea  ,  in  cre- 
ta rifoluefi  ;  mà  ciò  fingolarmente  quadra  à  peccatori,  &  in  ifpecie^ 
alFAuaro  5  di  cui  può  dil  fi  à  perpendicolo  fordeseìusin  pedibus  àusi 
Conciofiache ,  fe  i  piè  dell'anima  fon  gli  affetti  ,  quello  nel  fango  te- 
nace della  cupidigia  gli  allorda  ,  &  inuef  chia ,  fiche  non  può  trarne- 
gli  ,eflèndo  che  d*d  fuo  fine  non  fi  ricorda  : 

Portate,  ò  Lazari  contemplatiui ,  à  quefto  ritratto  il  rifleffo ,  ch'io 
mi  perfuado  che  vi  compiacerete  d'eflèr  Lazari,  e  non  Epuloni,  e  fa- 
rete poderofi  con  domar  le  vofìre  paffioni ,  col  dominare  alle  voftre 
difdette.  Nel  Sauio  (  fecondo  la  dottrina  Stoica)  non  han  fuggetto  le 
ingiurie  ;  o  fia  perch'egli  non  può  effer  offefo ,  che  chi  hà  cosi  limpi- 
do come  fodo  il  cuore,  à  guifa  di  vn  diamante,  fpezza  i  denti  veleno- 
fi  degli  Afpidi,  rintuzza  le  Zanne  fpumofè  delle  Hiene;  ò  perche  non 
è  capace  d'onta  chi  è  voto  con  l'olio  della  patienza  nelle  acque  ama- 
re delle  tribolationi  fiottanti ,  e  con  effi  eh  è  la  tauola  del  naufragio , 
fi  fofliene  à  galla  nell'Euripo  dell'infortunio  .  Dunque  lingiuriofa 
Fortuna,  che  fùol  con  le  lue  procelle  fonanti  agitar'  il  Po  aero,  non 
puòfommergerlo,  non  può  marcirlo  con  le  fue  acque  oltraggiofe, 
quand'egli  fia  fauio  ,e  £èrciò  vniformato  alla  Prouidenza  diurna  > 
che'l  volle  pouero  in  quefta  vita  caduca ,  per  arricchirlo  nella^ 
fon  rana . 

Confolateui  ò  Lazari,  e  confolatemi  col  confolarui ,  confiderando 
ch'efièndo  poueri ,  e  faui ,  fletè  più  ricchi  de  i  ricchi ,  attefo  che  tut- 
to l'oro  più  purgato  non  tiene  al  paragon  della  Sapienza,  la  quale,  fe 
non  è  pouera  contenta ,  fpogliandofi  volentieri  degli  habiti  della  cu- 
pidigia ,  non  è  perfetta.  La  ferenità  dell  animo  non  ammette  i  nuuo- 
li  dell'appetito  ,  che  vengono  dalla  carne,  e  dal  fangue ,  vapoioCa- 
mente  efalati .  Cosi  non  può  ttouarfi  pace  in  quegli  1  piriti,  che  fem- 
pre  fi  cimentano  con  le  paffioni  dell'appetito  ?  e  fèmpre  ne  rimango- 
no vinti .  Oh  quante,  oh  quali  contradicioni  diuidono  l'animo  del  po- 
tente 0 


A  MODERNI  LAZARI.     641  - 

tente,  diftratto  da  tante  cure,aftratto  da  molti  macchinamenti,eftrat- 
to  dagli  affetti  mondani,  e  perciò  folito  à  lambiccarfi  nel  capo  con  di- 
ftillatc  fpeculationi  ,  con  arbitrij  fudati  con  fottigliezze  lucrofe  ? 
Quanto  più  guadagna  di  peculio ,  tanto  più  perde  di  ripofo .  Che  gli 
gioua  il  Tuo  denaro  quando  per  elio  poi  fia  dannato  ì  Se  l'hà  è  non_j> 
lofpende  in  impiego  honefto  ,  è  come  che  non  PhaueiTe:  Tenendolo 
morto  nella  calla  non  può  fe  non  prefagirfene  la  vicinanza  alla  tom- 
ba .  Se  non  f e  ne  ferue  ,  di  quello  èfchiauo  :  quando  il  confumi  di 
quello  è  priuo  fiche  non  fi  sa  certo  fè  fia  meglio  l'hauerlo  del  non  ha» 
uerlo  percioche  l'hauerlo  hauto  il  rende  infe!ice,mà  l'hauerlo,  fenza 
valert  ene  il  fa  efferfordido.il  danaio  fi  accumula  con  fatica,  fi  poffie- 
de  con  inquietudine, fi  perde  con  cordoglio,!!  finifce  con  pena,e  fi  la- 
fcia  con  fofpiro.  Chi  ne  hà  più,  anche  ha  più  di  che  affaticarfi ,  di  che 
inquietarti ,  di  chi  dolerfi,  di  che  penare,di  che  penfare ,  di  che  fofpi- 
rare^?  . 

Hò  conofciuto  io,trà  molti  altri  di  quefta  Cathcgoria,vno  che  tut- 
to era  attuffato  nel  predicamento  delia  lòfhnza  ,  e  tutto  inuolto.  nel 
predicabile  del  proprio. Era  fimile  al  mare,che  per  quanti  fiumi  dolci 
v  entrino  à  temperarlo;ad  accrefcer!o,è  fempre  più  amaro,nè  mai  r i- 
donda.Come  il  mare  sepre  veniua  moffo  dal  fluflò,e  riflufìò  del  cam- 
bio^ tutto  ciò,  che  poteua,  aflòrbia  collVfura  vorticinofa .  Quando 
più  pareua  in  calma,increfpato  dal  Zeffiretto  fallace  di  vn  rifo,airhor 
couaua  tempefìe  da  fconuolgcre ,  e  far  naufragar  chi  à  lui  s  affidaua. 

i  per  ingoiartelo.  Secco  di  fpirito ,  feccagna  per  genio,  era  vna  firte  vi- 
ua ,  vno  fcoglio  animato ,  vna  Ciclade  natante,  vna  cariddi  vorace  . 
I  di  lui  pcnfieri  erano  tanti  polpi  tenaci ,  perche  tutti  branche  à  pren- 
dere; Se  pur  non  douean  crederti  tante  feppie  ,  poich'egli  coll'in- 
chìoftro  de  fu  oi  conti  folca  intorbidar  lagiuftkiade  fuoi  creditori  . 
Diciàli  anche  tante  torpedini,perche  ftecchito  lafciauanoil  polfo  di 

;  chiunque  in  effo  pcfcaua  orate*,  e  pigliaua  granchi :  Egli  era  vn  mare 
magnarti,  &  f patio fum  manìbus,  perche  non  hauea  altri  limiti  vafìi  che 
d  vna  fabbia  d'oro,e  d'argento ,  e  fi  aitaua  co  fuoi  fatti ,  che  indefeffi 
fpingeua  à  ftrafcinar  nel  fuofeno  il  lido;  cioè  colle  fue  braccia,  che 

\  inftancabilmente  monca ,  per  tirar  nel  fuo  fcrigno  Pargento,e  l'oro. 

:  I  fuoi  frutti  eran  ricci,  &  alghe  i  fuoi  fiori,  percioche  da  lui  non  s'ha- 

!  uean  foi  chefpine  per  pagamenti,  e  parole  vane  per  fatti  effettiui . 
Quel  vento,che  più  il  dominaua  era  Leuante,  oppofto  per  linea  dia- 

;  metrale  al  Ponente;  attefo  che  fempre  afpiraua  à  leuar  1  altrui ,  non  à 
porre  a  mezo  il  proprio  .  Viuea  però  cotanto  fordidamente ,  che  più 
tolto  potea  chiamarti  Cloaca,  perche  fean  per  lui  tutte  le  fcolature  . 

Da 
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Da  ogni  più  ftomacofa  fozzura  trahea  immondo  guadagno:  couaua  i 
vermini  della  cupidigia  nelle  fue  vifcere,  &  il  fuo  petto  era  vnachia- 
uica  di  lordure .  Succhiaua,  come  Lamia,  i  pupilli:  fpennaua  com^ 
Girifalco  le  vedoue.  Tutt'occhi,  à  guifa  di  fpugna  :  tutto  artiglio  à 
foggia  d'Arpia  :  tutto  enimmi  à  fembianza  di  sfinge  ;  tutto  grifo  à 
maniera  di  Porco:  tutto  fchiena  adimitation  difomiere;  fiche  rap- 
prefentaua  molte  beftie  nel  fuo  indiuiduo ,  tutto  chimerico.  Mori 
qua!  viflTe,come  il  fuo  oro,  in  facco,  fimile  al  fuo  contante  ,  fènza_-» 
aiuto3  perche  non  mai haueua  foccorfo  alcuno,  fenza  confeflìone  , 
perche  non  volle  reftituire ,  fenza  lume  ,  perche  il  fuo  lume  fù  tèm- 
pre il  quattrino,  appreffo  all'arca  di  effo  perche  vi  tenea  fepolto ,  col 
fuo  theforo,  il  fuo  cuore.  A  tutti  efofo  in  vita,puzzò,  à  tutt'in  morte, 
con  tal  ribrezzo  di  chiunque  ne  fapea  gli  fuolgati  coftumi,che  niuno 
il  pianfe,  perche  anche  quelli  della  fua  Cafa  l'abbominauano.  Lafciò 
Ieragunate  ricchezze,  delle  quali  non  hauea  goduto  nèpurVn  pic- 
ciolo ,  e  con  quelle  vn  nome  cosi  abborrito  ,  che  la  Fama  il  deteftò 
con  improperio  mordace,  mà  cosi  douuto ,  com'egl'ingiufto .  E  per 
verità  (  che  non  mai  la  conobbe,  fol  che  nel  conteggiare)  dir  fi  potea 
che  non  hebbe  il  Mondo ,  ne  maggior  Algebrifta  >  nè  maggior  Caba- 
lifta,  nè  maggior  Abbachifta  di  lui  ,  poiché  la  fua  vita  non  fu  altro 
mai  che  foinmar ,  fottrar  è  multiplicare  ;  Seben'intender  non  volle, 
per  conto  alcuno  la  Partita  danda,  mentre  d  altro  non  trattò  mai  che 
di  riceuere .  Vi  fù  però  ch'I  tenne  per  buon  Rettorico,  perche  fi  valea 
fouente  del  Tropo  in  vfurpare  totum  prò  pane  :  le  cui  Figure  tutte  fu- 
rono intente  air  Amplificatane ,  di  modo  che  non  mai  finiua  il  pre- 
tiofo  periodo,con  cui  riempiea  la  fua,cosi  numerofa,  com'aurea^elo- 
quenza.Credeafi  anche  gran  Poeta,  perche  tenea  fempre  alla  mano 
la  Lira ,  &  e  mulator  d'vn'Orfèo  tutto  con  violenza  ineuitabile  à  sè 
tiraua,  tal  che  hauea  più  torto  del  Coribanto ,  come  che  foffe  affai 
volte  per  le  fue  aftrattioni ,  tutte  riuolte  al  guadagno,  inquietamente 
fanatico,  e  debaccante  contro  à  chiunque  non  era  puntuale  in  pa- 
garlo. Màfopra  tutto  era fottiliffimo  Loico,perche  d'altro  più,  che 
di  affottigliar  non  trattaua  ;  e  delle  operationi  dell'intelletto  repu- 
taua  più  degna  l'Apprenfione ,  perche  fuggiua  ilgiudicio;  e  non 
volea  faper  nulla  del  Difcorfo,  qual'hor  non  terminaffe  di  vn  guada- 
gno in  vn'altro?perche  il  guadagno  fùfolo  il  di  lui  termine  à  quo,  & 
adquemy  elVtileilfuo  vero  Scopo.  Argomentaua  fèmpre  incela- 
rent  3  nè  vnqua  in  Darij^  &  il  fuo  più  caro  Predicamelo  era  l'Hauerej 
ne  mai  parsagli  di  metter  meglio  l'argomento  in  forma,che  quando 
metteua  il  contante  in  borfa , 

Talora 


A  MODERNI  LAZARI.  643 

TaFeracoftui,  la  cui  memoria  nè  meno  peri  col  fuono  delle  cam- 
pane, perche  il  fuo  genio  imbronzitò  ancor'rimbomba  hoggìdi  ad  in- 
tronar'ogni  orecchio,  che  fia  generofo ,  e  perciò  deiPordure  nemi- 
co .  Confiderete  voihora,  o  miei  amici  Lazari,  fe  vorefte  hauer 
coll'infàmia  di  effo ,  ma  ciò  che  più  preme  col  di  lui  fine ,  le  di  lui  &- 
cultadi,  cheviuoil  morfero  come  Vipere;  potendo  anch'eifer  che 
morto,  come  Furie  d agitarlo  non  intermettano.  Cantò  il  Satirico 
che  la  Pouertà  niente  habbia  di  più  infàufto ,  che  il  render  ridicolo  vn' 
huomo:  Dirò  io  che  la  Ricchezza  non  ha  di  peggio  più ,  che  il  reti- 
der'vn'huomo  escrabile  •  Democrito  perciò  fi  nfolua  in  rifo ,  in  ve- 
der* vn  Pouero ,  checompaflionnonritroui,  diuenutocoda  divna^ 
gran  beftia,  cioè  di  vn  Ricco  auaro,  che  dietro  fe  lo  ftrafcina,  dum 
attrahit  eum;  Mà  Eraclito  fi  diflòlua  in  pianto  contemplando  vn'Epu- 
lone,  come  il  noftro , ,  con  tutte  le  di  lui  circoftanze  peruerfe,  fatto 
berfaglio  delle  maldicenze  communi ,  fuggetto  delle  maleditioni 
vulgari,  beftemmiato  in  vita ,  deteftato  in  morte ,  qual'Efimeron^ 
affannofo,  in ifpatio  cosi  brieue  di  tempo  labile  affaticarli  cotanto, 
che  par  gli  fembri  dauer  fempre  viuere  ;  per  quefto  niega  il  foceorfo 
a  mendichi,  mentre  s'infinge  che  pofia  mancargli  per  cosi  lungo  trat- 
to il foftento.  Molti  l'accompagnano ,  quand'egli  doni,  corteggian- 
do il  di  lui  denaro  non  elfo  ;  Ma  tutt'il  fuggono ,  quand'egli  prenda.^  , 
perche  le  penne  delle  Aquile  da  rapina,  foglion  tarpare  quelle  degli 
altri  Vecchi 9  che  con  lor  fi  (Impiccino;  Se  pur  non  vi  laician  le  piu- 
me incappando  nei  lor'artigli.  Altro  rimedio  non  ve  oLaz  ari  {pen- 
nati. Colombi  candidi  ;  Vfignuolimelodiofi,  Cigni  canori,  che  Io 
ftarne  lontani ,  e  non  logorarla  foglia  delle  lor  porte ,  non  mifurare  i 
portici  de  i  loro  atrij ,  non  premere  gli  fcaglioni  delle  loro  afeefe^ , 
non  introdurli  nella  Libia  delle  loro  fale,  non  entrare  ne  i  Laberinti 
delle  loro  anticamere ,  non  penetrar  le  Lerne  de  i  lor  gabinetti ,  per- 
che ne  rimarrete  fempre  più  vilipefi,  e  come  Lazari  appunto,  fenza 
riportarne  pure  vn  bricciolo ,  maltrattati ,  Che  feben  inciamperete  in 
alcuni  Cagnacci  dimettici ,  che  fon  martini  dolofi ,  auuezzi  a  mafticar 
fempre,  che  moftreran  di  lambirai  con  lingua  lufingatrice,  farà  non 
per  altro ,  che  per  ifeoprire  le  voftre  piaghe ,  non  per  curarle  .  I  Ca- 
ni dell'Epulone  lecauano  a  Lazaro  IVliginofa  fua  lebbra ,  e  quegli 
a  lui  negaua  vn  minuzzolo  della  fua  tauola  ;  Quindi  potrete  conofee- 
re  quanto  fia  più  rabbiofa  la  fame  di  vn  Ricco  auaro,  che  di  vn'Ala- 
no ,  ò  di  vn  Molofso  arrabbiati .  Per  quefto  Nineufè ,  nell'Inferno  fe- 
polto ,  patifee  cotanto  nella  lingua ,  con  cui  negò  a  Lazaro  nel  mon- 
co vnnftoro,  mentre  dalle  lingue  de  fuoi  Cagnacci  lambenti  le  vl- 
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ceri  di  quello  3  non  apprefe  ad  effergli  liberale .  Non  ofa  chieder  più 
che  vna  (lilla  d'acqua  ,  perche  non  gli  diè  nè  meno  vn  mìecin  di  pa- 
ne .  Se  flanelle  fatollata  la  di  lui  fame  acerba,  otterrebbe  maturamen- 
te, non  vna  goccia ,  ma  vn  fonte  da  fpegnere  la  fua  fète  , 

La  lingua  del  Ricco  auaro,  come  che  fia  Tempre  auuezza ,  a  negare 
al  pouero  famelico ,  hà  Tempre  in  bocca  quel  frigidum  verbim  meum , 
perciò  glifi  congelano  le  affluenze  della  compatitone  ,  onde  a  tanto 
freddore  maggior'incendio  è  douuto  •  Con  la  lingua,  come  con  Vi- 
pera, ftrifciante  fotto  i  fióri  del  commodo,  punfe  Lazaro,jrffendo  ver 
che  la  Vipera,  che  fia  rauuolta  ne  fiori,  a  guifa  di  Panico  ftrale,  più  li- 
uida  al  Cenciofo  fi  auuenta .  Quindi  per  hauerla  nodrita.  delle  polpe 
più  fucchiofe ,  indi  alleuatafela  in  feno  al  fuo  palato  ghiotto ,  la  fente 
contro  a  lui  riuoltarfi,  hor  che  fi  troua  dal  fuoco  cinto  ;  effendo  cofìu- 
me  della  Vipera  il  torcerti  contro  a  colui,  che  la  coua,  qual'hor  fenta 
il  caldo .  E  ben'alla  lingua  dell'Epulone  vien  l'allegoria  della  Vipera , 
poiché  fe  quefta  etimologicamente  fi  dice  tale,  perche  viparit ,  la  lin- 
gua di  Nineufe  (  con  tutte  quelle  della  fua  Enciclopedia )  partorifce 
per  forza  quella  verità  difperata ,  con  cui  efclamano  i  Reprobi ,  lace- 
randoli nel  pentimento  inutile ,  indiffinito  da  vn  tormento  ineffabile  : 
Ergo  erraiiimus  a  via  veritatis  .  Confeguenza ,  con  cui  altro  che  confll- 
fione  non  confeguifcono,  per  hauer  troppo  contribuito  alle  Pr e m ef- 
fe peccaminofe ,  onde  più  arro/fifcono  in  quelle  fiamme ,  che  prelufi- 
uamente  diuamparono  in  quell'olìro  fordido ,  in  quel  biffo  contami- 
nato, in  cui  arfero  con  lafciua,  &  auara  concupifcenza . 

Felici  voi  dunque,  o  Lazari,  perche  fortunati  ne  i  vofir'infortunij , 
falui  nelle  voftre  tempefte,  ficuri  ne  i  voftri  perigli ,  coftanti  nelle  vo- 
ftre  agitationi,  Arabili  ne  i  voftri  fcotimenti,e  gloriofi  nelle  voftre  igno- 
minie. L'eflèr  poueri  vi  fchermifce  da  tutti  que'difconforti ,  che  ram- 
pollano da  vna  vita  delitiofa  ;  conciofiache ,  alrhor  che  fon  colte  le 
rofe,reftan  le  fpine .  La  Pouertà  è  ricca  nella  fperanza  de  beni  eterni, 
comeTAgricoltor  già  fi  tien  douitiofo  nel  verde  biondeggiante  delle 
biade  hormai  mature .  La  fpiga  di  quefta  paglia  è  la  Gloria ,  che  ger- 
moglia ferace  a  i  rigagni  prouidi,  onde  l'innaffia  la  Gratia  neirinftan- 
cabil  coltura  de  patimenti .  La  Ricchezza  è  pouera  nell'abufo  della 
copia ,  perche  profcritta  dalla  beata  immortalità ,  in  cui  confitte  la_-> 
Ricchezza  verace .  Affamano  i  poueri  quaggiù ,  e  nel  granaio  della 
Prouidenza  trouano  a  ridondanza  di  che  riempirli,  perche  Iddio 
efurìentes  implenit  bonis  :  Scialaqquano  i  ricchi  nella  copiofa  affluenza 
de  beni,  mal  ripartiti  dalla  Fortuna ,  e  perciò  mal'impiegati  dalla  dif- 
folutezza  ;  auindi  nell'altra  vita  penurianti  chiedono  in  vano  vna  ftil- 
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la,  perche  Iddio  con  giuftitia  diuites  dimifit  inanes .  Ma  come,  corno 
ponno  eflèr  colmati  di  quelle  acque,che  fu  per  ccelos  /wtf,fgorganti  dal 
fonte  luminofiffimo  della  Diuinità,  e  correnti  fenza  intcruallo  in  quel 
fiume  inefaufto  di  felicità ,  che  Utificat  ciuitatem  Dei  ,  fe  tutti  fon  pie- 
ni di  quefte  pozzanghere  cloacofe ,  mentre  beuono  ,  tanquam  aquam , 
iniquitatem  ? 

Aftuto  in  vero  fu  della  Prefcienza  diuina  il  configlio  collo  fpro- 
priarui,  o  Lazari  miei  pretiofi,  di  quefti  beni  sì  frali ,  per  arricchii  ni  di 
quelli  5  che  non  mai  fi  feccano ,  perche  han  la  radice  in  Dio .  Vi  pri- 
llò di  mobili  fontuofi  5  per  daruivno  ftabile  arredato  di  beatitudine, 
coftrutto  dalla  Clemenza  ingegniera,  fu  i  monti  della  Predefìinatione 
giuftificante .  Vi  tolfe  l'oro  per  tomi  con  effb  il  roffore  d'hauerlo 
mal'impiegato ,  il  pallore  d'eflèrne  flati  rei  amminiftratori  j  e  col  fot- 
trarui  dalle  procelie  dell'Orione  infido  vi  feorfe  al  raggio  d'vna  Tra- 
montana ,  che  mai  non  tramonta ,  verfo  il  porto  di  qiiella  Patria  So- 
urana,  che  con  Ariftocratia  nobiliffima  habilita  ogni  fio  Cittadino  al- 
l'AuguftifTimo  Principato  delia  celefte  Gerufalemme.  Vi  fè  poueri 
per  bearui  ;  ond'hebbe  a  fcriuere  con  inchioftro  arguto  il  Greco  Gre- 
gorio Pifide:  pauperes  funt  Ccslipeta  fuapte  natura.  Il  Creator  noftro 
nella  fàbbrica  mirabili/lima  dell'  Vniuerfo ,  globo  fimbolico  dell'huo- 
mo,  che  ne  fórma  in  riftretto  vn  compendio  prodigiofo,  pofe  vicine  al 
Cielo,  come  più  Tue  gradite,  le  foftanze  più  pouere ,  perciò  più  agili , 
più  lieui ,  più  libere ,  più  rifulgenti  ;  circoftanze  infeparabili  dalla  Po- 
uertà  /aiutare .  Il  Fuoco  Ethereó ,  che  fi  può  dir  la  Patria  degli  Aftri 
giranti,  feben  riguardai,  è  poueriffimo,  effendo  che  altro  in  sè,  ed  in- 
torno a  sè,  non  habbia,  che  sè  medefimo  :  perciò  puro ,  limpido ,  leg- 
gier,  cofpìcuo,  attratto,  attiuo,  fpiritofo,  e  del  fuo  flato  contento  ;  an- 
zi non  mai  quieto ,  che  quando  nella  fua  sfera  è  fegregato  dall'atmo- 
sfera, e  col  fuo  brillo  diafano  efcltide  l'eterogeneo  vaporamento .  L'- 
Aria,  perche  degenera  dal  candore  di  eflò ,  con  ammettere  nel  fuo 
meteorico  feno  gli  sfoghi  impuri,  dalla  Terra  efalati,  e  fi  rammefcola 
nelle  qualità  degli  altri  Elementi,  fconuolti  dentro  al  fuo  feno,  e  fuori 
del  loro  centro,  è  men  netta,  e  perciò  dal  Ciel  più  difgiunta.LAcqua, 
perche  più  ricca ,  è  anche  più  nefanda  per  le  fue  fecce ,  più  fuperba_^ 
nelle  fue  fpume  :  Coua  più  vermini,  che  perle  nel  grembo  ;  più  flutti  \ 
che  calme;  più  perigli  che  lufinghe;  piùmoflri,  chepefei;  e  quando 
fia  che  con  violenza  al  Ciel  fi  trafmetta  filettante  dagli  archi  di  piom- 
bo, rifpinta  dalla  fua  natiùa  indinatione  con  deci  itilo  rapido  all'imo 
limacciofo  difeende .  La  Terra  èdouitiofa  di  miniere,  di  gemme ,  di 
animali,  di  piante,  perciò  greue,  batta,  &  immobile,  appefa  al  nulla , 
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refiftente  alla  luce  ,  tuttoché  tanto  beneficio  ne  afforba  nel  calor'al- 
terno  ,e  nel  raggio  vinificante  con  opportuni  fomenti  :  Auariffima , 
chiude  Toro  nel  cuore  ,  nè  di  puella  è  liberale  ,  ma  neceffitata  difpen- 
fatrice,  attefo  che,  pria  di  darlo,  fi  lafcia  fquarciar  le  vifcere  ,  fuifcera- 
re  i  fianchi,  sfiancar  le  forze,  forzar  le  vene,  fuenar'il  corpo,  vbbeden- 
do  airinduftria  fudante  della  cupidigia  humanàj  per  querto  è  dal 
Cielo5più  d'ogni  altro  Elemento  dif  corta . 

Su  quefto  infallibil  Siftema  v'inuito,  o  Lazari ,  a  fondar  la  fperanza. 
incrollabile  della  voflra  faluezza  indiffettibile  ;  purché  voi ,  a  guifa  di 
Fuoco  fuetto,  con  amorofo  inftinro  al  Ciclo  innalzandoti! ,  dall'Aria 
vana,  dall'Acqua  fluida5e  dalla  Terra  fàngofa  gli  animi  vortri  genero- 
famente  fi  fuellano .  Date  afcolto  ad  vn  Gentile  (  tra  tanti  Canonici 
Dottori,  che  meco  vi  efortano  )  ch'ei  folo  bafìa  per  argomento ,  per 
iftabilirui  sù  quefta  maflima  eterna  •  Egli  è  Xenofonte ,  che  nel  Libro 
primiero  delle  fentenze  con  Antifone,  faide  cosi,  da  me  per  maggior 
Vofira  intelligenza  >  VtllgarizzatO  :  lo  erede  cbeH  non  bauer  necefsità  dì 
cofa  alcuna  fio,  proprio  di  Dio  %  e  che  Vbauexla  di  poca  cofa ,  proprietà  fia  di 
quelli ,  che  più  a  Dio  s'apprefiauo .  Con  tal  prefuppofto  è  coftante  ,  che 
chiunque  fia  più  perfetto  à  Dio  più  fi  accorti  ;  Colui,  che  hà  meno  del 
mondo ,  e  fe  ne  contenta ,  anche  hà  più  delCielo ,  e  fe  ne  qualifica  ; 
ond'è  più  perfètto,  che  perciò  più  a  Dio  fi  auuicina .  Chrifto  il  difl'e^ 
chiaro  a  quell'In terpel latore  Sì  vis  perfcslus  ej\e^vade^<0*  vende  omniay 
qua  habes^  &  da  paupesibus .  d'ingiunge  che  s'approffimi  a  poueri  col 
dare  ad  effiy  e  diuenga  pouero,  e  s'auuicini  ai  Cielo  teforeggiando  nel 
Cielo,  che  Cielo  è  il  pouero^in  cui  fpecialiilimamente  ftà  Dio . 

Non  arroffite  dunque,  o  Lazari ,  d'effer  poueri perche  non  deuete 
vergognami  d'effer  fomiglieuoli  a  Chrifto*  che  tanto  amò  d'oftentarfi 
pouero,  a  fogno  che  non  hebbe  doue  pofare  con  agio  il  capo,  mentre 
i  Volponi  delSecolo ,  agiati  nelle  loro  fetide  tane ,  tendea  no  itifidk^ 
a  i  Colombi  puri,  &  alle  Tortorelle  pudiche  .  La  pouertà  perciò  non 
può  nonelfer  bella,  perche  fù  fpofata  da  quel  belliffimo  Amore ,  che 
(idicGfpeciofus  forma  pmfilijs  bominumi  Lafeiar  non  può  d'effer  grar 
tÌofa>perch'eglÌ,di  CUifi  CZnt&ydijfufaeft  ingratia  in  labijs  tuis  v  tutta  la 
trasfufe  nella  Pouertà  col  baciarla .  Oh  quantoè  più  bella  quella  bel- 
lezza^ che  va  fenza  abbiglio,  mendicato  dalla  vanità  della  pompa  ;  e 
perciò  con  abbaglio ,  vibrato  dallo  fplendore  della  virtù  1  Tanto  più 
farà  bella  quell'anima  ,  che  fi  presenterà  nuda  (cioè  non  meno  inge- 
nua perla  fua  femplicità  morale,  più  della  fificariguardeuole,che_^ 
fpogliata  degli  affetti  del  fenfo,  che  quando  la  vertono  l'inuilupp^o  > 
agli  occhi  di  quel  Nume  tutto  lume  ?  al  cui  cofpetto  omnia  rmda  junn. 
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tant'ei  della  noftra  Pouertà  fi  compiace^  ? 

Mafento,omieiLazari,  che  con  vn  fìnghiozzo  amaro  interrom  - 
pete  la  dolcezza  di  quefto  conforto  efficace,  addicendomi  che  vi  fro- 
lliate negletti  dagli  huomini,  ancorché  pregiati  da  Dio  3  fol  perche 
fietepoueri:  Tanto  è  fpiaceuole  al  mondo  la  Pouertà ,  ch'egli  è  vn* 
Argo  in  vagheggiar  la  Ricchezza,  la  guale  ,  a  guifa  dVn'Io ,  qual  la- 
feiua  giouenca,vaneggia;  ed  è  vn  Polifènjo,acciecato  dal  traue  della 
paffìone,  per  non  veder  ne  amoreggiar  più  mai  cosi  vezzofa  Galatea, 
come  la  Pouertà ,  che  folo  fi  ftringe  con  TAci  candidiffimo  dello  Spi- 
rito .  Che  importa  a  voi ,  quando  vi  vegga  Iddio  con  guardo  bene- 
uolo  ?  Si  mundus  vos  odit  (vi  dice  Chrifto  )  feritoie  quia,  me  priorem  vo- 
bis  odio  habuit .  Perche  fu  egli  odiato  ?  perche  fu  pouero  ;  e  cosi  k^» 
virtù  non  è  amata  dal  mondo .  Replica  egli  per  animami  :  fi  me  per/e- 
cuti  funi}  &  vos perfequentur .  Perche  il  perfeguitarono  ?  perche  il  vi- 
dero introdurre  Tabbominio  delle  ricchezze ,  facendo  abbandonarle 
a  i  Pefcatori  nelle  reti5  che  ne  fon  fimboli  :  deteftando  le  vfure  dc_^ 
Publicani  ;  e  facendo  feendervn  Zaccheo  dal  Fico  pazzo  che  ne  fii  il 
geroglifico  ;  fuellendo  vn  Matteo  dal  banco ,  che  ne  fu  il  ricetto .  AI 
fuo  Drappello  Apoftolico  perciò  sementarono  i  Tiranni,  come  i  Ca- 
gnacci a  i  Cenciofi  ,  e'1  lacerarono  in  brani  ,  perche'l  videro  di  (tracci 
abbomineuoli ,  e  non  di  fàfti  douitiofi  coperto  .  Ah  che  non  può  pia- 
cer agli  huomini  ,  a  quali  fol  piace  la  ricchezza ,  quegli  ,  che  piace  a~-t 
Dio,  a  cui  fol  piace  la  Pouertà  !  Quindi  argomentaua  l'Apoftolo ,  fi 
adhuc  hominibus  placeremferuus  Dei  non  e/fem-Vuol  dire  in  buona  Gram- 
matica Scritturale  S'io  foflì  ricco,  bizzarro,  fpirans  minarum  &  cadis  y 
come  prima  ?  effetto  della  ridondanza  de  beni ,  che  degenera  in  mor- 
bidezza di  vitio,  non  farei  feruo  di  Dio .  Contentateui  dunque,o  La- 
bari, cTeffer  con  Paolo  Omnium  peripfema  perche  la  gratia  del  Signore 
in  voi  non  fia  vacua  :  Ma  che  ?  durerà  forfè  queft  onta  d'elfer  paleo  il 
pouero  abbietto  del  ricco  altero  ?  Non  già.  non  già  :  vfque  adhuc ,  Ec- 
co vn  Trocifco  delle  Vipere  impolpate ,  da  farne  vnTantidoto  contro 
ai  loro  veleni  fpumofi.  Dite  pur  con  Dauitte  Yintelligam  in  nouiffimis 
eorum,  eflendo  limitato  il  potere  degli  Epuloni  dalla  morte,  che_> 
omnia  aquat  3  il  cui  ferro  non  fi  può  rintuzzar  con  Toro  :  la  cui  falce.^ 
non  fi  rompe  negli  feudi.  Quanto  più  ardono ,  tanto  men  durano; 
quanto  più  fplendono ,  tanto  più  fi  confumano  :  quanto  più  vi  afflig- 
gono ,  tanto  più  fi  condannano .  Finiranno  con  vno  sfinimento ,  pre- 
corridore  dWinfinito  penare  :  ò  pure  voi  finirete  pria  con  vn  refpi- 
ro,prenuntio  dell'eterno  ripofo;  e  cosi  ceflèranno  di  ofFenderui,  ò 
ceflerete  di  (offrirli.  Quefto  vuol  dir  l'vfque  adhuc,  termine  della-* 

S  f  3  loro 
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loro  proteruia  y  principio  della  voftra  felicità  .*  termine  della  voftra, 
niiferia,  principio  della  loro  fciagura  .  G^to-edunque,  &exultate, 
quoniam  merces  veflracopiofa  efl  in  coslis loro è  fol'copiofa  in  terra . 

La  Verità  gli  deftinò  al  fallimento  perpetuo  nel  loro  traffico  fenfuale, 
perche  non  vi  sborfarono  ciò ,  che  vi  doueano ,  per  la  ritenuta  della 
loro  Auaritia  congelante ,  che  non  lafciò  fcorrerui  con  argenteo  dif- 
gorgo  Tacque  della  pietà,  e  dell'aiuto  ,  a  voi  debito ,  etiandio  non  ri- 
chiefto;  e  lor'intimò  il  pagamento,  prima  in  quel  grand'Aforifrrio , 
che  batterebbe  a  guarire  la  lor  Hidropifia  fitibonda  :  Beatius  efl  magi* 
dare?  quam  accipere  ;  Non  vi  danno  ?  dunque  fi  dannano^  perche  non 
s'accingono,  con  ifcinger  a  voftro  beneficio  i  lor  facchi ,  ad  andar'in 
facco  y  e  quanto  più  ^intrigano  dentro  l'Emporio  del  mondo ,  tanto 
più  s'allontanano  dall'Empireo  di  Dio .  Sono  Beati  quaggiù ,  perche 
poffiedono  ;  voi  lo  farete  lafsù,  perche  fiete  fpQlTeduti .  Il  Signore* 
non  vi  condannò  alla  vergogna  di  dimandar  loro  aita5quandolor'in- 
giunfe  che  vi  diefler  non  richielti .  All  hor  che  ad  effi  chiedete  ^  ne  vi 
fon  liberali  date  loro  le  voftre  lagrime  ,  che  fon  le  quinteflènze  <f  vn* 
anima  afflitta,  la  quale  vergognali  di  auuilire  la  fuanobiltànel  folleci- 
tare  con  tanta  fommelTione  cosi  brutale  alterezza .  Iddio  commandò 
a  ricchi  tenaci ,  quodfuperefl  date  eleemofinam  ;  e  non  volle  dir  jòlo  che 
ripartiflèro  in  voftro  aiuto  il  fuperfluo ,  ma  con  piccante  acume  $  per 
punger  l'intimo  de  i  lor  cuori  crudeli,  date  ciò  che  ftà  fopra  voi , 
per  confeguenza  vi  preme ,  e  vi  tien  fuggetti ,  come  fchiaui  dellTnte- 
refTe  In  due  parole,  non  fiate  JEpuloni  co  miei  Nazari ,  che  fono  i 
miei  fuftituti  ;  Che  giufto  è  come  dire ,  non  gli  ftrafeinate  colle  dUa- 
tioni  raggiratrici  :  non  gli  cacciate  con  le  repulfe  improperiofe  :  non 
gl  i  deridete  con  gli  fcherni  feor tefi  :  non  gli  eftenua te  colle  vfure  vfa- 
te  :  non  gli  mungete  con  le  rapine  ingiufte  :  non  gli  perfeguitatecon 
le  impofture  maligne . 

Ma  che  ?  Sapete  voi  perche  vi  difpregiano  tanto,e  così  abbomino- 
famente  vi  rifpingono ,  mentre  con  fuperciliofa  infiftenza  procurano 
di  efcluderui  da  ogni  ricouro,e  di  annientami  con  ogni  barbarie  ?  Per- 
che non  vi  ponno  foffrir  negli  occhi ,  mentre  vi  tengono  per  tante  fe- 
ftuche  :  non  ponno  tollerami  al  fianco  ?  perche  fono  impinguati  dalla 
crapula,  rammorbiditi  dalla  fenfualità  ,  quando  chepotrefte  loro ifer- 
uir  di  fproni  a  ben  correre  la  carriera  della  virtù,  e  non  quella  del  pec- 
cato, cosi  poluerofa,  che  non  veggono  l'abiffo,  in  cui  termina .  Vi  ab- 
borifeono ,  come  correttiui  dei  lor  veleni ,  come  correttori  de  iloro 
falli ,  come  difturbi  delle  lor  pratiche ,  come  rimproueri  delle  lor  ti- 
rannie, come  giudici  della  lor'ignoranza,  come  rintracciatori  delle 
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lor  Cabale  ,  come  recifori  de  i  loro  Gordij y  e  come  contrapofti  alla 
lor  vita  fcandalofa,  &  ingiufta .  Ingiufta  cosi  9  che  fi  foftenta  di  fcele- 
raggini,  fi  nutrite  di-rubamentij  fi  abbeuera  di  iiuorc,  fi  vefte  di  frodi, 
e  fi  calza  di  vitupero Per  quefto  vi  tengono  il  pie  fui  capo,  accioche 
non  riforgiate  a  punirli,non  vi  folleuiate  a  deprimerli,  non  v'introdu- 
ciate ard  efcluderli' degnamente  da  quel  porto,  cheda  effi  con  arti  pro- 
terue  fù  confeguito ,  e  con  artigli  adunchi  viene  tenuto .  Temono  la 
voftra  fquadra ,  e  come  obliqui  han  paura  della  voftra  rettezza  :  Gli 
fpauenta  la  voftra  virtù  ,  li  confonde  la  voftra  dottrina  ,  liaccufa^* 
la  voftra  innocenza ,  li  condanna  la  voftra  giuftirà ,  meglio  per 
loro  fi  dominati  non  fuifsent ,  perche  hauerebbero  meno  macchie^ , 
nè  cosi  enormi,  che  tutto  il  ranno  bollente  dell'Infèrno  farà  poco 
lattarle. 

Non  pertanto  voi  fiete  priui  di  premio ,  perche  il  meritate  :  Crefce 
il  merito  voftro  a  proportione  del  lor  demerito  :  Benché  in  voi  fia_ 
fchernitala  faggezza,vilipefa  la  rettitudine,  lacerata  la  fama,  calpe- 
ftato  l  honore  ,  non  perciò  fiete  men  faggi  ,  men  retti ,  men  farnofi  , 
men'honorati;  Anzi  tanto  più  tali, quanto*  più  fofferenti.  Chrifto, 
ch'era  Dia  ,  calcò  quefto  fentiere  angufto  deirignominià  ,  e  non  per- 
tanto lafciò  d'effer  la  fapienza  del  Padre  ,  benché  flagellato ,  e  Croci- 
fiflò  dall'ignoranza  maligna  ,  dalla  malignità  ignorante  ét\ Giudeo  . 
Tutti  l'abbandonarono,  e  con  ciò,  nelreftar  folo*  moftrò  anche  più 
d'effer  Dio ,  e  di  refiftere  ad  vna  piena  di  obbrobrij  con  la  fùa  patien- 
za,  dkienuta  vn'argine ,  a  cui  douete  voi  aggiungere  i  voftri  petti  dal- 
le difgratieimpetriti .  Ah  non  vi  dolete ,  nò  con  vn  tanto  efempio ,  e 
riflettendo  alle  veftigia,  ch'ei  v'hàlafciatodafeguire,  confolateui  ne  i 
difaftri,  che  vi  fanno,  a  guifa  d'aftrr,  ficura  feorta  a  ìeguirlo,  abbando- 
natìd*igli  amici  ,  eCrocifilTì  da  i  perfecutorilPerdefte  quelli  alle  vo- 
ffreperdite:  furono  amici  del  lor  profitto .  Prouocafte  quefti  conia 
voftra  bontà:  fono  nemici  della  virtù .  Cade  agli  amici  falfi  la  ma- 
fchera,  quando  hanno  doppio  non  meno  il  volto  che!  cuore  .  Son-* 
Giani,  che  ad  vn  giro  voltano  faccia  :  Son  Protei,  che  ad  ogn'incon- 
tro  mutano/orma  ;  Son  Camaleonti,  che  ad  ogni  rifleffo  mutan  colo- 
re. UmUos  (  fcriffe  opportunamente  Publio  Siro  )  res  opima  parante 
attucr/a probant.  Quelli  perciò ,  che  vi  fembrauano  Stelle  della  pri- 
miera grandezza ,  furono  Lucciole  d'aerea  ftrifeia  :  Non  elfi ,  come  i 
Carbonchi,  che  nell'ofcuro  maggiormente  rifplendono,  ma  cornei 
Carboni ,  che  mancato  il  calore  fi  ammorzano .  Confi  dalle  ,  e  mal 
confidafte  ne  i  Principi ,  de  quali  fbfte  cosi  benemeriti  r  ne  i  Figliuoli 
deglihuominij  aqualico voftri vfficiofi afflati giouafte  tanto:  Stem- 
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prafte  in  fucior  la  fronte,  in  inchioftro  l 'ingegno ,  in  offequio  il  cuore  ,' 
per  feruirli ,  per  efiorli  ,  per  veneiai  li  ;  hor  che  ve  ne  auuenne  (  Vi  la- 
nciarono in  abbandono  ,  v'hebber'in  abbominio  a  quando  che  lor  non 
potette  riufeire  più  profitteuoH .  Quefia  è  la  moneta  ,  coniata  dell'- 
ingratitudine  ,  di  cui  paga  il  mondo ,  così  fallace  come  fallito.,  il  qua- 
le perciò  abborifee  il  benefattore,  che  non  può  efigere  fe  non  tor- 
to coi  Tuo  diritto ,  per  eflèr  il  Debitor  così  obliquo  come  retto  il  Cre- 
ditor  non  pagato .  Non  vi  auuedete  che  il  Cielo,  con  quefti  difìngan- 
ni  vi  vuol  per  lui ,  ftaccandoui  dagli  huomini  feonoicenti,  acc  ioche_^ 
tutti ì-ate  di  Dio,  conofeiuto  anche  più  da  voi  nelle  tribolationi ? 
Chrifto  è  quel.fb.lo ,  che  quando  nelle  voftre  tempefte  a  lui  ricorrete 
con  Vn  faina  nas  pcrimus ,  fa  che  nafea  tranquillità*  magna  ,  e  fuenta_^> 
gli  Aquiloni,  che  vifommergono,  perch'eglié  quello,  che  aufert 
fpiritiim  vrhmpum .  Imitarlo  dobbiamo ,  o  Lazari  appafllonati, 
vogliam  burlarli  degli  Epuloni  orgoglioìì  .  Cbrìftus  (  vi  raccorda  F- 
Apoftolo  )  cum  efset  Filius  Dei ,  didicit  ex  i]s  ,  qua  pafsus  efl  y  ohe- 
dientìam .  S'ammaeftrò  ginnafticamente  nella  fcuola  de  i  trattagli,  per 
imparar  colla  pratica  viua  di  effi  la  fottomiffione  al  Diuino  Decreto 
della  fua  morte  obbrobrìofa,,da  lui  così  vbbidientemente  patita  ,  co- 
me fpontaneamente  accettata, 

O  Pazienza  ,.  Reina  delle  Virtù ,  perche  nata  con  Chrifto  a  por- 
tar Corona  di  (pine ,  per  intrecciartela  poi  di  rofè  ?  Io  teco  finifeo 
l'Opera  prefente ,  &  altro  più  non  bramo ,  che  di  teco  finir  la  Vita_» 
anguftiata,  perche  fon  certo  ,  fe  tu  fino  al  fme„  così  della  mia  vi- 
ta, come  di  quefta ,  e  d'ogni  altra  mia  Opera ,  m'accompagni  ,  di 
conuertir  nelle  tue  murielle  fpine  in  rofe,  nelle  tue  conchiglie  lc_>. 
lacrime  in  perle .  Vditemi  ancora  vn  tantino ,  o  Lazari ,  e  già  che 
fiam  tutti  nella  fteffa  nane  ,  non  per  dram  mai  di  viltà,  la  Stella..^ 
della  Pauenza!  La  Patienza  è  il  più  medicinal  digeftiuo ,  per  ifeiaJr 
tir  tanti  torti ,  che  ci grauanlo  ltomaco ,  e  ci  rendono  così  ama- 
tala bocca,  che  ci  vuoi  tutto  rOfimele  della  Chriftiana  Filofofìa_* 
per  indolcirla ,  contribuendo  a  ciò  l'indole  ingenua ,  con  cui  gli  ani- 
mi ben  nati  fogliono  beneficar  chi  gli  offende ,  amai  e  chi  gli  odia  . 
Ella,  fomentata  dalla  Carità,  fermentata  dalla  Speranza,  mani- 
polata dalla  Fede,  rifolue  tutte  le  crudezze,  tutte  le  durezze  am- 
mollifce,  quando  non  fia  efclufa  da  vn  petto  crudo,  e  vomitata  da 
vn  genio  duro .  Il  gran  Theologo  di  Nazianzo  chiamolla  concofà** 
nemmalorum ;  e  con  ragione,  percioche  bifògna.  auuezzar/i  a  far 
buono  ftomaco ,  per  poterli  cibar  poi  della  foftanza  gloriofa  della 
Beatitudine  >  preflo  cui  tuctaltro  èaccidentaliffimarefectione .  Sen- 
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tite  il  Santo  5  che  mirabilmente  profeguifce  :  Vna  alimonia^  ornni- 

■  bus  optima  ,  vefci  mente  magni  Dei ,  &  ir  ah  ex  e  ex  splendida  Trini  tat^ 
•  lumen  immenfum .  Chegioua  all'Epulone  l'hauer  banchettato  quo- 
tidie  fplendìdèy  fehora  ,  e  per  tutta  i  Eternità  ,  altro  non  hà  da 
mordere,  che  la  fua  lingua  adulta ,  percuijaen  può  confeguir  nè 
meno  vna  goccia  d'acqua  fttilante  ,  perche  il  Tuo  Cielo  è  di  bron- 
zo, e  la  fua  Terra  di  ferro?  Che  gli  vagìiono  le  ine  delitie  eru- 
dite 5  le  fue  tauole  fòntuofe,  le  lue  lafciuie  concimate,  le  fue 
vefti  olezzanti,  le  fue  gemme  fulgide  ,  le  fue  autoreuoli  prefe- 
renze? Gli  accrefcon  la  pena,  poiché  colla  memoria  del  ben_j> 
perduto  fi  fermenta  il  dolore  del  mal  prefente  .  La  fua  porpora 
è  cliucnuta  fuoco,  il  fuo  biffò  trafmigrato  in  fumo  ;  la  fua  cra- 
pula in  vermini ,  che  lo  rodono,  la  fua  gozzouiglia  in  arfura  , 
che  lo  tormenta.  Vorrebbe  morir,  ma  non  può,  che  in  lui  viue 
la  morte  ,  giachei  tanto  impinguolla  ,  quando  fu  viuo,  ch'elh 
non  vuol  mai  lafciarlo  morire  anche  morto  ,  in  guiderdone  , 
ch'er  fempre  la  mantenne  con  buone  fpefe  .  o  mors  (  efclama  , 
all'è fclamare  dell'Epulone  ,  Agoftino ,  l'Augufto  de  i  Dottori  ) 
0  mcrS)  quam  dukìs  fores  iìlis  3  quibus  antea  adeo  eras  amara  ?  Iam 
te  fummopere  dejìderant  0  qui  fuper  omnia  oderant  .  Lahorabit  ergo  in 
tfternum  angufliatus  in  pcenis ,  &  viuet  adbuc  in  finem  :  cioè  contrae 
finem;-  attefo  che  non  mai  finirà  la  morte  dell'Epulone,  da  me  in 
quefti  Volumi efpofto per  ifpauracchio  a  tanti  Corbacchioni,  che 
gracchiano  contro  a  Colombi:  che  s'auuentano  a  disperdere  i  Ci- 
gni: che  s'inghiottono  l'Oro  non  loro  ,  che  fi  pofan  fulle  Caro- 
gne, che  non  ritornano  all' Arca  della  penitenza,  e  che  fono  mac- 
chiati della  pece  di  Nineufè,  di  cui  fu  egli  cotanto  impegolato, 
che  gli  fi  attaccò  ,  fenza  che  mai  più  s'ammorzi  ,  finfèrnal  Ro- 
go ,  nei  quale  farà,  per  tutta  l'Eternità  mortifera  puzzolenta Fe- 
nice . 

Ma  Lazaro  per  oppofto,  quel  buon  Lazaro ,  che  affamò  fulla  di  lui 
iogiia ,  men  dura  del  di  lui  cuore ,  perche  incauata  dal  pianto  affiduo 
delpouerello  languente,  non  più  agognante  alle  auare  molliche  dei- 
Tempio,  gioirà  ieduto,  con  agio  non  interrotto  a  quella  fplendida 
menfa ,  alla  quale  c'inuita  il  Signore  con  lamoreuol  magnetifmo 
di  quelle  generofe  parole  :  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  ,  & 
onerati  eflis ,  ego  reficiam  vos .  Quiui ,  riftorato  della  rouinofa  fua 
fame  ,  nodriraffi  nello  fteffo  piatto  intellettuale  con  Dio  ;  & 
abbeuerando  la  fua  fete  a  quel  nappo  dolciffimo  ,  a  cui  fogliono 
abbeuerarfi  per  refrigerio  della  lor  arfura  ,  cagionata  dal  vento 

dell- 
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dell' Auaritia  Epulonica,  i  kazari  ebbri  di  gioia  ,  conuertirà  le  fuè  fpi- 
neinrofè,  i  fuoi  fìracci  in  fregi ,  le  fue piaghe  in  gioie  ,  il  fuo  pian- 
to in  rifo  ,  &  i  fuoi  afFanni'n  contenti  >  praticando  la  theorica  di  quel- 
la maffima  3  che  non  funt  condégna  paffiones.  buius-  tempori?  ad  futuram 
glori  am  yqu&  r  enei  abitar  in  nobis 

Còaquefto  buon  faporevilafcio;  non  giàcol  penfier,  che  fem- 
pre  vi  oflèrua,  ma  con  la  penna  ,  che  tanto  vi  hà  con  la  fua  piuma 
lenite  le  vofìre  piaghe  5  quanto  con  la  fila  punta  ferite  le  po(kme_^ 
degli  Epuloni  >  promettendomi  con  voi  nell'Empireo  quella  Compa- 
gnia y  che  vitengo  in  quefta  valle  di  pianto  ;  fe  le  Diuine  Mifericor- 
die  fi  degneranno  di  cancellar  le  mie colpe,  come  fi  compiacquero 
di  confolare  le  mie  afflittioni .  Addio  ,  Lazariaraati ,  addio  ;  &a  ri- 
uederfi  nel  feno  di  quel  Miftica  Abramo  3  nelcuifeme  fpirkuale  fon 
benedetti  tutti  coloro  y  che  (  come  Abramo  )  accolgono  i  Lazari'n  fe- 
no j  e  tutti  quelli ,  che  (comeLazaro  j  fono  patientifino  aliamone . 

B.PIacenti#  vt  placeam  ad  plaeitum ,  Die  zp  Iulij  1674.  in—* 
Peruigilio  Prcecurforis  Dòmini  ,  hoc  Opus  exegi ,  ac  in  Sabato  ab 
Opere  requiem:  Vtinam  cum  Lazaro,  quondam  Paupere,  «tee- 
mmhabeàmrequieni>  Fiat y fiat.  Amen,amea* 


clem. 


CLEM.  ALEX.  STROM.  LIB.  I. 

NVLLAM  existimo  scriptvram 

ADEO  FORT VN ATA M  PROCEDE- 
RE, CVI  NVLLVS  OMNINO  CON- 
TRADICAT  ,•  SED  ILLAM  EXISTI- 
MANDV M  EST  ESSE  RATIONI  CON- 
SENTANEAM,  CVI  NEMO  IVRF 
CONTRADICIT. 


IL  FINE  deli'EWWNE^ 
Ah 

Dio  voleflè  che  foflè  degli  Epuloni. 
I  L     F  I  N  Et 


LET- 


Lettera  deirAuttore 


AD  INNOCENTIO  PEREGRINO 

Intorno  a  queft'Opera  dell'Epulone , 

Amico  dell'anima  mia . 

riceute  le  voftre  care  linee ,  che  fempre  più  mi  dichia- 
rano centro  del  voftro  rettiflimo  affetto .  Godo  che  nel 
redimimi  a  Venetia  habbiate  in  Bologna  regalato  il  vo- 
ftro genio  col  riuerire  ,  ed  abbracciare  gli  amici  letterati  : 
Confolationedicuinonharhuraanitàdottala  più  appe- 
tibile :  ficome  hò  paflionato  con  tutto  il  mio  cuore  al  difaftro ,  da  voi 
patito  nel  viaggio  5  fulle  alpi  dirupefe  di  Firenze  ,  con  efferui  caduto 
addoflòilCauallo;  non  v'effendo^iaggior'infortunio  che  lo  ftare_* 
lotto  vna  beftia  ;  e  manco  feiagura  voftra  che  non  foffe  vn'afino  ,  per- 
che ne  rifentirefte  maggior'infòrtuniojnè  vi  trouerefte  (  come  auuifa- 
te )  illefo  dalla  cafeata . 

Hor  so  che  deliriate  in  offequiar'il  mio  dolcifllmo,  e  pretiofiffimo 
Padre  D.  Gaetano  Spinola,  Minerua  del  Clauftro  ,  c  Giglio  de  più  fra- 
granti ,  e  più  eccelfi  del  prodigiofiffimo  San  Gaetano ,  mio  fingolarif- 
fimo  Protettore .  Che  dite  di  quel  gran  Regolare  ,  in  cui  concorrono 
tutte  le  marauiglie  della  Virtù ,  la  quale  non  faprebbe  formarne  vii' 
altro  più  perfetto,  poiché  l'ha  ideato  fecondo  i  voti,  ed  i  numeri  della 
più  alta,  e  più  nobile  Filofofia  ?  Oh  come  fembrami  che  v'habbia  in- 
zuccherato l'orecchio  con  quella  fua  manierofa  facondia,  che  l'hà 
con  tante  proue  accreditato  l'Oracolo  de  i  Pergami  più  eminenti  ;  ef 
fendo  egli  così  Rè  degli  Oratori,  come  Oratore  de  Regi  1  E  che  vi  pa- 
re di  quel  fuo  tratto  cosi  gentile ,  con  cui  fi  qualifica  il  Saggio  per  de- 
litia  dell  human  genere,  per  Apollo  de  Grandi,  per  gioiello  delle  Por- 
pore Sacre,con  effere  lo  fplendore  più  candido  dell'Afcetica  Difcipli- 
na  ?  V'inuidio ,  v'inuidio  la  felicità  di  quel  congreffo  :  ed  oh  fòfs'io 
flato  il  terzo  in  così  faufto  rincontro,  per  conuertire  in  vn  Trigono 
compiuto  la  Congiuntione  maffima  di  due  Luminari  sì  fulgidi  1  w-* 
l'harrei  funeftata  colle  mie  cufpidi,  che  fèmpre  m'accompagnano  :  Si- 
che me  ne  fon  rimafto  con  la  mia  gotta,  che  mi  va  cauando  ia  pietrai 
del  Sepolcro,  a  guifa  dì  vn  Saturno  retrogrado .  Non  hò  perciò  infe- 
licitata 


"citatala  voftra  Mercuriale  antegradatione  verfo  vn  Gioue cosiamo- 
reuole,  che  tutto,e  tanto  a  tutti  è  vrbano,e  benefico  :  Solitoa  trasfon- 
derti eloquente  in  aurea  pioggia  per  fecondare  le  anime  Danai  ;  e  che 
collafua  foauità  melodiofa,  e  colla  fua  vita  innocente  i  in  Cigno  s'è 
conuertito.  Nè  voi  contradir  mi  potete  che  fiate  vn  Mercurio,  per- 
che portate  Tempre  i  talari  a  piedi  :  ficome  nelle  voftre  agili  fpecoia- 
tioni  fpiegate  Tale  al  capo  ,  non  mai  leggiere  ,  ancorché  fempre  vo- 
lante, lì  mio  è  cosi  aggrauato  per  le  fue  cure,  come  i  mìei  piè  fon'im- 
piombati  per  le  fue  fluffioni ,  le  cjuali  mi  tengono  tuttauia  ne  i  ceppi , 
dopo  vn'inuernata  cosi  penofa  in  quefto  nebbiofiffimo  Solftitiak_# 
Paefe ,  in  cui  poco  val'eflere  Stella  mattutina  in  medio  ncbuU ,  perché 
qui  s'attuffano  entro  PEridano  le  faci  folari  de  i  Fetonti  più  accefi  : 
Parlo  con  miftero .  La  mia  ftanza  perciò  è  druenuta  prigionia  ciuile  ; 
fe  non  pur  fèpoltura  habituale  ;  ficome  il  mio  letto,che  pria  era  quel- 
lo di  Salomone ,  cinto  da  tanti  forti ,  da  quanti  libri ,  hor  e  diuentato 
eculeo  di  tormento  tra  tanti  dolori  quanti  fono  i  penfieri  che  mi  tra- 
criban  la  mente ,  per  eflfer  diuenuto  inutile  allo  ftudio ,  non  potendo 
impennar  la  mano  anch'ella  dal  commento  (  fe  non  è  per  qualche^ 
lieue  interualio  )  ftecchita .  Ne  benedico  il  mio  Signore,ch'anche  nel 
fuo  Natale  s'è  degnato  di  farmi  partecipe  della  fua  Paflione:  fperan- 
do  nelle  di  lui  inefaufte  mifericordie,  per  le  quali  non  fumus  confumpùy 
di  potere  a  Pafqua,  che  s'auuicina  intonar  ì'Mleluia  3  giache  non  ven- 
uemipermeflò  nella  Natinità  di  eflb  trafeorfa  il  cantare  Gloria  in  ex- 
celfis  y  per  trottarmi  cosi  al  baffo .  Hor  che  vi  fembra  delle  mie  confe- 
derate Peripetie?  Anche  in  Piacenza  non  pollò  trouar  piacere  :  che 
qui,  doue  mi  ricourai  per  rifufeitarmi,  anche  mi  fon  trouato  crocifif- 
fo  •  Ma  che  £  nonijià  bene  inViacen^a  y  chi  è  auue^o  ad  babitare  in 
Verona^  . 

Hof  voi  (  mio  grande  Adiate  )  torto  che  farete  giunto  in  Venetia 
ad  efalare  con  genralrefpirofotto  quel  Sereniamo  Clima ,  che  coro- 
na di  tante  Sfelle  della  grandezza  primiera  il  Theatro  Augufto  del 
gran  Senato  Adriatico ,  fate  le  mie  parti  con  gli  Amici  ;  giache  fiere 
la  miglior  parte  di  me  fteffb:  riueritem'i  Padroni;  giache  fiere  il  pa- 
drone de  miei  affetti;  ed  habbiate  in  generofa  tutela  il  mio  Epulone , 
che  hormai  finirà  dtftamparfi  ;  giache  par  che  tocchi  a  voi  quafi  fem- 
pre  Pdferla  Lucina  de  miei  parti .  L'hò  io  (  toltone  il  verfo ,  da  m^ 
cantato  in  Francia)  conceputo  3  e  figliato  in  quefta  Città,  che  porta 
per  antico  Stemma  la  Lupa ,  e  fi  denomina  dal  Piacere ,  così  dagli  E- 
pulom  tracciato  nel  Mondo,  come  quella  è  feguita  nelPinftinto,  ben- 
che  m  genere  difTomigliante .  Nè  mi  fon  veduto  fenza  PEfemplare 

negli 


II 


negli  occhi*  per  dipingerai  Sardanapalo  di  Solima,  alla  cui  fronte^ 
sfrontata  fi  potrebbe  ifcriuere  PEmiftichio  di  Giuuenale:  Mmflrum 
nulla  Firtute  redemptum  à  vitijs  :  Che  tale  appunto I'hò  colorito  ;  ed  in 
eflò  ho  ideati  (  come  vedrete  )  que  tutti ,  che  fono  della  fua  Setta ,  i 
quali  fon  da  lui  virtualmente  contenuti  ,  come  nel  capo  del  Vitio; 
Quindi  nella  mia  Intraprefa  efecrati  dalla  mia  Critica,  non  mai  più 
(èuera,  perche  non  mai  cosi  vera  come  in  tale  Argomento . 

Ne  fon'andato  ricetiendo  per  la  pofta  i  fogli  ogni  Settimana  ,  é  ne 
deuo  proteftar'il  debito  alla  gentiliffima  follecitudine  de  Signori  Leo- 
n',  e  Francefco  Cauotorti  fratelli  ,  Negotianti  di  polzo  ,  che  hanno  la 
riputatione  per  traffico,  e  l'obbligar  con  la  cortefia  per  guadagno  ,  Il 
primo  foggiorna  in  Piacenza,  cosi  honorato  come  vfficiofo,  e  per  ve- 
rità Leone  cosi  al  cuor' ed  ail'afpetto  come  al  nome ,  a  cui  mi  lento  l'- 
animo .(fretto  dalla  ricono  fcenza  più grata:  noumeno  che  al  fecon- 
do ,  il  quale  in  Venetia  fi  accredita  non  degenere  dal  Germano ,  fin- 
golarmente  in.  hauermi  fauorito .  Ma  quanta  è  la  mia  obbligatane 
verfo  di  efsi ,  altretanto  è  il  mio  difpiacere  intorno  all'Epulone ,  che 
mi  è  capitato  conuertito  in  Lazaro,  perche  piagatp  in  parte ,  e  lacero 
per  gli  errori  non  ad  huopo,  e  con  la  domita  accuratezza  ammendati. 
Pur  me  ne  racconfolo,  bench'egramente ,  col fapere  quefta  effer  paf- 
fione  propria  della  Stampa ,  dalla  cui  matricola  non  fanno  vfcire  i 
Libri  con  la  giufìitia  Originale  ;  Tanto  più  mi  quieto  nel  riflettere  che 
fogliono  gli  Epuloni  venir  laceratile  cerìciofi  .•  airoppofto  de  i  Lazari, 
che  diuentano  rìcchi,ed  interi .  Vi  priego  dunque  (  o  mio  lealifsimo ) 
a  rifarcirmelo  colla  voflra  penna ,  che  (ara  per  eflò  l'hafta  d'Achille  ; 
ficome  per  me  l'Achilie  voi  fiete  ;  mentr'io  ve  ne  accenno  gli  firacci  r 
fapendo  che  voi  da  cui  s'hanno  in  abbominio,  come  che  fiate  così  do- 
uitiofo  di  litterario  peculio ,  verranno  colla  fplendidezza  della  voflra 
man  liberale  efattamente  aboliti .  Deh  fiateli  più  cortefe  di  Abramo, 
fe  non  per  altro  rifpetto,  per  amor  di  me,  che  fono  vn  Lazaro,  auuez- 
zo  tanto  a  patire  per  quefto  Epulone,  che  mihà  fatto  (lare  le  notti  in- 
tere ad  agghiacciare  fulla  fua  foglia.  Ma  egli ,  fe  m'hà  fatto  prouare 
vn  Purgatorio ,  hàfofferto  anche  nella  Stampa  l'Inferno ,  poiché  s'è 
fentito  premere  (otto  il  torchio ,  che  tal  fù  chiamato  appunto  l'Infèr- 
no da  vn'arguto  e  tal'anche  può  appellarfi  la  Stampa ,  da  cui  efcono 
tanti  Libri  dannati ,  &  ifpiritati .  Sol  fe  non  è  fiata  per  l'Epulone  In- 
ferno, e  ne  men  Purgatorio,  attefoche  non  v'ha  prouato  il  do u utogà- 
ftigo,  e  non  n'è  vfcito,  come  criminofo ,  ben'efpurgato  .  Fateci  dun- 
que la  grana  di  notarne  i  diffett i  nell'vltimo ,  percioche  i  àiScttì  di  co- 
tefti  Satraponi  ,  che  viuono  tutti  al  fenfo ,  e  ribellano  alla  Sinderefi , 

foglion- 


foglionfi  notare  nell'vltimo;  e  fonoi  lor  peccati  come  tanti  gruppi, 
che  reftano  al  pettine  della  Cenfura . 

In  oltre  vi  partecipo  che  hauendo  io  nel  Centefimo  Rifletto  Argu- 
to; che  perciò  l'intitolai  singolare  ,  fcritti  più  di  cinquanta  Elogij  all- 
Affunto  del  Tefto ,  in  lode  oflèquiofa  di  alcuni  Perfonaggi  coìpicui, 
cosi  nella  Porpora,  e  per  la  Mitra,  e  per  la  Dignità ,  come  per  le  Let- 
tere 5  onde  non  fon  mai  foli  quando  che  accompagnati  da  lor  medefi- 
mi,  perche  fon  Saui;  mifontrouatonulladimeno  perfuafo  a  farli  de- 
pennare dall'Opera,  col  configlio  de  i  più  ben  vagliati  pareri ,  che  me 
ne  hanno  infinuata  la  congruenza,  adduccndomi  che  fcffer  quei  fo- 
lierchiodigreftiui,  tuttoché  fi  riduceffero  nel  fine  al  Thema  che 
Ibuomofauiononftamaifolo.  Se'l  Cielo  mi  concederà  il  refpiro  aldi- 
fimpegno,  vedrannofi  Ichierati  nella  mia  Galena  della  Fama  con  mi- 
glior ordine  ,  e  più  lucrofa  vfura ,  infieme  con  gli  huomini  più  illuftri 
di  quefto  Secolo  ;  Bensì  vi  prometto  ch'io  neU'auuenire  farò  altretan- 
to  più  parco  di  lodar  a!trui,quanto  per  lo  trafcorfò  ne  fui  troppo  pro- 
digo ;  Nè  fcieglierò  per  ifcopo  d'encomio  con  la  mira  alta  (  ficome  ho 
fatto  in  queft'Opera  )  fe  non  chi  habbia  fublime  il  merito;  Peroche 
(  a  diruela  fpiattellata )  io  non  vo'più  indorar  nè  piombi ,  nè  bronzi  ; 
nè  «inargentar  legni,  e  crete  ;  fapendo  in  pratica  che  gli  Epuloni  fon 
fempre  come  la  (tatua  fegnata  di  Nabuco  ;  che  leben  fi  figurano  dagli 
Encomiarti  col  capo  d'oro ,  hanno  per  effi  quefìi  le  vifcere  imbronzi- 
te>  le  mani  (  fe  non  le  gambe  )  di  fèrro  ;  &  i  piè  di  limaccio  impaftati,e 
perciò  fordidi,e  poluerofi .  Non  mi  fpiego  di  vantaggio  perche  sò  che 
m'intendete  di  auanzo  - 

Quando  farà  terminata  l'Impreffione,  quindi  accinto  l'Epulone.^ 
mio  a  comparire  nel  giudicio  vniuerfale  del  Mondo  Erudito ,  voi  che 
cotanto  hauete  dell'Angelo  nello  fpirito  agente  prefentatelo ,  come 
reo,  all'Eccellenza  del  mio  Signor  CaualierBattifta  Nani,  gran  Pro- 
curator  di  San  Marco ,  e  mio  Clementi/fimo  Mecenate  a  cui  l'hò ,  in 
proteflatione  de  miei  ecceffiui  doueri  genialmente  dedicato .  Pur  fa- 
telo comparire  confufo  alla  prefenza  venerabile  delI'Eminentifsimo 
Gio:  Delfino  Patriarca  d'Aquiieia,  ed  Augufto  del  Vaticano,a  cui  l'hò 

.  fottopofto  in  parte,  come  a  Giudice,  d'ogni  eccettione  maggiore .  AI 
riconfronto  di  quefte  due  finifsime  Porpore ,  che  fiammeggiano  ver- 
ticali d'intorno  a  Tropici  dell'Arifiocratica,  e  dell'Ecclefiàffica  Por- 
pora, arrofsifca  pur  l'Epulone,  guai  Gorgonide  abbagliato ,  mifuenu- 
tonelfuooftro(ènfuale,pallidito  nel  biffò  immondo.  Maggior  pena 

:  per  verità  non  può  darfi  ad  vn'Empio  che'l  contraporlo ,  e  contrapo- 
ftarlo  ad  vn  Giufto .  Indi  è  ch'io  gli  l'hò  raddoppiata  con  due  Para- 
goni. 


goni,  di  tanto  paralello  tra  loro,  e  di  tanta  oppofitione  ad  eflb ,  e  per- 
ciò cosi  giuffifìcati  come  perfetti;  Siche  con  quefto  l'hò  molto  più  ber- 
fag]iato,che  non  l'hò  col  pio  ftile  ferito . 

Vi  aggiungo  con  la  mia  confidenza  I'incarco  ,  poiché  vi  fupplico  a 
fornir  Ia~Tauoia  all'Epulone .  Hor  vedete  la  dimeftichezza  mia ,  tut- 
toché fupplicheuolc,  poiché  vi  dò  l'vfficio  di  Scalco ,  mentr'io  mi  fon 
ritenuto  quel  di  Trinciante .  Ma  non  ve  ne  fdegnate  perche  Nerone, 
che  fu  l'Epulon  del  Tebro ,  tenne  l'Arbitro  della  Romana  Eloquenza 
cosi  per  lmbanditor  della  menfa,  come  per  Manipolatore  della  Libi- 
dine^ che  cotanto  ailamenfa  è  confinante.  Voglio  che  voi  fiate  an- 
che fcieko  dal  mio  Epulone  Giudaico  in  quefte  due  differenze  ,  ma^> 
con  affunto  diuerfo3  perciochc  la  menfa  ha  da  effer  deirintelIetto,e  la 
libidine  dell'ingegno .  Io  non  faprei,  per  quefti  due  efercitij,a  cui  me- 
gliai'accomàndarlo;  e  fon  ficuro  che  non  gli  fuccederà  come  alla  mia 
Heroina  Intrepida,  che  per  effer  cosi  attinente  hebbe  vno  Scako  tan- 
to auftero ,  che  (  oltre  all'hauermela  martirizzata  per  renderla  anche 
(offerente  nell'Imprefiione  )  atauolamela  fe'morire  di  fame;  pur 
toccò  a  me  pagare  la  fpefà ,  come  fe  Thaueffe  colui  banchettata  in-^ 
Apolline  ;  ma  voi,  che  fletè  il  Lucullo  delle  Lettere  faprete  guarnir  la 
menfa  dell'Epulone  alla  maniera  di  Antonio  Getafferbata  la  propor- 
tione )'ù  quale  folea  banchettare  per  Alfabeto  , 

In  oltre  (  volete  mai  più  dalla  mia  importuna  fidanza  1  )  vi  trafilet- 
to il  mio  Ritratto ,  per  fodis fare  alle  inftanze  inftancabili  degli  amici , 
che  forfè  non  fi  raccordano  quanto  mi  fia  ombreggiato ,  fenza  cercar 
di  farmi  più  apparire  tra  l'ombre .  Non  hò  io ,  non  ho  la  vanità  di  ve- 
dermi delineato  in  profpetto  fopra  i  miei  libri ,  ne  quali  a  baftanza  mi 
fon  dipinto  colle  mie  linee  ;  Nè  in  profilo ,  òdi  fianco,  hauendomi 
profilato  la  penna,  più  che  non  può  fare  il  pennello ,  &  vrtatocon-*9 
isfiancate  cosi  cieche  PInuidia  maligna .  S'egli  è  vero  che  i  Libri  fiano 
imagini  dell'animo,  volto  interiore  deH'huomoio  mi  fon  a  ridondan- 
za dipinto  ;  Nulladimeno  mi  fon  lafciato  ridurre  dalla  facilità  che  hò 
a  compiacere  anche  chi  mi  fpiace,  e  mi  difgufta,  a  permetter  che  cor- 
ra fui  foglio  la  fuperficie  del  mio  fembiante .  Vedranno  in  ella  que 
tutti ,  che  non  mai  mi  videro ,  nell'apertura  della  mia  fronte  il  fondo 
del  mio  cuore .  Cosi  ho  voluto ,  anche  dipinto,  palefàre  il  mio  inter- 
no, S'egli  è  vero  quel  detto  Clafsico  :  facies  occultorum  ea  5  qua  appa- 
rerà ;  E  benché  ci  fia  inhibito  dalla  Verità  il  indicare  [ecundum  faciem 
( tanto  più  hoggidi  che  le  face  d'ordinario  fon  finte ,  onde  non  palefa- 
no  il  cuore  )  non  pertanto  fi  vieta  il  giudicar  fecondo  la  faccia ,  quan- 
do nella  faccia  la  verità  fi  fuela  col  cuore .  Con  quefto  anche  hò  pre- 


tefo  di  preludere  in  vna  Lama  y  di  ine  rmiottratriee ,  alla  mia  morte 
più  che  di  (cordo,  in  proipetto  prefigurata  ,  dipendo  bene  che  in  ima- 
gine  pertranfit  homo  ;  Quindio ho  afpirato  non  folo  a  far  vno  sbollo 
del  mio  patteggio  veloce  all'altra,  vita ,  ma  anche  a  dare  vn'atteftato 
che  hò  trapalato  quella  come  huomo .  Con  tale  apparecchio  mi  vo* 
apprettando  al  mio  pretto  morire ,  benché  fia  certo  che  non  omnis  mo- 
rìar  ;  non  hauendo  nulla  negli  occhi  nè  di  piùcerto  ,  nè  di  più  prò/lì- 
mo, tra  l'appiicatione  ,.che  mi  logia  lo  fpirito ,  e  la  tribolatione  ,.  che 
mi  efaurifce  la  fallire;  preparandomi  alia  Tomba,da  me  contemplata 
dal  tauolino-,  che  hormai  co  Lmorti  mi  fcrue  di  bara ..  Il  lapis  del  Di- 
fegnatore,  che  con  tanta  accuratezza  iià  pattèggiato  il  mio vifo,  an- 
che colfuo  nome  (  oltrealle  ftrifce  de  fuoi  adombramenti  )  rn'hà  pre- 
nunriata  la  lapida  Sepolcrale , 

Dopo  hauer'io  colorito  coetanea  efattezza  l'Epulone,  altro  boxeur 
reftaua  che'l  farmi  effigiar  come  va  Lazaro  :  Ed  appunto  come  tal?_^ 
fono  ftato  prefo  in  brocca  da  Gio:  Battifta  Lazarone  Cremonefe  fba- 
ftala  Patria  pcrqualificailo^  che  fi  può  dire,  lenza  lufinga,  l'Apellc^ 
moderno  de  i  Ritratti  più  fomiglieaoli  ;  degno  perciò  d  hauer  per  ori- 
ginale vn'  Aleffandro ,  più  che  vn  Diogene  ;  Ma  egli  m'ha  colpito  co- 
me vno  Stoico  fofferente,,poiche  non  m'ha  potuto  rintracciar  nelli-r 
firaetria  quel  ferrilo,  che  già  mi  fea  (piccare  Cinico  arguto .  Cotanto 
m<hà  trauuifato  la  titolatila  imperuer(ata,che  mi  coniti  ma,  e  difeoiori-- 
tala  ttella  proterua,  che  mi  malmena .  Hò  però  goduto  affai  che  tal 
Vaknthuomoir  fia  iegnaiataanche  nel  mio  afpetto,  poiché  mi  lufin- 
go  che  quetto  habbia  qualche  fiore  tra  tante  fpine,mentr=e  aggirouiii- 
fi  d'intorno  vn'ape  cosi  ingegnolà ,  che  indolcisce  col  fatio  le  tinte ,  e 
tien  non  -fol  nel  pennello,, ma  anche  nella  penna  l'aculeo-;  fiche  di  luì 
pofloferiuere  ciò  ,  che'l  Mafcardi  mio  dei  Borzone che  delineollo-:: 
Non  contentarti  già  il  Lazarone 

m  Della  gloria  minor  itile  arti'  mute  T 
pèroche  fa  benanche  armoneggiar  colle  Muffe  fue  famigliari .  E*  va" 
induttnofo  Inuentioniero ,  e  Componitor  di  Commedie  :  Anche  dirò 
di  Tragedie ,  poiché  mi  ha  cosi  ben  dipinto?;  Ed  in  fàtt>i,nel  figurar  la 
mia  tetta  fi  può  dire  c'habbia  foggiato  vn  gruppo  d'intrighi  ,  ed  vna 
Cataftofredi  fciagure .  Hor  riflettete  come,  vn  Lazaro  fia  fiato  ilfu^- 
getto  congruo  di  vn  Lazarone„il  quale. anche  ha. dei  Lazaro  nell'etfer 
nmoratiffimodiDio;  e  per  tal  conto  molto  più  meriteuole  di  quetto 
Elogio,anche  Pittorefco,da  cui  vien?elpreffo  al  viuo,ficom'egli  al  viuo 
m'ha  efprefio;  pregiandomi  anch'io  difaper  viuamente  effigiar  colla 
penna,periaimortalar  chiunque  nii.obliga  con  l'effetto . 

Tt  Ma; 


Ma  voi  ,  che  intimamente  ( o  mio  fido  )  mi  conofceté ,  atteftatc^ 
pure  con  verità  fben'euidente  a  coloro  che  m'hanno  in  pratica  )  non 
però palefe a  coloro,  che  non  mai  rincontrarommi ,  com'io  hò  il 
capo  affai  più  groffo  che'l  ventre  ,  perche  foglio  cibarmi,  più  che 
col  ventre ,  col  capo  . 

Vi  debbo  anche  conferire  vn  non  só  che  rimarcheuole  intorno 
ciò .  Tofto  che'l  Pittor  lodato  hebbe  terminato  il  Difegno  ,  ch'io  vi 
tramando  ,  in  cui  lambiccò  tutta  la  patienzacon  la  pupilla  ( tanto  ri- 
chiedafi  a  rapprcfentare  vn  Lazaro  ,  non  meno  pupillo,  che  patiente) 
mi  lòuraprefe  il  Virtuofiffimo  D.  Paolo  Perego  Theatino ,  mio  cor- 
dialiffimo,  e  bcn'a  voi  cofpicuo,  come  che  fia  vn'Hercole  Sacro  poli- 
to a  fare  iòrze  d'Eloquenza  Vangelizzante .  Hà  egli  lo  fpirito  di 
maggior  circonferenza ,  che'l  giro  del  fuo  vafio  Milano ,  e  tien  tutto 
l'ingegno  nell'occhio ,  ficome  hà  tutt'occhio  l'ingegno  .  Mi  fè  perciò 
ritoccare  col  fuo  perfpicace  auuifo  in  più  tratteggiamenti  l'effigici , 
perche  riufciflè ,  &  vfcifìè ,  ad  vn  Pianetta  di  cosi  genial  Horofcopo  , 
nella  fua  genefi,anche  più  lummofa .  Ma  il  mio  Signor  Marchefe  Lan- 
di,  gloria  de  Caualieri  è  flato  in  fine  il  patrocinator  di  quefta  mia  co- 
piatine quello  che  hà  tanta  bontà  per  l'Originale  . 

Vi  mando  anche  i  motti,  che  larehdon  loquace,giache  pare  non^ 
mancarle  folo  che  la  fauella .  E  certo  parlerette  anche  fenza  motti  , 
bench'io  fenza  motti  quafi  fauellare  non  fappia,  fe  non  foffe  rifchio  il 
non  faper  dire  folo  che'l  vero,  anche  parlando  Arpocraticamente  col 
guardo .  I  due  Venti,  che  mi  foffiano  contro,  alludono  alle  contrarie- 
tà, che  mi  contrattano,  iimboleggiate  ne  i  Venti  paffuti ,  che  inforgo- 
no  a  fconuolger' ,  ed  a  fommerger  fouente  chi  non  li  prouoca .  Ciò 
appunto  fuccede  a  me,  cotanto  mareggiato  >  ed  amareggiato  in  vn_* 
pelago,  fortunofoa  iLazari,  efortunato  agli  Epuloni:  a  quelli  di 
latte,  a  quelli  di  aflentio  ;  Quindi  mi  cagiona  con  vomito  naufea_* 
tale,  che  hormaimifbntofìuccodinauigarlo.  Ad  altro  dunque^» 
più  non  afpiro  che  a  prender  terra ,  confolandomi  col  verfo  del  mio 
Lazaro  ; 

Che  fe  la  Gloria  è  Stella  è  porto  il  flutto  ; 
effendo  vero  che  i  fiotti  dell'onde ,  quanto  più  fon  vehementi ,  fpin- 
gono  tanto  più  prefto  alla  riua.  Siatemi  voi  tratanto  il  Polluce  colle 
voftre  luminofe  preghiere  ,  giache  mi  feruite  di  Cadore  colle  vo/fre 
gratie  benigne . 

Per  vkimo  falutatemi  (Erettamente  imiei  Signori Combi,e  Lanou  , 
cosi  benemeriti  della  Republica  Litteraia ,  e  ftringetemi  con  vn'atta- 
biliffimo  abbraccio  il  mio  honoratiffimo  Giacomo  Rolli,  Liuraro  in- 
tigna 


figlie  della  Minerua .  Egli ,  che  mi  ama  di  pieno  cuore  9  da  me  ricam- 
biata con  larga  vfura  di  affetto ,  fi  prenderà  la  pena  C  tra  tante  altre^ 
che  gli  hò  datej  di  far  che  venga  il  mio  Ritratto  efpreflo  coirintaglio 
deitó  Virtuofiffima  Suorlfabella  Pitóni ,  Vergine  Clauftrale  del  Mo- 
nafterio  della  Croce .  Confiderate  vii  poco  anche  in  quèfto,  il  Mifte- 
ro  del  mio  Dettino ,  chem'hàprefcrittoatutte  guile  il  patire.  Non 
è  però  fconueneuole,  che  fe  l'Originare  confitto  la  Copia  fia  intaglia- 
ta alla  Croce. 

Partirò  di  Piacenza  ( ne  sò  ancora  per  doue )  fatta  Pafqua  per  rifto- 
rar  tono  Clima  più  falubre  la  mia  falute  ;  nè  mi  farà  greue  lo  spiacen- 
tinarmi ,  come  che  mi  riefca  violento  anche  del  piacere  il  nome ,  fdi- 
ceuol  tanto  a  chi  è  auuezzo  a  penare .  Sol  rifentirò  il  lafciar'f  oltre* 
tanti  Religiofi  dotti  ,  che  qui  vniuerfalmente  di  tutti  gli  Ordini  mi  ac- 
clamano, ed  honorano )  il  mìo  Signor  Marchele  Pompeo  Landi  ,  Ca- 
ualier  di  tutte  le  concorrenze  più  eccelfe ,  che  fi  compiace  di  fauorir- 
mi  ad  ecceffo  :  &  il  mio  riuerito  Efculapio ,  Stanislao  Homati,  che  hà 
il  vanto  del  più  Letterato  ,  e  del  più  difereto  huomo ,  che  col  fuo  va- 

Ilor  Angolare  nobiliti  la  Scuola  d'Hippocrate  ;  cosi  gran  Filofofo  co- 
me gran  Medico,alle  cui vifite  frequenti  deuo  non  meno  là  cura  dell*  « 
animo,  che  del  corpo,  Anche  mi  profeflèrò  fempre  tenuto  al  mio 
Signor  Giacomo  Bignami  ,  amico  di  candor'illefo  5  che  coiraffiftermi 
fenza  rilafcio,  efigge  che  da  lui  non  mi  diparta  mai  con  la  gratitudine- 
così  anche  dal  mio  Signor  Alberto  Spelta,  di  lui  Nipote:  Giouine, 
in  cui  la  modeftia  più  virtuofa  e  la  virtù  più  nobile  (  come  nel  Zio) 
coltiua  il  Tuo  fiore .  A  riuederfi ,  Amico ,  a  riuederfi  !  Ma  bafta  per 
riuederui  ch'io  vi  rimiri  nel  mio  cuore,  doue  fcolpito  indelebilmen- 
te vi  porto  • 


INNOCENTIO  PEREGRINO 

Et  chi  hà  letto . 

Complimento  fnccìnto . 

IO  ti  parlai  a  lungo  (Lettor  mio  gratiofiffimo  )  nell'Accademia^ 
della  Fama,  e  ne  i  Ritratti  Critici  dell'Autore.  Ciò  mi  rifpar- 
mia  il  renderti  più  altro  conto  di  eflò .  Egli  s'è  fatto  fempre  più 
conokere  col  chiaro  della  fua  penna  s  Nonabbifogna  dunque  più  a 

T  t   2  fartelo 


fartelo  /piccare  il  contorno  del  mio  inch/oflro .  Obbligato  da  lui  per 
più  capi  3  e  Angolarmente  nella  fua  Heroina  Intrepida  ,  fodisferò 
miei  doueri  col  bruirlo  in  ciò,  che  m'ha  ingiunto  nella  fua  Lettera.^ . 
Cosi  non  hò  tempo  di  trattenermi  teco ,  perche  fon  tutto  affacenda* 
to  neirim bandir  la  Tauola  all'Epulone .  Quefti  meglio  veftito ,  c_>> 
più  ben  pafciuto  nell'Opera  c'hai  per  le  mani,  che  non  fù  in  Gie- 
mfalemme  richiede  ch'io  lo  tratti  alla  grande  con  tutto  lo  sfòrzo  più 
fontuofo. 

Chi  difife  che  l'Eloquenza  habbia  la  fua  porpora  ,  &  il  fuo  biffò  ,  e 
fi  diletti  di  piatti,  e  manicaretti  fquifìti ,  harebbe  potuto  autenticarlo 
col  luffo ,  e  colla  fplendidezza  di  quefto  Libro ,  che  ti  fi  efibifce  tanto 
lauto,  &  adorno,  quanto  mai  efler  polla,  poiché  il  Componitor  di  ef- 
fo  v'ha  ripofto,c  prof  ufo  il  miglior  capital  del  fuo  capo . 

Ognuno  che  tenga  mediocre  cognitione  degli  Antichi  Dramaticj 
Greci,  e  Latini,  trouerà  nel  Drama  dell'Epulone  le  idee,  e  le  forinole 
di  que  Grandi,  che  fulle  fcene  calcarono  Socco,  o  Coturno .  L'Auto- 
re ,  non  pago  d'hauerlo  cosi  regolarmente  coftrutto ,  e  cosi  aurata- 
mente imbellito  >  l'ha  poi  douitiato  con  tante  Profe ,  che  fono  vna_* 
fuppellettile  eofpicua  di  Critica  erudita ,  e  di  Eruditione  morale  .  Io 
non  porrò  in  Tauola  tutto  ciò  che  potrei  a  maggior  pompa ,  che  ben 
tu  fai,  le  Menfe  Epuloniche,  tuttoché  fien  cariche,  non  mai  affòrbir  le 
loro  Difpenfe,  che  d'ogni  prouigione  più  abbondante  ridondano . 

Hor  giach'ei  m'ha  dato  i'vfficio  di  Scalco ,  farollo  con  tutta  la  dili- 
genza, poffibile  alla  mia  habilità  cosi  tenue  ,  per  non  mancare  alk_*> 
mia obligatione  cosi  niellante:  non  v'effondo  maggior  debito,  che 
quello  di  vn'amico  grato ,  che  brama  di  feruire  all'amico  virtuofo. 
Ma  non  folo  farò  da  Scalco  :  Anche  da  Maggiorduomo ,  e  procurerò 
che  fia  fgombra  la  Sala  del  Banchetto  con  farne  fcopar  le  ordine  de- 
gli Errati.  Chi  ha  giudico  nell'occhio  conofcerà  che  molti  fi  fono 
intrufi  per  negligenza  degli  Scopatori  difo  atti .  E'  ben  malageuok^ 
l'abolirli  tutti ,  onde  ti  vaglia  d'auuifo  ad  efercitar  la  tua  diferetezza , 
che  molti  punti  fon  fuori  ci  punto,  e  che  quantità  di  virgole  fi  fon_j> 
frapofìe,  doue  non  doueuano,  a  recider  la  vifta .  Trouerai  molte  mi- 
nutie  nelle  negligenze  più  compatibili ,  e  le  fòffriraigenerofo  con_> 
ifeufare  il  Correttore  ,  che  non  è  baftato(ancorche  intelligenteja  pro- 
mulgarle follecito,  per  non  eflcr  fecondato  dall'Emendator  diucrtito  • 
Seruati  intanto  di  Canone,  che  mentre  l'Autor  fi  picca  di  fcriuerecon 
tutto  il  rigor  più  auftero  della  buona  lingua(il  che  fi  rimarca  dirado  in 
pochi)e  di  ofieruar  le  regole  della  più  caligata  Ortografia;  Je  diffalte  > 
feorfe  nelle  fue  Opere,fono  effetti  meri  dell'altrui  trafeuraggine  . 

Vn 


Vn  Errore  fenfibiliffimo  èfcorfo  nella  pagina  3 16  alla  linea  38  do- 
ue,  in  vece  di  DENARO  fi  legge  DEMONIO  ;  E  benché  il  Denaro, 
conforme  quiui  fi  proua,  fia  vn  gran  Demonio  ;  contuttocio  perche 
rende  fdiceuole  il  detto  che  nella  Francia  il  Demonio  fàccia  gran  cir- 
colationc  i  benché  fia  purtroppo  vero  ,  anche  ger  tutto  il  mondo  ,  in- 
tendendoli del  Demonio  Denaro,che  cotanto  lì  ricircolala  fembianza 
della  Serpe,  firabolo  del  Demonio,  che  doue  non  può  metter  capp 
entra  con  la  coda;  per  quello  hò  voluto  auuertir  quefto  sbaglio  da_ 
Denaro  a  Demonio  ,  affin  di  fupprimer  l'Equiuoco ,  che  polla  violare  il 
rifpetto,  profetato  dalla  penna  dell'Autore ,  cosi  a  quella  Natione , 
come  ad  ogni  altra . 

Regiftrerò  in  fine  le  Opere,  fino  a  queft'hora5ftampate  da  elio,  non 
citante  ch'io  te  ne  habbia  efibito  il  Cathalogo  a  piè  de  i  Ritratti  Cri- 
tici ;  ancorché  non  di  tutte  (  come  anche  farò  qui  )  per  degni  rispetti  : 
Così  anche  fodisferò  di  frefeo  alla  euriofità  di  coloro ,  che  bramolà- 
mentele  ricercano .  Vo  che  ti  vagliano ,  pria  d'affìderti  a  tauoJa ,  di 
mazzi  di  fiori  per  ricrearti  l'Ingegno ,  che  si  può  dire  l'oliato  dell'ani- 
mo .  Tanto  fi  coltuma  ne  i  Conuiti  delitiofi  per  ricreare  con  tal  lufin- 
ga  chiunque  habbia  buon  nafo,  come  intendo  più  di  far  qnell^che  an- 
che fi  chiamano,  con  frale  litteraria,  per  la  giudicatura  nafuti .  Ma_-> 
che  dilli  mazzi  di  fiori  ?  Suole  il  noftro  Autor  riderli  di  quei  che  fil- 
mano le  lettere  fiorite  belle,  e  non  buone,  perche  il  buono  è  fonte  del 
bello;  e  perciò  non  ponno  dirli  con  verità  belle  quelle  lettere,  che 
non  fon  buone.  La  bontà(iecondo  PIatone)fta  nel  centro  :  la  bellez- 
za nella  circonferenza  :  Hor  ficome  la  circonferenza  deriua  dal  cen- 
tro ,  a  cui  come  a  fua  fcaturigine  fi  raggira  :  cosi  le  belle  lettere  han- 
no d'hauer  nella  circonferenza  loro  il  buono ,  ed  in  confeguenza  P- 
vtile  per  centro  •  Son  fiori  q  uei  del  nollro  Autor ,  che  frutlus  partu- 
riunt  -,  c  perciò  limili ,  anche  nella  feracità  profeguita ,  a  quei  degli 
Efperidis  fiche  può  dirli,  tanto  degli  vni ,  quanto  degli  altri:  vno 
auulfo  non  deficit  alter: 

E  mentre  [punta  Pvn,  l'altro  matura. 
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Errori  trafcorfì  nell'Epulone . 
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Opere  (lampare  dell'Auttore  •  ; 

1  y  L  GVARD  INFANTE  5  Poema  giocolo  di  Sccento  Ottaue 
X  in  chxay  delirio  ingegnoso  della  di  lui  adolefcenza  ,  per  non 

dir  Fanciullezza  Secolare  : -Stampato  in  Peruggia,e  riftampato  in  Na- 
poli, ed  in  Milano,  fotto  nome  di  Flaminio  Filauro, in  dodici  ,  &  in_^ 
quarto  Volume  i- 

2  Molte  OrationijC Panegirici  difgregatamente ,  tra  quali//  Taflor 
Vigilante  :  U  Vergine  Vrotettrice  di  Genoua  :  VFnione  di  Genoua:  i  Com- 
plimenti di  Giano  vii  Triplicato  Trionfo  per  S*  Catberina  Verginee  Martire  r 
detto  al  Signor  Principe  Cardinal  Triuultio  Viceré  in  Sardegna:  due 
Orationi  per  la  Coronatone  di  due  Sereniffimi  Dogi  di  Genoua,dette, 
e  publicate  da  quei,  che  le  differ  col  loro  nome ,  col  foiose  vos  non  vo- 
bis  dell'Autore ,  la  cui  penna  hi  Tempre  più  feruito  ad  altri ,  che  a  lui 
medefirno .  Due  operine  3  riceuute  con  applaufo  Vniuerfale  da  quei , 
che  fé  le  appropriarono,  fe  non  pur  Phebber'iii  dono ,  dirò  meglio  in 
limofina  dall'Autore  ;  Conciofiache  foglia  il  Cigno  veftìr  le  Cornac- 
chie della  fua  penna .  Epicedion  in  morte  Amelia  Spinola  5  Duciffa  Va- 
lentinen .  Molte  Dedicatorie  Latine,  &  Italiane  ;  come  anche  Lettere  a 
i  lettori  Proemiali  ;  ediuerfe  altre  Scritture  in  vari  generi ,  ed  anche__* 
Covfitlti,  fenza  il  di  lui  nome 

T   4      4  innu- 


3  Innumerabili  Sonetti  fcioltt ,  e  Componknenti  Poetici  Latini  ed 
Italiani ,  con  quantità  di  Elogij  &  Ifcrittioni  Latine  ,  la  maggior  parte 
impréflè  in  vane  Città  d'Italia  ,  &  in  Francia  :  come  pur'Versì  diuerfi 
Spàgnuoii*  ed  il  più  di  tanto  fenza  il  fuo  nome,  per  feruire,  fecondo  le 
congiuntore  alle  altrui  richiede . 

4  L  INNOCENZA  RICONOSCI  VTA  ,.  Opera  Dramatica ,  tu- 
multuariamente comporta,  flampata  in  Genoua ,  e  cantata  da  Mufici 
primari]  d5ltalia,in  dodici, Voi.  r, 

y  La  VERGINE  PARIGINA,  ftarapata  più  volte  in  Veneti^ 
preffo  Combi ,  e  Lanou(iotendo  anche  in  Palermo)ed  in  Parigi  porta- 
ta nel  Francefe?.in  dodici.  Voi.  5. 

6  II  Sacro  Trimegifto ,,  ftampato  in  Torino  dal  Zapata ,  Opera  di 
grande  foflanza,  concernente  a  tre  Stati  Secolare  ,  Clauftral',  ed  Ec- 
clefiaftico,con  figure  di  (ingoiar  difegno* in  foglia .  Voi.  rv 

7  Epitome  Hiftorieo  del  SS.  Sudario  ,  ad  inftanza. della  Confrater- 
nità di  effo,ftampato  in  Torino  dal  Caualeris  in  dodici ...  Voi.  1. 

8  L'Accademia  della  Fama ,  ftampatain  Torino  dal  Zapata  in^? 
dodici.  Voi.  1. 

9  II  Sole  cortame  nella  fua  Carriera,  Ferta  a  Cauallo  fatta  nel  Val- 
lone del  Vaientino,fenza  nome  delMutore ,  ftampaca  in  Torino  dai 
Zapata  ih  quarto .  Voi.  iì* 

10  Inuentione  ,,e  Defcrittione  della  Galeria  del  Palazzo  di  S.  Gior 
di  Torino,ftampata  iui  in  quarto,fenza  nome  .dell'  Autore  .Voi.  1. 

1 1  Le  Vittorie  di  Minerua,ouero  la  Virtù  Trionfante  de  Vjtij5rtam- 
pato  in  Genoua  per  Benedetto  Guafco,in  quarto .  Voi.;  r . 

1 2  I  Farti  del  prodigiofo  S.  FRANCESCO  di  PaoIa,ftampati  i'el^ 
Venetia,preifo  Combi,  e  Lanou^in  dodici.  Voi.  1. 

1 1  I- Ritratti  Critici  ,  Ila mpati in  Venetia.preffò Combi,  eLanou , 
in  dodici.  Voi.  £. 

14  Candia -.Anguftiata ,  Latina  ,  ed  Italiana ,  prefentata,  e  dedi- 
cata alla  Sereniffima  Republica  Veneta  dall'Autore,  flampata  in  Ve- 
netia  preffo  Combi,  e  Lanou,  e  riftampata  in  Bologna^  intendo  anche 
altroue )  indodici ...  VoL  u 

15  Fuochi- di  Gioia*  ed  Epinicio -per  la  Maeftà  Ghriftianiffima , 
ftampato,  non  fi  rimarca  doue,  in  quarto,  VoL  1. 

16  L'Heroina  Intrepida,  onero  la  Ducheffa  diValentinefe.*  Hifto- 
ria  curiofi/fima  del  noflro  Secolo  :  Opera  di  gran  giro ,  fèraciflima  di 
Defcritioni,  di  Rifleffi  Morali ,  Critici ,  e  Politici ,  con  molte  notitie^ 
delle  Corti ,  e  dcgFIntereffi  de  Principi  ,  flampata  in  Venetia ,  preflo 

Combi,  e  Lanou in  dodici ,  Voi  4» 

17  L'È- 


17  L'Epulone  ,  Opera  prefente  .       -  i* 

18  Due  Diami1  fatti  ,  più  che  rifatti  dalf  Autore ,  di  ftàmparfi 
procinto,  fepur'vnodieffi  non  è  ftampato;  Soccorfo  liberale  all'- 
ignoranza di que Barbatoli,  che  vogliono  paffar  per  la  regola  del 
nos  quoque  ;  ma  fono  appuntanatanti  a  guifa  di  poma  putride .  2. 

19  Più  di  Quindici  Opere  Sceneche,  Sacre ,  e  Morali ,  in  profa  ,  ed 
in  verfo,  che  vanno  attorno  manufcritce  ,•  recitate  più  volte ,  tra 
quali  fono  Hoggi  corre  quefi'vfan^aM  Finto  Vero  fopra  S.  Gene£ìo,Com- 
mediante  COnuertitO  alla  Fede  :  Vafii  Repudiata  l  l'Herodiade  :  il  D-efii- 
no  Fedele  ila  Gabbia- de  matti  :  USclua  Incantata  ^  Paftorale  fefliuiffima  : 
il pìà  improprio  Carnefice  ,  portato  (con  alcune  altre  Commedie )  dallo 
Spagnuolo,e  regolato  aJla  maniera  Italiana  :  U  Uada  delio  Sbarra  con 
diuerfe  aggiunte  - 

Opere ,  che  M  l'Autore  in  proflimó  per  la  (tamp^L  y 
fenza  molte  altre  ideate ,  e  cominciate,  ri- 
chiedenti quiete  fallite ,  e  vita . 

r  t  E  Sacre  Ringhiere,  che  contengono  quaranta,  e  più  Pane- 
ì^j  girici ,  &  Orationi  Sacre,  recitati  dall'Autore  in  diuerfe  So- 
lennità, alla  prefenza  (h  maggior  parte )  di  Grandi  ,  e  di  Titolati  ,  in 
quarto.  Voi,.  2. 

2  La  Carriera  Qcrareiiniale  in  quarto  >  Voìì  r. 

3  II  Procefib  di  Giuda,  ò  fia  Giuda  Proce(Iato,in  dodici  Dèclama- 
tioni  contro  a  dodici  Vkij, ideati  in  Giuda,xome  nel  lor  Prototipo,  in 
dodici.  Voi.  r. 

4  II  Baltaflarre  deferitto,  e  declamato,  in  dodici .  Voi  % 

5  L'Ideario-de  i  Componimenti,  in  dodici  .Noi  g. 

6  II  Corner  Letterato ,  di  cinquanta  Difpacci  in  diuerfi  affiniti ,  e 
di  varia  faenza  ricolmo,  in  dodici ,  Voi 

7  Acumina ■  Script  urarum,  in-quarto .  VoL  1. 

8  Petronius  Moralis,  in  dodici .  VoL  1., 
5?  Sapiens  Curiofus,  in  fòglio .  Voi  1. 

10  L'Accademia  Sacra,  e  Morale  in  Verfo^  ed  in  Profa,  in  quarto . 
Vo1-  I. 

1 1  L  Archiloco  Ingenuo,  Satire  Morali*  in  dodici .  Voi.  r. 

12  II  Cane  di  Diogene.  Qupff  Opera  di  grande  Idea  vfeirà  la  pri- 
ma per  fodisfare  alla  Curiofìtà  publica ,  vniuerfalmente  reclamante  , 
da  che  l'Autore  l'ha  promoflà  nel  fuo  fpirito,  e  prometta  nella  fua  Pa- 
rigina * 


rigina  .  Già  le  ftà  dando  fvltima  mano..  Eccone  in  abbozzo  l'Econo- 
mia 5.  per  ilhizzicare  maggiormente  la  btama  di  efla  5  Compofta  coir 
imitatione  di  Petronio  y  e  del  Barclaio  >  ne  fuoi  Satirici ,  tramenata  ad 
huopo  di  quando in  quando  con  Verfi  Critici,  E  diftinta  in  dodici 
Racconti ,  che  fono  degl'infrafcritti  arguti  Argomenti  « 
t  La  Scuola  di  Antigene .. 

2  La  Fontana  di  Bacco  • 

3  La  Moda  Smoderata. 

4  La  Biblioteca  dell' Atico  . 

5  Atene  E/plorata - 

6  Le  Corti  delì'Afia  4 

7  II  Solitario  Sgannato  * 

8  I  Padroni  Variati  e 

9  Gl'Incontri  diuerfi. 

10  L'Ifola  di  Anticira. 

11  II  Tribunale  della  Critica  i 

12  La  Barca  di  Caronte  , 

Ha  per  ifcopo  di  fcorreggerei  Vitij  L  quinci  è  abbondante  di  Criti- 
co aceto,  e  di  Sal'erudito .  Cammina  con  la  Storia  di  que  tempi  5  con 
ideale  aftrattionefeflfata  .  E  chi  sa  cheFAutore  (  fe  Iddio  gli  darà 
tanto  di  refpiro  )  non  fi  rilolua  di  continuarla  anche  nella  Vita  di  Dio- 
gene per  reftituire  il  Cane  al  fuo  Padrone 

Priega  f  Lettor  mio )  chelCiel  fecondi  con  vn  poco  di  calma , 
con  l'aura  della  fua  gratia  la  nauigatione  cosi  lungamente  difaftrofa 
del  noftro  Autore,  il  quale  conofcendofi  ogn'hor  piumortaIe5cioè  vi- 
cino a  far  gitto  dell'auo  corpo  nel  fepolcro  5  va  carteggiando  ,  per 
prender  porto  >  con  l'anima  sbattuta  doue  non  giungono  i  venti  dell'- 
inuidia  maligna  *  Medita  perciò  anche,  per  fuo  interior'efercitio,  vna 
moraliffimaOperina*  il  cuititola  farà  la/Tomba  aperta  a  tutti  * 


tavola:. 


TAVOLA 

IMBANDITA  ALL'EPVLONE. 


g^pp^s^jl  Bbondansia  de  beni  moti» 
dani  perniciofa  :  Così  la 
Tauola  dell'Epulone  co- 
mincia con  abbondanza, 
e  fimfce  in  penuria .  234 
■.  Abello  invidiato  da  Caino 

5  lo.Inuentor  della patienza  ffi.eftin- 
10  perche  virtuofo  .  588 
Abufi  del  Mondo  bramito  22l.e  del  par- 
lar'e fecr andò  •  436 
Accademia  degli  Addbrmentati  indor- 
mila.  177 
Acbeloo  (imbolo  del  Giudice  iniquoo*  555 
Acumina  Script  urar  km ,  Opera  promejfa 
dall' Autor  eibafta  chabbia  tempore  ref- 
piro  come  ha  capitale .  409 
Adamo  fedutto  da  vna  femmina ,  e  noru 
dalla  Serpe .  260 
Adulatione,che  lodagl'indegn'uben  coll'- 
tngratttudine  lor fi  ricambia,$z2.vfua- 
l iffima  nelle  Corti .  482 
Adulatori  amati  da  Grandi  vanì  350//- 
tnil %  a  Corui  b ianchi  d'Islanda  .    48 3 
Adulterio  traflorna  il  Ciuil  concerto  5 $0. 
va  connelfo  tal'  bora  coli  Atheifmo . 
448  J 
Adunanze  piene  d'invidia  41 3.  e  di  frode 
calunniosa*  4!  6 

Affetti  reciprochi  di  Amanti  profani  3  4 . 

Jìr'  ,  106 
Affetti  dell'animo  con  qval  decoro  bab- 

bianfi  a  trattar  da  chi  fcriue  .       1 85 
Agnitione  chiaue  della  ?  eripeti  a .  184 
Agogno  Mafcardi  meritevolmente  loda- 
to 177. riverentemente  impugnato  [opra 
.   le  due  anioni  non  connejje  d'ina  fva^> 
Commedia.  I77 
S.  Agofltno  Aleff andrò  della  Chiefa^ 
250.  invehiffe'contra  le  impudiche, 2^1 
Albero  di  Malaca  firn  bolo  nelle  ftte  radi- 
ci de  igwjìi,e  degli  Empì .  ^ 


Alcioni  quanto  al  Connubio  fedeli  -  531 
Aleff *ndro  Pico  ,  Duca  prefente  della** 
s  Mirandola ,  Principe  letterato ,  perciò 
fauorifce  l'Autore .  199 
Aleff  andrò  Magno  minor  di  quelli  chz-> 
dt  luì  fcrijjero   *  909 
Aletto  furia  figura  dell' Avaritia .  36% 
Allegoria  continuata  delle  monete  fopra  i 
Componimenti  •  470 
Allegorie  diuerfe  intorno  a  gli  Epuloni 
moderni .  •  202 

Alloro  degenerato  in  difprezzo  .  476 
Altare  della  Mifericordia  in  Atene  per- 
che inflo  Demonàce  che  fi  demolifJ<u* 

Amante  gonzo ypvpilh  [corticato .  496 
Amanti  Maniaci  369.  tormentati .  370 
Amar  Dio  e  dolce  neceffttà  .  463 
Amazzoni  deWimpudicttia  defcritte  259. 

Opp°fte  a  quelle  del  Termodonte .  259 
Ambafciadore  d'amor  ofceno  criticamene 
te  coìoreggiato .  22 
Ambìtione promoffa  dall'Oro  2$L  t raf- 
forza in  Demoni]  le  Donne  294.  Fitio 
che  inuecchia  più  nella  femmina^  chz_, 
neirhuomo  522.  E  vn  peccato  di  gran- 
de artificio,  44* 
Ami  ci, di  Giobbe  ricco  officio fiids  Giobbe 
impoverito  derif ori.  ^  2 

Amici  da  tavola  473.  dormono  a  fuon  di 
martello . 

Amici  aliamo  da  quali .  558 
Amico  intimo  dell'Autor*  ojfefo  da  facce 
tetre .  40^ 
Amico  di  cuore  quale  ?  474 
Amor profano.e jua  Grammatica  Sfug- 
ge la  pouertà  329.  mittologic amenti 
deferitto  3  j$.Quanto  al  Crocififfo  oppa- 
fio  376.pik  del  divino  ha  forza  mi  mo- 
do 3-}8.deuefi<ggirfi  37?.fvoi ftra fago- 
mi  guerrieri  380.  guerreggia  con  l'oro  > 

Amor  pouero  non  ha  forza  .  38$ 

^mor 
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Amor  fondamento  di  tutta  la  naturaci 
Amor  di  Dio  non  fi  laf eia  crollar  dall'- 
oro.  317 
Amor  diuino  fprone  all' huomo  della 
Creatura  hà  da  effer  purificato  462. 
mondano  imperfetto 462-  diuino  brac- 
cio dsflrOihumano  fimfìro  463.  diffe ren- 
za  tra  l'vno^e  l'altro  463.  perche  fcrt^j 
tome  la  morte'  463.  perche  chiamato 
Filofofo  qóS.è perfetto  Geometra  .  463 
Amor  di  quefta  vita  quanto  tenace  .  573 
Amptificationi,  [opra  ifafti  di  Doniti 
abbattuti  da  Betfabca  -261.  di  Salomo- 
ne 262  f opra  diuerfi [piantati  dalle  [e - 
mine  264,  [opra  la  libidine  figurata  %n 
vermi  dtutrfi  269.  [opra  l'aflinenza^ 
3  $4>-[opra  i  peccati  che  [caHinfcono  dal. 
i'Athetfmo  ^%tmoraliffima  [opra  l'oro 
236 [opra  l  honeftà  6^o.e  anche  fopra~> 
l'oro.  537 
Anacarfi  afiinenit portato  in  i (limolo  da 
Tullio  a  Romani  crapulami ,  557 
Andromaco  Hippocrita ,  47$ 
Angeli  del  Diauolo  quali  pano .  526 
Angeli  denominati  dAll'intdletto  Intelli- 
gente- 584 
Angeli  differenti  come  le  falle  ,  617 
Angeli [uperìori p\n  s'auuicina  a  Dio  che 
gl'nifcriori .  617 
Angeli  conciatori  di  Lazzaro  moribondo 
101, il  portano  dal  torrente  Cedrone  al 
Giordano  con  allufiuo  miftero  *  ioz 
Anima  humana  immortale  j6.  dagli  E* 
puloni  creduta  mortale  21  %*  de  i  ricchi 
Geometra^  no  Agronomo,  233.  perdu- 
ta dalChuomo  non  fi prepodera  col  gua- 
dagno di  tutto  il  mondo  241.  quanto 
importi  la  falute  di  ejfa  241,  hà  la  fua 
be  fana  dall'intimo  292.  del  Crapulo- 
ne faporofamente  defcritta  zqi.moral- 
mente  mmre peccando  a/jZ.tenuta  iru 
nulla  dagli  AtheizjLanti  441.  e  dagli 
Stoici  creduta  mortale  441  l'ifiinto  del 
cuor  humana  Ùaccena  euiterna  441.  è 
fenice  che  fi  rinuoua  44 1  t[e  non  foJ[<^~> 
immortale  Iddio  non  farebbe  giuflo 
441.  fedele  conchiglia  di  perle  465.  E 
indubitabilmente  immortale  450.  del 
giufto  fortunata  quando  fciolta  dalle 
miferie  del  corpo  517  fecondo  Her adi- 
to y  fepolta  nel  corpo  viuo,  rifor&t^ 


morendo  l'huomo  518.  immortale  fé- 
condo  Phocilide  5 18.  è  Reina  dtl  corpo 
535.  hà  da  nutrir  fi  per  viuere  di  cofis 
viue  y  non  come  il  corpo  di  morie  537, 
fol  viue  quando  in  Dio  viue  a  Dio  5  37. 
hà  gli  affati  per  piedi  5  5  3  .dall'opinione 
appannata  giudica  falbamente  del  vero 
%  sS.differfce  da  vtfaltr' anima  per  /  V 
mmo,  617 

Anima  del  Corpo  Dram aticv  allegorica- 
mente fp'-egatai6g.e  la  fauola .  170 

Animai  primo  eftintoV Ainellosfigur att- 
uo di  Chrifto  S.  Mper  noi  Crocififfo  : 
Speculationeingegnofa,  52? 

Animali  detti  dal  latino  Omniuora_* 
firn  boi i  degl i  Epuloni .  227 

Anna  Bolena  quanto  efitiale  all'Anglia . 
531 

Annibale  vinfegh  huomtni  col  ferro ,  le 
femmine  con  l'oro .  306 

Antip  attedi  diuerfi  animali .  405 

Antichità  tenne  la  pluralità  degli  Dy  nel 
filo  nome ,  4.34 

Antifihene  br&maua  di  configger  Venere 
adultera,  53  j 

Antonio  Riccobono  Cenfurator  neruofo 
delCafteluetro*  yyi 

Antony  Ver ez,  gran  minifiro  di  flato ,  e 
pereto  fcogliodell*inuidia  367.  fua  ktJ 
ter  a  curio  fa \in  pruoua  che  la  Libidine 
fia  vna  furia  ,  357 

Antigono  difuafo  d'andare  a  bagordo  co- 
me figli  odi  Re,  537 

Apofiofr e  patetica  all'Aftinenza  353.**/- 
la  Pudicitia  perfeguitata  271.403.  ali* 
Angli*  fiouolta  dal? adulterio  Kz.agli 
auari  confale  ironico  ^y^.alla  Vtrth 
perfeguitata  588.  a  Chriflo  S,  N.  offefo 
dalle  befiemmie .  43  9 

Appetito  humano  fintile  al  vafo  delle  fi- 
glie di  Danao ,  2^ 

Aquila  Imperiale  [imbolo  della  Fede  45  •> 
quella  fingo  larment e  di  Leopoldo  Ce- 
[are  regnante .  456 

Aquila ,  chefirinuoua ,  figura  del  Giup 
che  muore .  S97 

Argenide  mirabile  del  Bardalo  che  hab- 
bia  per  affunto .  44$ 

Argomenti  nelle  prime  quattro  figure  fat- 
ti  da  Polìtici  intereffati-  44* 

Argomento  del  Dram*  dell'Epulone ,  16 


All'Epulone* 

Argomento  tfficaciffimo  del  Demonio  nel     fi femmine  forti .  ,60 
ì torno  delGìudtcio  a  conuincere  1  Rie-   Alimenti  veri  lodati  355- sforzati  dertfi. 
chi  rapaci\Dottrma  dell' Angelico,pe- 
rifrafttcamente  [piegata.  255 

Argomento  dell'Autore  centro  allAthei- 
ftadii.di  Seneca>che  vi  fa  vnfoloDio, 
ancorché  [piegato  co  nomi  dtuerfi  434. 
Dilemmatico  prouante  l'immortalità 
dell'anima.  .44* 

Arpia  [imbolo  degh  Epuloni  auart .  21 1 

ArfenalediVenetta.  344 

Arte  come  debba  imitar  la  natura  162. 
fa  più  aborti  affaldi  quefta  163.  confi- 
le nel?  imitation  efatta  della  natura  . 

AneVoeùca  ha  da  [ubalternarfi  all*-> 

Natura.  .  y97 

Arte  della  Riputatane  mirabile  .  559 

Arrigo  Vili. Re  d'inghilmra.piu [corna- 
to che  coronato  ,  diuorb  Vhamo  dettai 
colpa  559.  tfi.[uo detto  dtjperato  iru 
morire*  559 

Ariftippo  [editto  dell'oro  in  mare  per  ef- 
ferficuro.  57* 

Armida  furia  d'Amore-  366 

Artificio  della  vita  humana .  444 

Afclepiade  fi  vale  del  fiel  di  camelo  can- 
tra la  lafciuìa*  6*° 

A  fina  di  Gio:  pterctti ,  Garf agnino  dal 
raffio>e  fua  allufione .  359 

A  firn  di  FoYmenterade[crittited  allufi- 
ut*      .  343 

A  fino  marino  [imbolo  del  Crapulone.  343 

Jlfino  d'Ammonio ftvdtofo  ■  348 

Afino  perche  non  pofto  da  Dauitte  in  fim„ 
bolo  delCAibeifka .  '  449 

A  fino  [imbolo  del  peccata*  ?  e  dell'igno- 
rante 220.  628 

Afiertte pietra ,  adopratada  Heknaper 
fugtlloyfimbolo  della  penitenza  .  355 

Aftinenza  definita  in  verjo  6  vinc*~> 
mifticamete  la  crapula  ld..è  tutta  vir- 
tù 354. [piegata  fitto  dtuerfi  [imboli 
354.  non  "e  meritoria fé  non  e  volonta- 
ria 355.  compagna  della  fouertà 356. 
appena  hoggidt [introna  358.  và  lace- 
ra dalle  opinioni  larghe  3^S.vana  l'in- 
volontaria 359.  nemica  dell' Hipocri- 
fia  %6i.vcra  elieta  ^ól.fiuoi  marauì- 
giiofi  att  rtbut  i ..  3  62 

A ft4nenz,a  e[altata  col  [imbolo  di  diutr- 


?59 

Atheifimo  de  ferino  in  verfio  1 1  .vinto  dal- 
la Fede  14.  conuinto  dal  gouerno  così 
regolare  dell'Orbe 430. vezzo  della-, 
perfidia  439. m  che  confi  [la .         43  6 
Atheifia  Icaro  temerario  431.  faettato 
doli  Autore  ne  [mi  Ritratti  Critici 
^li. farnetico 431. conuinto  colla  ragion 
naturale  niegatore  della  diuina  431. 
goffo,e  [uperbo  afiz  .abbagliato  433. aw- 
trapeflo  a  Dio  433.  cerca  di  difirugger 
Dio  con  l'affetto,  già  che  non  pub  in  ef- 
fetto 433.  antipatica  con  quello  433 . 
Salamandra  ^^Mftemmia  Dio ,  in- 
gratamente proteruo  ad  eJ[o^^hà  per 
linguaggio  naturai  la  biaftemma  431. 
di  quaUibo  nutrifcafil  436. Ragno  43 S. 
[cono[cente,e [uoi  altri  caratteri  436.  è 
vn  Titano  437.*  maligno  437.  Verme , 
lacera  la  Vefte  di  Dio  437.  fà  fcherno 
dell'Eternità  440.  condifee  col  peccato 
il  diletto  q^o.viueda  Epicureo  441 .  no 
crede  all'immortalità  dell'anima*  441 
Atheifli  fir alunati  ne  i  Uro  concetti  fteri- 

h ;  19.35.49.143-      .  •     ■  ,i44 
Athemtfi ,  rimproueratt  da  Apollomo 
della  toro  mollezza  .  377 
Atomifii  riprovati .  478 
A'tione  Drammatica  hà  da  efter'vna&r 
vnica->ri [petto  -alla  Tragedia,  C  alla-j 
Commedia  :  doppia  ma  con [ubordina» 
tione  175.  hà  da  r  acchiuder  fi  nell'vni- 
co  giro  di  vn  Sole  •  189 
Anioni  nella  Tragicomedioj  vna  princi- 
pale l'altra  a-ccefforia  175.  hanno  da 
efier  conneffe  176.  dannabili  quando  no 
tali  \q6deono  [ubor  dinar  fi  neceffaria- 
mente  \%i,Vna [ara principale ,  e  l'al- 
tra accefforia .  183 
Atti  del  Dram  a  perfetto  non  ptk,nè  meno 
61  cinque .  190 
Attributi  diurni  da  noi  diftinti  per  la  no- 
ftra  incapacità^  per  la  fecondità  -dell'- 
oggetto tm  m  enfio .  43  % 
Auaritia  delle  Cortigiane  S9.degli  Epulo- 
ni moderni  20j.m.àe  t  Fajìori  ch*-> 
tofan  fino  a  /angue  le  pecore  226*  fmt- 
nuzzata  con  la  Dottrina  dell'  Angelico 
229>tra[cendente  m  unte  le  colpe  230» 

Cathc- 
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Cathedratica  de  vitij  23 1.  radice  di  e/fi 
2$z.Circe  maliarda  i\2.fordida  246. 
contrapoftaper  diametro  a  Dìo  25 1. 
fiamma  che  vuol  fempre  pafcolo  252. 
Jjipa famelica  252.  caua  l'acque  coru 
vn  criuello  255.  quindi  fempre  piufiti- 
banda  2^.delU femmine  ofcene  {pino- 
samente sferrata  278.*  vn' Idolatria-* 
304.  Scrofa  che  partorifce  maiali  323. 
congiunta  all'ambinone  rende  gelida 
que]ìa  età  321.  perche  [coperta  dalla 
virtù  la  cuopre  3  33.  fcaturita  dall' A- 
theifmo  qqS.della  meretrice  ine f plebi/e 
497.  vitto  tenaci ffima  pin  nella  femmi- 
na che  nell'huomó  522.  precipitata . 
5^3. 

AMri  han  ne WOro  vn  Mercurio  ladro 
245.  dèlie  monete  lorgelofì amati  245. 
Beccamorti  delle  doble  246.  lor  [ordi- 
dez,z.a  246. mai  non  penjano  di  douer 
morire  2ù$!mìgnatte  delly  altrui  borfa 
2&$.Vulcani  540.  deprezzano  ipoueri 
541.  fi  dannano  perche  muoion  ricchi 
\^i.Seminadori  di  poueri 543.  caccia- 
tori di  mendichi  543.  s' e  fon  ano  ironi- 
camente a  raccomandar  fi',  agi1  Idoli 
de  i  lor  danari  %T$.[ono  tra  lor  nemici 
giuratile  [pergiurati.  585 

Auaro  affama  nell'affluenza  de  beni  2\7« 
contrapoflo  a  Dio  ,  confiderato  non  [oh 
ad  intra ,  ma  anche  ad  extra  operante 
2%i.hà  la  fortuna  per  Dea  ,  e  leraffb- 
miglia  251  .non  maififatia  252.  tra  le 
fue  doppie  rauuollo  470.  fuoi  caratteri 
efyrcffi  dal  Queuedo  Autore  Spagnuolo 
516.  non  priega  folo  che  per  effer  arric- 
chito 563  e  vn  funambolo  $6^.guerreg- 
già  contro  a  fe  medefimo  584.  hà'l  cuor 
tra  le  [pine  584/è  vn'Alefj andrò  :  in-, 
qualjenfo$$$.fimile  al  C amelo  634. 
difecnde  in  morte  al  ceiro  dell'oro  634* 
e  il  nemo  fua  forte  contentus;  [fèto* 
lattone  tngegnofa  6^9>non  è  huomo  639 
fintile  alla  fiat  ua  da  Nabucco  fognata 
óqo.bàgli  affetti  infangati  ó^o.di  nul- 
la gli  ferue  il  fuo  denaro  641.  parago- 
na/i al  mare  641. è  cloaca  64 1  .[uoi  ca- 
ratteri 6à2.[ua  morte  infelice  642.  la- 
cerato  daU'tnfam  a  642  è  Algebrica  , 
Cabali(la->Abbachtfla,Rettorico ,  Poe. 
ta>Loico,e  di  che  maniera  642.  ho  cuor 


«bandita 

fomìglìeuole  a  Batto .  327 
Auoltoi  della  fenfualità  dife  acetati  dal- 
la Fede  Colomba .  45$ 
Autore  di  quefl'Opera ,  nemico  del  copia- 
re 162 .Si  burla  degli  Arifl archi igno - 
r  afiii  i93.[ottometteoJ[equiofo  il  [no  E- 
pufone  alla  cen[ura  dell'  Eminenti  fi. 
Delfino  l97.profej[a  la  ver  ita  201. non 
hà  timor  degli  Epuloni  Z2Z.  ha  pre[o  u 
[uggetto  dal  Vangelo  pertnuehire  con- 
tro a  coloro  eh*  effendo]  Epuloni  a 
Vangelo  non  credono  227.  teflimonn 
vi[uale  della  fordida  Auaritia  ,  e- 
morte  di  alcuni  246.  641.  ojferuz-t 
vn  curiofo  accidente  di  vn  Topo  ac- 
quatile in  Veneti*  e  ne  Pira  mora? 
inftruttione  247. fi  dichiara  gentilmen* 
te  di  non  hauer  mai  nauigato  nel  gran 
mar  della  broda  3 14  deferiue  la  morte 
di  vn  gran  G natone  da  lui  cono f cimo 
S  46.  fua  finceratione  intorno  alle  opere 
che  hà  [crino  arji.fi  confeffa  peccator 
più  d'ogni  altro  377.  hà  in  horror  e  /«-» 
fantafime  del  Celibato  377. fà  profef- 
fion  di [criucre  con  [ode\za  arjo.fiua 
ri[pofla  moraliffima  ad  vna  Dama  di 
buon  tempo  479. caua  aliufione,  &  apo- 
logia dal  [uo  flemma  ?>9\*profeffa  di 
fcriuere  cajligatamente;  404.  fi dichia- 
ra, fe  hà  lodato  qualche  indegno  >  d'efi 
f er fi  ingannato  >  0  d' hauer  lo  Socratica- 
mente Schernito  aSs.fua  protefta  d' ha- 
uer [empre  intefo  di  fcriuere  contro  al 
vitto  in  aflr atto  »  e  non  concreto  483. 
promette  l'operina  morale  della  Tom- 
ba aperta  a  tutti  592.  e  di  firiuere  an- 
che in  latino  contra  l'impero  delle  fe- 
rmile ón.dieci  horeprofeguite  diftudio 
gli [em brano  vn'ifìante  óio.viue  [oli- 
tario  quafi fempre,perche  quafifimpr^j 
ftudia  631. {uo  Sonetto  in  elogio  della 
Solitudine  fjtudiof  a  .  631 
Autori  che  ben  cominciano^  e  mal  finifco- 
no  167.  per  ben  comporre  deuono  effer' 
Ariftarchi  di  lor  me  defimi ,  per  chiu- 
der la  bocca  a  i  Mq  mi*  19* 

B 

B Acco  Dio  degli  Epuloni  237» -39. 
hof pitale  di  Afida  2$6.  gli  conceda 
che  quanto  tocchi  fi  cangi  in  oro .  237 

Baci 


All'Epulone 

Baci  commercio  delie  anime  yjZAeciti ,  e    Btfia  di  vn  tal  matrea  diuorants  se  ftef 


vietati  zjSJishonejli  letbali  379.  per- 
nicio/iys  detefìati .  379 
Ball  iti  nelle  Opere  Dramatiche  alluft- 
ui .  190 
Banchetto  dato  tn  vna  Corte  colle  Coma 
de i  Cerui  >ecoi  rofti  de i  volatili  meffi 
a  oro .  5°8 
Bafilifco  e  fue  eruditioni  curiose  iiz.fim- 
bolo  ne  i  Communi  della  Tirannide . 

312. 

Battifta  Caualier  Nani,  Procurai  or  di  5. 
Marco  di  merito  immenfo  non  mai  a-» 
pieno  lodato  nella  Dedicatoria  in  prin- 
cipio di  queft' Opera:  con  [imbolo  ali*  E» 
minentifs.  Delfino  199.  encomiato  an- 
che,ma  non  a  baftanza  nella  Dedica- 
toria feconda  ,  '  =02 
Batto  impetrilo  [imbolo  del  cuor  deliaua- 
ro.  3*7 
Beatitudine  in  che  confifta.  4-;  o 
Beati  fenz' 'oro  fon  ricchi  ^.hannol'eter. 

nit à  in  pugno .  597 
Bellezza^impudicanaufragofazSi  qua- 
to  fugace  doue  poi  termini  288.  non  vai 
fenza  la  bontà  z^.vapore  zgq.fua  ca- 
ducità igì.pretefìo  fpetiofo  per  non  di- 
giunare 358.  ha  lite  con  lapudicitia-* 
3$+.qualfia  quella  dell'Innocenza  421 
human  a  fenz,a  Dio  e  brutta  464.  in  pa- 
ragon  della  diuina  èfozza  465.  fenza 
gratta  è  infipida  4$8./r 'agile  a$\.fe  non 
c  pudica  e  laida  •  527 
Benefattore  di  ordinario  mal  pagato .  $46 
Beneficenza  diuina  abufata  .  436 
BenttempraliTarantole.  635 
Berfabea [imbolo  della  perdita  di  Dauu- 
te  .  261 
Beftemmia  linguaggio  delVAtheifta  43  ? , 
infetta  il  mondo  435.  in  che  formal- 
mente confifta  43$.  qual fia  contro  allo 
Spirito  Santo  43  y.  vdita  dagli  Hebrei 
fi  lacerauan  le  veflt  43  5.  fua  Etimolo- 
gia 436  è- [yinofijfima  456.  fua  deriua- 
x  ione  dal  vocabolo  hebraico 436.  e  lan- 
cia che  ferifee  Dio  viuo  43 6.  pr ottiene 
dal  dtf amarlo  .  438 
Beftsmmiatore  lacera  la  vefte  della  Di- 
vinità 437. corona  il  Redentor  di  [pine 
437. quanto  t'offenda  ^j.  ftmile  a  lu- 
cifero fó&come  punito  al  fine .  432 


[a.  .      §  413 

B  cultori  abbozzati  co  i  colorì  del  vino 
476  fono  Angeli  del  Diauolo .  ^26 
Biafcia,e  fua  geme  di  quale  iftinto .  505 
Bicchieri  di  enfi  allo  donati  fanno  bere  l  *- 

iniquità  al  Giudice .  6 
Birri  Diauoli  125.  preft  con  foro  non^ 
prendono  315.  lor 'analogia  co  i  Demo- 
nij.  r  315 

Boeyferpi  fmifurate  y  firn  boli  delle  femmi- 
ne Pacche .  278 
Bontà  font  e  della  vera  bellezza  293.  la 
Diurna  fi  diffufe  ad  extra  nelV Incar- 
natone del V^rbo  z^iShumanararcg- 
gia  nel mondo,  $01 
B  'oda  quinto  elemento  del  Crapulone  * 

577 

Brut tlafciuif cono  mendeWhuomo  -  600 
Bruti  vbbtdtfcono  '    Ho  più  dell' huomo . 
618 

Buffoni  tripudi.  *  *  alla  morte  de  i  padro- 
ni 1^1. { oauentati  dall e  furi  e  vanno  a 
fbarr  aglio  152.  accolti  più  che  i  Vtrtuofi 
473.  Cani  de  Grandi  ma  tal  volta  li 
mordono .  593 

Bugia  in  che  confifta  4.09. paglia  fenza 
grano.  500 

Buoi  Neutrici {imbolo  de  i  Cortigiani  9 
de  i  Calunniai  ori.  *    41 7 


C Accia  delle  Scimmie  come  fuceeda 
nell'India .  467 
Cagnacci  rapportati  agli  Epuloni .  253 
Cagna  di  vn  Perfiano  dormiua  alle  mar- 
tellate ,  fuegliauaft  al  fuon  de  i  denti  : 
{imbolo  de  ifalfi  amici .  473 
C alno  campo  affaijna  gemente  41 3.2^- 
to  inuidiofo  510.  come  tormentato  dal 
fuo  delitto  ?  24.^  effer  a  lui  diffimil^, 
vccifeabbello.  588 
Caligola  gran  Crapulone  342.  fuo  tempio 
0"  idolo  fintile  a  lui  342.  fuo  trionfo  ri- 
dicolo ìfó.incefìiiofo  399,  fuo  defiderto 
fteario  927.  più  cauallo  del  f ito  cauallo 
514.  nomato  Fetonte  da  Tiberio  527. 
fuoi fcialacqui  enormi .  52  £ 

Calunnia dejcritta in  verfo gjeffuta  con* 
tro  aZelfa  65.  difprei^ata  dall'Inno. 

cerila 
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etnz.a  qQ4.d'mtata  405  dama  40$. Cor- 
nacchia 405. fa  pallidire  la  venta  405. 
Jm  etimologie  406,  fumo  406.  pece  406. 
atra  4o6.vccife  il  Redentore  406.  figu- 
rata nel  torrente  Cedron  406.  madre-* 
di  Lupi  àpj.Etìopeffia  4oyjerribilean. 
che  apìngiufii  408./» [egri aia  dal  Ser- 
gente antico  408.  oppofla  per  diametri 
A Dio '409»  ha  la  Virtù  per  berf aglio 
QlO'tfecrabile  411.  figlia  delira  41  r . 
ejolgore  dì  nuuola-  opaca  415.  hà  la 
Waluagitàper  balìa  41 3.  l'inwdia  per 
aia  41  in  frutta  dalia  frode  414.  fua 
Grammatica  415;  fua  Poe  fin  41$.  fua 
Et  lofio fia  4  i  6.  fua  Mei  a  fi  fica  4  i  6.  fua 
Geometria  416.?  abbigliata  dal  difpet- 
to  478.  quanto  affligga  Vhnomo  honcram 
to^zS.coltiuata  dall' 'Atheìfmo 448 
Calunniatori '  fogliono  hauer  le  facce  at  re 
4CTJ:oppofii  abdiuimffimo  Nazareno 
40S.  A fpidi  408.         417.  Ranocchi 
419.com e  debbano  dal  Virtuofo  confort* 
àerjl ..  419 
Camaleonte  in  che  fi  a  contrario  allefem. 

mine  ofeene .  291 
Cambista  diuorat or  della  moglie  :  douea 
effer  tenera  come  fon  molte  femmine 
hoggidì.  325 
Canaglia  onde  pa  detta  .  473 
Cane  di  Diogene,  Opera  defìderati filma 
che  già  già  fi  va  compiendo  dall' Au- 
tor e  ,con  vna  grand  'Idea .  41 7 
Can  barbone  lacera  lo  fcartaf accio  di  vn 
Poetafiro  pedante  racconto  curiofo.féj 
Cani  ben  nutriti  dall'Epulone  io. [imboli 
appunto  degli  Epuloni  zi8i  quei  che  fon 
lupi3vefiiti  da  pecor  eguali  ii^.fimbolo 
de  i  lafciui  tfèt  meglio  alimentati  che 
ipoueri.  482 
Canna  [imbolo  d* vna  pudicitia  frale  392. 
pofta  in  mano  al  Redentore  figure  hm- 
pidicitia,  393 
Caterine  impudiche  filmate  più  de  ì  vir- 
tuofi 2S6  lor  mufica  offeruata  col  con* 
trapunto  287.  di  E  lor  a ,  e  non  dì  Ve  fi  a 
Criticate.  606 
Capitan  Ragufeofa  naufragio  in  Siutgha 
vrtando  con  tutta  U  fua  naue  neglif co- 
gli di  vna  femmina .  280 
Capra  [imbolo  degli  Epuloni  203.  e  delle 
donne  impudichi  .  1.6$ 


Gardena!  Tre dicator  Regio  y  e  fuo  detto* 
arguto  circa  il  riprendere .  50  E 

C arridi  fcoglio  [imbolo  dyvna  femmina) 
ofeena.  285 

Carità  difirutt affinata  dal  nulla  252. 
fenx.a  quella  huom  non  è  l'huomo  252. 
[oretta  della  Fede  462.5  diffinitione^p 
adeguata  di  Dio  462-  fuoi  attributi 
461, per  che  detta  amor  conglobato  4ÓZ 
è  il  Sole  delle  Virtù  Theologali .    46  5. 

Carlo  Quinto  lodato  .  560 

Carh  Conte  de  Dottori  hdeuohffimo  così 
nel  Lirico  come  nel  Dram  anco  195. [ua 
Tragedia  dì  Ariflodemo  celebre-..  196 

Cafo  ridicolo  di  vno  fengnuto  che  fea  po- 
pa  de  figli  a  hi  fomighanti  lóó.Curio- 
fo  di  vn  Topo  ac cattar  le^offé? uato  dalt 
Autore  in  vn  Can  al  di  T'tnetia  247. 
mifer  abile  diva  Capita  Rxgufeo  nau- 
fragato colla  fua  nane  mimar  di  Ve, 
nere  280  piacevole  di-vn  poetaffro  6on 
vnCan  Barbone-^  }6j 

C 'afe degl'i '-Epuloni  forni gitanti  a  quella 
dt  Mìda  239.  quella  del  Pauero  alt  in- 
ferno sin  qu&lfinfo-^  3  2a 

Caftità  è  vn' Aratro  .  374 

Cafitt'à  espugnata  dall'Oro  305 

Catone-Vticenje provato  al  paragon  dell*-' 
oro  331.  prefagifee  dalla  frugalità  di 
Ce/are  la  morte  della  Romana  Repu- 
the a  559.  fe  Lecitamente  fi  vectdeffe ... 

4°K  r  -r 

Catene  d' Homeroi  e  dì  Manilio-,  fign. -  ri- 
cami l'amor  ftmpatico*  del  fi  natura  . 

Catherina  d Aragona  ripudiata  per-An-. 
na  Balena:  vna  Colómba  ver  vna  Cor- 
nacchia. 5  $2 

Catholìco  ha  da  effèr  [empi ice  come  la 
Fede.  457 

Cauallifamofìdiuerfi  21 9.  Cauallo  fim- 
bcló  deWAtheifta  448. quel  di  Caligala 
come  ben  trattato  <j\4.fimbolo  del  ricco 
ignorante-..  5*4 

Cecilia  ferpe  3,fimbolo  della  donna  lajci- 
ua.  277 

Celibi  deuono effer  celefii  373; 3 74-  mA\\ 
aggiogati  come  ì  gtmencbi  ineguali  : 
fpeculatione  pratica  .  37  t 

Ceratia  Cometa fìgntfica'o  dell*  J*mm% 

na  ofeena  ss  n  %6'^' 

Cerafta.. 


All'Epulone; 

Cerali  a  firn  beh  delle  donn-e  lafciue .  276   C  Iodio  Albino  gran  Mignon e  l 
Chimera  che  co  fa  fia  203.  [imbolo  degli 
Epuloni 


203 

Cherfidro  ferpe /imbolo  degli  Epuloni ',2 14 
Cfàeja  Catholica  infeparabìle  da  Chriflo 
fpofo.  576 
Chori  bene  introdotti  nell'Opera  dell' E- 
pulone .  190 
t  Chriflianità  battagliata  perche  mereg- 
gia  la  Fede  .  457 
Chhftianofiglio  di  D  io  fi  difuezza  dalle 
poppe  delia  Crapula .  337 
Chriflo  Signor  Nofiro  per  Diametro  oppo  « 
fio  all'oro  2%6.fua  pouertà  feuera,e per- 
ciò vera  236.  affamo  non  per  neceffità 
ma  spontaneamente  2>  7.  contrapofto  a 
calunniatori  408.  perche  il  più  bello  di 
tutti  gli  huomini  421.  è  tutto  Innocen* 
2.442 1.  hà [ingoiar mente  la  Dtuinità 
nel  capo:  Speculatione  Theologica  457. 
efecr  abilmente  offe[o  dal  Bfiemmiato- 
re  437.  Amfione  Diurno  con  la.  Cetra-» 
della  Fede  ^o.per  la  Ferità  crocifijfo  ; 
anzi  Ferità  croafiffa  500.  perche  tanto 
abbomwola  ficaia  <$tf.come  amaffeyed 
ami  la  Chiefa [ua  Spofa  sió.contrape. 
so  a  ripiombo  colla  fua  ubbidienza  la~> 
di  fi ubbidienza  dì  Adamo  6iS,  appena 
nato  e[poftotra  vn'afinello,  ed  vn  bu%j 


?44 

Coccodrillo  addattato  colle  fue  eruditioni 
alla  Crapula .  20^ 
Colonna  figura  di  vnafermez.ua  pudica* 

Colonna  flemma  dell'Autore  >  tra  gigli , 
allufìua .  393 

Colonna  famiglia  famofa  anche  per  la  pu- 
dicizia delle  fue  Principejfe .  394 

Cola  Pefce  famofiffimo  notatore ,  e fuacu- 
riofa  hiftoria  di  punto  defcritta .  282 

Colpa  va  d'ordinario  alla  Ricchezza  inu 
groppa  328.  no  vbbidifce  al pouero  330. 
ne  a  Dio  ^10. vbbidifce  al  denaro  330. 
difordina  la  natura 410.  fi  conuertein 
pena  qu^bella  in  principio  e fpauentofa 
nell'vltimo  ^59.  e  vn  hamo  che  prende 
Vhuomo  5  $p.genera  la  pena .  562 

Commedia  dtffinitayed  efpofta  174.  182 

Commodi  [uaniti  al  Ricco  che  muort->è 
248 

Comete  [imboli  delle  fémmine  impurej 

48S«  l  267 

Comos  Idolo  de  i  bagordi .  237 

Componimento  hà  da  effer  qual  corpo  beri 
formato  con  tutte  le  fue  proporti  oni  pìh 
giù  fi  e  170.  deue  rigor  oj amente  caftì- 
garfi  192.  Qual  fia  il  plaufibil^, . 
194 


con  qual  mifierio  628, fu  Crocifijfo  dal-    Concubinaggio  lungo  fa  che  più  difficil- 
mente fi  [alui  l'anima .  284 
Concubinario  cane  al  vomito  366.  quan- 
to di feonutnga  al  Celibe .  '  376 
Concubinar  'tOiConofciuto  dall'Autore,  tra 
gli  altri  rimarcheuole  •  482 
Concubinato  efecr  abile  5  ?o.  485 
Concubine  perche  dette  PeJJices  .  485 
Concubine  preferite  alle  mogli  honefìe . 
^  575 

Con j aerato,  e  Marito  termini  per  dia- 
metro oppofti . 
Confolatoria  a  i  Calunniati  41 3.  agl'In* 
noe  e  mi  423.430.4  i  moderni  Labari  * 
632 

Conuerfationi  de  trifti  perfeemioni  d*à 
&i*flì\  628 
Cornai  oro  (limate  5  1 %  fimi  li  alle  Pirucm 


£  Ignoranza  628.  re  fio  fola  per  effer  la 
Sapienza  Ó7.S.accompagnato  dalla  Di, 
uinita ,  e  dalla  Vergine  in  morte  non^ 
refiofolon  528 
Cibi  diuerfhe  lory analogia  co  i  Drami  . 
172 

f[bo  vento:  Speculatione  ingegno  fa  •  342 
'Cicerone  ef alt  a  in  Roma  Vaftinenza  ac* 
\  cioche Roma  non  fi deprima .  357 
fieli  ne  t  lor  mouimen  ti  cos)  -,  egolari  de- 
{  [crini.  430 
C t colino  nafuto ,  e  fuo  avvenimento  curio- 
f°  •  502 
Cieco  del  Vangelo  [imbolo  delmondo  in- 
gannato .  257 
filicm  Poeta  derìfo  da  Horatio^e  perche. 

167  1 
"Ufi de  Greco  Vittore  infama  ccl  pennello 
S  tratonica.  jg^ 
Clemente  X, Pontefice  M*ffimo  hà  voluto 
grullamente  per  freno  Predicatori  dai 
morfo.  u8 


che . 


Corpo  humano  [chiauo  dell'animai 
536 

Correzione  de  i  libri  non  meno  che  de  i  fi- 
gli*  169 
Vh  Cor* 
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Corriere  d'importane  negletto  dall'E- 
pulone cenante .  140 
Corfarifamofi  predati  dalla  morte*più  di 
efficorfara.  572 
Corte  vende  le fue gale  ^10. oflentofa  310. 
cote  d\mulatione  476.  jelua  di  Cerni 
594.  Diana.  59T 
Corte  fia  eloquente  gli  affetti  attrahe.  515 
Corti  fon  quali  i  Principi  310 .piene  di  f ai- 
fi  amici  óf]  ^.feraci  d'inuidia  4  r  3  tfcbo% 
Is  di  frodi  416. i "alfe  quali  416.  abbon- 
danti di  adulatori  q&i.nelle  accennate 
nonjitroua  Dio  617.  inique  folleuano 
filo  i  trifli  508.  577 
Cortigiani  cani  %g\.pìùfon  honorati  qua- 
domenhonorati  595.  nemici  natural- 
mente de  ipoueri 258 .indebitati per fam 
re  il  lor  debito  iio.ampollofi,  e  fanfar- 
oni in  .fuentati  al  fine  refiano  in  oblio 
311.  Cerberi  ammanfiti  dall'oro  317. 
pafciuti  col  verde  della  fperanz,4  ,  460 
Cortigiane  perche  così  dette  25  l.vendono 
le  lor  galle  ^lo.piu  hon orate  che  le  din* 
ne  honefle .  395 
Co  fetenzia  di  vngiuflo  giardin  della  Pu- 
dicitia  384.  fuo  encomio  patetico  384. 
quella  dell'empio  tormentata  384./^ 
pudica  pretto fiffima  385  buona  difpre^ 
z.a  la  calunnia  424.  fuo  rìmorfo  augeC 
diTitio*  254 
Cofpettone  brano  dell'Epulone  69.  fue  Ro- 
damontateqi.  corrotto  dall'oro  d'Eli* 
doro  7  2.  preferita  il  cuor  [appo fio  d'Eli» 
doro  a N>neufe  81.  fue  tagliate  82.  fa 
gittar  Labaro  nel  Cedronne  9$.prefen- 
ta  Pellandra  all'Epulone  rea  lOJ.  fut-* 
sfiondate .  145 
Co  fiume  dell'arte  Dramatica  com'ojfer- 
uabile*  185 
Cotto  Cor  faro  montaua  vn  bregantino  di 
.  fico  firn  bolo  di  nequitia  .  536 
Crapula  defcritta  giocof amente  in  verfo  6 
vinta  dall' afiwenz*a  i^.fuoi apparecchi 
%Q.gcmella  con  la  lajciuia  :  cosi  dice» 
gprouala  pratica  Z  inalar  don  a  200. 
accieca  i  Ricchi  234.  in  che  form alme- 
te  confijl a  336.  vuol  dir  dal  fuo  voca- 
bolo vertigine  ^yj.crefcente  diminuifce 
la  virtù  39  y.e  vn  Armida  magica  338 
vacca  lajciua  22$.èghio?ta,cioè  improm 
ha  338./W*  delle  colpe  338.  enorme  di 
alcuni  Grandi  339  perche  detta  groffa 


119»  ftrada  accorciata  a  morire  339. 
341./00Ì  circoli  l\i.perche  detta  rega. 
lata  34 r. gonfi 'a  Giunone  342.  Bellona^ 
armigera  3  34.  Lamia  cantra  347. /a. 
re  Ila  dell'ignoranza  ^S.non  s%  accordi* 
mai  conia  Gtuftitia  358.  è guerriera^ 
474  fuoi  abufi  ìzS.hà  ifuoi  raggiri  po- 
litici .  577 
Crapulone  tremendo  conof eluto  dall'au- 
tore fpaurito  *  346 
Crapulone guereggia  feco  medefimo  584, 
più  valorofo  di  Annibale  :  in  chefenfo 
58$.  è  vn  Marte  martano ,  ed  anche 
martino  585.^  per  capo  il  ventre  585. 
cam alitato  lo  fpirito ,  586 
Crapuloni  fimboleggiati  nel  polpo  336.(0* 
ro  caratteri  3  37.  viuono  per  magnare-» 
H%.tombe  viue  341.  Quadri  di  f cor  ci 
diuerfi ^ancorché  tondi  341  Panteoni  de 
viti]  341. lor  vetre  Sarcophago  341.  co- 
uano  va  ejfo  la  morte  341.  Afini  ben  pa- 
fcmti J43  Tamburi  viui  343. T rombe 
morti  lóf^lorofchola  ^.Aritmetici* 
ey  hortograpbi  in  qual  sefo  ^y.fighir- 
landandi  rofe  molli  360.  Angeli  del 
Diauolo       guerreggiano  contr a  la~> 
Virtù.  529 
Graffo  pian fe  la  morte  d'vna  Morena.  515 
Crimine fo  teme*  e  fi  conturba  quando 
f ente  parlar  del  vttio  .  502 
CRITICA  feuera3nta  vera  contro  al  vi- 
tto 41 .42. 43 . 1 ropra  i  Giudici  ingiufii  75 
fopra  vn  poetaflro}Ciuettondi  Miner- 
va Si.  fopra  vna  Vecchia  federata ,  e 
scrofa  83./ "oprale  Pirucche  delle  f e  mine 
$$.jopra  il  mondo  fraudolente  99. fopra 
la  Crapula  145. 146.147.  fopra  i  Dra- 
meggiatori  moderni  \62.fopra  i  Copifli 
162.  fopra  i  Critici  ignoranti ,  e  pereto 
fenzagiudicio  167.  c atro  a  Poetaflri  d* 
foldoye  non  da  lira  167.  fopra  le  Opere 
digra  titolone  di  poca  volata  168  fopra 
il  Cafteluetro  iji.[opra  l'ofeenità  delle 
feene  172.  fopra  i  Componitori  non  fer- 
bantil  decoro  185.  fopra  le  freddure  de 
i  Componimeli  186.  fopra  1  Predicato" 
prof  animanti  187. fopra  l 'infelicità  de 
i  Poeti  nel  paragone  de  i  M^fid  J?9; 
fopra  i  Orami  ye  Drameggiatori  mile- 
fì  \9).fopra  il  Concubinaggio  delle  Za"  • 
bre  con  gli  Epuloni  200.  fopra  gli  Epu- 
loni moderni  [otto  vari  fimboli  202. 

ere 


&c.fopra  i? afiori  Lupi  ll^.zz^  fopra 
t  Mariti  dìshonorati  268.  {opra  taf  or- 
za  del  denaro  305.       [opra  i  Dottori 
del  tibi  quoq;,<^*  i  Medicaflri  lli.fo- 
pra  t  Simoniaci  318.  fopra  i  Letterati 
poverine  non  foccorfi  321. [opra  la  Cra- 
pula 338.C2V.  [opra  gl'Ignoranti  ftiuali 
3l$.fopragli  amici  folo  damenfa  352. 
[opra  t  lujjuriofi  tfz.&c. fopra  Paftine- 
za  forzata  359.  [opra  l*  Hippocrifta 
Bacchettona  xjSi.  fui le  femmine  Arpie 
3  72.  fopra  il  Celibe  lafciuo  3  73  .fopra  i 
carati  diuerfi  della  pud't  citi  a  muliebre 
386.  fopra  gl'impuri  388.  fopra  i  mari- 
ta£gì  390  fopra  Cimpudiciti a  corteggia, 
ta  396. fopra  ifemminieri  moderni  397 
fulle paretele  inceftuof e  $<}8.fopra  i  ma» 
riti  cortigiani ,  che  cedono  le  mogli  a  i 
principi  402.  fopra  gli  occhi  licentiofi 
45 1 'fopra  gli  Adulatori  483. fopra  lava, 
nttà  donefca  4$$.fopra  la  femmina  pe- 
lante 485.  fopra  il  Riccio  rigido  al  Po- 
tter 0  486*  487.  fopra  i  rifetti  delle  cor- 
tigiane 488.  (opra  la  lorlproftitution^» 
488.  fopra  le  mogli  dishonefte  491-  fo- 
pra la  variabilità  della  femmina  492. 
fopra  la  leggiere  zza  della  mede  [ima 
49hf°pra  la  lafctuia  495.  fopra  la  ra- 
pacità 495.  e  garrulità  femminea  496. 
fopra  la  buona  fortuna  de  i  peruerfì 
497 \  fopra  l'auaritia  mer strida  497. 
Jopra  i  peffimi  Seruitori  499  fopra  la 
verità,  malfentita  500.  fopra  i  Grandi 
minutitol  virtuofo  sol. fopra  i  vitiofit 
che  temon  la  critica  502»  fopra  il  vitio 
tiranno  %oy fopra  i  Publicani,e  Gabel- 
lieri ìo-}.fopra  i  trifli  che  Raccordano, 
ancorché  tra  lor  nemici,  contro  al  Giù- 
fio  5  04.  fopra  iGomorriti  efecrabtlijfi- 
M*       fopra  il  guadagno  ofceno  307. 
fopra  1  mariti  proffitutori  delle  mogli 
507.  fopra  le  ir  a  sformat  toni  della  For- 
tuna 508. fopra  L'inuidin  fio. fopra  i 
Palagi  degli  Emptj  5 1 2.  fopra  i  L^bri 
5  '3»  f°pra  i  Grandi  indotti  515.  f0pra 
gl'Ingrati  al  virtuofo  516. fopra  vna  in- 
vecchiata nell'impudicttia  ^lo.fopra  il 
luffe  526.  {oprai  Ricchi  auari 540.  fo* 
pra  la  volontà  irragioneuole  548.  fopra 
gli  Stattffi  feltrati  550,  fopra  Poro 
corruttore  della  Giuditta  SS U  (opra  i 
Giudici  corrottici* [opra  i  Poetafiri 
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moderni  $66.  fulhVirucche  570  fopr'é 

i  mariti  Cocubmariflrapazzadori  del- 
le mogli  honefle  S7S  fopra  il  mondi-im. 
mondo  syS.fatto  a  (cale  S79-fi*Ha  mor- 
te improutfa ,  e  perciò  iwprouida  degli 
Empi)  583 . fulla guerra  degli  auari,  o 
de  i  Crapuloni  5  84  .fopra  la  virtù,  e  l'- 
Innocenza perfegmtate  da  i  vitiofisBj 
fopra  la  morte  de  i  trifti  590.  fopra  le^ 
Cortt  Selue  di  Cerume  piene  di  cani  593 
fopra  i  Gioutnottì ,  e  U  femmine  luffu- 
raggianti  598.  fopra  la  dtshoneflà  fera- 
mima  604. [opra  gli  artifici  delle  mere- 
trici 605. fopra  i  Doni, e  Regali, cotanto 
feduttort  della  Giuftin a  607,  fopra  /o 
femmine  predominati  gli  hu omini  61S, 
/opra  l'auaritia  del  ricco  C amelo  634,, 
jopra  Poro  637.  fopra  l'auaro  nonhuo- 
mo  6%9.fopra  vn  anaro  fordtdìffimo  col, 
fùo  fine  rimar chemle  .  641 
Critica  giuflafà  colla  fua  fornace  sfumar 
P òpere  di  vetro  166.fi frange  nella  mor- 
bidezza della  crapula  338.  fulle  fcene 
ben' introdotta  i$7.con  qual  fin  e  debba 
adoprarfi.  187 
Cuochi  Thsologi  degli  Epuloni  2 10.  Cuó- 
chi  T litologi  quando  il  ventre  è  Dio 
480.  e  la  cucina  fchola  (colante  480, 
Anzi  mathematici  fono  i  Cuochi ,  che 
la  Cucina  è  fchola  di  machina  • 
481 

Cuor  dell *  Empio ydal  mellifluo  S. Bernar- 
do defcritto .  538 

Cuor  tiranno  dell'Epulone  587.  qualfofje 
Quello  di  Labaro .  $87 


D 


DAma  di  bel  tempo  fini/ce  le  fue  de- 
li tie  in  Zero .  479 
Dama  honorata  qual'ejfer  debba  .  387 
Dame  vagheggiate  :  Damerini  vagheg- 
giami fdetefleuoli  .  453 
Danni,  deriuatt  dalle  f emine  al  mondo , 
ampiamente  defcritti .  260 
Dauide  preuaricato  per  BerfabeaiPittura 
efpreffiua.  26i 
Decio  amante  impuro  di  Sofronia  cafla  > 
che  indi  s'vccide .  402 
Demonio  con  quaP argomento  (  fecondo 
l'Angelico  )  nel  giorno  dell*  e  (iremo 
Gwdicio  habbia  a  firingere  gli  Epu- 
Vu  a  Ioni 
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foni  rapasi  Vinto  in  Francia-* , 
qual' Argo  ,  occhiuto  di  Doppie*  acni 
tutti  tirano  316.  Principe  di  quefto 
mondoyin  qual  (enfi  304  inuidia  all'- 
huomo  la  penitenza  459.  e  vn  L*ons~> 
morto  459.  crede  Dìo ,  ma  non  in  Dìo 
459.  Odia  con  aflio  il  verace  Fedele 
459.  va  a  caccia  delle  Anime  come  gì*' 
Indiani  delle  Scimmie  468.  figurato  nel 
Serpente .  5^9 
Democrito  permeglio  fpecular'acciecoffi . 
4SI 

Demofiene  corrotto  dalìOro .  608 

Denaro  comanda  il  Mondo 3  04.  fu* for- 
za.[piegata. fatto  (imboli  dwcr  fi  305.  è 
del  monda  ciuil  mobil  primiero  316. 
perche  fi  chiami  argento  dal  Francefe 
317.  bordane  al  penero  peregrino  328. 
Organo  di  nequitia  al  Ricco  mantice 
^29  tutto  gli  vbbidifee  319.  per  ejfo  no 
fi  vbbìdifce  a  Dio  liofe  // polfo  delia-i 
libidine  ì&i.fuo  vigore  fpiegato  dall'- 
arguto  Queuedo  ^z^corruttore  della-> 
Giufbtt ìa}}\*  vedi  Oro  2 3 

Defcrittione  delia  Ricchezza  in  verfo  5. 
della  Povertà  in  verfo  5,  Ma  che  regi- 
ltrarle  tutte ,  k  in  tutta  l'Opera  a_j> 
conto  lcarfo  fono  più  di  trecento 
cinquanta;  adii  potrà  diui(arle_> 
molto  plaufibili .  28 

Detto  di  vn  Grande  Spagnuolofopra  vno 
[chefir  aro.  56O; 

Detto  di  vn  certo  tale  circa  il  fognar  fi 
560 

Dialogo  del? Epulone  oon  Abramo  157.  e, 
con  Labaro  che  ripofa  nel  fen  di  quel- 
lo. 159 

Dij  degli  Epuloni  quali  237.  de  i  Gentili 
antichi y  rapportati  a  i  femm inveri  mo* 
derni  wf.tenuti  dagli  Etnici  in  vene- 
ratione.  molti  di  nome >non  pero  di  nu- 
mero *  4341 

Dimìa  non  ammetteua  altro  £icl  che  ti 
Lunarcicerto  l'hauea  nella  tefta  *  442 

Diogene  Cinico  nel  fuo  doglio  youero 
[pretta l'offerte  di  Ale  jj andrò .  547 

Dionigi  Heracleote  paffmiffima  per  Io-j 
Crapula  »  340* 

D'ipfadi  [imboli  delle  femmine  lafciue  * 
275 

D[egno  proprio  della  poefiax  e  della  Pit- 
tar a,. 


Dìfinganno  [pecchie  di  rauuedimente 
all' of ceno.  yjl 

Dftico  (opra  vn  tal  grande  ,  che  andò 
trattar  la  pace3  e  porto  la  pefle .      «j  22 

Dolce  aliatile  miflo  rende  gufteuole  ogni 
componimento.  19^ 

Doni  fi pagano  fpejfo  più  che  non  vaglìono 
308.  corruttori  della  Gtuftitia  lunga- 
mente defcritti  607.  f concertano  il  mo- 
do 6o2.preualgono  nelle  Corti,  e  nello 
adunante  609. cagioni  de  i  difajlri  de  i 
Gwfti.c  delia  felicità  de  i  trifli  609,  fo- 
no fouente  latrocìni)  6 11.  preuagìtono 
alle  lettere  6  li,  quando  fien'  ingiufli 
dannano  cofichi  li  pre(enta  come  chi 
li  riceue  ♦  5x5 

Donna  danno iprouafi co  II' Etimologia  he- 
b  ratea*  260 

Donne  valorofo  antiche ->fimb olì  deà'ajì:^ 
nenz,a.  grò 

Doppia  Impiccata  ,  fugg'etto  prima  tirato 
da  SJjioiCrifofiomo  dal  Bartoli ,  928 

Doppia  di  quanti  mali  fomento .  328 

Dottori  ignoranti  (fimi  >  pur  fatti  dal  de- 
na  ra  ma  e fi >  0  de  maeftri  •  3  n 

Drama  ha  da  raffomigliare  vn  animale 
perfetto  ìó9*  Microcofmo  Poetico  ha  da 
efferati  compendio  del  mondo  grande 
della  Poefia  169.  quale  débba  hauer  l'- 
anima i69.qualfia  fetida  ceruello  169 
ne  cuore  170.  perfetto  e  il  Primogenito 

,  della  Poefia  ijojqual fia  l'anima  di  ef- 
[0 170.  qual  prò  por  t  ione  habbia  d' hauer 
nel  corpo  zyo.di  tre  differenze  173.  noa 
Epifodico  nella  fauola  ij&.di  qual  lun* 
ghe\ze  i88**#  cinque  atti  precifamen- 
te  dipinta*  190 

Drameggiatori  non  meno  flit  alunati  de  i 
Pittori.  166 

Dramifiihoggìdìani  paragonati  aj  mo- 
derni Dameggiami  \62.buonifono ra» 
r'ìffimi  164.  per  lo  più  vitto  fi  170.  per 
drameggiar'attìlatamente  hanno  d%af- 
fibìar  giufia  la  giornea  ad  ogni  lor  per- 
[on  aggio*  185 

Drami  moderni 'perche  cotanto  [corretti 
162  guafti,piu  numerofi  che  i  vetri  rot- 
ti lóó.fen&a  regola  quaii  170,/  regola, 
ri  \jidof  analogia  con  dìuerfi cibi  172. 
molti  famiglie  uoii  alle  tele  de  t  Ragni 
I.7.8 '.perfetti  rari  (fimi  *  *2  3> 
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Cho  faceta  di  Farfalla  a  Pellandra  • 
j  !  JL->  47 

;  mdificio  benfabricatOy&  ammobigliato , 
j  /imbolo  di  vn  buon  Componimento 
Drammatico .  194 
Egitti] perche  ahbominajfero  il  Sale.  374 
|  Elcana  Savio  Critico  declama  contro  a 
Fui)  41. 99.  consolator  di  Labaro  44. 
'  j    inuehiffe  contro  all' Epulone  i^.confi* 
la  di  nuouo  L^aro  76.  declamator* 
acrimonioso  contro  agii  huomini  rei ,  e 
le  femmine  reprobe  J21.fi  ritira  dal 
mondo  i2-$.fconfiglU  EUabbe  dall' au- 
uelenar  Ntneufe  123.  ahfomina  Pel" 
landra  140.  decide  gii  Spon/ali  di  Zel- 
ja  con  EUdoro  1 54.// '  ricoura  nel  di- 
(erto  a  far  penitenza  .  156 
EUmofina  quanto  vaglia .  54.2 
Eiiabbe  fratello^  riuale  dell'Epulone  38. 
gli  trama  con  Zambra  la  mort?  3%,fua 
pcrpleffi  a  circa  ciò  i^detifta  U  fratel- 
lo 73.  condotto  da  Zambr a  all'incanto 
di  vna  Maga  86.  ha  horror  e  di  colpi- 
rare  contro  al  fratello  gS.pur  fi  rif&lue, 
e [omm ini/Ira  ali* intento polueri  vene- 
fiche 99-  fi  configlia  con  Elcana  foyr a 
tal* Attentato  123.  ne  vien  diffnafo  ad 
impedirlo  J24  fi  ritira  con  Elcana  a  vi- 
uere  penitente  nella  Solitudine .     1 5.5 
EUdoro  amante  di  Zelfa  28.  configliato 
nelle  tracce" di  Sollecitarla  malttiofa- 
mente  daP  diandra  31.  trattien  Zelfa 
che  non  fivccidaéo.  alterca  (eco  amo- 
rofamente  óo.caccia  in  fuga  gl'imp  offe- 
rì 67.  la  cerca  fmarrita  (58.  la  vagheg- 
gia dormente  69.  vien  forprefo  dall'E- 
pulone 69.  da  queflo  dannato  a  mort^j 
71. redime  la [ua  vita  con  l'oro  71.  tra» 
uifato  presenta  il [uo  cuor  [uppofto  a  ZeL 
fa  in  prigione^  88.  fi fempre  ad  effa  89. 
refi  a  tnfuo  cablo  nella  carcere  yo.vien 
vifitato  da  pellandra  che'l  crede  Zel- 
fa 94.  fa  refiar'iui  la  vecchia  in  [ua  ve- 
ce 96.fi  trauefte  da  DorilU  paflora9  e  fi 
lagna  che  Zelfa  l'habbia  jchemitom. 
va  errando  per  rincontrarla  nella  [et* 
«4115.  tn toppa  nell'Epulone  che  ne  in- 
namora 1 16.  alterca  [eco ,  e fifottrahe 


dalla  di  lui  forza  con  artificio  \i6.vien 
da  quello  Prettamente  {ollecitato  12.7. 
da  ejjò  prefentato  in  ancella  a  Zambra% 
di  cui  fi  burla  127.  intercede  per  ZeU 
fa ,  tr muifata  da  Siluino ,  defimata^ 
alle  fere  fingendo  fi  [ua  [or  ella  127.^ 
per  Pellandra  condannata  ad  vn  Lio» 
ne  1  lo%fue  rimofiranze  a  Zelfa ,  chz~* 
finge  di  non  conof cerio  l^i.foilecitato 
fempre  più  dall'Epulone  1 32.  pefea  in- 
fierite con  effoy  efue  rifpofte  argute  142. 
trattien  Zelfa>  difperata  per  la  mortt-t 
dell'Epulone ,  dal  precipitar fi 153.  la-> 
fpofa  in  fine  felicemente .  1%^ 
Eller  a  firn  bolo  del  l'In  ce  fio .  400 
Elogio  alVEminentiffimo  CARDINAL 
DELE1NO ,  Patriarca  di  Aquileia . 
197 

Empij  felici  inquefia  vita ,  pruoua  dell'- 
Immortalità dell* Anima .  442 
EntitàDiuinaPlatonicamétefpiegata.ig^ 
Epicuro  male  interpretato  dagli  Epicu- 

'f'W-  .  ,  „  .  477 
Eptcurtzzanti  deteftati .  478 

Epicurei  fol  credono  alla  fenfualità  del 
diletto  440.  non  temono  ì)io  e'I  cacciati 
dal  mondo.  441 

Epìfonema  [opra  la  Pudicitia .  403 

Epifodio  hàda  ejfer  conci fo  183.  [otto  di 
ejfo  arrolanfi  tutti  gli  accidenti  accejjo- 
ry  alla  Fauola  iS^.efleriore  cesi  al  Poe. 
ma  Dramatico  come  all'Epico .  191 

EPULONE  titolo  di  queft'Opera  Melo- 
Dramatic-a ,  che  anche può  infiriuer fi 
Tragicommedia  y  e  fi  pruoua  179.181. 
182.  Sugget  todiatt  ione  Tragica  1J9. 
juoi  caratteri^  circofianze  1  So.  giuffii- 
ficato  imornoalla  Lunghezza  i$8.pre* 
[0  dall'Autore  per  Idea  degli  Epuloni 
moderni  22-j. criticato^ ejpofio  in  que. 
fio  Lfbro  banco  di  gran  giro  .  471 

EPVLONE  Si/ara  della  Giudea,  Sbat- 
tutoy  Cr  e[pugnato  dal  Cielo  1 5.  corteg- 
giato da  Buffon  ite  da  Parafiti  \  7 .prodi, 
go  ad  effi  ly.fioi  cocettt  atheizzai  19. 
innamorato  di  Zabra  meretrice  20. hà 
indelitie  i  cani  zo.adulato  2 1  Juoi  affi  f  < 
ti  [opra  vn  biglietto  di  Zambra  22.  mu- 
nifico ad  effa  23.  crudele  a  Lazaro  2  3. 
24-/00  luffo  24.  huom  d'ogni  femmina^» 
25,  abbomina  la  moglie  27.  amoreggia 
Vu    j  con 
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tòtt  Zambra  34.  le  dona  profuf amente 
%6.gli  vien  tramata  da  qttefta  la  morte 
%8.fuo  palazzo  allogio  d'ogni  viti*  43. 
contrapoflo  a  Labaro  44  fw  progetto 
di  disfar  fi  della  moglie  affine  di  fpofa- 
re  la  meretrice  à$.{uo  rimordo  49.  /«o 
beflemmie  49.  fi rallegra  delle  nozze-» 
profftme  colla  Concubina  %o~fgrida  la 
moglie  5 1.  vièti  rammolcito  da  quella 
52.  la  trattiene  che  non  fi  vccida  52. 
vie»  conuinto  ad  amarla  s  i.n  %è  diftol- 
to  da  Zambra  53.  s'oppone  a  Zelfa  in-, 
dijfrfa  di  Zambra  rf.forprende  Zelfa 
con  BUdoro  ^.maltratta  amendue  70 
ordina  che  quello  fia  vccifo  71.  fuoi  co- 
fiumi  empij  y$.contrapo(lo  a  Lazaro 
78  fi  rallegra  d'hauer  fatta  condannar 
la  moglie  d'adultera  79  fua  oftinat io- 
ne in  voler  che  fia  lapidata  80  •  ordina 
che  le  fi  a  prefentato  il  cuor  d'Elidorò 
%2.fua  morte  efplorata  per  incanto  85. 
autenticata  dalle  ombre  magiche  87. 
maltratta  Lazzaro  da  cui  vien  corretto 
91.U  fdgiitar  nel  torrente  Cedronn^j 
per  più  non  hauerlo  negli  occhi  g^-or di- 
na che  Zelfa  fia  lapidata  9^.detejìatot 
da  Elcana  100.  lafciuifce  amoreggian- 
do 106.  cerca  Zambra  fmarrita  113. 
incontra  Elidoro  in  habito  di  bordiate 
vuol  fargli  forza  10$.  il  conduce  /eco 
1 1  Jjl  foli  ecita  lufinghiero  -12$,  il  pre- 
fenta  a  Zambra  per  ancella  12*;.  il  fot* 
lecita  anguflamente  1  ^z.pereffo  abbor. 
rtfce già  Zambra  135.  ingelo [ito  d<t-> 
quefìa  le  trama  la  morte  iX$.pefca  fo- 
pra  vno  (lagno  1 42.  fuoi  Equiuoci  allu- 
pici a  fuoi  amori  l^.feduto  a  cena  con 
Zambra  iù^. brinda  alla  f alme  di  cffe~> 
\$.[ouraprefo  da  vn  Corriere  ity.non 
ne  fa  cafo  i^y.bee  con  effa  il  veleno  ai- 
temo  149. fuoi  sfinimenti  ity.fepolro 
nell'inferno  con  effa^e fuoi  lamenti  156 
vede  Lazaro  nel  feno  di  Abramo  1 57. 
chiede  a  que/?o  foccorfo  in  vano  157. 
efaggera  t  fuoi  tormenti  infelice  lontra, 
pofto  a  La  zar  0  fortunato  .  159 
Epulone  confederato  nell'Inferno  con  tut- 
'te  Ice  rcoflanze ^portate  dal  Santo  Van- 
gelo 254.  perche  tanto  tormentato  256. 
fu  dente  putrido  473.  circondato  da~> 
Cagnacci  473.  hattea  inabbominio  Vq» 


dor  del  pouero ,  e  non  il  feto  de  i  cani 
cfib.Afpidofordo  con  Lazaro  487.^- 
dra  5 1  i.Bacco  526. porto  l'abbozzo  del 
fuoco  eterno  nella  fua  porpora  526.  fi 
danno  perche  mori  ricco  54 1.  precipita 
fe  medefimo  56o.56i.fu0  fetta  maggior 
d'ogni  altra  560.  perche  fi  dannajje 
fua  morte  perche  foffe  così  morte 
chelfepelliffe  nell'Inferno  %6^.contra^ 
pofio  a  Lazaro  in  vita%ed  in  morte  56$ 
morì  più  facilmente  che  L<*7aro  573. 
morì  pouero  572. fu  milza  tfZ.fua  ant- 
ma  fegut  anche  m  morte  il  corpo  583, 
fuo  fpiritof il  tirato  dalla  carne  ali' in- 
ferno $$6.fuo  cuor  tiranno  587.  fio  fine 
contrapofio  a  quelle  di  Lazaro  Wì.mo* 
ri  male  perche  non  mai  penso  di  morire 
^92.  infamo  se  mede  fimo  %9q.fk  corz, 
Lazaro  pi  k  de  fuoi  cani  cane  $94.  fU 
anche  cerno  $g\.abbr  accio  l'immondi- 
tia  601.  fu  il  Lucullodi  Gìerufalemme 
602  fi  twfe  la  porpora  col  f angue  de  i 
poveri  6\%.  correndo  a  [alti  mortali* 
precipito/fi*  .  605 
Epuloni  moderni  dalle  Z ambre  inf epara' 
bili  zoo.auari  a  1  Virtuofi,  liberali  a  i 
Buffoni  20 r. abbozzati  ne  i  /imboli  di 
fere  diuerfe  202  fon  Gioui,  e  quali  202. 
moflrt  dell' humanità  202.  per  effi  pre- 
cederanno i  fegni  horribili  deli'eftrc- 
mo  giù die io  203.  fon  chimere  dell'am- 
binone ìo^.malmenano  i pouerelli  203 
fon  Caproni  lafctui  204.  Draghi  vele- 
no fi  iod,.Cinghiali  dell'odio  204.  Alci 
d'vnghianociua  205*  Elefanti  a  pi» 
rapporti  205.  da  effì  però  in  più  guije 
diffimili  205.  Draghi  di  nuouo^206. 
Maiali  207.  Coccodrilli  209.  lor  pa- 
lazzidefer itti  210.  lor  Cortigiani  cri  - 
brati  2io.  Sono  Arpie  della  voracità 
ill.Bafiltfcbi  della  Tirannide  211. 
Scorzoni  della  Politica  lt  3.  Anfefibe- 
neper  la  doppiezza  21  %.  Cherfidri  per 
lo  regalo  214.  S eitali  per  lo  fafio  214. 
Afptdiper  l'empietà  21  ^.Viper e  per 
ingratitudine  215.  Rane  per  lafconafce- 
za  216.  Scorpioni  per  U  vendetta  216. 
Trefìrt  per  la perfecutwne  ziS.fraudo- 
lem i  2 1 8.  Muli  219.  Ajinom  220.221. 
protettori  degl'Ignoranti  221.  Doni , 
ma  in  qual  fenfo  223  Lup*  all'ingordi» 

già 
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già  223.  225.  Paftori  che  pafcono  lor       no  difperati  520.  Draghi  che fifirafci 
mede  fimi  226.  fono  anche  Hune  226, 
Crocuti  dijertatori  2 27.  lor  libidine 
doppia  227.  Afriche  del  vitto  227. fimi» 
li  all'Epulone  del  Vangelo*  perche  al 
Vangtlo  non  ubbidiscono  227. rapporta- 
ti a  quelle  come  a  lor  prototipo  228.  Pe- 
rini dì  loro  fieffi  2iS.Fallaridicol  prof- 
fimo  12%. raff ornigli  ati  con  molta  argu- 
ita ai  P aradi fo  terreflre  229.  loro  Grà* 
matita  229. /oro  elementi  2  $o.lor'aua- 
ritia  maeftra  delle  colpe  231.  lor  gran- 
dezza li  deprime  232.  quanto  più  nel 
mondo  pcjfenti  piti  anche  tormentati 
nell'Inferno  232.  fanno  il  boccone  agli 
altrt  232.  lor  ricchezze  loro  contrarie 
in  morte  23  i.prefialla  trappola  234.  // 
cibano  de pouert  2 '4. accie rati  d'ali a-r 
Crapula  l^.preuartcanti per  l'abbon- 
danza 234.  quali  fieno  i  lor  Di]  232. 
crudeli  2  37.  lor  cafe  a  quella  di  Mida 
han  rapporto  %^.lor  dijfolutezza  239. 
nella  copia  inopi  239.  lor  voti  di  deli- 
tiare,quando  ben'adempiwi ,  che  poi  ì 
240.  abborri/co no  i  letterati  2i'$.fpu- 
gnedepoueri ,  e  pereto  poveri  243.  245. 
lor'vfure  z^.fono  plutoni  244.  lor'oro 
e  ladro  245.  lafcian  morendo  i  beni ,  e 
portan  con  loro  i peccati  2 50. lor  auari- 
tta  fiamma  infatiabde  252.  Lupa  fa- 
melica 152. fino  cagnacci  253.fi nodrim 
[cono  delle  piaghe  deipoueri  256.  affor- 
dati  dalle  loro  Zambre  258.  ammor- 
bati dalle  medefime  297. violatori  del- 
la pietà  i^.tr att angli  altri  da  cani , 
e  perciò  cani  473.  Heroi  del  vitto  474. 
lor  prof effione  475  colpi '] con  di  piatto 
471 'proteggono  tptu  tnfti  476. prodi- 
ghi a  i  Parafici ,  auari  a  i  virtuofi 476. 
non  fan  conto  delThonore  477.  Epicu- 
rizz.ano  478.  tengono  per  beatitudine 
la  lafciuia  47$.tengono>  e  mantengono 
col  fatto,  fe  non  col  detto  ,  la  mortalità 
dell'anima  humana  497.  lor  Elementi 
47? .  (limano  fogno  l'Eternità  479.  ca. 
ihedratici  della  Cucina  485  loro  Ma- 
thematica 480.  lor  ftomaco  fimile  alla 
hr  porta  ^.banchettano  in  Penenu , 
non  in  Apolline  48 1.  più  cani  che  i  c*m 
m  dell* Epulone  482.  atheizzano  448, 
Son  Ambra  in  qualfenfo  484,  tnmio- 


nano  alla  coda  le  Stelle  cadenti  nelle 
femmine  lubriche  5  ló.auart  co  i  %, 
ri,  prodigi  cogli f ce lerati  527.  auanza- 
nc  gl'ignoranti,  e  deprimono  i  vtrtuofi 
527.  mangian fi  tutto  ;  indi  muoion  di 
fame  t  Letterati  527.  difprezzano  Io^j 
buona  fama  537.  loro  fogni  565  Jor 
frutte  573.  muoton  di  morte  improui- 
da  >  &  tmprouifa  5Si.hr  felicità  cosi 
difficile  come  fragile  sSz.commtca- 
mente  vluono  :  tragicamente  muoiono 
584  loro  Loicain  quai  figure  argomen* 
ti  601  fono  Alidi  afinont  602. abbrac- 
ciano Cimmonditia  602. le  loro  flrad^J 
oppofìe  a  quelle  di  Dio  602, la  lor  volon* 
tà  e  la  lor  legge  602.  lor'eftorfiom  602. 
filmano giufio  ciò  che  lor  piace  603. 
firatiatori  de  Labari  6$2.Talponi  635 
fi  di  (ingannano  in  morte  6$6  più  acce- 
cati dal  fumo  della  cucina  che  dell'In- 
ferno,  636 
Eridano  figura  del  Tempo .  6 16 

Eruditioni  curiofe>e  recondite^  addati ate 
a  diuerfì affunti  cefi  morahtCome  criti- 
ciysd  altri  di  più  genere  :  Sono  in  tutta 
P opera  innumerahìli  )  perciò  non  fi  ri- 
marcano in  qutfìa  Tamia  raccorciata, 
e  non  adeguante  il  ventre  dell'Epulone. 
Efer tot ione  patetica  a  credere  in  JDio,  & 
adamarlo.  449 
EJfenza  Diurna  incomprenfibile  .  624 
Età  prefente  perche  cos)  fredda .  321 
Età  moderna  hà  ifuoi  parafiti ,  e  Lava- 
piatti come  Cantica .  353 
Eternità  filmata  fogno  dagli  Epuloni 
$79.fua  proportione  col  peccato  479  futi 
relatione  al  momentaneo  de  i patimenti 
per  pio  480.  partorij rce  il  tempo  596. 
contiene  tutto  il  tempo ,  e  non  e  tempo . 
20. 

Bua  fu  ingannata  dal  Demonio  in  figura 
di  Settate, Serpente  vaghi/fimo  2\^.dit* 
lafpinta  al  peccato  di  Adamo  260.  to- 
trapofta  alla  t'ergine  Madre  N  S.260. 
fu  fiduttrice  di  Adamo .  616 


FAce  atre  deferitte .  407 
E  ama  buona  quanto  prtzzeuole  537. 


Vu 


Fili- 


Tauola 

vi lipe fa  dagli  Epuloni .  ■■  537 
Fame  del  pouero  deferiti  a  355.  * 

brutta  mufica .  3  29 

Fanciulli  Hebrci  non  adorarono  la  fta* 

tua  d'oro,  e  perche .  j 1 7 

Farfalla  [imbolo  della  moglie  ofeena . 

491 

Faflidi  Davi; te  abbattuti  daBerfabea-* 

Fajh  degli  Epuloni  figurato  nel  ferpente 
[citale.  214 

Fauola  e  anima  del  Componimento  Dra» 
matico  170.  hà  da  effer  vnica  come  A 
anima  ragionevole  170.  neeeff aria  per- 
ciò al  corpo  drammatico  perche  viua~> 
170,  non  ha  da  effer  Evi fo dica  1 76.  V* 
Intrigo  l'ha  da  condurre  à  mano  176. 
non  digreffiua  178.  indiai duat a  dal 
[uggetto  principale  182.  ha  da  ejfertu 
verifimtle  •  2g4 

Fauoladi  Mida  inuentata  contro  à  Ric- 
chi aitar  1,  ór  ignoranti  24^.  vez,zofa- 
mentc  a  lungo  deferiti  a  ,  257 

Fauolet.ta  di  Euripide  fopra  le  Rane fpte 
ga  l'ingratitudine  degli  Epuloni . 
216 

Fauoletta  del  Coccodrillo  e  del  Cane  al- 
lufiua  al  Ricco  voratore  del pouero  . 
594 

Febbre  della  Luffuria  fpiegata 
Febbricitanti  ofeeni  han  fempre  fete  . 
572 

Fede  diurna  abbozzata  in  verfo  12.  Cem 
tra  450.  addati ati  all'orecchio ,  e  non 
ali'occhw  45 1.  e  tanto  [ente  più  quanta 
msn  vede  tfi.hàda  effer  cieca  per  ha- 
uer  lume  45 1 .  fuo paralello  con  la ,  not- 
te 452.  bel  li  ([ima  Et  top  e  fifa  de  cui  s'in- 
namora Jdd'O  452.  Come  [ìa  anchzj 
[cientia  45  zjoà  la fua  verità  dal,  dixit 
diuino  ad  extra  che  fi  forma  col  òìxk 
ad  intra  452.  ha  ptr  occhio  j*heologal 
l'mtellerto  453.  recifa  dallo  occhio  cor- 
poreo"* fent ime nto  arguto  454.  congiun- 
ta all'occhio  delfenfo  5  defÌMzta  a  II' in- 
ferno 454.  e  Reina  delle  virtudi  455, 
centro  di  effe  ricircolanti  455-  Spoja^> 
del  Verbo  455.  affile  alla  defira  ai  Dìo 
45    Aqmla  di  due  tefte  45  fulmine* 
contro  a  nemici  di  Dio  456.  annida  ne 
i  troni  tal  volta  Sol  come  Colomba  »,  t 


Imbandita 

non  come  Aquila:  acutezz.a\q$6.  hàil 
folio  di  Diamante  456.  fi'nboleggiatx 
ineffo  45  6.  e  [ingoiar mente  in  quello 
del  fommo  Sacerdote  457.  offufeata  da 
i  vitij  457.  è  Colomba ,  non  (empite^ 

457.  in  cui  apparue  lo  Spirito  Santo 

458.  col  canto  dell'Innocenza  d  'ifcac- 
eia  gli  rmoltor  della  fenfualità  458.  e 
animata  dalla  gratta  458.  auuiuata^ 
dalle  buoue  opere  459.  fuoi  pregi  459. 
fua  diffinitione  fpiegata  459.  ha  da  e[- 
fer  vnica  459.  non  deue  conflar  d*  ap- 
parente 459.  lume  relatiuo  a  quel  del- 
lagratia,  e  della  gloria  459.  ha  perdo- 
nile la[peranz*a,e  la  carità  462.  è  au- 
rora 465.  che  [orge  dal  Giordano  a.66, 
le  cedono  perciò  le  tenebre  dell* Infedele 
tà  466.  fuoi  trionfi 466  terribile  a  de* 
tnonij  più  che  a  Peccatori  367.  dallzj 
fi  effe  fere  temuta  467.  face  nel  buio  di 
queftavita  467.  occhio  della  mente  . 
468. 

Eede  human*  violata  dall' inter  effe . 

Felicità  degli  Empipruoua  dell'Eternità 
deh'  anima.  442.  infelice  del  Ricca 
ignorante  515,  humana  d'arte  difficile: 
382^  vna  mufica  dtfageuole  a  concor- 
dar fi  5  82.  fpiegata  fono  fimboli  diuerfi 
582.  quanto  fia  caduca.  585. 

Eemina  toflo  s'adira  x  e  teflo  fi  placa  30. 
31.  variabile  32.  inuecchiata  nel  vitio 
qual  e  83.  impura ,  naufragio  m  terra 
28  ì.piu  d'ogni  altra  co  fa  varriabilz-r 

291.  fenz,a  l'honefìà  fprez.z.euoliffima 

292.  impudica  paglia  483.  lajciua  0 
pelay  bfà  pelare  48$.  naue  di  fabbia~> 
488.  ferro  da  ogni  lima  488.  hon orata 
quale  488  quanto  cangeuole  491.  in- 
vereconda Camaleonte  493,  parago- 
na fi  a  Diana  ,  in  qual  fenfe  493.  Fe- 
nice ,  che  fa  il  verme  ^95,.  Lupa  496 
fua  garrulità  196.  fua  auarritia  497, 
auarua^e  lafciua  corteggiata  davrt* 
belloy  e  aa  vn  comuo  498.  «f//'  impu- 
dicma  invecchiata  520. perche  detta-* 
dallo  Spagnuolo  Terzera,  fpe cu lattine 
ingtgì  oja  520.  piit  anatra ,  e  più  am- 
bttiùja  aelChuowo  522.  inuecchtata^j 
nella  ìajciuta  fa  l'hortolana  524.  lu- 
finghiera  più  del  ferpente  antico  >  pfr<* 

ih* 


che  ferpe  moderna  ói&bldaeffer  fug- 
getta  aiihuomo  616»  bella  fi  ftimtu 
Dea ,  6  7 

Femmina  Toledana,  furia  d'amore^  di- 
pinta più  che  defcritta  in  ma  lettera 
Spagnuola  da  sintomo  Pere^ 

Femmtne  pirucate  fi  de  telano  .  8] 
Femmine  trtfle,  abbozzate  con  vari  firn- 
bolo  .  122 
Femmine  (edotte  dall'oro  230.  Cometa 

Femmine  Ojcene  ,ouero  Zambre,  dette 
Meretrici)  e  Cortigiane  :  Jpecttlatione 
ingtgnofa  251.  afj'ordano  gli  Epuloni 
258  abbreuian  la  vita  258.  Eue,  e  non 
Eue.m  qual  fenfo  258,  Serpenti  258. 
naffe,t  reti  259.  Amazzoni  di  Stphilide 
259.  contrarie  alle  f amo f e  del  Termo- 
dome  259.  non  trattano  fol  che  di  ca- 
vare agli  amanti  260.  quanti  danni 
cagionaffero  al  mondo  :  amplificata^ 
Indutttone  léo.Ornate  fofpettofe  290. 
per  la  libidine  ve  afe  29 7.  fon'  Arpt^j 

266.  Sirene  266.  Orfe  267.  Comete^ 

267.  Capre  268.  vermtnoje 269,  perni9 
ciofe  269.  Volpi  270.  Gatte  270. Scrofe 
271.  Lr'pe  271*  Marticore  272.  Pan- 
tere 272,  sfigurano  gli  huomtni  273. 
Tigri  27l.non  rammolcite  dalla  Ma- 
fie* del  Verbo  bu  &  anato  2  73 .  piperà 
274.  Dipfadi  275.  Cerafle  276.  Sala» 
mandre  276.  Anfefibene  277.  Cecilie 
377.  Boe  278.  dtftrujfer  le  Republiche 
Greca,  e  Romana  279.  lor  bellezza 
naufragofa  2%l,itianto  cofiino  all'huo. 
mofeempiato  286.  difeordano  Cante- 
rine la  voce  dalla  vtta  287.  s'è  fonano 
amirarfinellofpecchio  288»  lor  vita 
fugace,  e  varia  288.  lor  bellezza  di- 
verrà lor  obbrobrio ,  e  tormente  289. 
lor  fine  infelici ffimo  2S9.hr  modafmo. 
derata  290.  fi  vendono  nella  fiera  del 
mondo  291.  contrarie  al  Camaleonte 
in  qttal jenfo 29iJor  diffintttoni  meta- 
conche  conglobate 292-  297.  Si  tras- 
formano per  l3 ambitione  tn  Demonij 
394  paragonate  a  Lucifero  294.  lor 
kcjtezjfa  caduca  295.  lor  diletti  efime- 
ri  295.  lor*  attributi  efecr abili  297. 


All'Epulone. 

ylmaltee  eoi  tornò  299.  Polpi  temei 

300.  fi  rauuedono  tardi,  0  non  mai 
$eo,  Siefortano  a  penitenza  goo.  fs 
pugnate  dall'Oro  305.  &c.  col  corpo 
il  corpo  alimentano  310»  Arpìe  de- 
ferite in  prof  petto  372.  Angeli  del 
Diauolo  526.  cadran  dal  Cielo  come 
le  Stelle  527.  defìtnate  al  macello 
598.  tardi,  bnon  mai^  0  non  véra- 
mente fi  conuertono  %9%fantafme  599. 
lor  Rhetorica  604.  nacquero  ad  wgar?m 
nare  606.  piangono  a  lor  arbitrio  606. 
predominanti  gli  huomini  618.  lor'- 
impero  fetente  ammorba  6  9.  demen. 
tono  l'huomo62i,il  trattan  da  A  fino* 
621.  non  fon  Dee  ma  Medee  621.  len- 
fali.  621 
Femmine  honefìe  fi  abbigliano  dellt^j 
vxrtiidt  292.  celebrate  298.  nelle  cor  - 
ti  malignate  295.  Co^ant  emente  pu- 
diche glorificate  ,  403 
Femmine  inceftuofe  criticate  398 
Femmine  per  la  libidine  vcc'tfe 

Femmine  diuerfe  belle  421 
Femmine  ,  fouerchio  adorne ,  fofpettofe 
290 

Femminieri  tfiinti  da  Venere  296 
Femr/nnieri  Celibi  detefiatiffimi  377 

Fenice  Simbolo  della  moglie  honefta^ 
491 

Fenice  Gieroglifico  del  giufto  *be  muore 
517 

Fiamma  fimbolo  delP  Attaritia  . 

Ficaia  perche  cost  da  Crifto  ab  borrita** 
535»  prefigura  il  final  gtudicio  535. 
fimbolleggia  il  t)a  nnato  535 
Figli  perche  n  afe  ano  di ffetto fi  168.  quan- 
to dtfftmili  y  per  lo  vtù ,  da  i  genitori 
169.  deuonfi  educar'  accuratamente 
169 

Figlia  venduta  al  Ricco  308 
Figlio  Diurno  confufìantialiffimo  al  Pa- 
dre Eterno ,  25 1 
Figlimi  Prodigo  perche  bramaffe  la  ci- 
uat  a  porcina.  3^ 
Ftlofofia  derifa  ,  e  male  accolta-?  . 
147 

Filo* 


Tancia  I 

Filofofìa  platonica) {piegatrice  della  bone* 
(là  few  min  il  e .  29? 
FiUfcfia  fluptdita  il  dente  nella  mollezza 
delle  deiute  338.  lacera  daU  *  Ignoran- 
za .  474 
Ftlofcfia  della  Calunnia  «  416 
Ftlo/ofafiri^e  loro  cara  neri .  313 
F'iofif  antichi  aftinenti^moderni  famelt* 
ci-      .  357 
filofofohà  nel  capo  il  ventre  :  ignorante 
net  ventre  il  capo  .  337 
Filippo  Quarto  Re  dì  Spagnaye  fu  a  fc  em- 
me [fa  circa  gli  Stiuali  col  Conte  di 
Vtllamed'ana .  3  50 

Flora  sfior  atri  ce  di  Roma .  279 
Fornicano  docilmente  fi  ccmterte ,  366 
Fortuna  variabile .  28 
Fortuna  ingiujla  fcherza  nel  mondo  221. 
tenuta  per  Dea,  e  fomiglìeuole  alama- 
ro      Circe  4S9.fi ride  delle  fue  tra  fi 
formatiom  489 \Corifca  ^.Meretri- 
ce 497. Maga .  508 
Fortuna  de  trifii  quale  582  quale  de  giù* 

fa*  $97 

Fortuna  a  torto  accufata  63  3.  è  occhiuti/ - 
firn  a  633.  qualifica  il  posero  yervir- 
tuofofS^.nonpuofcemar  la  brama** 
delle  ricchezze  neU'huomo  *  633 

S.Francefco  d^ffìfiy  e  Juogran  difprezzo 
del  mondo .  241 

SFrancefco  di  Paola  prodigio fo  cost  per 
i'aflinensuaxccme per  i  miracoli ,  356 

Frode  paragonata  allo  Specchio  diSmir- 
ne 416.  maeftra  della  Calunnia  414. 
Circe <\i$.preuale  nel  mondo.  241 

Frineye  Jua  auarttia  39. anzi  auarijjìma 
498.  compari/ce  nell'areopago,  di  A" 
thene ,  e  corrompe  con  Panificio  della 
bellezza  i  Giudici Fatto  decritto  di 
propofita .  605 

Frutti  dell'Innocenza  quali*  424 

Furie  porta^fi  all'Inferno,  i  Corpi  dell' - 
Epulon\e  di  Zambra ,  1 52; 

Furie  Infernali^  lor  Mitologia  'i  365,, 


CU  Abbelliti i gabbato  dal  pu  bit  co. 
J  Gabriello Ci  ab  rera  Poeta  Dgmc^  % 
non  punto  firn  ile  al  Ligurmodi  Flora. 
M*  414 


m  bandita 

Gale  ri  a  del Canonico  Set  al  a  in  Milano 
prodigiofa.  e  11 

Gemmatio,  gran  Letterato ,  amiciffiry.o 
dell' 'Autore ,  efuomotto  arguto  circa 
gli  fiutali .  351 

Genoua  lodata .  502- 

Geometria  della  Gola  t$i.  della  Calun- 
nia. 416 

Gerufalemme  piena  diyitij  criticamente 
de  feruta  in  abbozzo  d'ogni  altra  Città, 
vttwfa  41 .  perche  ne  Treni  detta  fola  . 
627 

Gerufalemme ,  diflrutta  da  Nabuzarda- 
nojn  qua/  fenfo  .  344 

Gerufalemme  Cdefie spirante  pur  ita, firn >m 
boleggia  la pudicitia  388.  e popv.laia  di 
quelli  >c  he  quaggiù  vifjer  foli .  627 

Giacomo  Abate  Anfaldi  lodato .  631 

Giauannt  Cardinal  Delfino  Ewinemtj 
fimoyPatriarca  di  Aqmkia  lodato  197 
jue  fingolari  >  &  heroiche  prerogai  tue 
198.  juoi  Studi  FHofofici ,  e  Theologtci 
i$$.fuo  Crefo  3  Tragedia  mirabilifli- 
ma ,  J98 

Gto'.Battifla  Caualier  Guani  ni  [ingoiare 
nel  Dramatico  Paftorale  .  193 

Gioì  Gregorio  Trejfina  lodato  dal  Rice  0- 
bono  193.  cede  nulladimeno  ai  più  mo- 
derni di  lui  nell'adempimento  dellt^jf 
parti  Poetiche  i  /e  non  ejjentialt ,  inte- 
granti, jp4 

Gioì  de  T  affi  5  y  Conte  di  Vili  amediana  , 
munifico  317.  Juo  motto  in  majehera 
318.  fi  fe  cuctr  gli  fltuali  adoffo  per 
comparir  più  atti  lato  ingioftra  .  350 

GicìBattifia  Fidali  Vemto^lodato  di  fcorm 
ciocia  non  mai  a  bafianza  lodato  596. 
Sonetti  del  T  empo  (oltre  alle  altre  fue 
Poefie ,  e  Compofitiomjimpartggiabili . 

Giobbe  affiftito  dagli  amici  ricco  :  abban- 
donatole derifo  pouero  352,  quanto  fi- 
nitamente da  effì  giudicato .  557 
Gio:  Francefco  Fona  Medica ,  &  Autor* 
tnfigneylodats .  57& 
Giove  fep olio  Poro  degli  Auari  *  245 
GiomnelLo  morbinofo,  deferivo,  in  verjo 
66.0-inprofa*  543 
Giovinetto  voluttuofo*  infelice*  545 
Gtoumottt  lafciuotti  >Ganimedotti %9& 
Giudei  non  confaceanfi  a  Samaritana  q 

quantfa 


quando  i  S*m laritani  a  Giudei :.  504 
Giudice  wginfto,feJ.utto  dall'oro  531. ]Jv- 
ne  vnghiuto  552.64  lorde  le  mani  552 
è  [ordito  ,  jd  abbagliato  dall'oro  552. 
Jpofa  la  Giujlitia ,  e  dorme  con  Vauari- 
tia  5  52.  come  fia  vitiofo  553./^  le  ma- 
ni attardate  da  i  doni  553.  agli  agnelli 
Lione ,  e  non  a  i  montoni  velluti  d'oro 
incorrotto  dal  denaro efea abile. 60J 
Giudtce>noto  all'Autore ,  falfifica'o  da~> 
vna  Collana  d'ambra  curiosamente 
descritta  6 io.  criticato  {otto  diuerfi 
/imboli degl'Infetti  óoi.fua  G  aieri  a~> 
formata  d' 'efior [ioni  611.  altro  della-j 
ftcJfaCathegorta  Compilator  di  doble'. 
613 

Giudici  iniqui  75  intereffati  Streghe  de  i 
tribunali  $$^.fimilia  i  Fari/et  554. 
firn  come  il  Rauano  5  ^.paragonati  ad 
Acheloo  5  5  $Joro  Leggi  ed  Alteri gio- 
c  ofament  e  ann  onerati  555.  loro  Gram- 
matica 5  $$.fon  Cagnacci barboni  556. 
Corbi,  61^ 

Giudici^  fia  lufdicenti ,  ghiotti  del  dono  „ 
612 

G'iudicio  degli  huomini  erroneo .  429 
Giudici)  fai  fi  del  mondo  illufo .  555 
Giulio  Cefare  Corruetor  della  Pudicitta 
Romana  con  l'oro  ^oó.maggiore  per  la 
penna  che  per  lafpada  ^og.fobrio  s' im- 
padronì (ce  dt  Roma  Crapularne  e  359. 
dona  a  Venere  vngiubon  di  perle  tra- 

Gtuflttia  dall'oro  fedutta  73. 5 5 li  Ni- 
lojìì.fimboleggiata  nella  deftra  .55$ 
Giw/frr /a  £)tt4ina  tarda,  ma  coglie .    1 00 
Giuftuia  vendicatiuapunifee  il  Reo>e  non 

fa*1**  411 
Otuftt  perfeguitati  dagli  Elioni  218.  op- 

Preffheglt  federati  fauorirt  476.  nell'- 
altra vita  al  rouefeio  47 7. tir armeggia- 
ti 42&  afflitti  all'oppo/fo  degli  Empi  fe- 
lici prouano  l'immortalità  dell'anima 
^.credono  il  premio^  ilgafligo  443 
Beati  al  fine  450.»*/  Cielo  folotrouan^ 
la  calma  189.  trauagliati.  dal  mondo 
fauorittdal  Cielo  nella  beatitudine 
Wo.ftranati  dagli  Empi  5 1  i.fon  linee 
rette,  dìfperfe  nella  circonferenza  del 
mondo ,  ma  che  fvmfcon  in  Dio  lor 
antro.  <524 


All'Epulone. 

Giufto  [pera  nella  Frouidenza  fourana 
519.  beuetl  calice  della  tribolatione 
Jchietto  %19.fi csmpunge al gaftigo  del 
Cielo  519.  nulla  fi  cura  della  maldi- 
cenza de  i  triftj  ^yj.come  cada,  e  fifol- 
lieui  553.  afflitto  fimftr  amente  giudica- 
to dal  mrndo  ^tfhale  radici  del  fuo 
cuore  all'Oriente  riuolte  565.  comincia 
a  viuer  morendo  565.  comeCerUo  cac- 
ciato dal  defiderio  d'ejfer  con  Dio  580. 
Jua  fortuna  eternale  non  temporale  %  97 
figurato  in  morte  nell'Aquila  che  fìri- 
nuoua  507.1»  meno  a  1  triflièvn  Lio- 
ne tra  glt  A  fini  628  tace  in  quefia  vita* 
e  parla  nelC  altra .  #  629 

Glicerìapouer a  pudica  più  filmabile  di 
Semiramide  Reina  lafciua .  604 
Gloria  Stella  alla  nauigatione  fortunofa 
del  Gtu{lo.  488 
Golofo  e  vn' Orfeo .  347 
Gomorra  incenerita  50$.  Gemorriti  al 
fuoco  rinunciati.  505 
Grammatica  d' Amor  profano  arguta- 
mente defcrttta  in  verfo  .  36 
Gradatione  ingegno  fa  fopra  la  Calunnia  . 
406 

Grammatica  d'Atnor'ofceno  argutamente 
deferitta  in  verfo .  3 6 

Grammatica  della  Calunnia  415.  de  i 
Giudici  iniqui  5 5 5. dell' 'Inter -effe  .  603 
Grandi  amari  d'ordinano  gli  adulatori 
llo.abborrifcono  i  Sauté  perche  350* 
come  debbano  banchettar' in  Apolltne  > 
e  non  in  Venere  48  udemno  tener f atol- 
li i  Letterati pet  non  effer  punti  da  i lo- 
ro aculei  501.  perche  non  ricompenfino 
HVirtuofo  $i6.fuggetti al  Cafo  $61.  f e 
retyftelle  cadenti  562-  non  vogliono  in- 
tendere la  verità  da  i  Filofofi,  e  la  feti* 
tono  tal'hor  da  i  Buffoni,che  perciò  paf 
fa  in  Buffoneria  593.  non  la  vogliono 
mai  veder  nuda  593  .ne  hauerla  in  te- 
fi  a  qual'hor fien  rei  593*  fon' )  anche  più 
Grandi  per  la  compagnia  del  Virtuofo 
631 

Grandi  efvugndti  dall'  Amor' ofeeno.  $64 
Grecia  dtfirutta  dalle  Donne  impure.279 
Guerra  vende  lafua  valentia .  311 
Guerra  del  dente  . 

Guerra  dell'Amarore  del  Crapulone .  584 
Guido  Rem  Bohgnefejtalico  ApelleMi 

Hehrei 


All'Epulone. 


H 


H Ebrei  fi  [cordarono  di  Dio  man- 
giando ordinario  [on'Oliua- 
firi  di  colore^  perché  ?  408.  adoratori 
dvn  te [cbio  d %aftno  .  2 20 


u  •  364 
Huomini  Lìoni,  pure  [paventati  dat  a 

Calunnia  lama .  405 
Huomini  vili  arricchiti  [on  borio  fi .  489 
Huomini  baffi  dalla  fortuna  innalzati . 

508  , 

Huomini  faggi  amano  i  bbrifodi .    51 3 


jjelena  Greca  fugge  Natta  le  fue  lettere^    Huomini  trifliafcendono  nella  [cala  del 


colla  yietra  j4fterite .  355 
HehogAbalo  moflro  della  Crapula  .  339 
Hercole  vincitore  di  tanti  mojlri ,  vinto 
dall'amore.  364 
fieroi  della  Crapula^  del  Vitto  .  474 
He fterre  figura  della  Fede  viua .  45  9 
Heterognato  magna  dor  della  t ^uagiia-*  9 
non  che  della  tauola ,  34  5 

Hidra,e  fue  Erudii  io  ni ,  [imbolo  degli  E- 
pulonì .  214 
Hiene  [imbolo  degli  Epuloni .  226 
Hlppocrifia  della  [rode  5  34.  delle  piri- 
che .  570 
Hppoc riti  def  :ritti, e  dete fiati .  361 
Hìppocriti  Hifirioni .  584 
Hra  Inteftinoidetto  digiuno , [imbolo  del 
pouero .  336 
H^ntero  prato  vomitante  gemme  :  forfeit 
perche  in  que  tempi  le  Poefie  erano  co- 
me le  gemme  portate  in  petto ,  0"  in  te* 
fia  da  i  Grandi  :  vagita  ciò  per  Affo- 
rifmo  aggiunto  :  166.  appello  i  Cuochi 
Heroi:  con  ragione  perche  tagliano  a 
pezz.iye  mettono  a  [angueye  fuoco .  474 
Honor  venduto .  308 
Honor  negletto  dagli  Epicurizx.anti  19. 
[prezzato  dal  fenfoj$.  da  {trifti  repu- 
tato Chimera  47J  fimbole\giato  nel 
Giglio  492.  poco  da  pochi  flirtato  501. 
più  pr  eufemie  d'ogni  the[oro  ),  603 
Horatio  nell'arte  Poetica*  toltone  il  dileg- 
gioiche  fa  de  i  Poetaftri,  e  mèro  tradut- 
tori Arsotele .  167 
Huomini  trifti ,  e  lor'imperuerfati  coftu- 
mi^abboz.z.ati  [otto  [imboli  diuerfi.121 
Huomini  da  broda  felici  nel  graffo .  1 47 
Huomini  camminanti  al  rouefeio .  248 
Huomini  grandi  [predatori  delle  ric- 
chezze. 249 
Huom  ini  empi  maltrattano  igiufti .  251 
Huomini  ilhfirio[curati  dalle  femmine 
impure  260.  277 
Huomini  infigni  dalla  luffuria  macchia- 


mondo  :  buoni  difendono .  579.  veri' 
neri  mal  veduti  da  i  vitio  fi  $éo.[enz,a 
Dio [ono  Zeri.  627 
Huomini  portano  intorno  ne  i  pie  la  mor- 
te .  640 
Huomo  9  tra  gli  animali perfetto ,  Idea 
fimbolica  del pìaufibile  Componimen- 
to Dram  anco .  169 
Huomydi  moderatione ftudiofo,  non  efor- 
bita  le  leggi  della  natura  248.  honor  a* 
to  ofjeruator  di  fede .  307 
Huom  co  i  piè  di  legnose  aperti  di  boy pac- 
chini  gioiellati ,  firn  bolo  del  magifterio 
ignorante,  314 
Huom  confacrato  a  Dio,[e  impudico>fcon. 

{aerato .  374 
Hdom  d'honore  quanto  patifea  d'effer  ca^ 
lunniato .  428 
Huom  da  bene  mifura  gli  altri  con  la  fua 
f quadra.  429 
Huom  non  e  giudice  competente  del  Ca- 
lunniato .  428 
Huom fecondo  che  opera,  è  cafo ,  e  fato  di 
se  mede fimo .  489 
Huomo  vuol  far  fi  Dio  dell'huomo  .  444 
Huomo  Fenice  degli  Animali .  517 
HvomoyCompofto  d'animale  di  corpo  con- 
fiderai moralmente  %$6.intendendo  e 
in  sè, volendo  efee  di  se  :  jpeculation^j 
ingegno[a:tfo.  ha  da  moflrarfi  più  ra- 
gionerie y  che  potente  5  %  u  vien  prefo 
dalla  colpa  come  dall' hamo  il  pefee  559 
[capefirato  fi  precipita  $6oin[igne,in- 
uidiato  in  vita  Rodato  in  morte  $67. [ce- 
drato perifee  col  fuono  delle  campane 
566.567. fua  ftaleina  motiuo  à'afpira* 
re  all'Eterno  580.  quanto  facilmente 
incorra  la  morte  581.  £  vn  foffio  582. 
[ua  felicità-evento  583.  fugge tto  al [enfo 
non  è  huomo  600.  più  lafciuo  de  i  bruti 
600  Dio  di  se  fiefjoy  perciò  Dio  da  nul- 
la 601. [die euolm  ente  predominato  dal 
la  femmina  616.  inferiore  ali1  Angelo  • 

fupe- 


À1FE] 

fuperiorea  quella  ótj.fuggetto  ad  effa 
C  amelo  620.S  erpeti  te  610  mofìro  620. 
fe  è  [auto  ,  non  è  mai  jolo  622.  fludiofo 
vtile  à  tutti»  622.  Ignorante  morto  an' 
the  dfeóiz.folitario  ,  b  Beftia  ,  b  Dio 
Ó22.nella  folitudine  conuerfa  co  i  Cieli 
628.  annido  di  tutto  rampogna  perche 
non  ha  tutto  633.  e  pouero  perche  bra- 
ma  633.  fedi  poco  è  contento  il  molto 
[prezza .  633 
Humanità  del  Verbo  Dìuino ,  ritrattole 
non  pur* originale  dell*  Innocenza  421. 
per  ragion  dell'anione  H'tpoflatica  lu- 
pe fiera  agli  Angeli .  61 7 

/ 

"1  Ddio  fi  denom  ina  "Deus  à  dando, e 
X  perche}  jpeculatione  Tipologica  nuo- 
ua  dell'autore  251.  fi  communicb  ad 
extra  neW  in  ef abile  Incarnatone  251. 
ferina  la  canta  non  farebbe  Dio  252. 
è  beilo  perche  buono  293.  fuoco  Spiri- 
tuali /firn  0294.  anima  dell* anima 478. 
padrone  di  eJJ'a perche  cr eolla  401.  prò- 
uafi  la  di  lui  efiftenza  col^  concerto  cos) 
regolare  dell'Orbe  430.  e  indiffnibile 
^1.  prona  naturale  dell'autore  che  vi 
/W432.  descritto  nel  fuo  ejfer  primor- 
diale 432»  autore  della  natura ,  mafo- 
prala  natura  452.  detto  moti  do  efem» 
piare  432.  e  mondo  intero  di  tutto  ,  a 
cui  nulla  mancarne  ridonda  432. 
10  più  fi  capi fee,  tanto  più  e  incompren- 
ftbile  433.  non  pub  ne  meno  reftar  da  [e 
fleffo  eflinto  433.  e  fuoco  pwriffimo  da 
cui  tutto  hà  fomento  433.  prouaji,  ckt-j 
fia  Dio  dal  concerto  mirabile  deìlt^j 
fcritture [acre  434.  dal  confenfo  di  tut- 
te le  nationi  4^4.  per  f armonia  dell'- 
vniuerfo  434,  dall' affenfo  de  %  Filofofi, 
ed  anche  de  1  poeti  434.  creduto  vno 
dall'antichità ,  benché  [otto  diuerfi  no- 
mi 434  da  noi  anche  per  la  noflra  in* 
capacità  preci fo  negli  attributi  qtf.ftto 
nome  terribile  436.  come  concorra  con 
le  feconde  cagioni  fòg.non  farebbe  giù- 
ftofe  l'anima  noftrajojfe  mortale  441. 
fctcbeficeffeil  Paradifo,  e  l'Inferno 
<\46.  fu  fempre,  indi  farà  fempre  450. 
J  wn.twora  della  fedeli,  non  è fu<r- 


[one. 

getto  agli  accidenti  >  ni  digli  àccidefr 
ti  419.  tuttoché  inuìfibìle  agli  occhi  y 
dal  cuore  fi  fà  f e  mire  459.  fu*  benefi- 
cenza in  darci  tutto,  eda  iche  il  fa 
unigenito,  che  tutto  e  Dio  46 1.  fi  diffi- 
Kifce  fol  colla  carità  462.  que [la  e  in  ef 
fo  vn'Oceano  perche  non  è  altro  ch*effo 
462. c^j  non  l'ama  e  fuori  di  quello  462 
V amarlo  è  dolce  neceffità  463.  e7.l1  fola 
e  beilo >  pere  h*  egli  fo  lo  e  Dio  464.  e  do- 
mator  d'vna  buonamorte  $17.  perche 
veftifje  di  pelli  d*  agnello  i  noflri  Tre* 
genitori  •  pènderai  ione  arguta  5$$.ab- 
bominai fimulatori  535.  empie  degli 
humili  le  mine  degli  Angeli  fuperbi 
56 1.  formo  ad  Adamo  la  moglie  di 
*vna  cofta  perche  l'haueffe  a  cuore  576. 
creante  ha  per  ifeopo  ti  buono,  e'igiufto 
601  fe  tutto  atto,  anche  nella  fua  onni* 
potenza  622  f empiici ffimo  622,  contie- 
ne tutto  622.  bafla  a  fe  fleffo  ,  e  non  fo. 
uerchiaó2^  e  origine  fenz*a  origina 
613.  e  Dio  perche  folo  623.  s'accompa- 
gna feco  fleffo  623.  come  generi  l'Verbo 
623.  folo  è  accompagnato  da  se  folo 
622  fua  effenza , generatiotie  ,  e  fpira* 
tione  foittlmente accennate  62$.non~, 
farebbe  Creatore  fe  non  foffe  fapientif- 
fimo  624.  creameli  mondo,  deferitto 
óiàf,  ancorché  tra  ideati  nel  Cielo,  e 
pero  folo  625.  non  s'hàda  porre  nel  pre- 
dicamento  della  foflanza ,  per  efferfo. 
fi  anta  fopra  ogni  fo  fianca  625.  non  fi 
troua  nelle  Corti  empie  ,  ma  nelle  adu- 
nanze pie ,  62 7 
Idolo  di  Caligula .  34  i 

Ignoranza,  benpafeiuta  , e pìngue  147. 
degli  Epuloni  fimboleggìata  negli  Afì~ 
ni  220.  fl afflata  vigorofamente  221. 
ricca  dif caccia  la  Filofofia  pouera  333. 
è  gemelli  con  la  crapula . 

Ignoranti  protetti  dagli  Epuloni  221.  ben 
pafeiuti  perche  fon' A  fini  222.  perche 
firn  detti  Stiuali  :  fpeculaiioni  argutif- 
fime  :  348.  fono  ambitiofi  349.  pouen 
fuperbi ,  pereto  abbominati  dallo  Spiri- 
to  Santo  349.  ben  accolti  dal  mondo, 
come  ch'egli  anche  fia  ignorante  349. 
fonotrifli  350.  accetti  a  i  grandi ,  e 
perche  ;  350,  fon'vnti  dalla  Crapu- 
la 351,  perfecutori  de  virtuofi  427» 

coi 


Tauola  Imbandita 

€o  %  cannoni  delie  lor  .gole  berf agitano      426.  calcata  per  lo  pili  degl'Ignoranti 


la  vixth  529.  accendono  nella  (cala  del 

mondo      A  fini  ózS.Buoi  óiS.ancor. 

che  accompagnati  fempre  foli .  630 
Incanto  di  Maga  defcrùto  in  verfo .  85 
Jncarnatione  augufliffima  del  Verbo  com- 

municatione  di  Dio  ad  extra  «.  2$  1 
Incenfo  in  Arabia  fol  raccolto  da  Cafti* 

376 

Incedo  deteflato ,  399 
Indutione  dì  diuerfi dalle  femmine  rouu 
nati  164.^  di  molte  femmine ,  che  roui- 
narono  diuerfi .  26j 
Infami  hanno  forte .  497 
Infamia  peggior  della  fame  5  36.  non  cu- 
rata dagli  Epuloni .  5gy 


<\H.calcata,ma  non  calcante  a.ij,ha-> 
fol  Dio  per  giudice  competente  428. 
perifcudoU  pat lenza  428  rectfa  iru 
terra  nel  del  rigermtna  430  colorita^ 
fotto  vezzo  fi  firn  boli  545.  oppreffa  dal- 
la  Volontà  irragionemle  550.  concul- 
cata da  tri]li  587.  anima  del  la  V*rm 
<$%.non  e  per  queflo  mondo .  588 
Innocente  calunniato  óp%.ha  terrore  del- 
la Calunnia  408  gran  pzfo  a  cui  lo  per- 
fegmti 42i.f1 ìfd  conojcer  tale  anche  da- 
gPImpofiori  $4$,fourafta  alle  oppreffio- 

•     ,*>      _    .  545 
Innocenza  Rtconojcmta  Operma  Dra- 

matica  dell'Autore .  42  5 


Inferno  iflituito  folo  per  la  volontà  propria    Innocentio  Secondo  Pontefice  inuehifcu 


dell' huomo.  549 
inganni  del  mondo .  5^6 
Inganno  Sarto  della  frode  .'  417 
Ingegneri  diuer fi ,e  loro  macchine  .  480 
Ingegno  del  Crapulone  ftà  nel  vent  re-fi  1 
Inghilterra  innondata  da  tutt'i  mali  per 
L'adulterio  di  Arrigo  Oitauo  „  532 
Ingratitudine  degli  Epuloni  fimboleggia- 
ta  nelle  Vipere  ziS.efprejJa  nella  favo- 
letta  d'Euripide  delle  Rane  iióJngra- 
titudine dell' Atheifia  436.  alligna  ne  i 
ricchi  auari.  5^5 
Ingrato  Epilogo  d'ogni  perfidia  116.  A  fi- 
no ca  ri  co  di  Scorpioni ,  217 
Innocenza  descritta  in  verfo  xo.inqmfla 
vita  e  infelice  44.77.  offe  fa  fa  (e  n  tir  fi 
dal  Cielo  482.  aurora ,  e  rofa  420.  poco 
dura  quaggiù,  nel  ciel*  eterna  qzo.fi 
fpecchia  nel  Verbo  420.  efpreffa  nella  di 
lui  hnmanita  facrofantaqu.  crocifif- 
fa  a.11 -non  conofcìuta  421.  fua  bellez- 
za 421 . fimi  le  a  Chriflo  S4N.  422.  per- 
che amata  da  così  pochi  422.  trafitta-» 
dall'Odio  422. perfegui tata  fin  dal  pri- 
mogiro de  f ecoli  425.  hebbe  corta  vita 
in  Abele  425. grida  vedetta  423.?  pri- 
mavera 42  3.424./^  a  chi  la  perfeguU 
ta  423. Iride  tra  le  tempere  ^2^,fiorifce 
ferita  42]  *fuoi  frutti  quali  424.  para- 
gonata alla  noce  424.  Palma  qi^.deri- 
de  la  Calunnia  qz^V originale  di  effa-» 
reflb  nel  P  aradilo  terrefire  fepolto  424. 
ri  forfè  in  Chriflo  424.  quindi  e  tutta-* 
fiorita  42  $  i  fieli  a  425  e  Vergine  425.  e 
Martire  qzó.perjegwtata  dal  monda 


contro  a  Godici  iniqui .  5  54 

Intelletto  occhio  Theologal  della  Fed^j  . 
45? 

Inter  effe  di  femmina  dishonefla .  47 
Intereffe  rende  fchiatta  la  vita  inguan- 
to preuaglia  nel  mondo  307.  delPamì- 
citie  moderne  ^%^%pernic\ofo  444.  paci- 
ficai or  de  i  trijli  contro  al giufto  .  504 
Intdleffe  nella  Donna  radicati ffimo.  522 
Intereffe  non  cura  l'Infamia .  538 
Inuentione  dell'arte  confifle  nelP  imitai  io- 
ne della  natura .  I  6% 
Inuettiua  contro  a  Concubinari .  567 
Inuìdia  fomentata  dall'Oro  231 .  Aia  del- 
la Calunnia  41^.  fuoi  caratteri  413.  è 
la  Bdua  di  Matrea  413.  oh  come  fta- 
ria  ben  legata  in  Corte  413.  come  con- 
fondali 419.  fua  origine ,e  fuoiprogre/fl 
5  iQ.Ferapefftma  5  lo.pefte propagata-» 
ne  frate  Ili.  5  li 
Inuidio fi  quanto  maligni  414.  loro  carat- 
teri (imbolici ,  efprsffi  felicemente  da-» 
S.Profpero*  414 
Ira  madre  della  Calunnia  41 2.  fua  Eti- 


mologia 


412 


Ira  in  qual [entitnento  sy appropri  a  Dio 
412 

Iracondo  fi  contrapone  a  Dio.  412 
Irato  defiritto  co  fuoi  caratteri .  411 
Iride fimbolo  dell'Innocenza  ^i^Mlla-r 
patienza .  5}t 
Italia,  feguace  delle  Mode  ftraniere,  in- 
fenfibilmmc  affettionafiaglt  Efieri,  t 
fi  fior  da  d'tffcr*  Italia  „  57<* 


Lacrima  di  pentimento  fot  vale  iru 
vita.  3°o 
Lacrime  caratteri  della  Pouertà  322.  de 
poueri  derife  da  ricchi .  $23 
Lacrime  di  meretrice  pacarono  in  pro- 
uerbio .  606 
Ladro  ti  Paft  or  e  che  per  la  porta  non  en- 
tra: Spofitione  arguta.  231 
Lamento  di  Labaro  23  2444.62.76. 51. 
dtZelfa  27.58.67.  dì  femmina  tnuec~ 
chiata  46  di  Zelfa  [opra  il  cuor  fuppofto 
d'Elidoro  88.  della  mede/ima  /opra  l'- 
infelicità della  vita  humana  109.  di 
peli  andrà  ingabbia  112.  di  Zambras 
ingelofita  136.  dell'Epulone  (degnato 
contra  Zambrai^S.  dt  Zelfa  per  la~x 
morte  dell'Epulone  150.  deli  Epulori \e 
di  Z  ambra  gin  nell'Inferno  *  156 
Laro  vccellino /imbolo  del  Cortigiano* 
3io 

La/ciui  quanto  più  beono  tanto  più  hanno 
feteyii.fonLupi.  »,  395 

Xjafciuo  (tolto  :  prouafi  dall'Etimologico 
He br ai co  •  370 

Labaro  pouero  chiede  in  vano  ali  Epulo- 
ne joccorfo  2i.efpone  felicemente  lafua 
miferia  22.23.  fuo  lamento  patetico  23 . 
24.  flrapaz.z,ato  da  vn  "Buffone  Epulo- 
nico  25.  raffegnato  in  Dio  26.  fuot  sfo>- 
ghipiji6.^.confolato  da  Elcanatf* 
efaggera  le  fue  pene  62 .chiede  ali  Epu- 
lon  crapulante  riftoro  m  damo  63.  ol- 
traggiato da  vn  Parafilo  6$,chicde fin- 
x.a  effetto  di  pafierfi  delle  molliche  64. 
gli  lambono  t  cani  le  piaghe  6 ^.malme- 
nato da  quello  65.  bramala  morte  66» 
ój.vten  con  filato  da  Elea  n  a  yj.JJ.con*. 
trapoflo  ali  Epulone  78.  maltrattato 
dall'  Epulone  91,  il  corregge  b  e  fi  e  Te- 
ntante pi.viengittato  nel  torrente  Ce. 
dr on e  93.  full a  cui  riua  fi  difpone  a\-> 
r*ort e  101.tr afportato  dagli  Angeli  al 
Giordano  con  miflero  allufiuo  102.  tu 
pofa  nel  feno  di  Àbramo  157. alterca-* 
felice  coli  Epulone  penante  »  159 

Laz^aroC  agnolwoxi  dimenici  deli  Epulo- 
ne Cagnacci  225.  fi  faiuò  perche  morì 
posero  537/w  liberale  all'Epulone  aua~ 
roMl>  V'Jje  merendo  perche  viffe  mor* 


All'Epulone. 

to  al  mondo  56$ .  parue  che  la mortéJ 
non  ofajfe  affatolo  573.  morì  ricco  5  73. 
fua  morte  quanto  felice .  5  8$ 

Labari  efpulfi>e  fcelerati  accolti .  476 
Labari  moderni  morfì>  e  non  lambiti  da  i 
moderni  Cani  423  pare  chabbino  iti* 
proprietà  il  pittare  al  mondo  a86.fi 
rijerbano  agodere  nelialtra  vita  520. 
viuono  trauagliati>e  muoron felici  584. 
cofilati  Oyiytrtuofi perche  poueri  632* 
viuono  come  i  Gigli  del  campo  >e  gli  ve- 
celli  del  Cielo  632  come  fien  ricchi  632; 
fonesetidaliinuidia  perche  poueri  634 
lor  quiete  interiore  634-  degni  d'inui- 
dia ptìi  che  gli  Epuloni  636.  perfttafia 
dtj prezzar  l'oro  63$.  fon  pecorelle  tofa- 
te  638.  calpeftan  l'oro  anche  nel  Para- 
difo.  638 
Vedi  il  fine  della  Confolatione  à  mo- 
derni Lazari  nel  fine  dell'Opera. 
Legge  di  gratia  mitiofima^ .  Alt 
Legge  Diurna  e  vn' 'armonia  602,  oppofta 
a  quella  degli  Epuloni .  k  602 

Leggi  ali  oro  venali  $54  delihoneflà  vio- 
late da  i  Concubinari  *  575 
Leopoldo  >C  e  far  regnante .accoglie  venal- 
mente le  Mufe>&t  Mufìci  igi.Gioue 
fulmineo  455.  contrapàfto  a  Caligala. 
515 

Lettera  ironica  agli  Epuloni  >  e  Zambr*-* 
Moderni*  200 
Lettera  Spagnuola  bellijfima  di  Antonio 
Pere'fjin  pruoua  che  la  libidine  fia  vna 
Furia .  }#7 
Letterati  abborriti  dagli  Epuloni  243. 
perche  ne  vadan  difperfi  243.  lodatori 
de  Grandi  non  letterati  [on  malgradi- 
ti 309.  poueri  per  fauaritia  de  ricchi 
3  2 1  ./$  indouw amente  lodano*  douuta- 
mente  abbandonati  322. pi tingono  come 
il  Cigno  cantando  in  morir  dtfamt^p 
%23.m ai 'accolti  dì  ordinario  da  Gran- 
di ^i+non  fifa  cafo  dteffi  mai,feno?Ls 
quando  e (fi  fanno  al  cafo  351.  parago- 
nati alle  Vipere  ■>  pnngentìptit  quando 
fameliche  ^oi.non  dconopertntereff^, 
lanciar  d'i nuehir  contro  al  vitio  501. 
nella  fiala  del  mondo  discendono  »  579 
Letterato  fomìglicuole  all'anima  cC-rtri- 
ftoteieun  qual  fenfo  333.  lodato  da  i  fi- 
miliytormentato  da  i  dijfimili  333.  non 
f oc  cor  fi  476.  pouero  dona  al  ricco  516. 

per- 
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perfeguitato  come  laGrù ,  perche  forfè 
forma  lettere  519.  vìve  co  i  morti  fepoU 
ti  viuono  nello  ftudio.  629 

Libidine,  degli  Epuloni  moderni  firn  fa'* 
leggiera  nel  Mariale  207.  doppia  cfe- 
crata  227.  mare  che  mai  non  ridonda 
280.  firn  boi 'eggiafi  in  diuer  fi  Vermini 
269.  vccide  anche  temporalmente  296. 
ne  Vecchi  detefteuoiiffima  .  5  20 

Libidine fi  bruti  $64.  [oldati  della  Luffu- 
ria.  ;  378 

Libri  paragonati  a  i  figliuoli ,  ma  di  que- 
fti  anche  piti  cari  a  genitori  léS.deb- 
boti  effer1  anche  più  corretti  che  i  figli 
169.  t  buoni  fon  conchiglie  di  perle  513. 
ottimi  quel/i ,  che  trattan  di  Dio,e  del* 
la  virtù  ,  che  a  Dìo  conduce  513.  qua- 
li effer  debbano  per  effer  vtili  fty.fcn&4 
fodera  riprouati  513./0»  morti ,  cbzj 
non  puzzano .  630 

Lione  /imbolo  degli  Epuloni  203.  rijana 
dalla  febbre  diuorando  la  Scimmia» 
Ì260 

Jjoni  (CEliogabalo  fenzA  denti ,  &  vn- 
ghie ,  fimili  al  ventre  delpoucro  . 
326. 

Lione  di  S.  MARCO  ftmbolodeW- 
Euìternità  di  Veneti  a  .  596 

Lionz^a  febbricitante  [imbolo  della  luffa- 
ria.  m  372 

Lodi  che  danno  i  Letterati  a  i  grandi 
vagliono  più  de  i  grandi  >  quando  que  - 
(fi  fian  dalle  lodi  ingranditi  309.  quel- 
le di  vn  giufìo  p'ù  vagliono  che  tutti  gli 
elogi  de  trìflu  x     m  429 

Lodtan  diuerfe  cofe  ridicole ,  è  [dicono  li 
483 

Lodi  fconueneuoliy  e  feonce  485. 

Lodouico  Cafteluetro  lodato  in  parte ,  e 
criticato  come  commentator  fofifiico 
della  Poetica  d'Ariflotele  iji.combau 
tuto  3  &  efpugnato  dal  Rtccobouo 
171. 

Lucifero  peccò  di  concupifeenza ,  e  di  fu- 
perbta  2  94.  fua  morte  morate  294.  in- 
giunge  àjuoi  Diauoli  che  honorwo  più  il 
Denaro  che  lui  317.  Vulcano  delle  ca* 
lunnie  410.  tipo  de  i  Beftemmiatori 
438.  inmdiaaWhuomo  la  gratta  510. 
precipitato  dalla  fuperbia  $62.  e  feco 
tra  fife  i  potenti  orgoglio  fi  562,  introduf- 
{eia fuperbia  nel  mondo .  617 


Luffuria  deferitta  in  verfo  7.  gemella-* 
con  la  Crapula  200.  è  vn?  Hidra  362. 
Auoltoiodi  Tino  362.  Vanterà  362* 
non  tollera  Thonefià  362.  Circe  362  fi- 
glia delfenfo  363.  rubella  alla  ragione 
B^peffima configliera  363.  Pafife, 
Cirene,  Califfo  363.  fera  più  delle  fere 
364.  furia  amorofa ,  ma  più  terribile-* 
delle  infernali  36  j.  figurata  in  Megera 
366.  Cagna  dtjìige  36%.  fugga  fi  perche 
impania  369  e  vna pazzia  $69.  quan- 
to fin  tenace  371, e  vna  Lupa  371  ~ftan~ 
ca  non  (atta  371. perche  da  S.Ambrofio 
detta  febbre  371.  Lionza  febbricitante 
372.  addirne fi Hcat a  dai  lafciui  372  # 
vna  Sirena  che  incanta  372.  Arpia  ra  * 
pace  3J2.  non  ha  paruità  di  materia^  * 
che  dalla  colpa  lethale  poffa  efimerlaì 
eperche-y  379.  guerreggia  con  le  trombo 
de  baci  impuri  379  [uà  pace  guerriera* 
fua  guerra  paciera\  in  qual  fenfo  ?  380. 
fimi  flratagetni  380  fol  vinta  da  se 
mede  firn  a  381.  e  vn  vitio  che  inuec* 
chia  ccni'huomo  381.  accompagna  al 
ftpolcfo.  382 
Luffurtofì  cani  dal  Cielo  efpulfì  366.fimL 
li  alla  Serpe ,  da  Dio  maledetta , 

M 

MA  Dio  9  commentator  dell'arte 
Poetica,  lodato.  164 
Mae  (Ir  i  nomine  tenus  derìfi  9  e  fcardaf- 
fati.  313 
Maga  deferitta  in  far  e  vn'incanto.     8  > 
Matale,o  fia  Porco  ( perch*ejf  intendano) 
/imbolo  degli  Epuloni  li b idi nofi  207. 
mitologia  (piegata  perche  fi  facrificaf- 
fea  Cerere  208.  eruditioni  curio/e  in- 
torno a  quel/o.  208 
Malatie  del  fenfo  peggiorano.  372 
Maligni  fica  balia  della  Calunnia .    41  ? 
Maligno  Jmpoftore  de  ferino  4 1 8.  detra- 
hendoloda.  419 
Maria  noflra  Signora  contrapofia  adEua 
260.  fonte  a  noi  d'ogni  bene  261.  ab- 
borrtfee  le  femmine  impure  261. rifar- 
ci la  di f ubbidienza  di  Eua*  618 
Mariti  dishonoratt  fcherniti  268.  299. 
diuoran  le  mog  '  loro ,  in  qual  fenfo  ? 
325.  premienti  *  '%rejfo  i  Principi  fem- 

m ini  eri 


mi  meri  402. prò  fautori  delle  Mogli  ef e. 
crati  507  cono ubinariflr  apazza  le  mo- 
gli bone/le  <fi%.fcìoperom  deteftati .  619 
Maritaggi  considerati  argutamente .  390 
MaritoToro,in  qual pentimento  %oi .adul- 
tero Corbaccio  nero  530.  Maiale  im- 
mondo 5  30  non  cura  V infamia  .  537 
Marito  Pauone  quale  390.  Vulcano  {e  la-> 
moglie  e  Venere .  y)6 
May  della  Broda  nauigato  dalle  Coccu\- 
ze  3 1 4. corteggiato  da  i  Crapuloni .  578 
Marche  fa  Spinola  Colonna  lodata  .  394 
Marticora  >  fier  animale ,  [imbolo  della-* 
femmina  impudica .  272 
Martirio  crudele  dell* Innocenza  •  426 
Martiri  per  la  Fede  quanto  inuitti  . 

Manin  ferono  martiri  per  la  verità ,  che 
rende  martiri  chi  la  profeta  .  500 
Mathematica  del  ventre  Quale? 480.  e  vn-, 
ta  .  481 
Maternità  della  Vergine  Madre  MS. Su- 
periora la  rende  agli  Angeli .         61 7 


All'Epulone 


Medìcaftriyper  [oidi  matricolati^iace^ol 
mente  deri fi.  312 

Mercurio  ladro  e  l'oro  degli  mari .  245 

Meretrici  perche  tali  fi  dicano  2  5  r .  lora- 
uaritia  inefplebtle  497.  così  auare  come 
lafciue  498*  hanno  fempre  vn  bello,  vn 
brauo,&  vn  corriuo  ^g8.lor  Rhetorica-i 
605. lor  M"fica  éoó.fanno  tutte  le  par- 
ti di  cappella .  607 

Meretrici  antiche .  422 

Meretrici  hoggf diane  Sobborghi  di  Sodo- 
ma,e  di  Gomorra'.punto  in  bocca  \  524 

Meretrice  Cometa  485.  dal  Greco  detta.-, 
Zoìì3,e  fuo  allufiuo  .  523 

Merlotti  donati  ad  vna  gran  Dama  da 
vn  proceffato  tlfenno  diuenir  giudice^ . 
614 

Merfennio  Minimo  gran  Letterato.  582 
Meffalina,per  l'infamia  famofa ,  Corifea 
delle  Donnace  lafciue  275.  adultera  per 
la  piegheuolezza  di  Claudio .  618 
Metafìsica  dell' Autore  tn  prona  che  vi  fia 
Iddio.  432 
•  Metafora  [imbolo  della  Pirucca .  570 
:  Mtda  auaro  e  fuafauola  a  lungo  àeferitta. 
*37 

i  Mwerua  oppofla  a  Venere  .  298 
Mm.flri  fcelerati  Atheifti  Politici .  445 
\Mtrmi:uleone jverme  tra  le  formiche, gie- 


roglifico  àdfimuUìenl  $34 

Mi  ferie  or  dia  ,  e  fuo  altare  in  Athene, 

M'tfericordia  flà  alle  porte  dell'Inferno:  in 
qual  fentimento  .  541 

Moda  diffinita,e  deteflata  •  291 

Modifla  Damerino  pinto  in  projpettocon 
tutte  le  mifchie  de  fuoi  colori .  544 

Moglie  di  Lotte  conuertita  in  Sale .  298 

Mogli  impudiche  giuftamente  punte  299. 
fon  fcale  dishonorate  agli  honori  de  i  lor 
mariti  402.  honefte  fenici ,  dishonefle-j 
farfalle  441.  henorate  quali  h abbiano 
adeffere  491.  impudiche  per  f  indulgen- 
za de  mariti  goccioloni  6ig.ahere  queu 
le  che  portanogran  dote  »  619 

Moglie  pudica,  e  modefta  Aurora  vermi- 
gliale candida  %ig.rofa  tra  le  fpine  odo- 
rofa$29  più  anche  quando  la  maltratta 
il  marito  concubinario  5  30./ cacciata-) 
dalla  Zambracca  impur adorne  vn  con- 
trario dalC  altro .  53 1 

Mondo  e  nel  giudicare  [ir  alunato  74.  Pi* 
ruccato  fidetefta8$.  è  vna  Pefca  142. 
z^g.gufta  di  fentir  mormorare ,  con  ef» 
fer 'egli  fuggetto  difeuertffima  Criticai 
187.  è  fiera,  in  cui  le  femmine  fi  ven- 
dono plus  offerenti  291.  fconuolto  dall' 
lntereffe  307.  mercato,  in  cui  tutto  fi 
compra  308.  moderno  fi  mi  le  a  Roma 
antica  337. fatto  air ouefeio  348.  Jgno- 
rante,perciò  non  conofee  Dio  349  perje- 
guita  1  Sapienti  l  ìo.pieno  di  pazzi  per- 
che di  amanti  o/ceni  tfo.fallace  abboz- 
zato con  vari  (imbolici  %.perfecutore  de- 
gl'innocenti^ de  i  virtuofi  426  .incorri - 
gibìle  501  .tiranneggiato  dai  Vitto  503. 
pieno  di  efattori  arrabbiati  503.  e  vna 
Scena  d'fjiftrtoni  ^^-predominato  dal 
le  femmine  616.  cacci al or  di  Mofche^, 
2^a..fpedale  259.  meffo  a  foqquadro  dal- 
le donne of cene  259.260.  &c.  erroneo  ne 
fuoigiudictj  %^6. qu  ani  0  ftr alunato  577. 
quanto  immondo  578  -fatto  a  (cale .  479 

Mondo  ctuile, Politicone  celibe  fconuolto  da 
i  Doni  6oS.e  Commedia  di  Dante  610. 
i  fuoi  Cafi  con  qual  Somma  rifoluanfi 
610.  ha  gran  rtjleffo  a  i  donativi  . 

Mondo  Elementare  con  concertato  pruoua 
euidenteche  viftavn  Dio  gouemante 
430.  lmagine  diDtoà.31,  Cappella  di 
Xse  Mu- 
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j/nfica  della  qua};  e  il  J&efipo. 
434 

Monete [imboli de  Librilo,  dette  pecu- 
nie dalle  Pecore  *  243 

Moralità:  Sono  cosi  abbondanti  che  mn  fi 
rimarcanoyeffendo  tutta  l  'Opera  Mora- 
liffima  %  ne  s'imbandifcono  a  quefta  Ta- 
mi  a  perche  gli  Epuloni  ghiotti  non  le  gu- 
fano* 12 

Morte  non  creduta  dagli  auari  z^S.quan^ 
to infelice  per  effi  i^o.tneuit  abile  572. 
Cor  faro  de  Carfari  572.  pere  he  forte  a~> 
par  del C amore  573*gaftiga  degli  Epulo- 
ni 8  2i.de peccatori  pe/fim  a .  590 

M^te  dell' Epulon' ,  e  di  Zambra  auuele- 
natifi alternamente  *  149 

Morte  di  vn  gran  Gnatone  conof cinta  dal- 
V  Autore.  33$ 

Morte  dell'anima,  fiipendio  del  Vitiofo . 

Morte  de  GMi  impreùofìta  da  qtfelta  del 
Crocififfo  lép.quanto  felice  690.  confijle 
in  punto  come  V  Eternit  àx  e  come  la  Vir± 

tli  *  59O 

Morti  di  alcuni  per  cagioni  ben  lieui  58U 
in  braccio  di  genere  ì$L-pediculari  «581. 
altre  di  ditterfi  *  581 

Morti  non  hanno,  a  {uc  cedere  in  ifeena  191 
ancorché poffano  i  cadaveri  efparuifi  192 
ciò  s'è  r't^oro  [amenti  ojferuatanel  Bra- 
ma dell'Epulone ..  1 92 
Moflri  cheto/a  fieno ^fecondo  Nomio?  202^ 
t aligli  Epuloni maderniye  come  $  203 
Viotto  argwo  di  Pi{o  d'oro  [opra  i  Corti- 
giani indebitati  3 1  ex  del  Conte  di  Villa* 
mediana  3i8..di.  Diogene  ad  vn.  magno., 
ne  337.  d' Heliogabab  crapulante  339. 
/opragli  A  fini  digorment eriche  farina 
razzia  per  tutta  hormai  \^.f oprala  vi* 
ta  beonasche  lo  Spagnuoio  direbbe  tra- 
colla \<\J~di  G alieno  Crap^li/ìa  347«d*. 
un  gran  Golone  y  a  cui  s^abbruccio  ìtl*. 
campagnavn  Cafino  %$j:di  Gemmano 
[opragli  jituali  351.  di  Timoteo  fopr  a  la, 
frugalità  di  Platone  557. d'Epaminonda, 
aftwente  3  $%di  Catone  [opra  Celare  fo^ 
brio  ll9;.fopra  gty Hippocriti  3.61. fopr a-> 
vn  magnadm  colpito  convn  piatto  475.. 
di  vna  Dama  di  buon  tempo  479.  lom-> 
bardo  a  propo filo  del  faperfi  regalarti 
481  {opra  l'innocente  qfó.fopra  le  piaghe- 
deli' Innocenti  $z..Jopra.il  diamante 


388  Julia  vita  hu./tana  444,  /opra  ì  me- 
dici d'vn'hof  pitale  della  Pietà  486.  di 
IJfimaco  fopr  a  l'acqua  da  lai  beuta  489. 
fopr  a  le  femmine  farfalle  491 .  fopr 'a  il 
parlar  fuo  libero  del  maeflro  Cardenas 
$01. &  altri  cofiSpagnuoliy  come  Fran- 
cefiì&  Italiani  che  fono  argutamente  {e- 
min*ti  nell'Opera. 
Muli  fim  boli  degl  i  Epuloni .  219 
Mulo  infecondo  [imbolo  del  vitiofo  449.^ 
deli  Atheifla  *  T41Q 
MuficadelL'humanafe'icità  *  58* 
Mu fica  delle  meretrici  ingegno  fomenta 
{piegata .  6o5 
Mufica  confiderà  *  190 
MrftcipM premiati,  e  meglio  accolti  d^> 
poeti ym  quelle  Corti  ydoue  i  Capponi  ru- 
fpano&  %  Cigni  digiunano  .  191 


N 


N Abusar  etano  com'efpugnaffe  Gieru- 
faleme:  Spofitione  mifttca  344-  374 
Nano  del  fu  Duca  di  Crequy  hauea  figli  di 
grande  fi  atura  •  1 69 

Natura  maeftr  a  dell'arte  161, di  rado  abor* 
tifee  162 .  madre  di  tutte  le  Arti  163* 
moderata  in  tutto  2^. Idea,  e  correnn- 
ce  dell'arte  197.  sbaglia  tal  volta  nti 
formar  gli  huomini  310.  e  tutta  fondata 
in  amare  409.  odia  l'odio  409.  il \maVe 
fuori  di  effa  410.  preuertita  dalla  colpa 
410 .dipendente  x  perche  originata  das^ 
Dio  432.  quanto  offe  fa  da  i  Gomorritì 
%qS.  contenta  di  poco  63J.  è  il  patrimo- 
nio di  tutti  633.  madre  commune  633* 
fugacemente  nafeofe  l'oro  dalla,  cupidi- 
giahumana '{coperto .  638; 
Natura  Diuina  fimiie.  al  Ugo  di  Policruo. 
4?i 

Natura  ragiontuott  fuggttta  a  Dio,  e  fupe- 
nota  a  tutto  l'irr  agionemle  *  616 

Nègot  10  dell'anima  quanto  importa .  24 1 

Nerone  chiamato  da  Perfio  Mida  242.. 
grandi [fimo  Crapulila  339.  dtshoneftif* 
fima  lfó.  fue  caualle  Ermafrodite  363* 
fii  Corbo  xe  non  Aquila  dell'Impero  la~ 
tino..  36$ 

Nettare  chefia  490 {Imbola della  Beatau^ 
dine  ^  490 

Nettuno  Dio  degli  Epuloni,  in  qual  fenjo  » 

m 

Mb- 


Nìbbio  [imbolo  del  fedele  fenfuale  •  45$ 
Nilo  (imbolo  dell'Inter  effe  •  444^ 
Noce  gieroglifico  dell'Innocenza perfegui- 
tata. 

Nome  di  Dio  terribile ,  anche  nell'Inferno 
436. adorato  in  ParadifozftrapaijLato  in 
terra .  456 

Nomi  C 'ampanuti  vfati  da  chi  hà  del  bau 

tacchio .  166 

Notte  più  bella  del  giorno  ^i.fìmbolo  del- 
la Fede.  452 

Nulla,  termine  efclufiuo ,  famigliari/fimo 
agli  avari  252. difirugge  la  Carità.  252 

Nulla  termine  di  quefte  cofe  terrene  »  479 


O 


OC  chi  femminei  fciapiti-Àn  qual  (enfoì 
298 

Oc  jhio  fonte  della  concupì f cernia  4$?.*-» 
pemo  delle  colpe  tf^.vccide  la  Fed^J 
45  sporta  del  peccato .  454 

Oiio  (concerta  il  mondo  410. £  padre  della 
Calunnia  410  fabbro  di  fulmini  4  0/0/- 
gore 410. (noialtri  caratteri 410.  ha  d*- 
hauerfi  del  peccato ,  non  contra  il  pecca- 
tore.  4H 

Officio  del  Br  etti  arto  la  vita  humana .  5  75 

Ognun  porta  al  mercato  il  proprio  ingegno. 
471 

Oltramontano  inuentor e  della  bombarda 
come  (e  ne  dijfendeffe  nel  tribunale  di 
Apollo .  447 

Ombre  che  forgono  da  ila  terra  per  incan* 
to  86.  prefiche  alla  morte  dell'Epulone. 
87 

Onfale  fneruatrice  di  Hercole .  564 
Opere  giufte  fon  tante  perle  -  465 
Opere  Poetiche(  anche  altre  liner  arie  )  di 
gran  titolone  di  poca  foftanza .  167 
Opinione  degli  antichi  circa  Vefifienna ,  e'I 


numero  di  Dio, 


Oppofittoni  diametre  tra  Chrifle ,  e  l'Oro . 


*3* 


Orche  (imboli  delle  femmine  lafciuamente 
auAre  .  279 
Orfeo  figura  del  Ricco  329.  e  del  Golofo . 

Orjeo  inuemor  del  vitto  nef  ando .  506 
Orione  Stil  a  del  e  femmine  vfcene  261. 
176 

Ore  (limato  più  di  Dio  dagli  Epuloni  23^ 


All'Epulone  : 

per  ejfoprt domina  la  dishoneflà  lys.r ad- 
dice della  Superbia  230.  fomento  dell%- 
Jnuidia  zìi.  in  centiuo  al  male  255, 
tenta  più  del  Diauolo  253.  Sua  Etimo, 
logia  23$.  oppoflo  a  Chriflo  Signor  No- 
ftro  226.  perche  non  fi  a  criminale  hà 
d* accoppiar (i  alla  mirra  y  &  all'incen* 
foz  Speculatane  miftica  236.  Suoi  en- 
comi] ,  e  diffinitionì  metaforiche  con- 
globate 236.il  fepolto  y  e  negotiato  da- 
gli A^ari  e  vn  Mercurio  ladro  24 V.  fa* 
forila  305. prende  anche  i  Birri  y  ck*-> 
prendono  3 1 5.  è  vna  bombarda  3 
gran  vigore  %\6.formonta  gl'imponìbili 
%i6.motor  delle  anime  non  fitte  m  Dio 
317.  T urcim anno  del  tutto  318.  perche 
fuafame  (ia  detta  (aera  322.0  la  Li- 
dia  de  cuori  3 3 1 .  è  coli' argento  numu 
del  mondo  305 .  violator  della  fede ,  e 
della  pudicitia  306.  307  calamita  l'o- 
ro dell'oro  itf.nerbo  della  libidine  381. 
fà  violar  la  Diuina  legge  507.  più  (li- 
mato che l'honore  ^.fuaforza  incor- 
romper  la  giuflitia  511,  afforda ,  &  ab- 
baglia il  giudice  mercenario  552- com- 
pra le  leggi  $ì4.gittato  in  mare  da  A* 
riftippo  5  72.  non  pub  efimere  dalla  mor- 
te chi l  poffiede  %-j2.non  refifte  al  ferro 
della  parca  572.  è  l'Idolo  degli  auari 
come  que  de  Gentili  575. come  ha  da  im- 
piegar fi  634.  pallido  perche  infidìato 
6\6.  fi  vergogna ,  pereto  fi  nafeond^» 
ó^ó.ridotto  al  morale  con  ampia  deferi- 
tione  di  tutte  le  circoflansLe  concernenti 
adejfo  637  chi  piti  ne  poffiede  più  ri1  e 
poffeduto  639.  e  vn  folletto  639,  Vedi  la 
Confolacoria  a  i  Lazari . 
Oro  (imbolo  dell'Innocenza  *  405 
Orfe  fìmbolt  delle  femmine  impudiche . 
267 

Ofcenità  delle  Scene  detestata  172.  j  86, 
187.  sbandita  da  Sofocle  quanto  più  da 
i  pulpiti  ha  da  proferiuerfì  187.  detefta- 
ta  acremente  ne  iminiftri  di  Dio  357. 
deriuata  dall' Atheifmo  448.  e  vna  Ga- 
lea>e  quali  fienai  fuoi  vfficiali  520.  colti- 
uatafà  flerilir  la  Virtù .  522 
Ojferuanzarigoro fa dellWte  poetica  yfin- 
goUrmmte  Dramatica  malageuo /o , 
197 


434- 
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PAct  guerriera  della  Lujfaria .  380 
? acuu  fa- f ti  portato  fempre  a  letto  vb- 
briaco  :  oh  quanti ,  oh  quanti  Tacuuij  I 
592 

Padrone  Buono,jeruotrìfio  *  ^  499 

padroni  feruì  del  Vaio ,  perciò  fervi  de  i  lo- 
ro ferui .  473 

Paglia  [imbolo  della  femmina .  485 

Palazzo  dell'Epulone  alloggio  d'ogni  vitto 
43.  Lerna  $12.  ancor  [e  ne  ojferuano 
rottine  in  Gerusalemme ,  512 

Palazzo  di  Ricco  auaro  (pelunca  dì  Lio- 
ne. 61% 

T  alazzo  di  S.  Marco  in  Venctia,  augufla 
Regia  deltalato  Lione  .  247 

Palaci  degli  Epuloni  moderni  def crini 
210. Inferni\  fiche  paffano  da  vn' Inferno 
ali* altro  244.  non  ammettono  i  virtuofi . 
512 

Palle  mufchìate  di  Bologna3cioè  faponetti, 
feruono  anche  per  fare  la  barba  alla 
Gìuftttia,  613 
Palma  /imbolo  dell'Innocenza .  424 
Pane  di  cenere  pane  del  pouero .  324 
Pantarba  gemma  ammirabile .  516 
Pantera  [imbolo  della  donna  impudica  „ 

Panteone  il  Crapulifta  .  341 

S, Paolo  Apoftolo fprezzator  delle  ricchez- 
ze 219.  accompagnato  D.  Paolo  Mar- 
Chele  Spinola, Duca  dì  Seftojodato  394. 
perfeguitaua  ì  Chrijliani  foh  conuerfa- 
ua  coi  Cfali»  628 

parafito  defcritto  in  verfo  j  7.18.  efaggera 
l'apparecchio  divn  Conuito  50.  fi  prepa- 
ra a  gongolare  50.i28.fuoi  vcti,ed  affet- 
ti97.  fue  majfime  leccarde  145.  amico 
fol  della  tauola.  352 

Paradi/o  della  virtù  oppofto  a  quello  del 
fenfo.  255 

par  adi fo  fatto  da  Dio  per  Vhncmo .  446 

Paradìfo  T erreftre  argutamente  agli  Epu- 
loni addattato,.  229 

Parafrafi Perifraftt ca  [opra  la  conjolatìonc 
di  Seneca  a  i  Calumati .  418 

V  arale  Ilo  tra' l  diamante  y  e  la  Fede  455. 
tra'l  Diuìno ,  e'I  mondano  amore  465 . 
tra  ipoueri  afflitti^  gli  federati  contenti 
490.tr  a' l  Giglione  l'Honore .        49 2 
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P arene  fi neruofiffime  agli  Epuloni  moder* 
ni  202. & alle  moderne  Zambre;amen* 
due  piene  di  f enfiate  allufioni .  258 
P  arene  fi  a  i  paftor  iych  e  f ino  Lupi .     2  2  3 
Parentele  inceftuofe  detefiate  *  398 
Paruita  di  materia3perche  non  fi  dia  negli 
atti  venerei .  379 
Paftor  fido  +  Tracicommedia  Pastorale  lo  - 
data  e  giudicata  circa  le  due  anioni . 
177.181 

Paftori,che  fon  Lupi  declamati .  223 
Paftor  i>che  fon  Agnelli  lodati .  224 
Paftor  i  buoni  come  h  abbiati  a  pafeer  la 
greggia .  224 
Paftori  che  pafeon  lor  mede  fimi  3  feortìca- 
tori,  e  dìuoratori  delle  pecore  226.  Ser- 
penti) Lupi,  ed  Hiene  226.  intrufinell'~ 
Ouìle  per  la  finefira  della  Simonia. 
231 

Patienza  e  feudo  dell'Innocenza  428.7001 
attributive  [imboli .  428 

P  attente  fot' e  huomo .  229 

Patimenti  folleuano  i  Giufli  al  Cielo  489. 
qualifican  la  Virtù  ì  589 

Patimenti  per  Dio  femi  dell'Eternità  glo- 
rio)'a .  480 

Pauone  vezzo famente  deferìtto  389  (imbo- 
lo de  maritaggi  di  pompa  brieue .  190 

Pazzia  finta  dt  Zelfa  in  h  abito  dì  Siluino. 

m 

Peccato  e  la  maggior  d'ogni  pouertà  244. 
folo  è  ciò  che  [porta  via  dal  mondo  ì?l* 
morire  250.  fi  dice  theologicamente  ni- 
hil  perche  contrapoflo  a  Dio  2$o*formal- 
mente  con fifte  nell'intentione  delibera* 
ta>  ancorché  gli  manchi  Tatto  eflerno 
382.  featunfee  principalmente  dall' A- 
theifmo  447.  contrapone/i  diametral- 
mente a  Dio  421.  e  il  Dio  degli  Empi] . 

Toccato  conneffo  coni'  Eternit  afpeculatio- 
ne  ingegno  [a  .  4Ì79 

Peccatore  figurato  nel  Serpente  %09>pf- 
feguita  ilGiu[fo  $09,  Titio  524.  quan- 
to il  roda  il  Timor  fo  della  cojcienza-> 
524.  diuora  neW  efea  del  diletto  l'ho- 
mo del  delitto  559.  fi  precipua  da  se 
medefimo  560.  e  fdruccioleuole  562, 
comincia  a  morire  tn  morte  $67»  e 
Afino  628.  Cane  vino:  in  che  fenfoì 
429 

Peccatori  ageuolmme  al  male  fi  aggtu^ 

frano 


All'Epulone^ 

ftano  478.  t'ingolfano  a  naufragio  nel   Perfecutionefà fpìcar l%innocenz*a\%qj.  de 


mar  del  mondo  595.  lor  morte  infelice 
590 

Tellandra  nutrice  di  Zelfa  la  follecùa~> 
all'adulterio  con  malitia  28.  fuoi  per- 
fidi configli  32.  deplora  la  fu a  giouentù 
afi.fuoi  difegni  (cabri  47.  fcherrìita-» 
da  Farfalla  buffone  47.  traccia  l'impo- 
flura  contro  a  Zelfa  56.  fuoi  attributi 
%n  profilo  %$.fi rallegra  della  fu  a  perfì- 
dia con  fumata  78.  fi muoue  pur' a  com- 
pafftone  dt  Zelfa  dannata  a  torto  79*ot- 
tien  di  poterla  vi  fi-tare  in  carcere  SoM- 
tercante  co  Buffoni  da  quefii  è  vilipe- 
fa  82t  fugge  con  lafciar  la  pirucca~> 
84.  vifita  in  prigion'Elidoro  credulo 
Zelfa  g^.rimane  al  fine  in  ifc ambio  di 
effo  96 .creduta  Zelfa  fi  a  per  effer  lapida- 
ta loq.vitn  conofciuta  >  e  liberata  105. 
pofta  in  vn a  gabbia  deplora  fopra  la  fua 
'vecchiaia  1  r&  Schernita  dalla  corte  del- 
l'Epulone 1 1  ^.efpofla  alle  fere  ng.falua^ 
ta per  intere effione  d'Elidoro  130  mal- 
menata da  Buffoni  130.  viene  abomi- 
nata da  Elcana  1  Z9.fi gitta  >  ed  annega 
in  vno [lagno  difperata  itp.fw  corpo  a 
cafo  \>e fiato .  143 

Vellicano  come  [imbolo  di  vn  Prelato  . 
225 

Ptnafieguela  Pouertà  ^.frutto  della-* 
colpa  4  j  7.  alla  colpa  anneffa .  562 

Penelope  bella3  e  pudica  ve^zefam  ente  de- 
feriva wi.coftante nella  Pudicitiajol- 
lecitata  da  Proci .  392 

Penitenza ,  perfuafa  all'è  femmine  ofeenu 
300.  figurata  nel  Salce  300.  celebrata 
355.  come  virtù  rende  anche  più  [acro 
ti  Sacramento  della  Confezione  355.  e 
Aladre  delle  Firtù  %^ma  più  dell'- 
Afìinenza.  ^ 

Penitente  mangia  la  cenere  come  pane:  ti 
[ouero pane  come  cenere:  fpeculation^ 
arguta,  324 
Pentimento  dell' huomo  invidiato  dal  De- 
monio infltjfibile .  459 
ipetia  parte  principali  ffima  della  Fa- 


giù fi i  detefiata .  2 1 8 

Per  fio  motteggia  cantra  Nerone .  242 
Perfonaggi  dell'Epulone  veftiti  tutti  dall'- 
Autore de  i  propri  lor  panni ,  con  rìgoro- 
fa  offeruanza  del  coflume  1 
Perfone  più  di  tre,  tal  volta  introdotte  ìsl* 
ifcenaygiufiificate .  196 
Pefca3rapprefentata /opra  vno  fiagno,fim. 

bolo  del  mondo  •  142. 
Petronio  arbitro  impuramente  impuro  nel 
fuo  Satirico  247*  fuo  belliffimo  Epi- 
gramma fopra  Vauaro  fordido  .  247^ 
Piacer  f infoiale  fera  piaceuole>ma  poi  fero- 
ce .  <  273 
Piacer  vinto  vittoria  d'ogni  altra  mag- 
giore .  582 
Piacer  della  colpa  efea  de  mali .         5  59 
Piacer' of ceno  come perniciofo ,  545 
Piacer  del  fenfo  efecrato  599,  non  ha  legge 
WJeggiero.  599 
Piaghe  del  pouero  faconde .  482 
Pietà  e  la  vera  Filofofia  Chriftiana  . 
30 

S.Pietro  Apofiolo  più  benefico  il  zoppo  della 
porta  fpetiofaycol  farlo  camminare ,  che 
feVhaueffe  arricchito.  515 

Pirucca  detefiata  85.*?  gratiof amente  cri- 
ticata. 

Pitagora  col  fuo  àixit  qualifico  la  fna 
Scienza  :  Iddio  col  fuo  dixitla  fua  Fé- 
de.  4?2 

Pittori  che  fi  vendicar 0  de  i  principi  ,  da 
quali  non  furono  ben  trattati .         1 85 

Pittura  vezzo  fi  ffima  di  vn  Damerino  mo* 
difìa .  544, 

Pitture  fen za  difegno  ftorpie  -  i$z 

Platone  vuol  che  qualfiuoglia  Oration^j 
babbi  a  da  effer  e  come  vn  corpo  ben  prò» 
portionato  170.  fù parco  nel  viuere  357. 
lodato  432.  fua  fentenza  intorno  a  Dio . 
433 

Plutone  Dio  degli  Epuloni  237.  Dio  delizi 
ricchezze  ^o^.percib  riueruo .  305 
Potfia  Dr  amane  a  più  d'ogni  altra  mala- 
gcuole. 


noia  inzuppata  174.  ha  da  effer  tra-   Poefia ,  e  Pittura  Analoghe  162, gemette 


gica  nel  commìco  ,  e  commica' nel  tra- 
gico 182.  leferue  dì  chiane  t'Agnitione. 
184 

Terpeffiotie  nella  Fattola  Drammatica 
fhecofafia.  xg4 


165 .quanto  debbano  effer*  off eruanti  del 
veri  [imi  le  .  ^  jfo 
Poefia giufi a  ha  da  effer  qual perfetto  ani- 
male .  i64 
Poefia  Dramatica  hà  due  imit atieni  , 
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i  é^paràgonata  ad  vna  fabbrica .  1 63 
Vocfia  Dramatica  onde  traheffe  origine . 
173 

Poefia  capaci  finta  di  varie  forme  I9J.  hà 
tutte  te  f ùenze  f ub  alter  nabili .      1 97 
Poefia  della  Calunnia .  416 
poefie  fevza  difegno  ridicole  .  162 
poeta  non  bafla  c'habbia  <vn  buon  naturale 
i62.cn  de  rifu Iti  perfetto  164  hà  da  imi-, 
tare  il  meglio  165.il  fuo  primario  finzj 
giouare  171. piacer e  per  fecondarlo '.172 
fotta  ognuno  col  fuo  Demonio  ^cice  col  pro- 
prio genio-  197 
Poetaftro  dcnfo .  Si 
Poetaftro  derifo  da  vn  Can  barbone  sbar» 
bozzato .  567 
Toetaflri  anticamente  lapidati  567. defcrtt. 
ti  di  punta  in  bianco  $68.  banditi  dalla 
Republkadi  fiatone  569.  quanto  im~ 
portuvh&  efofi .  559 
foeti  perfetti  nel  triplice  genere  perche  del, 
.  l'arte  feueri  off eruatori  \6$,ridicoli j'in- 
namor  adorne  la  fcimmia  de  i  loro  par- 
ti  \66.\corrctt\  166. poco  men' accolti  de 
rnufici  nelle  Corti .  191 
Politica  degl i  Epuloni  Scorzoneria .  213 
Politica  degli  Atheifti  W$.[uo  intereffc^ 
perniciofo  4 44. è  tutta  artificio .  444 
Politici  empij  fan  parale/lo  agl'Innamora- 
ti 444*  vfurpatori  dell* altrui  445.  loro 
argomenti  nelle  prime  quattro  figura 
445.  non  hanno  altro  D'o  che'l  profitto 
445.  fi  vaglion  degli  huvmwi  come  du- 
rano poco  $%6.voglion  seza  ragione  550. 
di  melaranci  4(0  Ragni  ,e  lor  fine  5  66, 
abufano  del  lor  potere .  603 
Politico  empio  ^Serpente .  509 
Polpo  fimboleggia  tenere  300.  ed  anche  il 
rapuor  dell'altrui .  300 
pomo  della (latua  di  Fenella  /imbolo  del* 
U  colpa,  559 
Pompeo, fe  morto  in  Campagna  dì  febbre  , 
più  felic  e,  517 
Pont  ano  domano  Autor  celebre  iC aro  all'- 
autore •  282 
Porco  della  Greggia  Epicurea  .  478 
Pouero,pafce  i  ricch^che  fon  C  animelle  fue 
piaghe  64.  bersagliato  dall'  ingiù flit ta~> 
74  fi g^fl0  ?  tnon  s'ingolfa  nel  pelago  del 
mondo  77.  contrapofìo  al  Ricco  78.  effe- 
ttuato 91  maltrattato  dagli  Epuloni  20  3 
210.  abbandonato  da  tutti  ^.ftimato 


Diauolo  320.  flrafcinato  dal  Ricco  ava- 
ro ^lO.nudo perche  il  Ricco  e  fpogliato  di 
pietà  111. Ermellino  fptllato  ^i^.fuoi  re* 
fpirifofpiri  323.  mangia  pan  di  dolora 
hàper  btuanda  le  lacrime  %2$.fua  vita 
dolor of a  324.  fue  brame  tormentatrici 
32 4. mangia  se fieffo  %i%Aiuorato  dalla 
moglie>e  da  i figli  $26.  fuo  ventre  Voru 
fenzvnghie  326.  pece -ot ella  flratiata~> 
%i6.odia  la  vita  326J 'a  di  lui  vita  è  ve- 
to3e  qual  vento} '327. peregrino  328.^»/- 
t&jtgli  occhi  di  ognuno  %l%.fua  fames 
brutta  mufica  329.  niente  gli  vbbidifet 
329  ne  men  la  colpa  :  Speculation  inge- 
gno fa  i%o.patifce  in  quefta  vita  ,  agifce 
nell'altra  332.?  invno  Cinico ,  e  Stoico 
^.tribolato  perche  faggio  ìtf.efemprt 
pouero perche niuno gli  dà  335.5//  fi to- 
glie ciò  che  non  hà ,  per  che  non  gli  fi  dà 
ciò  che  gli  fi  deue:  Acume  Vangeli e '0335 
nel  Corpo  ciuile  e  rinteftino  digiuno  355 
fue  piaghe  parlano  482Ì  ricco  di  f per  an* 
za  eterna  429.ft  faggio,  e  ricco  5 14.  pa- 
gato d'ingratitudine  dal  Ricco  514.  do 
na  colla  fu  a  eloquenza  516.  liberale  al 
Ricco  542.  viene  ftrapazXato  da  i  Di- 
me ftici  di  quello  543.  non  s 'ingolfa  nella 
nauigatione  di  quefta  vita  come  il  Ricco 
ìéqMpo  i  patimenti  felice  $66.bramo- 
fo  di  morire  %9l  fua  morte pretiofa  591, 
virtuofo  è  abiettOyperche  non  hà  che  do- 
nare 61 4.  quando  Sauio  non  e  fuggetto 
alle  ingiurie  della  fortuna .  640 
Pouero  Spagnuolo,e  fuo  detto  arguto ,  308 
Poueri  Cagnolini  di  Dio  225.  afflitti  dagli 
Epuloni  22g.pafto  de  Ricchi  234.^  quem 
[li  non  veduti  234.4$  qua  mendiciy  wa~> 
di  là  ricchi  2  $4<con  l'aura  diuina ,  fen- 
ica l'aura  dell' oro  fi faluano  319. 
f  enfiti  da  potenti ,  che  mawtano  a  fuon 
di  tromba  336.  puniti  anche  di  vn  de- 
litto lieue  555. pieni  di  Dio . 
VediilfinedeilaConfolatoriaa  i  L**><*- 
ri  .  643 
Pouertà  deferitta  in  verfo  5.  vince  la  ric- 
chezza iz.ftà alle pone  degli  Epul°nt 
efclufa2io*  perche pofla dal  Poeta all^> 
porte  dell'Inferno  244  fordida  degli  A- 
uari 244.24$.  infermità  numerofa  319. 
conti apofla  alla  ricchozza  31<?>e  vn' In- 
ferno 320.  fuoi  caratterflracci ,  e  lacri_ 
me  ^.volontaria  e  Reina*  sforzata  fa- 
ta/ma 


All'Epulone. 

t  a  fa  a  12$:  diffidi  meni  e  inreti  ta  dall' a-    Pudicitia  defcrìtia  in  verfo  S.  introdotta-* 

co  VfZjù  382.  Colombano-  Aurora  382. 


more  ojteno  ìiy.theforo  dell'anima  i 
non  hà  legge  *  &  è  [aggetta  alla  legger 
eterna  332.  hà  nome  di  Santa  $32,  bu- 
rnite perciò  virtuofa  mijnfegutta  dalla 
pena  332.  và  di  conferua  con  la  virtù 
3?  3.  è trattata  da  fJeretica,Scifmatica, 
e  Scommunicata  334.  volontaria  e  com. 
pagna  dell'alimenta  $$6.  fimi/e  all' uc- 
cellino detto  Achantto  356.  quanto  ab- 
bonita 485.  non  troua  unguento  per  1<lj 
(ue  piaghe  486.  vìrtuofa  quanto  com- 
mendeuole  6^2-fuafame  termina  in  pa- 
rodi gloria.  640 
Pouertà  faftofa  di  molti  huomini  infigm  • 
384 

Predicatori  vaneggian  ti  dete flati .  1 87 
V r elato  r adornigli ato  al  Pellicano^  in  qual 

Mo  >  225 
Preflre  ferpe,  firn  bolo  della  malignità.  218 
Pnncipeytiranneggiato  dal  fenfo  descritto» 

400 

Principi  magnanimi  rari  Jio.per  hono* 

rar*i  Cortigiani  gli  dishonorano  402 
le  braccia  di  Dio  411.  quanto  fia  vano 
lo  f per  art  in  e(ft  460.  4<5l 

Principi  Paflori,mwftri  Lupi .  503 

Procedo  dì  GiudayQperagtà  compofta ,  ma 
non  anche  publicata  dall'Autore .  409 

Proci  di  Penelope  deh fi  dalla  Pudi  citta  di 
effa .  392 

profafioydefcrittc  netl'fleroina  Intrepida 
dell* Autore  y  fu  il  Fineo  Italiano  dells~> 
Galliche  Arpie.  37^ 

Prologo  ne  Drami.da  Theatri  Veneti  hog- 
gidìefclufo.  189 

Promeffe  di  Corte  reti  460.  del  Demonio 
col  futuro  461.  di  Dio  col  prefente  461.  a 
che  stiulladimeno  introdottotfontribuijca 
189  quello  dell'Epulone  cotienxin  afirat- 
to  ^argomento  dell* Opera .  190 

Vrofopopea  par af rabica  del  Demonio  nel 
giorno  delPepremo  giudicio  contro*  gli 
Auari  rapaci .  255 

Pro  [perita  calamita  damici  falfi .  253 

Promdenza  Dtuina ,  e  fuoi  gmdicy  ìmper- 
[crut  abili 44,  fonte  d'infiuffi  infallibili 
1 19. con  qual  concerto gouernfl  mondo  » 
43° 

Tublicani  fecrett  diffamati*  504 
Pubi  te  a  no  fallito  m  Siuigliaxe[uo  (ticcejjo. 
$c4 


efortatione  patetica  ad  amarla  382.  #► 
giglio  delle  Conualli  38$  contrafegno  di 
predeflinatione  383. peregrina  i%i~fuoi 
Tepli  in  Roma  antica  ben  allu firn  383, 
di  rado  và  con  la  bellezza  vntta  384. 
Rofa  occultale  fua  allegoria  continuata^ 
385.  figurata  nel  Sardonico  387.  e  nel 
Diamante  388^  nel  fiore  388.  hà  d*ha- 
uer  la  purità  di  fanciullo  per  entrare  nel 
Cielo  388. fuoi  pregi  ^.la  verace  non  e 
fragile  wi.cofiante  Colonna  392.  nt~J> 
Grandi  ammirabile  394.  pecoretta  infi- 
diat a  da  Lupi  ì9*>.fuoi  altri  [imboli  39$ 
nelle  Corti  mal  jficura  \$%.Cinofura  che 
non  tramonta  a.o'ì.fuo  Epifonem a  403. 
Reina  a/fifa  alla  deftra  del  Padre  in^ 
ChrijìoS.N.  404 
Puàicitie  dtuerje  in  varie  Rofe  fimboleg- 
giate.  386 
Pupilli  [corticati  da  Tutori  495.  tali  gli 
amanti  dalle  Cortigiane .  496 
Qm 

QVal  foffe  la  Rhetorica  di  Frineì  6o$ 
Qualla  mufica  fia  delle  meretrici  ? 

606 

Qual  fi  a  il  Verf  0  più  bello  del  Taffo  .  385 
Ou/il  effer  deue  vna  Dama  honorata .  387 
Qu.ali  foffer  i  limiti  dell'antico  Romano 
Impero  •  393 
Quali  pan  le  Scienza  della  Calunnia  .415 
Qual  panno  vefta  la  Calunnia *  418 
Qual  rimedio  contro  a  Calunniatori .  419 
Qual  fia  la  femmina  honorata .  488 
Qua  l  effer  debba  la  moglie  honefta*  49 1 
Qual  fia  la  cagione  della  giouenfu  te  ama- 
ta* 522 
Qual  fia  vna  vita  areignatonica  2  527 
QiAal  fia  hoggià)  i'Uippocnfia  della  frode  . 

Qual  fia  il  valore  deh*  Elemofina .  542 
Qual  fia  il  pregio  dell'Innocenza  »  345 
Qual  fia  la  Grammatica  de  1  Giudici inte- 
re ffat'u  555 
Quali  [un  gli  amici  alla  moda  ,  558 
Qual  fia  la  colpa  in  apparenza ,  &  in  jo- 
fianz^a  ?  5  59 

Qjf,al  fia  la  vanità  delle  P  truce  he .      5  70 
Quali  fieno  i  frutti  del  peccato .  573 
Quanto  difficilmente  fi  difinuefehi  l'aman- 
te ofeeno  $66. 370.  371 
Xv   4  Qu(m~ 
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Quanto  capi ,  e  puri  debbano  effer gli bue- 
mini  consacrati  a  Dìo .  374 

Quanto  l! 'amor 'osceno  ,  e'I  Crocifijfo  fi  op- 
pongano. 

Quanto  gl'illeciti  baci  furi  alla  giouentu 
petniciofi.  379 

Quanto  VOro  lo  abbia  forza  per  Hbidinofa- 
mente  lafciuire  *  381 

Quanto  la  Luffuria fìa  radicata  dall' habi- 
to.  $8r 

Quanto  il  luffo  contrapongafi  alla  Pudt ci- 
tta ,  383 

Chiamo  ci  feliciti  la  cofeienza  buona,  ela-> 
rea  ci  tormenti .  384 

Quanta  la  Fede  fia Strapazzata  dagli  Em- 
pì-  r  467 

Quanto  pano  i  Ciuffo  oppreffl ,  &  i  Vttiofi 
efaltati.  476 

Quanto  venga  infidi at a  la  Pudicitia .  395 

Quanto  fia  efecrabtl  l'Incedo  tra  Parenti  • 
39P 

Quanto  l'Odio  fconmlga  il  Mondo .  410 
Quan to  fia  l'Iraperniciofa .  412 
Quanto  l'inuidia  nelle  Corti  abbondi.  423 
Quanto  fi 'an  maligni  gVlnuidk fi \  414 
Quanto  regni  hoggid)  la  frode  nel  mondo . 

Quanto  V Innocenza  fia  bella  421.  quanto 
per fegui  tata .  426 

Quanto  patifea  d'ejfer  calunniato  il  Giuflo. 
4*7 

Quanto  marauigliofo  fia  il  concerio  del 
mondo  Elementare .  430 
Quanto  fia  terribile  il  nome  di  Dio .  436 
Quanto  efecrabilfia  la  Beflemmia .  437 
Quanto  di  pregio  confertfea  la  Grafia  alla 
Fede.  458 
Quanto  fia  vano  lo  /per  are  negli  huomìm . 
~^4<So 

Quanto  fia  eminente  la  Carità .  462 
Quanto  pan  difiantt  l'amor  d<uinoye'l  mon. 

dano  .  464 
Quanto  il  Fonerò  puTjii  al  Ricco .  486 
Quanto finn  baldanza ifi  i  Vili,  e  malnati 

arricchitile  felici .  489 
Quanto  fia  fragile  la  bellezza  »  49 1 
Quanto  fia  premiabile  fhoneftd .  492 
Quanto  fi  a  la  femmina  variabile  ,  492 
Qrianro  fia  prezzeuole  il  Tempo .  494 
Quanto  fia  l'auaritia  meretricia .  497 
guanto  fia  pernìciofo  il  Seruo  infido  f 

499  i. 


Quanto  efecrabile  il  Vitto  nefando  \  $0$ 
Quanto  rimprouer abile  il  guadagno  ofee- 

no  ,  507 
Quanto  abbomineuoli gly innalzati  dalla-> 

Fortunale  non  dal  merito .  508 
Quanto  fia  inuidiato  il  Virtuofo .  5 10 
Quanto  il  virtuofo  fila  mal  tra  i  trifti . 

Quanto  fien  prezzeuoli  i  buoni  Libri  • 
513 

Quanto  abominabile  il  Ricco  ignorante . 
514 

Ouanto  ùabbia  forza  cortefia  eloquente . 
"515 

Quanto  al  pottero  faggio  è  ti  ricco  ingrato. 

Quanto  fia  dannabile  ne  Vecchi  l'impudi- 
citia,  520 

Quanto  fin  tenace  l'intereffe  nella  femmi- 
na. 522 

Quanto  fia  grande  il  rimorfo  della  cofeien. 
za  .  524 

Quanto  il  Concubinaggio  pernìciofo  . 
53° 

Quanto  felice  il  matrimonio  fido  .  5  3 1 
Quanto  Iddio  abboni fca  i  pmulaton  . 

Quanto  la  Virtù  innocente  calpefìata  riger- 
mini. 546 

Quanto  f di  ce  noie  all' huom  ragioneuole  la 
violenza  della  volontà .  548 

Quanto  fta  forte  l'oro  in  corromper*  la  Giù. 
ftitìa*  $51 

Quanto  rimprouer  abile  il  Giudice  merce» 
nark .  553. 

Ouanto  i'ivganni  ne  fuoi giudici}  il  mondo 

Quanto  variabili  finn  le  Grandezze  fiu- 
mane .  5&> 
Quanto  il  Vitio  fiarninofo.  5  6 2 

Quanto  fta  tediofo  il  Poetaftro  .  569 
Quanto  fia  la  Aforte  Cor  far  a-^ 
Quanto  efittali  que  mariti  barbariche  ftra. 

paz\a  le  mogli  honefte .  575 
Quanto  fta  il  mondo  immondo  57S.É  com- 
poflo  d 'aitile  baffi .  $79 
Quanto  fia  fragile  la  vita  humana .  5°° 
Quanto  fia  diffidi  tane  della,  mondana^ 
^felicità.  JJ  58* 
Quanto  fan  la  V'mn ,  e  l*  Innocenza  mal- 
trattate .  yl 
Quanto  fia  pretiofa  ,  e  felice  la  Mor- 


tedeigiufif.  .589 
Quanto  peffima  U  morte  de  1  Peccatore 
590 

Quanto  fia  infelice,*  varia  Inumana  vita. 

Quanto  fia  meglio  ejfer  labaro  ch'Epulone 
603. 

Quanto  fra  l'honeftàpm  d'ogni  tbeforopre- 
gieuole .  £°3 

Quanto  fia  detefieuole  l'Impero  muliebre  [uh 
l'huomo  -  6l6 

Quanto  l'oro  fia  danneuole  .  637 

Quanti  fono  i patimenti  per  Dio*  tante  fon^ 

^l'Eternità  per  premio. 

Quarefima  quanto  violata  dalla  dilicatez- 
za  fofiflica .  35^ 

Quattrino  qualforz,a  habbia  61  !..  vie»  abor- 
to dalla  rapacità  dell'  wgiuftitia  vorace 
612. 


Rjf  rione  lumiera  nel  [Aerarlo  dell'ani- 
ma. 317 

Ragione  di  flato  irragionevole  attende  ali- 
atile, non  all'honeflà.  55° 

Ragioneuclezz.a  dell' huomo  [plende  con  /*- 
vfo. 

Rana  /imbolo  dell'impudente.  508 

Rane  [imbolo  de  Calunniatori  419-  lor  fa, 
uola portata  da  Euripide  a  [piegar  i'  In- 
gratitudine. 212 

Regali  fon  molto  in  non  hoggìdi.  612 

Regalo  e  vn  Vocabolo  che  fol  fi  trotta  nel  Di- 
tionario  del  ventre .  34^ 

Regi,  e  Regni,  dalle  femmine  fouuerthì.ió'] 

Reprobo ,  in  quefta  vita  be*  il  calice  del  Si- 
gnore mej colato  :  fentìmento  miftico  519. 
ha  le  radici  del  cuore  all'occidente  r mol- 
te 39.  565,  parla  in  quefta  vitale  tace  nel- 
l'altra. 629 

Republica  Veneta  Euiterna  %06-fuoi  Inquu 
(iteri  occhiutiffimi  [opra  il  peculato  de  Iuf- 
die  enti.  61$ 

Republica  di  Genoua  regolatiffima  y  cojuoi 
/indicatori  Arghi  veglia  [opra  l'eftorfioni 
de  [noi  mimflri .  615 

Republtche  amiche  di fpartay  d'Atheneye  di 
Roma  fuffifie itero  fin  chefiier'mpièy[ulla 
moderatone .  357 

Ricchezza  deferiva  in  verjo  combatti^? 
con  la  Pouertà ,  e  refta  vinta  13.  fia  Efi* 


All'Epulone. 

mologia$Q$ltWòlevbbidìfees\t.COmé 

debba,  vfarfi  $iS.  ha  la  Pouertà  contra- 
pofia  3 19.  tenuta  eroicamente  da  alcuni 
(  anTi  da  molti) per  beatitudine  $19.  fè 
preuaricar  Salomone  350.  e  contrariai 
nel  fine  alla  pouertà  352.  flà  alla  porta-» 
del  Paradifi:  in  qual  fentimento:  542. 
[uoleffere  auara 


542 

Ricchezze ,  reputate  eferementi  dall'  Apo- 
ftolo  219.  mal  compartite  hanno  per  tut- 
to la  preferenza  22$.fomenti  delle  eolpzjt 
230.234.  fi  rmoltano  in  morte  contro  a 
chi  le  ha  poffedute  233.  firn  ili  a  fiume  di- 
[arginato  234./0»  canne  fragili  242,  ac- 
que falmaftre  247.  poma  verminofe  33 r , 
fomiti  del  delitto  327.  van  per  lo  più  celle 
colpe  vnite  328.  fermentano  la  Carnalità 
528.  fanno  correr  l'amor'ofeeno  328.  pe- 
[ano  a  chiunque  cammini  al  Cielo  5 1 5. 
fan  guerra  a  chi  lepoffiede.  584.  JonéfpL 
ne  6^6.  criuellarono  tn [imbolo  il  capo  al 
Redentore  636 
Ricchi  rapaci  211.223.  tiranni  2 1 2. furbi 
213.  doppi  2i%,regaloni  214.  fuperbi  214 
fafiofi  2 14.  E mpij  2 1 4.  ingrati  215.  ven  - 
dicami  216.  Cagnacci  225 .  Geometri  af- 
fannati 233.  attendono  folo  al  prefent^ 
233.  allucinati  dall'  oro  23?.  [celerai i 
perche  ricchi  235.0  fon'ingiuflty  b  dell'in  * 
gtufto  heredi  235.  quanto  più  han  del  pe- 
coroni tanto pik  fono  lupi  243.  per  ejfi  fu 
indentatala fauola  di  Mida  2<tf.  poueri 
tanto  più  quanto  più  ricchi  243.  fpugne  de 
pouert  243 .  lor  ricchezze  ladre  perche  ru- 
bate 245.  di  la  mendicanti-,  ma  fenza  tre- 
uare  vna  filila  d'acqua  254.  ftrafcinado- 
ri  de  poueri  320.  fimtii  alla flatua  fogna- 
ta da  Nabucco  321.  efcrabili  peri'  ab- 
bandono de  t  Letterati  321.  porci  dime- 
fiici,  e  faluatici  323,  mordono  i  mendui , 
&  i  Letterati  323.  vogliono  ed  hanno  il 
fior  di  tutto  zzq.lor  vitagioiofa  324.  han* 
no  la  fatollezza  per  pena  324.  lor  vita-) 
rafiomigliata  à  diuerfh  venti  327.  facil. 
mente  fi dannano  327.  hanno  le  vifctrs 
diferro  334.  fon  calamite  dell'  oro  3^5. 
nel  corpo  ciutle  fon  le  interiora  pafeime 
336.  Catadupi  a  i poueri  [clamanti  3 \6. 
gliabborifcono per  diametro  536.  fi fan- 
no portar  da  quelli  con  le  grauezze  336. 
lor  puzza  il  pouero  486-  il  maltrat- 
tano  anche  di  parole  485.  Fetonti 

della 


Tauola  Imbandita 

della  terra  487.  offerirono  a  Dio  la  mi-      dalla  Carne  . 

nima  parte  Ut  quel  che  hanno>cwH?m    Rifattone  fa  che  Ihuomofimoftri  huomo 


Indiani  Sciniti  5 40.  lor' infirmo ,  e  prò- 
t ernia  ^o.vuoti  dt  Dio  ^.montoni  dv 
aureo  vello*  638 
Ricchi  Ignoranti,  perche  ticchi  piti  rifpet- 
tati  dal  mondo  y  che  ilfauio  ,  &  ti  giù  fio 
poueri  •  22q 
Ricco  nel  Vangelo,  calcolante  doue  riporre  i 
fiioi  ricolti,  defcritto  ne  [noi  commodi, e 
delufo  ne  fuoi  prefuppofii .  248 
Ricco  tnfattabile  men  ricco  del  pouero  con- 
tento .  249 
jfctcco  morendo  non  porta  fecofol  che  le  col- 
pe 2  50.  quanto piufcarfa  al  pouero  tanto 
più  s'allontana  da  Dio  25  2.  è  vu'ammi- 
matador  e,  no  vn  padrone  delle  ricche *> 
z,e2$i  apre  gli  occhi  fol  quando  muore  » 
quado  no  gli  apra  al  Cielo  viuendogiufìo 
25  5 -è  vn'OrfeoyChe  tira  tutto  a  se  $i$.a- 
gif  ce  in  quefta  vita  per  patire  neh1  altra 
%\i.non  sàaffuefarfi  a  patire  313-fefieg- 
gia  perche  ignorai emJafciuo  evn  ara- 
brache  tira  a  se  le  femmine  paglie  484. 
mira  di  malocchio  il  pouero  486.  igno- 
rante pouero  ^14.  ingrata  pereto  al  poue- 
ro faggio  ^xa..  fomiglieuole  al  Canal  di 
Caligola  514.  alla  morena  di  Craffo  51$ 
infelicemente  felice  5 1  $.auaroal  virtuo^ 
fo  5 1 6. fi  falua  con  dare  al  pouero  542.  e 
lambito,non  lacerato,  dal  Giudice  mer- 
cenarlo  Sìó.faftojo  Paone  fol  nel  fepolcra 
disfà  la  ruota  «yéo.  fottopofio  al  traballo 
delprecipuio  }6i.vien  neW  Inferno  fe* 
polto appunto  com'egh  tenne  fepolto  l'oro 
5  6 1  .fua  cafa  è  vn  'Inferno  $6 I  *  egli  e  vn 
fiutone  561.  s'ingolfa  gonfio  nella  naui- 
gatione  dt  quefla  vita  ,erefiaf ommerfa 
$6$.mHore  mal  volentieri .  59 £ 

Ricco  auaro, defcritto  in  profpetto  ,  quanto 
fordido,e  fua  morte  infelice  .  641 
Ridicoli  nella  Fauola  quali  habbiano  a  ef- 
fere  186.  ofcembiafimati  186.  propri) 
quat  [tenda  fcenai%2*a  che  conduca- 
no.  188' 
Rima  (iafforella  con  la  Mufica  .  196 
Rtmat4Y 'a giufiificata con  la  dottrina*  nell1 
Opera  dell'Epulone  i^.più  cogrua  nel' 
U epere  Melo- Dramatiche  ha.  pofio  che 
nelle  altre  foto  Dramauche  .  19$ 
Rinalàoyche  s'allontana  da  Armida  [im- 
bolo allegorica  dello  fpirìto,che  fi  fe para 


S  %9-tonica  diGiufeppe .  621 
R'fi delle  meretrici  pillole . 
Ritratti  Critici  dell'autore  hanno  in  prin* 
cipio  vn  curiofo  paradello  tra  la  Poefia  , 
e  la  Pittura.  162 
Roma  antica  fu  decorata  da  Fiera .  279 
Roma  Maeflra .  606 
Rofa  [imbolo  della  continenza  355.  della-» 
bellezza  491.  tra  le  [pine  figura  dell'ho 
neftà  congiugale  529.  della  virtk  inno- 
cente. 587 
Rofa  di  diuerfe  forti  [imbolo  di  pudiciti^ 
diuerfe. 

Rofa  miflica ,  e  perciò  non  mi  fi  a  la  pudici- 
tiavera  385./^  allegoria  felicemente 
continuata .  386 
Roffano  Adedico,  Autor  di  Commedie,cen- 
fura  in  effe  le  due  anioni ,  che  non  fieno 
[ub  ordinate  .  177 
S 

SAcerdotio ,  e  Connubio  nella  vecchia-* 
legge  tollerati  .nella  nuoua  abolithper- 
che  il  figurato  ha  da  effer  più  fanto  della 
figura.  376 
Saducei  negauano  l  immortalità  della* 
nimahumana .  215 
Salomone,  preuertito  dalle  femmine  262. 

refta  in  dubbio  fe  fiafifaluato  » 
Salamandra  firn  Bolo  delle  donne  lafciue^ 
zq6.e  dell' Atheifia.  431 
Salce  figura  della  Penitenza  -  30° 
Sale  perche  abbominata  dagli  Egiti)  >  huo- 
mini  di  tanto  [ale .  374 
Salomone  preuertito  dalle  femmine  262. 
tefia  in  dubbio  [e  fiafi  [aluato  263  chie- 
dente a  Dio  la  mediocrità  de  beni  330. 
ricco  magno*  ancorché  dotato  di  fetenza 
infufa,preuarico  niMuoro  Vhamo  del- 
la colpa  ^  559 
Salamanca  miniera  di  f ale  :  Deh  quanto 
fofpira  l'Autore  quel  Cielo.  62$ 
Salui a  no,  Autor  di  grande  acrimonia, de- 
clama contro  a  Giudici  federati .  554 
Samaritani  che  gente  f off  ero  .  V9 
Sanfone  fneruato  da  vna  femmina .  263 
Sant'i  fon  Santi  perche  furono  poueri  532. 
fon  S antiperche  furono  afiinenti  354»™- 
me  tali  celebrati  355.  ,     35  & 

Sapienza  venduta  dalle  Vniuerfità .  3.1 1 
Sapienza  Diurna  Creatrice .  62-$, 

&4r~ 


All'Epulone. 

S 'ardanapalotti  moderni  577.  343  Senati i  fówtOyeLiguflico  pijfpmi 

Sar donico /imbolo  della  Pudicitia  femmi- 


nea. 387 
Satiri  sbanditi  di  falle  [cene  da  Sofocle 
perche  ofceni .  187 
Saturno  vorace  l'oro  degli  auari .  245 
Santo  ricco  di  virtù  45.  è  [ciò  tra  gl *  Igno- 
ranti 626.  accompagnato  da  se  medefi- 
moye  da  Dio,non  è  perciò  [oh  626.  Iddìo 
gli  parla  nella [ditudine  626.  veglia  il 
di  luì  cuor  con  Dio  626.tr a  gli  ignoran- 
ti è  vn  Lione  tra  gli  Afini ,  b  tra  Buoi 
12%.Crocififfo  dagl'Ignoranti .  628 
Sauifamelici^ed  Ignoranti  [atolli .  222 


534 

Seneca  proua  da  nomi  Juoi  ejferui  vn  Job 
Dio  come  vnfolo  Seneca.  434, 
Senfo  degli  buomini  fen[uali fimile  a  Tane 
Semtcapro  242  Juoi  piaceri  efimeri  295. 
padre  della  Luffuria  363.  priuo  di  Senti- 
mento bonefto  599,  conuertel'huomo  irL* 
Bruto  •  600 
Sepolcro  è  nido  in  cui  rina[ce  il  Giufto. 517 
Serpente  [imbolo  delle  femmine  o[cene  258 
antico  autore  della  Calunnia  408.  e  del 
Vitio  nefando  5  oo.figura  del  Demonio , 
e  del  Peccatore  509.  antico  maeftro  d*« 
ingannare  alle  femmine.  606 


Cani  473.  padroni  de  1  lor  padroni  473. 
apprendono  da  effi  la  nequìtia  473. 
quelli  adheri[cono  col  la  proteruia .  473 
Seruigatnui^e  buoni .  499 
S e[ojìr e  orgogli o[o  corretto  coli' e[em pio  deL 
la  ruota  girante  560 


Scala  di  Giacobbe  figura  de  Predeftinati^e   Serm  degli  Epuloni  quanto  [celerati  210» 

de  Reprobi.  r  579 

Scala  del  mondo  quale  579  chi  vi  afcenda, 
echi  vi  di[cenda ,  5  79 

Scale  de  ricchi  auari  fimili  alle  Gcmonte . 
320 

Se aur 0 fienche  ricchiffimo  >  affai  men  ricco 

di  Fabritio  pouero ,  di  vn  camperello   Set  ala  Canonico  in  Milano  indufìrio(i[- 

fimo  óii.fua  Galeria  prodigio/a  ,  621 
Setta  dell  Epulone  quanto  numerosa .  560 
Sileno  ho[ptte  di  Mtda ,  e  fua  mitologia . 
237 

Silentio  fludìofo  in[egna  afauellare  facon- 
damente .  630 
Stmbogti  degli  huomini ,  e  delle  femmine  •> 
vmentt  nel  vìtio  dtuerfi  allegorici 
moralizzati  [opra  gli  Epuloni  202.  &c. 
tfopra  le  Zambre  266.  dell' 'human*-* 
vita.  595 
Simonia  deteflata  223.  231 


contento.  Epigramma  moralismo  dello 
(Irozzi  Padre .  249 
Set  ab  Ione ,  Crapulator  paffuto ,  decritto  co 
[uoi  colori .  340 
Scienza  comprata  315. enfia  .  313 
Scienze  della  Calunnia  415.  416 
Scimmie  [imboli  degli  Epuloni .         2 I 8 
Sctlla,ScoglioSicano, /imbolo  della  Don- 
na impudica.  281 
Scita/ e  Serpe  .{imbolo  della  colpa .  559 
Scorpione ,  co/le  fue  eruditi oni ,  figuratiuo 
della  vendetta*  217 
Scozone  fimbolegia  la  Politica  degli  Epu-   Simulatore  figurato  nel  mirmicolene  5  34. 


213 


Scherzi  argutiffimi  non  fi  notano  perche 
Jouente  fi  rincontrano  per  tutta  l'Opera , 
e  fifegnano  da  lor  medefim'u  benché  non 
[1  dichiarino  troppo  nelle  allufioni . 
Scrittori  delle  geffe  de  Grandi  più  grandi 


che  i  Grandi  • 


309 


abborrito  da  Dio  535.  e/preffo nella  Fi- 
caia maledetta  •  536 
Sin  derefi  ha  da  efercitarfi anche  nel  com-. 

porre  per  ben  comporre ,  1 6% 

Sirene  [imboli  delle  femmine  impudiche 
266.  e  degl' Inuidwfi '„  4.  1  ^ 

Sofronia cafia sì  vcct[e  per  morir  calta. 
402 

So Idati  Tra[o ni.  311 


S cut  tur  a  Sacra  informatrice  del  vero  5 1 3 
ietto  del  mtftico  Salomone .  627 

SCf^^£l!uf^^ tra  lorcomelfe  >  Sole \fmioio 'dell'Innocenza 404.  imagwe 

di  Dio  V n  itri  no  *  624 
Solitario  perche  fi  dica  [eder\e  tacere.629 
Solitudine  fludioja  vezzeggiata  627.  in  e[- 
[a  fitroua  Dio  6zy.[ue  diffinttioni plau- 
sibili 629.W  quella  fi  rintraccia  il  vero* 
619 

Sonetto  deli Untore  in  Elogio  del  S*. 


proua  no  che  vifia  Dio  «  434 
Scriuere  come  bt fogni  per  beneferiuere.^ 
Secolo  corrente  ha  1  (uoiJVeroni ,  &  %  [uoi 
Dionigi .  >27 
S tgretarto  affettato,  ed  altero .  309 
"ami  de  lafciua  minor  di  Glie  ira  pu- 

£04 


St  tn 


dica 
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uiefoìo.    ;  631      in  Dio,  e  per  Dio .  4^ 

Sorcio  vtduto  dall'  autore  in  yn  canal  di  Sua/or  ia  dolce  agli  Auari  perche  fi (uelUno 
Venetia,  ecafo  di  effo  curio/o  applicato  da  (ucchiar  le  poppe  dell' Auaritia  \  ma 
moralmente  ai t'auaro.  247      ti  dolce  a  (poppar  non  vale,  253 

Sofian^a  volitiva ,  e  non  imellettiua  farebbe  Suafiria  alle  femmine  impure  3  innagrita~> 
imperfetta.  548      dalla?  arene  fi.  286 

Speculatone  ingegno/e  perche  lafemmìneu  Suaforia  alle  medepme ,  perche  s'emmen- 
T urcimanna  di  amor  osceno  dallo  Spa-  dino  a  tempo  ^oo»Vtrtuofo  che  s'allontani 
gnuolo  fi  dica  Tergerà.  520      daTrifti.  512 

Specchi  (imboli  della  verità ,  e  della  Frode.  Suaforiette,  a  granài ,  accioche  fi  guardino 
41 6.  dall'ofceno  amore.364.  ad  amar  lapudi- 

Specchio  ,  Cielo  del  mondo  muliebre  287.  à  citta.  382.  alle  Dame,  che  fi  dilettino  dei- 
che  inuentato  fecondo  Flauto.  287.  ab-  l'honeftà,  e  non  della  Ciuetteria  387.  a 
borrito  dalle  Vecchie .  3 36      procurare  di  morire  in  braccio  à  Dio.  591 

Speranza  in  Dio  45.  77,  Virtù  Theologale ,  a  grandi  alteri .  591 
che  conforta  la  vifla  dell'anima  col  fuo  Suggello  delle  Dame  honorate  di  quale  tm- 
<verde  461. (mi  attributi generofi  462.  e  pronto.  387 
Luna  crescente  4^5.  ricchezza  del pouero  Superbia  degli  Epuloni  moderni  206»  214. 
489-  rauuiuailgiufio.  519     fomentata  dal Toro  230.  di  Lucifero  294. 

Speranza  human  a  ef  rale  AjSo.aWoppofto  la  delle  femmine  indiauolate  294.  generata 
dìuina  460.  quefta [ola,  e  non  quella,  con-  dall' Atheifmo  448.  precipita.  562 
duce  a  Dio.  453  Superbi  calpeftano  la  Pietà  .  448 

Speranza  ne  Principi  Hedra  di  Giona  460.  T 

negli  huomini  vana .  460  Hf?  Alami  fenza  l'appoggio  della pudicitia 

Spetia,  nella  Liguria  ,  lodata  in  gratta  di  cadenti.  395 
vn' amico,  che  hà  il  pepe .  504  Tantalo  (imbolo  dell' Auaro  (ordido .  247 

Spine  (imbolo  cosi  delle  ricchezze ,  com^j  Tauro  monte  fimile  a  Toro  altero,  &  a 
delle  colpe.  328      Marito  toreggiante  507 

Spirito  dell' huomo ,  che  fi  fepara  dalla  car-  Tempio  di  Caligula  ,  e  (uo  allufiuo .  342 
ne  ,  Rinaldo  che  fi  fiacca  dagli  aabrac-  Tempi)  della  Pudicitia  Patritia ,  e  Plebeia 
a amenti  di  Armida .  250      in  Roma  antica  Criticamente  rapportati 

Spirito  Santo  Cancelliere  dell'  Auguri  film  a      a  tempi  moderni.  385 
T riade  25 1.  Padre  de  pouert ,  quindi  op-  Tempo,  norr,  è  in  Paradifo  3  jo.  altri  fpoglia, 
pofto  alf  Avaro,  che  ne  ti  Tiranno.  251      altri  vefle.  320.  quanto  pregiabtle,  494. 
Spirito  Santo  Spirito  di  verità  ,  dileguador      confederato  nelle (ue  differenze  595.  è  mi- 
degli  errori.  435     fura  della  vita  mortale  595.5  aborto  dell'- 

Statua  nel  fepolcro  di  Sardanapalo  [imbolo      Eternità.  595 •  Scorcio  della  medefima-> 
.  del  Cortigiano .  31 1      596.  e  vn'iftante  596.  Spiegato  mirabil- 

Sognata  da  Nabucco ,  idea  del  ricco  Auaro      mente  da  Gioì  Battifta  Vidali  Veneto , fi. 

321.  di  Theagenevccidevnmaligno.$n      lofofant e  armonico  intorno  a  quello  iru 
Stilla  d'acqua,  negata  all'Epulone  , (imbolo      diuerfi [enfatijjìmo (onori  Sonetti  596.  co- 
detta fperanza  refrigerante  .  520     me  shabbia  da  v(areper  eternarlo  596. 
Stille  d'wchioftro  dotto  lacrime ,  e  perle.  5 1 3     figurato  neh* Eridano  596.  contenuto  nel- 
Stiuah  perche  fi  chiaminogli  ignoranti?^     l'Eternità  597.  fi  redime  con  guadagnar- 
Stoici  negauano  l'immortalità  dell'anima ,     la  597.  bene fpefo  nello  fìudio.  630 
e  pur'operauano,  e  patinano  virtuo[amen-  T  efifone  figura  dell'Ira .  365 
te.                                       441  Theogene  vittorio[o  infigne  ,  anche  dopo 
Stomaco  del  pouero  fimile  alla  fua  porta-i      morte  inuidiato .  fi* 
481 .  co  fi  quello  dell'Epulone .         48 1  Theologaflri,  [ol  maeftri  di  nome,  defcritti , 
Stracci  caratteri  della  pouert à.           322      e  derifi.  j  ^1* 
Stratagemi guerrieri  dell 'ofieno  amor e. ,380  Theologacào  ignorante,  patentato  divru 
Suafiria  neruoia  ad  amar  Dio ,  &  il  tutto     Principe ,  che  noi fapea\  copi  come  quello 

non 


.   non  fapea. 

The  [ori  diuerfi  di  minor  pregio  che  fhone- 
ftà .  603 

S.Thomafo  d'Aquino  [caccia  con  vn  tiz- 
zo ardente  vna  putta  sfacciata  229.  [uà 
dottrina  [minutata  fopra  l'auaritia^ 
229.  elogiato  370.  [uo  Dioico  [opra  il 
mondo  immondo  2,70.  lodato  di  nuouo , 
ma  non  mai  a  baftanz,a  616,  e  pur 'an- 
che,nè mai apieno .  625 

Tiberio  careuzador  d'vn  Serpente:  taVo- 
gni  grande  che  protegge  il  vitto  509.  So. 
le,in  qual  /entimema  $ij.fuo  detto  [opra 
CaliguU  527,  Drago  anch'egli  più  del 
fuo  Drago  .  528 

Tigre  [imbolo  delle  femmine  proteruamen. 
te  impudiche,  273 

Timocreonte  Rodio  gran  Gnatone .  346 

Timone  Mi[antropo  perche  odiaffe  tutti 
glihuomini.  4x0 

Timor  di  Dio  vilipe[o  dagli  Empìj  440. 
[reno  dell' huomo  giuflo .  446 

Tirannia  degli  Epuloni  ombreggiata  nel 
Bafilifco.  2iZ 

Tiranni  [ono  quafi  che  radicati  in  tutte 
quelle  adunanze  nelle  quali  predomina 
l 'iwerejf ?  priuato .  221 

Tirano  deferitto  co  [uoi  colori  per  effigiar- 
lo nel  vitto  tiranneggiarne .  503 

Tiranno  ha  le  orecchie  a" A  fino:  Per  quefto 
[or [e  abbomtmt  cotanto  cipolline  •  242 

Tuia  tipo  del  p  onero  famelico .  324 

Toledo  in  Caviglia  parla,  prima  dì  Bur- 
gosyper  ejfer  riccoiallufione  critica .  608 

Torquato  T*ffo,Principe  dell'Epica  Itali* 
chiodato  da  molti,  ma  qua  fi  che  da  tut- 
ti gli  Poemeggiatori  mal'tmitato  164. 
nell  Ammta.e  nel  Tortfmondo ,  adem- 
pie con  vtgore,non  meno  che  con  rigore 
le  parti  Dramatiche .  I9, 

Toro  [imbolo  del  Marito  ,  chabbia  Vacca 
permetterà.  ,QJ 

Tor  torcile  quanto  pudiche  ,  <50o 

Tragedia diffmita,e  [piegata  l7^primoge- 
nuadehEpopeia  lineila  Peripetta-, 
tommica,cioefaufta.  2g2 

Tragicommedia,  e  fua  diffnitione  deferit- 
ila, tirata  dall'Autore  dai  Maeflri 
de  ti  Arte  Poetica  174.  benché  di  due 
principali  anioni  mtfla ,  non  ha  da-, 
tjcluderfi  dalla  regolare  Categoria  del 


All'Epulone . 
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tico,nel [uo  genere  non  ancora  irritato 
447 

Tribulatione  opera  l'Eternità  „  ^g0 
T r  ono  della  Sapienza  guarnito  di  Lìonii 
Quello  dell' Ignoratila  [chi  erato  d'Ajl- 
m.  348 
Trinità  Diuina ,  e [uogran  Miflero  2$r. 
Gerion  di  tre  capi,  e  di  vn  [ol  corpo  317. 
(uo  ine[plicabile  Arcano .  623 
Tripudio  deferitto  145,146  147. 
Trifti  per  intexeffe  accordanfi  contro  al 
Giuflo  %o$fauoriti  da  Grandi  trifti  509 
lor potenza  inferma.  584 
Triflo  cacciato,  come  Cauriolo ,  dalla  prò» 
pria  ConcupiJ cernia  .  5  g0 

Turcimano  d'Amore  ofeeno,  perche  in  la- 
tino fta  detto  Leno  $22.  quanto  perni- 
ciofo .  522 
Tur  co  Ottomano,  ingiufto  v[urpatorde  i 

444 

308 


Regni  altrui . 
Tutori  de  Pupilli  per  lo  più  Lupi 
T Htto  hoggidì  fi  vende . 


570 
492 


176 


V Anita  delle  Virucche . 
Variabilità  dellafemmina . 
Varrone  per  lo  fuo  grande  /indio  chiamato 
Porco  delle  Lettere  :  Per  ragion  de  Con- 
trari,molti,  e  molti  fi  potrian  chiamar 
certo  delle  Lettere  Ermellini  ;  [ol  fe  non 
fojfe  perche  tengono  fempre  il  grugno  nel- 
'la  brodai  fon  riuolù  nel  le^z.0  Venereo: 
Vaglia  ciò  per  nfleffojn  gratta  dell'Au- 
tore uo giunto . 
Varrone  ancora-.Sua  Theologia  tripartita 
circa  l'antica  opinione  della  pluralità 
degli  D^j.  434 
yccìder  f  ?  flefjo  non  lece .  4Q  L 

pacchia  deplora  la  fua  giouentu  46.  furba 
deferìtta  H.Sì.fua  renitenza  a  morire. 
66 

Vecchi,edancor(oh  Dio  \)  libidinosi  371. 

I  afe  tu  idei  e  flati  381.  mondani  muoiono 

mal  volentieri  %j ^impuri  efecrati  521. 

fouuertono  la  gioventù  «  522" 
Vecchiaia  infaufta .  ll2 
Vedetta  fimboleggiata  nello  Scorpione.  \  27 
Vendìcatino  Dtmonio .  4  x  2 

Venereo  morbo  pudicamente  deferitto 

297 
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Venere  detta  Sepolcrale  >  perciò  hà  diletti 
mortiferi  295.  èoppofta  fempre  a  Mi* 
neruay  e  pur' e  Ila  fuoi  ciueitare  198.  per- 
che finta  nata  dal  mare  374.  adultera-* 
inuehìta  da  Antifone  531.  j4poflofria-> 
quale  53 t, per  che  detta  Cerasta  299  al- 
tri fuoi  attributi  rapportati  al  morale 
299.deteftata  acremente .  207 

Veneti  A  >marauigliofa  anche  ne  fuoi  7"hea- 
tri  Senecione  hà  hoggid)  abolito  il  Pralo. 
go  189. Quante augufl 'a  nel  fuo  maeflofo 
Senato}  247 

Venti  {imboli  delle  vite  de  i  ricchi ,  e  de  i 
poueri .  :  327 

Ventre  Dio  degli  Epuloni  2 $9.  non  hàw4C- 
chie  ^yj.chìltien  per  Dio  hàinconfe- 
guenza  per  Theologo  il  Cuoco  480.  quel- 
lo  del  crapulone  e  vn  Sarcophago  $41. 
pandetta  del  gufi 0  541.  pallone  gonfio 
343.  mappamondo  343,  tamburo  viuo 
343.344. gran  Mathematica  >  &  inge- 
gnere 480.  Dio  dell'Epulone .  586 

Verbo  diuinohumanMo  fu  il 'vero  Orfeo, 

Verbo  Diurno  Venta  per  effen\a  <\09»fpec- 
chio  dell:lnnocenz^a  420.  fua  auguftiffi- 
mahumanità Rofa  421  fua  inefabil^j 
Generazione  452.  procede  per  intelletto 
anche  tncarnandofi  548.  amico  perciò 
tanto  de  Ila  ragion  e.  308 

Verginità  venduta .  308 

Vergogna  di  quel  che  chiede  più  vale  del 
donatiuo .  309 

Venfimile  quanto  da  offeruarficoù  nella-* 
Poe  fi  a  come  nella  Futura  16J.  ha  da  e(> 
fer  intrinseco  alla  Dramatica  pauola* 
184 

Verità  fpiaceuole  201, partorire  l'odio  216, 
benché  tutta  candida  contrahe  qualche 
pallore  della  Calunnia  405.  e  vno  fpec- 
chioqió.  hoggid)  appannato  417.  Sole-* 
420.É  amara  499.  odiata  500  fuoi  ca- 
ratteri 500.  fpiaceuole  al  vitiofo  580. 
quanto  più  perfeguitata  taro  pm  fi  chia- 
rifica %%o.fentita  da  i  Granài  per  burla 
in  bocca  de  i  Buffoni  593.  figurata  iru 
JUinerua-i  perciò  fu  cacciata  dal  capo  di 
Gioue  a  picchio  di  martello  :  Argutia-t 
Politica  %9l.sbandita  dal  mondo  fi  rin- 
contra pereto  nella  Solitudine  .  629 
Verna  della  Catholtca  Fede  .  452 
Vtitne [imbolo  della.  Libìdine*  268 


Ver tunno [imbolo  mitologico  della  moda 
452 

Ve  fiali  con  qual  rigor  viueffero  Celibi,  37 3 
Vi >,fie  del  Sommo  Sacerdote  con  la  fimbria 
guarnita  di  campanella  intermifle  di 
poma  granate ,  geroglifico  della  vita  hu* 
mana  operofa .  5  74 

VefiiZone  del  mondo  femmineo .  290 
Vgon  Cardinale  Domenicano ,  gran  Car- 
dine della  Chiefa ,  perche  della  Sacra 
Scrittura  lodato ,  426 
Villani  rifatti  comefìen  tumidi .  489 
Vmo  fomento  di  Venere  •  5  27 

Vipera  [imbolo  dell'Ingratitudine  2 15- e-» 
delle  femmine  impure  •  274 
Vipera  figura  del  Letterato  famelico.  501 
Virgilio  perche  collocale  la  pouertà  atte~> 
Porte  dell'Inferno .  244 
Virtudi  verfi  ornamenti  delle  fcmmintjj. 
292 

Virtù  di  femmina  honefia  M'merua .  298 
Virtù,e  Pouertà  van  di  conferua  3  J  3.  632 
Virtù  dalla  Crapula  ere f cerne  diminuita . 

Virtù  ha  meno  H  roi  del  Vitto  475.  e  op~ 
prefsa  476.be? faglio  della]Calùnia  410. 
abbandonata  427.  benché  fepolta  noru 
muore  430.  patifce  più  d' effer  diffamata 
coli' impoft uriche  di  non  effer  disfama- 
ta dalla,  giuflitia  q2"j,incoftantey  ed  ine- 
guale è  vitiofa49i  perfeguitata  dall'In, 
uidia  546.  fi  amplifica  nelle  anguftte 
547 ^perfeguitata per  dire  la  verità  580 
culpe  fiat  a  da  ì  vttiofi  5  87.  è  vna  Rofa-j  , 
ma  non  di  vn  giorno  $%jtnon  e  per  queflo 
mondo  588  quanto  più  agitata  tanto  più 
fplende  ^9.  fuoi*  effer pouerayperche  lau 
ricchezza  fuoi*  effer  e  vitiofa .  632 

Virt ù  amoreggiata  dagli  Stoici .         44 1 

Virtù fifoncertano  in fieme  con  darfi  la~> 
mano  ,  perche  ognuna  e  degna  di  palma 
4ì$.danz.ano  intorno  alla  Fede  quando 
queflaflà  ferma.  455 

Virtuofo  non  hà  quafì  mai  pace  guerreg- 
giato dal  vitio  ftl*col  viuer  bene  con- 
fonde ifuoi  nemici  419.  perf  eguitato  dal 
mondo  ignorante^  maligno;&  maligno 
perche  ignorante  qiò.vien  ricompenfato 
d&  Dio  ìo^.come  fia  inuid'tato  yoEfor- 
tafi  a  ftar  lontano  dalle  Corti  empie ,  e 
dalle  adunante  de  itrtfli  $n.hàper  Pa. 
tria  il  mondo',  fe  non  pur'tl  Cielo .  574 

Vna 


Allupatone: 

Vita  burnirla  fi  forma  di  [alti  190.  brieue , 
fomento  dt  più  peccare  a  i  Vino  fi  loo.fe- 
3      »  e*  -  j;^tf#iicr  asili- 


condo  Socrate  giuoco  di  carte  251 
[a  dai? aura  della  fortuna  va  navigan- 
do tra  le  calme  a  t  naufragi]  281.  del 
Ricco florida,e  gioio[a,oppofta  a  quella-* 
del  pouero  324.  quella  del  poueroalui 
rincrcfceuole  32$.  Vento  così  quella  del 
pouero,  come  del  ricco ,  ma  con  dtuario  : 
fpeculatione  argutal^ij.  inganno  dime- 
fi  te  0461.  Libia  di  Serpi  ^.goduta  fe- 
lice,per  ordmarmdai  trifìi  497-  quan- 
to >oh  quanto fragile  581  Arugnatoni- 
ca,  cioè  quella  di  coloro ,  che  viuono  per 
magnar  e, perciò  magna  fempre,  deferii 
1 4  527. piena  di  fimulatione  536.  compo- 
fta  di  quanti  giorni  dt  tante  anella  573 
ha  d'accopiare  il  frutto  al  giorno  573. 
Officio  del  Brentano  humanoifentimen- 
to  ingegno /o  575  Wanto  varia  595  fal- 
lace 595./««/ [imboli  595.  non  e  alerò  che 
vn  punto  595.  come  fi  renda  felice  >  e  fi» 
cura  59j.m  qual  procinto  debba  offerir* 
fi.  402 

Vita  delle  femmine  impudiche  comparata 
alla  loro  morte,  288.289 

Vitti  dkoro,fabbricato  da  Arone,  efuomi- 
fiero.  t  t  597 

Viti)  injegnati  dallauaritia .  2  5 1 

Viti)  featurifeono  dal  luffo  338.  ftmboUg- 
gtati  nelle  Furie  36$.  offufean  la  Fede  . 
457  , 

Vittj  cosi  degli  huomini^come  delle  femmi- 
ne >dete  fiati  [otto  diuerfi fimholi  •  121 
Vitto  rende  ipadront,&  iferui  vguali  47^. 
h.ì  i/uoi  Heroi  474.  e  le  fue  emulattoni 
476.  vitn  protetto  più  molto  che  la  virtù 
476. è  vna  muftea  difolfe ,  e  di  paffaggi 
facilmente  accordeuoli  478.  accolto ,  e 
virtù  raminga  423 .  non  intende  il  lin- 
guaggio della  virtù  500.  è  tiranno  503. 
più \  forte  nel  fuggetto  più  debole  522.  al- 
ligna,ò  fia  ecccffofofia  dtjfetto  >  nel  Giu- 
dice Venale  5  s  ì.hà  per  termine  il  preci- 
pitio  560.^  romuofo  .  562 
Vtto  nefando  tftcratijfimo  .  505 
Vi  t  loft  Ci  affici  i  n  ogni  genere .  474 
vitiofo  febbre  che  confente  alla  gotta  ,  473 
Vitto/»  quale  fttpendio  tiri  503.  cammina 
per  dirupi  ^^.maltrattala  virtù ,  t  i%- 
tnnocenz.il  5  87  58$.  non  può  f offrir  cen- 
fura .  iQZ 


Vtt  iofità  non  fi  perpetua  l  449 
Vittoria  maggior  d'ogni  altra  è  vincir*il 
piacer  impuro .  382 
Vitupero  Zoccolo  che  ingrandire  4  mapoì 
tracolla.  325 
Vmtà  Dramatica  non  le  fa  da  due  atttoni 
purché  fubor 'dinate .  182 
Vmuocatione  dell'ente  all'increato  ed  al 
creato,niegafi .  616 
Volpi  fimb  oli  delle  femmine  ofeene .  270 
VoluMigrojfi  di  f ch'iena  pefo  da  facchini* 
566 

Vfìgnuolo  non  lafcia  chi  l'hà  magnato  dor- 
mir e\f  uà  allupo  nt . 
Vfura  degli  auari  vento  dall'aquilone  . 

Vulgo  e  vn  AfoloJJo  .  5°7 
Z 

Z Ambra  Cortigiana,  amata  dall'Epu- 
lone iQ.gli  ma  da  vn  viglici  to  di  trat- 
ta iz.fua  rapace  auaritia  22  infedele  a 
lui  come  agli  altri  iS.fuoi  finti  affetti 
verfo  quello  34.  il  pela  come  vn  picchio- 
ne  36  fi  burla  di  effo  37.  gli  trama  tra  le 
lufinghe  la  morte  38  Juoi  difegni  volubL 
ii^ed  auari  ^.cofpira  con  Graffio  contro 
all'Epulone  40. difoglie  que(ìo  dalCa- 
mar  Zdfa  ^Mterea  ingiuriofa  con  effa 
55./^  dij arma, e  dileggia  55* fi 'rallegra 
in (entir la  calunniata  6&.  cerca  per  in- 
canto fe  morrà  V Epulone  di  veleno  86- 
amoreggia  f  alfa  con  lui  in  vn  giardino 
io6.follecita  la  morte  di  Zelfa  108.  va 
coli* Epulone  a  caccia  109  incontra  tn~> 
Zelfa  trauuifata  in  Stlmno,ed  innamo- 
randone in  van  la  lu finga  ti&.fouraprp- 
fa  dal  Buffone  il  regala  perche  taccia-* 
1 15 Ktnge 'lofij rce  per  Donila  1  ìO.per  que- 
ftagtà  abborrita,che  Ipofata ,  dall'Epu- 
lone ,1  ì%,fue  imprecai  ioni  per  tal  mottuo 
I  $6./ollecita  Zelfa  creduta  Sduino  1 37. 
fuotfcherzj  equiuoci  nella  pefea  143.  fi- 
mula  a  cenna  coll'Epulone  alternata- 
mente iq&.auuelenata  reciprocamente.; 
con  inganno  da  qu elio  149.  fue  frenejle 
morendo  i^g.pena  atrocemente  nell'In  - 
ferno colC Epulone  1 56./»  Circe .  487 
Zambre^ve  di  femmine  ojeene  - 
Zelfa  moglie  dell'Epulone  da  effo  negletta, 
e fuo  lamento  patetico  ij.folleeitata  ar* 
tifictoj amente  da  Pellandra per  Eliderò 
2$.fuapudi citta  imaccillabile  i^.tm- 

plo- 


Tauola  Imbandita 


plorala  in  voto  30.  s'adira  contro  alla-* 
m  aliti  a  di  P  diandra  ^o.difponfi  ad  uc- 
cider Zambra  50.  e  (gridata ,  e  vilipefa 
dall'Epulone  51.  procura  di  cattiuar[elo 
5 1 »  disperata  fi  vuol'vccidere  5  2 .  arre- 
fiata  da  effo  %i.fuo  sfinimento  in  veder* 
{e lo  dijìolto  da  Zambra  sq.U  vuol' veci* 
dere3ma  in  vano ,  e  fe  ne  di  [pera  55.  fu? 
lamento  flebile  mentre  ftà  per  y  cader (ì 
58  impeditane  da  Eiidorone  alterca  (e- 
co  ócfouraprefa  in  quell'atto  da  buffo- 
ni ,  appo/lati  Impoftorì  61.  vien  calun- 
mata  di  adultera  65.  fi  lagna  della  fua-> 
miferia  66.s* adagia  fianca  a  dormii  f ot- 
to vn  Elee  6j.  v*e  rinuenuta  da  Eudoro 
^fognando  anche  il  riggetta  69.  fopra» 
giunta  dal  marito  procura  in  damo  di 
giuflficarla  fua  innocenza  jo.in  carce- 
re deplora  fui  cuor  fuppofìo  d'Eudoro  88. 
fi  /degna  contra  di  lui  che  le  fi  fcuoprt^, 
Vo.vienindutta  da  effo  a  faluarfi  pr. 
viendeflinata  dal  marito  alle  pietre  94. 


trauuifata  da  Silutno  paflore  declama^ 

fopra  l'infelicità  dell'humana  vita  109. 
fitta coftan&a  intrepida  1 1 1 .  è  follecitata 
da  Zambrayche  la  crede  huomo  1  \8.lz-> 
fa  repulfa  diffimulata  nS.vien  fatta  le- 
gar da  quelite  condur [eco  1 20.  presen- 
tata all'Epulone  vien  liberata  per  inter* 
ceffion  d'Elidoro  127.  finge  di  non  cono- 
fcerlo  131.  follecitata  più  firettament^j 
da  Zambra  >afl  ut  amente  fi  finge  paz,z,a 
137.  pefea  in  barchetta  con  quella  142. 
Jue  rifpofte  argute  col  piccante  dell' E- 
quìuoco  14.3.  fuo  cordoglio  per  la  morteci 
improuifa  dall'Epulone  marito  1 50.  cor» 
rendo  al  precipitio  ne  vien*  arr  efiat  a  da 
Elidoro  ì^.con  queflo  finalmente  fi  fpo- 
fai^. 

Zelo  colpeuole  odiare  il  peccatore  oltre  al 
peccato.  411 

Zdo  falfo  e  per  confeguente  calunniofo . 
418 

Zenone  aflinentijfim 9.  357 


Qui  fi  /parecchia  la  Tauola  dell'Epulone  5  che  cominciò  con 
Lautezza ,  e  finifee  con  Attinenza  quando  egli  fi 
lufingò  di  non  mai  douer ne  vedere  • 


IL  FINE. 


Corretto,  &approbato  da  D, Giouanni Rofsi ,  C.  P- 
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